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XV, pronipote <1» Luigi di disperare «lei giorni del monarca 
_ io del virtuoso allievo di fanciullo. Un salassò cui ordinò co* 
F'cnéìon (Pedi Boiigooma), nacque raggi«*amente il medico Hclvétins, 
a Fontaincbleau, ai i5 ili febbrajo boli ostante il JiaCer dc'snoi cònfra- 
i-jio} da prima portò il nome di tòlli, salvò i giorni di Luigi. Tale 
duca di Bretagna, c Ai dichiarato nuova Ai ricevuta con trasporto) 
re, il primo di settembre iqiii. Ri- Ognuno volèva assicurarsi coi prò* 
mandiamo all’ articolo di Filipjx» prj suoi occhi di tale guarigione. Il 
d'Orléans, per quanto concerne la dùca d'Oiiéans, giulivo «li vedere la 
reggenza. Luigi XV lit «lutato «li più «u-lidele malvagità cori Ai sa un’al- 
tutti i doni esterni} superava il suo tra volta, presentò il giovane r «j al 
glorioso bisavolo per La bellezza dei popolo radunato. L’allegrezza pub-* 
lineamenti, c lo uguagliava presso- blica si manifestò per varj giorni, C 
che in maestà. Circostanze Citali al- Ai celebrata con banchetti di fumi- 
la sua famiglia c«l alla felicità della glia che si facevano alta porta delle 
Francia, l’aVevano reso, lino da’suoi case, col favore delle belle notti 
piti teneri anni, la speranza c l’amo- d'estate. Tali scene cordiali dispo- 
re della nazione. Uopo la morte sero Luigi ad amare un popolo da 
quasi simultanea «li sua madre, di cui era si teneramente corrisposto) 
suo padre, di suo fratello maggiora, Quantunque l’aùtorc de’ suoi giorni 
e la malattia da cui era stato colto gli fosse stato sì prontamente rapito, 
anch’egli, considerare si voleva co- e credibile che il «bica di Borgogna 
tne una specie di miracolo la stia avesse già deposto hell'animo «li suo 
conservazione. Quantumpie la vita figlio semi di bontà, cui il precetto- 
di tale giovano principe sembrasse re di qìiesto, l'amabile e benevolo 
una testimonianza «linciente per vescovo di Fréjus (V, Furori) seppe 
confondere le atroci calunnie sparse coltivare con buon successo. Quan» 
contro il duca d' Orleans, i timori to il regno di Luigi presenta di pin- 
durarono fino a tanto che fu giunto cfeYole e di veramente glorioso fu 
all'età maggiore. Vi era ornai arri- opera della stia tenera riconoscfcn- 
vato, quando Una nuova malattia lo za versò tale educatore. Lo spirito 
assalì c risvegliò i sospetti ed i ter- di formalità, il fare imperioso, tni- 
rori. Era l’cjiocn allora in cui un fai- sterioso ed irascibile del marescial- 
limcnto «lello stato aveva guarito la lo di Villeroi, suo ajo, non fece- 
nazione della sua folle c credula fi- rn nascere in lui un si profondo 
ducia nelle promesse d'un avventn- affetto. Un avvenimento manifestò 
riero protetto dal reggente (fedi la differenza con cui riguardava i 
Law). L’odio pubblico favoriva Li suoi due precettori. Villeroi , dopo 
calunniai Si disperava o si allettava ch'ebbe oilesa l’autorità del reggen- 
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tc nella persona del sno infame mi- 
nistro, il cardinale Dubois, fu sepa- 
rato dal suo allievo, c condotto in e- 
silio. Il vescovo di Fréjos parve sti- 
mare punto d'onore il dividere tale 
disgrazia, ed il condannarsi volonta- 
riamente al ritiro. Il re manifestò la 
sua distrazione soltanto allorché si 
vide privo della presenza del vesco- 
vo di Fréjtis. Non cessava di rido- 
mandarlo con lagrime, con grida. II 
reggente non durò fatica a trarre 
Fleury da un ritiro che il prelato 
«tesso aveva cercato solamente per 
convenienza ; ed il re non si ramina? 
ricò più della disgrazia del sift ajo. 
Le gentili maniere del reggente, il 
modo blando e rispettoso ad un tem- 
po con cui iniziava il suo nipote ne- 
gli ailari , facendo mostra di sotto- 
metterli alla sua deliberazione, pa- 
revano lusingarlo piacevolmente. In 
sì fatta scuola forse prese Luigi quel 
vezzo di spirito vivace e piccante , 
cui la fredda dignità del trono con- 
teneva sovente, ma che più d’ una 
volta si manifestò con frizzi origina- 
li. Sfortunatamente nessuno inse- 
gnava a Luigi un segreto più pre- 
zioso, quello di volere con fermezza. 
Il reggente , che era caduto sotto il 
giogo del più spregevole de’ suoi fa- 
migliati, conosceva anch’egli pochis- 
simo tale segreto , e si sarebbe aste? 
liuto dal darne lezioni al suo reale 
pupillo. Quanto à Fleury, una domi- 
nazione pacifica gli era promessa dal- 
la smisurata affezione del monarca j 
ed egli stimolava debolmente una 
timidezza, un’indolenza, appoggi e 
guarentigie del suo potere vicino. 
Parve che l'umore del re si attristas- 
se, allorché, poco tempo dopo la sua 
maggiorità, una morte repentina gli 
rapì il reggente, divenuto suo primo 
ministro, per cui si vide costretto di 
alUdare lo stesso incarico al duca di 
Borbone, principe non meno debole 
che altero. Le grida del popolo, se- 
vere rimostranze che il parlamento 
portò fino al trono, finalmente fre- 
quenti rivolte, resero accorto Luigi 
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XV che il suo congiunto non era 
amato, e dissiparono que’ sogni di fe? 
licita che si affacciano di leggieri al- 
l’immaginazione d’ un giovane mo- 
narca. Égli ne gemeva col solo con- 
fidente de’suoi pensieri, il vescovo di 
Fréjus. Questi, attendeva per dichia- 
rarsi contro un principe del sangue, 
che gli fosse dato il segnale dall’odio 
pubblico. Intanto il re diede a vede? 
re una grande prova di docilità , ri? 
cevendo una sposa dalle mani d’un 
parente e d’un ministro cui non a- 
mava. Il duca d’Orlòans , dopo un 
lungo disgusto con la corte di Spa- 
gna, aveva suggellato la sua riconci- 
liazione con quel governo, conchiu- 
dendo il matrimonio elei re con un* 
infante. La principessa allora non a? 
vera più che quattro anni Tale u- 
nione era dunque disegnata soltanto. 
L’infante fu però inviata alla corte 
di Francia ( genn. iyn) : Luigi, ar- 
rivato all’adolescenza, si senti umi- 
liato di vedersi associato ai giuochi 
d’una fanciulla. Il duca di Borbone, 
sia per compiacere ai voti segreti del 
suo giovane padrone, sia per assicu- 
rarsi nella sposa del re un appoggio 
permanente per la sua potenza, pre-, 
se il partito duna rottura con la cor- 
te di Spagna, ed osò rimandarle l’in- 
fante ( apr. 1715 ). Dopo molta esi- 
tazione sulla scelta tra varie princi- 
pesse d’Europa, si determinò per la 
figlia d’nn re deposto, fuggitivo e 
proscritto, Stanislao Leczinslu, re di 
Polonia. Maria Lcczinska aveva cir- 
ca vent’anni ; il re quindici. Il sem- 
biante di tale principessa era piace- 
vole, senza essere seducente. Il mag- 
gior vezzo del suo aspetto era di e- 
sprimere tutta la bontà del suo ani- 
mo, e virtù cui doveva alla sventura 
non che alla religione. Il re l’accolso 
con trasporto, e parve tale da gusta- 
re .ni trono tutta la felicità della vi- 
ta domestica. 1 raggiri dei cortigia- 
ni più corrotti, e di tutte le ambi- 
ziose civette della corte , fallivano al 
paraggio con la purezza tranquilla 
di tale amor conjugalc. Sei anni do- 
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po il suo matrimonio , il re, quando 
gli vantavano a bella posta l’ avve- 
nenza di qualche dama, soleva anco- 
ra rispondere con sì fatta accorta e 
nobile interrogazione : È più bella 
della regina ? Tuttavia ella non po- 
tè, non ostante la sincerità della sua 
riconoscenza, vincere la ripugnanza 
di Luigi pel duca di Borbone , nè 
scemare la sua affezione pel vescovo 
di Fréjus. Lo stato rovinava sotto un’ 
amministrazione disordinata. Fleu- 
ry anelava di applicare a tale corpo 
languente i rimodj che la sna sag- 
gezza meditava. Il duca di Borbone 
vedeva con ispavento aumentarsi il 
credito, e trapelare l’ambizione d’nn 
prelato settuagenario. Intraprese di 
segregare il re diti suo precettore, c < 
non sofferse più che quest’ultimo in- 
tervenisse al lavoro sugli affari dello 
Stato. Flenry ricominciò la prova d' 
un simulato ritirarsi. Luigi XV mo- 
strò alcuna disperazione e qualche 
violento trasporto. Il duca di Borbo- 
ne fu obbligato di andare a cercare 
in persona il suo fortunato rivale a 
Issy, casa di campagna dei Snlpizia- 
ni , e dì ricondurlo alla corto . Il 
modesto Fleury parve sotti-arsi allo 
splendore «l'un trionfo ; ma ne assi- 
curava la realtà ogni giorno. Per ma- 
la ventura la comperò, dando al suo 
allievo funesti consigli di dissimula- 
zione. U re era partito per Ram- 
bouiilet, ed aveva detto al duca di 
Borbone s Badate di non farvi a- 
s/tellare. Mentre il primo ministro, 
giubilante di essere , come credeva, 
tornato in favore , allestiva la sua 
partenza, ricevette dal sovrano que- 
sta lettera fulminante: „ Vi ordino, 
n sotto pena di disubbidienza, di re- 
» carvi a Chantilly, e di rimanervi 
v lino a miov’ordine La regina in 
pari tempo riceveva questa lettera 
severa : » Vi prego. Madama, e, se 
* bisogna, vi ordino , di lare quanto 
” il vescovo di fréjus vi dirà da par- 
si te mia, come se fossi io stesso. “ Si 
vide tìn d’allora introdursi , in una 
corte per sì lungo tempo fastosa e 
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E rediga, un Online esatto e minuto. 

.a Francia provò, come sotto Luigi 
XII, che il più utile lienefizio d’un 
monarca consiste nell’economia. Il 
re si mostrava modesto e regolato 
quanto il suo ministro. La corte non 
si mostrava grandemente scrupolo- 
sa nelfimitare tale esempio j ma al- 
meno gli scandali clamorosi cessaro- 
no. Le nuove imposte levate dal du- 
ca di Borbone, furono prima mode- 
rate, poi soppresse affatto. Il saggio 
veglio si applicò in seguito ad una 
minorazione delle taglie j cd ogn’an- 
no offriva tale genere di sollievo ai 
Francesi. Giudiziosi risparmj abita- 
vano a riparare le calamità locali. 
]Non più progetti rischiosi nelle fi- 
nanze, non più di quelle specularmi 
ni che si chiamano ardite, e che l’e- 
vento mostra sovente minose o infa- 
mi. La vivacità francese si trovava 
ammorzata, o si produceva soltanto, 
la mercè di frivoli giuochi. Si riposa- 
va dalle ardue fatiche dell’ingegno, 
coll’abliandonarsi un po’troppo allo 
affettazioni del bello spirito, alle in- 
venzioni della mollezza, alle inquie- 
tudini del pensiero. Voltaire e Mon- 
tesquieu sostenevano soli il retaggio 
del grande secolo ; ma, per la natura 
delle loro idee, formavano come una 
nuova razza tra gli uomini distinti 
della francese letteratura. Un gran- 
de impero era loro promesso : non 
l'esercitavano ancora. L’autore delle 
Lettere Persiane , perfezionandosi 
in saggezza, in profondità, in mezzo 
a’suoi viaggi ed alle sue meditazio- 
ni, lavorava ad elevarsi fino allo Spi- 
rito delle Leggi. Voltaire tratto dal- 
le abitudini prese nella società di 
Riinon de l’Enclog, di Chaulieu, e 
nella società più pericolosa ancora 
dei lavoriti del reggente, macchina- 
va ornai con ischerzi irreligiosi le le- 
zioni di tolleranza sì nobilmente c- 
spiesse neU’Knriade ed in Alzira. 
Fleury onorava Montesquieu, e non 
perseguitava Voltaire. Luigi giudi- 
cava ron fr eddezza le opere più ar- 
dite e più elevate de'suoi contempo- 


è LUI 

rauei ; e tale indifferenza pianse fi- 
no a fargli perdere ogni potere ed 
anzi ogni disegno di governarle. La 
severa disciplina di Luigi XIV si 
conciliava con un profondo senti- 
mento del bello : la dignità meno 
imponente di Luigi XV non lascia- 
va che la sua anima fosse tocca da 
nessuna profonda commozione . I 
Francesi s’accorgevano ma senza con- 
fessarlo affatto che si racchiudeva 
pili innocenza che virtù nell'anima 
del loro re. Si riconosceva altresì che 
la saggezza del suo Mentore, il car- 
dinale di Flenry, era mista con hI- 
cunc tinte d’egoismo. Egli era effet- 
tivamente il Fontenelle dei ministri. 
Lottò contro un partito il quale, coi 
•uoi raggiri, coi suoi scritti, coi suoi 
miracoli, con le sue convulsioni, met- 
teva lo scompiglio nello Stato come 
nella Chiesa. 11 parlamento prese 
fuoco per gli appellanti, sotto colore 
di conservare le libertà della Chiesa 
gallicana. Da ciò derivavano alcuni 
atti di opposizione in cui il parla- 
mento provava le sue forze contro il 
trono. Luigi XV, nell’ incomincia- 
mento di tali contese, mostrò un sen- 
timento caldissimo della sua autori- 
tà. A mezzo il corso delle rimostrali* 
ze che il parlamento era venuto a 
presentargli in corpo, chiuse la boc- 
ca al primo presidente con queste 
sole parole: Tacete. Ordini regj di 
arresto furono sovente spediti contro 
i consiglieri ostinati. Ma il monarca 
ed il suo ministro, per uno spirito 
di dolcezza e di moderazione, che 
loro era comune, ponevano un ter- 
mine a bastanza sollecito a tali rigo- 
ri. I Francesi camminavano allora di 
un passo molto disuguale verso i 
nuovi lumi che splendevano. I sup- 
posti miracoli operati sulla tomba 
del diacono Paris, divertivano un 
numero di devoti creduli per Spiri- 
to di partito , mentre un pubblico 
pili numeroso e composto di giovani 
toccava da vicino il momento in cui 
avrebbe applaudito alle Lettere filo- 
sofiche di Voltaire. Tale pubblico 
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di schernitori intervenne alla su* 
volta nell’ affare delle convulsioni, 
ed il ridicolo giunse molto opportu- 
namente a secondare il potere rea- 
le. Sfortunatamente si ineschine e 
si strane agitazioni mantenevano lo 
spirito d' inquietudine tra i France- 
si i quali non prezzavano tutta la 
felicità della loro nuova situazione < 
Luigi XV , s’ impazientava soven- 
te della disciplina alquanto mono- 
tona a cui era sottoposto dal suo 
educatore. Ne fece un giorno quere- 
la a due dc’suoi giovani compagni, i 
duchi di Epcrnon e di Gesvres. Po- 
chissimo tempo dopo, questi gli pre- 
sentarono una scrittura contro il car- 
dinale. Il re l’cbbe appena fra le ma- 
ni, che tremò, e si lece mille rim- 
proveri della sua ingratitudine. Con- 
segnò al ministro uno scritto di cui 
il segreto doveva essere guarentito 
dal suggello della parola reale. Fleti- 
ry, che non amava le vendette alla 
Richelieu, si contentò di rimandare 
i due storditi ai loro parenti j c bre- 
ve tempo dopo poterono ricompari- 
re in corte: Tale macchinazione fu 
chiamata la Conspira zione des mar - 
nwuscts. La calma dell'amministra- 
zione del cardinale fu turbata dalla 
guerra del 1^33; ma tale guerra fu in 
breve frammezzata di a bastanza lu- 
minosi successi, e terminata da una 
pace vantaggiosa. I Francesi vi furo- 
no tratti soltanto in seguito a dispu- 
te vivissime accesesi tra le potenze 
del Settentrione . la tale guerra in 
cui la Francia ebbe soprattutto ad 
affrontarsi con l'Austria, nè il prin- 
cipe Eugenio, nè Villars, suo vinci- 
tore a Denain, non fecero più cosa 
alcuna degna dcU'nlta loro lama. Il 
maresciallo di Berwick, degno emu- 
lo di quei due grandi guerrieri, fu 
ucciso sotto le mura di Filisburgo. 
La città fu presa dopo un memora- 
bile assedio. In Italia, i Francesi^otto 
la condotta dei marescialli di Coi- 
gny c di Hroglic, riportarono le vit- 
torie più luminose che utili di Par- 
ma e di Guastalla. Siccome il canli- 
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hale di Fleury non avera l’orgoglio 
«li mostrarsi alla guida degli eserciti, 
il re, in tutto il bollore dell'età, non 
prese parte muna a tali imprese . 
lina picciola spedizione con lo sco- 
po di sostenere nel settentrione una 
seconda elezione di Stanislao al tro- 
no di Polonia, non ebbe che un re* 
sultato deplorabile , e fece accusare 
il ministro di parsimonia e di pusil- 
lanimità. Egli rispose a tale rimpro- 
vero, sottoscrivendo nel 1 735, la pa- 
ce di Vienna, con la quale la Lore- 
na fu alla fino ceduta alla Francia ; 
era dessa un glorioso ed utile com- 
pimento delle vittorie e delle con- 
quiste di Luigi XIV. Tale gloria 
militare comperata senza troppo gra- 
vi spese, abbellì d’un nuovo lustro 
tale regno, fin allora sì mite e sì be- 
ne ordinato. I piaceri si animarono; 
le imposte continuarono a diminui- 
re. Fleury si applicò a mantenere li- 
na pace solida nell'Europa. Fece tra 
le diverse potenze varj atti di me- 
diazione, elle ricordavano i più bei 
giorni del regno di san Luigi c di 
«piello di Enrico IV. Il cielo aveva 
benedette le nozze di Luigi XV. La 
Delfino aveva colmatola speranza dei 
Francesi e la felicità del re. Questo 
principe, fino dalla puerizia annun- 
ziava egregie qualità. Si amava «li 
paragonarlo al duca di Borgogna, di 
cui tutti i vecchi favellavano con pro- 
fonde c commoventi ì-imemhranzc . 
La corte era allegrata da quattro gio- 
vani principesse, figlie del re. Le spe- 
se della regina non potevano essere 
più modeste, più bene impiegate. Il 
buo zelo caritatevole si occupava , 
notte e giorno, dei bisogni dei pove- 
ri; e,sc si lagnava della stretta econo- 
mia del cardinale, era soltanto perchè 
egli prescriveva troppo angusti con- 
fini olle sue giudiziose elemosine. Si 
mostrava accessibile, famigliare, e 
sapeva conciliare una facile allegria 
ren la pioti più regolare e più tene- 
ra. Luigi XV non aveva tale dono 
avventuroso; ma se le sue parole e- 
rano rare, e brevi, si credeva a quan- 
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to esprimeva la sua gentile fisonn- 
roia. Fleury, poco inclinato alle di- 
spendiose produzioni delle arti bel- 
le, e, soltanto prezzando in quelle 
dell'intelletto il merito della grazia, 
proteggeva le scienze con un gusto 
più illuminato e più magnifico. La 
sua pacifica amministrazione fu il- 
lustrata’dai viaggi dei dotti, i «piali 
andarono, gli uni sotto l'equatore, 
gli altri presso il circolo polare, a 
verificare con esatte misure l’ipotesi 
«li NevVton sulla figura della terra. 
Pareva che Luigi, ornai fuori dell’ 
età in cui le passioni s’annttnziano 
in tutta la loro violenza, in cui le 
debolezze trovano più scusa , non 
dovesse più temere nessuna trista 
mutazione nelle sue inclinazioni nè 
nel suo carattere . Ma l’estrema vec- 
chiezza del cardinale era un forte 
stimolo al principe per deporre quel- 
la ritenutezza ch’era una prova piut- 
tosto della sua docilità che dell'ener- 
gia delle sue risoluzioni. La corte 
disprezzava l'eccessiva economia del 
ministro, e più ancora il suo amore 
della pace. I giovani signori imma- 
ginavano che, fuori delle conquiste, 
non vi fosse altra dignità per un re 
di Fratacia. Due nipoti di Fotifpiet 
(V. Bklml-Islk), ambiziosi, con uno 
spirito romanzesco, riscaldavano il 
genio militare con raggiri, invetti- 
ve e promesse fastose. Avevano già 
ottenuto soverchia influenza sull'a- 
nimo del monarca, allorché sulla fi- 
ne dell’anno 174°» 1 ® morte dell'im- 
peratore Carlo VI suscitò l’ ingiusta 
e criminosa ambizione di vari gabi- 
netti, per lo spartimento della suc- 
cessione d’Austria. L" imperatore non 
lasciava che una figlia, Àiaria Tere- 
sa, maritata da alcun tempo al duca 
di Lorena. Carlo VI, prevedendo la 
sua fine, aveva impiegati gli ultimi 
suoi anni ad ottenore dalle princi- 
pali potenze una garanzia solenne, 
che avrebbero lasciato raccòrrò a 
suo figlio l’ intero suo retaggio. Ta- 
le considerazione aveva dettato la pa- 
ce di Vienna, si vantaggiosa per la 
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Francia. Il cardinale di Fleti ry vole- 
va restar ligio alla fede dei trattati, 
o perorava per l’angusta orfana, in 
nome dell’onore, della giustizia, ed 
anche della prudenza. Luigi fu, per 
la prima volta, indocile ai voti del 
suo saggio educatore; ascoltò il con- 
te di Belle-Isle, obbliò i consigli che 
suo bisavolo gli aveva dati morendo, 
ed in breve intraprese una guerra, 
molto più ingiusta di tutte quelle 
che avevano turbata la coscienza di 
Luigi XIV. Il re di Prussia, Federi- 
co II, si era dichiarato il primo, con 
la conquista della Slesia. La Francia 
favorì la sua ambizione , c quella 
dell’elettore di Baviera, il quale per 
sua sciagura fu elevato all' impero. 
Gli eserciti francesi s'avanzarono li- 
no nella Boemia. Il conte di Sasso- 
nia, ed il suo luogotenente Chevert, 
espugnarono la città di Praga me- 
diante uno de’più splendidi assalti di 
cui i fasti militari della Francia fac- 
ciano menzione. Fleury secondava 
di malincuore tali movimenti guer- 
rieri. Insorsero tra i generali fran- 
cesi fatali dissensioni: genere di scia- 
gura e di vitn]>erio ignoto sotto i re- 
gni assoluti «lei Cardinal di Richelicu 
e di Lnigi XIV. Il conte di Belle- 
Isle, provocatore di tale guerra cru- 
dele, si vide in breve chiuso nella 
città di Praga. Male soccorso dal ma- 
resciallo di Maillehois, deliberò di 
uscire dalla città durante l’estremo 
rigore del verno. La sua piccola ar- 
mata soffri orribili jtatimcnti. Di 
tredicimila uomini che aveva ricon- 
dotti, quattromila perirono; e nul- 
ladimeno l’ adulazione dei contem- 
poranei paragonò tale ritirata a 
quella dei diecimila. In breve con- 
venne sgombrare la Baviera, ed ab- 
bandonare l’infelice elettore al giu- 
sto c rigoroso castigo della sua am- 
bizione. Federico II non si fece scru- 
polo di tradire la causa dei Francesi, 
subito che gli fu possibile, con lo 
sue negoziazioni, d’assicurarsi il pos- 
sesso della Slesia, di cui la conquista 
gli aveva costato quattro sanguino» o 
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vittorie. L’ Inghilterra c l’ Olanda 
si erano dichiarate contro la Fran- 
cia. Si videro un’altra volta eserciti 
francesi ed inglesi affrontarsi nella 
Germania. Il maresciallo di ÌMoail- 
les condusse i primi, ed il re d’ In- 
ghilterra, Giorgio II, gli altri: l’in- 
docilità del duca di Gramont, nipo- 
te del maresciallo di Noailles, preci- 
pitò l’assalire sì che rotti ne furono 
tutti i disegni del generale. L’eser- 
cito francese era perduto, se- la ca- 
valleria della guardia dei re non 
avesse riordinato il combattimen- 
to , cacciandosi quattro volte per 
entro alle ordinarne della cavalleria 
dei vincitori. Tale giornata di Det- 
tingen (27 di giugno 17&3), quan- 
tunque segnalata per geste lumino- 
se, ebbe i resultati tfuna disfatta. Il 
cardinale di Ftemry era spirato allo- 
ra nel potere, in età di 90 anni. Lui- 
gi tentò per nn momento di regnar 
da perse: ma il cardinale non l’ave- 
va abituato all’attività, al lavoro: " 
et! egli la.'jciò quanto prima ricade- 
re un peso che era troppo superiore 
alle sue foize. La prospettiva di al- 
cune gest a guerriere pareva sedurlo, 
ed aveva deliberato di mostrarsi al- 
la guida delle sue armate. La sua fa- 
vorita, l. i duchessa di Cbàteanronx, 
gli aveva inspirato tale amore della 
gloria. Luigi XV non aveva nem- 
meno aspettato la morte del cardina- 
le, per francarsi dai doveri del vinco- 
lo cotjjngalc.UurantcladcCTCpitezzi* 
del suo precettore, aveva già amato, 
ma con qualche ombra di mistero, 
la -de Mailly, primogenita della casa 
eli Nesle. Tale favorita, che era hin- 
gi dal possedere tutte le attrattivo 
ai mad. de La Vallière, la ricordava 
almeno per la sincerità della sua te- 
nerezza. In breve il re, disfrenato 
nelle sue nuove inclinazioni, le pre- 
ferì una sua sorella, m. ma di Vinti- 
mille . Questa fruì poco tempo del 
suo non degno trionfo: ella mori di 
parto; e Lnigi volse i suoi sguardi 
sull» giovane sorella «Ielle sue dm» 
amanti, la marchesa di Touruelhs 
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È ioscia duchessa di Chàteauronx). 

a sua bellezza era abbagliante: il 
suo spirito gentile e vivace, il suo 
carattere ambizioso; credeva di po- 
tersi far perdonare la sua debolezza, 
conducendo un amante a combatte* 
re: ammendue partirono per la Fian- 
dra ; i soldati accolsero il re con giu- 
bilo, c la favorita con le più dure 
testimonianze di disprezzo. Egli e- 
spugnù successivamente le città di 
Menin, Ypres, Furne, e fece cele- 
brare tali deboli vantaggi con un 
Te Deum. L’Alsazia fu minacciata ; 
egli vi si trasferì: la duchessa di 
Cbàteauroux continuò a seguirlo. 
Appena era arrivato a Metz, ai 14 
d’agosto i'; 44 , fu colto da una ma- 
lattia pericolosa ; tutta la Francia 
udì tale notizia con dolore: diciasset- 
te anni di prosperità si affacciavano 
vivamente all’ immaginazione del 
popolo: il pericolo che Luigi corre- 
va, lo rendeva più caro ai Francesi; 
si teneva che fosse conseguenza 
delle Sue fatiche militari. Ma, in- 
tanto che il popolo gemeva, e riem- 
pieva le chiese dei voti più sinceri, 
lina pietà giustamente severa, te- 
nendo lontano lo scandalo, vegliava 
presso al letto del re : prima che gli 
si amministrassero gli estremi sagra- 
pienti, gli venne prescritto di ri- 
mandare la duchessa ; egli fece tale 
sagrificio. La regina, il Delfino, e le 
sue sorelle, si erano recati a Metz. 
La vista del giovane principe pro- 
dusse sul cuore del monarca, un'im- 
pressione non meno spiacevole che 
non aspettata : nelle sollecitudini 
della pietà filiale gli parve di vedere 
l’ansia (Tuo successore. È noto quale 
fu il giubilo dei Francesi, quando ri- 
seppero }a guarigione del re : in nes- 
suna epoca la monarchia apparve sot- 
to colori pii» seducenti. Parve allora 
di sentire che l’amore ne fosse la leva 
principale. Luigi, udendo i traspor- 
ti che aveva fatti nascere e che la 
nuova della sua guarigione prolun- 
gava, gridò : Che ho mai fallo ]>cr 
essere cosi amalo ? Tale ingeuuo 
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detto commosse i Francesi, i quali 
corrisposero col dargli il delizioso 
soprannome di Prediletto ( Bien- 
aimé). Volle illustrare il suo ritor- 
no prendendo parte ad alcuni lavori 
guerrieri, e ride la presa di Fribur- 
go. Intanto covava contro i cortigia- 
ni, i quali durante la sua malattia, 
gli avevano fatto severe esortazioni, 
c bandire la sua favorita, più risen- 
timento che non si doveva temere 
da un’anima debole e dolce. II suo 
primo cappellano, il vescovo di Sois- 
sons (V. Fitz- James), ed il duca di 
( hatillon, ajo del Delfino, furono 
esiliati; tali vendette assicuravano il 
trionfo della favorita; appena Luigi 
il Prediletto fu restituito ai voti dei 
Parigini, che cesse al desiderio di 
rivederla: la duchessa di Cbàteau- 
roux era malata, quando le giunse 
l’ordine tanto bramato di ricompa- 
rire al cospetto del re. Sia che la 
traesse la vivacità della passione, sia 
che nutrisse pensieri d'orgoglio e 
di vendetta, non volle differire un 
momento sì prezioso : la morte ten- 
ne dietro da vicino al suo impruden- 
te trionfo: Luigi parve immerso in 
una disperazione profonda: ma in 
breve non seppe combattere il sno 
dolore altrimenti che con l'ebbrez- 
za . dei piaceri . Mad. Lenormant 
d’Etioles si affacciò ai suoi sguardi 
nelle feste della corte : già da due 
anni aveva tentato sul re il potere 
della sua bellezza, della sua civette- 
ria, seguendo la caccia reale nella fo- 
resta di Sen'ar. L’oscurità de’suoi na- 
tali era alquanto coperta dalla splen- 
dida ricchezza di suo marito, Lc- 
normand d’Etioles. Alcune tresche 
subalterne le avevano insegnata l’ar- 
te di soggiogare un carattere debo- 
le: ella dominò il re, senza inspirar- 
li una viva passione; ed il suo ere- 
ito stiperò in breve quello dei mi- 
nistri, dei cortigiani più destri, dei 
generali più rinomati (V. Pompa- 
notn). Lasciò che Luigi partisse por 
Tarmala, indi il seguitò. Il mare- 
sciallo di Sassonia aveva sostenuto 
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in Fiandra due perite campagne 
le quali ricordavano l’arte di Turen- 
na. Investiva la città di Tournai. 
Ognuno s'aspettava che gli eserciti 
olandese ed inglese, uniti sotto gli 
ordini del duca di Cumberland , 
tentassero la sorte de’combattimenti 
per liberare tale importante piazza* 
Di latto, s’ avanzarono in vicinanza 
del villaggio di Fontenoi: il duca di 
Cumberland, rispinto, da per tutto 
dove assali, dalle perite disposizioni 
del maresciallo, prese, per dispera- 
zione o per necessità, il partito di 
avanzarsi tra due fianchi guarniti di 
ridotte : F angustia del terreno ac- 
crebbe la forza di tale colonna la qua- 
le, già vinta, pareva che incalzasse 
nna vittoria. Una viva inquietudine 
pei giorni del re e del Dell’ino turbi 
un momento tutti gli u 0 ìziali: F in- 
fanteria non poteva riuscire a rom- 
pere la colonua. Quattro cannoni e 
la casa del re rimanevano per pro- 
teggere la ritirata : la voce dell’ ono- 
re si fece udire: si propose d’ oppor- 
re tale riserva alla formidabile co- 
lonna inglese. Luigi segui tale ma- 
gnanimo consiglio ; la colonna, offe- 
sa dal fuoco dell' artiglieria, sosten- 
ne male gli assalti d' una cavalle- 
ria brillante , la quale combatteva 
sotto gli occhi . del monarca ed al- 
lo sforzo della brigata irlandese (V. 
Lat.lt ). La vittoria fu compiuta : 
tale momento elevò F anima di Lui- 
gi, e parve che F adeguasse a’ suoi 
piti illustri avi , San Luigi ed En- 
rico IV. Mentre tutti esultavano a 
lui d’intorno , ebbe il coraggio di 
visitare durante la notte , insieme 
col Delfino, un campo di battaglia 
gremito di morti; ed indirizzò que- 
ste parole a suo figlio: fi Medita- 
ti te su questo spaventevole spet- 
ti incoio ; imparate a non farvi giuo- 
n co della vita de vostri sudditi , e 
n non siate prodigo del loro sangue 
ii in guerre ingiuste. “ L’ anno se- 
guente, il re intervenne alla presa 
d' Anversa ; il maresciallo di Sasso- 
nia guadagnò senza di lui la vittoria 
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di Raucoux , e sotto i suoi occhi la 
battaglia di Laufeld. L’esercito fran- 
cese occupava la maggior parte dei 
Paesi Bassi : mediante la presa di 
Ber^-op-Zoom, si aperse F ingresso 
nell' Irlanda. Il principe di Conti 
aveva guadagnato nel Piemonte la 
hattagha di Cuneo; e tale impresa 
era stata preceduta da un passaggio 
delle Alpi degno di essere celebralo, 
ma non di essere paragonato, come il 
fu, al passaggio a Annibale. La for- 
tuna in Italia non fu mai lungo tem- 
po propizia a' vessilli francesi ; i ge- 
nerali successori del principe di Con- 
ti si divisero, furono battuti, e gli Au- 
striaci penetrarono fino nella Pro- 
venza. I Francesi, nel eorso di tale 
guerra, avevano sempre sofferto dei 
disastri marittimi. Appena restava 
loro un vascello capace di solcare il 
mare . Già da tre anni, Luigi, di 
cui le armi erano sempre state vit- 
toriose, almeno sul principale teatro 
dei combattimenti, esibiva la pace 
a' suoi nemici; forse lasciava troppo 
scorrere la sua stanchezza, e presen- 
tire la sua moderazione. La pace dì 
Aqnisgrana, conchiusa nel 1 748, fu 
simile a quella di Ryswiclt, in cui 
Luigi XIV aveva mostrato un disin- 
teresse che fece stupire ed nfllisse i 
suoi sudditi. Luigi, senza esitare, re- 
stituì un numero grande ih fortezze, 
e di ricche provincie. Stipulò soltan- 
to pe’ suoi alleati; c tutto il resulta- 
to iliina guerra ingiusta e frammez- 
zata di brillanti vittorie, fu di stahi- 
Urc un ramo della casa Borbone nei 
piccoli ducati di Parma c Piacenza- 
Qui sembra che Luigi XV sparisca 
dal suo regno. La riaziono perseve- 
rava in molli abitudini ; ma La com- 
mozione delle menti era d’ un’ au- 
dacia c d’uria vivacità senza limiti > 
questo monarca fu spettatore inquie- 
to, ma inoperante, d’ un movimento 
che doveva produrre tante rivoluzio- 
ni. Intanto più che mai si disputava 
nelle conteso riferibili alla discipli- 
na ecclesiastica. 11 parlamento lotta- 
va contro F arcivescovo di Parigi 
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nell' affare dei biglietti di confessio- conformità , quella di formarsi una 
ne cui tale prelato esigeva dai ginn- specie di harem nel Parco dei cervi, 
venisti, per accordar loro iSacramen- Forse fu esagerato tale genere di 
ti o la sepoltura; ed i magistrati mo- scandalo; ma i costumi francesi ne 
forarono ancora più velo in tale oc» furono vivamente e legittimamen- 
casione che 1’ epoca del miracoli del te offesi. Tale disposizione degli a» 
diacono Pdris. L’autorità reale v’in» «limi alimentava nel parlamento , 
tcrvenne senza dignità, senza con* 1’ ambizione di resistere all’ autori- 
dotta uniforme. I duo ministri prin- tà assoluta.- L’ Inghilterra era già 
cipali , Machault ed il conte d‘ Ar- stanca della pace, jierchè Li guerra 
genson, favorivano l’ nno il parla» aveva accresciuto la forza della sua 
incuto , 1’ altro il clero. La Pompa- marineria. Il suo governo non cercò 
dour teneva tra essi la bilancia a gra- nessun pretesto alle sue aggressioni, 
do de' suoi capricci. La capitale vide I francesi si videro inopinatamente 
allora innalzarsi nel suo seno pareo assaliti nel Canada per 1’ assassinio 
chi monumenti utili e splendidi, rio- d’ un inviato di pace, Jumonville. In 
come la scuola militare, il passeggio breve alla Francia portati furono via 
dei Campi-Elisi, la bella chiesa di tutti i suoi vascelli. Era molto per 
Santa Getieviettà, la quale meritò di essa il doversi difendere contro una 
venire terza dopo la basilica di «in potenza marittima la qmde da un 
Pietro di Roma, e quella di s. Paolo mezzo secolo «'innalzava sulle rovino 
a Londra. La Senna in Parigi fu di tutte le altre. Il gabinetto di Ver- 
flancheggiata in parte da rive ma- sailles commise il fallo di suscitare 
gnifiche ; i ponti ed i canali furono sul continente altri nemici. I»' im- 
teiiuti in buono stato. Furono costrnt» peratricc Maria Teresa, preoccupa- 
te strade più comode e più spaziose j ta dal desiderio di riconquistare la 
una bella manifattura porcellana, Slesia contro il re di Prussia, aveva 
istituita a Sèvres, fece progressi in lusingato la marchesa di Pompadour. 
virtù della munificenza reale. L’ e- Questa favorita tenne di non poter 
mutazione delle città ed il lusso dei meglio riconoscere la benevolenza 
signori abbellirono Parigi, Lione, d’ una sovrana magnanima, la quale 
IXantes , Ileunes , Bordeaux , Moni- degnava di chiamarla sua amica , 
pellier, Reims e Dijon, di parecchi che mettendo a sua disposizione gli 
negli edilizj. Per mala ventura le ar- eserciti della Francia. Ecco quale fu 
ti degeneravano in tale epoca, ed la doppia origine delta guerra dei set- 
ubbidivano troppo ai voleri d’ una te anni . Per la Francia incomin- 
favoritn che le proteggeva con più ciò con Splendore mercé la presa di 
ardore che gusto. Il tesoro reale es- Minorica dovuta al brillante valore 
austo dall’ ultima guerra, lo era as- dal maresciallo di Richolicu, ed al- 
eni più dalle cieche e vane prodiga- 1’ entusiasmo che aveva destato nelle 
lità d’ un re che aveva compiutamen- sue truppe. Un combattimento na- 
te obbliato le lezioni e gli esempj vale aveva preceduto tale impresa, e 
ilei cardinale di Fleury. La pace non presagio sembrava pei Francesi dei 
fruttava niun sollievo al popolo. Il più telici eventi. Il marchese de 
re fu soltanto negli almanacchi no- la Gaiiissonnière aveva combattuto 
minato Luigi il Prcdilctlo. Unii ri- 1' ammiraglio Bing, e gli aveva im- 
volta di poro momento contro ni cu- pedito di soccorrere Minorica. In to- 
ni ngcn' i del governo, l’irritò sì lor- le torno di tempo, il parlamento di 
temente, che deliberò di non recar- Parigi aveva eccitato una non poca 
si più nella sua capitale, Chiuso nel viva fermentazione nc! popolo, ricu- 
suo palazzo, Luigi, come i despoti «indo di registrare un editto che 
dell’ Oriente, ebbe con essi un' altra metteva un' imposta di duo veu- 
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tesimi pei bisogni della guerra. L* 
autorità reale soppresse tutte le 
camere , fuorché una sola da cui 
non si potè ottenere che deboli 
sommessioni. Tale partito preso dal 
governo aveva fatto nascere un sor- 
do fermento: ai 5 di gennajo 1757 , 
il re saliva in carrozza per recarsi 
ria Versailles^ Trianon. Il Dellino 
c parecchi m.iziali della corona gli 
stavano a fianco. Incominciava la 
notte. Un uomo s'avanza tra le guar- 
die, percuote il re con un colpo di 
temperino al di sopra deila quinta 
costa, e rientra in mezzo agli spet- 
tatori. Luigi riconosce l'assassino, 
che aveva tennto il cappello in te- 
sta, e disse: E’ quegli [uomo che 
mi ha ferito-, arrestatelo , non gli 
fate ntale. Da principio l'arma fu 
creduta avvelenata e la ferita mor- 
tale. II re in grande sgomento, si la- 
sciò, come a Metz, prescrivere varj 
alti di pentimento, come il licenzia- 
mento della marchesa di Pompa- 
dour . L'assassino, chiamato Da- 
niiens, mostrò, negl’interrogatorj, 
la sfrontatezza d’un vile, che era ob- 
bligato di convenire di varie turpi- 
tudini precedenti, e l'audacia tran- 
quilla d’un fanatico il quale crede 
di aver adempiuta una missione del 
ciclo. I giansenisti ed i gesuiti si ac- 
cusarono reciprocamente di aver ar- 
mato il regicida: Darniens, nelle sue 
dichiarazioni, metteva in compro- 
messo a bastanza direttamente i 
primi ; ma, appunto per tale studio, 
pareva ad essi ancora più lo stru- 
mento dei loro nemici. 11 dellino, in 
cui trasfusa si era la piena autorità 
durante la malattia del re, dimo- 
strò tutta l’estensione del suo sen- 
no e tutta la nobiltà dell'animo suo, 
astenendosi da sospetti calunniosi 
contro i giansenisti cui non amava. 
Il parlamento richiamalo per le sue 
cure, formò il processo del regici- 
da: non se ne ottenne nessun nuo- 
vo lume; egli soggiacque ad nn or- 
ribile supplizio. Il re, guarito dalla 
sua ferita leggiera, riprese o parve 


L V 1 

che riprendesse le redini dello sta- 
to. Sua prima cura fu di licenziare 
i due ministri rivali, Machault e d* 
Arguuson, i quali si battevano, di- 
cesi, a colpi di parlamento c di cle- 
ro. L’abate, poi cardinale, di Ucrnis, 
conchiuse un’imprudente alleanza 
con la casa d’Austria. Si vide con 
ammirazione la maniera con cni il 
re di Prussia si difese solo contro! le 
forze dell’Austria, del corpo germa- 
nico, della Russia e della Svezia. A- 
veva saputo prevenire i suoi nemici 
con la conquista della Sassonia, e 
con un’invasione nella Boemia: ma 
la fortuna alla line gli voltò le spal- 
le. Dopo la battaglia di Kollin fu 
tacciato dalla Boemia, e pressoché' 
ridotto a formare un esercito nuovo. 
I Francesi, nella battaglia di I lasten- 
beck, batterono nn corpo d'inglesi 
e di Annoverasi, soli alleati del re 
di Prussia. Il maresciallo d’Kstrée» 
aveva riportato tale vittoria; e per 
una fantasia della marchesa di Pom- 
jiadour, ne raccolse i frutti il mare- 
sciallo di Richelicu. Egli incalzò il 
duca di Cumbcrland lino al mare, e 
costrinse uu esercito, da tre mesi fug- 
gitivo, a capitolare : ma non gl' im- 
pose altra condizione che quella di 
non portare più le armi ; e sei mesi 
dopo , essi rientrarono in campa- 
gna. La situazione del re di Prussia 
pareva disperata; ed egli stesso la 
giudicava tale, allorché s'avvenne 
presso llosbach nell'esercito france- 
se comandato dal principe di 8oubi- 
se, unito all'esercito dei circoli di 
Germania. Tali truppe allea', man- 
carono d’accordo nelle loro opera- 
zioni: i loro generah ebbero da rim- 
proverarsi parecchi grossi falli ; ed 
esse furono vinte quasi senza com- 
battere ( y. Federico II). II peggio 
fu che tale dislàtta venne in Fi-an- 
cia udita con una maligna allegrez- 
za. Le leve della generosità sembra- 
vano logorate; la disciplina era per- 
duta ; l’esercito aveva appena tempo 
di «onosceré i suoi generali; i colon- 
nelli mancavano sovente alle fun- 
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tinnì del dovere e dell’onore. L'aba- 
te de Bernis seppe giudicare tutta 
la profondità del male, e caldo di 
patrio amore, diresse le sue viste 
verso la pace; ma la marchesa di 
Pompadour sagrilicò il ministro pa- 
cilico ai sospetti ed al risentimento 
del gabinetto d’Austria. Tale deplo- 
rabile guerra fu continuata. I Fran- 
cesi furono nuovamente sconfìtti a 
Crévelt, sotto gli ordini del conte di 
Clermont, e poco dopo soffersero u- 
na disfatta più sanguinosa a Min* 
den, sotto il comaudo di Contades. 
Il maresciallo di Broglio riparò solo 
l’onore delle armi francesi a Bergen. 
Tali sinistri sul continente erano 
pur meno gravi de’disastri maritti- 
mi. Mal grado le belle imprese con 
cui il prode Montcabn aveva aperta 
la campagna nel Canada, e vendi- 
cato la patria, l'onore e l'umanità, 
dell'assassinio di Jumonvillc, i Fran- 
cesi avevano alla line jicrduta quella 
colonia, oggetto di tante spese e cau- 
sa fatale di tale guerra. La presa di 
Pondicheri, non ostanti gli sforzi di 
Lally che non fu secondato, gli ave- 
va fatti ugualmente cacciare dalle 
Indie orientali, dove Labourdonnais 
c Dupleiz si erano avanzati da con- 
quistatori. Avevano perduto due 
grandi battaglie navali, l’una alfu- 
acirc del porto di Tolone, l’altra al- 
lusene da quello di Brest. Le due 
squadre furono pressoché distrutte. 
Il duca di Choiscul, che allora eser- 
citava l'autorità d’un primo mini- 
stro, resisteva con abilità e coraggio, 
a tali opprimenti svjenture. Invocò 
l’appoggio delfe Spagna; e questa 
ebbe la generosità di dichiararsi pei 
vinti. I due rami della casa di Bor- 
bone si unirono mediante un tratta- 
to che portò il nome di Paltò di fa- 
miglia, e clic effettuava i voti di 
Luigi XIV . Allora la forza della 
Basila gravitava con tutto il suo 

F eso sul re di Prussia, vincitore del- 
Austria, della Fi-ancia, della Svezia 
e dei circoli ili Germania. Gli eser- 
citi, cui aveva resi sì J ieri ti, «I leg- 
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gieri e sì intrepidi, perivano in com- 
battimenti nei quali i Russi, soltan- 
to per effetto della loro immobilità, 
facevano andar vuoti tutti gli sforzi 
dell’ingegno e d’un valore dispera- 
to. Grazie a tale significante diver- 
sione, i Francesi sostennero con più 
onore, gli ultimi loro combattimen- 
ti nella guerra dei Sette Anni. Fu 
permesso al principe di Soubise di 
riparare , quantunque imperfetta- 
mente, la vergogna della sua disfat- 
ta a Rosbach, con una vittoria di 
poco momento. Il duca di Gastrica 
ne riportò una più luminosa, quan- 
tunque poco decisiva , a Clostcr- 
ramp, illustrata dal Sagrifizio del 
Decio francese ( P. Assas). D prin- 
cipe di Condd ebbe la gloria eli ci- 
mentarsi con alcun vantaggio con- 
tro il principe ereditario di Brun- 
swick, uno de’più celebri luogote- 
nenti del re di Prussia. La morte 
dell’ imperatrice di Russia, Elisabet- 
ta, pose fine ad una guerra la quale, 
contraria a tutti i voti della poblica, 
feconda in fredde carnificine, con- 
trastava si crudelmente con lo spiri- 
to di umanità, di cui parecchi elo- 
quenti scrittori volevano dar meri- 
to al secolo. Il czar Pietro III, appe- 
na salito sul trono, pose la sua feli- 
cità c la sua gloria in rialzare la for- 
tuna di Federico II, che gli aveva 
inspirato un’ammirazione pressoché 
fanatica. Si parlò di pace; essa fu sot- 
toscritta a Parigi, in febbrajo i -j(ì3. 
Dopo aver sagrilicato un milione 
cinqtiecentomila uomini, le poten- 
ze rientrarono nei loro confini, ec- 
cettuata l’Inghilterra, di cui la forza 
marittima s accrebbe a spese della 
Francia c delia Spagna, e cui ces- 
sò la speranza di poter più turbare 
nell’impero dei mari. Abbiamo ap- 
pena avuto occasione di nominale 
Luigi XV nel corso di tale guerra, 
intrapresa col solo intento di soddi- 
sfare la vanità della sua favorita, e di 
cui lasciò ad essa condurre tutti gli 
avvenimenti. Ecco per altro un fat- 
to, il quale è prova che la sua tuoi- 
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lezza, ed il *uo assoggettamento ad 
una donna, non avevano estinto in 
lui l’amore dell'uinanità, del quale 
pareva eh’ esser dovesse il prezioso 
attributo del suo carattere, e che al- 
meno accorre in iscusa de’ suoi falli 
numerosi . Mentre gl’inglesi disper- 
devano e distruggevano i vascelli 
francesi, un Dellinese, per nome 
Dup ré, inventò un fuoco più vora- 
ce del fuoco greco, e che, alimenta- 
to dall’ acqua stessa, poteva abbru- 
ciare la flotta più considerabile : l’ e- 
sperienze ne furono fatte in parec- 
chi de’ porti di Francia, e parvero 
corrispondere alle promesse dell’ in- 
ventore. Tosto che Luigi XV si fu 
convinto dell’ effetto disastroso di 
tale invenzione, paventò d’ aggiun- 
gere un tal mezzo di distruzione a 
tutti i flagelli della guerra. Compe- 
rò il segreto, e divietò a Duprò di 
comunicarlo, sotto le pene più seve- 
re. Le cuntese del parlamento c del 
clero avevano alquanto turbati i gu- 
sti ed i divertimenti frivoli dei Fran- 
cesi e soprattutto quelli della corte , 
durante una guerra non meno lun- 
ga che funesta. I gesuiti alla fine sta- 
vano per soccombere : dai regni più 
religioni dell’Europa, il Portogallo o 
la Spagna, partirono i primi ed i piii 
terribili colpi che loro furono sca- 
gliati , La marchesa di Pompadour 
aveva lungamente ondeggiato tra es- 
si ed i parlamenti: il duca di Choi- 
seul, che acquistava un grando im- 
pero sull’ animo di quella dama , le 
persuase che era essenziale, per la 
quieto del re e per quella della Fran- 
cia di far cessare una lotta che inde- 
boliva l’autorità reale. La marchesa 
tenne di poter disarmare un'opinio- 
ne di cui provava i troppo giusti ri- 
gori, sagriticando i gesuiti ai gianse- 
nisti parlamentarj, e ad un partito 
già molto più numeroso, quello de- 
gl’increduli che si chiamavano filo- 
sofi : da prima bastò lasciar fare ai 
parlamenti, i quali bandivano sen- 
tenze sopra sentenze contro nemici 
iturditi dagli assalti novelli che loro 
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venivano mossi in tutte le parti del 
loro impero (V. Chauvemm). Allor- 
ché il duca di Clioiseul propose nel 
consiglio del re l’abolizione di tale 
società in Francia, i gesuiti non man- 
carono nè d’apologisti nè di difenso- 
ri; parecchi anzi di quelli che danna- 
vano i loro principi esclamavano 
di continuo contro la loro morale ed 
il loro spirito di dominazione, teme- 
vano che i giansenisti vincitori non 
soccombessero alla loro volta sotto i 
dardi del ridicolo lanciati dai filosofi, 
contro i duo partiti e contro la stes- 
sa religione. Luigi XV, abituato ad 
un tempo a dissimulare i suoi pen- 
sieri, cd a sagrifìcarli a quelli d una 
femmina leggiera, espresse la sua 
volontà soltanto con questo detto si 
poco degno d’ un re : « Sarà un bel 
n vedere vestito da abbate il pa- 
li dre Pdrusseau ; “ questi era il suo 
confessore. L'ordinanza reale alfino 
comparve. I beni dei gesuiti, consu- 
mati in cause ed in sequestri, pote- 
rono appena bastare a pagare la pen- 
sione che era assegnata a ciascuno di 
essi per vivere. Il trionfo che aveva 
riportato il duca dì Choiseul sopra 
uomini che avevano dominato, per 
vent’anni , il fiero Luigi XIV, fu 
celebrato dai filosofi , o dai loro nu- 
merosi discepoli. Ma quanto alla mar- 
chesa di Pompadour, nessuno seppe 
a lei grado di aver contribuito a ta- 
le bando ; e quelli che se ne allegra- 
vano maggiormente non poterono 
vedervi un compenso per tutti i fla- 
gelli della guerra dei Sette Anni, o- 
diosa sua opera. L’opinione pubblica 
amava di contrapporle un ministro 
che aveva acconsentito sulle prime 
ad apparire suo protetto; la gelosia 
del duca di Choiseul e quella della 
làvorita, formavano in corte due ca- 
bale potenti, tra le quali il re allet- 
tava neutralità . Da alcun tempo la 
marchesa era tormentata da una ma- 
lattia di languore, causata forse, e 
certamente accresciuta dal cordogli!, 
di vedersi odiata dai Francosi. Negli 
ultimi suoi momenti non ebbe clic 
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contrassegni d'indiifcrcnza per par- 
te del re . Soltanto onde mitigartene 
l’orrore, le permise di continuare a 
dare i suoi ordini lino alla sua ora o- 
strema: ella mori da regina, e le sue 
spoglie furono trasportate fuori del 
palazzo, come quelle d’un’oscura cor- 
tigiana. Il duca di Choiseul potè al- 
lora regnare solo: questo ministro 
aveva concepito una profonda inimi- 
cizia contro il Delfino principe non 
meno illuminato che virtuoso. Lui- 
gi, da piti anni, provava un segreto 
dispiacere ascoltando le lodi che si 
davano a suo figlio ; si conosceva la 
deferenza di questo principe verso i 
gesuiti ; c questa forse fu la ragione 
principale che indusse il re, e la 
marchesa di Pomnadour ed il duca 
di Choiscnl, ad ordinare l'aholizione 
di tale società religiosa. Il duca di 
Choiseul si sdegnò un giorno contro 
esso principe al punto di dirgli : Si- 
gnore, posso essere condannato al- 
la disgrazia di essere vostro sud- 
dito ; ma non sarò mai vostro ser- 
vitore. Studj lettcrarj, le cure d’una 
sposa distinta per le più felici quali- 
tà dello spirito c dell’ animo, 1 edu- 
cazione do'suoi figli nei quali seppe 
trasmetterò la sua bontà, la sua pie- 
tà cd i suoi lumi, consolavano il Del- 
fino abbandonato in corte. La sua 
saluto, lungamente florida, aveva sof- 
ferto da due anni un'alterazione ma- 
nifesta. Volle, non ostante il suo lan- 
guore, recarsi ad un campo di piace- 
re che era stato formato a Coinpiò- 
gne ; di là seguitò il re a Fontaino- 
1 «leali. In breve uopo gli fu soccom- 
bere a fatiche cui la sua complessio- 
ne indebolita non aveva più forza di 
sopportare ( ao die. l ^65 ) . Luigi 
XV, ebo non aveva voluto assentar- 
si da Fontaincblcnu durante la ma- 
lattia di suo figUo,fu vivamentccom- 
mosso, c soprattutto pel modo onde 
la riseppe. Il duca de la Vauguyon 
venne a presentare al re il primoge- 
nito dei principi, suoi allievi ; e si 
annunziò 11 Delfino. Vedendo com- 
parire suo nipote, iu vece d' uu lì- 

àk- 
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glio che poteva si gloriosamente suc- 
cedergli sul trono, si turbò c sospi- 
rando disse : Povera Francia .' un 
re in età di cinquanlacint/uc anni , 
cd un delfino di undici! Tale del- 
fino era Luigi XVI. Si fatta doloro- 
sa esclamazione darebbe a credere 
che Luigi XV riconoscesse quanto 
la monarchia fosse fortemente scrol- 
lata, e quali procelle destinate erano 
a suo nipote. Gli accadde più volle 
di esprimere lo stesso presentimen- 
to con più chiarezza, ma non con pa- 
ri voce di compassione e di terrore. 
Intanto, l'impressione che gli aveva 
fatta la morte del delfino, lo ravvici- 
nò per alcun tempo alla delfina, alla 
regina ed alle sue figlie. Tab prin- 
cipesse tutte cospiravano fra esse per 
isvcilerc il re di braccio all’ ebbrez- 
za delle voluttà. La delfina soprattut- 
to aveva alcuna influenza suU'animo 
suo ; ma il cordoglio di sopravvivere 
al suo sposo la logorava ognor più . 
Al suo languore successe, in capo a 
due anni, una malattia mortale. La 
regina segui da vicino nella tomba 
la delfina, sua nuora c sua amica . 
La tenerezza di Luigi XV si ri- 
destò vivamente durante la malattia 
dolorosissima della sua egregia e 
sventurata compagna. F.gli la pianse 
più giorni, in mezzo alle sue figlie. 
La morte gli aveva rapito una dopo 
l'altra le sole persone che potuto n- 
vrebbero rendere vigore al suo ca- 
rattere c purità a’snoi pensieri. In- 
tanto il popolo non sentiva alcun 
sollievo della pace. Luigi XV si era 
abbandonato alla sciagurata facilità 
ili sottoscrivere degli ordini di ] vaga- 
mento acquits au comptant, che e- 
rano diventiti la proda d’una molti- 
tudine di )>ersonaggi avidi o corrot- 
ti . Conservava noi suo palazzo la 
magnificenza di Luigi XIV, ma non 
vi frammischiava nessun carattere 
di grandezza. Si assoggettava, come 
uno schiavo rassegnato, alla noja del- 
le etichette cui non aveva inventa- 
te, e clic non erano di nessun uso 
per la sua pohtica: l’insopportabile 
2 
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tedio die ne risentita, irritava il 
suo gusto nei piaceri clandestini . 
Tutta la sua felicità consisteva in ri- 
coverarsi nelle segrete sue stanze, e 
nel sottrarsi furtivamente al suo per- 
sonaggio di re. Tale gusto divenne 
iu lui si forte, o abneno sì abituale, 
che giunse pressoché a considerarsi 
come un particolare dispensato da 
ogni dovere verso lo stato: da ciò, 
il tesoro particolare cui amava di 
formarsi, e crii ingrandiva per mez- 
zo di speculazioni sui grani: da ciò, 
le bizzarre distrazioni alle quali an- 
dava soggetto fino nel consiglio; la 
deplorabile prontezza con cui ab- 
bandonava Un parere che aveva giu- 
diziosamente annunziato; finalmen- 
te, quell'egoismo infingardo che gli 
faceva dire molti frizzi , siccome 
questo: „Se io fossi luogotenente di 
polizia, vieterei i cabriolcls In 
pubblico il suo contegno era freddo, 
il suo spirito alquanto arido ; nel 
commercio privato, era un uomo 
Amabile, un padrone cortese, com- 
piacente, pieno di compassione; un 
francese abituato ad osservare verso 
le donile le gentilezze della galan- 
teria le più dilicate, riccamente do- 
tato dello spirito vivace della sua na- 
zione. Parecchi detti arguti di lui 
si citano. Che avete fatto nell’Inghil- 
terra, diceva al conte di Lauraguais, 
il quale si piccava Un poco della fi- 
losofia alla moda ? Sire, risposo il 
cort igiano, vi ho imparalo a pensa- 
re. — De'eavalli, ripigliò il re, im- 
portunato da tale ostentazione. Il 
pittore Latour, tacendo il suo ritrat- 
to, si mise un giorno a discorrere 
sugli altari dello stato ; e nella sua 
stordita franchezza, disse perfino 
Bisogna convenire che non abbiamo 
marina. „ Non avete Kernel, riprc- 
» se il re, ricordando al pittore il suo 
ri mestiere ? u II duca di Choiseul si 
«Indiava di moderare l'opposizione 
del parlamento di Parigi; ma il po- 
tere e l’ambizione di tale corpo cre- 
scevano per tacite concessioni . Il 
parlamento , vincitore dei gesuiti. 
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volle reprimere l' audacia sfrenata 
dei filosofi, tra i quali alcuni si pre- 
cipitavano nei tenebrosi orrori dell’ 
ateismo. Il duca di Choiseul parve 
un momento intenzionato di frena- 
re sì fatta colpevole licenza; ma, po- 
co dopo, assunse un contegno tale 
da restare ad un tempo ed il corti- 
giano ed il protettore del parlamen- 
to e dei filosofi. Il parlamento pro- 
cedette con rigóre nella causa del 
cavaliere de la Barre. Ma siccome 
si vedeva in ima volta ahliandonató 
dalla corte, e disapprovato dal puls- 
I dico, si limitò In breve ad alenili 
decreti di poco momento, che accre- 
ditavano le opere cui Voleva contras- 
segnare d' infamia. Luigi XV non 
faceva nessun tenUitivo per calma- 
re tale prodigiosa commozione dello 
menti clic doveva dare Un nuovo a- 
spetto alle istituzioni sociali. È pre- 
sumibile che la dolcezza del suo ca- 
rattere sospendesse sovente le per- 
secuzioni incominciate contro illu- 
stri scrittori. È opinione soprattut- 
to che avesse alcuna parte nel de- 
creto del consiglio, che il più no- 
bile coronò dei lavori di V oltaire, 
e restaurò la memoria dello sfortu- 
nato Calas. L'amministrazione del 
duca di Choiseul tornò alcun rilie- 
vo alla corona di Francia , per vn- 
rj atti d’una mediazione im|>ortan- 
te . Il possesso della Corsica , ctii 
convenne comperare dai Genove- 
si , e poscia conquistare , fece ob- 
bliarc ai Francesi le condizioni igno- 
miniose del trattato di Parigi. Lui- 
gi XV mostrava per altro una segre- 
ta gelosia contro il suo principale mi- 
nistro. Con l’ajuto d’agenti partico- 
lari e clandestini, spiava e contraria- 
va le sue operazioni. Il peggio è che 
tali agenti del re furono sagriiìcati 
al risentimento del ministro, tosto 
che questi eblie sentore de’ loro car- 
teggi. IJn magistrato eloquento eri 
intrepido, La Clialotais, procuratore 
generale del parlamento rii llennes, 
sosteneva, con l’appoggio «li tutti i 
1 Kulan lenti di Francia, una lotta osti- 
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hata contro il duca d’Aiguillon, cui 
accusava d’atti violenti, arbitrarj, ed 
anche di concussione nel suo gover- 
no della Brettagna. Il duca di Choi- 
seid, il quale aderiva sempre al pa- 
rere dei parlamenti, sentiva il suo 
odio animato contro il duca d’Aiguil- 
lon, dalla protezione segreta, ma e- 
vidento, che questi otteneva dal mo- 
narca. Il parlamento di Parigi, costi- 
tuito in corte di pari, pronunciò una 
sentenza per la quale il duca d’Ai- 
guillon era offeso nel suo onore. Il 
duca di Choiscul trionfava; ma il re 
cercava ogni mezzo di sottrarsi alla 
duplice tutela del suo parlamento e 
del suo ministro. Si dubitava in cor- 
te che.ne avesse il coraggio. Una fem- 
mina che da giovane si era disono- 
rata con una pubblica prostituzione, 
la Uubarri, fece accorto il re che po- 
teva ancora volere. L'apparizione di 
costei in corte fu uno scandalo più 
grave di quelli della reggenza. Il du- 
ca di Choiscul, sua sorella la duches- 
sa di Grammont, ed in breve le più 
delle donne , si allontanarono con 
indignazione da una tale favorita. 
Luigi si meravigliò, ma non si of- 
fese molto che il suo ignominioso 
capriccio non fosse rispettato dalla 
sua corte. La nuova favorita sapeva 
con arte ripetere le lezioni che lo 
davano il duca di Aiguillon, il can- 
celliere Maupeou e l’abate Terray 
(V. Do Barry). Il duca di Choiscul 
fu esiliato. Parve che pressoché tutr 
ta la corte volesse dividere con esso 
la sua disgrazia : si abbandonava il 
re per andar a visitare il duca di 
Chanteloup, e purificarsi presso di 
lui, si diceva ,deiraria di Versailles. 
È notabile che il monarca parve ri- 
spettare, nei suoi cortigiani , dimo- 
strazioni si nuove di allctto per un 
ministro in disfavore. I parlamenti 
non dovevano sopravvivere lunga- 
mente al loro ambizioso protettore . 
11 cancelliere Maupeou aveva concer- 
tato co’suoi due collcghi l'abolizione 
di quelle tali grandi corporazioni di 
magistrati. Luigi dubitava assai clic 
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a’ suoi nuovi ministri potesse riu- 
scire un tratto d'autorità tentato in- 
vano, diverse volte , sotto il suo re- 
gno. Acconsentì soltanto di lasciarli 
operare, risoluto di unire i suoi mot- 
teggi a quelli del pubblico, ove aves- 
sero fallito nel tentativo ( V. Mal-- 
peou). In pochi mesi una nuova corte 
reale fu sostituita all’ importante ed 
antico potere del parlamento di Pari- 
gi. Le lettere di suggello furono mol- 
tiplicate ; ma uopo non fuvvi di eri- 
gere i patiboli. Si avverti ad appaga- 
re apparentemente nno dei voti de* 
filosofi, abolendo la venalità delle cari- 
che. Sulle prime i principi avevano 
fatto causa comune eoi parlamento di 
Parigi: il principe di Conti perseverò 
solo nella sua resistenza. Gli avvoca- 
ti si erano collegati per non eserci- 
tare le loro funzioni dinanzi una 
corte che sembrava avvilita fin dal 
suo nascere : ma parecchi di essi si 
arresero ai consigli del timore e del- 
la necessità. I membri dell’ antico 
parlamento uscirono gradatamente 
dall’esilio, il governo volle orgoglio- 
samente mostrare ebe non erano più 
da temere. Lo stesso colpo percosse 
tutti i parlamenti di provincia. L’ 
ostacolo da per tutto fu meno serio 
e meno prolungato che motivo vi 
era di aspettarsi. Tale operazione era 
appena terminata, che il governo fu 
sollecito di raccornc i frutti con un 
fallimento parziale ( V. TrnrvAY ). 
L'autorità reale fu avvilita fuori per 
lo spnrtimcnto della Polonia, di cui 
la Francia restò spettatrice immobi- 
le. Tali due avvenimenti accresceva- 
no molto il dispregio e l'odio pub- 
blico, che non cessavano di prorom- 
pere contro il triumvirato. La nuo- 
va corte era quotidianamente insul- 
tata fino nell’esercizio delle sue fun- 
zioni. Troppe scene abbiette si era- 
no frammezzate a tali atti violenti 
dell’ autorità per non destaro uno 
spirito di satira, d' inquietudine, di 
mal stare, che poteva a grado a gra- 
do diventare uno spirito generale di 
ribellione. In tuie stato del reguo 
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avvenne che Jmigi XV. colto repen- 
tinamente dal vnjuolo per la seconda 
volta, morì ai u> flt maggio 1774, 
nel sessantesimo quarto anno della 
sua vita, dopo un regno di einquan- 
tanove anni. I suoi funerali furono 
turbati dq sanguinosi oltraggi cui la 
moltitudine proferì contro la suame- 
rporia. I venti, e principalmente gli 
ultimi tre anni del suo regno, ave- 
vano dato argomento di obbliare la 

S «perita, la calma c la giudiziosa 
norma della sua prima ammini- 
strazione. La nazione era profonda- 
mente umiliata di aver fatto passi re- 
trogradi verso il governare dispoti- 
co- L'esempio di Luigi XV provò 
clic* in un monarca, l' inerzia può 
render vane tutte le qualità felici 
ohe non hanno la forza delie virtù . 
A'ulladimcno la storia gli deve un 
elogio senza restrizione : fu umano . 
Il suo regna è tanto sterile in me- 
morie originali, quanto fecondo in 
libelli scandalosi. Le memorie del 
duca di Saint-Simon, e quelle della 
spiritosa de Staal, contengono soltan- 
to pochi fatti oltre la reggenza del 
duca di Orléans. Quelle dei mare- 
scialli di Noailles e di Richclieu so- 
na state compilate in gran parte o in 
totalità da mani straniere. Le prime 
hanno il merito dell'esattezza e di 
un'erudizione corretta. Le Memorie 
del maresciallo di Richelieu racchiu- 
dano molti aneddoti sospetti, pesan- 
temente raccontate. L’abate Soula- 
vie, che le lia scritte, vi ha grossola- 
namente frammischiato i principj e 
lo stile de’piii abbietti uomini della 
rivoluzione. Tra le opere che si pos- 
sono considerare come libelli, uno 
ve ne ha che non è 
di essere consultato; 
tu di Luigi XV ( per Dangerville ), 
1781, 4 voL in iz. Parecchi .fotti in- 
teressanti vi sono narrati con ordine 
e chiarezza. Una memoria del duca 
di Choiseul, di cui sembra che sia 
stata scritta da lui medesimo, con- 
tiene soltanto particolarità relative 
al modo con cui, dopo la sua disgra- 
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zia , perdi* la carica di colonnella 
generale degli Svizzeri. La raccolta 
di Lettere supposte della .Marche- 
sa di Pompadour ( per Crcbillun 
tìglio ), è da lungo tempo dannata 
all’oblilio. Sono state scoperte di re- 
cente alcune lettere orig inalidi quel- 
la dama ; esse dipingono con ener- 
gia e verità i tormenti di cui era in 
preda nella sua dominazione supre- 
ma. Voltaire ha pubblicato un Ri- 
stretto del secolo di Luigi XV. Una 
sola epoca vi è raccontata con uno. 
stile caldo e spesso eloquente ; è la 
guerra della successione d'Austria, 
ed in particolare la brillante spedi- 
zione del principe Eduardo, nella 
Scozia. Dovunque idtrove pare che 
si senta la ritenutezza d'unn storia 
contemporanea,8critta sotto una mo- 
narchia assoluta. Gli stessi avveni- 
menti sono narrati diffusamente nel- 
la storia di Francia del secolo deci- 
mo! tavo, scritta dall’autore di questo, 
articolo, e di cui la quarta edizione 
venne pubblicata nel 1819. \ Ritrat- 
ti storici di Luigi XV c di madama 
di Pompadour, per C.G. Leroy, Pa- 
rigi, 100Z, in o.vo, presentano un 
quadroben fatto, ma ristrettissimo. I 
curiosi ricercano ancora il corso dei 
principali Fiumi eliiviere tf Europa 
composto e stampato da Luigi XV, 
re di Francia, nel 1718, Parigi, dal- 
la stamperia «lei gabinetto di S. M., 
in 4*to, di 72 pagine, con un vagu 
ritratto di Luigi XV fanciullo, inta- 
gliato da G. Audran. 

L LE. 

LUIGI XVI, nacque a Versail- 
les, ai a 3 d’agosto 1 754, secondo fi- 
glio di Luigi, Delfino di Francia, e 
di Maria Gioseflà di Sassonia. Gli fn 
dato nascendo il titolo di duca di 
Berri. La sua anima leale ed aperta 
accolse di buon’ora tutti i sentimen- 
ti virtuosi, ed il suo spirito retto e 
sodo tutte le utili cognizioni. Ma la 
fermezza, ed una giusta confidenza 
in sè stesso, mancarono al suo carat- 
tere ; e tale difetto rese inutile o fu- 
nesto, quanto aveva ricevuto od ac- 
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rpiistato, per la sua {rioria e per la 
felicità dc’suoi popoli. La sua educa- 
zione fu quella dei re, di cui i pre- 
cettori obbliavano troppo sovente 
che la stessa dottrina, che loro inse- 
gna di moderare il loro potere, «h- 
manda loro soprattutto di conservar- 
lo. Nel 1 765, perdè il padre, il qua- 
le lasciava tanto cordoglio negli ani- 
mi, e poco dopo sua madre, che non 
potè sopravvivere al suo consorte. 11 
dolore del giovane principe fu estre- 
mo : ricusò lunga pezza di uscire j 
ed allorché traversando gli apparta- 
menti, udì dire per la prima volta : 
Luogo al Delfino, le lagrime gl’ in ; 
ondarono il volto, e svenne. Il pii- 1 
mo avvenimento della sua vita fu il 
suo matrimonio con la figlia dell’im- 
roortale Maria Teresa, Maria Anto- 
nietta d'Austria, la quale doveva es- 
sere partecipe del suo tiono e delle 
sue sventure. Le feste in occasione 
di tali nozze ( 16 maggio 1770 )j 
male ordinate dal governo , costaro- 
no la vita ad un numero grande di 
spettatori i triste presagio della sor- 
te riservata * que’ conjngi sfortunati 
( F. Maria Antonietta ). In brevè 
la morte di Luigi XV ( io maggio 
1774 ) il gravò d‘un peso cui accet- 
tò tremando: Il favore pubblico sor- 
ride d’ordinario ai giovani re : Lui- 
gi XVI, in età di vent’anni, lo me- 
ritava per molti altri titoli ; e n’ eb- 
be salendo sul trono, le testimonian- 
ze più sincere. Era stata sua prima 
cura di chiamare ai ministero de 
Machanlt, degno di tale onore, e ca- 
pace di dirigere la gioventù del mo- 
narca nelle circostanze difficili in 
Cui si trovava lo stato (F. Miciiacet). 
L n raggiro di cdrte lo allontanò, e 
pose in sua vece il conte di Maure- 
pas , cortigiano profondo nell’ arte 
della cabala, superficiale in tutto il 
rimanente, e di cui la provetta età 
non avfeTa potuto guarire l’incurabi- 
le frivolezza. Tropi*» vecchio per un 
re di ao anni, e che aveva bisogno 
di essere inanimato, intimorì la sua 
gioventù senza guidare la sua ine- 
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sperienza. Luigi XVI era buono di 
cuore, ma alquanto aspro di manie- 
re j ed in lui i primi moti dell’ani- 
mo contro tutto ciò che si scostava 
dall’ordine, si risentivano della fran- 
chezza del suo carattere, e dell’ au- 
sterità delle sde virtù. De Maurepas, 
il quale si prendeva giuoco delle co- 
se più serie e vedeva tutto con indif- 
ferenza, mitigò troppo tale disposi- 
zione che somiglia talvolta a forza 
di carattere, e può almeno dissimu- 
larne l’eccessiva bonarietà. Fin d’al- 
lora Luigi XVI non operò che per 
l’impulso dc’suoi ministri ; chiamò 
successivamente que’ che gl’ indica- 
vano da una parte, Maurepas, e dal- 
l’altra, una pretesa opinione pubbli- 
ca, cui il raggiro e gl’intcrcesi per- 
sonali fanno parlare a loro grado, « 
che sventuratamente è la Sola che i 
re sicno condannati ad udire. Furo- 
no dessi i Target , partigiano fana- 
tico di quella politica materiale, che 
nel governo dei popoli vede soltanto 
danaro, commercio, grani, cd impo- 
ste, baldanzoso di credersi capo d’u- 
na setta di cui era soltanto lo stro- 
mento ; Maleshcrbcs, amicò di Tar- 
get, che aveva in pari tempo virtù 
antiche ed opinioni moderne ( Fi 
Malesherdes ) ; Saint-Germain , e- 
ducato nelle minuzie della tattica te- 
desca, che distrusse il più fermo ba- 
luardo del potere reale , la casa del 
re, di cui il valore e l’ incorruttibile 
fedeltà non potevano compensare a- 
gli occhi dei facitori di cose mili- 
tari quanto le mancava di precisione 
nelle mòsse e eli rigidezza nella di- 
sciplina ; Necker finalmente , ban- 
chiere protestante e Ginevrino, e j 
per tale doppio titolo , imbevuto di 
quella politica angusta , che vnol re- 
golare un regno cui sistema d' una 
picciola democrazia, e le finanze d’ 
un grande stato come i registri d’nrt 
lianchiere ; che s’irrita contro qua- 
lunque altra distinzione rhe quella 
della fortuna, c vede nel depositario 
del potere monarchico, sfitanto il 
presidente d'un’nsscroblca delilteraiv 
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te, o il capo d’ un’ associazione com- 
merciale, rivocabile a grado degli a- 
zionarj. Nessuno di cotesti uomini 
conosceva la monarchia francese ; e 
sarebbe bastato uno di essi per rove- 
sciarla. Luigi XVI, inclinato per na- 
tura all'economia, incominciò il suo 
regno con restringere le sue spese s 
riduzione che onora la moderazio- 
ne d’ un sovrano , quando l’ autori- 
tà reale non sagrifìcn parte nessuna 
de’ suoi diritti o della tua dignità . 
Condonò al popolo il diritto di fau- 
sto avvenimento al trono ; istituì 
per Parigi il Monte di Pietà e la 
Cassa di sconto ; fece cessare i ti- 
mori d' un fallimento assicurando 
il pagamento delle rendite sul palaz- 
zo di città; abolì i lavori per servitù, 
convertendoli in imposte pccuniariej 
ed abolì altresì nella Franca Contea 
un rimasuglio di servitù territoria- 
le, di cui non avevano forse mai u- 
dito a parlare coloro che di tale af- 
francazione fecero tema de’ più en- 
fatici elogj } soppresse la tortura giu- 
dicìaria prima della condanna a mor- 
te : severità pressoché andata in dis- 
uso, ma di cui la minaccia impor- 
tunava i cospiratori. Luigi XVI re- 
se più lardi ai protestanti la pienez- 
za dei diritti civili (1787), dando ai 
loro matrimoni un carattere legale ; 
benefizio immenso , quand’ anche 
fosse stato un atto di giustizia, o 
troppo male riconosciuto. Finalmen- 
te, sperimentò le amministrazioni 
provinciali , istituite da Necker con 
viste e con una conformazione non 
poco discordanti da' principi monar- 
chici. Tale novità era d’ un’ estrema 
conseguenza : con k> spirito che re- 
gnava allora, diventava un cangia- 
mento di fronte sotto il fuoco del ne- 
ìttico. Luigi XVI, salendo sul trono, 
aveva richiamate le magistrature, a 
cui sotto il 6uo predecessore erano 
stati surrogati de' giudici senza di- 
gnità e senza influenza politica. La 
corte che da lungo tempo credeva di 
governare allatto sola , quando non 
lacera altro che amministrare, ob- 
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libava che la Francia non era mai 
stata ed anzi non poteva, nei tempi 
diffìcili, esser retta elle dall’ autorità 
della giustizia, che rendeva il pote- 
re reale presente ai popoli in tutta 
la sua forza e maestà. Rinchiusi, sot- 
to i re forti ed i regni tranquilli nel- 
le funzioni modeste della giustizia 
distributiva , quei grandi corpi di 
magistrati ne uscivano per necessità 
sotto i regni deboli e ne' tempi pro- 
cellosi, ond’ esercitare in vece del re 
un potere che, sfuggitogli dalle ma- 
ni, sarebbe caduta in quelle d’ un 
ministro o d’ un favorito. Sotto i re 
forti, come sotto i re deboli, stromen- 
ti degli uni o appoggio degli altri, 
avevano fatta 1' autorità reale dipen- 
dente dalle leggi ed indepenaen- 
te dai sudditi , e resa la legislazio- 
ne imponente , 1' ubbidienza ono-, 
revole : validi per servire il poter 
re o per supplire ad esso, incapaci di 
usurparlo, ed opponendo a qualun- 
que altra usurpazione un ostacolo in, 
sormonta bile ; tali erano stati fino a- 

f li ultimi tempi i parlamenti di 
'rancia, felice temperamento d’ arir 
stocrazia e dì democrazia, confusi in 
una magistratura veramente reale, 
e che sola in Europa, aveva dato al- 
l ’ alta polizia, alla polizia delle ri- 
voluzioni, quelle forme auguste e so- 
lenni che nell’ esercizio dell’ autori- 
tà lasciavano vedere soltanto la giu- 
stizia , e nell’ uso della forza , una 
sentenza. Il primo avvenimento po- 
litico del regno di Luigi XVI, fu la 
guerra d’ America, guerra ingiusta 
ed impolitica, a cui ripugnavano il 
cuore retto ed il senno del monarca. 
Ma si fece [«riare l’opinione pubbli- 
ca, soprattutto quella della capitale , 
avida di novità c di commozioni} e la 
guerra fu risoluta (f. Franklin e 
Washington). Fu un fallo grande j 
avrehhc convanuto lasciare che l' In- 
ghilterra si spossasse, senza sottomet- 
tere le colonie, o spossarle per sotto- 
metterle. Fin d’ allora sorgeva tra i 
due popoli un odio irvoconciliabile, 
cui gl’inglesi rivolsero contro iFran- 
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eesi e di cui l’ equivoca amistà degli 
Americani non poteva impedire o 
compe usare gli effetti. La Francia 
fu fortunata in tale guerra, come au- 
siliaria : l’ America fu francata dal 
giogo degl' Inglesi ; ma la marine* 
ria francese, e quella della Spagna, 
alleata della Francia, soffersero gra- 
vi perdite. La malattia della libertà 
e dell’ uguaglianza democratica si 
comunicò ai giovani guerrieri fran- 
cesi ; e la Frauda la diffuse in tutta 
1' Europa, la quale non fu a bastan- 
za messa in apprensione dello scan- 
dalo d’ una rivolta contro il potere 
legittimo , sostenuta a forza aperta 
da un potere legittimo, che aveva a- 
vuto l'imprudenza di dire in una 
delle suo dichiarazioni : n Gli Ame- 

* ricani sono divenuti liberi , dal 

* giorno in cui hanno dichiarato la 
n loro indcpcndcnza Nondimeno 
tale guerra ristorò, agli occhi dell’Eu- 
ropa, 1’ onore della bandiera france- 
se: combatterono in essa i Francesi 
sovente con vantaggio; e le sconfit- 
te non furono mai senza gloria ( F. 
Motiie-Piquzt , SurrazN, ec.). Mal 
grado numerosi sinistri, le forze na- 
vali della Francia erano in una ri- 
spettabile condizione, come si fece 
la mcc del 1^83; e pochi anni dopo, 
nel 1 789, erano adatto restaurate, e 
si poteva paragonarle allo stato loro 
pili florido, sotto Luigi XIV ( 1 ). Do- 
po la guerra d’ America, la Francia 
fu per intraprenderne un’ altra del- 
lo stesso genere, sostenendo i patriot- 
li olandesi contro la Prussia e con- 
tro il loro sovrano ( V . Bruuswicr). 
Luigi XVI aveva avuto, nel 1781, il 
tuo primo figlio ; e tale avvenimento 

(l) Parlando di mirinn-ù. non bisogna 
dimi-iiticar? la aotlrriiudinf di Luigi XVI per 
la rostnuiom* del porlo di Chrrlmrgo, di cui 
ondò in poraona a odiare i lavori ( V. ( u- 
f*KT), ne il porto deila Rochelle, contiderabil- 
inente aumonlato per le aue cure, nt il «per- 
ito bacino di costruzione aperto a Tolone, nò 
finalmente la sjiediatone del celebre La Pèrdu- 
te, a cui il monarca diede i sonai oni che ono- 
rano la sua umanità, il suo gusto illuminato 
j»er le seolicrte, e le sue collose tilt in tulle le 
piarti dell'arte della uatigazinite ( /. riaoesi). 
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era stato celebrato con molta gioja o 
solennità : a Parigi, la città diede un 
banchetto al quale il re intervenne 
con la sua famiglia. Tutti i voti dei 
Parigini erano compiuti , e 1* eb- 
brezza della gioja pubblica fu ecces- 
siva. Correva il giorno 21 di gennaje 
1782: undici anni più tardi, e lo stes- 
so giorno. Luigi fu condotto al pati- 
bolo nella stessa città ! La guerra d* 
America aveva esaurito le finanze del 
regno , etti Ncckor sosteneva a for- 
za di prestiti : Insognava ristabilire 
l’ equilibrio da lungo tempo scon- 
certato tra le esazioni e le spese. I 
notabili furono chiamati da Calonne, 
nuovo ministro delle finanze, non 
migliore uomo di stato che Necker, 
ma miglior uomo di corte (A'. Gslok- 
i*k). Un’ assemblea di notabili si tro- 
vava nella storia francese piuttosto 
che nella rostituzione della nazio- 
ne ; ed il meglio che poteva accade- 
re alla Francia quando cercava rime- 
dj fuori delle sue leggi, era cho fos- 
sero inutili. I notabili proposero ab 
cuni progetti salutari : ma .«-rischie- 
rò no opinioni pericolose; e tal era 
la disposizione delle menti, che più 
alle opinioni avvertito venne che ai 
partiti proposti. I notabili delibera- 
rono senza poter conchiudere , la 
qual cosa è sempre dannosa per par- 
te d‘ una pubblica assemblea; e solo 
rimase una dispnta sulle finanze tra 
Necker e Colonne, alla fine inintel- 
ligibile pel pubblico, e forse per es- 
si pur anche. Il cardinale di Brien- 
ne , bello spirito senza viste e sen- 
za lermezza (V. Lomìmk), preso ab 
la sprovvista per essere niinL-tro,pro- 
pose l’imposta del bollo. Il ]>aria- 
mento ricusò la registrazione , e 
si dichiarò incompetente per au- 
mentare le imposte, già troppo o- 
nerose, dWiraposta nuova ed inu- 
sitata. E» un domandare aperta- 
mente gli stati generali Tali gran- 
di convocazioni erano sempre sem- 
brate un ultimo rimedio a mali di- 
sperati, meno pel sollievo che i (to- 
pati ne ottenevano che per quello 
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che ne speravano; però che i popoli 
soffrono assai più dei mali cui temo- 
no, che di quelli cui provano. In 
tal modo, a quella stessa foggia con 
cui la natura veglia alla conservazio- 
ne della sua opera, la Francia che a- 
veva giù tanti mezzi di forza, si era 
ri serbato ne'suoi stati generali, co- 
me La chiesa ne’suoi concilj, un mez- 
zo di perpetuità. Tali grandi assem- 
blee legali, ma fortunatamente rare 
e giammai periodiche, visitavano, 
possiam dirlo, di tratto in tratto le 
fondamenta della società per ferma- 
re e riparare l’ influenza distruttiva 
dei tempi e degli uomini, c toglie- 
re che gli errori dell'amministrazio- 
ne non divenissero piaghe nella co- 
stituzione. Tal era l’oggetto di si 
fatte convocazioni solenni, male rap- 
presentate da alcuni storici, che ad 
esse chiesero conto del bene che non 
erano destinate a fare; c non hanno 
a bastanza considerato i mali che ce- 
rano chiamate a prevenire. Noi cre- 
diamo che esse e la successione ma- 
scolina siano state la causa principa- 
le della stabilità della Francia c del- 
la permanenza delle sue leggi. In 
breve, gli stati generali erano il cor- 
po di riserva destinato ad accorrere 
in soccorso della società negli estre- 
mi pericoli e nei bisogni straordina- 
ri, come la cattività d’un re, le di- 
spute sulla successione al trono, o 
anche la sua vacanza; e la storia ne 
somministra varj esempj : in tal gui- 
sa tutto era preveduto in sì fatta co- 
stituzione sì male conosciuta, ed an- 
che quello che non si può prevede- 
re. Ma il parlamento di Palàgi ave- 
va chiesto gli stati generali, e non 
l’assemblea nazionale, c meno anco- 
ra l’assemblea costituente: fin dal 
primo passo, le sue intenzioni e 
ielle della nazione furono deluse, 
notabili vennero clùatnati ima se- 
conda volta per determinare la for- 
ma di tale grande convocazione ; ed 
il ministro invitò tutti gli scrittori a 
dare il loro parere, Essa era un’assai 
pericolosa inezia. Ogni cosa in tale 
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riguardo era da lungo tempo re£o- • 
lata dalla saggezza degli antecessori, 
i quali non imbarazzandosi in mi- 
nuzie di numero totale o relativo, o 
di vestire e d’etichette, disegnando 
a grandi tratti tali maestose assem- 
blee, vi avevano soltanto distinto 
tre ordini, contando ciascuno per 
un voto, qualunque fosse il numero 
de’suoi membri , e deliberando a 
parte nella pienezza della loro liber- 
tà c della loro uguaglianza costitu- 
zionale. Ove si fosse seguita tale an- 
tica e saggia semplicità, giova crede- 
re, attesa la disposizione degli ani- 
mi ed il progresso delle cognizioni 
in amministrazione, che gli stati 

{ venerali avrebbero fatto un grande 
«nc, o non avreblicro prodotto nes- 
sun male. 11 jurlamcnlo di Parigi, i 
principi del sangue, nella loro pro- 
fetica Memoria al re, insisterono 
perchè si praticassero le forme usita- 
te negli stati generali del tGii. Ma 
l'amore delle novità, la vanità di Ne- 
clter tornato al ministero, l’igno- 
ranza dei belli spiriti, i raggiri dei 
faziosi, prescrissero altrimenti. Il 
terzo stato fu composto d’nn nume- 
ro doppio di ciascuno degli altri due 
ordini; provvedimento inutile, so 
si doveva deliberare per ordine , 
mortale, se si deliberava per testa. 
Tale questione fondamentale, og- 
getto di tutte le speranze dei fazio- 
si, di tutti i timori della gente dali- 
l>ene, c sulla quale poggiavano i più 
grandi interessi della monarchia, fu 
la prima agitata nell’assemblea de- 
gli stati generali che si adunò a Ver- 
sailles, ai 5 di maggio 1789. I /auto- 
rità più rispettabile, quella dei voti 
espressi dalla generalità dello istru- 
zioni date dagli elettori ai deputati, 
ultimi sforzi dello spirito pubblico 
in Francia, non fu nemmeno ascol- 
tata da coloro che si vantavano di 
non far nnlla che per gl’interessi e 
per la volontà della nazione. Il ter- 
zo stato, anzi clic essere penetrato 
dal sagrifizio che fecero i primi due 
ordini i quali esibivano di con cor- 


LUI 

rere a sortenere i pubblici pesi, in- 
timò loro audacemente di unirsi a 
lui, ed arendo essi negato si dichia- 
rò costituito in assemblea naziona- 
le. Invano la nolnltà ed il clero re- 
clamarono e protestarono contro at- 
ti tanto contrarj alle basi dell’anti- 
ca monarchia j invano il re dopo di 
aver prescritto la deliberazione per 
ordine fece sospendere le sessioni c 
chiudere le porte dell'assemblea ( i) 
del terzo stato; i deputati di tale or- 
dine si unirono nella sala del Giuo- 
co della palla, dove giurarono di 
non separarsi prima d’aver compiu- 
ta la costituzione e la rigenerazio- 
ne pubblica ( 1'. Baili/»). Quattro 
giorni più tardi il re convocò tutti 
gli ordini per una sessione reale al- 
la quale intervenne. Dopo di averli 
scongiurati di porre fine alle loro 
dissensioni e di combinarsi per ac- 
cettare i suoi benejizj, dichiarò lo- 
ro che, se non volevano concorrere 
ne’suoi disegni, fatto avrebbe solo 
il bene de'suoi popoli e considerato 
si sarebbe solo come loro rappre- 
sentante . Fece in seguito leggere 
ad essi una dichiarazione con la qua- 
le faceva alle circostanze concessioni 
e sagrifizj, tali che in ogn'altro tem- 
po i voti dei più ardenti fautori di 
rivoluzione ne sarebbero stati appa- 
gati (z). Il monarca terminò ordi- 
nando a tutti i deputati di separar- 
si, e di recarsi la dimane nelle loro 
camere particolari ; la qual cosa fu 
eseguita soltanto dalla nobiltà e dal 

(t) SI sddunft jxt fHTtnto di tale molti- 
«ione U nwwità di pr«'|*ararc la *akt jxy una 
fusione reale che doleva •accedere ai 22 di 
giugno, e che fh aggiornata ai 23. 

( 2 ) Per tale dirhiaraiionc reale ncssnua 
imposta ni) {trattilo alcuno doleva essere Maini- 
lo senza il consenso degli stali generali; il conio 
delle rendite c delle spese dello Sfato doserà 
essere pubblicalo ogu'anno; il debito pubblico 
era guarentito; le contribusiooi erano riparlile 
nani ente fra i tre ordini; la taglia, le servitù 
1 diritti di feudo libero e di mano morta 
aboliti, la libertà della stampa riconosciuta , la 
notizia, la gabella ed i sussidi riformati o mi- 
tigati ; finalmente il re prometteva di non cam- 
biar nulla di tali disposizioui senza il conse-iso 
dei Ire ordini. 
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clero. Il terzo stato continuò a deli- 
berare non ostante la preseriziono 
positiva di uscire dalla sala delle suo 
sessioni che il re gli fece replicare 
da de Bròzò ( V. Mirabkau ). Parec- 
chi oratori di esso proruppero nello 
più violenti invettive contro l’auto- 
rità reale, e rigettarono sdegnosa- 
mente tntte le concessioni del mo- 
narca. In q «testo mezzo, la maggio- 
rità dei due primi ordini decideva 
che rimarrebbe ubbidiente a’snoi 
mandati, alle leggi della monarchia 
cd alla volontà del re ; ma i membri 
del minor numero di tali ordini si 
recavano snccessivamentc nella sala 
del terzo stato. Sgomentato da ta- 
li defezioni, e temendo una sedi- 
zione generale, Luigi XVI invi- 
tò c sollecitò anzi la maggiorità 
dei due primi ordini ad unirsi al 
terzo. Allorché il duea di Luxem- 
bourg gli fece, fai nome della ca- 
mera della nobiltà , alcune obbie- 
zioni contro l’nnione, esso principe 
rispose: «Ho riflettuto sopra ogni 
» circostanza ; dite alla nobiltà cho 
» io la prego di unirsi ; se la mia 
« preghiera non basta, glie lo ordino. 
» Quanto a me , sono deciso a qua- 
n lunque sagrifizio . Non piaccia a 
n Dio che un sol uomo perisca mai 
n per la mia causa ! “ Un sentimen- 
to si lodevole in apparenza fu la re- 
gola della sua condotta in tutta La 
sua vita, e fu altresi la cagione delle 
sciagure della Francia e delle suo 
proprie. In tale guisa, i tre ordini si 
unirono, o piuttosto furono confusi, 
e deposero il nome di stati generali t 
cui non erano più degni di portare, 
per assumere quello di Assemblea 
nazionale e costituente, cui merita- 
vano ancora meno, e che per esgi 
non fu che Un’ ingiuria. Fin da quel 
momento l'antica monarchia france- 
se fu distrutta, la rivoluzione consu- 
mata ; e tutto ciò che doveva parto- 
rire d’assurdi e di delitti ne fu sol- 
tanto la conseguenza inevitabile. 
I.’ assemblea fu divisa e suddivisa 
in partiti , i quali non provenne- 
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ro minimamente dalla distinzione 
degli ordini . Molti nobili si uni- 
rono alla maggiorità del terzo sta- 
to ; molti membri del terzo si uni- 
rono alla maggioranza della nobil- 
tà; il clero, che apparteneva all’uno 
ed agli altri, si divise tra essi: alcuni 
membri, presi in tutti gli ordini, 
tentarono di tenere il mezzo, chia- 
mando moderazione c convinzione 
ciò che altri chiamavano debolezza 
ed irresoluzione. Le dissensioni in- 
velenirono, e si convertirono in odj; 
le opinioni combattute divennero 
passioni ; gli errori impazienti della 
riuscita produssero delitti ; e, se lice 
usare di questa figura, la nave dello 
stato così allestita ed armata da bru- 
lotto, avendo per carta c per bussola 
i Diritti deir uomo, salpò dal porto 
per andare alla scoperta di terre i- 
gnote, a cui non doveva mai appro- 
dare. Il mondo Don avova ancora 
veduto in una radunanza di uomini 
una sì sorprendente unione di de- 
pravazione e di virtù, d’ ignoranza 
c di lumi, di codardia e di coraggio. 
Ma era giunto il tempo in' cui la 
Francia doveva, per l’istruzione del- 
l’Europa, espiare un secolo di dottri- 
ne empie e sediziose, tollerate o an- 
che segretamente incoraggiato dal- 
la frivolezza delle corti e dalla cor- 
ruzione delle grandi città. L’ infeli- 
ce ro non era interamente sfuggito 
alla loro influenza : ingannato dalle 
suo proprie virtù, non aveva veduto 
nelle declamazioni dei lilosofi, che 
un tenero sentimento per la causa 
dei popoli e l’orrore dell’oppressio- 
ne ; c la sua bell’anima si era aperta 
a chimeriche speranze . Fors’anche, 
segretamente irritato da alcune resi- 
stenze per parte dei duo primi ordi- 
ni, o dei corpi di magistratura, non 
ne aveva a bastanza prezzato il mo- 
tivo e l elfctto ; nou aveva veduto 
che tale opposizione ai voleri mini- 
steriali, era il più solido baluardo 
dell'autorità reale , e che essa non 
può appoggiarsi sopra istituzioni o 
sopra uomiui che piegano alla mini- 
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ma scossa. Parve nondimeno che po- 
chi giorni dopo l’uniono dei tre or- 
dini, fatto si avesse un sistema di 
vigore e fermezza che, se fosse stato 
sostenuto', salvare ancor poteva la 
monarchia. Necker fu licenziato, ed 
il ministero totalmente rinnovato 
mostrò risoluzione di far rispettare 
l'autorità reale. Il maresciallo di Bro- 
glio, il quale ebbe la direzione del- 
la guerra, fece marciare delle truppo 
verso la capitale ; e 30,ooo uomini 
fedeli e bene discipliuati potevano 
tuttavia reprimervi la sedizione: ma 
le mosse di tali truppe non si fecero 
con bastante rapidità ; il barone di 
Bcsenval, che comandava una solda- 
tesca di Svizzeri, si parti dal suo po- 
sto, e ritirandosi, abbandonò ai ri- 
belli i depositi degl’invalidi e della 
Scuola Militare . In un momento 
tutta la plebaglia di Parigi fu arma- 
ta, e, condotta dai soldati delle guar- 
die francesi, s’impossessò degli arse- 
nali, incendiò le barriere, s’impa- 
dreni della Bastiglia ( 1 4 rii luglio ), 
e trucidò alcuni sudditi fedeli ( V, 
Flkssklles e Launkt). Come Lui- 
gi XVI udì tali nuove, preso da spa- 
vento, c cedendo alle lagnanze eri 
alle minacce dell'assemblea, ordinò 
al maresciallo di Broglio di disciorre 
un esercito raccolto per difendere il 
trono, o che ad altro non servi che 
per colore a rovesciarlo. Il marescial- 
lo fremente allora pei pericoli cui 
scorgeva pel monarca, gli propose 
di condurlo a Metz in mezzo a trup- 
pe fedeli. La partenza fu determi- 
nata pel giorno dopo ; intorniato 
però da consiglieri perfidi, nè po- 
tendo mai durare con fermezza in 
una risoluzione importante , Luigi 
vi rinunziò durante la notte ; e, la 
domane, si recò all'Assemblea a pie- 
di, e senza corteggio. Ivi, nel mezzo 
della sala ritto, e con la testa scoper- 
ta, scongiurò i deputati perchè l’as- 
sistessero a stabilire 1’oraine, r> Io so, 
n disse loro,che si cerca di far sorge- 
« re delle preoccupazioni contro di 
:i ine ; so che si ha osato pubblicare 
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► clic le vostre persone non crono 
n sicure. Tali racconti non vengono 
n smentiti dal mio carattere cono- 
r> scinto ? Su via, in vece io litio me 
t) stesso a voi“. Tale fiducia e tale 
abbandono fecero per (in istante ta- 
cere i faziosi . Trascinati dall'cntu- 
siasnio generale, tutti vollero servire 
per guardie al monarca ; ed eglino 
stessi il ricondussero nel suo palaz- 
zo, tra gli applausi universali. Nel 
medesimo giorno il principe richia- 
mi Neckcr al ministero ; nè lasciar 
volendo pretesto alle lagnanze ed al- 
le diffidenze, persuase que'principi 
della sua famiglia che mostrato ave- 
vano più zelo per la dilèsa del trono, 
ad uscire dal regno onde preservarsi 
dai furori popolari. Altri soggetti , 
ragguardevoli tanto pel loro corug- 
io che per la loro fedeltà, furono ob- 
ligati a seguirli ; in somma, il mo- 
narca risoluto di lare tutti i sacrifizj, 
siccome detto aveva, e volendo, pri- 
ma di tutto, tornare la calma nella 
capitale, vi si recò il (porno i 7 di lu- 
glio. I sediziosi ebe l'aspettavano al- 
la barriera, impedirono che le guar- 
die il seguissero; ed il nuovo maire , 
llailly, gli fece questo singolare com- 
plimento; « Il vostro avo Enrico IV 
ù conquistato aveva il suo popolo; 
n oggi, il popolo ha conquistato il 
« suo re “. Luigi XVI traversò len- 
tamente la calca silenziosa di quel 
popolo altero della sua conquista, ed 
ebbro ancora pel buon successo della 
sua ribellione. Arrivato al |>alazzo 
della città, vi ricevè la nappa, cui 
volgarizzata dicono, coccarda nazio- 
nale, ed accolto venne con applausi 
unanimi quando comparve alla fine- 
stra con tale nappa sul cappello. Tor- 
nò, il medesimo giorno, aversailles, 
e tenne assicurato il suo riposo, al- 
meno per alcun tempo ; ma i faziosi 
cui nessuna cosa poteva acquetare, nè 
distorni dai loro proposti, riuscirono 
nuovamente a sollevare la plebaglia 
della capitale, con assurde calunnie 
che sparsero intorno ad un banchet- 
to a cui guardie del corpo convitaro- 
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no il reggimento di Fiandra. Un at- 
truppamento immenso parti da Pa- 
rigi, onde recarsi a Versailles: nella 
notte del giorno 5 al 6 di ottobre del 
1 789, il palazzo del re fu invaso, e 
la regina fu presso ad essere scanna- 
ta in letto (Aedi Mima Antoniet- 
ta). Fu resultato di tale audace som- 
mossa, la quale scoppiò sotto gli oc- 
chi dell’Assemblea rimasta impassi- 
bile, che si trascinò il medesimo 
giorno, a Parigi, Luigi XVI e la 
sua famiglia. Vi fu condotto iu mez- 
zo ad una plebaglia ebbra di san- 
gue e di vino; era preceduto dalle 
teste di due delle fedeli sue guardie, 
scannate sotto gli occhi suoi, e, cosa 
più deplorabile, scortato era da una 
trupjia disciplinata che proteggeva 
mediante la sua presenza e con le 
sue armi tale orribile corteggio . 
L’Assemblea voluto aveva, onde pro- 
vare minor ritardo nc’suoi progetti 
di distruzione, mettersi sotto la pro- 
tezione della capitale, senza separar- 
si dal monarca. I misfatti di quella 
notte fatale che, per lui e per l’au- 
gusta sua sposa, doveva essere l’ulti- 
ma, lo svelsero dunque da Versailles; 
ed allora incominciò la lunga sua pri- 
gionia nelle Tuileries, per non fini- 
re che nella torre del Tempio. Se 
la mancanza della sua libertà perso- 
nale avuto avesse bisogno di essere 
comprovata , il sarebbe stata dal- 
l'ostacolo cui oppose la guardia na- 
zionale, il giorno 18 di aprile del 
1191, alla sua partenza per Saint- 
Cloud; ostacolo di cui si lagnò il 
iorno dopo, ma inutilmente, al- 
Asscmblca nazionale. I progetti 
de’ faziosi si sviluppavano rapida- 
mente in tale adunanza senza fre- 
no e senza contrappeso, che aveva, 
entro, delle tribune per applaudire, 
e, fuori, dello braccia per eseguire. 
I parlamenti, il clero, la nobiltà, 
l’esercito, le finanze, le proprietà 
pubbliche e particolari, tutto fu di- 
strutto o invaso dall'Assemblea na- 
zionale, e sempre in nome del re, 
costretto ad aggiuguerc ne’ decreti 
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una Conferma, tarda talvolta, ma 
sempre ottenuta dal suo orrore pel 
disordine c per la violenza, a forza 
di stragi e di sollevazioni. L’ infeli- 
ce principe accordava tutto, speran- 
do salvare alcuna cosa, e sacrificava 
lo stato, per compassione de’ parti- 
colari minacciati o perseguitati in 
tutte le parti della Francia. Da tale 
momento, egli prese o licenziò i 
suoi ministri a grado dell' Assem- 
blea; e tali ministri, scelti quasi 
tutti fra i suoi nemici, erano costret- 
ti ad ammirare la bontà del suo cuo- 
re, la giustezza delle sue idee, e 
l'estensione delle sue cognizioni La 
religione sola salvato l’avrebbe, se, 
raccoltosi nell’asilo inviolabile della 
sua coscienza, ed assicurato com'era 
di essere sostenuto da un popolo 
tuttavia cristiano, avesse ricusato di 
confermare i decreti spogliatoio del- 
la Chiesa e la costituzione civile del 
clero. Ma due ministri di stato, ed 
anche ecclesiastici, gli occultarono 
le lettere del sommo pontefice, che 
condannavano tutte le prelato inno- 
vazioni. Finalmente, istrutto troppo 
tardi su i progetti de'faziosi, ed in- 
coraggiato dai piii fedeli suoi servi, 
determinò di fuggire dalla sua capi- 
tale, e cercare un asilo sulla fron- 
tiera, donde potesse trattare col suo 
popolo. Il monarca fermarsi voleva 
a Montmédy, dove de Bouilló rac- 
cozzato aveva un picciolo numero di 
truppe considerate ancora come fe- 
deli. Prima della sua partenza, la- 
sciò all’Assemblea una dichiarazio- 
ne la quale conteneva de’ lagni trop- 
po fondati ed i motivi del suo allon- 
tanamento (ai di giugno del 1791). 
Ma tradito dalle stesse sue precau- 
zioni, attentamente osservato dai fa- 
ziosi, perseguitato dalla fatalità che 
seguiva tutti i suoi passi, fu ricono- 
sciuto a Varennes, arrestato, e ri- 
condotto a Parigi, in mezzo « tutti 
gli oltraggi ed a tutte le violenze. 
Nondimeno tale evento, di cui sem- 
brava che essere dovesse il termine 
della misura sua esistenza, intimorì 
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i suoi persecutori, ed anche glie n£ 
cattivò alcuni (V. B.vruave). Spa- 
ventati dai propij loro vantaggi, e 
tremando di rimanere sepolti sotto 
le rovine dell’edilizio di cui scom- 
poste avevano le fondamenta, si af- 
frettarono di terminare un'adunan- 
za screditata, e cui minacciava la 
pubblica indegnazione. L’orgogliosa 
assemblea costituente, divenuta vi- 
tuperevole e quasi ridicola, dispari 
ve senza rumore, non lasciando do- 
po di sò che ruine, e, la più vasta di 
tutte, la sua costituzione. L’Assem- 
blea legislativa, che le successe (pri- 
mo di ottobre del ligi), non trovò 
sussistere nessuna delle antiche isti- 
tuzioni francesi cui potesse distrug- 
gere. La dignità reale era stata rove- 
sciata dalla costituente. La legislati- 
va si accani contro il colosso abbattu- 
tole degni in ogni aspetto dc’loro an- 
tecessori, i nuovi legislatori non assi- 
curarono meno l'impunità di tutti 
i loro delitti. Per essi, i preti, che 
conservare vollero la loro fede, furo- 
no banditi, i migrati spogliati dc’lo- 
ro beni, condannati a morte; ed il 
monarca, privato delle sue guardie; 
separato da quanti potevano servir- 
lo, fu esposto senza difesa al furóre 
de'suoi nemici. Il giorno 20 di giu- 
gno del 1792 il vide bersaglio di 
oltraggi che superano quanto la sto- 
ria narra de'furori de' popoli e delle 
sciagure de'sovrani. In tale giorno 
incominciato con orribilissimi pro- 
getti, Luigi XVI, la regina e mada- 
ma Elisabetta, mostrarono il solo 
coraggio che convenisse alla loro 
condizione, ed imposero ai faziosi, 
con la serenità dell anima loro e col 
dignitoso loro dolore. Ventimila no- 
mini armati di picche penetrati era 1 - 
no nel palazzo delle Tuileries. I can- 
nonieri avevano trascinato un loro 
cannone, lino sull’alto della grande 
scala, cd il tenevano appuntato ver- 
so gli appartamenti, con la miccia 
accesa, mentre altri masnadieri rom- 
pevano a colpi di picca c rii uscio 
tutto ciò che si opponeva ai loro' 
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passi. Presto non rimasero separati 
dalla famiglia reale addolorata e 
senza soccorso che daU’ultima por- 
ta. Luigi apre da gè stesso la porta ; 
solo, senza armi, si presenta ai fa- 
ziosi, e in una si terribile circostan- 
za, conservando tutta La sua dignità 
e tutta la calma della virtù, dice lo- 
ro : » Credo di non aver che teme- 
:: re per parte di Francesi “. Tan- 
ta fermezza sorprese que' furiosi 
che esitarono un momento dinanzi 
alla maestà reale ; ma incitati dai 
loro condottieri, si appressano al 
monarca, nè osando tuttavia atten- 
tare contro la stia porsona, l'insulta- 
no con parole e con gesti. Uno gli 
tende insolentemente una bottiglia, 
dicendogli di bere alla salute della 
nazione; un altro, armato di pistola 
c con la sciabla sguainata, grida alle 
sue orecchie: A bas le veto, rinun- 
zia al veto; un terzo, finalmente 
one sulla sacra sua fronte una 
erretta rossa, e gli ordina di giura- 
re che più non tradirà i Francesi . 
n Sappiamo, soggiunge l’audace, che 
?? tu sei un galantuomo; ma tua mo- 
?! gUe ti dà cattivi consigli M, 11 mo- 
narca gli risponde freddamente: » 11 
?! popolo può far capitale del mio a- 
?? more come anche di quello della 
?? mia famiglia “. In tale momento 
si mostra il maire Pèthion, c, col- 
locandosi in un sito elevato, grida : 
?i Sire, non temete di nulla 
s> L'uomo dabbene che ha la eoscien- 
?? za pura, non trema mai, rispose 
?! subito il re con dignità ; soltanto 
« quelli che a sè debbono rimprove- 
?? rare alcuna colpa, possono avere 
?? paura E, prendendo la mano di 
un granatiere, cui pone sul suo cuo- 
re, soggiunge: ?i Dite a quell’ uomo 
« se esso batte più presto del soli- 
>? to “. Quel giorno doveva pure es- 
sere l’ultimo della tua vita, e tutta 
la famiglia reale venire immolata 
sotto i pugnali ; i capi de’congiurati 
cosi avevano deciso : ma il coraggio 
e la fermezza di Luigi XVI furono 
più grandi che l’audacia degli assas- 
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siiti. Tali capi erano i primari di 
tutte le autorità, e specialmente del- 
l’Assemblea nazionale; quindi 1 ’ at- 
tentato rimase impunito. Alcune pe- 
tizioni ed alcuni indirizzi di perso- 
ne dabbene le quali chiesero vendet- 
ta, non servirono, alquanto più tar- 
di, che per istendere le liste di pro- 
scrizione ; per allora i faziosi conti- 
nuarono impunemente le loro tra- 
me. Fino da quell’istante, lo sfortu- 
nato monarca più non isperò di re- 
sistere loro ; ed anzi si pretende che 
rassegnandosi ad una morte prossi- 
ma facesse il testamento. In poco 
meno di due mesi dopo tale primo 
tentativo, i medesimi uomini, coadju- 
vati da un gran numero di sgher- 
rani accorsi da tutte le provincie, e 
più particolarmente da Marsiglia , 
menando al loro seguito la plebaglia 
de’sobborghi di Parigi, si presenta- 
no dinanzi al palazzo, e volgono i 
loro cannoni contro la dimora del 
re. Una mano di servi fedeli, parec- 
chi battaglioni della guardia nazio- 
nale, e più di tutti le guardie sviz- 
zere, volevano resistere. La loro fe- 
deltà dava tuttavia speranza di una 
felice riuscita, ed alcuni uomini co- 
raggiosi consigliarono il monarca a 
fiuarvisi . La regina mostrò special- 
mente un grande animo, cd, in quel 
giorno, comparve in tutto la degna 
figlia di Maria Teresa. Luigi XVI 
esitava, allorché il procuratore sin- 
daco del dipartimento sopravvenne 
a dirgli die il solo mezzo di saivaro 
la sua famiglia era quello di rico- 
vrarsi nell’Assemblea nazionale. Nel 
momento in cui cominciava il com- 
battimento tra i ribelli e gli Svizze- 
ri, e mentre questi ultimi metteva- 
no in fuga le prime colonne, il re 
entrò nella sala dell? sessioni La 
riuscita del combattimento era an- 
cora dubbiosa ; si udiva da Ogni par- 
te il fragore del cannone e della mo- 
schettcria, ed i più dei deputati tre- 
mavano per timore di vedersi assali? 
ti dalle truppe. In tale congiuntura 
Luigi XVI consenti a rincorarli ; 
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ordinando agli Svizzeri ed a tntti i 
fedeli suoi sudditi di deporre le ar- 
mi (i). Sì fatta rondeseendenza fa 
l'ultimo atto dell’ autorità sua . Nel 
medesimo giorno, i deputati, riavu- 
tisi dai loro terrori, sentenziarono 
la perdita de’suoi diritti ; c, tre gior- 
ni dopo, fu condotto, con la sua Si- 
miglia, nella prigione del Tempio . 
Tale fu la rivoluzione del giorno io 
agosto del 1791, cui diressero prin- 
cipalmente il maire di Parigi ed i 
più feroci demagoghi ( C . LKtutok 
c Pkthio.v ) . Sotto sì fatti tristi pri- 
mi auspizj sorse la Convenzione na- 
zionale: adunanza di furie chiamate 
dall’inferno, e di cui si cercbereblie 
in vano nn altro esempio nella sto- 
ria delle società umane. La sua con- 
vocazione fu fullirao atto delia /e- 
gislativa, in cui alcune buone in- 
tenzioni ed anche alcuni talenti an- 
darono perduti nell’immensa nulli- 
tà di tale assemblea, che finì, alla 
sua volta, avvilita e disprezzata, e 
cui fatta hanno dimenticare da lun- 

f o tempo le stravaganze dell’assem- 
lea che precednta l’aveva, ed i fu- 
rori di quella che le successe. Prima 
però d'incominciare il deplorabile 
racconto deU'ultimo atto di tale san- 
guinoso dramma, fermiamoci un mo- 
mento sullo stato dello sciagurato 

( 1 ) Tale ardine cui il re fitee dare nel 
medesimo tempo a un’altra truppa «li St inerì 
che armavano da Coiirbevoir, gli obbligò a ri- 
tornare nella loro caserma, nel momeuto in cui 
i loro compagni più bisogno avevano di tale 
rinforzo. Nondimeno, come le truppe fedeli che 
erano nel palazzo, fecero i primi spari, le corti 
e la piazza del Carrouzel rimante erano total- 
mente ■sgombrate. I cannonieri de* ribelli aveva- 
no abbandouato i loro cannoni, e gli .Svizzeri 
•e n’crauo impadroniti; ai faceva «la ogni lato 
mia mossa retrograda , che prolungava*! fino 
n**’ sobborghi; da per tutto nou si vedevano che 
de* fuggiaschi : ma quando i sediziosi si accor- 
sero che era stato loro ceduto il rampo di bat- 
taglia , tornarono indietro, e ricominciarono { 
loro assalti contro il jialaxzo, che più non era 
difeso; due battaglioni di guardie nazionali , che 
accorrevano in soccorso del re, scorgendo che il 
principe rinunziato aveva ad essere soccorso , 
pensarono alla propria loro sicurezza : si uniro- 
no agli assalitori, e da tale momeuto fu consu- 
mata la rivoluzione* 
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monarca, e sulla condotta deirEuro- 
jmi. Tutti i sacrifizi pubblici o per- 
sonali cui Luigi XVI fatti aveva al 
suo amore per la pace, tutte le con- 
cessioni estorte alla sua debolezza , 
non avevano servito che per eccita- 
re la rabbia de’faZiosi,per accrescere 
la loro audacia. Non gli erano stati 
profusi de’ risjietli derisorj che per 
fargli meglio sentire l'amarezza del- 
la sua condizione e l’avvilimento del 
}K>tero reale. Egli più non era nn 
sacro pegno disordine e di felicità» 
truditodaicospiratori che dividevano 
l’un l'altro la loro preda, era dive- 
nuto nelle loro mani uno strumento 
di oppressione e di disordine. I fra- 
telli del monarca dovuto avevano ri- 
servarsi per tempi più felici, ed in- 
volare le loro teste ai pugnali de- 
gli assassini : i più fedeli de'suoi ser- 
vitori, dii per tutto perseguitati, re- 
si al diritto naturale della loro con- 
servazione, chiesto avevano un asi- 
lo nc’paesi stranieri ; e non era ri- 
masto, presso al re, fino alla sua pri- 
gionia nel Tempio, che un picciolo 
numero di amici lidi alla sua perso- 
na, di cui i consigli spesso contrad- 
ditorj, sempre ridesti, e non mai e- 
seguiti , erano subito sventati dal- 
l’ombrosa vigilanza di «pie' che te- 
nevano come carcerata la dignità 
reale. La regina, i suoi figli, e ma- 
dama Elisabetta, dividevano la pri- 
gione del monarca e ne aumentava- 
no l’amarezza co’loro patimenti. La 
rabbia di tormentare la disgrazia 
non era stata mai sì feconda d’ in- 
venzioni barbare ; non mai tanti ol- 
traggi, tanti dolori pesato avevano 
sull'innocenza e sulla virtù, nè avo- 
vano fatto loro soffrire una più lun- 
ga e più crudele agonia : tutte le in- 
degnità , e, se cosi possiamo espri- 
merci, tutte le bassezze tirila socie- 
tà erano quelle che ne calpestavano 
sotto i loro piedi tutte le grandezze. 
Sembrava a que’rihaldi che accanen- 
dosi contro f uomo aggiugnerebbe- 
ro il re, ed arrivereblicro a quell’es- 
sere invisibile c misterioso che si a 
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lungo ora stato scopo ni rispetto della 
società, ed era tuttavia l’ oggetto «le’ 
loro terrori . Intanto Luigi XV I, 
tranquillo in mezzo a tanti pericoli, 
ed inaccessibile a tanti oltraggi, op- 
poneva n «pie’ furiosi la tranquillità 
dell'anima sua, ed il coraggio cui gl’ 
inspirava la stia fede religiosa ; quel 
coraggio che mostrato avrebbe ncl- 
l’operare, se avesse avuta la religione 
rii re, siccome aveva quella di uomo, 
e sC creduto avesse a sè stesso ed alla 
forza infinita dell’autorità reale. Per 
ventura, meno sgomentato sulla sor- 
te di sua moglie, di sua sorella, e 
de suoi figli, non prevedeva che tan- 
ta bontà, tanta virtù ed innocen- 
za, potuto non avrebbe salvarli dalla 
rabbia de’ faziosi. I vili strumenti 
di tanti orrori perirono; ed al delit- 
to di averli ordinati, i loro capi ag- 
giunsero quello di punirneli. L’ Eu- 
ropa, frattanto, inutilmente avverti- 
ta da valenti o coraggiosi stranieri, 
liurke e Mallct-du-Pan (ella non cre- 
deva ai Francesi), gelosa o distratta, 
lasciato aveva consumare il grave 
s«'andalo, die le prepurnva più tardi 
crudeli umiliazioni. Costretta aJla 
guerra da sediziosi che la guerra ap- 
punto consideravano come un mez- 
zo di salvezza ed anche di potenza, 
armato aveva; ma debolmente e sen- 
za accordo. Dopo alcuni tentativi, 
fortunati dapprima, e presto impedi- 
ti da brighe di cui non si peiurtrò 
mai l’ essenza ed i mezzi, 1' esercito 
collegato ritirato si era «lai territorio 
francese, dove la sua apparizione al- 
tro non aveva fatto clic aumentare il 
furore de’ suoi nemici, ed aggrava- 
re la comlizione del re e le «Ingra- 
zio «Iella Francia ( V. Brunswick e 
FF.DF.nicp Guglielmo). Da tale mo- 
mento Luigi XVI fu perduto, nè 
altra corona dovè attendere che quel- 
la «lei martirio. Il primo atto della 
Convenzione ( 22 «li settembre «lei 
1 79 2 ) fu quello di abolire 1’ autorità 
reale in Francia. Feriva in tale gui- 
sa un cadavere; mentre la costituen- 
te preceduta l’ aveva in si fatta gran- 
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de distruzione. Ma il monarca vive- 
va tuttavia ; ed i faziosi tenevano elio 
nulla si fosse operato finche dichia- 
rato non l’avessero soggetto alla giu- 
stizia del popolo sovrano, nè avrase- 
ro offerto l’illustre vittima in olocau- 
sto alla nuova loro divinità. Luigi 
XVI si era tolto il mezzo di vivere 
da re ; volle morire da santo, nè più 
potendo cosa alcuna per la Francia, 
le lascià grandi esempj religiosi. Fu 
eletta una giunta per ricercare i de- 
litti dell’ uomo che voluto altro non 
aveva che fare del bene , e mostrato 
non aveva «die virtù. Atteso il breve 
spazio che ci è assegnato interdire 
ci dobbiamo una parte de’ particola- 
ri: nondimeno onde meglio si giu- 
dichi della viltà del maggior nume- 
ro de’ membri della Convenzione 
cui si pretese di riabilitare, osserve- 
remo come la proposta di Marat, il 

3 uale, per distrazione senza dubbio, 
omaudava che le accuse anteriori 
all’ accettazione della costituzione 
fossero soppresse siccome quelle che 
erano comprese nel perdono, neppu- 
re fu discussa; quantunque in tale 
proposta non si scorgesse pericolo, 
essendo prot etta dal nome del suo au- 
tore, e che riducendo a nessuno i ra- 
pi «li accusa, avesse potuto giovaro 
efficacemente a «pielli che avuto a- 
vesscro la buona intenzione di sal- 
vare il re. Luigi XVI fu chiamato 
alla sbarra onde udisso la lettura dcl- 
1’ atto di accusa, e vi fosse interroga- 
to. La Convenzione era avida «li ta- 
le confessione della sua competenza 
di giudicare un re; e dovuto avrebbe, 
forse, ricusarla. Egli era stato prima 
separato da suo figlio; il fu più tardi, 
dalla moglie, dalla figlia e dalla sorel- 
la, tristo preludio della sorte che l’at- 
tendeva, barbarie senza esempio, che 
gl’ invidiava tale ultima consolazio- 
ne. Le risposte di Luigi XVI furo- 
no semplici, chiare, precise, tutte 
verità e dignitose; e se non fosse 
stato che un particolare, sarebbe on- 
doto assolto: ma egli era re, ed il 
jiojiolo sovrano giudicava un compe- 
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titore. L’ infernale adunanza volle 
dare alla condanna una forma lega- 
le, e fare delia giustizia un’ esecra- 
bile beffa ; permise a Luigi XVI di 
fersi assistere da un difensore: mis- 
sione pericolosa c la più onorevole 
ch'essere potesse conferita a de’ sud- 
diti, e cui accettarono con gioja, Ma- 
Icslicrbcs, Desèze e Tronchct, nomi 
immortali cui la storia ha già asso- 
ciati al più memorabile evento de’ 
tempi moderni ( V. Mai.esheiibes e 
Thonchet). La loro eloquenza fu in- 
utile ; Luigi XVI, condannato pri- 
ma di essere giudicato, il fu contro 
ogni forma de' giudizj criminali : la 
sentenza fatale fu pronunziata il di 
17 di gennajodcl 1793(1). Una pri- 
ma decisione quasi unanime dichia- 
rato 1’ aveva reo di cospirazione e di 
attentato contro la sicurezza pubbli- 
ca ; la seconda il privò dell'appella- 
zione al popolo ; e la terza il condan- 
nò alla pena di morte, con la mag- 
giorità di cinque voti. La Conven- 
zione era allora formata di 748 mem- 
bri ; uno di essi era morto, ed undici 
erano assenti: quindi, se la condan- 
na fu decisa dalla maggiorità de' vo- 
tanti , noi fu dal maggior numero 
de* membri dell’ adunanza. Invano i 
difensori reclamarono contro l’ ille- 
galità di tale decisione. Un quarto 
appello nominale sentenziò la nulli- 

(x) H giorno in cui Litigi fu condotto nel- 
la Convenzione per la prima volta, era stata 
condotto via dalla sua prigione »\ repentina- 
mente, che avuto non aveva il tempo di pren- 
dere alcun cibo. Chiese arrivando un pczto di 
pane coi mangiò prima di entrare nella via. 
Barère, che presiedeva, gli era di frante sopra 
una specie di trono da cui vedeva il proprio re 
o* suoi piedi. L’ interrogò con modi villani od 
arroganti che contrasto tacevano con la modestia 
e semplicità dell'augusta vittima. Chi scrive le 
presenti note fu testimonio di tale scena deplo- 
rabile, che da ventisette anni in poi non ai 
canhellb mai dalla sua nsamoria . Egli vede tut- 
tora lo sventurato principe ritto, nell’ atteggia- 
mento c con l'abito il più semplice, ma senza 
smarrire la dignità ina; vede il relatore Vala- 
zé, awi»o dinanzi ad una tavola, rhc gli con- 
segna sdegnosamente gli atti del processo |>cr 
sopra la spalla , c li riprende nella modssiina 
maniera senza volgersi una sola volta. 
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là di una nuova domanda dell'appel- 
lazione al popolo cui Luigi XV 1 ave- 
va interposta , ed un quinto ordinò 
l’esecuzione della condanna entro le 
24 ore. Lo sciagurato principe pre- 
veduto aveva tale resultato e aveari- 
liattuti i motivi di speranza cui cer- 
cavano di dargli i suoi difensori. Ra*- 
segnato alla sua sorte, l’ attese con 
tutta la calma e tutta la serenità di 
una coscienza pura. Uopo è leggere 
nel giornale di Malesherbcs le circo- 
stanze della lunga agonia a cui fu 
sottoposto ; in tali: libro si debbono 
ammirare gli ultimi pensieri, e lo 
ultime azioni di tale eroe cristiano. 
Teniamo di non poterci dispensare 
dal comunicarne una parte. *1 Da 
n che ebbi la pia-missione, egli dice, 

11 di entrare nella camera dol re, vi 
» corsi: veduto che mi ebbe appena, 
n lasciò un Tacito aperto dinanzi a 
» Ini sopra una picciola tavola ; mi 
11 strinse tra le braccia ; gli occhi suoi 
« divennero umidi , e mi disse: Il 
n vostro sacrifizio è tanto più gene- 
ri roso che esponete la vostra vita, nò 
rr salvate la mia. “ Gli rimostrai elio 
ef.crvi non poteva pericolo iter me, 
e che era troppo facile il difenderlo 
vittoriosamente purché ve ne fosso 
per lui. Egli replicò: » Ne sono si- 
ri curo, mi faranno perire ; ne han- 
» no il potere e la volontà. Non inv- 
ìi porta; occupiamoci della mia cau- 
ri sa come se vincerla dovessi, c la 
e vincerò di fatto , porò che la mo- 
ri moria cui lasccrò sarà senza muo- 
ri cliia. Ma quando verranno i duo 
ri avvocati?” Veduto egli ave va Trot»- 
ebet nell' Assemblea costituente ; ina 
non conosceva Desèze. — . Mi l'eoo 
parecchie domande sul conto suo, e 
rimase soddisfalissimo degli schiari- 
menti cui gli diedi. Ogni giorno la- 
vorava con noi nell'esame delle scrit- 
ture, nell’esposizione de'mezzi, nella 
confutazione delle accuse, con una 
presenza di spirito ed una sereni- 
tà che i suoi difensori ammiravano 
quanto io : essi ne approfittavano 
per farsene delle note e trarne lumi 
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per l’opera loro I suoi difensori ed 
io, ci tenemmo fondati a sperare che 
mandato vcrrobbe a confine; gli fem- 
mo parte di tale idea, e la sostenem- 
mo: parve che ella mitigasse le sue 

E ene; vi pensò per più giorni : ma 
i lettura de’fogli pubblici gliela tol- 
se, ed egli ci provò come uopo era 
rinunziarvi. Come Deséze finito eb- 
be la sua difesa, ce la lesse: io non 
udii mai cosa più patetica della sua 
perorazione. Rimanemmo tocchi fi- 
no a (agri mare. Il re gli disse: » Bi- 
li sogna sopprimerla , non voglio 
si commuoverli. “ Una volta eh’ era- 
vamo soli , il principe mi disse : 
si Provo una grande pena ! Deséze e 
n Tronchet non mi debbono cosa al- 
ss cuna; essi sacrificano a me il loro 
« tempo, il loro lavoro, e forse la lo- 
si ro vita: come rimeriterò tale pre- 
si staziono ? Io non ho più nulla, e 
n quando assegnassi loro un legato, 
« non verrebbe loro pagato. “ — Si- 
re, la loro coscienza c la posterità si 
assumono il loro guiderdone. Voi 
potete accordarne loro uno che li 
colmerà di gioja. — Eh qualo ? Ab- 
bracciateli ! La domane, gli strinse 
al suo cuore; ambiduc si strussero in 
lacrime. Ci appressiamo alla senten- 
za ; egli mi disse una mattina : e Mia 
11 sorella mi ha indicato un buon 
n prete che non fece il giuramento, 
n e cui F oscurità sua potrà sottrarre 
ss in progresso alla persecuzione: ec- 
n covi il suo ricapito. Vi prego di 
n andare alla sua casa, di parlargli, e 
11 di prepararlo a venire quando ac- 
* cordata mi sarà la permissione di 
si vederlo. “ Indi soggiunse : » E que- 
ll sta una commissione assai strana 
« per un filosofo! però che so che il 
si siete ; ma se solfriste quanto io, e 
si morire dovesto; coinè io sono vici- 
li no a morire, vi augurerei i mede- 
ii simi sentimenti di religione, i qua- 
li li vi racconsolerebbero assai più 
ss che la filosofia “. Dopo la sessione 
in cui i suoi difensori ed egli erano 
stati, uditi dalla sbarra, mi disse: 
si Voisiete certo convinto attualmcn- 

^ 4 - 
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« te che , fino dal primo istante, io 
ii non mi era ingannato, e che la mia 
» condanna era stata risoluta prima 
n che fossi stata ascoltato. “ — Quan- 
do tornai dall’ assemblea, in cui, tut- 
li e tre, chiesto avevamo l’ appella- 
zione al popolo, gli narrai come u- 
sccndo era stato intorniato da molti, 
i’quali assicurato mi avevano tutti 
eh' egli non perirebbe, o che alme- 
no ciò non avverrebbe se non dopo 
che periti fossero essi ed i loro ami- 
ci. Il re mutò colore, e mi disse: » Li 
« conoscete voi ? tornate nell’assem- 
« bica, procurate di raggiungerli, e 
n di scoprirne alcuni; dichiarate lo- 
» ro che io non perdonerò se si ver- 
si sasse una sola stilla di sangue per 
si me: non volli elio sparso ne venis- 
si se, quando forse potuto avrebbe 
n conservarmi il trono e la vita ; nò 
ii me ne pento. “ — Io fui che pri- 
mo annunziai al re la sentenza di 
morte: egli era all’ oscuro, però che 
la schiena teneva volta ad una Lam- 
pada collocata sul cammino, c stava 
coi gomiti appoggiati sulla tavola, e 
col volto coperto dalle sue mani; il 
romore cui feci, lo trasse dalla sua 
meditazione; mi fisò , sorse, e mi 
disse : si Da due ore , sono inteso a 
si ricercare se, nel corso del mio re- 
si gno , abbia potuto meritare dai 
si miei sudditi il più leggero rim pro- 
li vero: signor de Maleshcrlx's, ve lo 
n giuro con tutta la verità del mio 
n cuore, c come nn uomo che sta per 
» comparire dinanzi a Dio; costan- 
« temente io volli la felicità del po- 
si polo , nè formai un voto che a 
si ciò fosse contrario “. — Rividi 
nuovamente lo sfortunato monar- 
ca; dite commissarj della municipa- 
lità stavano ritti ai suoi lati: egli 
ure stava in piedi, e leggeva. Uno 
egli uffizioli municipali mi disse : 
ii Parlate pure con lui, noi non a- 
ii scotteremo “. — Allora assicurai il 
re che il prete cui .aveva desiderato 
era vicino a venire. Figli mi abbrac- 
ciò, c mi disse: „ La morte non mi 
v> spaventa, ed. ho grandissima lede 
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« nella misericordia di Dio,“ Si può 
leggere alla voce Firmowt, come gli 
ultimi momenti di Luigi XVI Fu- 
rono pieni di pensieri generosi, c 
di pratiche di pietà. Tali momenti 
furono i più gloriosi della sua vita, 
c tutte le loro circostanze sono de- 
gpe della storia. Useremo ora le e- 
spressioni c la testimonianza addur- 
remo di quello che fu l’ ultimo suo 
consolatole, di quello che ebbe il 
coraggio di accompagnarlo fino sul 
patibolo. „ Luigi veduto aveva il 
giorno prima sua moglie ed i suoi 
figli, ed egli stesso palesato aveva 
loro la sua condanna. Tale separa- 
zione era stata per tutti sì dolorosa, 
c specialmente per la regina, ch'egli 
non potè risolversi a rivederla la do- 
mane, mal grado la promessa cui 
data le aveva. Traversando la corto 
della prigione a nove ore per anda- 
re al supplizio, si volse due volte 
terso là torre in cui era la sua fami- 
glia, Coinè per dare l’ultimo addio 
u quanto aveva di più caro. Nell'in- 
gresso' della seconda corte, v'era una 
carrozza di piazza, due gendarmi ne 
tenevano la portiera. Come il re si 
appressava, ùno vi entrò 6 si collocò 
dinanzi. Il re salì in seguito, e si 
mise al lato il confessore nel fondo ; 
l’ altro gendarme entrò ùltimo , e 
chiuse la portiera. „ Il re, aggiunge 
l’;ihate di l' irmont, essendo rinchiu- 
so in una carrozza in cui sou poto- 
va parlare nè udirmi senza t estimo- 
li j, determinò di starsi silenzioso. 
Gli presentai subito il mio 'brevia- 
rio, solo libro cui avessi indosso, e 
parve che faccettasse con piacere. 
Dimostrò anzi desiderio che gl’ in- 
dicassi i salmi che meglio si addice- 
vano alla sua condizione, c meco li 
recitava alternativamente. I gendar- 
mi, senza aprire la bocca, sembra- 
vano estatici c confusi ad un tempo, 
per la devozione tranquilla di un 
monarca cui veduto non avevano 
mai senza dubbio si da presso. Si 
stette quasi due ore per via. Tutte 
le strade erano assiepate da più file 
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di cittadini, armati chi di picche, 
c chi di archibugi. In oltre, la car- 
rozza era anch' essa circondata da 
una truppa imponente, c formata 
senza dubbio da quuute più corrot- 
te genti si aveva Parigi. Per colmo 
di precauzioni, era stata posta, di- 
nanzi ai cavalli, una moltitudine di 
tamburi, al fine di soffocare, Con 
tale frastuono, le grida che potuto 
avrebbero farsi udire in favore del 
re. Ma come sarebbero state udite? 
Nessuno compariva nè sulle porte 
nè allo finestre ; nè si scorgevano 
per le vie ebe cittadini armati, cioè 
deVittadini i quali, almeno per. de- 
bolezza, cooperavano ad un delitto 
cui detestavano forse nel cuore. La 
carrozza giunse in tale guisa col più 

E rofondo silenzio nella piazza di 
luigi XV, e si fermò nel mezzo 
di un grande spazio vuoto, che era 
stato lasciato intorno al palco. Tale 
spazio era cinto di cannoni; ed al 
eli là quanto la vista poteva esten- 
dersi, si scorgeva una moltitudine 
di gente armata. Come il re si av- 
vide che Li carrozza più non si mo- 
vevd; si volse m verso me, dicendomi 
all’ orecchio : » Eccoci arrivati , se 
« non m’inganno “. Il Inio silenzio 
li rispose di sL Uno de'manigol- 
i apri subito la portiera, cd i gen- 
darmi volevano scendere ; ma il re 
li fermò, ed appoggiando la sua ma- 
no sui mio ginocchio : « Signori , 
» disse loro, con voce da padrone, 
»? vi raccomando questo signore; al>- 
» biatu cura che dopo la mia morte 
» non gli siano fatti insulti. V’in- 
»? carico d' invigilarvi “ . Siccome i 
due uomini non rispondevano, il re 
volle ricominciare con voce più al- 
ta ; ma uno di essi l’ interruppe , 
rispondendogli: »»sì,si, ne avre- 
»> mo cura ; lasciateci fare “. E de- 
vo aggiungere che tali parole furo- 
no dette con una voce che dovuto a- 
vrebbe agghiacciarmi, se in nn mo- 
mento come quello, mi fosse stato 
possibile di pensare n me stesso. Da 
clic il re fu sceso dalla carrozza, tre 
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manigoldi il circondarono, c vollero 
tornii i suoi abiti. Egli però li ri- 
spinse con alterezza, e si svesti da 
sè stesso. Sciolge del pari la cravatta, 
sbottonò la camioia, c, si accomodò 
con le proprie sue mani! Sembrò al- 
lora che i carnefici, sconcertati per 
un momento dal contegno altero 
del re, tornassero audaci. L’intor- 
niarono di nuovo, e vollero prender- 
gli le mani. « Che cosa pretendete? “ 
disse loro il principe, ritirando le 
sue mani con impeto. « Legarvi, “ 
rispose uno de'carnefìci. « Legar- 
si mi! “ replicò il re, con sembiante 
disdegnoso i « Non vi acconsentirò 
» mai; fate quanto vi è comandato, 
« ma non mi legherete: rinunziato 
« a tale proposto “. I manigoldi in- 
sistevano; alzarono la voce, e sem- 
brava che già chiamassero in soccor- 
so onde farlo a forza. E questo, for- 
se, il più terribile momento di quel- 
la desolànte mattina: un minuto di 
più, ed il migliore de’sovrani rice- 
veva, sotto gli occhi dc’suoi sudditi 
ribelli, un oltraggio mille volte più 
insopportabile della morte, per la 
violenza con cui sembrava che si vo- 
lesse procedere. Parve che egli stesso 
’il temesse; o volgendosi a me, mi 
guardò fisamente , come per chie- 
dermi consiglio. Ohimè! mi era im- 
possibile di dargliene alcuno, nò gli 
risposi da prima che col silenzio. 
Ma siccome egli continuava a guar- 
darmi: « Sire, “ gli dissi lagriman- 
do, r! in questo nuovo oltraggio non 
n iscorgo che l’ultimo tratto di so- 
li mighanza tra la maestà vostra ed 
ii il Dio che sta per esser la sua ri- 
ii compensa Come egli udì tali 
parole, alzò gli occhi al cielo con 
un’espressione di dolore cui non sa- 
prei mai descrivere. » Sicuramente, 
« mi disse, non vi vorrà niente me- 
li no che il suo esempio perchè mi 
» sottometta a simile alfronto; “ 
e volgendosi ai carnefici: n Fato 
« quanto volete, disse loro; berrò 
ii il calice fino alla feccia “. I gradi- 
ni che conducevano al patibolo cra- 
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no sommamente ripidi da salirsi: il 
re fu obbligato ad appoggiarsi al 
mio braccio; e stante la lòtica cui 
sembrava che facesse, temei per un 
momento non gli cominciasse a ve- 
nir meno il coraggio. Ma, quale fu 
il mio stupore, quando, giunto all* 
ultimo gradino, il vidi scampare, 
per cosi dire dalle mie mani, traver- 
sare con piede fermo tutta la lar- 
ghezza d<!l palco, imporre silenzio 
con un solo guardo a quindici o ven- 
ti tamburini che gli erano collocati 
dirimpetto, e, con una voce sì forte 
che essere doveva udita di là dal 
Pont-Tournant, pronunziare distin- 
tamente le seguenti parole per sem- 
pre memorabili: n Io muojo in no- 
li ccnte di tutti i delitti che mi si 
» appongono; perdono agli autori 
n della mia morte, e prego Dio che 
« il sangue cui siete per ispargere 
11 non si riversi mai sulla Francia 
Volevo continuare; ma un uomo a 
cavallo, ed in divisi! nazionale, av- 
ventandosi di subito con la spada 
sguainata, c con grida feroci, addos- 
so ai tamburini, gli obbligò a batte- 
re i tamburi ( y . Santerrk). Udirò 
si fecero più voci nello stesso tempo 
per incoraggiare i carnefici: parve 
ch’essi pure si riscaldassero, ed affer- 
rando con isforzo il più virtuoso dei 
re, lo trascinarono sotto l’ascia che 
con un solo colpo cadere gli fece la 
testa. Tutto ciò fu opera di pochi i- 
stanti; il più giovane de'carnelicì 
( sembrava che non avesse oltre a di- 
ciotto anni ), prese subito la testa e 
la mostrò al popolo, facendo il giro 
del palco : accompagnava tale ceré- 
raonia mostruosa con grida atrocis- 
sime c con gesti i più indecenti. Re- 
gnò sulle prime il più cupo silen- 
zio: ma presto udire si fecero alcune 
grida di viva la repubblica. A poco a 
poco le voci si moltiplicarono; ed, in 
meno di dieci minuti, tale grido di- 
venne quello della* moltitudine, c 
tutti i cappelli furono in aria, n In 
tale guisa morì Luigi XVI, il gior- 
no 2 1 di gcunajo del 1 7q3, in età di 
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38 anni, 4 mesi c a8 giorni, dopo 
circa in anni dì regno, lasciando 
grandi lezioni pel mondo, ed un te- 
stamento immortale, modello di fe- 
de religiosa, di bontà paterna, eter- 
no soggetto di dolore e di cordoglio. 
Il suo corpo fu trasportato nel cimi- 
tero della Maddalena, in cui i mani- 
goldi il copersero di calce viva, per- 
chè non ne restasse nessuna traccia. 
Nondimeno, le ricerche fatte nel 
1 8 1 4 ne scoprirono una parte ; e tali 
reliquie preziose trasferite vennero 
solennemente a Saint -Denis, nel 
mese di gcnnajo del i8i5, con quel- 
le di Maria Antonietta. Luigi XVI 
ebbe tre figli: Luigi, delfino, morto 
nel 1789; Luigi XVII, conosciuto 
da prima sotto il nomo di Luigi 
Carlo duca di Normandia, e Maria 
Teresa Carlotta, oggigiorno Mada- 
ma duchessa di Augoulémc. Oltre 
le Istruzioni comunicate a la Pò- 
rónse, ori inserite nella relazione de’ 
viaggi di tale illustre navigatore. 
Luigi XVI scrisse: I. Descrizione 
dello foresta di Compierne, Pari- 
gi, Lottin, 1776, in 8.vo di 64 pa- 
gine, stampata in 36 esemplari ; II 
Le Alassime morali e jfo/itiche, 
tratte dal Telemaco, sulla scienza 
dei re e sulla felicità de'popoli, 
stampate nel 1766, da Luigi Au- 
gusto, Delfino, per la corte soltan- 
to; ristampate nel 1814, Parigi, Di- 
dot, in 18 di a fogli. Fu creduto au- 
tore della traduzione del principio 
della Storia della decadenza e ca- 
duta dell impero romano {V. Gib- 
son); pare che con minor ragio- 
ne gli si attribuiscano i Dubbj sto- 
rici intorno alla vita ed al regno 
di Riccardo III, tradotti dall'inglese 
di Orazio Walpolc, Parigi, 1800, in 
8.VO. Si disse altresì ch'egli era l’au- 
tore del Trattato delle serrature di 
combinazione, stampalo col titolo di 
Supplimento all'Arte del cltiava- 
juolo, Parigi, *781, in foglio di 67 
pag. e con 5 stampe ( V. Fkutby, 
nella nota). Fu provato che le lette- 
re cd i carteggi vctjuti in luco col 


L U I. 

suo nome, e particolarmente quelli 
di Elena Williams, sono apocrifi. Si 
può consultare sulla Vita di questo 
princijic: Luigi XVJ detruso dal 
trono prima, di essere re, e Luigi 
XVI e le sue virtù in lotta con la 
perversità del suo secolo, dell’abate 
Proyart; — Storia imparziale del 
processo di Luigi XV 1 , di Jauflret, 

1 79^> 9 voL in 8.vo. — Ultimi anni 
del regno e della vita di Luigi 
XVI, jier Hue, seconda edizione, 
Parigi, 1816, 1 voi. in 8.vo. — me- 
morie particolari per servire alta 
storia della Jine del regno di Lui- 
gi XVI, di Bertrando Molevillc, 1 
voi. in 8.vo; — c la Storia compiu- 
ta della cattività di Luigi XV I, e 
della Famiglia reale, 1817, in 
8.vo, che contiene il Giornale di 
Clèry. Venne in luce nel 1800 un’ 
edizione in iz di tale giornale, inti- 
tolata memorie di Clery, ch'è apo- 
crifa; e cui Clory disconfessò, cqp 
indegnazione nello S/>ettatore del 
IVord. Nel 1817, pubblicato venno 
un opuscolo in 8.vo, intitolalo: j Me- 
morie particolari che formano cou 
top era di Hue, e col Giornale di 
Clery, la Storia compiuta delta 
cattività della famiglia reale nclltf 
Torre del Tempio. Si attribuiscono 
tali memorie alla figlia di Luigi 
XVI. Esse formano altresì parte 
della raccolta intitolata; Storia com- 
piuta della cattività, ec. 

B I.D. 

LUIGI XVII, figlio di Luigi 
XVI e di Maria Antonietta d’Au- 
stria, nato a Versailles, il dì 27 di 
marzo del 1 785, ricevè, come nac- 
que, il titolo di duca di Normandia, 
e più tardi (4 di giugno del 1789), 
quello di Delfino, cui aveva suo fra- 
tello maggiore, Luigi G. F. Saverio. 
Fu da prima affidato alla de Tour- 
zel, che successe alla duchessa di 
Polignac nell’uffizio di aja de’prin- 
cipi reali di Francia. Albi bellezza 

F iù rara, ed a tutte le grazie del- 
età sua questo principe accoppiava 
uno spirito primaticcio ed il germo 
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delle più felici qualità; rna non si L’Inghilterra e la Russia non esita- 
ara per anche avveduto dell’alto gra- reno a riconoscerlo, ed imitate ven- 
do in cui la Provvidenza divina fut- nerò dalle altre potenze. Il reggen- 
te l'aveva nascerp, che già si vide te inibirne in pari tempo i Francesi* 
intorniato da ogui genere di pcrico- dell’ avvenimento al 'trono del re 
li, e minacciato dalle più gravi ca- suo nipote; ed una dichiarazione 
tastrofe . Itigli aveva soli 4 anni , data dal castello' di Ham, in cui ri- 
quando sua madre il presentò tra le sedeva con monsignore conte di Ar- 
sue braccia ai Parigini sollevati il tois, fu diffusa in Francia e ne’paesi 
giorno 5 di ottobre del 1789 {Vedi esteri. Lo stesso Monitore, che era 
Masia Antonietta), e la domane ligio onninamente ai rivoluzionar], 
di queU’orribile giorno, fu condotto l’ inserì ner "intero. Tutti i Francesi 
a Parigi, ancora tra le braccia di furono dunque informati do’diritti e 
sua madre, circondata dai medesimi delle intenzioni a cui dovevano d’al- 
ilomini che tentato avevano di assas- loia obbedire , ed in tale guisa a To- 
sinarla. Entrava nel settimo anno Ione nella Bretagna, e soprattutto 
quando fece con la sua famiglia l’in- nella Vandea, tuttala popolazione 
fàusto viaggio di Varcnnes : quindi prese le armi in nome di Luigi 
non potè figurare, nè prendere nes- XVII. Alquanto piu tardi alcuni 
suua parte reale in auc’grandi av- uomini preposti alla custodia del 
lenimenti, ne’ quali la sua persona giovane re, tocchi dalle sue disgra- 
diveniva "nondimeno uno dc’primi zie, e tra gli altri, i signori Toulan 
interessi per la Francia. Nel giorno e Lepitrc, concepirono il disegno 
ao di giugno del 1791, l’immagina- di liberarlo: ma siccome i loro ten- 
zione sua era rimasta vivamente col- tarivi destato avevano de’sospetri, i 
pita dagli eccessi della plebaglia; ed custodi usarono la crudeltà cu sepa- 
ri giorno dopo, come udì battere il rare il fanciullo re dalla madre , 
tamburo, domandò alla regina con dalla sorella e dalla zia ; ed il giorno 
un’ingenuità veramente commoven- 3 di luglio del 1793, egli fu conse- 
te: n Mamma, il giorno di jeri non gnato al feroce Simon, calzolajo era- 
ri è finito ? “ Nella prigione del pulone, cui gli ufìiziali della muni- 
Tompio, i suoi detti ingenui e le cipalità qualificarono da precettore; 
sue risposte ingegnose furono per ed a sua moglie, vera megera, che 
lungo tempo la sola distrazione cui andò seeo a dimorare nella prigione, 
provarono i 6uoi genitori ne’ loro Attenendosi alle istruzioni de’comi- 
mali. Egli era separato da suo pa- tati della Convenzione, la vile cop- 
dre da quasi due mesi, quando di- pia mise in uso quanto la scellerag- 
venne re, il giorno 21 di gcnnajo gine più profonda e più brutale 
del 1793. 1 soli frutti di una succes- immaginare potè di più espediente 
sionc cui doveva raccòrrò si brillan- ad annichilare le forze morali c fisi- 
te, furono pel misero fanciullo, quel- che del reale fanciullo; la prima lfi- 
li di essere osservato piti dg presso ro cura fu quella di fargli ripetere i 
dagli spietati suoi custodi, c di ecci- loro canti empj e popolari. L’infeli- 
tare ancora più la feroce loro inquie- ce principe seppe spesso resistere 
tudine. Il maggiore de’ fratelli di con un carattere che recava stupore 
Luigi XVI dimorava allora in Vest- ai suoi manigoldi, ma altro non fe- 
falia: da che riseppe la funesta cata- ce che accrescere la crudeltà loro, 
strofe del giorno 11 di gcnnajo, si L’ordinario loro piacere era quello 
dichiarò reggente del regno; ed di abusare della sua innocenza per 
lino de’priim suoi pensieri fu quel- fargli ber? de’liquori forti; e quando 
Io di notificare alle varie corti i’av- riusciti erano ad ubbriacarlo, canta- 
vcnimeuto di Luigi XVII al trono, re gli facevano delle canzoni oscene. 
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c ri]ielerc lo parole più atroci. Simon 
pinoso sovente lino a battere il suo 
prigioniero, quando egli esitava a 
sottomettersi al menomo suo capric- 
cio. Finalmente, nel mese di gen- 
najo del 1794, il ribaldo tornò a se- 
dere nel consiglio 'della comune: 
ma la sorte del figlio di Luigi XVI 
divenne ancora. peggiore dopo tale 
cambiamento. Sembrava che i timo- 
ri de’regicidi sempre più crescesse- 
ro, per cui essi divenivano ogni 
giorno piii feroci. Due mostri in fi- 
gura umana incaricati furono d’in- 
vigilare giorno c notte presso ad 
una prigione, ancora più oscura e 

E iù infetta, in cui rinchiuso venne 
uigi XVII. Ivi non gli fu più per- 
messo di mutare biancheria, nè di 
respirare un’aria fresca; la finestra 
di tale ridotto oscuro era costante- 
mente chiusa; interdetta era qua- 
lunque comunicazione al prigionie- 
ro, nè egli tampoco vedeva la mano 
avara che gli sporgeva alcuni gros- 
solani alimenti da una specie di fo- 
ro fatto nella grossezza del muro. 
Verso il tramontare del giorno una 
voce spaventevole gli ordinava ili 
coricarsi; ed appena addormentato, 
i suoi manigoldi si prendevano sol- 
lazzo d’ imitare Simon, destandolo 
all'improvviso, e gridandogli: nCape- 
v to, dove sei ! dormi? :i II fanciullo 
atterrito accorreva in camicia; ed era 
rimandato con parole le più villane. 
Due o tre ore dopo, quando era nuo- 
vamente in un profondo sonno , 
i mostri ricominciavano nella me- 
desima maniera . Tale genere di 
supplizio durò più mesi;' e la ri- 
voluzione del dì 9 termidoro, che 
mitigò i mali di tanti Francesi, nou 
arrecò che lievi cambiamenti all’or- 
ribile condizione del giovane mo- 
narca. La fazione che rimase vit- 
toriosa in tale giorno , tenne di 
assicurare il suo trionfo aprendo le 
jiorte delle prigioni e rovesciando i 
patiboli : ma ella non era meno op- 
posta alla monarchia che la fazione 
cui aveva allor allora distrutta ; ed 
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i capi dcll'una c dell’altra lordate a- 
vevano del pari le loro mani nel saf - 
gne del loro sovrano. Essi volevano 
dunque tutti del pari l' annichila- 
mento della famiglia reale ; ed i trat- 
tamenti a cui i nuovi comitati sotto- 
posero il giovane re di Francia, non 
furono nè meno crudeli, nè meno 
micidiali. Egli rimase chiuso nella 
medesima prigione; ed allora il de- 
putato Mathieu proferì dalla rin- 
ghiera della Convenzione nazionale, 
in nome de’comitati, quella frase per 
sempre spaventevole : » La Conven- 
n ziono ed il suo comitato , lontani 
n da ogni idea di migliorare li) cat- 
ti tirila dei figli di Capcto, sanno 
« come far cadere la testa dei re ; 
n ma ignorano come si allevino i lo- 
ti ro figli Eppure, nella medesi- 
ma epoca, da ogni parte a’ insisteva, 
ed anche dalla ringhiera,su!la neces- 
sità di mandare fuori della Francia 
t;de nuovo Gioas, sotto colore , che 
cesserchlie di essere un punto di u- 
nione. Il di 21 di gennajo del 1795, 
Cumbncèrès, in nome de’comitati u- 
niti, fece un rapporto in cui dimo- 
strò la necessità di tenere prigionie- 
ri il giovane principe e sua sorella . 
Durante tale tempo la salute del rea- 
le prigioniere sempre più deteriora- 
va ; e negli ultimi estremi soltanto 
i comitati decisero di mandargli un 
medico. Tale medico fu il celebre 
Desault, il quale, nella prima sua 
visita , disse che era stato chiama- 
to troppo tardi , per cui la guari- 
gione riusciva impossibile. Desault 
morì pochi giorni dopo; e tale cir- 
costanza diede adito a molte con- 
ghietturc : per altro è oggigiorno 
provato che nella malattia del reale 
fanciullo non vi era nessun effetto 
di veleno; e che se i suoi carnefici 
vollero farlo morire, del che non si 
può dnbitare, si valsero di mezzi i 
quali, benché fossero in apparenza 
più lenti e meno crudeli, non erauo 
meno sicuri nè meno criminosi (1) , 

(1) Onde ma lasciare nessun dubbio sol 
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Pcllctan e Duraangin successero a 
Desault, e dichiararono com’ egli che 
era impossibile di salvare il principe. 
Finalmente, il giorno 8 di giugno 
del 1795, lo sventurato Luigi XVII 
spirò, nella sua prigione in età di 
dieci anni, due mesi ed alcuni gior- 
ni. Lo nuova della sua morte fu su- 
bito recata alla Convenzione, che 
elesse de’commissarj onde avverasse- 
ro tale evento.- I commissari fecero 
aprire il corpo, e per ordine loro fu 
sepolto nella fossa comune del cimi- 
tero della parrocchia di Santa Mar- 
gherita, in cui non fu possibile di 
rintracciare le sue reliquie, quando 
il re le fece ricercare nel 1 8 1 0. Il di 
9 di gennajo del 1816, de Chateau- 
briand chiese nella Camera de’pari 
che accordati fossero gli onori fu- 
nebri al fanciullo re; eie due came- 
re decretarono ad unanimi voti un 
monumento espiatorio. Più tardi un 
ordine reale pubblicò che tale monu- 
mento collocato sarebbe con quelli 
di Luigi XVI, di Maria Antonietta, 
e di madama Elisabetta, nella chiesa 
della Maddalena . Nel 1816 e nel 
1819, si coniarono delle medaglie in 
memoria di Luigi XVII. Lungo 
tempo dopo la morte di questo prin- 
cipe, due impostori osarono dirsi fi- 
gli di Luigi XVL Uno, G. Maria 

genere di morte dei giovane principe, crediamo 
di mettere lotto occhio al lettore lo stalo di mi- 
•*TÌa in cui egli Tu immerso; e ci varremo del- 
la testimonia naa c delle espressioni dell’augusta 
sua sorella. Dopo la partenza di Simon, fu la- 
»riatu solo nella camera chiuso con catenacci, 
senza altro soccorso che un cattivo camjKinello , 
cui non suonava mai ; tanta paura aveva delle 
| tersone che avrebbe chiamate, preferendo di 
rimanere privo di tutto piuttosto che domanda- 
re qualche rosa a! suoi persecutori. „ Egli era, 
„ aggiunge la principessa, in un letto che non 
„ era stato smosso da oltre sci mesi, e cui più 
„ non aveva la Torta di rifare : le pulci c le 
„ rimici il coprivano; la sua bianrtieria •? la 
•„ ma persona «'erano piene. Tfon fu cambialo 
„ di camicia nè di calte per oltre ad un anno! 
,, le immondizie rimanevano nella sua camera; 
,, nessuno non le portb mai via in tutto quel 
„ temjx). La sua finestra, chiusa di dentro coti 
,, catenacci, non veniva mai a|»erta, nè reggere 
,, si |>otc\a in tale camera a cagione dell'odore 
^ infello “ ( Storia itila cattività di Luigi XVI 
t itila Famiglia naie, p. ). 
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Hervagaut, figlio di un sartore, fu 
condannato, il giorno 3 di aprile del 
180J, dal tribunale criminale della 
Senna e Marna, a quattro anni di 
imprigionamento, c mori a Bicétrc, 
il giorno 8 di maggio del 181 a ; 
1 ’ altro , chiamato Maturino Bru- 
licati, zoccolajo, fa condannato dal 
tribunale di polizia correzionale di 
Roueu, il dì 18 febbrajo del 1818, a 
sette anni di prigiono. I/aiitore del 
presente articolo pubblicò : Memo- 
rie storiche intorno a Luigi XVII, 
a cui susseguitane de' frammenti 
storici raccolti nel Tempio da de 
Turgp, in 8.vo , terza edizione, Pa- 
rigi, 1818, dedicate a Madama, Li 
duchessa di Angouléme . Esse con- 
tengono su gli ultimi avvenimenti 
della vita di Luigi XVI, e segnata- 
mente su i tentativi fatti dal barone 
di Batz, tanto per salvarlo, il dì 2 1 
di gennajo, che in progresso per ra- 
pire Luigi XVII e la famiglia reale, 
dal Tempio, delle particolarità au- 
tentiche ed inedite. Vi sono altresi 
molti ragguagli su gli ultimi mo- 
menti del prelato principe, nel vo- 
lume intitolato : Storia della catti- 
vità, cc. citata più sopra. 

E — -k — 1 >. 

LUIGI, Delfino, chiamato Mon- 
signore o il Gran Delfino , figlio di 
Luigi XIV, e di Maria Teresa di 
Austria, nacque a Fontainebleau, il 
giorno primo di novembre del 1661, 
ed ebbe il duca di Montausier per 
ajo,eBossuct per precettore. Aquesto 
principe il vescovo di Mcaux indiriz- 
za il suo Discorso sulla storia uni- 
versale ; c per l'istruzione sua sol- 
tanto l’ illustre prelato compose tale 
opera ( 1 ). Il suo allievo per altro non 

(1) Bowuet faceva pure al suo allievo un 
racconto verbale dc’principali eventi della storia 
di Francia; il Delfino li compendiava in fran- 
cese , indi traduceva in latino il suo lavoro . 
BosmicI correggeva in seguito i due testi , e vi 
faceva delle aggi mite. Fu immaginato d’inserire 
tale scritto col tìtolo di Storia il Francia, nel- 
le Opere di Bojsuet, ed anche di slanqiarlfl a 
parte col titolo di Compendio itila storia di 
Francia , per tf. B. B ossuti , 1747» un volume 
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era capace di valutarla, se si crede 
alla testimonianza dc'contemporanei 
che si accordano a rappresentarlo co- 
me giovane non curante e disappli- 
cato, c finalmente siccome figlio po- 
co degno di un sì grande re. Nondi- 
meno per la sua educazione fu in- 
trapresa altresì la bella raccolta de- 
gli autori latini, denominata ad. li- 
stini Dclphini. Egli non ne feceniun 
uso ; e la de Caylus dice che tutti gli 
sforzi de’suoi maestri onde farglieli 
leggere altro resultato non ebbero 
che quello d’inspirargli tale disgusto 
pe’ libri, che determinò di non a- 
prime mai uno quando fosse padro- 
ne di sè stesso, n Fate de’temi, “ di- 
ceva un giorno, essendo tuttavia fan- 
ciullo, ad una dama disgraziatissima, 
che gli esponeva le sue pene. — No, 
monsignore, ella gli rispose, si Eb- 
» bene, replicò il principe ; non a- 
55 vete che un’idea imperfetta della 
m disgrazia Sposò Maria Cristina 
di Baviera, da cui ebbe tre figli : il 
duca di Borgogna, che gli successe 
nel titolo di Delfino ( FI Borgogna), 
il dnca di Angiò, che divenne re di 
Spagna ( V. Filippo V ) , e Carlo , 
duca di Borri. Il Delfino, interven- 
ne, nel 1G74, all’assedio di Dole , 
cui il re faceva in persona ; e, nel 
1684, accompagnò ancora il monar- 
ca nell’assedio di Lussemburgo. Nel 
1688, Luigi XIV il mise alla guida 
del suo esercito del Reno, sotto la di- 
rezione di Vauban ; ed il Delfino 
s’impadronì di Filisbnrgo, «li Man- 
heim, c di tutto il Pafatinato. Nel 
1690, comandò l’esercito del Reno, 
tragittò il fiume dinanzi al forte 
Luigi, il giorno 17 di agosto, e ten- 
ne lungamente a bada gli eserciti 
uniti della Sassonia e della Baviera . 
L’anno susseguente accompagnò il 
re all’assedio di Mons, ed a quello di 

in 4.to, o 4 volumi in ia, clic finiscono a Car- 
lo LX. Sodo il nome del Delfino si pubblica la 
ristampa che so ne fa nel presente momento 
( i8ao) a Versailles, in 3 volami in 8.vo, per 
unirla, se vuoisi, con Tedinone delle Opere di 
£ ossuti, in 43 voi. in 8.vo. 
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Namur; e nel 1694, comandò f «eser- 
cito di Fiandra, in cui fece andare 
falliti, mediante un’abile mossa, i 
disegni del nemico contro Dunker- 
que. Dopo le predite spedizioni, in 
cui il principe mostrato aveva dell* 
attività cd alquanta intelligenza per 
la guerra, si ritirò a Mcudon j cd in 
tale ritiro, lungi dagli sguardi seve- 
ri di Luigi XIV, appagare potè i 
suoi gusti per la caccia, per la men- 
sa, e pei piaceri dell’amore. Ebbe 
con la damigella de Cauraont, figlia 
del duca de la Force, collocata pres- 
so alla Delfina, un commercio amo- 
roso cui la principessa cercò iovano 
di far cessare, maritando la damigel- 
la al conte du Ifoure. Più tardi, ella 
fu esiliata a Montpellier, per ordine 
del re, che ricusò costantemente di 
dichiarare figlia naturale una fan- 
ciulla cui aveva partorita al Delfino. 
Questo principe ebbe in seguito con 
la damigella Choin, un commercio 
amoroso che fu più lungo c più se- 
rio ( V. . Ciioin). Pieno di rispetto e 
di sommessione per l'autorità di suo 
padre, non potè per altro sacrificare 
a lui le sue inclinazioni ; c li per- 
mise sovente una critica severa deh 
la condotta del monarca , special- 
mente «piando il re mostrò tutto il 
suo affetto pel suo nipote, il duca «li 
Borgogna, di cui il Delfino aveva la 
«lebolezza di essere geloso. Ridotto 
allora alla nullità la più assoluta , 
questo principe passò gli ultimi an- 
ni della sna viti in uu ozio corlti- 
nuo. 55 Si vedeva, dice uno storico, 
55 un Delfino di Francia, in età di 
55 oltre a 4° anni, onorato di nlquan- 
51 tn fama nella guerra , allievo di 
55 Bossuet c di Montausier, nato eoa 
» felici disposizioni, ma di un cami- 
ti tere debole, condotto per gradi c 
55 tenuto in una specie di annienta- 
li mento in corte ; nn figlio di un 
55 re di Francia, padre di un re di 
55 Spagna, che non osava aspirare al- 
55 la più tenue grazia per se nè per 
si gli altri, e che scoraggiato, «lai s«*- 
» vero dispotismo del re, passava i 
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» giorni' interi apiwiggiato stt i go- 
»! miti, turandoci le orecchie, con 

* pii occhi fisi sopra una tavola nu- 

* da, o seduto sopra una sedia, bat- 
r> tendo i piedi con l’ estremità di 
»» una canna per tutto un dopo pran- 
»! zo “. Epli morì a Meudon, di va- 
juolo, il dì 1 4 di aprila del 1711, 
(piasi ohhliato dalla corte, ma pianto 
dal popolo il quale, sapendo il poco 
suo credito, attribuirgli non poteva 
i mali da cui era oppresso, « Egli era, 
»» dice Duclos, il migliore degli uo- 
»» mini cd il più mediocre dei prin- 
»! cipi. “ 

M— ni. 

LUIGI, Delfino , padre di Lui- 
gi XV. V. Borgogna. 

LUIGI, Delfino , figlio di Luigi 
XV, nato a Versailles nel 1729, ò 
uno de’principi francesi di cui la 
morte cagionò maggiori rammari- 
chi. Dotato delle più felici disposi- 
zioni, c di un’anima naturalmente 
inclinata alla virtù, destò, lino dalla 
sua infanzia, ('ammirazione di tutti 
quelli che ravvicinavano . La regina 
tua madre diceva : »» Il Ciclo non 
»! mi accordò che un figlio ; ma mcl 
)» diede quale potuto avrei deside- 
»» rarlo “. La sua dolcezza, la sua affa- 
bilità, c la costante sua applicazione 
a tutti i suoi doveri, ne lurmarono 
presto un principe perfetto. Conce- 
pito egli aveva una tenera amicizia 
pelcoute du Muy, uno de’ signori 
più virtuosi di quel tempo, ed ogni 
giorno pregava il cielo per la con- 
servazione de’giorni del conte ; „ al 
»! fine, diceva, che se portare doveva 
?i il peso della corona , 1’ amico suo 
»! potesse assisterlo ad adempiere ta- 
»» le dovere IVcl 17^0, accompa- 
gnò il re 6uo padre all’ esercito di 
Fiandra, e fu presente alla battaglia 
di Fontenoi, in cui il monarca gli 
diede delle lezioni preziose ( F, Lui- 
gi XV). Più tardi, fu onninamente 
allontanato dagli alluri, nè vi tornò 
che per un momento dopo 1’ assassi- 
nio di Damicns , ma da che il re ria- 
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vuto si fu da’suoi terrori, riassume- 
re volle tutta l’autorità sua. La Pom- 
padour o de Choiscu calmarono di 
amarezze .il Delfino ( Luigi XVj. 
Esso ministro perdonargli non potè* 
va la sua opposizione ai parlamenti, 
nè la protezione cui accordava ai Ge- 
suiti. Il giovane principe si sottomi- 
se senza mormorare all’inazione cui 
suo padre gl’impose, attendendo on- 
ninamente allo studio, e socialmen- 
te a quello della storia, in cui impa- 
rava a conoscere gli uomini , e per 
cui si preparava a governarli. „ El- 
»! la dà ai figli, diceva , delle lezioni 
« cui non si osava di dare ai padri 
Si scorge che letta l’aveva con frut- 
to, e come bene conosceva la posi- 
zione in cui trovarsi doveva sul tro- 
no, per le conseguenze cui traeva 
dalle sue letture : ,, La riforma di 
» lino stato, diceva un giorno, è fat- 
»! ta sì difficile dalla necessità che vi 
n sarebbe di due buoni regni consc- * 
»! cutivi : l’uno per estirpare gli abu- 
»i si, l’altro per impedire che rina- 
« scessero “. Il suo amore per la re- 
ligione , la solidità de’ suoi principj 
politici, gli facevano vivamente pa- 
ventare i pericoli della stampa j ed 
era persuaso che cercare non si do- 
vesse la cagione di tutti i disordini 
del suo secolo altrove che nella licen- 
za sfrenata di parlare e di scriverò 
n Non viene in luce quasi nessun li- 
n bro, egli diceva, in cui la religio- 
i! ne trattata nou sia da superstizio- 
« ne c da chimera, cd i re non vi 
»! siano rappresentati come tiranni , 

»» e l’autorità loro come un dispoti- 
« imo intollerabile. Gli uni il dico- 
« no_ apertamente c con audacia ; gli 
« altri si contentano d'insinuarlo ac- 
ri cortamente Il Delfino conside- 
rava l’istituzione de’Gcsuiti come li- 
no de’piit ferrai baluardi che si po- 
tesse opporre a tali disordini. Non- 
dimeno cercò sempre di làrsi rischia- 
rar da ogni luce. Feruti narra che 
nell'epoca in cui intraprese l’apolo- 
gia della Società, ebbe seco una con- 
versazione nella quale l’augusto in- 
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tcrlocutorc, mettendo da parte i mi- 
nuti interessi monastici, gli svilup- 
pò idee -degne dell’erede di un gran- 
de regno. Il principe di cui si discor- 
re era uno degli uomini più istrutti 
del suo tempo. Aveva letto nella lo- 
ro lingua tutti gli antichi $ e le suo 
cognizioni in geografia e nelle ma- 
tematiche erano sommamente este- 
se. Tra i numerosi tratti della sua 
beneficenza e bontà, non ricordere- 
mo che i rammarichi e le dimostra- 
zioni di dolore accordate alla memo- 
ria del suo scudiere, de Chambord, 
di cui aveva egli stesso cagionata in- 
yolontariamente la morte mentre e- 
ra a caccia. Non perdonò mai a sè 
stesso tale imprudenza : da quel mo- 
mento, rinunziò per sempre a si fat- 
to genere di divertimento ; e lungo 
tempo dopo, diceva tuttavia : » Ho 
si sempre dinanzi agli occhi il corpo 
* insanguinato dell’ infelice Cham- 
n bord Colmò la sua vedova ed i 
suoi figli di ogni sorte di benefizj, c 
li raccomandò al ro pel suo testa- 
mento ; in somma, si sa clic tale fu- 
nesto evento formò la fortuna di 
quella famiglia. Il Delfino morì a 
Fontainebleau, il giorno ao di de- 
cembre del i-jt> 5 , in conseguenza 
delle fatiche cui durate aveva nel 
campo di Compiégne, dove gli era 
stato permesso di esercitarsi in un’ 
immagine depravagli della guerra. Il 
mausoleo che innalzato gli venne 
nella metropoli di Sens, era uno de’ 
più belli monumenti di scultura dei 
secolo dccimottavo ( Vedi Jci.ikn ) . 
Questo principe sposato aveva , nel 
1745 , Maria Teresa di Spagna, che 
mori nel 1 746. Sposò, 1 ’ anno susse- 
guente, Maria Giuseppa di Sassonia, 
da cui ebbe quattro tigli. Il primo- 
genito ( V. Borgogna ) morì nel 
1771 ; il secondo regnò col nome di 
Luigi XVI ; il terzo Luigi Stanislao 
Saverio regnò pur esso con quello di 
Luigi XV III ; ed il quarto ( Carlo 
Filippo ) è Carlo X Furono scritte 
tre Fife del Deliino: la prima da 
Viiliers, in la, 1769 j la seconda da 
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Froyart, 1778, in 8.voj 1781 , 2 voi. 
in 1 1 ; e la terza da l)u Rozoir, ool 
seguente titolo : Il Delfino , padre 
del He, la sua famiglia, ed i suoi 
figli, l8ia, in 11 f e delle Memorie 
intorno alla sua vita , dai p. Critici, 
1777, 2 voi. in 12. La sua orazione 
funebre fi» principio alla riputazio- 
ne dell’abate de lìoulogne. Oltre l’ 
Elogio di questo principe composto 
dall'abate Maury, 1 7Gb. in 8.vo , da 
Thomas, 1767, in 8.vo, da Proyart , 
1779, in 1 2, ec. , il duca de la Vau- 
guyon scrisse il Ritrailo del defun- 
to Monsignore Delfino, Parigi, 1 8 1 6, 
in 8.vo, pubblicato da Du Rozoir. 

M— 1. j. 

LUIGI I, re di Spagna, primoge- 
nito di Filippo V, c di Margherita 
Luigia Gabriella di Savojq , nacque 
il dì 25 di agosto del 1707, e fu su- 
bito riconosciuto crede presuntivo 
del regno, dagli stati adunati. Filip- 
po, consumato da una tetra melan- 
conia, e determinato a passare il ri- 
manente della sua vita nella solitu- 
dine di Sant’Idelfonso, cesse il trono 
a suo figlio. Il giovane principe fi* 
dichiarato re il dì 1 7 di gennajo del 
1724, con grande gioia degli Spa- 
gnuoli cui lusingava la speranza di 
vedere risarciti per esso i mali cui 
avevano provati ; ma in capo ad al- 
cuni mesi. Luigi ammalò, e morì di 
vajuolo, il giorno 3 i di agosto, in e- 
tà di diciassette anni. Filippo, obbli- 
gato, malgrado la sua ripugnanza , 
a stringere di nuovo le redini del 
governo , attese con più zelo cho 
frutto, a far rifiorire le arti ed il 
commercio. ( E. Filippo V ). 

VV—s. 

LUIGI I, re di Germania, sopran- 
nominato il Pio o il Eccoli io, terzo 
tiglio cìi Luigi il Buono, e della re- 
gina Ermengarda, prima sua moglie, 
fratello di Lotario e di Pipino di A- 
quitania, fu dichiarato re di Bavie- 
ra, nell’ 817, quando l’imperatore , 
di lui padre, distribuì i suoi regni 
fra i tre figli cui aveva in quel tem- 
po : ma ammogliato essendosi uuo- 
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vomente dappoi, ed avendo avuto dal 
secondo matrimonio un figlio, cono- 
sciuto sotto il nome di Girlo il Cal- 
vo, l'imperatore volle menomare lo 
concessioni età latte aveva ai primi 
suoi figli, al line di formare un re- 
gno per l’ultimo ; il che produsse li- 
na ribellione generale^. Luigi I). Si 
comprenderebbe a stento come dato 
fosse il titolo di Pio a Luigi , che 
prese più volte le armi contro suo 
padre, e ne affrettò la morte' impa- 
dronendosi, nell’ 840, della Sassonia, 
della Tnringia , e di tutto il paese 
al di là del Reno, se s ignorasse che 
in quell’epoca i più santi personaggi 
erano «nch’essi traviati dallo Sfurilo 
di partito, però rhe tutto era parti- 
to nell'Impero, Di fatto Luigi il Ger- 
manico vedeva che la seconda ma- 

£ lie di suo padre si riconciliava con 
iOtario,di cui lambitone era gene- 
neraltaente conosciuta; nè poteva 
dubitare che lo scopo di tale ravvi- 
cinamento tra due nemici mortali 
non fosse quello di escluderlo dal Ve- 
taggio di Luigi il Buono. S’ impa- 
dronì adunque di quanto essergli do- 
veva retaggio, al fine che, più tardi, 
non gli si ohbiettassero le pretese 
disposizioni cui l' impe’ratore fatte 
avrebbe allorché stato fosse per mo- 
rire ; e quindi si creò da sé stesso re 
ili Germania. D’ accordo con Carlo 
il Calvo, combattè Lotario, ncll'841, 
c vinse la battaglia di Fontenai, bat- 
taglia memorabile che scemò il pote- 
re cui avuto avevano fino allora i re 
di Francia; avendo i nobili, stanchi 
di morire per le contese degli eredi 
di Luigi, latto vincere una legge che 
obbligati sarebbero ad assisterli sol- 
tanto contro i nemici dello stato, nè 
andò guari che ciò li rese arbitri del- 
1’ ubbidienza e de’ soccorsi cui dove- 
vano al sovrano loro. Luigi mostrò 
molta moderazione dopo la vittoria ; 
seppe mantenere t suoi popoli ubbi- 
dienti , e tenere lontana la guerra 
dagli stati suoi; fortuna che più non 
si conosceva in Francia. Essendosi i 
figli suoi ribellati contro di lui,si sov- 


LUI 43 

venne che ribellato aveva anch'egli 
da suo padre , e li ricondusse ni do- 
ver loro senza usare il rigore. Il suo 
coraggio, ed il suo talento per go- 
vernare , fecero rincrescere che, nel 
ripartimento dell’ Impero, la Fran- 
cia cadfita non fosse sotto il suo do- 
minio; però che, degli eredi di Car- 
lomagno, egli era il solo capace di 
reprimere le fazioni, di formarsi un 
grande partito, tanto per la dolcezza 
e fermezza del suo carattere, che 
per le grazie della suajpersona , e 
per l’ ilare suo umore. Egli morì a 
Francfort, il di 18 di agosto deU’876, 
in età di 70 anni, lasciando tre figli, 
Carlomano, Luigi, e Carlo conosciu- 
to sotto il pome di Carlo il Grosso. I 
tre principi si divisero la Germania, 
che formava in quel tempo nn im- 
menso regno, però che oltre 1* anti- 
ca Francia di qua del Reno, com- 

E rendeva la Sassonia , la Turingia , 

1 Baviera, la Pannonia, il paese dei 
Grigioni, la Lorena, ed alcune pro- 
vincie oltre Reno. 

F— E. 

LL’IGI II, re di Germania, figlio 
cadetto del precedente, e nipote di 
Carlo il Calvo, successe a suo padre, 
nell’876. Carlo , non conoscendo i 
diritti del sangue, entrò subito nei 
suoi stati, di cui deliberato aveva di 
spogliarlo. Luigi ricorse alle pre- 
ghiere, e si sottomise a provare, me- 
diante trenta testimonj, che contrav- 
venuto non aveva all’ accordo fatto 
con suo padre. Carlo, fingendo di 
essere disposto ad ascoltare le sue 
giustifcazioni , gli accordò nna tre- 
gua, durante la quale giurò che nul- 
la intraprenderebbe; ma continuan- 
do segretamente le sue mosse, si a- 
vanzò presso ad Andernach, onde 
sorprenderlo ed accecarlo. Luigi, av- 
vertito di tale perfidia dall’ arcive- 
scovo di Colonia, si tenne pronto a 
combattere, e riportò contro le trup- 
pe di Carlo una vittoria segnalata, il 
orno 8 di ottobre dell’876. Dopo 
morte di Luigi, detto il Baldo , il 
re di Germania volle impadronirsi 
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del trono di Francia, sotto colore che 
i dtic fieli del primo, Luigi e Carlo- 
mano, non essendo legittimi, non vi 
avevano diritto. Invado pertanto la 
Lorena francese, cui si fa cedere me- 
diante il trattato di Verdun e pene- 
tra nella Champagne ; ma rispinto 
con perdita , si ravvia in disordine 
verso In Sassonia. Sentendo (nell'88o) 
che Carlomano, suo fratello maggio- 
re, era malato, si reca in tutta fretta 
presso di lui, onde distorlo daU’clcg- 
gere per suo successore Arnoldo, suo 
figlio naturale : unisce il regno di 
Baviera ai suoi stati, cede la Corintia 
ad Arnoldo, obbligato a contentarse- 
ne, e raccoglie tutte le sue forze on- 
do opporsi alle invasioni de’ Nor- 
manni. Riporta cont ro essi una vit- 
toria compiuta, ncll’88i , presso a 
Thin, nella foresto Carboniera; al- 
cuni mesi dopo, perù, è sconfitto al- 
la sua volta da que’ barbari ad Eb- 
sdorif, nel jiacsc diLuucburgo. Lui- 
gi morì di cordoglio , il giorno 20 
di fobbrajo dell’ 882 , a Francfort, 
dove recato si era per levare nuove 
truppe, e fu sepolto presso a suo fra- 
tello Carlomano, nell abbazia diLor- 
sch o Laurcsbciin. 

W— s. 

LUIGI I, detto il Grande, re ili 
Ungheria e di Polonia, nato il gior- 
no 5 di marzo del 1826, era figlio di 
Caroberto , c di Elisabetta , princi- 
pessa di Polonia. Succede nel l 
a suo padre, sul trono d’Ungheria, e 
sottomette i Transilvani che preso 
avevano occasione della sua gioventù 
per ribellarsi. Alessandro, vai»oda di 
Valacchia, che sottratto si era all’ub- 
bidienza di Caroberto, va da sò stes- 
so a fargli omaggio. Nel 1 344 ? con- 
duce de’ soccorsi al re di Polonia , 
Casimiro, suo zio, e costringe Gio- 
vanni, detto il Cieco, re di Boemia, 
a levare l’assedio di Cracovia. Ritor- 
nato da tale spedizione, batte i Tar- 
tari che approfittato avevano della 
sua assenza jierjvenctrare nella Tran- 
silvania , e gli obbliga a ritirarsi: 
volge in seguito le armi contro i 
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Croati ribelli; indi vola in soccorso 
di Zara, assediata dai Veneziani: 
non riesce , mal grado i suoi sforzi, 
ad impedire che sia presa la città, e 
corre a N.ì|kj 1 i per vendicare la mor- 
te di Andrea , suo fratello ( V. An- 
iuika). Arrivato nella città di Averta 
il dì 24 di gennaio del i 348 , vi là 
trucidare, sotto gli occhi suoi, Carlo 
di Lhrrazzo, nella galleria stessa, in 
cui eia stato ucciso Andrea: chiede 
al papa la condanna della regina 
Giovanna , clic era stata complice 
deli’ uccisione del suo sposo; e vuol 
farsi incoronare re di Napoli: ma la 
peste 1 ’ obbliga a tornare in Unghe- 
ria. Passa di nuovo a Napoli -noi 1 3 óo, 
s’ impadronisce , come la prima vol- 
ta, di quasi tutto il regno, e si ritira, 
poi che sottoscritto ha una tregua 
.con Giovanna. Il papa , scelto per 
mediatore, stipulato aveva per Luigi 
una somma di 3 oo,ooo fiorini'; ina 
il principe ricusandola risponde che 
venuto non era per vendere il san- 
gui: di suo fratello, ma per vendicar- 
lo, e che parte soddisfatto. Luigi ri- 
comincia , nel i 35 tì, la guerra con- 
tro i Veneziani; s’impadronisce 1 ’ 
anno susseguente di Zara, ed uni- 
sce tutta la Dalmazia ni suoi stati. 
Nel i 3 lìi , muove contro il re de’ 
Bulgari, che ricusava il tributo im- 
posto al padre suo, lo fa prigioniero, 
ed il rimanda sulla sua lede, in capo 
a dodici giorni. Dopo lamorte di C.v 
simiro, nel 1870, Luigi è acclamato 
re di Polonia, e, salendo sul trono, 
conferma con giuramento gli ant ichi 
diritti de’ Polacchi. Nondimeno an- 
nulla il testamento di suo zio, rele- 
ga le di lui fighe in Ungheria, toglie 
i palatinuti ai loro titolari, onde con- 
ferirli a sue creature, e con tale con- 
dotta si ahena il cuore de' Polacchi. 
Luigi preferiva il soggiorno dell’ L 11- 
glicria; avvegnaché si affrettò a ri- 
tornarvi, poi efie affidato ebbe la reg- 
genza della Polonia alla regina Eli- 
sabetta sua madre. La principessa^ 
incapace di governare da sè stessa, si 
abbandona a de' consiglieri di cui le 
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violenti provvisioni suscitano una 
sollevazione generale: ella è obbli- 
gata a fuggire, nel 1876; e Luigi 
entra di bpl nuovo in Polonia, 1 ’ an- 
no susseguente, onde opporsi ai pro- 
gressi del duca di Lituania. Muore 
a Tyrnan, il dì 1 2 di settembre del 
1882 , pianto molto dagli Ungari, 
ina pochissimo dai Polacchi. Luigi 
amava le lettere e quelli che le col- 
tivavano; conversava famigliarmen- 
te co’dotti , anche intorno alle mate- 
rie di politica. Si dice che esso prin- 
cipe si travestisse talvolta da merca- 
tante, e che sotto tale abito, confuso 
tra il popolo, sentisse delle verità che 
gli servivano in seguito per riforma- 
re gli abusi. Egli acquistò, dice Vol- 
taire, una vera gloria, jierò che fu 
giusto; fece savie leggi; abolì le pro- 
ve del fuoco ardente e dell’acqua bol- 
lente, tanto più accreditate, quanto i 
popoli erano più rozzi. I suoi sudditi 
gli diedero il nome di Grande-, e la 
ricordanza dell’ eroica sua condotta 
è inseparabile dalla storia di quel- 
la 'Giovanna di cui Laharpe produsse 
1 ’ infortunio sul teatro francese. Lui- 
gi sposato aveva in seconde nozze 
Elisabetta di Ungheria, di cui ebbe 
tre figlie: Maria, la seconda, erede 
dell' L nghcria , sposò Sigismondo, 
dappoi imperatore di Germania ; ed 
Eduigc, Li cadetta, fu maritata a Ja- 
gellonc , duca di Lituania c re di 
Polonia. 

W— s. 

LUIGI II, figlio di Ladislao VI 
o VII, re di Ungheria o di Boemia, 
nato il giorno primo di maggio del 
i 5 o 6 , non aveva che dicci anni, 
quando successe su quel doppio tro- 
no a suo padre , che usato aveva la 
precauzione di farlo incoronare men- 
tre egli era ancora vivo. Incapace per 
l’ età di tenere le redini del gover- 
no , divenne il giuoco de’ grandi i 
quali non gli lasciarono. ebe il titolo 
di re. I suoi ministri incoraggiavano 
segretamente le fazioni di cui favo- 
rivano gl’ interessi; ed i popoli ri- 
correvano invano all’autorità del mo- 
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narca , impotente per proteggerli. 
L’ imperatore de’ Turchi, Solimano 
II, inviò un’ambasciata a Luigi, on- 
de proporgli la proroga della tregua 
conchiusa con I<adislaodi Selim suo 
predecessore. Gli ambasciatori furo- 
no accolti con dispregio, c trattati 
vennero in seguito, si dice, in una 
manieraatroco. Il sultano furioso, en- 
tra subito nell’ Ungheria, alla guida 
di un poderoso esercito, ed assedia 
Belgrado, cui prende, il giorno 20 
di agosto del i 5 li, dopo sei settima- 
ne di trincera aperta. Alla presa di 
tale piazza importante susscguitò 
quella delle principali città dell' Un- 
gheria e della Croazia. La guerra 
continuò, gli anni susseguenti, con 
un’ alternativa di perdite e di vitto- 
rie; ma finalmente Luigi venir vol- 
le ad una battaglia decisiva, il gior- 
no 29 di agosto del i 52 fi, a Mollato, 
nella Bassa Ungheria. Vi fu sconfìt- 
to compiutamente: due mesi dopo il 
sno corpo fu ritrovato in una palude 
in cui affondato si era col suo caval- 
lo. B giovane principe non aveva che 
venti anni, e la qualità cui mostra- 
va il fecero piangere. Sposato aveva, 
nel i 52 i, Maria, sorella di Carlo V, 
da cui non ebbe prole. Ferdinando 
I di Austria, c Giovanni Zapolslti, 
si contesero il regno di Ungheria, 
che finalmente rimase a Ferdinan- 
do; e da tale epoca in poi esso fa 
parte degli stati ereditar] della casa 
d’ Austria. 

W— s. 

LUIGI n’ Aragona (Don), re di 
Sicilia, era figlio di don Pietro II. 
Morto quest’ ultimo il giorno 8 di n- 
gosto del 1842, lasciò suo figlio don 
Luigi, in età di soli cinque anni 0 
setto mesi, sotto Li tutela di Giovan- 
ni, ducadillandazzo,suo zio paterno. 
Già sotto il regno precedente, la Sici- 
lia incominciato aveva a dividersi'in 
due fazioni ; i capi delle case di Paliz- 
zi c di Clermont impadroniti si era- 
no per alcun tempo del favore dell* 
ultimo re: rimossi fioco prima della 
sua morte, furouo esiliati dal r-'g- 
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gente , duca di ltandazzo, al quale 
voluto avevano nuocere. Ma. questi 
mori nel 1 348, poi che governato 
ebbe sei anni il regno con molto 
senno e vigore. Nel i346, ripreso a- 
veva Milazzo, castello lòrtc cui oc- 
cupavano i Napoletani presso a Mes- 
sina; ed aveva concbiuso, l’anno sus- 
seguente, una pace onorevole, con 
Giovanna, regina di Napoli. Da che 
morì il reggente, la regina madre , 
•Elisabetta di Boemia, richiamò i Pa- 
lazzi alla corte di Palermo: i Cler- 
mont «he si unirono ad essi chiese- 
ro che gli Aragonesi, i quali venuti 
erano con la casa regnante a ferma- 
re stanza nella Sicilia, esclusi fossero 
dal governo. Da tale momento due 
fazioni, sotto i nomi di Clerjnont e 
di Catalani, si contesero la Sicilia 
con le armi: i primi occupavano le 
città; i secondi tenevano la campa- 
gna . Questi rimanevano fedeli ai 
sentimenti che formato avevano la 
rivoluzione del 1282 e scacciato i 
Francesi dalla Sicilia. I Ciermont, 
per lo contrario, si gloriavano di es- 
sere Italiani, e conservare volevano 
delle relazioni con le potenze del 
continente d’ttalia. Suina, conte di 
Ciermont; ricorse lìnalqientc , nel 
i354, alla regina ed al re di Napoli; 
consegnò loro Palermo , Trapani, 
Mi la zzo, Mazara, e centododici città 
o castella di Sicilia . L’ eccessiva de- 
bolezza della casa di Angiò, e l’anar- 
chia del regno di Napoli, impediro- 
no sole che la Sicilia cadesse nuova- 
mente sotto il giogo cui scosso ave- 
va settantaduc anni prima. In mez- 
zo a tanto disordine, il giovane Lui- 
gi, re di Sicilia, mori senza figli, il 
giorno 17 di ottobre del i355. Oli 
successe suo fratello Federico II, in 
età di soli tredici anni, e che sopran- 
nominato venne il Semplice. Esso 
principe fondato aveva, sotto la de- 
nominazione del Santo Spirito del 
nodo, un ordine di cavalleria il qua- 
le non sussistè che durante il suo 
regno. Il manoscritto degli statuti 
di tale ordine, compilati da lui stes- 
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so, si conservava negli archivj del 
senato di Venezia : la Signoria ne 
fece pi-esente ad Enrico III, quan- 
do ritornò dalli Polonia,; ed esso 
monarca, poi che tratto n’ ebbe gli 
statuti dell’ordine dello Spirilo San- 
to, ordinò al cancelliere di Chiver- 
ny di abbruciare il volume; questi 
però l’ordine non esegui, c tali sta- 
tuti furono stampati ne’ Monumenti 
di Monttùucon, e separatamente ocl- 
l’anno 17G4. 

S.S— r. 

LUIGI m TARANTO, secondo 
marito di Giovanna I.», regina di 
Napoli, regnò seco, dal 1 34-7 al i 362. 
Era secondo figlio di Filippo, prin- 
cipe ili Taranto, fratello dgl re Ro- 
berto, e di Caterina di Valois, che 
assumeva il titolo d’ imperatrice di 
Costantinopoli. Tale principessa che 
perduto aveva suo'marito nel 1 33a, 
datasi apertamente alla dissolutezza, 
corruppe, mediante 1’ esempio suo, 
la regina Giovanna e tutta la sua 
corte. Luigi di Taranto, con l’ajuto 
di sua madre, s’insinuò nelTauimo 
della giovane regina, sua cugina. In- 
citò l’odio suo contro Andrea di Un- 
gheria, suo marito; ed ebbe , nel 
i345, una parte principale nell’ uc- 
cisione dell infelice priucipe : quin- 
di Luigi divenne if primo oggetto 
dell’odio popolare, c ai quello del re 
Luigi di Ungheria, fratello dell’ as- 
sassinato principe. Giovanna sposò 
nondimeno Luigi di Taranto, il di 
20 di agosto del i347;ma suscitò, 
in tutta l'Europa, per tale matrimo- 
nio, un’ indegnazionc di cni poco 
mancò che presto non rimanesse vit- 
tima ( V. Giovanna I.» ed Andrea ) . 
Giovanna non trovò in Luigi nes- 
sun compenso alla vergogna o al pe- 
ricolo di tale parentado. Luigi ave- 
va un certo valore personale; c ne 
mostrò in alcune occasioni, quando 
eccitato era da una collera subita- 
nea : ma non aveva nè capacità, nò 
talenti militari. Trascurava gli affa- 
ri di più importanza, pei pili frivoli 
divertimenti: dopo di essere due vol- 
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le fuggito in Provenza dal re d'Un- 
gheria, quando racquietò il regno di 
Napoli il lasciò cadere nella più de- 
plorabile anarchia; ed in pari tem- 
po tra correva in impeti brutali con- 
tro Giovanna, lina a batterla ogni 
qual volta concepiva alcuna gelosia. 
Kgli morì linalmente il dì al! mag- 
gio del i3tia, senza lasciare di sè ram- 
marico, nè in corte, nè tra il popo- 
lo. Avuto non aveva figli dal suo ma- 
trimonio coi) Giovanna . 

8. 8—i. 

LUIGI I, duca di Angiò, secon- 
do figlio del re Giovanni, nacque il 
dì 2 3 di luglio del i33i), nel castel- 
lo di Vincennes, ed ebbe in appa- 
nnggio le contee di Angiò c di Mai- 
no unite da suo padre alla corona . 
Egli combattè nella fatale battaglia 
di Poitieps, in cui il re Giovanni 
cadde nelle mani degl'inglesi. Esso 
principe divenuto libero mediante 
il trattato di Brdtigny, eresse 1’ An- 
giò in ducato pari (l3Go) ; ma dino- 
tò in pari tempo suo figlio, per uno 
degli ostaggi che tenere dovevano 
le sue veci a Londra. Luigi si anno- 
jò presto della sua cattività, e parti * 
furtivamente dall’Iughilterra : tale 
condotta in molto disapprovata da 
suo padre ; ma non vi fu mezzo d’ 
indurre il figlio a tornare a Londra. 
Carlo V il mandò, nel l3G5, in Bre- 
tagna, perchè vi maneggiasse una ri- 
conciliazione tra Giovanni di Mont- 
fort, e la vedova di Carlo di Blois : 
fatto in seguito luogotenente del re 
nella Linguadoca, e nella Guienna, 
Luigi sottomise parecchie città di es- 
se due provincie che tenevano per 
anche le parti degl’ Inglesi, cui e- 
spulsc dal Limousin. Avendo delle 
nuove imposizioni suscitato alcune 
sommosse nella Guienna, punire ne 
fece i capi con una crudeltà cui la 
storia gli rimprovererà sempre. Pas- 
sato nel 1 3^o nel Dcllinato, seppe 
farvi rispettare 1 ' autorità leale ; ri- 
tornò in Bretagna nel 13^3, c ripor- 
tò varj vautaggi sugl'inglesi; ma 
siccome il comandante del castello 
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di Derval ricusato aveva di aprirne 
le porte, poi che sottoscritto ebbe la 
capitolazione, egli, fatti condurre gli 
ostaggi sotto le mura della fortezza t 
fece loro mozzare la testa. Mise in 
rotta, nel idpj, un esercito inglese 
comandato da Tommaso Filton, e 
fece prigioniero esso generale. Car- 
lo V, morendo, l’istituì reggente del 
regno, e capo del consiglio, finché 
durasse la minorità di suo figlio . 
Lungi citili' adempiere i doveri cui 
gl'imponcva tale doppia carica, Lui- 
gi non pensò che a soddisfare la sua 
avarizia a spese delle rendite dello 
stato, c scoppiata essendo una ribel- 
lione a Montpellier, in occasione di 
un dazio sopra i vini, ne castigò gli 
abitanti con somma severità. Accu- 
mulò somme immense per mettersi 
in possesso dql reguo di Napoli, cui 
la regiua Giovanna I.» donato gli a- 
veva adottandolo (F. Giovanna I.»). 
Quando seppe ch'ella era assediata 
da Carlo di Durazzo, nel castello del- 
l’Uovo, esitava se recarsi dovesse a 
Napoli, ma il papa Clemente VII 
troncò le sue irresoluzioni. Luigi fu 
incoronato re di Sicilia e di Geru- 
salemme, in Avignone, il giorno 3o 
di maggio del i38z; e partì dalla 
Provenza, nel mese di giugnp sus- 
seguente, con un esercito florido, ma 
cui la fatica c le malattie rifinirono 
prima che provarsi potesse in alcun 
combattimento. Vedendosi privo di 
partito e. senza denaro, Luigi mori 
di rammarico a Biseglia presso a Ba- 
ri, il dì zo di settembre del 1 384- Il 
suo corpo trasportato in Angcrs, per 
ordine di Carlo di Durazzo, fu se- 
polto nella cattedrale . Egli aveva 
sposato, nel i3tìo. Maria, figlia di 
Carlo di Blois, da cui ebbe due fi- 
gli, Luigi che gli successe nel duca- 
to di Angiò, e Carlo, duca di Cala- 
bria. 

W— s. 

LUIGI II, duca di Angiò, nato a 
Tolosa, il giorno 7 di ottobre del 
1377 , successe in età di otto anni, a 
suo padre, sotto la tutela di Maria 


Die 


48 - LUI 

di Blois. Tale principessa, poi che 
ricevuto ebbe, in nome ili suo Tiglio, 
gli omaggi de’suoi vassalli, il condus- 
se in Provenza, ed incoronare lo fe- 
ce re di Napoli dal papa Clemen- 
te VII, il giorno primo di novem- 
bre del 1389. Luigi tentò inutilmen- 
te di mettersi in possesso - del sud- 
detto regno : abbandonato dai Na- 
poletani che accolto l’avevano allor- 
ché arrivò , e battuto da Ladislao, 
6uo competitore, gli cesse finalmen- 
te un trono sul quale mantenersi non 
poteva. Ritornato da sì fatta spedi- 
zione, si recò alla corte di Carlo VI, 
da cui era teneramente amato. Il re 
gli conferì il comando delle truppe 
cui mandava contro il conte ]di A- 
lcncon, entrato di fresco nella lega 
dc’priucipi. Luigi, assistito dal con- 
testabile di Saint-Pol^ s’ impadronì 
delle principali città dell’ Aleneon- 
nais; ma gl'inglesi fatto avendo uno 
sbarco in Normandia, gli tolsero tut- 
te le sue conquiste, penetrarono nel- 
l’Angiò, e, per rappresaglia, vi com- 
miscro gravi danni . Frattanto Lui- 
gi, richiamato dai Napoletani, torna 
in Italia, nel 1 4°0- K riconosciuto 
dal concilio di Pisa c dal papa Ales- 
sandro V ; l’esercito suo si annienta 
di tutti i malcontenti, e" riporta, nel 
l&n, contro Ladislao , una vittoria 
che essere poteva decisiva : ma egli 

S rova la seconda volta l’incostanza 
e’Napoletani, ed è obbligato ad ab- 
bandonare l'Italia. Ritornali» in Fran- 
cia, si riconcilia col conte d’Alenron, 
ed entra anzi nel partito dei prin- 
cìpi di Orléans ; in conseguenza ri- 
manda la figlia ilei duca di Borgo- 
gna, promessa sposa da tre anni in 
poi al suo primogenito . Il duca di 
Borgogna non gli perdonò tale af- 
fronto} e tale fu l’origino dell’ini- 
micizia delle caso di Borgogna e di 
Angiò. Poco mancò che il consenso 
dato da Luigi, nel i4>5» all'istitu- 
zione di una nuova taglia su i Pari- 
gini, non gli divenisse funesta . I 
malcontenti incitati, in segreto, dal 
duca di Borgogna, divisarono di far- 
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10 morire con tutta la sna famiglia. 
La congiura fallì per l'imprudenza 
di lina donna ; ed i capi perirono 
tra i supplizj . Dopo la morte* di La- 
dislao (G di agosto del i4<4)> Luigi, 
stimolato dal papa Giovanni XXIII, 
si dispone a tentare ancora la' con- 
quista del regno di Napoli ; manda 
innanzi una truppa comandata dal 
maresciallo ili Loigni : ma una gra- 
ve malattia gl’ impedisce di seguir- 
lo, siccome ne volgeva in mente la 
idea. Come ricovrato ha la salute , 
sente che gl’inglesi minacciano 1’ 
Angiò, ed in fretta vi si reca. Am- 
mala in Angora, e vi muore il dì 29 
di aprile del »4 * 7- Fondato egli ave- 
va un’università in essa città , nel 
1 3q8. E a lui dovuta altresì f istitu- 
zione del parlamento di Provenza, 
nel 1 V 1 5. Lasciò del suo matrimonio 
con Jolanda di Aragona, tre figli ed 
altrettante figlie. 

W— s. 

LUIGI III, duca ili Angiò, nata 

11 dì 2G di settembre del i 4 o 3, suc- 
cesse a suo padre nel 1417, fece pa- 
ce col duca di Savoja, o gli cesse la 
contea di N izza, per compenso dello 
somme da esso prestate all’avo suo . 
Determina «li mettere in campo i 
suoi diritti sul regno di Napoli, e, 
sostenute dal papa Martino V, alle- 
stisce una flotta, composta di tredici 
bastimenti, si presenta dinanzi a Na- 
poli, nel 1420, ed obbliga la regina 
Giovanna II a dithiararlo suo suc- 
cessore in vece di Alfonso, re di A- 
ragona, ch’ella aveva dapprima adot- 
tato ( y. Giovanna II ). Rincora i 
partigiani della casa di Angiò, e si 
impossessa della Calabria ; ma riu- 
scito non essendogli di opporsi allo 
sbarco di Alfonso, perde successiva- 
mente tutte le cittii di cui si era im- 
padronito, e si ritira a Roma, viven- 
dovi de’lienefizj del papa. Intanto il 
duca di Milano si dichiara in suo fa- 
vore, ed il riconduce a Napoli, in 
cui entra da vincitore , il di 14 di 
aprile del 1423, scortato da Torelli . 
lu quel torno di tempo Alfonso sbur- 
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e» in Provenza, s ’ impadronisce di 
Marsiglia, cui trova senza difesa, sac- 
cheggia la città. Gli abitanti di Aix 
accorsi alla difesa de’loro vicini, co- 
stringono gli Aragonesi a rimbarcar- 
si . Il duca di Angiò , alternativa- 
mente lusingato o tradito dalla regi- 
na Giovanna, è obbligato di conti- 
nuare la guerra sul cuore d’un re- 
gno cui teneva come suo retaggio ; 
e prova tante perdite spettanti ai 
vantaggi. Mentre assedia Taranto, 
si ammala, e muore a Cosenza , il 
giorno i5 di novembre del 1 43/,. fi- 
gli aveva sposata, nel i43i, Marghe- 
rita, figlia di Amadeo "V III, di Sa- 
voja, da cui non ebbe prole. Suo fra- 
tello, Renato detto il Buono, duca 
di Lorena, gli successe ne'suoi stati 
di Angiò e di Provenza ( V. Re- 
mato ) . 

W—s. 

LUIGI, principe di Anhalt, Vedi 
Akhalt nel Supplimento. 

LUIGI GUGLIELMO, margra- 
vio di Baden. V. Badek-Badek. 

LUIGI ni BAVIERA . Vedi Ba- 
viera. 

LUIGI II, duca di Borbone, det- 
to il Buono ed il Grande , nacque 
verso il *33-7 (i), di Pietro I, duca 
di Borbone, c d'isabella di Valois. 
Il padre suo fu ucciso nella funesta 
giornata di Poitiers ; e Luigi fu sol- 
lecito ad offrire tutti i suoi beni al 
papa; onde ottenere la permissione 
di accordare la sepoltura a suo padre, 
scomunicato per domanda de’ suoi 
creditori . Sdebitato che si fu di tale 
tristo dovere, corse in soccorso del 
Delfino ( dappoi Carlo V ), condu- 

(i) È cosa non poco notabile che incetta 
sia l'epoca della nascita di questo principe; 
gli unì la fissano nel i335, altri nel x336. Il 
|>. Anseimo ( Storia gema log. della casa di 
Francia ) la colloca nel giorno 4 di agosto del 
j 337 : tua pone nel mese di febbraio del me- 
desimo anno la nascita di Giovanna di Borbo- 
ne, sua sorella; è impossibile che sia nato nel 
medesimo anno a sei mesi di distanza* 

34- 
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cendo seco 35o soldati, nò il lasciò 
se non quando rientrato fu nella sua 
capitale. Luigi recò in seguito delle 
consolazioni al re Giovanni, prigio- 
niero a Londra. Uno egli fu degli 
ostaggi richiesti dagl'inglesi, per si- 
curezza del riscatto di Giovanni ; e 
quantunque pagato egli avesse pri- 
ma del termine la somma alla quale 
era stato tassato, Eduardo il ratten- 
ne quasi otto anni in Inghilterra. 
Libero finalmente, tornò in fretta 
ne’suoi stati, e convocò i grandi suoi 
vassalli a Souvigny nel Bourhonnais, 
onde ringraziarli del zelo cui mo- 
strato avevano pe’suoi interessi du- 
rante la sua assenza. Un suo ufiizia- 
le , chiamato Ugonino Chauveau, 
li presentò il registro di tutti i de- 
tti commessi da otto anni in poi 
dai suoi sudditi, e che rimasti erano 
impuniti ; ma il principe gli do- 
mandò, con severità , se tenuto ave- 
va un simile registro de’loro meriti, 
e gittar fece il volume sul fuoco ( 1 ). 
Istitui un ordine di cavalleria, di cui 
la decorazione consisteva in uno scu- 
do d’oro, col solo seguente motto per 
emblema : Speranza ; il distribuì ai 
signori da’ quali era circondato, ed 
approfittando dell’ardore cui aveva 
loro inspirato, mosse alla loro guida 
eontro gl’inglesi, cui scacciò da tut- 
te le città da essi occupate tuttavia 
in onta al trattato di Bretigny. Giun- 
se in seguito l’esercito reale , e con- 
tinuò a guerreggiare sotto gli ordi- 
ni di Duguescnn , cui scelto aveva 
per modello, e del quale si attribuì 
sempre ad onore di essere stato l’al- 
lievo ed il migliore amico. Come la 
Francia fu alla fine liberata dagl’in- 
glesi, Luigi, cedendo alle preghiere 
di Enrico di Transtamare, passò in 
Ripugna, onde combattere i Mori ; 
ma sorta essendo discordia tra i re 
di Castiglia e di Portogallo, rknsò 
di accompagnare Transtamare con- 

( 1 } Intagliato renne tale tratto s\ bello, <0 
cui è imponibile di rileggere senza ammira- 
zione. E il soggetto dell'ornato premesso alla 
vita di Luigi, nella Storia di Desormeaux* 
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tro i Portoghesi, non volendo, sono 
sue parole, versare il sangue de’cri- 
stiani, a meno che ossi non moves- 
sero le armi contro la Francia. Fece 
in seguito la guerra a Carlo il Catti- 
vo, re di Navarro, e gli tolse tutte le 
città cui teneva iu Normandia, tran- 
ne Cherburgo venduto dal prelato 
principe agl’ Inglesi. (A'i Carlo il 
Cattivo ). Carlo V, morendo, affidò 
la tutela di suo figlio (Carlo VI) al 
duca di Borbone ; ma temendo che 
uua preferenza si distinta accendes- 
se Li guerra tra i principi del suo 
sangue, gli aggiunse i duchi di Ber- 
ri c di Borgogna. Breve tempo do- 
po scoppiò la ribellione de’ Fiam- 
minghi , Luigi accompagnò il gio- 
vane re in Fiandra, c contribui alla 
vittoria nella battaglia di Courtrai, 
in cui perì Artcvellc, con venticin- 
quemila de’ suoi partigiani ( C. Ah- 
tkvkli,k ). Lo stato di pace diveniva 
insopportabile per guerrieri abitua- 
ti a passare là loro vita in mezzo ai 
rischi. La Francia respirava appena 
da guerre lunghe e sanguinose , 
quando i cavalieri stimolarono il du- 
ca di Borbone a condurli in Africa, 
al fine di combattere i Saraceni. La 
picciola loro flotta comparve dinanzi 
a Tunisi, nel i383 ; ma tale spedi- 
zione inconsiderata non produsse 
conseguenze. Mentre il fiore della 
nobiltà francese cercava in lontano 
paesi 1 avventure pericolose, gl'Ingle- 
si violando la tregua di Guienna , 
estendevano le loro correrie fino 
sulle rive della Loira : ma il duca di 
Borbone accorso per combatterli, e 
riprese loro tutte le piazze di cui si 
erano impadroniti nel Poitou. Car- 
lo V I, come divenne maggiore, di- 
mostrò la sua riconoscenza al duca 
di Borbone, conservandogli la prima 
sede nel consiglio ; ma il duca, non 
volendo essere testimonio di disordi- 
ni cui non poteva impedire, colse la 
prima occasione per allontanarsi da 
una corte corrotta. Avendo i Geno- 
vesi sollecitato il soccorso della Fran- 
cia contro i barbareschi i quali in- 
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ceppavano il loro commercio, egli 
chiese di comandare le truppe che 
furono loro accordate, s'imbarcò nel 
mese di maggio del t3gt, con venti- 
mila nomini, ed afferrò, nel princi- 
pio della state, a vista dell’ antica 
Cartagine. La stagione era troppo 
innoltrata perchè osasse fare alcuna 
intrapresa importante: investì non- 
dimeno Cartagine, c battè dne vol- 
te in nn giorno l’esercito del re di 
Tunisi, che gii chiese la pace. Nel 
ritorno , diede la caccia ai Sarace- 
ni , di cui i vascelli infestavano il 
Mediterraneo, e, dopo alcuni mesi di 
navigazione, rientrò nel porto di 
Genova, in mezzo alle acclamazioni 
di un popolo che il chiamava suo li- 
beratore. Subito dopo, la malattia 
deire (i3gz) costrinse il duca di 
Boriarne ad assumere nuovamente 
l'amministrnziunc dello stato; egli 
però non vi prese che poca parte, e 
sembra che limitasse le sue curo a 
riparare le ingiustizie cui commet- 
tevano ogni giorno la reggente (Isa- 
bella di Baviera) ed il duca di Bor- 
gogna. Consumava tutte le sue fa- 
coltà per sostenere i servi fedeli che 
la corte Lasciava sprovveduti, e con- 
servare alla Francia de'guerrieri di 
cui le braccia divenir potevano ad 
essa ancora necessarie. Finalmente, 
stanco di difendere inutilmente la 
loro causa, determinò di ritirarsi nel 
Bourbonnaia, onde invigilare sopra 
i «noi sudditi c ristabilire le gne fi- 
nanze con savie economie. L’assassi- 
nio del duca di Orléans l'obbligò 
subito dopo a ritornare in corto 
( 1407 ); comparve nel consiglio, o 
scorse per chiedere che Giovanni 
Senza Paura, duca di Borgogna, te- 
nuto per autore del delitto, tosse ar- 
restato e processato, secondo le leg- 
gi del regno. Tale parere non pre- 
valse; ma uopo fu convenire che 
era il mezzo di risparmiare alla 
Francia gravi disgrazie. Luigi uno 
fi» ile’testiinonj della riconciliazione 
de’figli del duca di Orléans con l’ uc- 
cisore del loro padre, ma ricusò di 
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accordare allupa dimostrazione di 
amicizia al duca di Borgogna, e si 
allontanò, risoluto di non comuni- 
care mai con lui. Giovanni Senza 
Paura si vendicò de'suoi disprezzi, 
devastando una parte del Botirbon- 
nais. Troppo debole per resistere 
ad un nemico si potente, Luigi ac- 
consenti mal volentieri a far [«irte 
della lega de’ principi del sangue: 
parti da Moulins, alla guida del suo 
contingente, fissato in cinquecento 
uomini, ma fu preso per via da una 
febbre gagliarda, c mori a Montlu- 
con, il giorno 19 di agosto del 1410, 
in età di settantatre anni ( 1 ). Egli 
aveva sposato, nel 1871, Anna, del- 
fina di Alvergna, da cui ebbe più 
figli. Giovanni I, suo primogenito , 
gli successe. II duca di Borbone ac- 
coppiava ad un valore sperimentato 
le qualità più gentili ; aveva idee in 
fatto di giustizia di molto superio- 
ri a quelle del suo secolo. Nel tem- 
po che era in Ispagna, Enrico di 
Trnnstamare il condusse nel ca- 
stello in cui teneva chiusi i figli di 
Pietro il Crudele : Ecco, gli disse, i 
figli di colui che tolse la vita a vo- 
stra sorella (Bianca di Borbone); io 
sono pronto a consegnarveli, se vo- 
lete farli morire. « Nò, rispose il 
» duca, non consentirò alla loro mor- 
» te ; però che della mala volontà 
* del padre loro non hanno colpa “. 
Il duca di Borbone era leale e ge- 
neroso; spinse un poco oltre la de- 
vozione, ma essa non gl’impedì che 
fosse galante: erano tali i costumi 
ilei suo tempo. 8i leggera, con piace- 
re, la Storia della vita, de fatti eroi- 
ci c de viaggi del valorosissimo 
principe Luigi, terzo duca di Bor- 
bone, stampata sul manoscritto tro- 
vato nella biblioteca di Papirio Mas- 
son, Foresien, Parigi, 1612, in 8.vo. 
La dedicatoria è sottoscritta G. Mas- 

(1) Attennti ci siamo al p. Anselmo; iTO- 
romillc il fa morto dicci anni dopo, cioè nel 
14*9: » migliori critici j»crb approvarono i r;J- 
coli del p. Anseimo; e nell’ incrrtexza , l’ opinio- 
ne loro guidar doscsa la nostra. 
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son (fratello di Papirio), arcidiaco- 
no della chiesa di Baicnx. L’opera, 
che è rarissima, termina in tale gui- 
sa: » Et est le livre compilò par le 
« non saettani Càbzmst, pauvre pé- 
li lerin , riclte de plaisir et de jore, 
« de ce ijue Dieu et gentillesse t/ue 
ri taut aima, ont pormis (permesso) 
« r oeuvre piai sant à botine fin étre 
» achevée “ . Si creile che il vero 
nome dell’autore fosse Giovanni 
d’OaONvn,LE, Picardo. L’editore ag- 
giunse a tale storia la Dedicatoria 
al duca di Borbone, della traduzio- 
ne del 'Erottalo della vecchiaja, 
di Cicerone, intrapresa per espresso 
suo comando, da Lorenzo Premier. 
Gilberto di Marillac, autore di una 
Vita di Carlo di Borbone, di cui 
era famigliare, scrisse pure la Storia 
della casa di Borbone, stampata 
nel i 6 o 5 , con le opere di Antonio 
di Lavai signore di Belai:-, geogra- 
fo del re ( Fedi Maimi.i.ac Miche- 
le). Si può consultare altresì la Sto- 
ria della casa di Borbone, compi- 
lata da Desorraeaux, tomo primo. 

W— s. 

LUIGI d’ORLEANS. Fedi Ok- 

LtA\9. 

LUIGI, principe ni Prussia (Fk- 
oerico Cristiano), chiamato comu- 
nemente Luigi Ferdinando , figlio 
del principe Ferdinando di Prussia, 
fratello del grande Federico, nacque 
il giorno iti di novembre del 1771. 
Allevato da un F'rancese istrutto , 
mostrò fino dall’infanzia ingegno e 
talenti distinti, ma un naturale ap- 
passionato, che spingeva ogni cosa 
agli estremi. Avendo grandissimo 
bisogno di moto, non essendo privo 
di ambizione, c sedotto soprattutto 
dalla gloria militare, colse con giu- 
bilo l'occasione di militare la prima 
volta nella spedizione de’Pmssiani 
in Champagne (1793); ma la paco 
che poco dopo sopravvenne, il co- 
strinse ad applicare ad altri oggetti 
l’attività ilei suo carattere. I trofei 
dell’arciduca Carlo d’Austria turba- 
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i'oiìo sposso i suoi sonni. Lontano 
dal teatro della guerra, si addestra- 
va con lode in tutti gli esercizj del 
corpo, attendeva allo studio della 
musica, delle scienze e della lettera- 
tura, e ricercava molto i Francesi 
migrati. Gli accaddero altresì alcu- 
ne avventure di galanteria. Si sa a 
quali impeti tracorse più volte, con- 
tro il re suo cugino contro il con- 
te Haugwitz, e finalmente contro 
tutti quelli che si opponevano allo 
sue opinioni politiche, le quali alla 
line spinse fino alla stravaganza. Nel 
j8ofi, si fece capo del partito forma- 
to da Ruchel ed Hohenlohc; e, a 
forza di istanze, di maneggi segreti, 
e di scritti citi faceva inserire ne' fo- 
gli pubblici, riuscì a sopraffare l’ani- 
mo pacifico del re, e trasse quel 
principe nella guerra che riuscì si 
funesta per la Prussia e per lui stes- 
so. Scoppiata la rottura nel princi- 
pio di ottobre, egli ottenne il grado 
di luogotenente generale, avendo 
sotto gli ordini suoi 8000 uomini, 
che formavano la vanguardia del 
corpo di Ilohenlohe. Il dì y di otto- 
bre,si pose a Saalfeld ; e mal grado la 
proibizione del duca di Brunswick, 
d quale raccomandato gli aveva di e- 
vitare qualunque zuffa di conseguen- 
za, non potè resistere al desiderio, 
da cui era tormentato, di cimentar- 
si coi Francesi. Assalito da una sol- 
datesca della quale non conosceva la 
forza, prosegui ad avanzare gagliar- 
damente senza chiedere nuovi ordi- 
ni ; ed i suoi comandanti non ebbe- 
ro di ciò avviso che quando lu cir- 
condato da 3 o,ooo Francesi. Non es- 
sendo in grado di resistere, ordinò 
La ritirata. Mentre cercava di salvare 
la sua artiglieria, tardato da un can- 
none di cui l’asse si ruppe, fu ag- 
giunto da una colonna di Francesi, 
che fugò gli ussari sassoni e prussia- 
ni. Crebbe il disordine, e non andò 
guari che la truppa del principe fu 
messa in una rotta compiuta: fatto 
non venendogli di raccozzarla, si 
espose da ussaro piuttosto che da 
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generale; e, vedendosi attorniato da 
nemici, preterì di morire gloriosa- 
mente al cadere nelle loro mani ; 
si difese con furore, fino al momen- 
to in cui storpiato nella destra e con 
nove ferite mortali, soggiacque (il 
dì y di ottobre del 1 80G ). 1 suoi avan- 
zi furono deposti nella chiesa di 
Saalfeld. Il principe Luigi Ferdi- 
nando era uomo bellissimo, somma- 
mente gentile quando trasportato 
non era dalle sue passioni, e di un 
coraggio incredibile. Il sno spirito, 
naturalmente vivace, era colto; si può 
anzi dire che nessun genere di co- 
gnizioni gli era ignoto: applicassi 
soprattutto alla musica, e parecchi 
suoi componimenti furono incisi. 
Lasciò due figli naturali, nobilitati 
dal re, nel 18.10, col nome di Luigi 
e Bianca, di \V ildenbruch (Vedi 
Aneddoti e Tratti caratteristici del 
principe L. F. di Prussia, Berlino» 
1807, in 8.vo; e Lettere confiden- 
ziali sull' interno della corte di 
Prussia, tomo I, pag. igz). Le pre- 
fate duo opere sono scritte in te- 
desco. 

L— 1— 1. 

LUIGI (San), vescovo di Tolosa» 
figlio di Carlo II dette il Zoppo, re 
di Napoli, e di Maria, principessa 
di Ungheria, nacque, nel mese di 
fehl>rajo del 1270 , nel castello di 
Brignoles, in Provenza, e fu man- 
dato come ostaggio, co’suoi fratelli, 
al re di Aragona, che teneva prigio- 
niero il jiadre loro ( V. Carlo II). 
Dopo sette anni di cattività a Bar- 
cellona, ricovrò la libertà nel tzg4à 
e quantunque in età di venti anni, 
l'alienazione sua pel mondo era tar 
le, che deliberò di rinunziare ad es- 
so per darsi alla vita religiosa nell* 
ordine di San Francesca I suoi ge- 
nitori vi si opposero, mentre vole- 
vano che sposasse la principessa di 
Majorica, e gli proponevano il regna 
di Napoli: ma egli rinuuziò al di- 
ritto cui aveva alla corona, in favo- 
re di suo fratello Roberto; ottenne 
gli ordini sacri a Napoli nel 1 496, 
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t»<t il papa Bonifazio VITI gli con- 
ferì il vescovado di Tolosa, accor- 
dandogli lina dispensa di età. Uopo 
hi violentare la sua modèstia onde 
persuaderlo ad accettare un uffìzio 
tanto importante ; nè consentì a 
partire da Roma che quando profe- 
rito ebbe i voti tra le mani del su- 
periore generale de’Francescani. Il 
giovane prelato si applicò al gover- 
no della sua diocesi con somma cu- 
ra, e mostrò, nel corso della sua vita 
pastorale, un zelo ed una carità che 
il resero oggetto di venerazione pei 
popoli. Egli voleva nondimeno ri- 
tornare a noma onde pregare il pa- 
pa che il liberasse dal peso dell'epi- 
scopato; ma si ammalò per via, e 
mori a Brignoles, nel 1298, ai 19 
di agosto, giorno in cui la Chiesa 
celebra la sua festa. Il papa Giovane 
ni XXII lo beatificò nel i3i7;ele 
sue reliquie, trasferite da Brignoles 
a Marsiglia nel 1 3 1 9, furono rapite, 
nel >420, dagli Aragonesi, che le 
trasportarono a Valenza. Roberto, 
re di Napoli, fratello del santo ve- 
scovo; composto aveva per la stia fe- 
sta, un uffizio che approvato venne 
da Sisto IV, e di cui sì fece uso fino 
alla riforma del breviario. La sua 
Vita, scritta in latino da un autore 
contemporàneo, fu pubblicata con 
un commento dal p. Enrico Sedu- 
lio, Anversa, 1602, in 8.vo, e tradot» 
ta venne in italiano, da Pasquale 
Codretto, Monreale, iG 5 i, in 8.vo, 
e dal p. Andrea Chiavenna, Vero- 
na, i 658 , in 4.t0 ; ed in francese, da 
Arnaldo d’Andilly, e dal p. Ansei- 
mo (Luigi Antonio de RufK), Avi» 
gnone, ìp 3 , in la, 

W— s. 

LUIGI (Bah) di Gonzaga. Vi 
Gonzaga, 

LUIGI m DOLE (o Luigi Re» 

rcur , più noto sotto il primo nome), 
nacque in essa città, nel principio 
del secolo dccimosettimo, da una fa- 
miglia di considerazione. Termina» 
to che ebbe gli studj con onore, en- 
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trò in età di 16 anni, dell' ordine 
de’cappuccini, e fu subito dopo in- 
caricato di supplire al professore di 
filosofia nelle sue lezioni. Esercitò 
successivamente i diversi impieghi 
della sua comunità e finalmente e- 
letto venne provinciale. Il p. Luigi 
mori a Dole, il giorno 29 di agosto 
del 1636, con riputazione di dotto 
teologo e di valente predicatore . 
Non è conosciuto oggigiorno che 
per un trattato intitolato: Disputa- 
tio dociissima quadripartita de mo- 
do conjuuctionit concursuum Dei 
et creaturae ad actus libcros ordi- 
ni* naturali s, praesertim ad pra- 
vos, ec., Lione, i 634 , in 4 -to- L’au- 
tore vi sostiene, contro l’opinione 
di parecchi teologi, che Dio non 
concorre immediatamente alle male 
azioni delle creature libere; e tale 
opinione trovò de’partigiani in Lau- 
noy, Bornicr, ec: 11 primo produsse 
nuovamente tutti gli argomenti del 
p. Luigi nel Sj-Llabus rationum, qui » 
bus causa Durandi, de modo con » 
junctionis concursuum Dei et crea- 
turae, defenditar, ec Parigi, i 636 , 
in 8,vo. Bernier usò i medesimi ar- 
gomenti nelle sue discussioni con» 
tro i Gesuiti; ma diede loro più for» 
za legandoli meglio cd esponendo» 
li in maniera più piacevole. 

W — Si 

LUIGIA di LORENA, regina 
di Francia, nacque a Nomeui, nel 
i 554 , di Nicola conte di Vaude» 
moni, e di Margherita di Egmont, 
la quale mori in conseguenza del 
arto; ma ella trovò in Giovanna di 
avoja, tutte le Cute e la tenerézza 
di una vera madre. In età di dieci 
anni, fu condotta alla corte del du» 
ta di Lorena, suo cugino, dove rice» 
vè un'educazione conforme alla sua 
condizione. Il duca Ui Angiò (dap» 
poi Enrico III) la vide mentre si 
recava in Polonia; e la sua bellezza 
fece nel cuore del principe un’ im- 
pressione cui la lontananza non po- 
tè cancellare. Assiso appena sul tro- 
no di Francia, chiese la inano della 
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princi|>essa ; ed il loro matrimonio 
li» celebrato a llcirns, il di 14 di feb- 
Iirajo del ìó'jó, con una pompa stra- 
ordinaria. L'impero ciu sembrava 
che la piovane regina di giorno in 
giorno acquistale sullo sposo, sgo- 
mentò Caterina de Medici che la 
persuase essere suo dovere di ricon- 
durre Enrico ad una vita più regola- 
re. Le rimostranze continue della 
regina produssero l’ effetto cui la 
Medici ne attendeva. Enrico poi che 
ascoltate le ebbe alcun tempo con 
pazienza, cessò di vedere una sposa 
di cui le lagnanze l’ importunavano. 
La regina attese da quel momento 
in poi a tutte le pratiche cui la de- 
vozione potè suggerirle, sperando 
di cattivarsi nuovamente con tale 
mezzo il cuore del volubile suo spo- 
so} egli però non ebbe più per lei 
che della stima. Intanto Luigia ve- 
stita di un semplice pannolano (i) 
interveniva alle processioni, istitui- 
va nuove confraternite, visitava i po- 
veri malati, adempieva in somma 
in corte tutti i doveri di una reli- 
giosa. Il re, per far obbliare le sue 
dissolutezze, imitò tale esempio; e 
non andò guari che tutti i cortigia- 
ni più non sembrarono intesi che 
alla devozione. I Guisa, sostenuti 
dalla regina loro parente, approfit- 
tarono di tale disposizione degli ani- 
mi onde porre le fondamenta della 
Lega, di cui lo scopo apparente era 
il mantenimento della lede cattoli- 
ca nella sua purità. Quando Enrico 
III fu assassinato, la regina era sola 

(i) Si narra che la regina essendo un 
giorno nella bottega di mi mercatante ili drap- 
pi della via S. Dionigi, domandi) ad una da- 
ma benissimo vestila cui V incontrò, chi ella 
fosse. La dama, senza guardarla, le rispose 
clic, pur appagare la sua curiosità, consentita a 
farle sapere che era la moglie del presidente K.... 
Quindi la regina radicò: Iu vero, signora, siete 
molto attillata per una donna della tostra qua- 
lità. La dama offesa del rimprovero, le disse: 
,, Almeno ciò non accade a vostre spese M . Ma 
riconosciuto avendo la regina, n giub alle sue 
ginocchia. Ella se ne pigliò ricevendo una ri- 
prensione pel suo lusso, lauto pih condannabile 
che era «tato allor allora pubblicato un editto 
santuario. 
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nel palazzo di Chinon : fi conosceva 
tutta la sua tenerezza pel suo sposo, 
quindi uopo fu di usare molte pre- 
cauzioni per palesarle la sua morte. 
In tale momento soltanto ella sco- 
perse i veri disegni dei fautori della 
Lega cui aveva protetti ; e fu solle- 
citi! a presentare un memoriale ad 
Enrico IV, per chiedergli la puni- 
zione de'complici dell’assassino di 
suo marito. Iterò tale domanda do- 
po il reingresso del re a Parigi, in 
un'udieuza solenne; ma non le fu 
possibile di udire la lettura dellamc- 
i noria presentata dal suo procurato- 
re generale, però che svenne. La re- 
ina si era ritirata a Chenonceaux, 
ove per più anni non ricevè che u- 
na tenue somma, di cui dava pure 
una parte ai poveri. Vi passò duo 
anni in grandissimo cordoglio. Pri- 
ma «Ielle distruzioni cagionate dalla 
rivoluzione, si vedeva tuttavia la ca- 
mera ed il gabinetto cui fatti aveva 
dipingere iu nero con lacrime qua e 
là ed emblemi e motti lugubri. Il 
solo ornamento che vi fosse era un 
ritratto in piccolo di Enrico III, sul 
cammino del gabinetto. Ella rinno- 
vò solennemente, nel i5g4i “ella 
chiesa di Mantes, dinanzi al re, la 
querela cui aveva già prodotta senza 
effetto sull' assassinamento del suo 
sposti ; e quando Enrico IV, ricon- 
ciliato con Mena nel i5g6, compre- 
se in un perdono generale i parti- 
giani di esso capo della lega, si rido 
nuovamente la vedova di Enrico 
III opporsi perchè tale atto d'indul- 
to registrato non fosse dal parlamen- 
to. Da quel momento in poi ella più 
non pensò che a mettersi onnina- 
mente nelle mani di Dio, e scelse 
per suo ritiro il castello di Moulius, 
che formava parte del suo appanag- 
gio vedovile. Ivi, scevra da tutti i 
pensieri del mondo, non s’immi- 
schiava in nessun aliare, tranne 
quello per altro a cui più volte si ac- 
cinse di riconciliare il duca di Mer- 
cocur, suo fratello, col sovrano. L'ec- 
cesso del suo dolore, e le pie sue au- 
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sterità, la debilitarono talmente ebe 
i'n costretta a passare in letto gli ul- 
timi dieci anni della sua vita. Ella 
morì a Moulius, il di 2<j di gcunajo 
del iGoi. Col suo testamento, tutto 
pieno di legati pii e di carità, im- 
piegò una somma di denaro in fal>- 
bricarc un convento di cappuccine 
« Bourges, ed ordinò che sepolto ivi 
fòsse il suo corpo. Maria di Lussem- 
burgo, moglie del duca di Mercoeur, 
trasportò tale fondazione a Parigi, 
dove le mortali spoglie di Luigia di 
Lorena riposarono lungamente nel- 
la chiesa delle Cappuccine del sob- 
liorgo, Sant'Ouorato, e ria cui tras- 
ferite furono, più tardi, nel conven- 
to del medesimo ordine, situato pres- 
so alla piazza di Luigi il Grande, in- 
di nel cimitero del p. la Chaise, e 
da ultimo nella chiesa di San Dio- 
nigi, nel 1817. Tale principessa, 
mentre abitava la capitale, ajutava 
c confortava spesso i prigionieri. 
Non si limitò ad unire le esortazio- 
ni alle sue elemosine; ò a lei dovuta 
r istituzione delle messe e de’sermo- 
ni che si dicono nelle prigioni di 
Parigi. La regina scriveva ella stes- 
sa alle persone agiate per richieder- 
le di obbl, azioni cui riceveva ogni 
domenica, finche potò farlo. E tale 
l’origine delle divote cerimonie al- 
le quali i fedeli di fuori sono am- 
messi nelle prigioni, durante le ul- 
time settimane di quaresima. La 
pietà di Luigia di Lorena contribuì 
molto all'esecuzione di un progetto 
fitto, parecchi anni prima di lei, da 
ltaul epifanie, autore di una raccol- 
ta di decreti, onde illuminare Pari- 
gi mediante lampade che venivano 
jkjsle dinanzi alla statua di un san- 
to presso alla porta di molte case, e 
le quali, in origine, non si accende- 
vano che ricorrendo certe feste: la 
regina ne fece mettere in tutti gli 
angoli delle vie; e ciò suggerì l' idea 
delle lanterne usate da principio per 
l’ illuminazione regolare ilelia capi- 
tale: però che l'uso di quelle a ri- 
verbero, come esistono attualmente 
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(V. Lenoir), non incominciò che 
nel 1786. 

L — p — e e W — s. 

LUIGIA ni SAVOIA, duchessa 
di Angoulèine e reggente di Fran- 
cia, sotto il re Francesco 1 , suo fi- 
glio, nacque a Pont-d’ Ain, il dì ■ £. 
di settembre del 1 4?G ( 1 ) : era figlia 
ili Filippo, conte di Bresse, indi du- 
ca di Savoja, e di Margherita di Bor- 
bone ; fii maritata in età ili dodici 
anni ( 1.488) a Carlo di Orléans, con- 
te di Angoulèine, a cui recò in dote 
la tenue somma di 35 ,ouo lire, « Ta- 
si le principessa, dice Brantùme, era 
« bellissima di volto e ili statura, 
» sicché se ne vedeva appena in cor- 
ri te una più bella di lei “ . Ella era 
buona, aveva della penetrazione, ed 
un carattere ferinissimo ; le circo- 
stanze però fecoro nascere o svilup- 
parono in lei un'eccessiva ambizio- 
ne, che fu moke prcgiudizialo al- 
lo Stato. Aveva 18 anni quando per- 
de il conte suo sposo; e ritirata nel 
castello di Cognac, in cui la teneva 
la cupa politica di Luigi XI, si de- 
dicò interamente a dirigere l’educa- 
zione dei due suoi figli. Luigi XII, 
salito sul trono, richiamò alla corte 
Luigia ed il giovane conto di An- 
gouléme, al quale destinava 1’ unica 
sua figlia in matrimonio ( V. Fiian- 
cksco I ) . Toccò a Luigia di soffrir 
molto per la gelosia della regiua A li- 
na di Bretagna, ma dissimulò i suoi 
dispiaceri, c destramente tutti sven- 
tò 1 disegni della sua rivale. France- 
sco 1, grato alla bontà di sua madre, 
lasciò che esercitasse una grande au- 
torità : e quando parti per l'Italia , 
nel i5i5, 1’ elesse reggente del re- 
gno, senza riguardo ai diritti della 
regina Claudia, sua moglie. Allora 
Luigia di Savoja lasciò tralucere i* 
ambizione cui aveva accortumcnto 

( 1 ) E* la fiata cni Luigia itou mctlc uri 
suo Giornale, edizione dell’ abate Lambe-rt. Gli 
anturi del Ditionario mnivtrsale , che ncorvro 
alla medesima Tonte , |xmgono la nascita di 
sin principessa ai tj di febbraio. Drente l)ura- 
dkr (SU/r. delle reggerli! ) la colloca >477* 
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dissimulata: non »’ intorniò che di 
consiglieri pronti ad approvare ogni 
sua volontà , dissipò i tesori dello 
Stato, distrasse somme considerabili 
a suo profitto, e cagionò la perdita 
del Milanese, appropriandosi 4oo,ooo 
scucii, destinati allo stipendio delle 
truppe, e cui costretto aveva il so- 
prantendentc Semblancay a conso- 
gnarle ( V. Semboakcav ) . La reg- 
gente, in età di oltre / f o anni o ve- 
dova da a5 in poi, concepì, dicesi, 
una violenta passione pel contesta- 
bile di Borbone, che ricusò di accet- 
tar la sua mano : indispettita, deli- 
berò di vendicarsi spogliandolo do’ 
grandi beni cui ricevuti aveva dalla 
liberalità di Luigi XII; ma è più 

E rotabile che guidata fosse dalla so- 
i sua avarizia, a sostenere median- 
te liti formali i diritti cui pretende- 
va di avere sulle terre del contesta- 
bile . Veduto abbiamo, nella voce 
Carixi di Bordone, come la reggen- 
te riuscì in tale' proposto, e quali 
ne furono le conseguenze funeste 
per la Francia . Francesco I, ritor- 
nando in Italia, nel i5a4, conferì 
per la seconda volta la reggenza a 
sua madre ; ella però non si valse 
dell’ autorità sua che per cercare i 
mezzi di risarcire i mali dello Stato 
da lei cagionati in parte. Come le 

f innse la nuova della battaglia di 
'avia, convocò in fretta il consiglio 
a Lione, e vi parlò con un’ eloquen- 
za che commosse ancho i suoi avver- 
sar}. Il conte di Vendòme fu eletto 
capo del consiglio; c le provvisioni 
le più opportune pel mautenimento 
della tranquillità pubblica furono 
subito deliberate e messe in esecu- 
zione da un'estremità all' altra del 
regno . La reggente intraprese in 
pari tempo di separare il ro d’ In- 
ghilterra dalla lega ; ed inviò amba- 
sciatori in Ispagna onde trattassero 
del riscatto di Francesco I : acconsen- 
tì di dare in ostaggio due suoi nipo- 
ti, piuttosto che un numero di gran- 
di capitani francesi chiesti da Car- 
lo V > e, siccome osserva il presiden- 
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te Hdnault, fu quello un tratto di 
grande maestria. Ella andò incontro 
al re (ino a Bajona, dove il prima 
loro abboccamento fu al sommo com- 
movente ; però che mai nessuna ma- 
dre amato aveva più il tiglio suo ( i ). 
Pel ritorno del monarca ella perde- 
va grandissima parte della sua au- 
torità ; ma le ne rimaneva a bastanza 
per procurare alla Francia una pace 
necessaria. Vi riuscì, sottoscriven- 
do, nel i5ag, il rigoroso trattato di 
Candirai, denominato pure il Trat- 
talo delle dame ; però cbe fu con- 
chiuso tra la duchessa di Angoulcmc 
e Margherita d'Austria, govematri- 
cc de’Paesi Bassi ; ed Eleonora, re- 
ina madre di Portogallo, vi contri- 
uì molto. Luigia godè finalmente 
del piacere di rivedere i suoi nipoti; 
ma non per lungo tempo. La peste 
faceva orribili stragi nell’ interno 
della Francia. La duchessa, cbe ne 
paventava gli effetti per sè stessa, 
partì da Fontainebleau di cui i din- 
torni erano infetti, e si mise in cam- 
mino per Romorantin ; per via fu 
assalita dalla febbre, e morì a Grcz, 
villa del Gatinais, il giorno 29 di 
settembre del i53a, in età di 54 
anni ( 2 ). Il suo corpo, trasportato 

(f) Si pub leggere noi sua Giornale fino 
a quale grado ella provasse la tenerezza pe’suoi 
figli, e particolarmente per Francesco I. 

(2) BrantAmc narra clic la prinri|»eftsa, tre 
giorni prima della ma morte, veduto avendo 
dorante la notte un grande chiarore nella sua 
camera, fere aprire le cortine, c ride una co- 
meta : „ Ah ! disse allora, ecco un segno che non 
„ apparisce per una persona di bassa condizione. 
,, Dio il la comparire per noi grandi. Chiudc- 
„ te, chiudete la finestra. £’ una cometa che rai 
„ a mi inizi a la morte: uopo * dunque preparar- 
„ visi**. La mattina do|»o chiese fi suo confi?#* 
acre, ed adempii i dover» di buona cristiana; 
e rio confuta bastantemente tutto cib che si dis- 
se intorno alla tendenza della principessa |>cr 
la riforma. 1 medici nondimeno rassicuravano 
che non era per morire. ,, Se veduto non aves- 
„ si, ella disse, il segno della mia morte, il 
„ crederei , jmtò che non mi sento male gran 
„ fatto M ( Branl&me, Yite Arile Dame galanti, 
HI, 346, ediz. dell’Aia, 1740). La cometa dì 
cui parla Brant&mc, non è la sola da cui ella 
fu spaventata : una notte rhe passeggiava pei 
boschi di Homarantin ( 38 di agosto del > 5 r 4 )« 
nc ride una verso V occidente, ed esclamò: Mi 
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a Saint- Denis, fu sepolto con una 
pompa veramente reale. Tutti i be- 
gli ingegni di quel tempo compose- 
ro , in lode della principessa , dei 
versi greci, 'latini e francesi, di cui 
fu pubblicata una raccolta. Si trova- 
rono ne'suoi scrigni, i, 5 oo,ooo scu- 
di d'oro, somma enorme jicr quei 
tempi, che quasi bastato avrebbe n 
pagare il riscatto di Francesco I. 
Luigia di Savoja lasciò un Giornale 
(in forma di effemeridi), ebe si 
estende dal l 5 oi fino al i 5 ai. JNon 
contiene che ragguagli domestici, e 
delle particolarità intorno a lei ed 
ai suoi figli. Nondimeno parve ad 
alcuni di scorgervi qua e là delle 
opinioni religiose molto equivoche, 
o per lo meno una tendenza non 
poco aperta per la credenza de’ pro- 
testanti. Fu inserito da Guiclicnon 
nelle prove della Storia genealogi- 
ca della casa di Savoja. L'abate 
Lambert lo ristampò in un miglio- 
re ordine in seguito alle Memorie 
di Du Bellay, tomo VI, 171-201; 
e per ultimo tale giornale è compre- 
so altresì nel tomo XVI delle Ale- 
morie particolari relative alla Sto- 
ria di Francia. 

W— 3. 

LUIGIA AUGUSTA Gcglif.o- 
mina Amali A, regina di Prussia, figlia 
del duca di Mecklenbourg-Strelitz, 
c di Carolina d' Assia - Darmstadt , 
nacque il giorno lodi marzo del 
1776, in Annovcr, il padre suo go- 
vernatore essendo ili quell'elettora- 
to. Perduta la madre in età di sei 
anni, affidata venne alle cure della 
dama de Gòlieux, rifuggita france- 
se. Gli eventi della guerra la con- 
dussero, nel mese di marzo del 1 793, 
n Francfort, dove era in quel tempo 
il quarticr generale del re di Prus- 
sia ; c comparve con una sua sorella 
alla corte del prefato monarca. Prin- 
cipesse erano distinte entrambi tan- 

Svi turi , gii Svi iteri ; e rimase permasa Nti> 
re quello un arvertirnento che II re avrebbe 
inolio travaglio «la essi* 
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tò per la loro bellezza che pel loro 
spirito. 11 principe reale ed il fratel- 
lo suo Luigi ne rimasero del pari 
ammirati; e poi che ottenuto ebbe- 
ro il consenso del padre loro, i due 
fratelli furono promessi sposi alle 
due sorelle, il giorno 20 di aprile 
susseguente. Il matrimonio del prin- 
cipe ereditario celebrato venne a 
Berlino, il dì 2 4 di decembrc del 
medesimo anno; od i due sposi cui 
il più tenero amore aveva solo con- 
giunti, videro scorrere i più felici 
giorni in mezzo ad una corte bril- 
lante. La principessa Luigia dato 
aveva due credi al trono di Prussia, 
quando divenne regina il di iC di 
novembre del 1797, per la morte 
di Federico Guglielmo II. Come 
ricevuto ebbero il giuramento del 
loro sudditi andarono a Konisberg ; 
c raccolsero, da per tutto, numerose 
dimostrazioni di affezione. La regi- 
na specialmente abbagliò tutti gli 
occhi con la sua bellezza e si catti- 
vò ogni cuore mediante moltiplici 
tratti di bontà e di beneficenza. La 
principessa visitò ancora più volte i 
suoi stati col di lei sposo ; ma di mol- 
to aumentatasi la sua famiglia , più 
non volle allontanarsi dai figli suoi. 
Provato avendo la disgrazia di per- 
derne uno nel 1806, la sua salute no 
fu molto alterata ; c per guarire si re- 
cò alle acque di Pyrmont, donde non 
ritornò che parecchi mesi dopo. Gli 
applausi cui ricevè a Berlino, come 
ricomparve in quella capitale, furo- 
no per lei una grande consolazione ; 
ma la sua felicità durar non doveva 
lungamente. La guerra terribile che 
poco dopo scoppiò con La Francia , 
immergere doveva tutta la Prussia 
in un abisso di sciagure. La regina 
accompagnato aveva il suo sposo in 
Turingia, nel meso di ottobre del 
1806. Obbligata a seguirlo nella sua 
ritirata, dopo la battaglia di Auer- 
staedt, si fece distinguere per la sua 
fermezza c rassegnazione ; e come 
avvennero le conferenze di Tilsitt , 
mentre Buonaparte, mostrando cou- 
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tro Li caia di Prussia 1 ’ odio il più 
implacabile, acconsentire non vole- 
va in suo favore a nessun sacrifizio, 
ella ebbe il coraggio di comparirgli 
dinanzi ; e dopo un breve abbocca- 
mento parve ebe l’arrogante vinci- 
tore , il quale insultata l’aveva, ne* 
suoi bollettini in una maniera si vil- 
lana, cedesse all'ascendente della bel- 
lezza e delle virtù : ma realmente 
non le accordò più di quello che po- 
tuto aveva ottenere l’imperatore A- 
lessandro ; la Prussia fu smembrata, 
e le sue provincie rimasero invase. 
Soltanto dopo che gli eventi di Spa- 
gna costretto ebbero le truppe fran- 
cesi ad allontanarsi, i due sposi tor- 
narono insieme a Berlino, nel mese 
di decembredel 1809. Sembrava che 
Luigia godesse della migliore salute, 
quando essendo andata a visitare suo 
padre nel castello di Hohenzieritz, 
vi mori iJ giorno ig del luglio susse- 
guente, per effetto di un polipo nel 
cuore. Il rammarico ebe destò la sua 
morte fu universale ; il re suo sposo 
ne fu inconsolabile, e non volle più 
ammogliarsi 8i pubblicò : I. Louise, 
Koniginn von Preussen, ein Denk- 
rnahì, Berlino, i8to, in 8.vo; Il La 
Regina Luigia , permadama de Berg, 
ivi, 1814 ; opera contenente parec- 
chie lettere notabili di tale principes- 
sa, del 1806 e 1807, e di cui v’ha un 
esame curioso nell’ Edinburgh Re- 
vievv; III Elogio storico di Luigia 
Augusta di Meklenbourg, regina di 
Prussia, letto alFaccademia di Bi- 
jou, il giorno 4 di luglio del 1818, 
dal marchese di Courtivron , in 8.vo, 
Dijon, 1818. 

M — n j. 

LUIGIA MARGHERITA di Lo- 
nza a, principessa di Conti. V. Corti. 

LUIGIA MARIA DI FRANCIA 
( Madama ), l’ ultima delle figlie di 
Luigi XV e di Maria Leckzinsha , 
nacque nel palazzo di Versailles, il 
giorno i 5 di luglio del 1787. Fu al- 
levata con le sue sorelle, dalla signo- 
ra de Rochcchouart , abbadessa di 
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Foutevrauld, che nulla trascuri» per 
Sviluppare in lei il germe di tut- 
te le virtù. Avendo una malattia da- 
to motivo di temere pe’suoi giorni, 
le religiose f offersero in voto alla 
Santissima V ergine, e, dopo la sua 
guarigione, la vestirono di un abito 
bianco cui doveva vestire per un 
anno. Tale commovente cerimonia 
fece un' impressione vivissima sul 
cuore della giovane principessa na- 
turalmente pia ; nè si può dubitare 
che si fatta circostanza influito non 
abbia sulla sua vocazione. Luigia a- 
veva quattordici anni quando fu ri- 
condotta alla corte ; ma partendo dal 
convento, cessare non volle nessuno 
degli esorcizj di pietà di cui presa 
aveva 1’ abitudine: non compariva 
che di rado nelle feste ed agli spet- 
tacoli; ma siccome le costava molto 
1’ essere obbligata ad inventare con- 
tinuamente nuore scuse per dispen- 
sarsene, finalmente pensò davvero di 
rinunziare alla corto. Verso tale tem- 
po la contessa di Rupclmonde entri 
nel monastero delle Carmelitane ; la 
principessa intervenne con la regi- 
na alla cerimonia in cui prese il vo- 
lo, nè scorgere potè, senza commo- 
zione, che una donna giovane e bel- 
la rinunziasse a tutti i vantaggi del- 
la nobiltà e della fortuna, per darsi 
ad una vita penitente; ma conoblse 
che ancb’ ella era capace di pari sa- 
crifizio. Partecipò la sua determina- 
zione a m. r de Beaumont, arcivesco- 
vo di Parigi, che invano adoperò con 
ogni suo mezzo di distorneìa; e col 
consenso del re, suo padre, entrò, il 
giorno 11 di aprile del 1770, nel 
convento delle Carmelitane di Saint- 
Denis, uno de’più poveri della Fran- 
cia. In capo ad alcuni mesi di prove 
durante i quali si rese esemplare al- 
le sue compagne per bontà, pazien- 
za ed applicazione ai suoi doveri, 
suor Teresa (tale è il nome cui scel- 
to aveva la principessa) prese l’abito 
di monaca che le vestì di sua mano 
la Delfina (Manu Astosiett») , il 
giorno 17 di settembre del 1770, in 
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presenza del nunzio del papa e di un 
i) liniero grande di prelati. Un anno 
dopo ( z settembre del 1771 ), lece 
professione, ed il giorno io, ricevè, 
dalle mani della contessa di Proven- 
za, il velo negro, con pari solennità. 
Subito le sue compagne l’ elessero 
maestra delle novizie, uffizio fatico- 
sissimo cui non accettò che per tema 
di mancare all’ ubbidienza da lei 
promessa. L’ esercitò per due anni, 
ne vi rintinziò che per assumere la 
carica di priora. Era suo desiderio 
di scendere nuovamente al grado di 
semplice religiosa; ma non potè ot- 
tenere tale favore, ed uopo le fu ac- 
cettare le funzioni di procuratrice. 
Non si può dare che una debolissi- 
ma idea del zelo e dell’ attività cui 
mostrò in tale ujfizio, il piu penoso 
che immaginare si possa per una 
persona del suo carattere. La prin- 
cipessa vedeva tutto, e sopravvedeva 
tutto da se stessa: ed in tale guisa 
riuscì ad introdurre un ordine (ino 
allora sconosciuto nell’ aminiuistra- 
’ zione delle tenui rendite della casa. 

1 Le preci, la lettura, e gli csercizj di 
• carità, le occupavano, co’suoi doveri, 
tutti gl’istanti del giorno. Edificava 
le compagne mediante i suoi esempj, 
le istruiva co’ suoi consigli, ed era 
sollecita di esercitar verso di esse 
I ogni maniera di uffizj. I digiuni c 
le austerità debilitarono la sua salute 
dilicata ; ammalò ; si preparò alla sua 
fine, e mori il di 23 di deccmbre 
i del 1 987, in età di 5 o anni. L’ abate 
I Proyart pubblicò la Vita di moda- 
lità Luigia, Brusscllcs, 1793, in 12. 
'lale libro contiene degli aneddoti 
curiosi , tratti da memorie autenti- 
I che, e delle Lettere della principes- 
1 sa, di cui la raccolta era stata affida- 
ta al prelato ecclesiastico. 

W— s. 

1 LUIGIA MARIA DI GONZA- 
i GA, regina di Polonia. Vedi Gon- 

| Z*GA. 

LL IGIA, regina di Portogallo. V. 

i Gusmajio. 


LUIOIA ULRICA, regina di 
Svezia, sorella di Federico fi, re di 
Prussia , nacque a Berlino il gior- 

110 24 di lugbo dell’ anno 1720. 
La sua educazione affidata venne 
principalmente alla dama de Ro- 
coulles, di una famiglia protestante 
di Francia, che rifuggita era nel 
Brnndeburgo. Fino dalla prima sua 
gioventù, divenuta essendole fami- 
gliati la letteratura e le arti, ebbe 
occasione di coltivarle, e sviluppare 
i talenti di cui era stata dotata dalla 
naturo, quando suo fratello ascese 
al trono. Visse , a Potsdam , nella 
società di Voltaire, Maupertuis, ed 
Algarotti, e attese allo studio della 
storia, dello belle lettere e della fi- 
losofia. Voltaire cantò più volte le 
attrattive del sito spirito e del suo 
conversare ; e Federico la considera- 
va come l’ornamento della sua fami- 
glia. Voluto egli avrebbe collocarla 
nella sua corte; ma ella fu presto 
ricercata in matrimonio da parecchi 
principi stranieri, istrutti delle sue 
qualità eminenti. Federico nondi- 
meno cansò la proposizione fattagli 
di accordare sua sorella in isposa al 
granduca di Russia, dappoi Pietro 

111 ; e dopo alcune incertezze , ac- 
consenti di darla in matrimonio al 
principe reale di Svezia, Adolfo Fe- 
derico. Luigia Ulrica fu unita ad 
esso principe nel 1744, ed entrò a 
Stockolm, il di 1 5 di ottobre del me- 
desimo anno. Le sue sembianze no- 
bili ed imponenti, le grazie del suo 
spirito e delle sue maniere, fecero 
una grande impressione nella corte 
c nella nazione svedese. Divenuta 
regina nel 1751, Luigia propose le 
sue idee ed i suoi metodi pel pro- 
gresso delle lettere e delle arti nel 
paese cui adottato aveva. Il re, suo 
sposo, la secondò con tutti i mezzi 
ebe gli dava il suo potere. Nel 1 753, 
ella fondò, nella capitale, un'accade- 
mia di belle lettere, che ottenne 
subito la conferma del monarca, cd 
incominciò i suoi lavori sotto la di- 
rezione della regina. Sotto gli au- 
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spicj Altresì della principessa, si for- 
marono la licita biblioteca del pa- 
lazzo di Drottningholm, il gabinet- 
to di storia naturale, di cui Linneo 
fece la descrizione, e la raccolta di 
quadri, che tuttora è il principale 
ornamento del musco di Stockholm. 
In pari tempo la regina divisava d’ 
istituire una casa di educazione per 
le damigelle nobili, alla quale Saint- 
Cyr essere doveva modello: non po- 
tò per altro eseguire che in parte sì 
fatto proposto ; ed in vece di una 
comunità, fondò un'amministrazio- 
ne incaricata di somministrare an- 
nualmente una somma ad un certo 
numero di giovanotte che rimane- 
vano nella loro famiglia, ma distin- 
te venivano mediante vesti partico- 
lari . Tale istituto sussiste tuttora 
con alcune modificazioni, sotto il no- 
me d’istituto di Wadstcna, nome 
preso dalla città in cui la regina di- 
segnato aveva di erigere la casa di 
educazione. Lo spirito attivo di Lui- 
gia Ulrica si estese a parecchi altri 
oggetti. Ella incoraggiò l’agricoltu- 
ra, l’industria e le invenzioni utili 
in ogni genere: naturare voleva in 
Isvezia i bacchi da seta, ed allevare 
ne fece, sotto gli occhi suoi, a Drott- 
ningholm; il rigore però del clima 
fu un ostacolo cui le piò grandi di- 
ligenze non poterono superare. Era 
cosa ben naturale che alla regina in- 
teressasse la situazione del suo spo- 
so, Adolfo Federico lottava contro i 
partiti; e la dolcezza del suo carat- 
tere, non che l’irresolutezza del suo 
spirito impedivano che venisse ad 
espedienti vigorosi. Luigia Ulrica, 
più ferma e più risoluta, affronta il 
pericolo, ma senza riportare la vit- 
toria. I mezzi pecuniarj della corte 
erano limitati; ed i capi delle fazio- 
ni andavano d’ accordo per «ven- 
tarne i disegni , quantunque aves- 
sero altronde mire differentissime. 
Nel rp6, scoppiò la lotta la più 
importante, e la regina provò, per 
parte della dieta , delle contrarietà 
che furono dolorose per l'anima sua 
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altera. Luigia le sopportò con iti!* 
calma apparente, e salvò la suà glo- 
ria continuando ad attendere a la- 
vori che accrescevano la prosperi- 
tà interna , ed erano prova lumi- 
nosa del suo zelo per le lettere. Tra 
i dotti che comparivano nella sua 
corte, ella distingueva Dalia c Klin- 
genstiern, i «juali cooperato avevano 
entrambi all educazione del princi- 
pe reale, dappoi Gustavo Ili. Essi 
morirono, il primo nel 1 7G3, ed il 
secondo nel 17G6. Luigia Lirica fe- 
ce loro innalzare tin monumento 
( V. Dai. in ). Avendo Adolfo Federi- 
co terminato di vivere per morte re- 
pentina , il principe Gustavo , che 
era a Parigi, fu dichiarato re ; e co- 
me ritornò, strinse le redini del go- 
verno. Breve tempo dopo la regi- 
na madre recò a Berlino , e passò 
itasi un anno presso al grande Fe- 
erico. Si mostrò, siccome in Isve- 
zia, la protettrice delle lettere e «lì 
quelli che n’erano coltivatori. Onorò 
della sua presenza parecchie tornato 
pubbliche dell’ accademia di Berli- 
no ; e gli accademici ammessi furo- 
no sovente alla sua mensa. Ritornata 
in Isvezia, ville il trionfo «li suo fi- 
glio, cui la sua elotpienzn, la sita po- 
polarità ed i soccorsi della Francia 
reso avevano vincitore delle fazioni, 
Sorsero per altro, in progresso, delle 
nubi tra lei ed il figlio. Cessarono le 
comunicazioni fra essi nel 1779 ; 
e Luigia Ulrica passò gli ultimi an- 
ni suoi in nn grande ritiro. Ella a- 
bitava, durante l’inverno, il palazzo 
«li Fròdéricshof, a Stockholm, e nel- 
la state, quello di Swartsioe, in nn' 
isola del Melar. La lettura, il rica- 
mo, il passeggio, moleevano alterna- 
tivamente gli ozj suoi. In compagina; 
conversava sovente eoi coltivatori , 
e sopra tutti con un contadino ottua- 
genario , di citi le ricordanze risali- 
vano fino al regno di Carlo XII. Fri 
assalita, a Swartsioe, da grave ma- 
lattia, nella state del 1 782. Gusta- 
vo III recatosi presso di iei, ne rice- 
veva sulle prime un’accoglicnzo po- 
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co soddisfacente ; ma i sentimenti lasciati a Milano. Foco tempo dopo 
della natura prevalsero, cd il cuore che questi ne fu partito, Luini si re- 
materno si aprì nuovamente alla te- cò a Roma, dove, vedendo quanto 
nerezza. Pocodopo tale abboccamen- rimaneva de’ bei modelli dell’anti- 
lo, la regina spini, il giorno i G di In- chità greca, ed ammirando soprat- 
glio del 1782 : ed il figlio suo, fattala tutto l’utilità cui Raffaello ne rica- 
trasportare con pompa a Stockholm vava per le belle pitture che inco- 
trilmtò alla sua memoria tutti gli minciava allora, studiò d'imitarlo, o 
onori elle dovuti erano al grado, ai si formò una maniera nella quale at- 
talenti ed alio virtù di Luigia Ul- coppiò la grazia affatto peculiare di 
rica, Raffaello, ool disegno, col colorito e 

C — au. con le carnagioni di Leonardo. Il 

LUILLIER (G.). V. Lhuillier. consigliere di Pagave, autore dello 

Appendici che si leggono nel tomo 
LUINI (Bernardino), pittore i- Vili delle Vite dei pittori di Vasa- 
taliano del secolo XVI, è detto da ri, edizione, di Siena, 1792, non te- 
alcuni autori Luvino o Luviui : pa- me d’affermare che Luini perfezio- 
vecchi de’suoi quadri furono credit- nò il suo gusto ed il suo stile soltan- 
ti, anche a Roma, di Leonardo da to a Roma. L'autore delle notizie 
Vinci, di cui è riguardato da alcuni degli Annali del Museo francese 
autori, come l’allievo più valente, ( tom. VI ) anzi ha riconosciuto lo 
senza che si possa affermare che tut- stile di Raffaello in quelli dei quadri 
ta gli dovesse la sua gloria siccome di Luini oui esaminava, e che sono 
fu supposto. Si ora reso distinto in della seconda ed ultima maniera di 
Lombardia, prima che Leonardo an- questo pittore. L’abate Lanzi dice 
classe ad istituirvi un’accademia nel formalmente che Luini univa nel 
*497- Nato sullo sponde pittoresche suo pennello la maniera di Loonar- 
del lago Maggiore, nel borgo di Lui- do e quella di Raffaello; ed aggiun- 
no, di cui portò il nome secondo 1 * ge che, sotto l’aspetto delfinvenaio- 
uso di quel tempo, gli ora stato mae- ne, pochi pittori meritano di esser» 
etro di pittura , il milanese Scotto, gli paragonati. Le sue teste, dice 
siccome attestano parecchi scrittori Lanzi, pajono vive; i loro sguardi 
italiani del secolo X.VI o XVII. Lo- ed i loro movimenti sembra che in» 
mazzo, che fu quasi suo contempo- terroghino ed attendano risposta ; 
raneo, dice, nel suo trattato dell’or- v’ò un’ammirabile varietà d’idee, d’ 
le della pittura, che era già un pit- espressioni, di panneggiamenti, tut- 
tora ili riguardo nel i5oo ( V. Lo- ti presi nel vero; ò uno stile in cui 
mazzo ) . Non avrebbe potuto esser- tutto è naturale, e nulla sembra stil- 
lo in tale epoca so per maestro ave»- diate: sono pitture che ti cattivano 
se avuto soltanto Leonardo; e non a primo aspetto, e che ti obbligano 
avrebbe potuto diventarlo in segui- ad osservarle parte a parte. Fatto a- 
to per le sue lezioni, jmrò che Leo- vendo in Italia molti studj e multe 
nardo ritornò in Toscana, lo stesso investigazioni intorno questo pitto» 
anno. La conformità con la maniera re, stimiamo di poter asserire che 
di Leonardo nei quadri che Remar- nelle opere della sua seconda mu- 
dino dipinse in progresso, si spiega niera, si scopre un’intelligenza fina 
per l’impulso che Leonardo aveva e perfetta del chiaroscuro, per 1’ ef- 
dato all'accademia milanese, che ri- fetto del quale pare che le sue figu- 
«uonava ancora de’ suoi precetti. È re, ottenendo un grande rilievo, si 
probabile altresì che Luini molto si stacchino dal fondo. Le fìsonomie e lo 
giovasse dei cartoni e dei disegni al titudini hanno un’espressione pic- 
che il prelato grande artista aveva na di vita, di grazia e di soavità, Do- 
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vnnquc Imvvi una scelta dilicota del- 
la bella natura, nn’accurata osservan- 
za dei costumi e del vestire deU’auti- 
chità, teste e panneggiamenti con- 
dotti con una diligenza rara ed un 
disegno squisito. r I ali qualità noi am- 
mirammo particolarmente nel suo 
quadro in legno, che ha la data del 
l 5 ao, ed è posseduto dalla galleria 
imperiale di Milano. Esse erano al- 
tresì evidentissime nei due quadri 
che le ultime conquiste dei France- 
si avevano procurati al Museo di 
Parigi, e che la biblioteca arobro- 
giann di Milano ha ricuperati (1). 
Abbiamo altresì alcuna ragione di 
credere che il quadro d’F.rodiade 
che riceve la testa di San Giovanni 
Battista, quadro che il Museo di Pa- 
rigi possiede ancora, sia di Luini, 
quantunque attribuito a Leonardo 
da Vinci. Ma è un errore il conside- 
rare come opera sua una copia in 
piccolo della Cena di Leonardo , 
che è, ila varj secoli, nella chiesa di 
S. Germano d’Auxerre, a Parigi. 
Luini non copiò mai nessuna delle 
pitture di tale artista: sembra che 
opera ella sia della scuola del Parmi- 
giano. I freschi dipinti da Luini, 
nel i 525 , nella chiesa della Madon- 
na di Saronna, in cui sono conser- 
vatissimi, sono perfetti del pari che 
quelli cui dipinse cinque teglie di- 
stante da Milano, in una casa di ca- 
rità, chiamata la Santa Corona. Ne 
perirono alcuni nella traslazione in 
altro luogo di tale istituto nel 1 786 ; 
ma se ne conservano intatti, sei pre- 
ziosissimi sui muri interni d'una ca- 
sa vicina che ora serve per albergo: 

( 1 ) L’ nno rapprcMmlav» il giovane S. Gio* 
vanni, che scherza con nn agnello; l'altro co- 
nosciuto sotto il nome delia Madonna dèlie ru- 
pi, c che qualche volta venne attribuito a Leo- 
nardo da \Tmci, > stato intagliato nel i8ro , 
con molta maestria, da Ikmeher-Desnoycrs . li 
Museo del Louvre conserva altri due quadri di 
Luini, che figurano: uno, il Bambino Gesù, la 
Vergine e San Giuseppe ; l’ altro degli Angeli 
che recano le cose necessarie per coricare il 
Bambino Grsh addormentato nelle braccia di 
sua madre. 

P-*. 
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essi rappresentano la favola ilT.tira- 
pa; e jiare di vedervi la stessa mano 
che fece la Psiche ili Raffaello, anzi 
le sue avventure d’Europa che non 
sono a noi pervenute che per l’in- 
taglio ili Bouasoni. Nella demolizio- 
ne recente d'un vecchio muro del- 
lo stesso stabilimento, si osservaro- 
no alcuni avanzi di pittura di Lui- 
ni, i quali confermano l’opinione 
che i modelli dell'antichità cui «tc- 
va velluti a Roma erano scolpili pro- 
fondamente nel suo intelletto ed cli- 
bero molta influenza nel formargli 
il gusto: erano de’chiaroseuri rap- 
presentanti varie statne di Roma, 
segnatamente il famoso gruppo del 
Laocoontc. Un quadro della sua pri- 
ma maniera, in cui ha dipinto un 
San Sebastiano co'suoi carnefici, c 
che noi osservammo presso un rac- 
coglitore a Milano, mostra che fin 
d’allora aveva diritto alla fama di 
pittore distinto. Vi si trova soprat- 
tutto quella verità ili carnagione «li 
cui sembra che il solo Leonardo ab- 
bia avuto il segreto. Lanzi non ten- 
ne, come noi, che il primo maestro 
di Luini fosse il milanese Scotto. E- 
gli Dia fatto allievo del celebre pit- 
tore c modellature Gaudenzio Fer- 
rari, ili cui Lazzaro Agostino Cotta, 
nel suo Museo Novarese , aveva det- 
to per l’opposito che Luini fu mae- 
stro. Il p. Sebastiano Resta, nelle sue 
giudiziose Lettere sulla pittura, lia as- 
serito che Luini fu soltanto condisce- 
polo di Gaudenzio, e che studiaro- 
no insieme i prinripj dell'arte sotto 
Scotto. E meglio rimettersi aLomaz- 
zo, amico d'Aurelio, figlio di Bernar- 
dino, il quale dice che questi fu, con- 
giuntamente con lo Scotto, il mae- 
stro di Gaudenzio. Questo scrittore 
lo vanta, non solamente come un 
pittore del primo ordine, ma altresì 
come un eccellente poeta. Bernardi- 
no coltivava di fatto le lettere. Il vec- 
chio storico Morigia dice che com- 
pose un trattato sulla pittura; edA-r- 
gellati lo ha compreso nella sua Bi- 
blioteca degli scrittori milanesi. Tut- 
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ti pii autori «'accordano nel rappre- 
sentare Luini come un uomo appas- 
sionato per l’arte sua, di costumi dol- 
ci e d’ un carattere amabilissimo . 
Quantunque X Abbecedario Pittori- 
co abbia detto che fioriva, verso il 
i 54 o, siamo d’opinione clic, se non 
era morto in quell’epoca, i bei gior- 
ni del suo taleuto fossero passati da 
lungo tempo. Lomazzo, nato nel 1 538 , 
e non nel 1698, come ha detto il Di- 
zionario storico, si esprimeva così , 
nel suo trattato pubblicalo nel | 584 : 
« Bernardino Lorino visse attempo 
v> dei nostri padri “ , cioè, del padre 
di Aurelio, e del suo proprio. Ora , 
Aurelio, figlio primogenitodi Bernar- 
dino, non era nato che nel i 53 o, e 
morì nel 1 5 g 3 . Bernardino ebbe pu- 
re altri due figli, ai quali insegnò 1’ 
arte della pittura ; ma non si sono 
fatti nessun nome. 

G— n. 

LUINO (Francesco), matemati- 
co, nato a Milano nel 1740 > entrò 
nella congregazione dei gesuiti di 
quella città. L’osservatorio che vi fu 
costruito nel 1764 , nel loro celebre 
collegio di Brera, fece nascere in lui 
una grande passione per le matema- 
tiche. Allora pubblicò la sua prima 
opera di cui la voga lo fece eleggere 
professore nelle celebri scuole pala- 
tine di Milano, dove ebbe molta par- 
te alle felici riforme che l'Austria in- 
trodusse nell’insegnamento degl’in- 
gegneri, c compose per esse un cor- 
so d’algebra e di geometria. La cat- 
tedra di tale scienza nell’università 
«li Pavia, essendo rimasta vacante in 
«pici mezzo tempo, ella fu conferita 
a Luino, che la tenne più anni con 
distinzione. L’amore dei viaggi lo 
condusse a Parigi ed a Londra. Quan- 
do fu ripatriato, pubblicò una rac- 
colta delle sue osservazioni scientifi- 
che : l’arditezza di pensieri cui ma- 
nifestò in tale opera, ed in un* altra 
intitolata /Meditazione filosòfica, gli 
attirò alcuni disgusti. Perde la cat- 
tedra di Pavia, e si trasferì a Como, 
poi a Mantova, dov’ebbe una bril- 


L U I 63 

laute scuola di matematiche. Tra i 
suoi allievi, si osserva l'abate Decé- 
saris, uno dei professori attuali dell' 
osservatorio di Brera. Lmno conti- 
nuò le sue utili funzioni sino al ter- 
mine doliti sua corsa, che avvenne 
nella stessa città, ai 7 di novembre 
179». Le sue opere sono: I. Eserci- 
tazione suir altezza del polo di Mi- 
lano, Milano, 1 769, in 4-to; Il Sulle 
progressioni e sulle serie, ivi, 1767} 
vi sono state aggiunte due Memorie 
del p. R. G. Boscovich ; III Corso 
degli elementi di algebra, di geo- 
metria, e delle sezioni coniche, Mi- 
lano, 1771, 3 voL;lV Piaggio in 
Francia ed in Inghilterra -, V Me- 
ditazione filosofica. 

G— w. 

LUISINO.P". Limerai. 
LUITPRANDO o LIUTPRAN- 

DO, re dei Longobardi, figlio c suc- 
cessore d’Ansprando, regnò dal 71* 
al 744 - Tutta la famiglia d’Anspran- 
do, tutore di Luitherto, era caduta 
nel 70», nelle mani d’Ariberto II, 
che aveva usurpato la sua corona : A- 
riberto fece mutilare la moglie, il 
primogenito e la figlia d’Anspran- 
do; ma risparmiò Liiitprando u piti 
giovane de’suoi figli, o gli permi- 
se di andare presso a suo padre in 
Baviera. In progresso Ansprando si 
vendicò dell usurpatore, ed otten- 
ne la corona dei Longobardi cui 
conservò soltanto tre mesi. Suo fi- 
glio Luitprando gli fu allora dato 
per successore, dai suffragj unani- 
mi del popolo. Nessuno di latto me- 
ritava maggiormente di possedere 
l’amore a un’ intera nazione, pel 
suo valore personale, per la genero- 
sità del suo carattere, e per la sag- 
gezza che fece apparire nelle sue 
leggi I primi dieci anni del suo re- 
gno, nei «piali godè d’una pace co- 
stante, furono spesi nel riformare la 
legislazione longobarda , cui reso 
degna d’un popolo incivihto.Lc tur- 
bolenze suscitate dagl’ Iconoclasti, c 
le dissensioni tra l’ imperatore Leo- 
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ne l’Isaurico ed il papa Gregorio II, 
porsero a Liutprando l’occasione di 
fare nuove conquiste sui Greci. Del- 
le sollevazioni erano scoppiate nel- 
l’esarcato di Ravenna , in Occasio- 
ne della distruzione delle imma- 
gini: Luitprando marciò nel 728 
in soccorso dei ribelli ; prese Ra- 
venna, e tutte le città della Pcn- 
tapoli e tolse ai Greci quanto pos- 
sedevano ancora al settentrione di 
Roma. Vero è che Ravenna fu ri- 
presa ai Longobardi 1 ’ anno dopo 
dai Veneziani , ed altresì che Luit- 
prando fece allora alleanza coi Gre- 
ci contro il papa, senza che il moti- 
vo di tale mutamento sia noto. Gre- 
gorio II si trasferì nel campodi Luit- 
prando per trattare con lui, c la pa- 
ce fu momentaneamente restituita 
all' Italia. Nel 789, Luitprando pas- 
sò in Francia con un esercito, per 
soccorrere Carlo Martello, vivamen- 
te pressato da Abderamo e dai Sara- 
ceni. Luitprando li costrinse ad eva- 
cuare la Provenza età avevano già 
conquistata : 1’ anno seguente, sotto- 
mise i duchi di Spolcti e di Bene- 
vento che si erano ribellati da lui ; 
ed in tale campagna, esercitò con- 
tro Roma alcune ostilità che gli han- 
no attirato le maledizioni del pa- 
pa Gregorio III, e quelle degli sto- 
rici ccdfesiastioi. Luitprando per al- 
tro trattò lo Stato della Chiesa con 
molta moderazione; e Zacaria es- 
sendo successo a Gregorio, non sola- 
mente il re longobardo accordò la 
pace al nuovo papa, contro il quale 
non aveva alcun risentimento parti- 
colare; gli diede altrcsi tutti i con- 
trassegni del più profondo rispetto, 
e della massima deferenza. Luit- 
prando ricominciò poi la guerra con- 
tro i Greci e l’Esarca di Ravenna; 
ma fu interrotta dalla sua morto av- 
venuta nel 744 - Ildebrando suo ni- 
pote gli successe. 

S. S— 1. 

LUITPRANDO, vescovo di Cre- 
mona, nato nel principio del deci- 
mo secolo, visse sessantanni circa. 
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Dopo di essere stato suddiacono di 
Toledo, era tuttora diacono della 
Chiesa di Pavia, quando fu inviato 
nel 946 in ambasciata presso Co- 
stantino, da Berengario, marche- 
se d’Ivrea. Era vescovo di Cremona, 
allorché l’imperatore Ottone lo creò, 
nel 962, suo ambasciatore presso Gio- 
vanni XIII. Luitprando intervenne 
l'anno dopo al concilio tenuto in 
Roma , che depose esso papa ; e vi 
parlò in nome di Ottone, che era 

{ «•esente, ma che non intendeva la 
ingua dei Romani. Nel 968, ritor- 
nò a Costantinopoli in qualità d’am- 
basciatore d’ Ottone. Non ebbe che 
mali trattamenti da Niceforo Foca, 
imperatore d’ Oriente. Prima di par- 
tire , scrisse sul muro della casa in 
cui abitava , e sopra una tavola di 
legno , alcuni versi di cui ecco la 
traduzione : Io Luitprando , vesco- 
vo di Cremona, sono venuto et /- 
talia a Costantinopoli , per nego- 
ziarvi un trattalo di pace , e so- 
no stato rinchiuso per quattro mesi 
<f estate in questa casa costrutta 
di marmi di diversi colori, esposta 
a tutti gli aspetti del sole, sogget- 
ta all eccesso del caldo ed al rigo- 
re del freddo, sprovveduta d'acqua 
e delle altre comodità necessarie, 
ec. Parti ai 1 d’ottobre da Costanti- 
nopoli, dov’era arrivato ai 4 di giu- 
gno. Non ostante 1 ’ oppressione per 
le sofferte fatiche, e lo stato di de- 
bolezza della sua salute, aveva de- 
gnamente rappresentato il suo pa- 
drone, ed aveva risposto con corag- 
gio ai discorsi oltraggiosi che IN ire- 
foro Foca gli teneva contro Ottone. 
Luitprando era uno degli Nomini 
più eruditi del suo secolo. Conosce- 
va a fondo l’antichità, e scriveva an- 
che in versi greci e latini. La mi- 
gliore edizione delle sue opere ò 
quella d’ Anversa, 1640, in foglio. 
Tali opere contengono: I. Una sto- 
ria contenente il racconto di quanto 
è avvenuto di più notabile in Ger- 
mania ed in Italia, dall’anno 862 fi- 
no al 964. Tale relazione in sei li- 
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bri, è scritta con assai più eleganza 
che non se ne trova nelle altre ope- 
re dello stesso tempo ; II II Raccon- 
to della sua ambasciata a Niccforo 
Foca : l' autore conviene aneli’ egli 
che talvolta è troppo prolisso ne suoi 
discorsi ; si può apporgli altrcsi di 
essere in pari tempo satirico ed adu- 
latore , talvolta anche poco fedele . 
Tali due scritti, che sono però pre- 
ziosi per la storia di quel tempo, so- 
no stati tradotti in francese dal Pr. 
Cousin, nel tomo secondo della sua 
Storia dell' Impero d' Occidente. I<a 
Cronaca pubblicata sotto il nome di 
Luitprando, Chronicon ad Traete- 
mundum illiberitanum,ec. Munirne 
Carpetanorurn ( Madrid ) , 1 035 , in 
4 -to, è un'opera supposta (T. Hig cu- 
ba). Si può del rimanente in tale 
proposito consultare la Bibliotheca 
hispana vetus di N. Antonio , li- 
bro VI, cap. XVI e seg. 

A. B— t. 

LULLI (Raimondo) , filosofo di- 
stiano, lungamente celebre pel me- 
todo detto Ars Tulliana, insegnata 
in Europa nei secoli XIV, XV, e 
XVI, nacque verso il 1 2 35 a Palma 
capitale dell’ isola di Majorca. Giaco- 
mo I,re d’Aragona, zelantissimo per 
la fede cristiana, avendo avuto argo- 
mento di lagnarsi dei mali tratta- 
menti esercitati verso il suo amba- 
sciatore dal re maomettano delle iso- 
le di Majorca e di Miuorca, fece nel 
1219, la conquista di quelle isole to- 
gliendole ai Saraceni. 11 padre di 
Raimondo , gentiluomo , nativo di 
Barcellona, secondò il suo principe 
in tale spedizione; ed avutene in 
guiderdone alcune terre di Majorca, 
vi fermò soggiorno . Il giovane Rai- 
mondo non hi da principio istrutto 
nelle scienze. Educato in seno d’una 
corte che accoppiava la galanteria 
alla religione, condusse una vita più 
che dissipata. L’ uffizio di siniscalco 
del palazzo non lo l'attenne; ed una 
sposa, da cui ebbe de’ligli, non val- 
se a sodarlo. Narrasi che fortemente 
invaghito d’una dama avvenente, 
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la sollecitò un giorno fino in chiesa, 
e che avendone ottenuto un abboc- 
camento, ella gli scoperse il seno ro- 
so da un canchero. Tale vista, dice- 
si, lo fece rientrare in si stesso. Egli 
abbandona la corte, medita ili ambi- 
re a vivere in solitudine, e parte al- 
la volta di san Giacomo in Gallizia . 
Ascoltando i consigli di Raimondo 
di Pennafort, nel ritornare a Major- 
ca, si consacra siccome quegli alla 
salute degli altri per fare la propria; 
ma non potendo farsi religioso , ne 
veste l’abito, e si ritira sulla monta- 
gna di Randa, in una solitudine che 
gli apparteneva. Secondo Wadding, 
allora uvrebbe avuto quarant’ anni : 
ma no aveva solamente trenta, sicco- 
me dice egli stesso nel libro 2 dello 
Contemplazioni ; il cho permette di 
contare i nove anni cui s(iese in ac- 
quistare cognizioni, o lavorare dietro 
alla sua Arte generale, fino all’ei>oca 
della morte di Giacomo primo. Per le 
sollecitazioni di Clemente IV presso 
alcuni principi cristiani ondo ritor- 
re la Terra Santa ai Musulmani , 
Giacomo aveva ripreso la croce uno 
de’primi, noi 1 268. Raimondo Lulli 
animato dallo stesso zelo, formò dal 
canto suo il disegno d’ una crociata 
spirituale. Proponendosi di combat- 
tere col ragionamento gl’infedeli che 
i crociati non avevano potuto sotto- 
mettere con le armi, si mise a stu- 
diare i teologi ed i filosofi : ma pro- 
pugnar dovendo i dogmi della reli- 
gione, cercò in categorie pili eleva- 
te che quelle d’Aristotcle, i principj 
della sua credenza. Un sogno cho 
ebbe appiè d’un albero dove passò 
la notte, gli fece vedere sulle foglie 
del lentisco, o forse dell'iperico arbo- 
scello, certi tratti che parevano figu- 
re di caratteri turchi ed arabi Ride- 
statosi, si riguardò come decisamen- 
te chiamato ad una missione presso 
i diversi popoli. Il zelo che gli face- 
va apprendere le lingue straniere 
per predicare la fede cristiana agl’in- 
ledeli , lo traeva in pari tempo ad 
intendere con ugni suo mezzo verso 
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al suo scopo, quello d'inculcare i mi- 
steri della fede provando che non c- 
rano opposti alla ragione. Compose 
in tale guisa il suo metodo , chiama- 
to altresì Arte generale , o dimostra- 
tiva della verità, per la quale gli at- 
tributi più generali e più elevati so- 
no mostrati in tutti i soggetti, come 
formanti la ragione stessa delle cose 
e delle relazioni loro. Morofio ha di- 
mostrato la poca probabilità che Rai- 
mondo Lulli abbia tratto dalla filo- 
sofia araba i principi astratti del suo 
metodo, siccome afferma Gabriele 
Naudeo, nella sua Apologia dei gran- 
di uomini accusati di magia. Lu vi- 
sione maravigliosa di Lulli, l'altezza 
della sua dottrina di cui lesse l’espo- 
sizione a Majorca, lo fecero credere 
inspirato: fu ammirato, benché non 
compreso. Giacomo II , figlio del 
conquistatore, morto nel i 276, aven- 
dolo allora chiamato a Montpellier, 
la dottrina di Lulli vi fu esaminata, 
ed accolta dal re, che autorizzò la 
iondazione d'un collegio presso i fra- 
ti minori, a Majorca, per insegnarvi 
le lingue orientali ed il metodo nuo- 
vo. Giovanni XXI confermò tale i- 
stitu/.ione, il primo anno del suo 
pontificato. Raimondo Lulli aveva 
per famiglio un Arabo di cui aveva 
imparato l'idioma con esso conver- 
sando. Questi vedendo che il suo pa- 
drone disegnava di valersi di tale 
mezzo contro La legge di Maometto, 
volle colpirlo con un pugnale. Lulli 
parò il colpo, e si contentò di disar- 
marlo ; ma non potè impedire ebe 
fosse arrestato. Quantunque tale ac- 
cidente sembrasse presagio della sor- 
te che lo minacciava un giorno, s’in- 
camminò verso Roma, per ottenere 
l'istituzione di nuovi collcgj religio- 
si, c propagare l’i nsegnamento del sno 
metodo, il quale non solo tendeva a 
produrre la convinzione in materia 
di fede, ma doveva agevolal e i mezzi 
di trattace e di discorrere nella me- 
desima visita sopra ogni maniera di 
questioni. Lulli aveva calcolato mol- 
to sulla pietà c sul zelo d’ Onorio 


Ut 

IV .- ma tale papa essendo morto, sì 
avviò verso la {'rancia, di cui il re 
proteggeva il suo; e recatosi a Pari- 
gi, cou autorizzazione di Bertoldo, 
cancelliere dell'università, vi spiegò 
la sua Arte gmerale , nel 1*87. Ivi, 
un dotto professore d’Arras, per no- 
me Tomaso, cui chiama suo mae- 
stro, divenne suo discofilo. Nulla- 
dimcno, le sue prime lezioni ebbero 
uno scarso concorso. Da Parigi, Lul- 
li ritornò a Montpellier, dove rese 
più semplice il suo metodo, e com- 
pose, per ripiegarlo, la sua Arte in- 
ventiva della virtù, o l'arte di trova- 
re le dimostrazioni, per mezzo <ii 
metodi meno vaghi o meno compli- 
cali dei primi. Ivi ricevette lettere 
patenti del generale dell'ordine dì 
San Francesco, per leggere c pro- 
fessare il suo metodo ue’inonastcri 
di tale ordine. Passò poi a Genova, 
e vi tradusse la sua opera in arabo. 
Da Genova andò di nuovo a Roma, 
per trattarvi, con Nicola IV, della 
fondazione di collegj pel suo dise- 
gno. Ma il papa avrehbo voluto ri- 
mediare cou uua potente crociata ai 
disastri estremi dei cristiani nel Le- 
vante, se avesse più lungamente vis- 
suto. Lulli si ravviò alla volta di Ge- 
nova, con intenzione d’intrapcen- 
derr un viaggio in Africa per tenta- 
re di far solo quanto avrebbe deside- 
rato che fosse compiuto da parecchi. 
Parti nel izga per Tunisi, e giunto- 
vi sì mise a conferire ed a disputare 
con i dottori dell’Alcorano. Pretese, 
pei principj trascendenti deila sua 
dottrina, distinguendo nella Divi- 
nità un ordine ternario d’attributi, 
cavato dulia facoltà, dall'atto e dal- 
l’operazione, dimostrare il mistero 
della Trinità ai Maomettani. Ma ac- 
cusato di aver voluto combattere la 
lori) rebgione, sarebbe stato punito 
delia pena capitale, senza l' inter- 
vento d’un dotto prete arabo, che 
l'avcra udito con attenzione discor- 
rere sul cristianesimo, e che fece 
commutare la sua pena in un sem- 
plice bando. Si rimbarcò per Geno- 
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Va ; ed anzi che scoraggiarsi, si ap- 
plicò a comporre Ima chiave dell’v/r- 
tc dimostrativa c de WlArtc invenìi- 
va, ordinando i suoi principj e le 
sue regole in una Tavola generale. 
La terminò, ntel 1293, a Napoli, do- 
ve insegnò pubblicamente il suo 
metodo lino all’epoca dell’elezione 
del papa Celestino V. L 'Arte espo- 
sitiva che vi diede pure in luce , 
in cui l’autore determina e svilup- 
pa i motivi della sua dottrina, per 
farne l’ applicazione alla fede Cat- 
tolica , fu certamente il resultato 
delle letture pubbliche che aveva 
fatte della sua Tavola generale, ed 
in alcun modo un nuovo commento 
AeW Arte inventiva, e dell' Arte di- 
mostrativa. Allora fece al papa nuo- 
ve istanze; e, dopo la rinunzia di 
Celestino V. segui a Roma Bonifa- 
cio Vili, per guadagnarlo ai suoi 
disegni. Ivi, con la mira di rendere 
più evidente l’esposizione della sua 
arte generale, c della sua dottrina, 
compose il suo Albero delle scien- 
ze, dove i principj e le facoltà sono 
rappresentate dalle radici e dal tron- 
co; le funzioni, gli atti e le opera- 
zioni dai lami, dai ramoscelli e dal- 
le foglie; gli effetti ed i resultati dai 
fiori e dal frutto. Fece altresì il li- 
bro degli Articoli di fede, e deposc 
ogni cosa sull’ altare di S. Pietro. 
Non avendo potuto ottener nulla da 
Bonifacio V HI, tornò a Parigi, a 
sollecitare Filippo il Bello, c ne ot- 
tenne la fondazione d’un collegio. 
Da tale epoca, cioè dal 1 298, sembra 
che siasi incominciato ad insegnare 
pubblicamente la sua lilosolia sul 
continente. La soluzione che diede, 
co’suoi principj generali, d’un nu- 
mero grande di questioni teologiche 
del Maestro delle sentenze {V edi 
LoMBAnno), c la spiegazione di quel- 
le che gl' indirizzò iT dottore d’Ar- 
ras , suo discepolo , contribuirono 
certamente a lare che il suo metodo 
lesse insegnato. Nella stessa epoca 
in cui non era ancora conosciuto o 
accreditato, c da jiorsi l’aneddoto 
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narrato da Wadding, e che ove si 
collochi nel i3o8, non può conveni- 
re al tempo in cui viveva Giovanni 
Scoto. Lulli assisteva, nel suo umile 
abito d’eremita, alle lezioni di quel 
celebre dottore. Avendo dato a di- 
vedere con un gesto che non era 
del parere dei professore, in pro- 
posito d’una definizione della filo- 
sofia, Scoto gli fece, come ad uno 
scolare , questa interrogazione di 
grammatica: Dontinus, quae pars 
est scientiae ? Lulli rispose : Aon 
est pars, sed totum ; il che apersa; 
gli occhi a Scoto, c fece nascere una 
disputa tra il nostro filosofo ed il 
sottile dottore. La filosofia di Ludi 
non si limitava alla controversia. 
L’ esaltazione de’ suoi sentimenti 
uguagliava quella del suo spirito: 
si sovveniva altronde che era padre. 
All’albero della scienza tenne dietro 
l’albero della Filosofa d' amore , 
con un' Arte d" amare, indirizzata a 
suo figlio; ed ada fine, le medita- 
zioni del l’olii/ co e deiramato, di- 
vise in 3fi5 giornate, opere che for- 
mano la filosofia pratica del pio au- 
tore, e scaturiscono dalla sua teoria, 
di cui il principio o il primo grado, 
nella stia scala degli attributi divini, 
era la bontà. L’autore vi si qualifica 
col titolo d’eremita del terzo ordi- 
ne; le dedicò e presentò al re ed al- 
la regina di Francia. Scrisse -altresì 
il suo libro delle Contemplazioni, 
Ma la sua filosofìa, che non era quel- 
la d'un puro contemplativo, lo in- 
dtiecva a metter mano all'opera. In- 
vita i re di Francia e di Spagna a 
secondarlo; e gli riesce d’ottenere 
un nuovo collegio, che fu fondato 
in Alcalà. Le deliberazioni di Filip- 
po il Bello, e di Clemente V a Lio- 
ne, sui mezzi di soccorrere i cristia- 
ni nel Levante, fecero in lui nasce- 
re F idea d’una seconda gita in Afri- 
ca. Intraprese a Lione nel i3o5, un 
riepilogo generale della sua filosofia, 
e comiiose a Montpellier un tratta- 
to del mistero della Trinità, cui 
pretendeva di spiegare mostrando 
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clic Iddio non avrebbe p<<tuto essere 
perfettamente Intono, se il padre non 
si l'osso manifestato da tutta l’etcrni- 
tà generando il Figlio e lo Spirito 
Santo. Con tale idea, Lulli si recò 
a Genova, passò in Barbaria, e fece 
sosta, nuovo Agostino, a Bona ((‘an- 
tica Ippona), dove gli riuscì di con- 
vertire parecchi filosofi Averroisli , 
i quali riguardavano la fede come 
opposta alla ragione. Alg ri lo vide 
in seguito operare nuove conversio- 
ni: ma avendo disputato con un filo- 
sofo arabo per nome Omertà (proba- 
bilmente Omar), cui confutò a viva 
voce e per iscritto, fu arrestalo, mes- 
so iti prigione; c, dopo sollecitazioni 
ed olferte vane per farlo mutar opi- 
nione c chiudergli la bocca, fu ban- 
dito a perpetuiti!, come perturbatore 
del pubblico riposo. Imbarcato sopra 
una nave genovese, Lulli fa naufra- 
gio alla vista del porto di Pisa, e tut- 
tavia si applica a ripigliare i principi 
del suo metodo, a riepilogarli ed a 
compendiarli. Ad istanza sua, i Pi- 
sani, indotti daH’cserapio de'cavalieri 
di S. Giovanni di Gerusalemme, gli 
commettono pel papa lettere, di cui ì 
oggetto di proporre un ordine di ca- 
valieri cristiani per liberare i luoghi 
santi dalla dominazione dei Turchi, 
cui Lulli voluto avrebbe pur sempre 
convertire. Ottiene ili breve simili 
lettere a Genova. Le stesse dame ge- 
novesi s’impegnano di contribuire 
del proprio a tale spedizione. Ma la 
proposta di ltuimondo Lulli sembra 
ni papa proposizione d’nn insensato. 
Ritorna a Parigi, dove in virtù dell’ 
approvazione data alla sua dottrina 
da quaranta dottori e baccellieri del- 
l’uuivcrsità, professa nel suo domici- 
lio, via di la Bdcherie . la sua gran- 
de Arie generale, riepilogata c com- 
pendiata. Colà determina in un ordi- 
ne ternario, e sotto altrettante rego- 
le correlative, i suoi nove principi, 
applicandoli nello stesso ordine ad 
altrettanti soggetti c quesiti che vi si 
riferiscono. Nel 1 3 1 o, termina e dedi- 
ca al re di Francia un libro intitolato 
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ì Dottici principi, che sono l’applica- 
zione c l'estensione della sua dottri- 
na alla filosofia naturale; vi combatto 
gli Avcrroisti contro i quali reclama 
l’assistenza del re. Fa vedere come i 
suoi principi nell’ordine fisico nulla 
hanno di contrario alla teologia, e 
come questa n’è il fine. Una Logica 
cui pubblica, tende allo stesso scotio. 
Nel 1 3 1 1 , nell'epoca della convoca- 
zione d’un concilio generale» Vien- 
na, Lulli vi si trasferisce, c chiedo 
al concilio, t." l'istituzione in tutta 
la cristianità di collcgj o di monaste- 
ri pel suo duplice oggetto; 2.° In ri- 
duzione degli ordini militari religio- 
si ad un solo, per combattere valida- 
mente i nemici della fede; 3 ." la 
soppressione dell* insegnamento del- 
la dottrina d’Averroe , tendente a 
perpetuale nelle scuole la filosofia n- 
ristotclica la quale, limitandosi iti 
metafìsica ad una secca categoria, e<I 
in morale ad idee tratte dai sensi, 
non permetteva di connettere la ra- 
gione coi principj della teologia. Non 
ostanti le sue domande, la filosofia d’ 
Aristotele, o almeno la sua dialettica, 
continuò ad essere insegnata: l’estin- 
zione dell'ordine dei Tempiali es- 
sendo stata risoluta, e l'tiuione de*’ 
loro beni a quelli degli ospitalieri 

{ ironunciata soltanto, fu fermato di 
evare danari per una nuova crocia- 
ta de’principi stessi, quantunque il 
progetto rimanesse senza esecuzione. 
Sembra altronde dalla Clementina 
de Dlagistris, che ottenesse l’istitu- 
zione o In conferma di scuole per in- 
segnare il suo metodo, di cui una c- 
ra stata fondata nel > 3 io, con lettere 
patenti di Filippo il Bello. Lulli tor- 
nò a Parigi e vi terminò varie ope- 
re di teologia, fra le altre, un tratta- 
to de Piatali puero, cui presentò al 
re, e che discorreva V Incarnazione. 
Intese altresì a comporre, o tradune 
i suoi libri dal catalauo o dal latino 
in arabo, per l’istruzione dei Sarace- 
ni, cui aveva sempre in vista. Alla fi- 
ne, per un ultimo sfogo del suo zelo, 
dopo la morte di D. Giacomo, e di 
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Filippo il Bello, suoi proiettori, si 
reca, munito dc'suoi libri, a Majorca, 
e prende commiato da'suoi concitta- 
dini. Quantunque in età di circa ot- 
tant’anni, parte per l’Africa, e, ai l4 
d’agosto loi 4 , sbarca, come la prima 
volta a Tunisi, dove uno de’snoi bio- 
grafi (Bouelles) lo fa perire, mentre 
altri (Ségui e G. M. di Vernon), Io 
fanno andare in Egitto. Visita a Bo- 
na i suoi antichi amici, si trasferisce 
a Bugia, e, dopo essersi concertato 
con alcuni Saraceni convertiti, pre- 
dica con fiducia nelle pubbliche piar- 
le Gesù Cristo incarnato ai Maomet- 
tani. Si annuncia come ricondotto, 
non ostante il suo bando, dal deside- 
rio della loro salvezza. Il suo corag- 
gio gl’ irrita; lo inseguono, l'oppri- 
mono di pietre, e lo lasciano come 
morto sulla spiaggia. La notte, alcu- 
ni mercatanti genovesi raccolgono il 
vecchio, e lo portano sulla loro nave. 
Respirava ancora: fanno vela per ri- 
sola di Majorca, alla vista delti qua- 
le, il giorno di San Pietro e di San 
Paolo, l’ infelice Lulli rese lo spirito. 
Come approdarono nell' isola, il vice- 
ré cd i principali della città si reca- 
rono a prenderne il corpo, che fu pri- 
ma posto nella tomba della famiglia 
di Lulli, a Santa Knlalia. Ma i reli- 
giosi di 8 . Francesco avendolo recla- 
mato, fu trasferito nella loro chiesa, 
dove d’allora in poi non si cessò dal 
venerarlo come un martire in una 
cappella che gli è stata consacrata. 
Le attestazioni del suo martirio, e 
«lei suo diseppellimento, tratte dagli 
r.rrhivj di Majorca, sono il testo dell* 
uflìcio che vi si celebra, o che fu 
stampato a Valenza, nel j5o6. La 
sua morte vi è posta nell'anno i3i5t 
aveva allora otùnt'anni, secondo La 
memoria contenente gli atti della 
sua vita, inviata da’Majoricani alla 
Santa Scile per sollecitare la cano- 
nizzazione di Raimondo Lulli. Tali 
ntti e gli altri documenti raccolti ne- 
gli Acuì sanclorurn dei BolLandisti, 
un’antica Vita manoscritta contem- 
poranea citata da Wadding, e le o- 
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pere pubblicate in diverse epoche 
dall’autore medesimo, ci valsero com- 
parativamente per fissare e rettifica- 
re le epoche ed i fatti cambiati o in- 
travertiti finora dai biografi. G. M. 
di Vernon suppone, con l’antorità di 
Sègui, che Lulli fosse stato nell'In- 
ghilterra, onde persuadere il re E- 
duardo ad allestire ed armare una 
flotta contro i Turchi; e, con l’auto- 
rità del p. Pacifico di Provine , elio 
avesse trovato la medicina universa* 
le per cui si fosse prolungata la vi- 
ta. Ma tali fatti sono apocrifi quanto 
gli scritti di medicina e d'alchimia 
che gli sono stali attribuiti. Per au- 
torizzare tali asserzioni, sarebbe sta- 
to mestieri farlo vivere più tardi ; il 
che è smentito dalla sua cronologia, e 
non può convenire che ad un altro 
Raimondo, di Terraga, giudeo neo- 
fito, che ha vissuto dopo il i3i 5, e 
col «piale Abramo Bzovio ha potuto 
confondere il primo attribuendogli 
proposizioni condannate «la Grego- 
rio XI. Il fatto ò clic Nicolò Eynic- 
ric, inquisitore domenicano, che pro- 
fessava sull’ immacolata concezione 
una dottrina opposta a quella che si 
attribuiva al pio Raimondo, aveva 
pubblicato una bolla di esso papa, 
contenente La censura dei libri di 
Raimondo Lulli. Ma i supposti er- 
rori non essendosi trovati negli scrit- 
ti di lui, nè Li bolla nel bollario del 
pontefice, un consiglio di dottori che 
era stato convocato da D. Pietro d* 
Aragona, sgravò lo scrittore da ogni 
censura nel i38G: tale decisione fu 
confermata, nel ■ 409 , da Martino V ; 
e nel 1 563, il concilio di Trento fece 
cancellare i suoi libri «lalf Indice, 
quantunque , secondo Bellarmino , 
non siano stati positivamente auto- 
rizzati. Non è da stupire che una 
filosofia nuova impiegala a dimo- 
strare nel suo principio la verità 
dei misteri, abbia potuto apparire 
arrischiata nelle cose in cui la ra- 
gione deve cedere all'autorità del- 
la fede. In questo solo fenso Li Sor- 
bona, secondo Gcrson, ricusò d'aia- 


Digitizedby Google 



■}0 LUE 

mettere l’ insegnamento di tale dot- 
trina , riguardata da alenili come 
fantastica ; il che obbligai in quel 
tempo Lnlli a scolparsi da tale im- 
putazione . Enrico Sponde additan- 
do 1 ' errore più grave di Bzovio, gli 
oppone le fondazioni dei diversi col- 
legj autorizzale dai papi , e tra gli 
altri dalla Clementina. L’ approva- 
zione data al metodo Lulliano come 
mezzo generale d’ insegnamento , 
dai re di Spagna , nel 1 4 15 , 1 443 , 
jyo3 e 1 Sali, si appoggia di fatto, 
non solo stilla testimonianza dell' li- 
ni versila di Parigi, c del sno cancel- 
liere, esilile lettere patenti di Pili |v- 
iki il Bello, ma sull’ autorità aposto- 
lica medesima, e sulla sentenza plo- 
unneiata in favore della dottrina nel 
1 H8ti. Ferdinando il cattolico aveva 
anch" egli istituito a Majorca, un’ u- 
niversità per tale istruzione, e latto 
•erigere una nuova cattedra a Valen- 
za nel 1Ó00: esse furono confermate 
«la Carlo V, e dai re Filippo I e Car- 
lo I[, nel secolo ili e 17, secondo gli 
statuti pubblicati in lingua spaglino- 
la, nel 1698 , in 4-to 11 metodo pro- 
fessato, ma diversamente compreso 
stante 1’ astrazione delle idee e 1’ o- 
scurità dei termini , produsse ima 
moltitudine d’ interpretazioni IN el- 
la Francia, l’ insegnamento del me- 
todo così modificato, si era sparso a 
Parigi , a Lione , a Montpellier , c, 
nell’ Italia, a Roma stessa; e lino al- 
1 ’ epoca del regno di Luigi XIV, c 
d’ Alessandro VII, in cui i’ istruzio- 
ne sotto i Gesuiti, ed il metodo ge- 
nerale sotto Cartesio, presero un’ al- 
tra piega, non si ristette dal pubbli- 
care sul metodo Lulliano qui spiega- 
to, riassunto e compendiato lino dal- 
la sua origine dallo stesso suo autore, 
nuovespiegazioui, conienti, introdu- 
zioni, chiavi ec. IN'uliadimeno quan- 
tunque dopo il risorgimento dello 
lettere a resse trovato settatori rigijar- 
devoli, in Giacomo Lcfèvrc d’Eta- 
ples, il quale pubblicò delle edizioni 
ili parecchie delle sue opere ; in Rai- 
mondo bebonde, autore, dietro la 
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scorta del suo metodo, d’ una J\‘ oto- 
logia naturale , tradotta dal latino 
per Montaigne; in Alstedio, che fe- 
ce un albero enciclopedico innestato 
sull' albero di Lnlli e germe di quel- 
lo ili Bacone, tale metodo destinalo 
a trattare i diversi soggetti dirigen- 
doli verso i priucipj delia più alta lì- 
losolia, da ultimo degenerato avera 
in dispute ed in dicerie; e si giudi- 
cò d’ aver messo in pratica la gran- 
ii’ arte, trattando e discorrendo di 
tutto alla foggia degli scolastici La 
filosofia di Lnlli in sostanza non nvc- 
va potuto mettersi in luogo della me- 
tafìsica o almeno della dialeltiea d’ 
Aristotele, quantunque l'opptignasse 
nel suo principio e le fosse superio- 
re nelle sue regole; peri liè Aristotele 
aveva altronde una grande autorità 
nella filosofia naturale o il' osserva- 
zione; autorità cui ha conservata do- 

J Ki Bacone e Locke. La ilultriua lul- 
iana non poteva tampoco prevalere 
su «{nella di Platone, di cui la cima 
era la base donde ella s’innalzava; 
perchè essendo subordinata alla dot- 
trina teologica cui pareva appoggia- 
re, e che la sosteneva, questa doveva 
presto o tardi prendere l' ascenden- 
te sopra una filosofia priva del suo 
appoggio, ed a sè stessa abbandona- 
ta. Dall a semplice esposizione nomi- 
nale di si latto metodo ridotto ai 
suoi elementi più distinti in mezzo 
al caos dei conienti, verrà fatto di ve- 
dere come nella massima sua parto 1 
si rannodi alla dottrina teplo^ica. Lo 
due scale di cui è formato, luna d’ 
attributi, l’altra di soggetti, sia asso- 
luti , sia relativi, procedono, innal- 
zandosi o discendendo, secondo Per- 
dine seguente. Gli attributi, in nu- 
mero di nove , sono : la bontà , la 
grandezza e li durata , costituenti 
* essenza ; — la potenza, la saggez- 
za e la volontà , componenti 1’ uni- 
tà -, — Li verità, la virtù e la gloria , 
formanti la perfezione ; gli uni e 
gli altri, considerati sotto gli aspetti 
di differenza, di concordanza e d’op- 
posizione, di principio, di mezzo o 
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«li fino, di superiorità, d’ uguaglian- 
za e d’ inferiorità ; ed applicati suc- 
cessivamente ad altrettanti soggetti: 
Dio, gli Spiriti, il Cielo ; 1’ uomo, 
l’ immaginativo , il sensitivo ; il ve- 
getativo, 1 ' elementativo, Yistrumen- 
tativo : questi doveva comprendere 
'a chiave o il mezzo di connessione 
le’ soggetti tra essi c degli attributi 
«o'soggctti, determinati ciascuno dai 
quesitidi esistenza, di causa e di effet- 
ti, diqualità, di quantità c di relazio- 
re,di tempo, di luogo e di modo. Si 
Ciro piemie come la considerazione 
ddle relazioni, mediante le quali 
conbinare si possono tali attributi e 
tal soggetti , disunendoli circolar- 1 
lucitc in altrettanti quadri, e pre- 
scntandoli correlativamente gii uni 
agli altri, onde trarne delle conclu- 
•ion col mezzo della chiave o valen- 
dosi de’ quesiti , deve dare adito ad 
argomenti, a discorsi ragionati o su- 
blimi , ma pur anche a nozioni va- 
ghe, o a cose comuni, se da un lato 
un’ autorità superiore, e dall' altro 
1' ossetvazione de’ fatti non sommi- 
nistra biro ima conferma, o una ba- 
se gemrale. Il che avvenne al me- 
todo delp. Kircher, uno de pili rag- 
guardevoli commentatori oh Ludi. 
Gli argomenti del suo metodo, svi- 
luppato mila sua Ars magna scial- 
ili , servirono per dissertare senza 
misura e sei za line con eterne tras- 
mutazioni o'xasposizioni di termini; 
e 1’ Arte di iiscorrere di Hautevil- 
le altro non ; che un* applicazione r 
scolastica e veibosa, La quale del pa- 
li è onninamente obbliata. Ne’ seco- 
li in cui tutto si riferiva alla teologia, 
i collegi di Lulli doverono fiorire ; 
ma optando le scienze di osservazio- 
ne elevandosi dai ritti particolari ai 
loro principj generiti, più non per- 
misero che l’ ingegno si lanciasse a 
generalità più glandi che tali prin- 
cipi, il metodo di Liàli ha dovuto 
a poco a poco declinar», la teologia 
usare nuovamente de’ siili diritti co- 
me scienza a parte, e le idre scien- 
ze ristringersi uè’ propri limili. 
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L’ cncickqicdia delle cognizioni in- 
nalzata ornai sopra basi meno alte, 
ha dovuto prendere le mosse dai fon- 
damenti delle diverse scienze in re- 
lazione con 1’ uomo e con le sue fa- 
coltà. Ma si scorge che la teologia, 
prima in dignità, è in certa guisa 
fuori della sua classe nel sistema, 
mentre in essi appunto ogni cosa si 
riferisce ned’ albero dede scienze di 
Ludi. Per quanto sia larga la base di 
un metodo di cognizioni umane, sic- 
come il teutù 1’ autore del presento 
articolo (i) ; e per quanto altamen- 
te anche elevar si possa la filosofia 
(Lalla scienza generale, rimarrà sem- 
pre tra essa e la teosofia una lacuna 
immensa, la quale impedisce elio un 
metodo qiud è quello di Raimondo 
Ludi possa mai essere la base di un 
sistema positivo c proseguito in tut- 
te le sue parti. Il mescuglio di dot- 
trine mistiche e d’ idee filosofiche 
che denominare il fece Cabala, pe- 
rù che sembra che inviluppi in tale 
guisa tutte le scienze c ne sia la chia- 
ve , necessariamente produsse una 
moltitudine di opere dell’autore stes- 
so, onde cercare in vano di spiegare 
tale connessione. Alcuni de'suoi bio- 
grafi ne fecero ascendere il numero 
a più mìgliaja. I più moderati il di- 
minuirono dalle 5oo a circa 3oo, 
sparse nede biblioteche di Majorca, 
(li Roma, di Barcellona, della Sor- 
liona, di S. Vittore, e de' Certosini 
di Parigi : ma non ve ne sono che 
aoo dinotate co’ titoli e con le prime 
parole ded’opera ; e tale numero de- 
ve essere altresì diminuito, perù elio 
sono talvolta poco distinte, una dal- 
1’ altra, de’ capitoli furono detti co- 
me titoli di opere, e dede spiegazio- 
ni di professori o di discepoli tenu- 
te vennero sovente, da icrittori sen- 
za critica , per lezioni del maestro. 
Gi limiteremo in conseguenza alle 
opere principali, di cui le edizioni e 

(i) Vedi il Quidro metodico delle cogiti - 
sioni votane , eoa la »|>irgaxionr , Parigi, Mi* 
gnei et , iColt , in fogl. 
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i commenti fono conosciuti, che si 
collocano soprattutto con la sua bio- 
grafìa e la sua dottrina, e le quali fu- 
rono confessate sue dall' autore. Tali 
sono: I. Ars gcncralis sì ve magna , 
che comprende: Ars demonstraliva, 
ed Ars inventiva vcrilatis, pubbli- 
cate da Alfonso di Proazza , Spa- 
gnuolo, Valenza, i5l5, in fogL tra- 
dotte in ispagnuolo , da Pietro di 
Gucvara , Madrid , 1 584 , > n 8.vo ; 
II Ars expositiva , Valenza, id.; Ili 
Tabula generali s, ad omnes scien- 
tias applicabilis , ivi; IV Arbor 
sdentine, Barcellona, 1482, in fogl.; 
Venezia,'l5i4 ; per cura di Gilber- 
to de Villiers, Lione, i5i5, lG35, in 
4-to; tradotto in ispagnuolo da'P. di 
Gucvara, con ispiegazioni, Madrid, 
l584, in 8.vo; da Alfonso di Zepeda, 
Brusselles , 1 G63 , in fogl io; ed in 
francese, da Perroqnet, secondo 1' e- 
dizione di Proazza; V Ars magna 
genera lis ultima, edit. per Iiern. La- 
vinheta, Lione, i5rj, in 4- t0 > Ma- 
jorca , i 645, in 4-to, con note per 
Francesco Marzid di Minorca ; VI 
Ars brevis. Valenza, i5i5; Parigi, 
1678, ediz. di Bern. di Lavinhcta ; 
Barcellona, i565, in 8.vo, Francfort, 
i5gG; Taraena ( Turiasonae ) 1619, 
in 4-to; VII Liber quaeslionum su- 
per quatuor libris scntentiarum , 
Lione, i4gi ; Palermo, 1607; Vili 
Quaeslionesmagistri Thomac Alre- 
batensis solutae secundum artem , 
Lione, i49> } IX Tractatus de ar- 
ticulis J idei christianae demonstra- 
tive probalis, composto a Iloina, in 
lingua volgare, c tradotto dall’auto- 
re in latino , a Majorca ; Parigi , 
1578, in iG; X De demonstratione 
(Trinila tis) per aequiparanliam li- 
bar, Valenza, i5io; XI Controver- 
sia cum Homerio Saraceno Inibita 
in urbe llugia sermone arabico, in 
latinum a Lullo iranslala Pisis, 
Valenza, per cura di Alfonso Proaz- 
za, »5io; XII Liber natalis pueri 
Jesu, Parigi, 1499; XIII Libri duo- 
decim principiorum pliilosophiae 
contro Avcrroistas, dedicati a Filip- 
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po il Bello ; Strasburgo, l5l 7 ; Ale#' 
là, l5tg; XIV Logica nova, Valen- 
za, 1 5 1 9 ; Majorca, 1 584, con com- 
menti; XV Liber meditationum trr- 
tius anni, alias de amico et amato, 
Houcn, i63a, con note; — Lo stesso 
col seguente titolo : Libellus tìla- 
quernae de amico et amalo, ediz. 
cura Jac. Fabri stapulensis ; co 
Primum volumen contemplationun 
duos libros contincns , Parigi, G. 
Petit, i5o5, in fogl. ; tradotto in ve 
lenzano da G. Bonlabii , Valenzi, 
i5n, in fogl.; XVI Pl'Josoplm 
amoris, libro pubblicato dal niedoi- 
mo Giacomo Lefebvre d’ Etapks, 
Parigi, Badius, i5t6, in 4-to, cor lil 
Metaphysica , La Pliilosophiae in 
Avcrroistas cxpostulatio e col’ In 
rhetoricen isagoge ; XVII Liber 
proverbiorum , Venezia, 1.007 ; Va- 
ici! za, i5to, in 4-to; pubblicati dal 
mede-timo, con f opera precedmte ; 
XVIII Libri contemplationuiK, per 
cura del medesimo editore (P il n. 
XV ). La lettura di tale libre fatto 
aveva nascere a Lefebvre 1’ àlea «1 i 
darsi alla vita solitaria (1); XIX 
Phantasticus, Parigi, i499,in fogL 
L’ autore ribatte il nome ci fanta- 
stico, che volgarmente gli ri dava, e 
fa la sua apologia. Le più Ielle ope- 
re di Lulli , relative al ino meto- 
do o all’ Ars magna , girono rac- 
colte per la prima volta, nel 1 098, 
a Strasburgo, da Lazzrro Zetzner, 
in 8.vo,di circa 700 pagine. Tale 
raccolta, ristampata noi 1G17, l65i, 
ec. , contiene i nummi I,VI, XIII 
c XIV qui sopra, Kabbala (2), 
Rctliorica, ed i conmentì di Agnp- 

(r) 1 / Esame tritio de Dizionari storici f 
non fa menzione dellf edizioni pubblicale dal 
suddetto grande partigbno della filosofia di Lulli , 
quaiituiii|iie Particole di le Pebvre vi sia non 
poco esteso intorno ; tulio cib chi* > relativo a * 
suoi lavori sopra jrUtotcle « i suoi commen- 
tatori . 

C. M. P. 

(2) Tale trinato ora gii Tenuto in luce 
•epa rata metile, uniti anni prima , col seguente 
titolo; De audiM Kabbalistico , sire ad omnes 
scientias intnfinrtorium , Parigi, Egidio Gor*» 
bin, 1^78, il i iti» 
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pa e dì G. Brano, citati più «otto 
( V ogt, Caini, libror. rar.) . L’e- 
dizione del i65i, contenente oltre 
a mille cento pagine, e descritta a 
jiarte a parte da Freytag (Appar. HI, 
i 43 -i 49 ), contiene in oltre il nu- 
mero IX, ec., ed altri commenti. 
Nicola Antonio, per quanto dicono 
"Wadding e Proazza, fece il catalogo 
delle opere cui 1’ autore ha scritte, 
non solo sul suo metodo, sulla filoso- 
fia e teologia, ma sulla grammatica , 
sulla mnemonica, sulle matemati- 
che, sulla fisica, ec. La raccolta di 
tali diverse opere venne in luce col 
titolo di Lulli opera omnia per Ru- 
cholium colicela, curante clcclort 
Palatino, el edita per Saltzingerum, 
Magonza, 1721, lo volumi in foglio. 
Ma può riuscire utile il ricorrere ai 
Ilollandisti, per distinguere, soprat- 
tutto dal lato della dottrina religio- 
sa, gli scritti che possono realmente 
venirgli attribuiti, da quelli che mes- 
si furono falsamente sotto il suo no- 
me. I libri di alchimia, di cui fu te- 
nuto autore, sono troppo opposti al- 
la povertà evangelica di un nomo 
«die rinunziato aveva a tutto per ze- 
lo della dottrina di Gesù Cristo, e 
che si dichiara in molti passi contra- 
rio alla chimera della pietra filosofa- 
le, cercata a’ suoi tempi da Arnaldo 
di Villanuova, di cui fu creduto di- 
scepolo. Le circostanze e le date me- 
desime, in parecchi di tali libri, di 
cui quello della Saggezza naturale 
è indirizzato ad Eduardo III, re d’ 
Inghilterra, sono prova altronde che 
si riferiscono ad un’epoca posteriore, 
e sembra che appartengano ad un 
altro Haimondo, di cui si è parlato , 
Le vere opere di Raimondo Lnlli 
si eollcgano più o meno co’ trattati 
relativi alla sua Arte o al suo meto- 
do, ed a tutti è premessa un’invoca- 
zione a Dio, c tendono tutti ad uno 
scopo eminentemente religioso. Ciò 
non sempre osservarono gli autori 
che commentarono , spiegarono o 
corressero il metodo di Lnlli, e di 
cui ecco i più notabili : Bernardo 
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Lavinheta, Francese, dell’ordine de 
Frati minori, Arlis magare inler * 
prelatio, e P radica, Lione, 1 5 1 7, 
lóz 3 , in 4 -to ; libro ristampato a Co- 
lonia, per cura di Alstedio, nel 1612. 

— Enrico Córn. Agrippa, Commen- 
tario in Arlem brevetti ( V. Aoiup- 
pa ) . — Giordano Bruno di Nola , 
De complemento arlis Lulli, Pari- 
gi, 1 582, in 1 G ; e De lampade com- 
binatoria, Praga, 1688, in 8.vo ( P. 
Buono ) . — P. Girolamo Sancbez, 
Jilethodus generalis ad omnes sciett- 
tias addisccndas, in qua R. Lulli 
Ars brevis explicalur, Tararona , 
iGi 3 , 1619. — Valerio de Valcriis , 
Arboris scie alia ? expositio, con lo 
due opere precedenti, Strasburgo, 
1617, in 8.vo. — G. Enrico Alste- 
dio, Clavis arlis Lulliana; et verte 
logices, Strasburgo, 1G12, i 633 , in 
8.vo. — Giulio Pacio, editore del- 
l’ Organum di Aristotele, Ars Lul- 
liana emendala , Valenza e Lione, 
1G18, in 8.vo; Napoli, i 63 i,in 4 -to; 
tradotta in francese, Parigi, 1G29, 
in 8.vo. — Agostino Nunès, carme- 
litano spagnuolo, Jireve declaracion 
del arte R. Lulli, Granata, i 633 , in 
8.vo. — N. Morcstel, E ncyclopcedia, 
sive arlijiciosa ratio et via circula - 
ris ad Arlem tnagnamLulli, Ronen, 
1G4G, 1648, in 8,vo. — Ugo Carbo- 
ncl o Carbonet, di Linguadoca, del- 
l’ordine de’Frati minori, Arlis Lul- 
liana! seu memoria! arti/icialis se- 
cret uni, oraloribus el prtvdicatori- 
bus ulillimum, Parigi, 1620, in 8.vo. 

— Giovanni Belot, Francese, Oeu- 
vre des oeuvres, contenente 1’ arto 
della memoria, l'arte di dottamente 
predicare ed aringare , secondo il 
metodo di Raimondo Lulli, Roucn, 
1G40, in 8.vo, Lione, iG 54 , in 8.vo . 

— Nicola de Hautcvillc, l'Arte di 
ben discorrere, o 1’ arte di Lulli , 
«piegata, estesa ed applicata al per- 
gamo eil al foro, a cui susseguita lo 
Spirilo di Raimondo Lulli ( Pedi 
Hautevii.ljì ) . — A. Pcrroquct , 
prete della contea di Avignone, la 
Grande Arte di Lulli , riconosciti - 
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la, rischiarala ed applicala, che 
comprende i ppologia di Raimondo 
I alili, ec. Fedi qui appresso. — Kir- 
eber, Ars magna sci end i seu ars 
combinatoria, Amsterdam, iGGt), in 
foglio. Si propóse di correggere, ri- 
schiarare e sviluppare l'arte di Lulli, 
che da ciò denominata venne Ars 
Kirchero-Lulliana e di cui il p. Ga- 

r rc Knittel pubblicò un comjien- 
, a Praga, iG8a c 1G87, in 8.vo. 
Quantunque esso mostrato ahbiaehe 
Kircher doveva all’arte feconda di 
Lulli i suoi lavori immensi, cd nit- 
ida fatto risaltare le correzioni «lei 
suo confratello, che si ristringono 
ad alcune diiìereuze nell' ordine e 
nelle jiarolc, il metodo di questo fi- 
losofo, siccome giudicato l’aveva Lci- 
bnitzio, nella sua Dissertazione de 
Arte combinatoria, Lipsia, ìbGG, 
in 4-to, era rimasta applicabile piut- 
tosto all’arte di discorrere sulla scien- 
za che all’arte di acquistare la scien- 
za. Dopo Lavinhetn e Sanrhez,i qua- 
li indicarono per lo meno lo scopo 
pratico dell’autore, nessun Lultisla 
di fatto, quando non sia Raimondo 
di Sebdnda , non fece uso de’ suoi 
prinripj 8econ< l° la line principale 
che è la dimostrazione della verità . 
Mal grado gli sforzi di Alstcdio per 
applicare l'arte Lulli ad ogni ge- 
nere di scienza, e per riprodurre , 
quantunque Luterano , la pratica 
Lulliana del monaco Lavinhcta, ta- 
le arte, ristretta alle combinazioni 
logiche o alle amplificazioni orato- 
rie, potè far dire a Bacon, che, me- 
diante tale scienza, quegli che cono- 
sce i termini di un'arte, crede di a- 
vere imparata l’arte stessa. Le apo- 
logie numerose per parte de’settato- 
ri di Lulli, c le iodi non meno mol- 
tiplicate dc’suoi biografi, non pote- 
rono sostenere nò tàr risorgere la 
dottrina, nè l’autore, di cui più non 
umane da un secolo in poi, anche a 
Majorca, altra ricordanza che quel- 
la delle virtù sue. Indcpendcntemen- 
tc da una vita manoscritta di Lulli 
elio pare contemporanea ( se non 
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scritta dal medesimo autore, da di» 
termina al concilio di Vienna ) e 
conservata nel collegio della Sapien- 
za a Roma, c ricordata da IMicola 
Antonio e Wadding, sembra la me- 
desima che quella di un manoscrit- 
to degli archivj di Majorca, si an- 
noverano più di venti biografie stam- 
pate, di cui indicheremo gli autori 
seguenti : Carlo Bont’lles (F. Boukl- 
Mi» ) . E la più antica Fila di Lulli, 
stampata in Amien9, nel i 5 n, nella 
casa di Francesco dillalewiu, ve- 
scovo di essa città, e ristaiup'ita «la 
lt. mIiiis nel 1 5 1 4. Benedetto Gonon, 
monaco celestino, filiseli nelle \ ito 
de'I’adridi Occidente, Lione, iGza. 

— jVicula de Pax, patrizio di Major- 
ca, Elogi uni, cc., Alcali, « 5 ig. — 
Luigi Giovanni Vileta, canonico di 
Barcellona, ivi, i 5 G 5 , in fronte al- 
l 'Ars brevis. — Vincenzo Mut, nel- 
la Storia di Majorca, tomo II nar- 
ra con bastante esattezza ciò che con- 
cerne l'origine di Raimondo Lulli. 

— ?V itoli .Mollino, giureconsulto , 
Concio de vita Lulli, Majorca, 1G0Ó. 

— Giovanni Ségni, canonico di Ma- 
jorca, Fila pubblicata nel 1G0G, con 
un poemetto in versi catalani (p un 
tratadillo Cannula Desconsuelo , 
del mismo Ilamon Luti, compueslo 
en verso lemosi (1) p traduzido en 
castellano por N. de Pax), Majorca, 
Gabr. Gasp., 1G0G, in 8,vo. L'autore 
raccolse più cose inverisimili ; e pec- 
ca sovente in fatto di cronologia e 
di geografia . — Francesco Marzal 
di Minorca, professore dell’ arte di 
Lulli, Archielogium vitae et doclri- 
nae li. Lulli, Majorca, 1G40, in 4 -to. 

— Guglielmo Colletet, Fila in fran- 
cese, in seguito alla Clavicola o 
scienza di li. Lulli, per P. Jacob, 
Parigi, 1646, in 8.vo. — Giovanni 
Maria ili Vernon, Storia della san- 
tità c dottrina di R. Lulli, Parigi, 
1GG8, in 1 2. Fa ascendere a circa tre- 

( J ) Si sa che il dialetto catalano o Valen- 
zano n«r»o dinotalo veniva in quel temjto, an- 
eli»? nel |ki»*sc, con la denominatone di lingua 
limosina. 
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mila le opere dell’ autore e va fino 
ad enumerare senza specificarle quel- 
le di cui dice che sieno a centinaia 
nelle varie biblioteche di Francia, 
di Spagna e d’Italia. — Nicola de 
I laute ville, E ita estratta da Segui , 
in seguito M'yirm di ben discorre- 
re, con una cronologia tratta dagli 
Annali di Wadding, con gli atti o 
scritti giustificanti intorno alla dot- 
trina di R. Lulli, ed tma Bibliogra- 
phia Lulliana di tre in quattrocen- 
to opere, senza indicazione partico- 
lare, si dLluogo che di tempo. — A. 
l’crroquct, f ilo e Martirio del bea- 
lo Haitnondo latiti, in fronte alla 
sua sinologia, con un indicazione si- 
mile, di circa cinquecento opere, di- 
notate secondo Alfonso t'roazza, ma 
di cui quello, in picciolo numero, 
che furono pubblicate, sono mento- 
vate n c\V A pologia, con la loro data, 
sì di composizione che di stampa . 
— Finalmente, oltre i ragguagli po- 
sti da Luca \\ addine- negli Annali 
dell’ ordine di san Francesco, c da 
Nicola Autonio nella sua Bibliothe- 
ca hi spana, il p. Soliier, Gesuita di 
Anversa, si diffonde molto a lungo 
intorno alla sua vita, alla sua dottri- 
na teologica, ed alle sue opere reli- 
giose, negli Acta sanclornm del dì 
z<j di giugno, in cui havvi altresì 
una Dissertazione storica sul culto 
immemorabile e sulla giustificazio- 
ne delia dottrina del beato Raimon- 
do Lulli , stampata dall' università 
Lulliana a Majorca, nel 1700, in 4-to 
di 750 pagine. Se, come l’osserva 
Gingucnd, nella sua Storia lettera- 
ria A Italia, dietro una nota comu- 
nicala dii Dégérando, di cui si an- 
nunzia un Trattato de’metodi con 
doj .articolari intorno a quelli di Lul- 
li e sulla sua nomenclatura logica , 
se sorprende che nessuno scrittore 
ili peso parlati 1 non abbia di un no- 
mo che di sé alzò tanto grido e com- 
pose tanti scritti, almeno da che fu 
inserito sul di lui conto uno scritto 
ili oltre a 100 pagine nella Raccolta 
de'Rollaadisti, e dato venne (li esso 
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ragguaglio nelle Memorie di Tró- 
voux, nel 1721, il p. Niccron, gli e- 
ditori di Bayle, e soprattutto gli au- 
tori dc\l' Enciclopedia, sono inescu- 
sabili di non averne fatto menzione. 

I più de’bibliografi ignorarono o inni 
conobbero l'autore ed il soggetto del- 
l 'Ars magna, di cui giudicarono che 
fosse la pietra filosofale, e la quale è 
osta, ue'eataloghi, in fronte ai li- 
ri di filosofia ermetica . 

G CE. 

LULLI (Antonio), dotto gram- 
matico del secolo decimoscsto, nato 
nell'isola di Majorca, della famiglia 
medesima del precedente, fu chia- 
mato a Oole per insegnarvi la teo- 
logia, ed esercitò con molta lode ta- 
le uffizio . Ebbe la sorte di anno- 
verare tra i suoi allievi Claudio de 
la Balline, coadjutore dell'arcivesco- 
vo di Besanzonc ( V. 15 alme Mon- 
trpvel) ; ed esso prelato, riconoscen- 
te alle sue cure, il fece vicario gene- 
rale della diocesi. Ant. Lulli rivide 
gli antichi statuti Sinodali, e ne pub- 
blicò un'edizione più corretta delle 
precedenti, cd arricchita di note es- 
plicntive : procurò pure una ristam- 
pa del breviario e de’libri di chiesa 
dai quali tolse via un numero gran- 
de di fatti apocrifi. Lulli mori a Be- 
sanzonc, il {porno 12 di gennajo del 
l58z, in un'età avanzata. Egli eia 
profondo canonista, grande teologo 
e buon letterato pel tempo in cui 
visse. Era in commercio di lettere 
con Erasmo, Ramus ed altri uomini 
giustamente celebri : Gilberto Gon- 
fia gli dedicò alcune sue opere ; nè 
può a bastanza meravigliare come 
Lulli abbia lasciato perire, nelle pri- 
gioni dell’arcivescovado , un uomo 
di cui valutare doveva più che chiun- 
que altro, i talenti c le belle qualità. 
Antonio Lulli è autore delle opere 
seguenti: I. Progrmnasmala rheto- 
rica, Basilea, itxòo in 8.vo. nuova 
ediz. aumentata, ivi, i55i, e Lione, 
1072, in 8.vo. E lira raccolta di pre- 
cetti su gli esercizj cui conviene che 
pratichino i giovani rettoria. II Ba- 
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sili! magni de excrcitaiione gram- 
matica cum in eamdem praepara- 
(ione, graece, Basilea, |553, in H.vo ; 
III De oralione libri VII, ijuibus 
non modo Hermogenes ipsc totus, 
veruìn etiam quictptid fere a reli- 
t jais Graecis acLatinis de arte di- 
ccndi traditimi est , suis locis a- 
ptissime explicatur, Basilea, i558, 
in foglio. E propriamente, dice Gil- 
berto, la rettorica di Ermogene, con 
alcuni precetti tratti principalmente 
da Aristotele c da Cicerone. Sembra 
che Lulli non istimi gran fatto nè 
Quintiliano nè Longino ; gli pare 
che Quintiliano faccia meglio cono- 
scere i difetti che le bellezze dell’e- 
loqucnza, e che Cicerone praticata 
abbia ancor meglio tale grande arte 
che insegnata : ma per Aristotele ha 
tanta venerazione, che tenne di non 
potersi dispensare dal trattare degli 
universali, delle categorie, ec., che 
servito avevano di punto da cui pre- 
se le mosse il famoso suo parente, 
per elevarsi ad un'altezza maggiore. 
Questo autore non è altronde senza 
istruzione, nè tampoco senza gusto. 
Gli nuoce per altro nell'animo delle 
persone che il leggono, Li sua diffu- 
sione, e l’opinione vantaggiosa cui 
mostra de’ suoi talenti ( V. Gibert, 
Giudizio de' Dotti che trattarono 
della rettorica , tom. II, p. i4^ a 
1 54- ) . Charon attribuisce pure a 
Lulli un trattatole Claris Antoniis, 
c delle erudite A ole su i Salmi ( 1 ); 
sembra però che tali due oj>ere non 
gieno state mai pubblicate. 

W— s. 

LULLI ( Giovanni Battista), 
musico il quale sarò sempre celebre 
malgrado le vicissitudini cui provò 
la musica, nacque a Firenze, nel 
i633: ma si può considerarlo come 
Francese, però che arrivato in Fran- 
cia, in età di i3 ai 1 4 anni compose 
tutte le sue opere a Parigi, dove era 

(1) Iruliriuh (alto commento nel l 5 G 6 , 
al cardinale Granvcllc/ pregandolo che usasse 
del *uo credilo per fargli ottenere il vescovado 
di Majorca; M.11. di GranvelU. 


t. t> t. 

Stato condotto dal cavaliere di Gui- 
sa. Si pretende che, collocato da pri- 
ma nella corina, mostrasse 1 inclina- 
zione sua per la mnsira, applicando- 
si costantemente a trarre dei suoni 
armoniosi dalle sue casserete . Ciò 
sembra una favola, però che il gio- 
vane Lulli, (ino dal suo arrivo in 
Francia, suonava già in modo assai 
piacevole il violino (i). Tale abilità 
gli procurò la protezione della Mont- 
pensier, clic il prese ai suoi stipen- 
dj. Il re volle sentirlo; e sì contento 
ne rimase, che agli ottanta violini 
della ramerà, si famosi in quel tem- 
po, aggiunse una nuova compagnia 
denominata i piccioli violini , clic 
messi vennero specialmente sotto la 
condotta di Lulli. Non si tardò ari 
accorgersene : la musica prese una 
forma totalmente nuovo. Nelle sin- 
fonie di quell'epoca, i primi violini 
soli facevano sentire tin canto soste- 
nuto ; le altre parti ridotte erano ad 
un accompagnamento monotono . 
Lulli, primo, vi mise delle varietà ; 
v' introdusse nuovi strumenti, come 
er esempio i timpani e le trombe , 
la fanno specialmente distinguere 
le sinfonie di questo maestro delle 
bellissime fughe : sono esse cono- 
sciute e stimate dai compositori mo- 
derni. Una di tali fughe servì evi- 
dentemente per modello a Niccolò 
lsouard, per comporre una musica 
di tale genere nella sua opera di Giti- 
li e Ouinault : ( Farò subito una 
fuga nuova) ( 2 ). Lulli trovò presto, 

(i) Si afferma por altro rho „ il caso Tin* 

„ tradirne tra i famigli di Madamigella , come 
» adatterò i che seppe trarsi dalla cucina co! 

„ suo violino, c che i conti della rasa della 
„ |>r« f.ila princijvessa fanno fede come egli dt* 

„ venne, breve tempo dopo, .ferro de' fervi del- 
„ la sua guardaroba, indi picciolo violino. '* 

( Nola traila dal catalogo manoscritto dc’libri 
stampati della biblioteca de) re.) 

Z. 

(a) E 1 qui opfsorhma nn’os'cnaiione rela- 
tiva a tale njiera di Lulli e Quintini t. Siccome 
Kirrolb v’introdusse parecchi brani della musi- 
ca dell ' jdrmida di Lulli, i più degli spettatori 
tennero che il fatuo*» duetto di Gluck (airaoar- 
nous) non fosse che una fortunata ruberia fatta 
ai mio prctkvesMHC. Tale duetto, per lo cwulra- 
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nelle feste brillanti che si succede- 
vano senza posa nella corte di Lui- 
pi XIV, l’occasione di dar prova de’ 
suoi talenti pel genere lirico. Coni- 
|>ose la musica degl’ intermezzi e 
do'balli in cui lo stesso re non disde- 
gnava di figurare. Molière ricorreva 
a lui per le parti da cantarsi o pel 
ballabile di parecchie delle sue com- 
medie, per esempio il Cittadino gen- 
tiluomo , Pourceaugnac , l'Amore 
medico, gli Amanti magnifici, Psi- 
che, la Principessa di Elide, c C 
Ammalato immaginario. Lulli stes- 
so rappresentò nella prima delle pro- 
late commedie, Li parte del JYfu/iì.E- 
gli era naturalmente lepido, ed eccel- 
lente pantomimo. Quando Molière, a- 
bitualmcnte pensoso, dissipare vole- 
va la sua melanconia o divertire i suoi 
convitati, diceva a Lulli: « Battista, 
» facci ridere “ . Esso musico però, 
dotato di uno spirito sì gajo, mostrò 
che dato gli era altresì di sentire ed 
esprimere i grandi effetti dell'ani- 
ina. Compose nel periodo di quindi» 
ci anni, diciannove tragedie liriche 
o opere serie, cui un secolo e mezzo 
ed i progressi dell'arte non fecero 
totalmente obbliarc. I conoscitori vi 
ammirano soprattutto un recitativo, 
talmento notabile per la verità della 
declamazione e lagiustczza della pro- 
sodia, che facile riuscirebbe di can- 
tarlo alla maniera moderna. Gluch. 
ne impiegò parecchi tratti nella sua 
Armida ; ed il dichiarava egli stesso 
con quella nobile franchezza che sì 
Itene si addice ai grandi artisti. Lui- 
li compose, inoltre, molta musica di 
chiesa, in cui riusciva eccellente. La 
Sévigné, nella sua lettera del dì 6 di 
maggio del 1671, in cui dii conto 
della pompa funehre del cancelliere 
Scquier, dice : » Quanto alla musi- 

fio, è del competitore moderno, travestito in 
antiche formo. 1/ autore del presente articolo 
DB fere rimprovero a Nicolò, rimostrandogli che 
jn tale guisa esponeva Clark ad essere tenuto 
por plagiario. Egli ne convenne, ma pretese 
che la rimostranza fosse troppo tarda per ritoc- 
care il uio spartito. 
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n ca, è una cosa che non si pnò spio- 
vi gare. Battista latto aveva un ulti- 
n mo sforzo di tutta la musica del re. 
« Quel bel Miserare ivi era ancora 
n aumentato. Vi fu un Libera, a cui 
« tutti gli occhi erano pieni di [acri- 
li me : credo che non vi sia un'altra 
» musica nel cielo “. Molti compo- 
nimenti italiani, frutto degli ozj di 
Lulli, furono raccolti da un suo fi- 
glio, che li pubblicò, nel 1702, col 
titolo di Frammenti. Vi si leggono 
delle cose sommamente originali e 
gaje . Luigi XIV rimunerò Lulli 
con magi) ìliccnza : gli accordò noi 
JG72 , il privilegio dell’ accademia 
reale di musica, cho appartenuto a- 
veva fino allora all'abate Perrin. Da 
tale momento incominciò la londa- 
zione reale dell'opera scria francese; 
ma sarebbe ingiusto il non ricorda- 
re nel presente articolo cheQuinault 
ne divise la gloria con Lulli, mal gra- 
do tutto ciò che, ne’suoi drammi, da 
Boileau è qualificato licux comuris... 

Qac Lulli réchaufù dea sorta de aa musique* 

Non contento di creare dei capola- 
vori di poesia lirica pel musico, sep- 
pe piegarsi a tutto lo esigenze del 
suo ingegno, e talvolta anche ad o- 
gni capriccio della sua immaginazio- 
ne. Quindi, allorché Lulli persuaso 
ebbe la Fontainc a lavorare per lui, 
il buon uomo, stanco di tutte le mo- 
lestie cui dovuto aveva soffrire, e- 
sclamò facetamente che il musico 1' 
aveva enquinaudé . Se ne vendicò 
mediante una satira, ed anche con 
una commedia , ambedue intitolate 
il Fiorentino , facendo allusione al 
paese nativo di Lulli : quest'ultimo 
altro non fece che riderne. Egli era 
divenuto ricchissimo ; volle altresì 
diventare gentiluomo. Ottenne dal 
re l’uilìzio di segretario delta cancel- 
leria, che nobilitava ; e da tale mo- 
mento si fece sempre chiamare Si- 
gnor de Lulli. Si legge ne’dizionarj 
storici, che un giorno presentatosi 
Lulli in quell’epoca al marchese di 
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Louvois, il ministro pii rimproverò 
la sua audacia, dicendopli, che altro 
talento non avera che quello di for 
ridere il re , e che Lulli rispose : 
si Eh ! per bacco ! voi foreste altret- 
« tanto se il poteste! “Tale novellet- 
ta è assurda : Louvois non era uo- 
mo a cui alcuno in Francia osato a- 
vesse parlare in tale guisa. Lulli, del 
rimanente , era ricercato dai più 
grandi signori. Il principe di Conti 
il visiti) nell'ultima sua malattia, il 
giorno medesimo che il di lui con- 
fessore richiesto aveva che gli si con- 
segnasse il suo spartito di Achille e 
Polissena onde abbruciarlo : n Eh 
ri che ! Battista, gli disse il principe, 
ri lasciasti gittarc la tua opera nel 
« fuoco ! “ — Cheto, cheto, monsi- 
gnore, egli rispose, sapeva quel che 
mi faceva ; però che ne teneva una 
copia ! Il cavaliere di Lorena andò 
pure a visitarlo. La Lulli gli rimpro- 
verò che abbreviato avesse i giorni 
di suo marito, attirandolo troppo 
spesso negli stravizzi che erano il 
vizio di quel secolo: « Tari, moglie 
n mia, disse i ammalato ; in casa ap- 
ri punto del cavaliere mi uhhriacai 
r ['ultima volta : ebbene ! se guari- 
« sco, voglio di’ egli mi ubbriachi 
r> primo Peggioratosi il male, Lul- 
li tornò presto in se stesso, e palesò 
i più cristiani sentimenti. Steso sul- 
la cenere, cantò con una voce man- 
cante un cantico da lui composto: 
Bisogna morire , o /reci ntole. Spirò 
il di 22 di marzo del 1687. Si prete- 
se che della sua morte fosse stata 
prima cagione nna ferita da liti fat- 
tasi in un piede, battendo fortemen- 
te il tempo col suo bastone . Sepolto 
venne nella chiesa dei Pctits-Pòres, 
in cui la sua vedova erigere gli fece 
un mausoleo magnifico. Santeul ne 
compose l’epitaflio, in sci versi lati- 
ni, di cui è questo il pensiero : „ O 
« morte, sapevamo che tu eri cieca ; 
w ma, ferendo Lulli, c'insegnasti che 
r sei sorda ! “ Sénccò, in una lette- 
ra cui suppone scritta dai Campi fi- 
lisi, breve tempo dopo la morte di 
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Lulli, delineo un ritratto di tale mtt" 
sico celebre. Il rappresenta come 110“ 
mo di bassa statura, che aveva ima 
bruttissima sembianza con gli ocelli 
sommamente piecioli ed orlati di 
rosso, ma pieni di spirito e di mali- 
zia. — Lulli lasciò tre figli. Cristia- 
no , Giovanni Luigi, e Luigi, i qua- 
li coltivarono tutti la musica, ma che 
furono soltanto conosciuti pel nome 
del padre loro. 

S — ‘V — s. 

LULLIN de CILVTE\l)VIEUX 

( Michele ), agronomo, nato a Gine- 
vra nel >Ci) 5 , attese allo studio delle 
arti meccaniche e dell’ agricoltura , 
con la mira di rendersi utile alla pa- 
tria. Si conciliò la stima c la fiducia 
de'stioi concittadini, clic l’innalzaro- 
no alle prime cariche della repubbli- 
ca. Convinto che la città di Ginevra 
debitrice era della sua esistenza alle 
arti meccaniche, tentò di creare del- 
le nuove fonti di prosperità perfe- 
zionando sì fotte arti , o introducen- 
do quelle che non erano conosciute. 
Uopo era per ciò di possedere a fon- 
do le pratiche in uso, e quelle cui i 
luoghi o le circostanze dimostravano 
vantaggiose. Lullin ne iccc uno stu- 
dio speciale non ne’libn, ma in mez- 
zo alle oilìcinc e tra gli operai. Si fe- 
ce lavorante in parecchie, al fine di 
conoscerne meglio i metodi, e me- 
glio giudicarne. Era in tale guisa di- 
ventilo capace di esercitare diciotto 
professioni ; ne possedeva quasi tut- 
ti gli ordigni, eil aveva anche ese- 
guito parecchi lavori con molta per- 
fezione . Intese del pari all’ agricol- 
tura , e soprattutto si rese celebre 
per l’invenzione di un seminatore , 
che in quel tempo fu molto vantato, 
specialmente da DuhameLTalc stru- 
mento, usato da lunghissimo tempo 
c dai Chincsi, fu pnre adoperato tal- 
volta dagli Spagnuoli, ed indi dagl’ 
Inglesi. Gl’ Italiani , dal canto loro , 
dato gli avevano un alto grado di 

E crfezionc ( P. Lana ) . Quello di 
iullin messo venne in pratica con 
profitto a Ginevra , donde passò in 
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Francia. Ideato aveva altresi un ara- morte. Disdegnò tutte le proposizio- 
tro l'atto a coltelli per dissodare le ni di un nuovo collocamento , e si 
praterie naturali. Questo cittadino dedicò alle cure cui doveva a sua li- 
zelante pel pubblico bene diede un glia. La duchessa di Orléans infor- 
esempio utile alla patria-ed alla Fran- mata delle virtù e de’ talenti della 
eia, inspirando il genio per gli speri- Pollalion, le mandò, nel suo ritiro , 
menti di agricoltura ; ma i resultati una patente di dama d’onore e di aja 
del suo zelo e de’suoi lumi non furo- de’suoi figli. Ella accettò tale uffizio, 
no vantaggiosi alla sua fortuna. Egli persuasa che ottenuti avrebbe dal 
morì nel 1781. E autore di un’ ope- Cielo i soccorsi necessaij per eserci- 
rà in cui fa la descrizione del suo se- tarlo degnamente,' e continuò a vi- 
minatore, intitolata: Sperienze e Ri- vere in corte, con la medesima re- 
flessioni sulla coltivazione delle golarità come se abitato avesse nel 
terre, fatte ne' dintorni di Ginevra chiostro. TerminataTeducazione del- 
negli anni 1 764, 1 755 c 1 706, in 8.vo. le giovani principesse, ottenne la per- 
ii figlio suo, Lullin de Chateau vieux missione di ritornare nel suo ritiro ; 
( G. Andrea ) , nato il dì 28 di gin- e poi che provveduto ebbe al collo- 
gno del 1728, si segnalò militando camcnto della figlia sua ( 1 ), ad altro 
per la Francia sotto il maresciallo di più non pensò che a mantenere la 
Sassonia, e nella guerra de’ sette ari- promessa fatta a san Vincenzo di 
ni ; vi divenne colonnello proprietà- Paola. In conseguenza, poso nel i63o, 
rio di un reggimento svizzero e Ino- le fondamepta dell’istituto delle sno- 
golcnentc generale. Morì il giorno re della Provvidenza , incaricate d’i- 
22 di fehbrnjo del i8i5, in età de- struire i poveri fanciulli della cam- 
crepita. Suo nipote ( Federico) pub- pagna ; ne fissò il numero a trenta- 
blicù delle Lettere sutC economia tré, cui distribuì nelle ville, nc’din- 
rurale dell Italia, e proseguì lo stes- torni di Parigi, ed ivi quelle degne 
so lavoro su quella della Francia. suore ottennero in breve tempo frut- 

L — iz. ti sorprendenti. La sua fortuna era 

LUMAGUE ( La venerabile ma- da lungo tempo in poi il patrimonio 
tire Maria de), istitutrice delle Suo- de’ poveri ; ma le somme di cui dis- 
re della Provvidenza, nacque a Pa- pone poteva non avrebbero bastato 
rigi il di 29 di novembre del r5<jg. per sostenere la congregazione na- 
Accoppiava a tutti i doni esterni, u- scente, se trovato non avesse de’soc- 
no spirito pronto e penetrante, e del- corsi nella carità di parecchie perso- 
le qualità più preziose ancora, colti- sone pie. lai regina reggente si di- 
vate da’ suoi genitori con molta dili- chiarò da ultimo protettrice del nuo- 
gonza. Da che ella fu in età di scc- vo istituto, e gli donò nel >65i, una 
gliersi un direttore, si mise sotto la casa situata nel sobborgo San Marcel- 
condotta del p. Lebrun, famoso do- lo. La pia fondatrice, tranquilla sul- 
menicano, che le fece fare grandi la sorte delle sue suore, volse le sue 
progressi nella vita spirituale. Ella viste da un altro lato ; ed ebbe il 
entrò nell’ordine delle Cappuccine ; vantaggio di cooperare, con san Vin- 
tila la dilicatezza della sua salute 1’ cenzo di Paola, all’ istituzione della 
obbligò ad uscirne, prima che fatto casa delle Muove Cattoliche, la quale 
avesse professione. Sposò, nel 1617, fu dotata da Turenna (Fi Vincenzo 
Francesco Pollalion, eletto, quasi nel m Paola). La signora de Lumaguc 
medesimo tempo, residente di Fran- 


cia a ilagusi. Non avendole permes- 
so la gravidanza che accompagnasse 
suo marito , si disponeva a recarsi 
presso di lui quando riseppe la sua 


( 1 ) La Pollalion fu maritata nel i63g, a 
ChosUitain, di un’antica famiglia del Beaujolais: 
da tale matrimonio nacque Claudio Chavlrlain, 
canonico di Parigi, dotto liturgista ( V . Ctu- 
«IlAiN ). 
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soffriva, da dici otto anni , de' dolori 
continui ; ma ninna cosa scemare po- 
teva il suo zelo, nò indurla a dimi- 
nuire le austerità sue. Intanto il dc- 
bilitaincnto progressivo delle sue for- 
ze prevedere le fece prossima la sua 
fine. Si affrettò a partire da Koucn, 
dove avuto aveva la sorte di fondare 
il suo istituto, e tornò a Parigi, desi- 
derando di morire tra le Inai eia del- 
le dilette sue suore : come scendeva 
di carrozza, si senti oppressa a tale 
che domandò di essere condotta nella 
chiesa ; amministrati le vennero sol- 
lecitamente gli ultimi sacramenti, e 
spirò il di 4 di settembre del i O07. Le 
persone più ragguardevoli si tennero 
in dovere d’intervenire ;dle sue ese- 
quie; la sua orazione funebre reci- 
tata vi fu dal p. Lebrun , vecchio 
ano direttore, e fu stampata (Parigi, 
a 658 , in 4 -to ). Consultare si può la 
Vita di madama di Lumague com- 
pilata da Vittore Faydeau, Parigi, 
iC5g, in ìz , ed in seguito alle Co- 
stituzioni delle suore della Provvi- 
denza. Esistono altre due V ile di ta- 
le fondatrice: una scritta da un do- 
menicano «lei sobborgo Saint-Ger- 
vnain, Parigi, >679; e 1 ' altra dall’ a- 
bate Culliti, ivi, 1 744, in 12: ella è 
la migliore; l’autore vi aggiunse de- 
gli scritti giustificanti, ed un ritrat- 
to della de Lumague, intagliato da 
Boy, che, dopo perduta la vista, ri- 
covrata 1’ aveva, guarigione cui at- 
tribuiva alla sua devozione per tale 
signora. 

w— *. 

LUMBISANO (Orazio), medico 
napoletano, nato a Coriotano in Ca- 
labria, verso la line del secolo deci- 
moscsto, era figlio di un avvocato, e 
divenne professore di filosofia e di 
medicina a Napoli. Si fece conoscere 
per alcune opero poco consultate og- 
gigiorno. 1 filler ( Bibli. med. proci., 
toni. 2, pag. 576),’ cita le seguenti, 
seguendo Toppi ( Biblioteca Napo- 
letana, pag. 182); e pare che Van 
der Lindcn nc dia i titoli piti esat- 
tamente : I. De febribus lib. HI ; De 
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peste lib. IP ; De terree motu, prout 

e estis causa est, disputano, Najio- 
, Nuccio, 1629 , in 4 -to; Lrbiuo , 
i 63 i , in 4 -to. L’autore, nella de- 
dicatoria dice , che pubblicato ave- 
va altri due trat tati , De calido 
polu et Manna ; Il Conciliationes 
et decisiones medicee super / milio- 
ne s aclionis depravatac diminutae, 
morbi et srmplomatum excrctorum 
et retentorum Antonii Santarelli in 
quibus carpilur a Francisco Rosset- 
to : necnon decisio illius casus eni- 
xis a seplimo die competere medi- 
cameli expurgans, si tam febris ce- 
terique affeclus oberimi, sin minus, 
ivi, Egicfio Lungo, 1629(1), in 4 -to 
di 70 pagine. 

C. M. P. 

LUMIAREZ (Il conte 01), ac- 
cademico spaglinolo , nato verso il 
mezzo del secolo decimottavo, conce- 
pi genio per le scienze in una pri- 
gione, in cui i genitori suoi confina- 
to 1' avevano per fargli espiare alcu- 
ne follie di gioventù. Attese purtico- 
larmcnte olio studio della numisma- 
tica, e pubblicò: I. nel l^^ 3 , un li- 
bro Sulle antiche medaglie di Spa- 
gna ; II nel 1779, «Ielle Ricerche 
sulla città di Segualo-, III e nel 
1 780 , un’ opera simile su quella di 
Alicante; IV Una spiegazione delle 
antiche iscrizioni di Gartagcna (/n- 
scripciones de Carlhago nova , hoy 
CartagenaJ , Madrid, 1796 , in 4 -to; 
ed alcune altre del medesimo genere. 
Egli morì nel 1808. 

Z. 

LUNA Pietro (da) V . Benedet- 
to XILI. 

LUNA (Don Ai.varo de), mini- 
stro di Giovanni II, re di Castiglia, 

(1) Toppi, Van der Lindcn cd Iiallcr di- 
cono, per errore, che la pndaLi ediaiouc è del 
1626. La dedicatoria è in data del giorno pri- 
mo di maggio del 1639; e l'epistola dell* auto- 
re a sno fratello Muzio Lumbi»ano, mostra che 
il libro non venne in luce se non dupo quello 
De Febribus. Per errore all resi il Dizionario 
universale, seguendo Van der Lindcn, attribui- 
sce a questo autore il Dome di L ymlisanus » 
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è nella sua vita un esempio assai no- 
tabile dell' incostante favore de’prin- 
cipi, e della necessità delle grandez- 
ze. Impossessato si era della fiducia 
del giovane suo sovrano, a tale che 
non temeva nessun ostacolo per par- 
te sua in tutto ciò che voleva intra- 
prendere: allontanò dal consiglio tut- 
ti quelli che gli erano opposti, e so- 
stituì loro i suoi parenti e le sue 
creature. Tale condotta concitò i 
grandi del regno: le loro lagnanze 
furono sostenute dai re di Navarra e 
di Aragona; ma Giovanni era trop- 
po affezionato al suo favorito, perchè 
il sacrificasse alla tranquillità de 'sud- 
diti , nè andò guari che la guerra 
scoppiò. L’ odio generale di cid Ài- 
varo era oggetto, non riuscì che a 
renderlo pili caro al suo padrone; 
egli ottenne il comando di una par- 
te della guardia reale. Nel fu 

innalzalo alla dignità di contestabi- 
le di (bastiglia, e creato venne conte 
di S. Stefano di Gormas. I suoi ne- 
mici si videro costretti a trattarlo 
con favore in apparenza: ma sparse- 
ro voci calunniose intorno alle sue 
relazioni con la regina (Maria di Ara- 
gona) , e, con tale mezzo, vennero a 
capo di farlo esiliare (1427). Alvaro 
portò seco il rammarico e 1 ’ affetto 
del re; e quelli che sperando di suc- 
cedergli nel favore del monarca, sol- 
lecitato ne avevano 1 * allontanamen- 
to, si mostrarono i più premurosi a 
chiedere il suo richiamo. Il contesta- 
bile, occultando la sua gioja, fece ap- 
parire che malvolentieri abbando- 
nasse il ritiro cui si era scelto; noti- 
ficò alla fine che sacrificato si sareb- 
be onninamente al bene dello stato, 
ed il suo ritorno fu celebrato cou fe- 
ste pubbliche siccome un fausto e- 
vento. Ma in breve il re di Ara- 
gona volle esigere che Alvaro esclu- 
so venisse dal consiglio; ed unitosi 
al re di Navarra , i due principi si 
avanzarono per ottenere che licen- 
ziato fosse il favorito. Alvaro fu su- 
bito mandato loro contro, ed essi si 
ritirarono come egli si appressò; ma 
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Giovanni, irritato che il re di Ara- 
gona avuto avesse 1 ' audacia di pre- 
scrivergli la scelta de’ suoi ministri, 
fece devastare le sue frontiere , c s’ 
impadronì delle sue terre in Casti- 
glia, cui donò a varj signori. Alvaro 
fu eletto amministratore del gran 
maestrato dell'ordine di S. Giacomo. 
Accompagnò in seguito il re nella 
sua spedizione contro i Mori di Gra- 
nata, ed impedi , si dice, ebe fosse 
presa la piazza (y. Giovanni II). Le 
discordie che continuamente agita- 
vano la Castiglia , obbligarono una 
seconda volta il monarca ad accon- 
sentire che fosse cacciato Alvaro, di 
cui il favore era 1 ’ unico pretesto ai 
malcontenti:questi si ritirò, nel i 43 <:, 
a Sepulveda, città che gli era stata 
ceduta; ma non tenendosi ivi sicuro, 
cercò subito dopo in Portogallo un 
asilo contro i suoi nemici. Il re Gio- 
vanni gli scrisse al fine di tranquil- 
larlo, ed il richiamò, nel « 445 , on- 
de affidargli il comando delle sue 
truppe. Alvaro sconfisse i malconten- 
ti ad Olmedo; vi fu ferito da un col- 
po di lancia nella coscia sinistra; e 
divenne allora più che mai potente. 
Per altro siccome conchiuso aveva il 
matrimonio del suo padrone con la 
infinte Lai iella di Portogallo senza 
averlo consultato, Giovanni 6 e ne 
offese ; ma dissimulò il suo risenti- 
mento, aspettando un’ occasione de- 
stra a manifestarlo. Essa non tardò a 
presentarsi. Essendo stato assassina- 
to don Alfonso di Vivars, gran teso- 
riere di Castiglia, e nemico di Alva- 
ro , la voce pubblica accusò di tale 
delitto il fàvoriLo, che fu arrestato c 
condotto a Portillo, dove il re man- 
dò de’ commissari per giudicarlo. 
Formato gli venne il processo con 
un’ irregolarità per cui lice dubita- 
re se realmente fosse reo di tutti i 
delitti de’ quali era accusato. Pieno 
di fiducia nell’ antica amicizia del 
suo padrone, non poteva credere pos- 
sibile la sua condanna; tale sicurez- 
za era altresì fondata sulla circostan- 
za che , nel tempo del suo favore , 
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consultato aveva un indovino, il qua- 
le assicurato l’ aveva che morrebbe 
in cadaltalso , nome di una sua ter- 
ra, in cui si aspettava per ciò di es- 
sere esiliato; ma si riconobbe che la 
parola cadahalso in ispagnuolo signi- 
ficava patibolo. Il re voleva sbaraz- 
zarsi d un favorito divenutogli odio- 
so, ed Àivaro l'u condannato. Condot- 
to a Vagliadolid onde vi soggiacesse 
al supplizio, sali sid palco con passo 
fermo, e si narra che come vide il 
ceppo fatale, dicesse » Nessun gene- 
tv re di morte è disonorevole quando 
« si sopporta con coraggio. Non può 
« considerare come immatura la mor- 
ti tc chi lungamente preposto agli 
w ali. in, li condusse con pan gloria e 
« dignità “. Scorgendo allora tra La 
calca lo scudiere ilei principe delle A- 
ktiiric, glidissc: wTi prego di dire al 
» tuo padrone che liadi a ricompensa- 
tv re i suoi meglio che il re suo padre 
tv noi fa nella mia persona “. Tese in 
seguito il collo al carnefice, il giorno 
ó o il 7 di giugno del Gli sto- 

rici spaguuoli non sono d accordo 
intorno al giudizio da farsi di Alva- 
roi gli uni il rappresentano come un 
ministro indegno della fiducia del 
suo sovrano ; e sembra che gli altri 
scritto non abbiauo che per tergere 
la sua memoria da ogni delitto di 
cui rimane aggravata agli occhi del- 
la posterità. La sua vita (Cronica de 
don Alvaro de Cuna , condcstablc 
de lui rgynos de Caslilla y de 
Leon , ec.) attribuita ad Ant. de Ca- 
stellano* , autore contemjioranco, e 
pubblicata per la prima volta a Mi- 
lano, i 54 ti, in fogl-, venne di nuovo 
in luce cou diverse aggiunte, per cu- 
ra di U. Gius. Mieli, de Flores, Ma- 
drid , 1784, in 4-to. Fu scritta iu 
francese, una Storia del contesta- 
bile de Luna, favorito di Giovanni 
II, Parigi, 1710, un voi. in 11. Si 
leggouo altresì molte particolarità su 
questo personaggio, nella Storia di 
Don Giovanni 11 , re di Castiglia , 
raccolta da diversi autori ( di IJu- 
chainUcau ) , Parigi , Ognissanti 
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Dubray, 1622, in 8,vo; lo stesso, 

1 04o, in 8, vo ; 1 11 4 1 , i 11 12; le prefate 
tre edizioni esistono nella biblioteca 
del re, a Parigi ( 1 ). — Michele de 
Luna, moro di Spagna convertito al 
cristianesimo, interprete di Filippo 
li, tradusse dall' arabo in ispagnuolo 
la Storia di Don Rodrigo, scritta da 
Aboul-cacitn Tarif Aboutarico, Gra- 
nata, 1692, 1600; — 'Saragozza, iGo 3 , 
in 4-to; e sulla sua versione 1’ opera 
fu tradotta in francese ( D. Loni- 
KKAt). Un’ altra traduzione francese 
era già venuta in luce, presso a Bar- 
hin, Parigi, 1C80, 2 voi. in 12. Dei 
rimanente, de’ buoni critici tengono 
il preteso originale arabo per im- 
maginario, e credono che Luna com- 
posto abbia egli stesso tale romanzo 
storico in ispagnuolo. — Napoleone 
de Luiva, nato a Perugia, andò a fer- 
mar dimora in Francia, dove fatto 
venne segretario del re, e del sito 
interprete per la lingua italiana. È 
autore delle seguenti opere : I, Il 
fantasma amoroso , tragicomme- 
dia, tradotta da Quinault, Perugia, 
1677; Il La scuola delle mogli 
(traduzione della Scuola delle mo- 
gli di Molière), Bologna, Monti, 
1680, in 12. Tradotto aveva altresì 
l’ Astiate di Quinault; Oldoino pe- 
rò (Athen. Aug. p. 248) non dite se 
tale versione sia stata stampata. 

W— s. 

LUND ( Carlo ) , professore di 
legge nolTuniversità di Upsal, nato a 
Joukioping nel 1 038 , terminò nelle 

( I ) Si vVtuso il ▼••scovo di Ln con ( Riche- 
licu ) che (alto avesse stampare, in quel Uvn)K>, 
il prefitto libro onde paragonare a Luna, di cui 
la fini? era slata tragica , il contestabile di Luv- 
nos che aveva quasi il medesimo nome. 5 f a 
quando il cardinale di llit-lteiiea gli successe 
nel ministero, degli altri fecero ristampare tale 
storia contro lui »tos>o, nel t(i4i. Claudio Jolly 
messo aveva iu margine alla sua Raccolta di 
massime per l'istruzione del re, nel pas«<» iu 
cui cita l’esempio di Alvaro de Luna, la 
stilla seguente: Questa storia è scritta dal si» 
gnor Chaintrean: e però attribuita al cardinole 
di Richelieu f pag. aa5 dell’ edizione originale, 
Parigi, it>5a, in 8.vo; e pag. a55 della 
pa di Parigi (Olanda), it>S5, in 12 ). 
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Università straniere gli stiulj cui ave- 
va incominciati in quelle del suo pae- 
se, c fu fatto professore nel i G*j8. Co- 
noscere si fece per una Storia del 
diritto di Svezia, ed una Storia del 
diritto romano e del diritto civile e 
canonico, scritte l’una e l'altra in la- 
tino, non che con grande erudizione. 
11 governo lo consultò sovente sulla 
riforma delle leggi, e trasse profitto 
da'suoi lumi. Verso il 1670, esseudo 
molte persone state accusate di sorti- 
1 legio, fu eletta una giunta per giudi- 
care gii accusati. Lund, membro di 
tale giunta, mal grado il profondo 
suo sapere, si lasciò traviare, non che i 
I suoi colleglli, da pregiudizj volgari, 

• propose partiti di rigore, che non 

I acquetarono l'inquietudine pubbli- 

1 ca, e produssero nuovi imbarazzi. Si 
narrò anzi che questo dotto professo- 
I re credendo, una notte, di avere un’ 
apparizione del demonio, ne rimase 
vivamente agitato. Carlo Lund mori 
il di 22 di febbrajo del 1715. Oltre 
le due sue opere citate più sopra, è 
autore delle seguenti: I. Zamolxis 
primus Getarum tegislalor, Lpsal, 
1G87, in 4-to di 238 pagine; opera 
rara e curiosa, di cui v’ha un sunto 
negli Acta eruditor. ( supplim. 2, 
282 ). L autore cerca in essa di pro- 
vare che l’Inferno degli antichi, lo 
Stige, i Campi Elisi, ec., erano si- 
tuati nell’Elsingia, provincia di Sve- 
zia. Un autore piu moderno ( f. 
Oh ave) li colloca nel Belgio; li De 
Origine Majestutis civilis, Upsal, 
1G92; III Cornmentarius in jus ve- 
tus Uplandicum quoti Birgerus 
Suionum rex anno 129O recogno- 
vii, Upsal, 1700, in fogl. Tale anti- 
co coilice era stato tradotto dallo sve- 
1 dese in latino da Locccuio, e pubbli- 
cato da Rudbcck; Lund vi aggiun- 
se delle erudite note. Vedi la sua o- 
razione funebre scritta da bah. Tocr- 
ner, Upsal, 1721,111 4-to, e nella Me- 
moria viroruni in Succia erudii. 

1 rediviva di IXettelblad, semidec. IV, 
j».ig. i 3 . — Un altro Svedese del 
medesimo nome, Daniele Lund, ua- 
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to nel 1C6G, professore di lingue o- 
rientali in Obo ed in Upsal, indi 
vescovo di Strcngnès, si fece cono- 
scere per la sua erudizioue, e soprat- 
tutto per una grande cognizione del- 
le lingue orientali. Tradusse in lati- 
no e commentò il trattato Talmudi- 
co del Taanitl i, Utrecht, 1 Gy 4 - Da- 
niele Lund pubblicò pure molte 
dissertazioni accademiche, e mori il 
di 20 di decemhre del 1 747. 

C— AU. 

LUNEAU de BOISJER.MAIiN 
(Pietro Giuseppe Francesco), dot- 
to e zelante precettore, ma letterato 
mediocre, il quale andò debitore di 
un istante di fama al suo Commen- 
to sulle Opere di Racine, ed alle sue 
liti coi librai, nacque ad Issouduti 
nel 1732. Terminò di studiare nel 
collegio di Bonrges, diretto in quel 
tempo dai Gesuiti; ed avendo isuoi 
maestri conosciute iu lui felici dis- 
posizioni, l'ammisero nella Societò, 
dove insegnò per alcun tempo nelle 
scuole interiori. La vivacità del suo 
carattere lo rendeva poco atto alla 
vita uniforme da lui scelta ; egli se 
ne avvide, disse addio ai Gesuiti, e 
recatosi a Parigi, vi aprì scuola di 
grammatica, di storia c di geografia, 
c si attirò l’attenzione pubblicando 
alcune opere elementari che accol- 
te vennero con non poco favore. Fe- 
ce in seguito un’ edizione di Ra- 
cino; ma siccome voluto aveva spac- 
ciarne egli stesso gli esemplari, i 
sindaci della libreria gl’intentarono 
una lite, e vinsero. Onde vendi- 
carsi, accusò i librai editori dell’ 
Enciclopedia, c chiese che condan- 
nati venissero a rimborsare a cia- 
scun associato un compenso di 5 oo 
franchi . Tale faccenda fece molto 
romore; Luncau aringo in persona 
nel parlamento, e le opinioni erano 
divise; la causa fu mandata dinanzi 
alla camera di appello; e poi che 
sotrerto ebbe nove anni di aspetta- 
zione, dopo di essere passato per tut- 
te le giurisdizioni, Luncau fu con- 
dannato ad uua multa cd al paga- 
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monto delle spese, che consumaro- 
no la maggior parte delle sue sostan- 
ze. Immaginò, allora, di aprire un 
ullizio di corrispondenza, destinato 
a somministrare agli studiosi gli ar- 
ticoli della libreria antica e moder- 
na, ai prezzi di Parigi: di tale in- 
trapresa, che nuocer molto doveva 
ai librai di provincia, non fu che 
momentanea la voga; c perciò, dis- 
gustato delle speculazioni commer- 
ciali, Ltlncau tornò alle vecchie sne 
abituazioni, e pubblicò delle tradu- 
zioni interlineari, secondo il meto- 
do di Dumarsais . Si fece poco osser- 
vare nella rivoluzione, e mori a Pa- 
rigi il dì z 5 di decembre del 1801. 
Il suo carattere obbligante, e le vir- 
tù sue private, meritato gli avevano 
degli amici. Uno di essi, che si stet- 
te anonima, pubblicò il suo elogio 
in una lettera a MìIUd, inserita nel 
Magazzino enciclopedico, anno Vili, 
to. li, pag. 25 . La sua edizione delle 
Ofiere di Racine, Parigi, 1768, 7 
voi. in 8.vo , è fatta bene, ed i curio- 
si la ricercano tuttavia : il commen- 
to di cui è corredata, e che fn ri- 
stampato separatamente in tre volu- 
mi, e opera di più scrittori. Luncau 
non rivendica come scritto realmen- 
te suo, che la Vita di Racine, la qua- 
le è in fronte al primo volume : e 
Laharpc si tolse la briga di provare, 
anche alquanto per le lunghe, che 
l’autore di tale Vita, chiunque fos- 
se, era incapace di scrivere in fran- 
cese. Luneau è pure autore degli 
scritti seguenti: I. / veri principf 
della lettura, dell’ortografia e della 
pronunzia, ec., Parigi, 1 769, in 8. ve. 
Tale opera di cui l'idea e l'orditura 
appartengono a Viard, fu sovente 
ristampata. L’ottava edizione, 1 792, 
quattro parti in 8.vo, è di molto au- 
mentata e perfezionata: vi sono de- 
gli csempj di lettura, in cui le diffi- 
coltà vengono graduate con metodo, 
ma che tuttavia lasciano molto da 
desiderare; Il Discorso sopra una 
nuova maniera d insegnare e d im- 
parare la geografia , mediante una 
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serie di operazioni tipografiche, ili, 
1759, in 12. Tale maniera consiste 
nel servirsi di carte in rilievo, di 
cui tutte le parti mobili possono 
cambiarsi dall’allievo, idea che ha 
qualche analogia con quella che era 
stata sviluppata alcuni anni prima 
da de Bouis,ajo del principe di Alais, 
nel suo Parterre géograpliùjiie , Pa- 
rigi, 1736, ristampato nel «753, due 
parti in 8.vo; III Corso di storia u- 
niversale, brevi elementi, ivi, 1 768, 

2 voi. in 8.vo; terza edizione 1779. 
Villaret ebbe parte nella compila- 
zione di tale opera, albi quale si uni- 
sce un Atlante storico di tre carte . 
Non contiene cosa che sia nuova, di- 
ce Saluitier, ed ò malissimo scritta . 
Si latti brevi elementi non si esten- 
dono altronde che fino alla partenza 
dall’Egitto sotto Mosè, ed al Diluvio 
di Deucalione; IV Raccolta di Me- 
morie contro i librai associali nel- 
l'Enciclopedia, 1771-72, in 4 .to. Es- 
se contengono de’ ragguagli piccan- 
tissimi sn tale contesa, intoruo a cui 
il pubblico si divertì multo. Luneau 
fu assistito nel compilare le prime 
allegazioni, dal famoso Linguet ; la 
risposta ad una lettera, scritta da Di- 
derot in favore de’librai, rifulge per 
eccellenti motteggi, ed è prova di 
un vero talento pel genere polemi- 
co; \ E' Almanacco musicale, 1 781- 
83 , 3 voi. in 1 2 ; VI Corso di Lingua 
italiana, 17830 1798, 3 voi. in 8.vo, 
ed un voi. in 4-t°- È una versione 
interlineare della Gerusalemme li- 
berata, e delle Lettere Peruviane , 
sulla traduzione di Deodati. — Cor- 
so di lingua inglese, ,1787, 1800, 2 
sol. in 8.vo o in 4 -to. E l’applicazio- 
ne del medesimo metodo sulla tra- 
duzione inglese del Telemaco e sul 
Paradiso perduto di Milton. — Cor- 
so di lingua latina, 1787-89, 5 voi. 
in 8.vo. E altresì l’applicazione del 
metodo di Dumarsais su i Commen- 
tar j dì Cesare c ew\\' Eneide di Vir- 
gilio (T. Dumarsais) . I prefati tre 
corsi, pubblicati da prima ogni l 5 
giorni, per fascicoli, e col titolo di 
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Giornale di educazione, contengo* 
no una delle migliori applicazioni 
che sieno state fatte de giudiziosi 
principj stabiliti da Radonvilliers 
nella sua Maniera d' imparare le 
lingue. Essi piacquero molto da nuo- 
vi ; e quello della lingua latina, di- 
venuto raro, è altresì ricercatissimo. 
Luneau divisava di pubblicare una 
versione interlineare dell 'Iliade ; e 
Boulnrd, da alcuni anni ha fatto pa- 
recchie traduzioni nel medesimo ge- 
nere, e principalmente per la lin- 
gua tedesca ; VII Corso di Biblio- 
grafia o nuove produzioni delle 
scienze, della letteratura e delle 
arti, 1 788, in 8.vo; ne vennero in 
luce per lo meno sei fascicoli, dal 
gcnnajo al luglio, 1 788, contenenti 
ciascuno i titoli delle opere francesi, 
annunziate ne'giornali delmese pre- 
cedente ; si fatti titoli sono distribui- 
ti per ordine di alfabeto, e vi susse- 
guita tratto tratto un giudizio sul- 
l'opera ; i sei fascicoli formano un 
volume di 288 pagine : i giudizj 
del compilatore sono ordinariamen- 
te brevissimi e da nulla; alcuni però 
sono più diffusi, e per esempio quel- 
lo in cui cerca di provare, pag. 1 i-i 5 , 
che Mnblv è di molto superiore a 
d’ Alembert; Vili Osservazioni sul 
miglioramento del servigio delle 
Poste, Parigi, 1 ”jy 3 , in 8.vo; IX 
DelC educazione de' conigli, 1798, 
in 8.vo; X Idee e viste sull'uso cui 
può fare il governo della Francia 
del palazzo di Pcrsailles ,' *798, 
in 8.vo; XI Descrizione delle cala- 
mite arlifiziali di Lenoble, Parigi , 
1801, in 18; XII Memoria per gli 
stampatori o librai di Parigi, ivi, 
1801, in $.to. Luneau è pure autore 
di un opuscolo in 1 1, intitolato : 
Zinzolin , giuoco frivolo e mora- 
le (1) , 1 769, che più non si cono- 
sce c cui Diderot trova oscuro, in- 
tralciato, triviale c senza grazia ( V. 
il Supplimenlo alle opere di Dide- 

(1) PubblirJi tale opuscolo sotto II nomo 
di Toustai», marci*** di Liwtryr» 
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rot, pag. 3 og ) . Egli fu editore del- 
la Scelta di poesie fuggevoli, Lon- 
dra (Parigi), 1769, 5 voi. in 12, rac- 
colta fatta benissimo; per ultimo eb- 
be parte nella compilazione del Di- 
zionario della vecchia lingua ( V . 
Lacombe ) . 

W — s. 

LUNGHI (Mirtino) , nato nel 
principio del secolo XVI, a Vigin, 
nel Milanese, fu da prima tagliapie- 
tre. La pratica e lo studio ne forma- 
rono un architetto. Già conosciuto a 
Roma, in tale qualità, sotto il pon- 
tificato di Gregorio XIII, aggiunse 
al palazzo di Monte Cavallo quella 
parte che si denomina la Torre de’ 
Venti, e fabbricò la chiesa de’ Padri 
dell'Oratorio: limitato dall' esiguità 
del terreno, l’interno di tale chiesa 
è stretto, oscuro non che male di- 
stribuito ; nondimeno la facciata , 
benché composta di due ordini e ca- 
rica di ornati inutili, ha un aspetto 
imponente. Quella di san Girolamo 
degli Schiavoni, a Ripctta, è aurora 
più bella, però che havvi più sem- 
plicità e correzione. Non si può giu- 
dicare che cosa divenute sarebbero 
le facciate delle chiese delle Conver-, 
tite nel corso e della Consolazione ; 
d’ ambedue non ne fu fatto che il 
primo ordine. Lunghi eresse puro 
il campanile del Campidoglio, ri- 
stattrò la chiesa di Santa Maria, in 
Trastevere, ed il palazzo dei duchi 
d'Altemps, all ' Apollinara . Tra gli 
altri ediiizj commcndcvoli di questo 
architetto, ricordare si può il palaz- 
zo de’ principi Borghese, che si fa 
osservare per una ripartizione giu- 
diziosa delle linee che determinano 
1' altezza de’ piani, c la giusta pro- 
porzione delle finestre. La corte del 
palazzo é bastantemente grande ; i 
portici che la circondano hanno del- 
la grandezza , non che lo scalone 
quantunque sia un poco ripido : la 
scala picciola, che è fatta a spirale, 
con colonne isolate, é sommamente 
stimata . Se Martino Lunghi non 
regge al pareggio con gli architetti 
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del suo secolo, si può dire che è su- 
periore ai più di quelli del secolo 
susseguente, e soprattutto ch’egli è, 
ed in ogni maniera, il primo della 
sua famiglia, la quale per altro ha 
prodotto parecchi architetti riputa- 
ti. — Onorio Lunghi, figlio del pre- 
cedente, nato nel i 569, studiò con 
lode , ed approfittò dei lumi e del 
credito di suo padre; ma il di lui 
carattere strano, e poco socievole, 
non che la sua propensione a dir 
male de’suoi maestri e de'suoi com- 
petitori , il resero odioso . Compo- 
se 1* ornato dell’ aitar maggiore di 
san Paolo fuori delle mura, fece le 

{ dante della corte, del portico e del- 
a loggia del palazzo Verospi nel 
corso, e della chiesa di santa Maria 
liberatrice in Campo vaccino. Tali 
lavori non gli fecero molto onore, 
nè tampoco I’altar maggiore di sant’ 
Anastasio. Per altro riusci meglio 
nel disegno di san Carlo al corso. O- 
nurio mandò in diversi paesi, un nu- 
mero grande di progetti da lui di- 
segnali, e si recò ad eseguirne alcu- 
ni a Bologna, a Ferrara, in Tosca- 
na, e nel regno di Napoli; per ulti- 
mo s’intendeva altresì d’architettu- 
ra militare, nè privo era di cogni- 
zioni in letteratura. Egli mori nel 
1619. — Lunghi ( Martino il gio- 
vane ) , figlio di Onorio, corse il me- 
desimo aringo de' padri suoi, o la- 
vorò in Sicilia, a Napoli, a Venezia 
ed a Milano: ma se i monumenti cui 
vi eresse sono del genere della fac- 
ciata della chiesa di sant’Antonio de’ 
Portoghesi dn lui fatta a Roma, e 
di quella de'Ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio, situata nella piazza della fon- 
tana di Trevi, non debbono dare 
una grande idea de’suoi talenti ; pe- 
rò che questi ultimi edifizj sono con- 
tro tutte le regole della buona ar- 
chitettura, e sembra che sicno il re- 
sultato del più strano capriccio. Per 
altro Lunghi il giovane riuscì me- 
glio nel ristaurare la chiesa di sant’ 
Adriano e nell’erezione della faccia- 
ta della madonna delC Orlo. Il più 
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famoso lavoro di questo architetto 
è la scala del palazzo Gaetani a! cor- 
so, che indicata viene tuttora agli 
stranieri come cosa da vedersi, ben- 
ché abbia de' difetti, cui Milizia di- 
notò , forse con soverchia amarez- 
za : comunque sia , tale scala piac- 
que tanto al cardinale Ginctti, che 
volle averne una simile nel suo pa- 
lazzo di Velletri , in cui 1 ’ artista 
riuscì anche molto meglio , però 
che il sito era più vasto e meglio 
illuminato . Lunghi era , come il 
padre suo, istrutto nella letteratu- 
ra e nelle scienze; fece anzi stampa- 
re un volume di poesie: ( Poesie a- 
morose, sacre, varie, Napoli, Ron- 
caglielo, 1642, in 8.vo), ma redato 
aveva pure il malaugurato suo carat- 
tere. Era insolente e litigioso, e fu 
una volta messo in prigione per le 
sue sregolatezze. Si narra che gli fu 
trovata indosso una carta in cui era 
scritto il suo esame di coscienza. I 
giudici che valersi volevano di tale 
scritto per aggravare E sua colpabi- 
lità, vedendo ripetuto più volte che 
sparlato aveva del P. P., tennero che 
da tali due lettere dinotato fosse il 
papa : Lunghi, sgomentato per la 
maligna interpretazione, durò mol- 
ta fatica a iar loro intendere che i 
due P. significavano Pietro Peparcl- 
li, architetto, suo avversario, o giu- 
stamente il padre Peparelli, dome- 
nicano, il quale attribuiva a sè in 
quel tempo l'invenzione de’disegni 
del palazzo Bonelli. — Lunghi era 
talmeute bizzarro ne’suoi costumi c 
nelle sue inclinazioni, che sposò sua 
moglie senza vederla. Il caso lo ser- 
vi assai male ; però ch'ella era brut- 
ta e cattiva. Nondimeno egli osten- 
tava di esserne contento. V i era que- 
sta stranezza nel suo carattere che, 
quantunque violento, furioso ed an- 
zi brutale, aveva la più assoluta soni- 
messione e grandissima osservanza 
per sua madre : ella era una vera ar- 
pia che il batteva fieramente. Egli 
sopportava con pazienza E burra- 
sca ; ma quando giunta era ail’occes- 
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so, si contentava di dirle: Signora 
madre, mi avete latto sano, perché 
volete adesso storpiarmi? Martino 
Lunghi morì nel i 65 “ 3 . 

C— N. 

LUNIG (Giovanni Cristiano), 
dotto diplomata tedesco e laborioso 
compilatore, nato il dì 14 di ottobre 
ilei 1662, a Schwalenberg, picciolo 
borgo della contea di Lippa, dedicò 
tutta la sua vita alle ricerche stori- 
che. Terminato che ebbe lo studio 
della legge nelle università di I Iclm- 
stadt e ili Jcua, viaggiò in tutte le 
parti dell’Europa (tranne la Spa- 
gna), da prima accompagnando al- 
cuni giovani signori, di cui gli era 
adulata ('educazione, indi per la pro- 
pria sua istruzione ; ed in tali viag- 
gi si applicò soprattutto a visitare Te 
biblioteche e gli arcliivj pubblici, 
onde trarne gli scritti più importan- 
ti. Si collocò poi presso ad un gene- 
rale austriaco, col quale militò du- 
rante una campagna contro i Fran- 
cesi. La raccomandazione del gene- 
rale sassone Flemming gli procurò 
la carica di podestà di Euleuburg; 
e, cinque anni dopo, Tu eletto segre- 
tario della città di Lipsia: vi morì il 
di 14. di agosto del 1 740. Fra le nu- 
merose compilazioni che sono a lui 
dovute, ci limiteremo a citare: I. 
Publicorum negotiorum ab impe- 
ratore et universis Europee pria- 
cipibus latina lingua tractatorum, 
Sjllone, Francfort, iGy 4 > in 4 -t', 1 - 
Supplimenlo, ivi, 1702, in 4-to. E 
mia scelta de’ principali atti del di- 
ritto pubblico di Germania dal 1 ^74 
lino al 1697 ; li Liltcrac proccrum 
Europac ab anno l 552 ad 1712, 
Lipsia, 3 voi. in 8-voj 111 Oratio- 
nes procerum Europac eorumdem- 
(jue ministrorum et legalorum,ec., 
ivi, >7i3, 3 voi. in 8.vo j IV l’hea- 
truin caeremonialc hislorico-polili- 
cum (in tedesco), Lipsia, 2 voi. in 
fogl.; raccolta curiosa; V Archivi 
dell impero di Germania, ivi, 1713- 
22, 24 voL in foglio (in tedesco); 
compilazione importante ed unica 
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nel suo genere per la Germania. 
Lamentasi Struvio che non siavi or- 
dine a bastanza, c che ammessi vi 
abbia degli atti sospetti. L’cdituro 
vi aggiunse un indice amplissimo, 
che agevola molto le ricerche. Hav- 
vi un esame ragionato di sì fatta vo- 
luminosa compilazione, ncll’/n/ro- 
duzione ( Einleitung ) al diritto 
pubblico germanico, perHoflìnann, 
pag. 12-21; VI Cancelleria dell' 
Impero germanico, ivi, 1714» >8 
voi. in 8.vo; contenente le lettere 
ufliziali de’ diversi principi della 
Germania, dal 1 643 al 1714: vi fu 
inserita, nel 1728, una continuazio- 
ne col seguente titolo: Angenehmer 
Vorralh wohlutilisirter Schreiben, 
ivi, in 8.vo; VII Bibliutlieca curio- 
sa deductionum ( tedesco ) , ivi , 
1717, iu 8.vo. E un catalogo delle 
memorie le più stimate sul diritto 
pubblico. Siccome elfera la prima 
raccolta di tal genere che pubblica- 
ta veniva, fedizionc ne fu pronta- 
mente smaltita. Jcuiehcn ne pub- 
blicò una seconda, corretta, c som- 
mamente aumentata , contenente 
3077 articoli, 1745, 4 voi. in 8 .vo; 
Vili Codex juris militaris Sacri 
Romani Imperli, ivi, 1723, 2 voi. 
in fogl.; IX. Codex A ugusteus,o Rac- 
colta del diritto di Sassouia c di Lu- 
sazia, aumentato, ivi, 1724, 2 voi. iu 
fogl.; X Codex Italiae diplonuili- 
cus, Francfort, 1726-32, I, voi. iu 
fogl. Opera riputatissima e poco co- 
mune in Francia. Luuig vi con- 
giunse un indice amplissimo; XI 
Corpus juris feudalis germanici, 
Lipsia, 1727, 3 voi. in fogL Tale 
raccolta è propriamente lavoro di 
G. G. Cramcr, che la compilò sotto 
la direzione di Lunig; XII Codex 
Germaniac diplomalicus, 1 732 - 33 , 
2 voi. in fogl.; contenente tutto ciò 
che è relativo agli stati crcditarj del- 
la casa d’Austria, compresi i Paesi 
Bassi; XIII Parecchie altre Raccol- 
te meno importanti di cui leggero 
si possono i titoli nelle bihliogratie 
tedesche. W — s. 
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LUPI (A ntonio Maria), lette- 
rato ed antiquario italiano, nnto a 
Firenze il tli 1 /, di luglio ilei i(ìg 5 , 
sollecitò la sua ammissione nella so- 
cietà de'Gcsuiti, |x>i che terminato 
ebbe i primi studj, jirofcssò la filo- 
sofia a Macerata, e<l esercitò succes- 
sivamente vurj uffizj nella società. 
Nel 1733, il p. Lupi fu mandato a 
Palermo, onde assumervi la direzio- 
ne del collegio de’nobili, recente- 
mente instituita in essa città: era si 
grande il suo zelo che acconsenti in 
pari tempo d’ insegnarvi la rettorica, 
e di soprav vedere in generale gli 
studj ; ma l'eccesso della fatica di- 
strusse la sua salute, e quindi egli 
morì, il giorno 3 di novembre del 
1737, in un’età in cui sperare si po- 
teva, da’ suoi talenti, delle opere di 

f iiìi importanza che quelle già da 
ni pubblicate. Egli era del pari ver- 
sato nella storia, nella filosofia, nelle 
matematiche, ec.: teneva nn conti- 
nuato commercio di lettere con gli 
uomini i più dotti del suo tempo ; e 
contava nel nnmero degli amici suoi 
Gori, Lami, Giorgi, Orsini, Zoe- 
ga, ec. Gli scritti di Lupi sono: I. 
Due discorsi accademici, il primo 
deiranno, il secondo delgiorno del- 
la nascila di Gesù Cristo. Queste 
dissertazioni lette dall’nntorc nell’ 
accademia di Palermo, i pastori Er- 
cini, furono pubblicate dal p. Calo- 
gerà nel to. XXII della sua Raccol- 
ta. — Discorso accademico neir ac- 
clamazione del nuovo arcipastore 
dell accademia degli Ercini, inse- 
rito nella medesima Raccolta , to. 
XXIV ; Il Dissertano et animad- 
versiones ad ntiper inventimi Seve- 
ra e martj-ris epilaphium, Palermo, 
1734, in foglio, con fig.; opera di 
grande erudizione c sommamente 
stimata. L’epitafio di cui si tratta e- 
ra stato scoperto, l’anno precedente, 
nelle catacombe tli Roma ; III Ora- 
zione funerale del signor marche- 
se D. Casimiro Drago c Chiafal- 
lon, ivi, » 736 , in 4 -to ; IV Theses 
historicae, chronologicae ad vilam 
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S. Constantini magni imperatoria 
prò disputatione hahenda in regali 
collegio Carolino nobilium , ivi, 
1736, in 4 .to. Tali tesi furono ri-* 
stamppte con aggiunte, a Firenze 
nel 1 749, per cura del p. Ant. Fr. 
Zaccaria, ctl inserite da Gori nelle 
Symbolac litterariae, Firenze, 1762, 
to. XI, pag. 1 33 - 1 7G; V Notizie di 
S.lnnocenzio, fanciullo e martire , 
ec., ivi, 1737, in 4-to. Le reliquie 
del santo sono conservate nella cap- 
pella del collegio di Palermo; VI 
Dissertazioni e lettere filologiche , 
antiip/arie , ec., Arezzo, 1753, in 
8.vo. E la raccolta degli opuscoli in- 
editi di Lupi, pubblicati da Gori. 
Vi sono comprese otto dissertazioni 
e 20 lettere a Lagomarsini, a Gori 
cd a Man ni; due di esse lettere, re- 
lative principalmente alla città, alle 
antichità ed al famoso stretto di 
Messina, furono caldamente critica- 
te da Andrea Gallo, col seguente ti- 
tolo: Lettere del signor Aldo la 
Grane ad un Amico , Livorno , 
1757, in 4 -to, con fig. Il p, Zaccaria 
pubblicò una raccolta molto più am- 
pia degli opuscoli di Lnpi ( Disser- 
tazioni, lettere ed altre operette , 
con giunte ed annotazioni), r aen za-, 
1755, 2 parti in 4 -t°> eoa fig. La 
prima di tali dissertazioni tratta dei 
baltisterj antichi ; l’autore vi prova 
che le antiche chiese battesimali fu- 
rono fabbricate sul modello degli e- 
difizj pagani ad uso de’bagni. Vi 
mostra molta erudizione greca e la- 
tina, non che una grande cognizio- 
ne delle antichità c dell’architettu- 
ra. La seconda dissertazione spiega 
dnc iscrizioni di cimiteri, una pie- 
tra preziosa ed nn piombo di duo 
facce rappresentante il martirio di 
san Lorenzo. La terza c la quarta 
trattano dell’anno e del giorno del- 
la natività del redentore degli uo- 
mini: le altre si aggirano su diversi 
soggetti di antichità profana ed ec- 
clesiastica ( 1 ). Tale raccolta interes- 
si) Li DincrtaiioBe su i burattini dsgK 
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«ante è divenuta rara ; il dotto edi- 
tore ri fece precedere un Raggua- 
glio intorno alla vita ed agli scritti 
di Lupi, e varj componimenti pub- 
blicati in sua lode dagli amici suoi. 
Lami inserì la vita del p. Lupi ne’ 
suoi Memorabilia Italorum erud. 
praest., 1 

W— s. 

LUPI (Mario), dotto filologo, na- 
to a Bergamo, nel 1 720, da una fa- 
miglia patrizia. Poi che terminato 
ebbe di studiare a Roma, fu provve- 
duto di un canonicato nella catte- 
drale di Bergamo, e divenne subito 
dopo primicerio ed archivista del ca- 
pitolo. L’accademia degli Eccitati 
di essa città fu sollecita ad aggiun- 
gere il nome di Lupi all'elenco dei 
suoi membri. Egli lesse nelle torna- 
te di tale società varie opere che in- 
cominciarono a diffondere la sua fa- 
ma. La critica letteraria, la storia e 
la diplomatica furono il costante sog- 
getto degli studj suoi. Lupi mori a 
Bergamo, il giorno 7 di novembre 
del 1 789, col titolo di cameriere di 
onore pel papa Pio VI. Questo pre- 
lato viveva in commercio di lettere 
coi più de'dotti dell’ Italia, e tra gli 
altri con Muratori, e Tiraboschi, 
che onorevolmente il cita nella Sto- 
ria della lettcratur. ita!., perla con- 
descendenza con la quale comunica- 
to gli aveva le sue ricerche sull’ori- 
gine e sull'epoca della fabbricazione 
della carta di canape. Gli scritti di 
questo dotto sono: I. De notis chro- 
nologicis anni, mortis et naiivitatis 
Jesu Cltristì, dissertationes duae, 
Roma, 1744, in 4 -to. Sono di grande 
erudizione: si tenne da prima che, 

3 uantunque stampate sotto il nome 
ell'abate Lupi, fossero lavoro del 
p. Lazeri, suo maestro ; ed il p. Zac- 
caria dice ( Storia letteraria d'Italia, 
I, 248), che tale fatto era di notorie- 
tà pubblica a Roma. Lupi vi rispose 
con una Lettera inserita nel 1 7 5 o, 

antichi ( Discorso sopra t Burattini degli anti- 
chi) fu tradotta in francese, e stampata a bra- 
ni nei tiiomaU estero, genuajo del xySy. 
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nelle Novelle letterarie (di Lami), 
n.» 17. 1 disgusti cui gli cagionò tale 
faccenda, lo indussero a ritirarsi per 
alcun tempo a Napoli; II Codex di- 
plomaticus civitatis et ecclesiae 
Bergomensis, notis et animadver- 
siotiibus illustralus, Bergamo, 1 784, 
in fogl., tomo I. È una raccolta pre- 
ziosa di atti originali, inediti i più, 
e proprj ad illustrare grandemente 
Li storia, ancora male conosciuta, 
dell'Italia nel medio evo. R dotto 
editore vi ha premesso un saggio 
sulla storia della città di Bergamo, 
dalla decadenza dell’impero romano 
fino al sec. Vili. Il secondo volume 
fu terminato dal canonico, Camillo 
Agliardi, e pubblicato venne dal- 
l'abate Ronchetti, nel 1 799 ( 1 ) ; III 
De parochiis ante annum Christi 
millesimum dissertationes tres, ivi, 
1788, in 4-to; l’autore vi confuta 
pienamente le pretensioni di alcuni 
parrocbi di Toscana, sostenuti nel 
concilio di Pistoja. L’abate Lupi la- 
sciò manoscritte parecchie opere, tut- 
te in italiano, ed interessanti le più, 
siccome si può giudicarne, dal titolo 
delle seguenti: Dialogo nel quale si 
dimostra che Dante esser deve te- 
nuto pel capo de'filosofi moderni ; — 
delle Dissertazioni sull'accordo dei 
sentimenti di Aristotele co’princip) 
della religione cristiana ; — sulla te- 
stimonianza de’ pagani intorno a Ge- 
sù Cristo; — sulla necessità di stu- 
diare le antichità del medio evo, e 
sull'utilità che se ne può ritrarre; 
— sull’istruzione elementare nelle 
scuole ; — sul suono ; — - sulla genea- 
logia dei conti Scardi, di Bergamo, 
finalmente le Memorie storielle di 
Diotisalvi Lupi, generale venezia- 
no. Il capitolo della cattedrale di 
Bergamo, a cui Lupi dedicato aveva 
il suo Codex diplomaticus, gli fece, 
per riconoscenza, innalzare, mentre 

(l) L'abate fiorir betti pnbblicb dappoi tm 
sunto di tale dotta « voluminosa opera, col ti- 
tolo: Memorie storiche della città e chiesa di 
Bergamo dal principio del quinto secolo si- 
ilo alfanno x 4 2 8, Bergamo, <8o5, 3 voL io P.vu. 
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era ancora in vita, una statua di 

marmo. 

W— s. 

LUPICINO (Sai*), uno de’fonda- 
tori dell'abbazia di Condat, cono- 
sciuta sotto il nome di Saint- Oyan- 
de - Joux, e che assunse finalmente 
quello di S. Claudio, uno fu dc’più 
illustri prelati ebe tenuto abbiano la 
sede episcopale di Besanzone: nac- 
que, nel principio del quinto secolo, 
nel paese de’Sebusj (ilBugey), ad 
Iscrnore, luogo celebre per un tem- 
pio dedicato a Mercurio, di cui si 
vedono tuttora alcune vestigia, e per 
un'officina da monete. La stia fami- 
glia era una delle più considerabili 
del paese; ed ha sussistito luugnmeu- 
tc in modo onorevole. Lupicino si 
rese esemplare fino dall’ infanzia , 
per la sua pjelà e pel suo amore alla 
ritiratezza. E opinione che per ub- 
bidire ai suoi genitori, fosse obbli- 
gato di prender moglie; ma avendo 
alla fine rotto ogni legame che attac- 
cato il teneva al mondo, andò pres- 
so a san Romano, suo fratello, che 
abitava, da alcuni anni, una delle so- 
litudini più orribili del monte Jura. 
La fama delle virtù dei due fratelli 
attirò in breve nel deserto un nu- 
mero grande di persone sollecite di 

f orai sotto la loro disciplina. Tale fu 
origine del monastero di Condat, 
dal quale provennero i più degl’ isti- 
tuti religiosi della Sequania. Dopo 
la morte di san Romano, Lupicino 
fu incaricato solo del governo dei 
monasteri di Condat e di Leucone, 
situati a breve distanza uno dall’al- 
l'altro, i quali erano da lui visitati 
alternativamente. Praticava austeri- 
tà pari a quelle de’ famosi solitari 
della Tebaide, contentandosi, per 
solo nutrimento , di legumi cotti 
nell'acqua e senza sale, coricandosi 
in qualunque stagione sulla nuda 
terra, c dividendo il suo tempo tra 
il lavoro delle mani e la preghiera: 
ma non esigeva da'suoi discepoli che 
imitassero il suo esempio. Quando 
l’età indebolite gli ebbe le forze. 
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desse il suo successore, si ritirò a 
Leucone, dove mori nel 480, ai 2 1 
di marzo, giorno in cui la Chiesa 
celebra la sua festa. La villa che in 
progresso de’tempi si formò intorno 
al monastero, in cui erano deposte 
le sue spoglie, prese il nome di S. 
Lupicino. La Fila di questo pio ce- 
nobita scritta venne da un religioso 
di Condat. Ella fu stampata su di 
una copia fatta dal p. Pier France- 
sco Chifflet, e con note, negli Acta 
sanctorum di Bollando ( Fedi Clan 
Romano), 

W— s. 

LUPO ( Servato ). Fedi Loop 0 
Wolp. 

LUPOPROTOSPATA, crona- 
chista, nato a Bari, nella Puglia, da 
una famiglia di origiue greca, fiori- 
va verso la fine dell’undecimo seco- 
lo. Il titolo di Protospata , che ag- 
giungeva al suo nome , è prova che 
esercitava la carica di capitano delle 
guardie. Egli scrisse Clironicon bre- 
ve rerum in regno neapolitano ge- 
sta rum, ab anno 860 ad 1 102. Tale 
Cronaca, continuata da un anonimo, 
fino all’anno ìòag, fu pubblicata , 
per la prima volta, da A. Caraccio- 
li, con le Cronache di Eremperto, 
Lombardo, e di Falcone di Beneven- 
to ( Napoli, 1626, in 4 -to ). Camillo 
Pellegrini l’ inseri dappoi, con alcu- 
ne aggiunte ed annotazioni nell’ 
Hisloria principum Longobardo- 
rum (ivi, i 643 , in 4-to); e passò, 
con le note di Pellegrini, nella Ili- 
bliotb. Siciliae di Carusi, tona. II ; 
nel Thesaurus Italiae di Burman- 
no tom. IX, e nel Thesaur. script. 
Italiae di Muratori, tom. V. — Gia- 
como Lupo, o più probabilmente 
Lobo, meglio conosciuto sotto il suo 
nome latino, Spagnuolo, precettore 
di Emanuele, re di Portogallo , li- 
cenziato della Facoltà di Parigi nel 
>497, pubblicato aveva in tale città, 
nel 1492 , i Sinonrma Isidori de 
honiine et ralionc, di cui non si par- 
lò nril’arlicolo d isino no di Siviglia. 
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Non sono sinonimi di parole, ma 
sentenze o moralità, espresse da pro- 
posizioni diverse. I prefati Sinoni- 
mi si trovano inseriti altresì, in se- 
guito ad un manoscritto De Imita- 
tione Christi , di cui Giacomo Lupo 
comunicato aveva il manoscritto a 
Tommaso Gerson, nipote del cancel- 
liere ( I'. Gerson ) . 

W— s. 

LUPO o WOLF (Cristiano), 
teologo canonista, nato ad Ypres, nel 
1612, entrò, in età di quindici anni, 
negli Eremiti di sant’ Agostino, e, 
poi che terminato ebbe gU studj, fu 
mandato a Colonia, onde ri profes- 
sasse la filosofìa in una casa del sito 
ordine. I rari suoi talenti gli acqui- 
starono la stima de'dotti, c l'amici- 
zia del nunzio Fabio Chigi, che di- 
venne papa sotto il nome di Alessan- 
dro Vir. Chiamato a professare la 
teologia nell’università di Lovanio , 
il p. Lupo si attenne alla dottrina 
del santo vescovo d'Ippona, siccome 
base del suo insegnumento , senza 
trascurare gli antichi monumenti 
ecclesiastici, di cui non cessò di ar- 
ricchire il suo intelletto con incredi- 
bile ardore. U n suo confratello nar- 
ra che impiegava quindici ore al 
ioruo nello studio ; che nessun ti- 
ro sfuggiva all'avidità sua, e che si 
ricordava di quanto aveva letto. Il 
p. Lupo passò da Lovanio a Douai, 
dove tenne lo stesso metodo e rac- 
colse i medesimi frutti. L'università 
di Lovanio, che richiamato l’aveva, 
stava per accordargli la laurea dot- 
torale allorché 1’ internunzio dei 
Paesi Bassi vi si oppose , sotto colo- 
re di giansenismo. Ma, nel l 653 , In- 
nocenzo levò la dillicoltà ; ed il p. 
Lupo fu fatto dottore col più splen- 
dido apparato. L'odio de’suoi nemi- 
ci non si raffreddò. L’accusarono, di- 
nanzi ad Alessandro VII, di disub- 
bidienza ai decreti apostolici intor- 
no al libro di Giansenio. Il papa evo- 
cò l'affare a Roma, dove il p. Lupo 
si discolpò agevolmente. Durante il 
suo soggioruo iu quella capitale, si 


fece ammirare da tutti quelli che 
coltivavano le scienze ; il celebre Oh 
stenio disse allora che non conoscer 
va nessuno più istrutto nella storia 
ecclesiastica . Gli Agostiniani gli 
vanno debitori di aver formato alla 
sua scuola il card, Noris, e di avere 
accresciuta notabilmente la loro bi- 
blioteca. Ritornato nel Belgio, dopo 
cinque anni di assenza, fu onorato 
successivamente delle principali di- 
gnità del suo ordine. Nel 1677, l’u- 
niversità di Lovanio il deputò per 
andare a Roma , con Francesco van 
Viane, Lamberto Ledron , e Marti- 
no Steyaert, al fine di sollecitare la 
condanna di G 5 proposizioni di rilas- 
sata morale. Innocenzo accordò loro 
quanto domandavano ; ed approvò 
la dottrina dei teologi di Lovanio, 
In tale viaggio, il p. Lupo ottenne 
contrassegni di stima non solo dai 
pili illustri dotti, ma altresì da pa- 
recchi sovrani, dal papa, ila Cristina 
regina di Svezia , da Cosimo III, 
granduca di Firenze, ec. Interven- 
ne, in qualità di provinciale , al ca- 
pitolo generale del suo ordine , che 
era stato convocato per l’elezione di 
un generale : rifiutò costantemente 
tutti gl’ impieghi che proferti gli 
vennero dal suo superiore e dal pa- 
pa, preferendo di ritornare a Lova- 
nio dove arrivò nel 1679, con gran- 
de contentezza di tutti gli amici 
suoi. Il disprezzo degli onori, cui 
manifestato aveva sì altamente in 
Italia, non l' abbandonò nella sua pa- 
tria. Fu sollecito a deporre il peso 
che gli era stato imposto suo mal- 
grado, e non acconsenti a leggere 
dalla cattedra di teologia, la quale 
gli fu conferita , che per osservanza 
verso il duca di Parma. Il p. Lupo 
mori il giorno jo di luglio del 1601. 
La sua l'ila fu scritta da Giuseppe 
Sabatini, agostiniano di Ravenna, e 
bibliotecario del suo ordine a Roma. 
Le sue opere sono : I. Apologia prò 
anima ovi sensitiva , Colonia, 1039, 
in 4 -to. II Apologia altera adversus 
Marpurgenses, Colonia, 1G41, in 
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4. to ; sono i primi suoi sappi. Egli 
irofessava la filosofia quando li pul>- 
ìlicò ; III Quaestio quodlibetica de 
origine eremitarum, clericorum ac 
sanctimonialium sancii Auguslini 
decisa ex ipso sancto Angustino , 
aliisque patribus ei coaevis ; in qua 
clucidantur varii antiqui ritus ec- 
clesiae africanae , ac discutitur 
censura lovaniensis operurn sancii 
Auguslini, Douai, l65i , in 8.vo ,- 
IV Sj'nodorum generalium et pro- 
vincialium statuto et canones cum 
notis et historicis, dissertalionibus, 
6 . voL in 4-to , i primi due a Lova- 
nio, «665, e gli altri tre a Brussel- 
les, 1673. Tale opera scritta con tino 
stile duro e scorretto, siccome tutte 
quelle del p. Lupo, è molto erudita. 
Spira dottrine oltramontane nel mo- 
do il più aperto : agli occhi dell’au- 
tore, i Francesi sono appena cattoli- 
ci. Bossuet confutò vittoriosamente 
i suoi paradossi e le sue opinioni esa- 
gerate ( Difesa della dichiarazione 
del clero di Francia ) ; V Dissert i- 
tio dogmatica de germano ac avito 
sensi 1 sanctorum Patrum , univer- 
sae Ecclesiae , et pracsertim Tri- 
dentinae sjmodi, circa christianam 
contritionem et atlritioncm, Lova- 
nio, t6G6, in 12; Bruxelles, 1690, 
fra le sue opere postume ; i senti- 
menti delfatitorc sono conformi a 
quelli dei più de’ teologi fra i Fran- 
cesi ; VI Terlulliani liber de prae- 
scriptionibus conira hacreticos cum 
notis, Brusselles, 1675, in 4-to; VII 
Divinata ac immobile Sancii Patri 
apostolorum principis , circa o- 
mnium sub cuelo jidelium ad roma - 
nam ejus cathedram appellationes, 
adversus profanar liodie vocum no - 
vitates asscrtum privilegium. Ma- 
gonza, 1681, in 4-to: tali novatori 
che eccitarono la bile del p. Lupo, 
sono Marca, l’abate Boileau ed il dot- 
tore Gerbais ; Vili Dissertatio de 

5. Sacramenti exposilione et de sa- 
cris processionibus, Liegi, itì8i, in 
4-to ; IX Ad Ephesinum conciliata 
variorum Patrum cpistolae ex ma- 
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nuscripto Cassinensis bibliothecae 
codice desumplac, ilem ex Fatica- 
no bibliothcca commonitorium Ce- 
lestini papae, ec. , cum scholiis et 
notis, Lovan io, 1G82, 2 voi. in 4-to 1 
raccolta postuma la quale contiene 
degli scritti c delle note di rilievo ; 
X. Epistolae et vita divi Tbomae 
martyris et archiepiscopi Cantila - 
riensis, necnon epistolae Alexan- 
dri III, Ludovici FU, Hcnrici II, 
aliarumque plurium sublitnium 
personarum ex ulroque foro, con - 
cernenlcs sacerdotii et itnperii con- 
cordiam, Brusselles, 1682, due parti 
in un solo voi. in 4-to; XI Opuscula 
posthuma, Brusscles, 1G90, in 4-to; 
tale raccolta, pubblicata dal padre 
Winants, religioso agostiniano, com- 
prende, oltre parecchi scritti inedi- 
ti, alcune dissertazioni importanti, 
che erano state stampale mentre 
l'autore era per anche vivo. Doveva 
esservi una continuazione, che non 
venne in luce. Il padre Tommaso 
Filippini, del medesimo ordine, rac- 
colse tutte le opere di Cristiano Lu- 
po, Venezia, 1724-1729, 12 tomi, o 
G voi. in foglio , dedicati ad Inno- 
cenzo XIII, a cui precede la Vita 
dell'autore scritta dal Sabatini, e so- 
no arricchiti di un picciolo numero 
di opuscoli fino allora ignorati. Gli 
articoli Lupo, in Dupin, Niccron e 
Morcri, mancano di esattezza. 

L— n — e. 

LUPO ( San ), vescovo di Troyes, 
nacque a Toni verso il principio del 
quinto secolo. Poi che studiato ebbe 
con lode, •; fatto onorevole comparsa 
nel foro, rinunziò al mondo, distri- 
buì la massima parte de’ suoi treni ai 
poveri, e si ritirò nell’abbazia di Le- 
rins. Avendolo i deputati della chie- 
sa di Troyes chiesto per successore 
a sant’Orso, loro vescovo, morto nel 
426, egli fu eletto mal grado la sna 
opposizione , e couservò in tale di- 
gnità il medesimo spirito di }»overtà 
e di mortificazione di cui usava nel 
monastero . Fu mandato , con san 
Germano di Auxerre, per combatte- 
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re gli errori de’Pclaginni, che inco- 
minciavano ad introdursi nella Gran- 
de Bretagna ; e dopo il sno ritorno 
continuò ad attendere con grandis- 
simo zelo alle funzioni pastorali. At- 
tila, re degli Unni, piombato era 
nelle Gallie, nel 45 1, e minacciava 
di una totale distruzione l'impero d’ 
Occidente. Tongres , Treviri, Cam- 
bra!, Besanzone, Auxerre e Langres 
provato avevano gli effetti del furo- 
re di quel barbaro. Gli abitanti di 
Troyes , immersi nella costernazio- 
ne, scongiurarono il loro vescovo che 
placasse la collera di un vincitore in- 
umano. Il prelato ordina subito del- 
le preci pubbliche, e de’ digiti ni, si 
veste degli abiti pontificali, e si reca 
nel campo degli Unni alla testa del 
suo clero. Come Attila vide tale pro- 
cessione si raddolcì, promise di ri- 
sparmiare Troyes , e si ritirò dalla 
parte di Merry sulla Senna. Nessuno 
dubitò che il suo ritiro non fosse un 
miracolo dovuto alle preci di san Lu- 
po , allorché si vide quale fede lo 
stesso re barbaro dimostrasse per 1’ 
intercessione di esso servo di Dio. 
Siccome l'esercito degli Unni, pochi 
giorni dopo, fu tagliato a pezzi dal- 
le forze unite de’Romani , de’ Fran- 
chi e degli Ostrogoti ( V. Ezio ), At- 
tila mandò a chiamare il vescovo di 
Troyes, volle che esso pontefice l’uc- 
rompagnasse fino alle rive del Reno, 
e noi lasciò che raccomandandosi an- 
cora alle sue preci. Tale condesccn- 
denza in un prelato il quale teneva 
che l’uffizio suo fosse quello di bene- 
dire piuttosto che di maledire, fu di- 
n iniziata come una specie di tradi- 
mento: accusato venne che favorito 
avesse la fuga de’nemici dallTmpero, 
e fu obbligato a partire dalla sua cit- 
tà episcopale. Nondimeno la sua pa- 
zienza e carità ne riuscirono final- 
mente trionfatrici : due anni dopo 
gli si permise di ritornare. Egli mo- 
ri a Troyes, nel 4"8, governato a- 
vendo tale diocesi per 02 anni. La 
sua festa ricorre nel giorno 29 di lu- 
glio. Ilavvi, nello Spicilegio di D’A- 
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ciceri ( tom. V, pag. 579 ) una Let- 
tera di san Lupo a Sidonio Apollina- 
re , il quale , nelle sue opere ( L. 6 , 
ep. 1 ) dà pure grandi lodi al santo 
vescovo di Troyes. — San Lupo , o 
Leu , in latino Lupus, vescovo di Ba- 
jeux, di cui la festa vi si celebra il 
giorno 28 di maggio, secondo l 'Arie 
di verificare le Date ( I, 7 3 ) , ed il 
2 5 di ottobre, secondo la Gallia diri- 
stiano nova ( II, 346 ), mori nel 461 
( o nel 465 ), a quanto dicono i do 
Sainte-Marthe ). — San Lupo , ve- 
scovo di Lione, intervenne al conci- 
lio di Orléans nel 538, e morì nel 
54» ; si venera il giorno 5 di settem- 
bre. — San Lupo, Lou o Leu ( in 
latino Lupus ) vescovo di Sens, mor- 
to verso tanno 6a3 e venerato il di 
ì.mo di settembre, è il protettore di 
una parrocchia di Parigi. 

C.M.P. 

LUPO ( Servatus Lupus ), abate 
di Ferrières, è tenuto per lo scritto- 
re più leggiadro cui prodotto abbia 
la Francia nel secolo nono. Nacque 
verso l'an. 8o5 nella diocesi di Sens, 
da una famiglia nobile : fino dall'in- 
fanzia mostrò grande ardore j>er lo 
studio ; abbandonato però a sé stes- 
so, senza guida e senza metodo, feco 
dapprima pochi progressi. In età di 
diciotto anni, abbracciò la vita mo- 
nastica nell'abbazia di Fcrraères nel 
Gatinais ; ed Aidrico, il quale n’ era 
abate in quel tempo, gli assegnò un 
maestro elio gl’insegnava gli clemen- 
ti della grammatica e della rettorica. 
Aidrico , divenuto arcivescovo di 
SeDS , il mandò nell’abbazia di Ful- 
da a studiare la teologia sotto il dot- 
to Rabau - JVIaur ; Lupo approfittò 
della vicinanza di Seligcnstadt , on- 
de legarsi in amicizia con Eginardo, 
da cui ricevè de’savj consigli e de’Ii- 
bri : cosa preziosa ed infinitamente 
rara in quell’epoca. Si crede che Lu- 
po insegnasse le belle lettere nell’ 
abbazia di Fulda : comunque sia, e- 
gli tornò in Francia nell' 836 ; e la 
sua filma non tardò a diffondersi li- 
no in corte, dove fu obbligato a re- 
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rani per corrispondere agl’inviti di 
Luigi il Buono. Esso principe il rac- 
comandò, morendo, a suo figlio Car- 
lo il Calvo ; e Lupo fa eletto nell’ 
84» abate di Ferrières in vece di A- 
done, cui criminosi legami reso ave- 
vano increscevole al sovrano. Inter- 
venne, nell'844, al concilio di Ver- 
nenil snll’Oise, di cui fu eletto se- 
gretario ; ed adempiè si latta com- 
missione in una maltiera tanto sod- 
disfacente che i vescovi di Francia 
vollero averlo, dappoi, in tutte le lo- 
ro adunanze. Il re lo deputò a Roma 
nell'849 ; ma s'ignora il motivo del 
suo viaggio. Nell’853, intervenne al 
secondo concilio di Soissons, nel qua- 
le fu deposto Ebbone, arcivescovo ili 
Reim8. Malgrado tante occupazioni 
d’importanza e la necessità di cui si 
lagna , di accorrere come abate di 
Ferrières, ogni qual volta i feudata- 
ri chiamati erano ad armarsi: cosa 
frequente in que’tempi di discordie; 
mal gradò la necessità di cambiare 
spesso dimora onde cercare un asilo 
contro le invasioni de' Normanni , 
non tralasciò di formare un numero 
grande di allievi ragguardevoli, e di 
mettere insieme una biblioteca con- 
siderabile per quel tempo. Mantene- 
va alla Celle Saint-Josse-sur-mer, de’ 
copisti per trascrivere i libri cui man- 
dar si faceva dall’Inghilterra ; e col- 
tivava altresì con zelo l’agricoltura 
in pari tempo che le lettere. S’igno- 
ra l’epoca della morte di Lupo ; ma 
più non si rinvengono tracce di lui 
nella storia dopo l’anno 8G2. Egli e- 
ra in commercio di lettere coi più 
de’sovrnni del suo tempo ; ed i dotti, 
di cui fu il protettore c l’amico, era- 
no solleciti di dargli prove della loro 
riconoscenza dedicandogli le opere 
loro. Gli scritti dell’abate di Ferriè- 
res sono : I. Libar epistolanim. Ta- 
li Lettere, scritte le più a persone 
qualificatissime della Chiesa e dello 
Stato, con uno stile chiaro, elegante 
e vigoroso, sono molto preziose per 
gli schiarimenti cui contengono su 
i personaggi i più ragguardevoli di 
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quel tempo c su gli eventi nei quali 
ebbero parte. Sono, in numero di 
centotrenta. Papirio Masson ne pub- 
blicò la prima edizione, Parigi, 1 588, 
in 8.vo ; ella è zeppa di errori che 
passarono col lesto nelle Iiiblioleehe 
tir Padri, di Colonia e di Parigi. A. 
Duchesne le inseri conformi ad un 
antico manoscritto, più corretto che 
quello di Masson , negli Scriptof. 
Francorum, tom. II, pag. 716-88; 
ma La migliore edizione è , senza 
dubbio, quella di Baluzio, con note 
che furono male a proposito orames-* 
se nella Biblioteca de'Padri, di Lio- 
ne; II De tribus quaeslionibus ( li- 
bero arbitrio , pracdcstinationc et 
predo ntortis Jes. Chr. ) curri cade- 
ris, ec. Tale trattato, in cui l’autore 
segue principalmente la dottrina di 
Sant’ Agostino , fu pubblicato nel 
1648, in 16, senza data. L’editore 
che si celò sotto il nome di Donatus 
Candidus (1), vi aggiunse una pre- 
fazione curiosa pur le particolarità 
cui contiene sulla storia dell’ opera. 
Gilberto Manguin 1’ inserì in una 
Raccolta di opere intorno alla pre- 
destinazione ed alla grazia, Parigi , 
i65o, in 4-to ; ed il padre Sirmond 
ne fece un’edizione migliore delle 
precedenti, ivi, i65o, in 8.vo; III li- 
na Fila di San AJassimino, vescovo 
di Treviri. Parecchi critici l’attri- 
buiscono a Lupo, vescovo di Cbàlons 
sulla Marna. — Una Fila di San 
IFigberto, abate di Fritzlar nell’ As- 
sia ; due Omelie e due Inni in ono- 
re di esso Santo. Le Opere di Lupo 
furono raccolte, con note, ila Balu- 
zio, Parigi 1664, in 8.vo; c con nuo- 
ve correzioni , Anversa ( Lipsia ) , 
1710, in 8.vo. Vedi, per più raggua- 
gli, la Storia letteraria di Francia , 
tomo V, pag. i55 — 272. 

W— ». 

LUPSET ( Tommvso ), figlio di 
un orefice di Londra, nacque in es- 

(r) Congetturare sì pub che il p. Grimbert 
pubblicato abbia tale rduionr; pei- lo maio è 
certissimo ch'olla fu folta sui ni;i:u»criUo cui 
egli ;n eia corrotto e postillato. 
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tn ritta, nel i4gfi- Poi che studiato 
«•l>l»e nell’ università di Cambridge, 
indi in quella di Parigi, tenne la 
eattedra di rettorica nel collegio di 
Cristo, in Oxford, nella più distinta 
maniera. Incaricato di accompagna- 
re, in qualità di segretario, Riccar- 
do Pace, inviato di Enrico Vili nel- 
le diverse corti d'Italia, strinse rela- 
zioni co’dotti di tale paese, e d’altri 
siccome il cardinale Polo, Tomma- 
so Moro, Erasmo, ec., indi continuò 
un commercio letterario con tali 
grandi personaggi . Lupset poteva 
sperare di correre un onorevole a- 
ringo, allorché mori nel fiore degli 
anni, nel i53a. I suoi scritti sonoi 
I. Trattato della carità ; II Esorta- 
zioni alla gioventù per eccitarla a 
ben condursi-, III Trattato per im- 
parare a ben morire, Londra, i544, 
l56o, in 8.vo; IV Traduzione del 
discorso di san G. Crisostomo inti- 
tolato che nessuno può provar male 
se non che per propria sua colpa ; 
V Traduzione del discorso di san 
Cipriano sull'immortalità delC ani- 
ma ; V I Traduzione delle Regole di 
Pico della Mirandola per una buona 
vita-, VII Traduzione Ae Condì j tC 
Isidoro. Le prefate quattro tradu- 
zioni furono stampate a Londra, nel 
lòfio ; Vili In Ciceronis Philippi- 
cos -, IX Sennones ad clerum, pre- 
dicati a Calais ; X Pro Erasmo et 
contro Leium (E. Lee); XI In cur- 
ruptos saeculi mores ; XII De ma- 
lis fugiendis ; XIII De morte non 
pertimescenda ; XIV Contro pro- 
fanos in epulis verbi Divini abu- 
sus ; XV Epistolae varine ad Edw. 
Leium Nisenum et Paynellum. So- 
no in un libro stampato a Basilea , 
nel lòao, in 4-to, intitolato : Episto- 
lae alitjuot Erudilorum. 

T— D. 

LURBE ( Gabriele de ), in lati- 
no Lurbaeus, nato a Bordeaux, nel 
secolo XVI, si applicò in gioventù 
allo studio della giurisprudenza, e 
frequentò per alcun tempo il foro 
con onore. Ottenne in seguito la cat- 
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tedra di procuratore sindaco di Bor- 
deaux, cui cesse a suo figlio, c mori, 
nel i6i3, in un’età avanzata. Fu uo- 
mo istruttisimo , e particolarmente 
nelle antichità della sua patria, di 
cui pubblicò diverse raccolte non 
poco stimate. I suoi scritti sono : I. 
Burdigalensium rerum Chronicon 
ad annum i584. Bordeaux, Simone 
Millanges, i58g, in 4-to. L’ autore 
fece alcune aggiunte a tale opera, la 
tradusse in francese, e la pubblicò 
col titolo di Chronique Bourdeloi- 
se, ivi, i5g4, in 4-to. Siccome Lur- 
be avuto aveva la facilità di esamina- 
re i registri ed i titoli del palazzo 
di città, ne trasse molti aneddoti in- 
teressanti e poco conosciuti. Narrati 
vi sono i fatti con semplicità ed in 
poche parole. Havvi in seguito: il 
Discorso sull apparizione delle co- 
lombe bianche, sopra la chiesa di 
san Dionigi, come avvenne la con- 
versione del re ( Enrico IV ) , ed 
una Dissertazione sulle antichità 
trovate presso il priorato di san 
Martino di Bordeaux nel luglio 
del i5g4, con due stampe in legno, 
rappresentanti il sigillo di Nerone, 
e tre statue, di cui due sono mutila- 
te. Sì fitta Cronaca fu continuata 
da Giovanni Damai, avvocato nel 
parlamento, dal i5g4 fino al mese 
di agosto del i6ig; ed ilp. Fronto- 
ne dti Due, dotto gesuita, lece delle 
note e delle correzioni alla parte an- 
tica della cronaca di Lurbe . Tali 
scritti varj fanno parte dell' edizione 
del 1619; e ristampati vennero con 
alcune aggiunte, nel 1661, 167», in 
4-to. Tilìet pubblicò una quarta edi- 
zione della Cronaca Bordolese, con- 
tinuata fino al 1701, Bordeaux, 1703, 
in 4-to. Bernardau, avvocato, propo- 
se, nel 1 797, di rifare per intero la 
prefata Cronaca ; ma si limitò a 
pubblicarne una continuazione col 
titolo di Annali politici, letterari, 
e statistici di Bordeaux, ivi, 1800, 
in 4-to, con lig. ; II Garantita, Au- 
rigera, Tarnis, Oldus, ( cioè ) .- la 
Garonna, l’ Arriége, il Tarn, 1’ Au- 
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<le, ec. ) , cum onomastico gallico 
omnium Ai/uitaniae urbiinn , cc. , 
Bordeaux, l 5 <) 3 , in 8.vo, libro raro ; 
III Gli antichi ed i nuovi statuti 
della città di Bordeaux, i 5 g 3 , in 
4- lo. Tale raccolta, aumentata e cor- 
retta successivamente dai vaij edi- 
tori della Cronaca, vi è per solito 
unita ; IV De illustribus Aquila- 
niae viris, a Conslanlino magno u- 
sque ad nostra tempora, lihellus,i\i, 
iògi,'in 4-to picc. , libro rarissimo . 
Tale volumetto contiene delle noti- 
zie non poco superficiali intorno a- 
gli uomini i più celebri della Guicn- 
na, iu numero di centotredici, di 
cui il primo è sant’Ilario, e l'ultimo 
il poeta Dii Bartas . Si attribuisce 
pure a de Lurbe : De scliolis litte- 
rariis omnium gentiuni, ivi, 1692, 
in 8.vo . 

W— s. 

LUSAC (Elia) . V. Llzac . 

LL 'SARCIIE. V. Luzarches . 

LUSCINIUS ( Otomaro ), lette- 
rato, di cui il nome era Nachtgall 
(Ussignolo) , cui tradusse iu latino , 
secondo l'uso del suo secolo (1), nac- 
que a Strasburgo nel 1487. Termi- 
nato che ebbe i primi studi tanto 
nella nativa sua città che a Parigi , 
a Lovanio, a Padova ed a Vienna, si 
applicò a quello della lingua greca , 
nella quale fece grandi progressi. Ri- 
tornato in patria, nel 1 5 1 4 divenne 
uno dei primi membri della società 
letteraria istituita in essa città da 
Giacomo Wimpheling. Si fece eccle- 
siastico, c,nel 1022, conferito gli ven- 
ne un canonicato nel capitolo di S. 
Stefano. Pece ancora frequenti viag- 
gila che il si vede in Italia nel i 5 t 7, 
a Roma nel 1620, e narra egli stesso 
che dimorato aveva iu Turchia, tras- 
corsa quasi tutta l'Europa cd una 
gran parte dell'Asia, e fatto un lun- 

(1) A«tw«* talvolta, m front** all»? «no np<*- 
r**, i nomi di Aidos . ili' filomela o di Progne, 
j taro le che tuono U medesimo lignificalo. 
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ghissimo soggiorno iu Ungheria cd 
in Transilvania. Avendo ie sue re- 
lazioni co'dotti d illusa la sua fama 
per tutta la Germania, fu chiamato 
in Augusta, onde vi professasse la 
letteratura greca, nella celebre abba- 
zia de’ Ss. Ulrico ed Afra ; ma per 
solo errore se ne concluse che vesti- 
to vi avesse l’abito religioso. Al gu- 
sto per la poesia, Luscinius accoppia- 
va cognizioni di musica ; e fu quello 
che iudttsse i Fugger, ricchi ban- 
chieri di Augusta, ad introdurre, 
nella chiesa di San Maurizio, il pri- 
mo organo che si fosse per anche 
veduto in essa città. Que’ncgozianti, 
di cui era divenuto amico, gli pro- 
curarono un benefizio, a cui rinuu- 
ziò verso il 1 026, onde ritirarsi a Ba- 
silea. Secondo una lettera di Erasmo 
(la làog.a, edizione di Leida), egli 
era partito da Augusta per non es- 
sere testimonio degli scandali gior- 
nalieri cui vi davano gli ecclesiasti- 
ci. Fu eletto primo predicatore della 
chiesa di Basilea: ma i progressi del- 
la riforma 1' obbligarono di nuovo 
ad allontanarsi ; ed andò verso la fi- 
ne del 1029 a Friburgo in Brisgo- 
via, dove aiutò in casa di Erasmo. 
Luscinius era di un carattere stra- 
no; e si divertiva, nelle occasioni, 
a spese de’migliori suoi amici. Un 
giorno che andato era a desinare dai 
Certosini, si permise de’ motteggi 
vivissimi contro Erasmo cd i suoi 
partigiani. La conversazione fu rife- 
rita ad Erasmo, il quale non cercò 
che un pretesto per allontanare un 
ospite incomodo. La spesa dell'allog- 
gio e della mensa esser doveva piaga- 
ta in comune: Erasmo, che anticipia- 
te ne aveva i denari, presentò il con- 
to; c Luscinius si ritirò, il giorno 
dopo, in casa di un ricco abate del 
vicinato, che gli prolcrse un asilo. 
Non tardò a ritornare a Strasburgo, 
e si crede che vi morisse verso il 
> 535 . Luscinius pubblicò le edizio- 
ni rare e stimate de' Dialoghi degli 
Dei, di Luciano, in greco, con una 
versione latina, Strasburgo, i 5 l 5 . 
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in 4-to; degli Epigrammi di Mnr- lat.'versa, Augusta, i5a3,iu 4-to; id. 
ziulc, con la traduzione delle parole in tedesco, i5a5,iu 8.vo.La traduzio- 
grcclie, ivi, i5i5, in 4-to, e di Aulo ne di Ammonio fu inserita negli 
Gelilo, ìòai, in 8.vo. Tradusse in Ortliodoxograplii, e 'nella Bibliotlt. 
latino due Discorsi d’Isocrate, ivi, pa t rum ; e sulla prefata versione 
i5i5, ih 4-to, ed alcuni Opuscoli latina Giovanni de Vauzelles tradus- 
di Plutarco, ivi, i5i9, e nell’edizio- se l’opera in francese; Vili Psallc- 
»e delle OperCdi Plutarco, Basilea, cium Davidis,e gr. et hebraicis dia- 
i53o. Egli è autore altresì delle ope- lectis Latinilati reddilum , Augusta, 
re seguenti: I. Senarii graeci quia- i5a4, in 8.vo, libro raro. Luscinius 
genti, et eoamplius, verri, Strasbur- pubblicò, nel medésimo tempo, una 
go (i5ió), in 4-to; ivi, j52i, in l'raduzione tedesca dc’salmi, che 
8.vo; II Collcctanea sacro-sancta del pari è rarissima. Si può consul- 
graece discere cupienlibus non a- tare su tale doppia versione Schel- 
spernanda ; quibus pracmitluntur horn Amoenilut. litterar ; tomo VI, 
elementnres hellenismi, ivi, i5i5, p. 455 e sussog. ; IX Joci ac sales, 
in 4.to. Tale raccolta contiene l’Ora- ivi,i 5a4,in 8.vo ; Strasburgo,! 629, in 
zinne domenicale, la Salutazione an- 8.vo,c più volte dappoi. E una raccol- 
gelica, i Simboli di JNicea e di san- ta di favole, tra le quali ve ne hanno 
t’Atanasio, ec.; Ili Ilesiodi opera delle licenziosissime ; X Epigram- 
et dies, Catonis moralia, Cebetis matura graecorum veterum cenlu- 
tabula, ec., gr. lat., ivi (l5i5), in riae dune latiniiatc donarne , ec., 
IJ.to; libro ristampato col seguente Strasburgo, i52g, in 8.vo, in segui- 
titelo: Moralia quaedam instiluta to all’opera precedente; XI Musur- 
ex variis auctoribus,'ec., Augusta, già seu praxis musicae, illius pri- 
l5a3,in 8.vo;IV Institutiones musi * mo quae instrumentis agitar certa 
cae aneminc unquamprius pari fa- ratio, duobus libris absoluta , ec., 
militate tentatae, Strasburgo, i5i5, ivi, i53S, 151,2, iu 4-to, bislungo:li- 
in 4-to. Luscinius narra, nella prefa- bro rarissimo, cd ornato d’intagli jn 
zione, che insegnato aveva la musi- legno, che rappresentano gl’istru- 
ea a Vienna, con lode; V Progy- menti di musica usati a quel tempo 
mnasmata graecanicae litteratu- in Germania ed in Francia; XII 
rae, ivi, 1017, in 4-to; seconda edi- Allegoriae simul et tropologiae in 
«ione, aumentata, ivi, 1023, in 4^t°; locos utriusque Testamenti sele- 
VI Grunnius sopliista, sive pelagus ctiores, ec., Parigi, i55o, in 8.vo. Tra 
humanae miserine, quo docetur le. altre sue opere indicheremo sol- 
Vtrum hominis an bruti animanlis tanto le seguenti, che sfuggirono al- 
natura ad virtutem et felicitatevi le ricerche del laborioso jNiceron; 
propius acceda t, ivi, >522, in 8.vo. XIII Ex Luciano quaedam jam 
Bono dc’dialoghi tra Misobarbaro, recens traducta. Soniftium Lucia- 
letterato, e Grunrtio, solista, il qua- ni, inprimis efficax ad studia lite - 
le avendo avuta una contesa caldis- rarum incilamenlum , Strasburgo, 
«ima alcun tempo prima in una 1 5 1 7 , in 4-to di 1,2 pag. ; XIV Sum- 
scuola, era stato trasformato in por- ma Summarum quae Sj-lve strina 
co dal suo avversario. Tale volumet- dicitur, ivi, 1 5 1 8, m fogl. di 480 pag. 
to è raro non che singolare. Schei- compilazione teologica, di cui ven- 
bom ne diede ragguaglio nel tomo nero in luce dappoi per lo meno al- 
X delle sue Amoenitates litlera- tre diciannove edizioni enumerate e 
riae-, VVL Evangelica hisloria ex descritte negli Scriptores praedica- 
quatuor evangelistis perpetuo letto- forum di Echard (II, 56) all’articolo 
re continuata ex Ammonii Alexan- di Silvestro Mozolino de Pricrio, 
dritti /rag mentis quibusdam,e gr.in autor* dell’opera. Ma il p. Erhard 
34 . % q 
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non conobbe l’edizione pubblicata 
da Luscinius, che sembra la prima; 
XV Exercitium veterif artis, su- 
per praedicabitia Porphjrii. — 
Exercitium super omncs tracla- 
lus parvorum logicalium. Introdu- 
clorium comperi diosum in salta e- 
ram, ec. , per Mag. Joan. Gloga- 
viensem, ivi, 1017, e i 5 i 8 , in 4-to. 
La prima edizione di tali libri ele- 
mentari di filosofo scolastica era sta- 
ta pubblicata a Cracovia nel jóo 4 c 
lóofi; XVI Una traduzione tede- 
sca di un opuscolo scritto da Paolo, 
vescovo di Fossombrone, per dissi- 
pare i vani terrori sparsi da alcuni 
astrologa i quali annunziavano un 
nuovo diluvio : l’originale Latino era 
comparso nel l 5 z 3 e la dedicatoria 
della versione di Luscinius, ai Fun- 
ger, è del giorno primo di gcnnajp 
del i 5 a 4 - (Baumgartcn, Notizie di 
libri curiosi, n.° 25 , tomo V, pag. 
4l e 42, not.); XVII Una versiouc 
tedesca del Jncobi Fontani , de bello 
Rhodio, Augusta, i 528, in 4 -to: l’e- 
dizioue originale latina è quella di 
Roma, l524, in fogl. (c non quella 
di Haguenau, i 52 -j, in 4 -to, siccome 
suppone Roternnind). Havvi un rag- 
guaglio di Otomaro Luscinius nelle 
Memorie di Nicerou, tomo XXXII. 

W — s. 

LUSIGNANO (Guido di), Vedi 
Guido. 

LUSIGNANO (Stefano di), del- 
la famiglia reale di Cipro ( V. Gui- 
do), nacque a Nicosia, capitale dell’ 
isola, nel i 537 - Di lui non si sa ebe 
quanto se ne legge nelle sue opere. 
Entrato per tempo nell’ordine di 
san Domenico, rinunziò al nome di 
Giacomo cui ricevuto aveva nel bat- 
tesimo', onde assumere quella rii Ste- 
fano. Fu suo maestro un uomo dot- 
to e virtuoso, Giuliano, vescovo de- 
gli Armeni dell’isola di Cipro , ed 
approfittò delle sue lezioni. Non ave- 
va per auckc trenta anni, quando 
fu eletto vicario da Andrea Moceni- 
go c Serafino Fortificacela, successi- 
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vamentc vescovi di Limisso. Presi 
dai Turchi l’isola di Cippi, nel 107 1 
( E . Baguioni ), Stefano di Lusigna- 
110 |>assò in Italia, c dimorò in varie 
città, adoperando con ogni sua cura 
a liberare i suoi genitori schiavi iu 
Turchia. Andato a Parigi nel >577, 
vi era tuttavia nel 1587: non è noto 
se vi rimanesse più a lungo, o se le 
discordie della Lega, già iucomin- 
ciate da tre anni , e che andavano 
ogni giorno crescendo , ne lo faces- 
sero Uscire. Uno scrittore ( il p. V. 
M. Fontana, nel suo 'l'heatr. domi- 
nio. ), all'erma positivamente che il 
papa Sisto V ( il quale regnò dal 1 585 
al 1090), creò Lusignano vescovo 
titolare di Limisso. S iguora il lno- 
go della sua morte : pare certo che 
avvenisse, nel 1090 ; un solo autore 
l'ha protratta fino al 1 5 gS. Stefano 
di Lusignano ò autore di un nu- 
mero non poco grande di opere; 
I. Descrizione e Storia compendio- 
sa delt isola di Cipro , dal tempo 
tji Noe lino al 1072 ; in 4 -to, Pa- 
rigi, i 58 o. Il libro era stato pubbli- 
cato in italiano, a Bologna, 1070, 
col titolo di Corografia e breve i- 
storia universale dell isola di Ci- 
pro principiando al tempo di Noè 

Ì ier insiliti al 1572. Si scorge dal so- 
o titolo, che l’autore fa risalire un 
po’troppo la storia della sua patria ; 
di l'atto, all'erma che Cipro fu popo- 
lala da tiu nipote di Noe: egli trova 
facilmente de’fondatori ad ogni cit- 
tà dell'isola; e nel corso della sua 
storia, v’hanno pochi fatti, che, a 
snodile, non sieuo stati annunziati 
da rivelazioni, o da alcuni miracoli 
clamorosi. Nondimeno tale opera, la 
più conosciuta di tutte quelle dell’ 
autore, contiene delle cose di rilie- 
vo, c tra le altre due relazioni di 
Angelo Galepiano , compatriotta o 
confratello di Lusignano, sulla [iro- 
sa di Nicosia c di Faraagosta latta 
dai Turcki( 137,1); II Cinque discor- 
si iu italiano, intitolati Corone , su 
i doveri dejirincipi ; dedicati al re 
di Francia L urico III, Padova, 1077, 
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In ito ; ITI Storia generale de’regni 
di Gerusalemme , Cipro , Armenia , 
e luoghi circonvicini , ec™ dal dilu- 
vio universàle fino alt anno >072, 
Parigi, 1679, ili 4. lo. Si Tatto libro 
altra cosa non è che la prima opera 
di Lusignano intorno all’isola di Ci- 
pro, alla quale aggiunse tuia prima 
parte concernente la storia di Geru- 
salemme non che i principi che vi 
regnarono, specialmente negli ulti- 
mi tempi, cd in particolare i Liui- 
gnani ; IV Genealogia della reale 
casa di Borbone , Parigi i58o, in 
quadro in fogl. Criticata ne venne, 
con ragione, la pòca esattezza ; far si 
può il medesimo rimprovero ai nu- 
merosi lavori di Lusignano sulla ge- 
nealogia ; V Tre opere per provare 
la necessità ed eccellenza della vita 
monastica. La seconda, curiosa non 
poco, di cui il titolo èBcrv/A/xev <tu\a- 
xnifior (ornamento reale), contiene 
una lunga enumerazione de’ perso- 
naggi celebri dell’uno e dell’altro 
sesso che scelsero la vita religiosa . 
La terza à un elenco particolare dei 
principi che vissero nella medesima 
condizione j VI Genealogia di ses- 
sanlaselte case nobilissime, parte 
di Francia, e parie straniare, usci- 
te da lìleroveo, figlio di Teodorico 
II, re di Austrasia, con gli stemmi, 
in 4-to, Parigi, i58t>; VII Un’opera 
relativa alle pretensioni di diversi 
principi dell’ Europa sul regno di 
Gerusalemme, dedicata al senato di 
V enezia, in 4-to, Parigi, 1 586 ; V III 
Finalmente , alcuni opuscoli sulla 
storia e genealogia di parecchi re e 
di parecchie famiglie, e tra le altre di 
quella de’Lmignani. La parte che 
concerne quest’ ultima famiglia è 
più esatta del rimanente. 

D— is. 

LUSINGE. V. Lucinge (1). 

( I ) Alle particolari^ postp ncH’arliroIn T.u- 
CINCK, agginngereftio le seguenti intoniti agli 
srritli di Renalo di Lusingo ( in tale guitta t gli 
iscriverà il suo nome nelle ojwne «la Ini pubbli- 
cale). Il primo ozio di Renalo di Lusyngs, 
continente b traduzione {rancai: del Di*prt**o 


L U S fm 99 
LUSITANO. V. Amato c Zacut. 

LUSSAN (Francesco d’Espar- 

Itk S DE ) . F. AaBETERRE, Ilei Sup- 
plimento . 

LUSSAN (Margherita de), nac- 
que a Parigi, verso la line dell’ an- 
no 1681. Alcuni scrittori dissero, 
senz’ appoggiare f opinione loro a 
testimonianze autentiche, ch’ella li- 
ra figlia naturale di un cocchiere e 
di nn’astrologa, chiamata la Fleury. 
Se prestiamo fede a parecchie noti- 
zie necrologiche o letterarie del se- 
colo passàto, la Lussan era debitrice 
della vita ad un commercio galante 
tra il principe Tommaso di Éavoja, 
conte di Soissons, fratello del cele- 
bre principe Eugenio, ed una corti- 
giana di cui s’ignora il nome. È cer- 
to che il principe fino dall’ infanzia 
le fu prodigo di ogni dimostrazione 
di tenerissimo affetto, e che molti- 

'del mondo dall* italiano del dottore G. B«>tere, 
fu stampato a Parigi, presso a Perier, i58G, in 
8.vo, di 3(i4 pop. La Storia deiC origine, de pro- 
gressi e della decadensa de If impero de' Ture iù, 
Parigi, Chevalier, 1614 » iu 8,vo , di 38o pag. 
non & che una ristampa del trattato Della na- 
scita, durata e caduta degli stati , con una 
nuova dedicatoria c j senta altro cambiamento 
che la trasposizione di alcuni capitoli, e l'ag- 
giunta di un Compianto degli schiavi cristiani 
tradotto dal latino di Stridali che tra. lotto Pa- 
tera anch’egli dallo slavo. Il vecchio • titolo. 
Della nascita ce. degli stati, non dava un'idea 
del soggetto dell'opera! il nuovo editore, P. Dia 
Pollici, o Pcllier, gentiluomo bretone, siipjfo- 
nendo morto l’autore, foco arditamente ristam- 
pare l’ opera sotto il proprio suo nome, me- 
diante il cambiamento del frontispizio: ma per 
sua mala sorte Lucinge era a Parigi, udì par- 
lare del liliro nel momento in cui slava per 
venire in luce , intento ljt«* al contraffattore , cd 
ottenne la restituzione della stia proprietà , a mi 
mise quindi un uuova front ispi zio col suo nome 
ed un avvertimento al lettore, nel quale chiama 
tulio sfrontato plagiario il disprezzo pubblico, e 
divori fessa il Compianto degli schiavi nella com- 
posizione del quale egli non eldic parte; le de- 
dicatori** ed il privilegio del re sono per altro 
in nome di Du Pelli el . L’ opera era gii stata 
tradotta in inglese f The beginnitige, oc.) da G. F. 
(Giovanni Finrt), Londra, G. Bill., i(k)6, in 4-*°, 
di 13 e r63 pag. ; ed in latino da Giacomo 
Gmder d’IlerolUberg ( De angine ut o ec. ), Frane- 
fori, Tbrw), in 8 .n>. 

C. M. P. 
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plica**, per l'educazione della gio- 
vane di Lussan , i bencfìz/, e le cu- 
re cui di rado tì inclinaci siamo a 
prendersi pei figli di uno straniero. 
Le fece anche assumere le armi di 
Savoja ; fayore straordinario che au- 
torizza soprattutto a supporre, nel 
cuore del principe, altri sentimenti 
che ipielli di un semplice protettore. 
Del rimanente, importa pochissimo 
oggigiorno di conoscere la vera ori- . 
pine della Lussan. Nelle opere sol- 
tanto che uscirono dalla sua penna 
ella ha i maggiori snoi titoli al giu- 
dizio coi daranno i posteri di lei. Si 
■fece per tempo distinguere per ub 
imperioso bisogno di sapere, e per 
una facilità maravigliosa di memo- 
ria ; il sno merito personale convali- 
dato dalla protezione segnalata dei 
due principi di Savoja, Ia fece am- 
mettere nelle case le più ragguarde- 
voli. Seppe inspirare ai principi di 
Condé e di Conti, una calda e dure- 
vole benevolenza. Di venticinque 
anni ebbe occasione di legare ami- 
cizia col dotto Uezio, vescovo di A- 
vranches . Non è noto se da prima 
egli si provasse di condurre la gio- 
vane dama allo studio di materie re- 
ligiose ; è però noto che le consigliò 
di comporre de’romanzi; ed il con- 
siglio del prelato si trovò giustifica- 
to dalla prima opera di tale genere 
pubblicata dalla de Lnssan. La Sto- 
ria della contessa di Gondès , che 
venne in luce nel 1730, 2 voL in 12, 
ebbe a bastanza voga perchè se ne 
contendesse la gloria all* autrice. Si 
pretese che fosse stata assistita, in 
tale bel saggio, da De La Serre, gen- 
tiluomo di Cahors, autore di parec- 
chie opere drammatiche, da lungo 
tempo obbliate. Egli seco viveva nel- 
la più stretta intimità. La durata di 
tale relazione, la quale non finì che 
come avvenne lavuorte di La Serre, 
in età di quasi cento anni, fece anzi 
credere che fossero maritati; pare 
certo però che egli non conservasse 
presso di lei che il titolo di amieo , 
dopo di aver avuto i diritti di un a- 
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mante. Per certo La Serre era inca- 
pace di comporre nessuna delle opere 
della sua amica : ma siccome era uo- 
mo di buon gusto, la dé Lussan gli 
fu debitrice almeno di buoni consi- 
gli. Il pubblico attribuì pure ad al- 
tri letterati parecchi romanzi pub- 
blicati da poi dalla Lussan. L’abate 
di Boismorand fu tenuto per autore 
degli Aneddoti della corte di Fi- 
lippo Augusto, che ella pubblicò, 
nel 1 733 e 1738, in 6 voi. in 11; e 
credute furono di Baudot de Jnilljr, 
alcune delle opere storiche cui ella 
stampò in un età più avanzata. La 
de Lussan ebbe, in ciò, comune la 
sorte con le più delle donne che si 
resero celebri nell’ aringo delle let- 
tere. Troppo spesso fu loro contesa , 
senza fondamento, la proprietà del- 
le opere loro; nè v’ ha prova che la 
de Lussan non sia stata pure in ciò 
soggetta ad un’ ingiusta preoccupa- 
zione. Si leggono le particolarità se- 
guenti intorno ad essa in un Rag- 
guaglio che pubblicato venne dopo 
la sua morte. » La sua fisonomia non 
» indicava le doti • cui sortite aveva 
n dalla natura : era losca e bruna al- 
vi l’eccesso. Chiunque udita l’ avesse 
» senza vederla , tenuta 1’ avrebbe 
» per un uomo ; e chiunque l’ avesse 
» veduta senza ch’ella parlato aves- 
« se, I* avrebbe altresì creduta itti 
ti uomo. La sua voce .cd il suo seni- 
li biante non appartenevano al di 
« lei sesso; ella però no aveva l’ani- 
n ma. Era tenera, compassionevole , 
n di grande umanità, generosa, e 
n capace-di un’amicizia continuata ; 
» soggetta fu alla collera, e non mai 
» all odio. Ella provò delle fragilità; 
w ma la passione sua principale fa 
vi quella di fare delle buone azioni . 
vv Era vivace, gaja, e per mala sorte 
vi assai ghiottoDa . L’ eccessivo man- 
» giare fu nondimeno 1’ occasione , 
vi ma non la causa della sua perdita, 
vi che attribuire si deve all’ignoran- 
n za di un chirurgo, il quale le or- 
li dinò un bagno, per rimedio di a- 
» vere soverchiamente mangiato. ‘ c 
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La de Lussati morì a Parigi, il gior- 
no 3 i di maggio del 1708. Oltre la 
Contessa di Condès , e gli Aneddoti 
di Filippo Augusto , di cui parlato 
abbiamo, le opere a cui ella mise il 
«uo nome, sono; I. Le Veglie di Tes- 
saglia, Parigi, rj 3 i, un voi in 12; 
simile, terza edizione, aumentata di 
tre veglie, ivi, 1 741, 4 - voi. in 12. E 
una raciolta di novelle, in cui l’au- 
trice tutti impiega gli espedienti 
della magia. Vi si trovano de’quadri 
lutti grazia c dolcezza; ma siccome 
le prefitte novelle sono, presso che 
tutte, composte sul medesimo mo- 
dello, ne diviene in fine monotona 
la lettura; II Memorie segrete , e 
raggiri della corte di Francia sot- 
to Carlo Vili, 1741, in 12. La de 
Lussan seppe connettere col raccon- 
to degl’importanti eventi di quel 
regno, alcuni caratteri episodici be- 
nissimo delincati, c parecchie situa- 
zioni interessanti ; Ili Aneddoti 
della corte di Francesco I, 1 748, 3 
voi. in 12; tale opera non sarebbe 
inferiore alla precedente, se gli av- 
venimenti non vi rimanessero come 
annegati entro molto particcdgrità 
inconcludenti; IV Annali galanti 
della corte di Enrico II, 1749, a 
voi. in 12. Sotto tale titolo, l'autrice 
dipinse con leggiadria, ma in lun- 

f o, la passione funesta del conte di 
Ireux per una sua sorella; V Sto- 
ria di Maria A Inghilterra, 1749, 
in 12. IJn fatto di storia interessan- 
tissimo per sè stesso, vi è ornato di 
particolarità dilettevoli; VI Storia 
della vita e del regno di Carlo VI, 
1 753, g voi. in 1 2 ; VII Storia del 
regno di Luigi XI, 1755, 6 voi. in 
12; Vili Storia dell ultima rivolu- 
zione di Xapol i, ec. , 1756, 4 voi. in 
12; tradotta in russo, da Timoteo 
Malighin , Pietroburgo, 1775, in 
8.V0. Le prefate tre opere sono quel- 
le che attribuite vennero all'abate 
Baudot de Juilly. Si avrebbe però 
potuto lasciare alla Lussan l’onore 
di averle composte, senza accrescere 
gran fatto la sua riputazione letie- 
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rarìa, e senza nuocere • quella dell* 
abate Baudot. L’autore, chiunque 
siasi, vi si è appena collocato nel nu- 
mero de’mediocri storici; IX Vita 
del bravo Crillon, 1757, 2 voi. in 
1 2 ; ultima produzione della Lussan, 
che non è superiore nè ihfcriore al- 
le tre storie precedenti. I caratteri 
ed i costumi ili quo’ tempi vi sono 
delincati con bastante Verità ; ma n* 
è diffusa e nojosa la narrazione. Si 
crede che la de Lussan sia pure au- 
trice di un romanzo intitolato; Sto- 
ria di Mourat e di Sojìa, per m. *» 
di L*", quantunque sia stata attri- 
buita in quel tempo alla de Lubcrt. 
In generale lo stile di tale dama ò 
naturalo, dolce c facile, ma prolisso. 
La grazia e la delicatezza dc’colori 
piuttosto, che il brio, il vigore e 1’ 
invenzione, sono il carattere dello 
sue opere. Nessuua ve n’ha in cui 
non occorrano dc’tratti commoventi 
di sensibilità, de’pensieri ingegnosi 
c talvolta profondi. In somma, quan- 
tunque, ai nostri giorni, abusato sia- 
si molto di tale genere, la lettura 
dc'romanzi storici della Lussan rie- 
sce tuttavia oggigiorno dilettevole, 
ed anche istruttiva. 

II. D. 

LUSSEMBURGO. V. Lux**- 
zanno. 

LUTAZIO CATULO. V. Cs- 

tui.o. 

LUTERO (M-uvriuo), il più f a . 
moso novatore religioso del secolo 
decimosesto che ne produsse un nu- 
mero sì grande, nacque il giorno io 
di novembre del 1484, in Eisleben, 
nella contea di Mansfcld, in Sasso- 
nia, da un padre che lavorava nelle 
miniere. Matteo Drasser narra che 
il giovane Lutero mentre studiava 
in Eisenac, andava mendicando il 
pane di porta in porta, cantando de* 
cantici c delle canzoni, per eccitare la 
carità delle anime generose. La pri- 
ma sua vocazione fu qucl^ del foro, 
pel quale mostrava felici disposili»- 
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ni. Egli ottenne, nel i5o5, nell’u- 
niversità di Erfurt, il grado di mae- 
stro in filosofia ; ma ha sua immagi- 
nazione, pronta ad accendersi, ri- 
masta essendo colpita dal funesto ac- 
cidente di un atnieo uccisogli a lato 
da un fulmine, fece nascere nella 
sua mente delle triste riflessioni che 
l’indussero, il medesimo anno, a 
chiudersi nel convento degli Ago- 
stiniani di Erfurt. 1 suoi genitori e 
gli amici suoi nulla trascurarono per 
distorlo da tale risoluzione. Il primo 
suo fervore per le osservanze mona- 
stiche, e soprattutto pel digiuno, fu 
sì ardente, che gli accadde spesso di 
passare più giorni senza mangiare e 
senza bere. Mandato, da suoi supe- 
riori, onde studiasse la teologia, nel- 
la nuova università di YVitlembcrg, 
l’applicazione sua ed i suoi talenti il 
fecero scegliere per uno de’professo- 
ri dell’università. Nel i5io, fu in- 
viato a Roma per gli affari del suo 
ordine ; e le dissolutezze di cui fu 
testimonio, dicono gli storici prote- 
stanti, incominciarono ad inspirargli 
forti preoccupazioni contro il capo 
della Chiesa e contro tutta la sua cor- 
te. Non tardo a tornare in Sassonia. 
All’elettore Federico piacquero tal- 
mente i suoi sermoni, che volle as- 
sumersi ogni spesa pel suo dottorato 
(lòia). Fino allora Lutero si era 
fatto osservare por ardentissimo ze- 
lo in favore dell’autorità del papa, 
in tutta l’estensione che le danno 
gli oltramontani, nonché per gli al- 
tri punti di dottrina c di disciplina 
ai quali si oppose dappoi con tanta 
violenza. Il suo zelo era tale, che 
disposto si sentiva, egli diceva, a 
portare le prime legne per iàr ab- 
bruciare Erasmo il quale in dispre- 
gio dell'autorità pontificia , aveva o- 
sato di scrivere contro la messa, con- 
tro il celibato degli ecclesiastici, e 
contro l’ invocazione dei Santi. La 
lettura dei libri di Giovanni IIuss 
non tardò ad inspirargli del disgusto 
per le vanj sottigliezze e per la bar- 
bara favella degii scolastici del suo 
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tempo, disgusto che a poco a poco 
si convertì in un odio ognora cre- 
scente per le pratiche della chiesa . 
Intraprese pertanto di spianarsi una 
nuova strada ; e la natura gli aveva 
dato tutti i mezzi di riuscirvi. Un 
carattere impetuoso, suscettivo di ap- 
passionarsi tortissimamente per un 
oggetto, e di abbandonarvi) onni- 
namente, senza voler ascoltar nulla 
di quanto avrebbe potuto ricondur- 
lo a partiti moderati ; un’ immagi- 
nazione ardente, uno spirito nudri- 
to dallo studio, un’eloquenza natu- 
rale, una voce forte, robustissimo 
tto, una penna instancabile; quél- 
facilità di parlare cui danno la 
violenza e l'entusiasmo; da ultimo, 
la pertinacia che s’irrita delle con- 
traddizioni : tali sono le qualità e i 
difetti che, assicurando a Lutero suc- 
cessi di cui il lusingava il silo orgo- 
glio, lo rendevano ognora piii ardito 
e più intraprendente. Fin dal i5i6, 
annunziò, m pubbliche tesi, i ger- 
mi de’nuovi dogmi cui sostenne po- 
scia con tanta pubblicità e rornore. 
L’anno seguente , Staupiz, vicario 
generale degli Agostiniani in Ger- 
mana, gli commise di difendere il 
suo ordine contro i Domenicani, nel- 
la famosa controversia delle indul- 
genze. Si vede, per tali due date , 1’ 
errore di coloro che tengouo Lutero 
non incominciasse a dogmatizzare 
che in occasione di tale controver- 
sia. Lutero, non contento di oppu- 
gnare, ne’suoi sermoni, l'abuso del- 
la cosa , pubblicò un Programma 
contenente g5 proposizioni le quali 
combattevano direttamente le indul- 
genze in sè stesse . Il domenicano 
Tetzel vi rispose con uu programma 
pili diffuso ; poi, deponendo la sua 
qualità di parte, per assumere queir- 
la di giudice, fece ardere, come in- 
quisitore , il programma del suo 
competitore, di cui i discepoli usa- 
rono rappresaglie dando alle fiamme 
il suo. Fu tale evento come una di- 
chiarazione di guerra : si vide tosto 
una quantità di teologi ingerirsi nel- 
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la JiipoU. Lutero approfittò accor- 
tamente delle, esagerazioni dei suoi 
avversari sull’autorità del papa, men- 
tre scriveva al pontefice romano let- 
tere sommesse c rispettose suppli- 
candolo a non lasciarsi preoccupare 
da’suoi nemici. Fin allora quel fuo- 
co era ima scintilla facile da spegne- 
re , proscrivendo gli adissi ridicoli 
dei elite partiti, ed ordinando ai su- 
periori rispettivi eli contenere i loro 
monaci. Ma alcuni principi di Ger- 
mania avendo tolto a pretesto tali 
novità pei levo interessi particolari, 
si vide, in Ime ve tempo, diffondersi 
F incendio nella maggior parte degli 
Piati del Settentrione. La Francia 
anoh'essa non andò affatto immune 
dalla combustione, Leone X, d’ un 
carattere inclinato alla dolcezza, po- 
co versato nelle materie teologiche, 
inteso a politici raggiri , attorniato 
da poeti, da musici, da oratori e da 
artisti, tenne che tale disputa fosse 
una semplice contèsa «li corporazio- 
ni, alla quale noti bisognava dare 
troppa importanza facendovi inter- 
venire l'autorità. L'imperatore Mas- 
similiano non ne giudicò sì leggier- 
mente. Veduto avendo, nel discredi- 
to delle indulgenze, la privazione 
d’un mezzo sul quale aveva calcolato 
per fare la guerra ai Turchi, trasse 
il pontefice dal suri assopimento. Le 
proposizioni erronee del professore 
di VVittembcrg, sulla materia della 
giustificazione c su quella dei sacra- 
menti, cui aveva intromesse nel suo 
scatenamento contro le indulgenze, 
erano altronde d'ttn tenore da ren- 
dere il suo zelo sospetto . Leone, n- 
vendolo invano citato a Roma, ri- 
mandò l’affare al cardinale Gaetano, 
suo nunzio alta dieta d’ Augusta . 
Gaetano, politico espertissimo, ave- 
va concetto del più dotto teologo «lei 
sacro collegio: gli scrittori protestan- 
ti lo dipingono come uno spirito ar- 
dente, impetuoso, più valente nelle 
sottigliezze della dialettica che ver- 
sato nello studio dcU'anticbità. Data 
gli fu commissione di ottenere da 
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Lutero una ritrattazione pubblica, 
e, in caso di rifiuto, d'assicurarsi del- 
la sua persona, e di farlo tradurre a 
Roma. Lutero, costretto dall’elettore 
di Sassonia, suo protettore, di com- 
parire al cospetto del cardinale, gli 
tenue testa m due conferenze parti- 
colari, e si ostinò sempre a chieder- 
gli una discussione' pubblica. Gaeta- 
no, riguardando come disdicevnlc al 
suo carattere, il discendere sui Lan- 
cili per cimentarsi con mi semplice 
monaco, gli lasciò scorgere l’oggetto 
ulteriore della sua eommessione ( V. 

G vista no). Il novatore temè la sorte 
di Giovanni lltiss: foggi segreta- 
mente, dopo di aver fatto affiggere 
lin atto con cui ricusava il suo oom- 

E etitorc come antico generale ilei 
fotnenienni, o col «pialo si appellava 
del papa mille informalo al papa 
me fi io informalo. L’elettore di Sas- 
sonia aveva da princtttp protetto Lu- 
tero soltanto corno un professore ce- 
lebre che dava risalto alla sua uni- 
versità nascente ; in seguito prese 
gusto per la sua dottrina, e divenne 
suo difenditorc contro le stesse po- 
tenze. L’università «li Vitteniberga, 
convenne ne’suoi sentimenti. Bal- 
danzoso di tali conquiste, il monaco 
Agostiniano scrisse al papa, ai nuti- 
zj, ai principi, a Francesco T, od a 
Carlo Quinto, con un misto di pic- 
gliicvolezza e d’audacia, che annun- 
ziava pari orgoglio ed inquietudine ; 
tolse sopra ogni cosa a guadagnare 
il popolo, e, per piacergli, non ser- 
bò nò misura , nè decenza ne’suoi 
scritti. Gli animali più vili, i luoghi 
più infetti, gli oggetti più ributtan- 
ti', gli somministrarono le sue com- 
parazioni, ed imbrattarono presso- 
ché tutte le pagine de’suoi libri. Le 
ingiurie grossolane, gli amari scher- 
ni, le indecenti facezie che i poeti * 
dell’ antica commedia pongono in 
bocca ai servi, ripullulavano sotto la 
penna di Lutero, e si applicavano, 
senza distinzione di grado c di stato, 
a tutti coloro che avevano la mala 
sorta di non andargli a sangue, li 
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manto reale non- guarenti dall* impu- 
denza de’suoi sarcasmi Enrico Vili, 
che si era degradato lino ad entrare 
in Uzza con lui ( V. Enrico Vili ). 
Lutero dipingeva con le sue usate 
esagerazioni le estorsioni della corte 
romana, a cui dava il nonio di gran- 
de prostituta ; il lusso ed il fasto dei 
prelati, i quali chiamava lupi vora- 
ci , le fraudi o l’ipocrisia dei frati, 
cui trattava di farisei e di sepolcri 
imbiancati. Talvolta , assumeva lo 
stile dei profeti , minacciando dei 
giudi zj di Dio coloro che ricusavano 
di sottomettersi al suo nuovo vange- 
lo. I precetti della Chiesa, la legge 
del celi) iato ecclesiastico, i voti mo- 
nastici, l’astinenza dalia carne, l’ in- 
vocazione dei santi, la gerarchia sa- 
cra, ee., ec-, non gli sembravano che 
ornamenti superflui d’ un edilizio 
gotico, dannato alla distruzione ; se- 
condo lui non faceva più d’uopo nè 
di papa, nè di Cardinali, nè di aba- 
ti, nè di oflicialità ec., ec. In mezzo 
a tale nuova dottrina, i beni immen- 
si donati alla Chiesa , tanti ducati, 
contee, abbazie, grandi feudi, deci- 
me, stavano per rimanere senza le- 
gittimi possessori, e motivo era que- 
sto uno de’più efficaci per acquistar- 
si zelanti partigiani tra i principi, i 
magistrati ed il popolo. Scrisse con- 
tro il purgatorio, la confessione au- 
ricolare, il libero arbitro, la comu- 
nione sotto una sola specie. Dei sette 
sacramenti conservò soltanto il bat- 
tesimo e l’eucaristia, togliendo anche 
al Sagrifizio della messa la qualità di 
essere propiziatorio pei vivi e pei 
morti ■ negando le transustanziazio- 
ne, però che, confessando la presen- 
za reale, diceva che il pane ed il vi- 
no restavano, dopo là consacrazione, 
del pari che il fuoco in una massa di 
ferro rovente, c l'acqua in una spu- 
gna. Onde produrre tale rivoluzio- 
ne nella dottrina della Chiesa, Lute- 
ro prendeva le mosse da questo prin- 
cipio fondamentale , il quale, sotto 
la penna dei Sociniani, ha condotto 
aUa distruzione degU stessi antichi 
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dogmi ch'egli aveva rispettati, clo4rj 
che Iddio solo ha il diritto d' impor- 
rei leggi ai cristiani ; che le sue vo- 
lontà, registrate nei libri santi, vi si 
trovano adattate all’ inteUigenza dei 
più semplici ; che nessuna autorità 
sulla terra è infallibile, nè ha il di- 
ritto di sottomettere le coscienze . 
In virtù della sua missione, che pa- 
reva affidatagli dal Cielo, predicava, 
visitava, correggeva, sopprimeva ce- 
rimonie, ne istituiva altre, creava, 
cacciava pastori . La sua immagina- 
zione focosa riscaldò gli spiriti , co- 
municò il suo entusiasmo, fu riguar- 
dato come un apostolo, c distaccò li- 
na grande parte della Germania dal- 
la comunione romana. Sorpreso an- 
ch’egli dalla rapidità de' suoi progres- 
si, gridava con la sua esaltazione a- 
hituale : n Non ho ancora posto ma- 
li no alla minima pietra per Aveller- 
li la : non ho fatto appiccar fuoco a 
n nessun monastero, e quasi tutti i 
si monasteri sono devastati dalla mia 
n penna e dalla mia bocca ; e si pub- 
n blica che, senza violenza, ho tatto 
n io solo più male al papa, che non 
ii no avrebbe potuto fare nessun ro 
« con tutto le forze del suo regno 
La prima censura di tante innova- 
zioni partì dalle università di Colo- 
nia e di Lovanio. Leone X pubbU- 
cò alla fine la sua bolla dei ló di giu- 
gno i5ao, per la quale condannava 
quarantuna proposizioni con vaghe 
qualificazioni. Eckio, insignito del- 
la dignità di nunzio delie corti di 
Germania per far eseguire la bolla, 
raccolse quante opere potè trovare 
di Lutero, e le fece ardere con gran- 
de apparato nelle città principali . 
Lutero usò rappresaglie. Ai i5 di 
dicembre dello stesso anno, dopo di 
avere sparso un nuovo scritto in cni 
il papa era trattato da tiranno em- 
pio , (T Anticristo , ec. , diede aUe 
damme , nella pubblica piazza di 
Wittemberg, la nuova bolla, le de- 
cretali, c la raccolta di tutte le de- 
cisioni della Santa Sede . La mede- 
sima scena avvenne a Lipsia ed in 
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nitro città dove gii prevaleva il nuo- 
vo vaugclo . Tale audacia che iu 
Lutero era un effetto del suo ca- 
rattere sempre inclinato ai ]>artiti 
violenti, riuscì per gK eventi, un at- 
to di politica vantaggioso alla sua 
causa. 11 popolo, vedeudo ardere la 
bolla d’un papa da un monaco, per- 
dette macchinalmente lo spavento 
religioso che gl’inspiravano i decreti 
del sommo pontefice, e la fiducia che 
aveva lìn allora posta nelle indulgen- 
te. Leone X pubblici, ai 3 di gen- 
naio ina i, una seconda bolla, la (pia- 
le rton fece più frutto della prima . 
Lo stesso anno, Lutero ottenne da 
Carlo V un salvocoudotto por recar- 
si alla dieta di VVorms . I suoi ami- 
ci, cercando di distorghelo conf I’ c- 
sernpio di Giovanni lluss c di Giro- 
lamo da Praga, rispose che, quando 
Jbsse cerio di trovarvi tanti diavoli 
quante vi erano tegole sulle case , 
gli affronterebbe con la medesima 
costanza. Che poteva egli temere di 
fatto, annoverando ornai tra i suoi 
proseliti un elettore, alcuni princi- 
pi, e varj deputati delle città impe- 
riali i’ Perciò tale monaco i T quale, 
due anni prima, non aveva potuto 
procurarsi un cavallo da nolo per 
trasferirsi in Augusta, diveuuto l’a- 
postolo ed il'legislutore il* una parto 
considerabile della Germania, si fe- 
ce allora scortare da cento gentiluo- 
mini, armati di tutto punto. 11 suo 
ingresso a Worms ebbe sembianza 
d'un trionfo : traversò le strade, sa- 
lito sopra un carro, in mezzo ad un 
concorso prodigioso attirato dalla sua 
riputazione. Introdotto nell’ assem- 
blea, riconobbe le sue opere, c pro- 
ferse di difendere le sue opinioni in 
una pubblica conferenza, che gli fu 
ricusata. Carlo V non potendo ob- 
bligarlo, nè per minacce nè per ca- 
rezze, a ritrattarsi, gli assegnò ven- 
tun giorni per ritirarsi dove giu- 
dicasse conveniente; e, trascorso ta- 
le termine, Lutero fu nesso al ban- 
do dell’Impero. Ma l’cl-ttorc Fede- 
rico gli aveva dato asilo nel castello 
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di Wartburg, presso Eisenar, dove 
restò celato più di nove mesi, sem- 
pre bene trattato, scrivendo sempre, 
c mostrando di aver grato tale rico- 
vero, donde uscì sotta nto quando Car- 
lo V ripassò nella Spagna ( i ) . Du- 
rante il suo soggiorno a Wartburg, 
Lutero avrebbe avuto col diavolo la 
sua conferenza notturna, che termi- 
nò con l’abobzioue delle messe pri- 
vate. U ragguaglio di tale conferen- 
za, di cui i suoi discepoli hanno vo- 
luto impugnare l'autenticità, fu pulv 
blicato nel IÓ33, cioò tredici anni 
rima della sua morte, senza che ab- 
ia inai reclamato contro tale opera, 
stampala col suo nome (z) . Usci me- 
desimo ritiro intraprese c compiè la 
sua versione del JN'uovo Testamento, 
che ha il merito di essere scritta sì 
bene, ebo sembra non aver avuto al- 
tra vista che di far parlare lo Spirito 
Santo in buon tedesco; sostituisce 
sovente al testo i suoi propij pensie- 
ri facendo una parafrasi piuttosto 
che una tradizione. Emser ha cor- 
retto le infedeltà di tale versione • 
Nel medesimo soggiorno si applicò 
altresì a raccozzare i membri sparsi 
della sua riforma, per formarne un 
complesso sistematico: ma il metodo 
non era ancora nato ; ed egli non a- 
veva la forza d’ ingegno capace di 
rodurlo.L’scito dal castello di Wart- 
urg , Lutero andò per tutta la 
Germania, onde propagarvi il suo 
nuovo vangelo. Bodcnstein e Mun- 
cer, i quali aspiravano a farsi capi di 
setta, furono perseguitati. Lutero si 

fi) Vi si hfrib crescere la barba, c ne uscii 
con la spaila , la corazza , gli stilali e gli spi— 
foni , sotto il nome di c avelie re Giorgio . Il ce- 
lebre pittore Luca Granarli l'ha rappresentato 
•olio tale abito, mentre si recara a Wiliemberg, 
nell' uscire di Wartburg, cui chiamata la sua 
isola di Patmos. 

(a) Ne |w»rla anche nel suo libro della 
Mesta privata ( Lui iteri opera , loin. VI, p. 228, 
rditione di Witterobcrg )» Chpiniano la rapporta 
in proprj termini nella sua Storia sarramenta» 
ria, Ioni. II, pag. i 3 i, ec« Non si pub dire clic 
ivi si tratti d'un semplice sogno; però che Lu- 
tero afTerma, iu modo affatto positivo, che era 
svegliato, e che godeva di tutti 1 suoi scusi, 
Uoaado ebbe Ul« colloquio. 
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-ride però obbligato di prestarti ad 
un» pace simulata coi Sacramcntarj, 
fondata sopra finzioni c termini e- 
quivoci, ma nella quale, non poten- 
-qo risolversi ad abbandonare la pre- 
senza reale, la ridusse al momento 
della consacrazione, per farla, spari- 
re subito dopo che le parole sacra- 
mentali erano pronunciate: strano 
assurdo il quale liceva dire a Calvi- 
no che la dottrina dei papisti sopra 
tale dogma era più sopportabile che 
quella dei Luterani. Ma allorché si 
fu inimicato coi Sacramentarj, non 
vide più in essi che genti indiavo- 
late, perdiavolalc, trasdiavolate . 
Ron ostante la sua scissione con la 
chiesa romana. Luterò dveVa ancora 
«erbato l’abito della sua prima con- 
dizione. Soltanto nel i 5 a 3 deposo 
olfatto la cocolla, per mettersi La ve- 
ste di dottore. La morte dell’elettore 
Federico, di cui la saggia modera- 
zione l’avevS sempre contenuto in 
certi limiti, gli lasciò la libertà di 
sposare, nel 1 5 i 5 , Cattcrinn flora 
( o de iiohrcn ) , giovane e bella re- 
ligiosa (i) , che lo fece padre di sei 
tigli (2) . Alcuni anni dopo, Filippo, 

(*) Bore, prima religiosa nel 

convento di tfraptech presso Grimma, poi mo- 
glie di Lutero , era nata di nobilo famiglia ; 
chiusa nel chiostro ano mal grado, ne fuggi, 
nel t 5 * 3 , con otto delle «uè compagne, dopo 
che letto ebbe alcuni scritti di Lutero sulla vita 
monastica. Tale aliare menb tanto romore, che 
l’elettore dì Sassonia non r olle proteggere aper- 
tamente le fuggitive. Esse furono perb ricevute 
in Wittemberg, a sollecitazione di Lutero; e 
Caterina di Bore vi rimase due auui. In capo 
a tale tempo, Lutero la sposh, ai i 3 di giugno 
a 5 a 5 . Il matrimonio occasionb vive censure alle 
Ouali il riformatore rispose in più volte. Visse 
felice in tale unione; c sua moglie gli mostrb 
la pih tenera e la pii» costante affezione. Allor- 
ché Lutero, nel i 546 , fi» chiamato io Eislebeu, 
ella non potè accompagnartelo subito , ed ebbe 
in tale guisa il rammarico di non essere stata 
presente a’ suoi ultimi momenti. Costretta di 
partire due volte da Wittemberg , prima quan- 
do Carlo Quinto prese quella puzza nel 1547, 
pò» a cagione della peste sopraggiunta nel i 552, 
cadde di carrozza nel recarsi a forgia, e mori 
in essa città, ai 20 di dicembre i5*>2. 

* G— T. 

(a) La sua famiglia si è estinta nel J75.9, 
con la morte dì Merlino Amedeo Lutero, ano* 
calo consulente a jj retila } ultimo de suoi Juctn* 
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langravio di Assia, volle, vivente sua 
moglie, Cristina di Sassonia, cui non 
amava, sposare la sua favorita. I capi 
della riforma, Lutero essendo loro 
scorta, glie ne Accordarono il permes- 
so, in quel famoso consulto in cui la 
legge del Vangelo fu 6ngrilìcata alle 
sottigliezze, al travisamento di tali 
casisti di piccola fede, come li chia- 
ma Bayle . Tutte queste licenze in- 
dussero Lutero ad affermare , nelle 
sue predicazioni e ne* suoi scritti , 
che era tanto impossibile di conte- 
nersi, quanto di spogliarsi del pro- 
prio sesso; chela natura non per- 
metteva di far senza donna, come 
non pativa di privarsi di mangiare ; 
che una donna sterile deve rivolger: 
si ad un altro marito ; ed accordava 
gli stessi diritti al marito. » Se le 
donne sono ostinate, sciamava un 
giorno in pulpito, è opportuno che 
i mariti dicano loro .- Se non volete 
voi vorrà un'altra ; se la padrona 
ricusa di venire , venga la fante- 
sca Perciò il duca Giorgio ili Sas- 
sonia gli rinfacciava, che non si era- 
no veduti mai tanti adulterj quanti 
dopo che egli aveva allentati i vin- 
coli del matrimonio . Nulladimeno 
si vantava d’avere, in tale proposito, 
condotto una vita pura, in tutto il 
tempo del suo celibato, fino all’ età 
di quarantacinque anni. Lutero non 
' era più in qiielrepoca un predicato- 
re veemente, un professore celebre, 
ma un capo di confederazione, che 
disponeva delle forze d’ una phrte 
della Germania. La prima dieta di 
Spira, nel i 526, aveva stabilita la li- 
bertà di coscienza : quella del 1629, 
avendo voluto restringere tale liber- 
tà, ne risultò una protesta solenne 

demi di tale mime, secondo il CoMwailma 
Lexicon. Secondo Baur, l' ultimo rampollo di 
bile famiglia, nel ramo mascolino, è stato Gio- 
vanni Martino Lutero, canonico tli Zfiti, morto 
nel 1760. La gazzetta di Berlino ha annunziato 
1 anno 1820, che esiste in Prussia un discen- 
dente. in ettaro grado, dei fratelli di Lutero, e 
che il re per onorare la memoria del riforma- 
tore, aumento il suo stipendio di «routroUore, e 
fi alterare gratuitamente il dì lui figljo priyw- 
gcnito nell’ isiitutv de^ii orfaui . 
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per parte tli tatti i 'suoi partigiani , 
donde loro è venuto il nome tli Pro- 
testanti , prima particolare ai Lute- 
rani, poi reso comune alle altre set- 
te, le quali tutte hanno adottato ta- 
le protesta contro un decreto che le 
ollendeva tutte ugualmente. L’anno 
seguente, Lutero non potò interve- 
nire alla dieta d’ Augusta, perchè 
era sotto al bando dell’Impero, in 
virtù elei decreto di Worms : ma, 
da Coburgo, dove si era recato, di- 
rigeva tutte le operazioni di quella 
dieta. I protestati! «vi presentarono 
la loro famosa comessione di lede, 
che ne ha preso il nome: l' impera- 
tore ve la fece proscrivere dai depu- 
tati cattolici che formavano la mag- 
giorità. Da ciò provenne la lega of- 
fensiva o«difensiva di Srpalcalda tra 
i principi luterani. Tale avvenimen- 
to immerse Lutero in nuove varia- 
zioni. Aveva per lo innanzi posto 
per principio, che non si potesse 
mai prendere le armi in difesa del 
Vangelo, e fini autorizzando la lega 
di Smalcalda. Egli chiamò le genti 
a ribellione contro il papa, volendo 
che gli si conficcasse un pugnale nel 
seno, che si trattassero tutti i suoi 
aderenti a guisa di malandrini, fos- 
sero re od imperatori. « Se io fossi 
» l'arbitro dell’Impero, scriveva, fa- 
n rei un solo fascio del papa e dei 
n cardinali per gittarli tutti insieme 
n in quei fossatello del mare Tosca- 
n no. Tale bagno li guarirebbe, ne 
r> impegno la mia parola, e do Gesù 
■n Cristo per cauzione “. Nè Lutero 
era più trattabile per quelli de’sct- 
tarj i quali non ammettevano cieca- 
mente le sue idee. Ecco perchè i 
• Zuingliani lo chiamavano nuovo pa- 
pa , nuovo Anti-Cristo. Muncer di- 
ceva : Se vi sono due papi , Lutero è 
il più duro : non v'ha modo di tol- 
lerare i suoi impeli. Melantone si 
doleva che avesse la collera d'un A- 
chille, ed i furori'd’un Ercole. Cal- 
vino non poteva sopportare il suo 
spirito violento, nè^ i suoi moti im- 
petuosi cui eccitava in esso la meup- 


L U t 


toj 


ma contraddizione, ed i quali non 
era padrone di contenere, n Non sa- 
« prei negare , scriveva Lutero al 
n suo amico Spalatino, 'che io non 
« sia più violento che non dovrei 
« essere: ma poiché lo sanno; noti 
n avrebbero dovuto scatenare il ca- 
ri ne ... Perchè altresì mi si strasci- ’ 
t> na fuori dei limiti della modera- 
» zione ? “. Lo modificazioni che 
Melantone aveva insòlite nella con- 
fessione d’ Augusta, gli dispiacquero; 
fece ricevere a Smalcalda varj arti- 
coli che distruggevano quanto essa 
conteneva di moderato. Alla fine tol- 
se ogni speranza di riconciliazione 
mediante condizioni impossibili, cui 
propose per la tenuta d’un concilio 
generale. Ebbe appena il tempo di 
vedere le prime sessioni di quello 
di Trento, contro il quale inveiva , 
scriveva, e sollevava tutti i principi 
protestanti, allorché la morte soprav- 
venne a metter fine alla sua clamo- 
rosa missione, ai 18 di febbrajo i546, 
nel luogo dov’era nato. Fu sotterrato 
con pompa nella chiesa del castello 
di Wittcmberg. La sua malattia fa 
breve; sembra che fosse un’ indige- 
stione o un’ apoplessia. Ma bisognai 
va certamente trovare alcuna cosa di 
straordinario nella morte d’ un no- 
mo che aveva fatto tanto rbmore nel 
mondo. I suoi nemici spacciarono 
che si era impiccato, che il diavolo 
l’aveva strangolato, che era morto 
improvvisamente andando alla seg- 
getta, come Ario, dopo di aver cena- 
to smoderatamente; che la sua tomba 
essendo stata aperta.il dì dopo quello 
deisuo seppellimento, non vi si aveva 
potuto trovare il suo corpo, e che 
n’era uscito un odore di solfe insop- 
portabile. Il zelo indiscreto dei cat- 
tolici esagerati cercò altresì d’indur- 
re odiosità o il ridicalo sopra vario 
circostanze della sua vita. Si affermò 
che fosse nato del commercio di sua 
madre con un demonio. Fu falsifica- 
to il giorno della sua nascita, cui 
Cardano collocò ai za di ottobre 
1 4-83, e Gamie nel 1484 , per aver 
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motivo di fargli un oroscopo sini- 
stro, Venne accusato d’aver confes- 
sato che avendo combattuto dieci an- 
ni contro la sua coscienza, fosse alla 
fine venuto a capo di non averne 
dramma; fu accusato altresì di esse- 
re caduto nell’ateismo. Gli si fece 
dire che avrebbe rinunciato al Pa- 
radiso, per godere cent’anni d’una 
vita amena. Per ultimo, gli oppose- 
ro d’aver negata l’ immortalità del- 
l'anima, d’essersi formato idee ma- 
teriali del soggiorno dei beati, d’a- 
ver composto parecchi inni in ono- 
re dell’ubbriachezza, d’aver vomitato 
mille bestemmie contro* la Scrittura 
Sacra, in particolare contro Mosè; 
d'aver sovente detto che non crede- 
va india di quanto predicava. Le 
più di tali imputazioni calunniose 
erabo fondate sopra certi aneddoti 
della raccolta de’suoi Discorsi da 
tavola, di cni parleremo altrove, e 
che l’ immaginazione burlesca diGa- 
rassc, il zelo assurdo di Feuardept, 
di Fitz-Simon, ed 'altri, ornarono 
alla loro foggia." Non si può non con- 
venire che Lutero non abbia turba- 
to la pace del mondo cristiano, che 
non abbia introdotto o almeno ria- 
nimato lo spirito di disputa, di con- 
tenzione e di mala fede nelle guer- 
re scolastiche. Ila allargato l’impero 
dell'odio, armato i sudditi contro i 
loro principi, fatto versare torrenti 
di sangue, e preparalo, con la rivo- 
■ lozione religiosa di cui fu autore, le 
rivoluzioni politiche che hanno de- 
solato tauti popoli dopo di lui. Egli 
stesso si lagnava sulla fine de'suoi 
giorni di essersi allontanato dalla 
prima direzione della sua riforma; 
in modo da rendere, illusorj alcuni 
dei vantaggi ch’ella aveva promessi; 
manifestava soprattutto il suo scon- 
tentamento dell’uso che facevano dei 
beni ecclesiastici parecchi de'princi- 
pi che si erano dichiarati in favore 
delle 6 ue opinioni. Annunzia loro, 
in uno degli ultimi suoi scritti, che 
tali beni divoravano il loro proprio 
patrimonio; e li paragona ingeguo- 
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«amante ad unVpiila che, avendo 
rapito le carni del sagrilìzio sull’al- 
tare di Giove, aveva portato via con 
es 6 e un carbone che appiccò fuo- 
co al suo nido. Giudicando severa- 
mente la riforma di Lutero, non si 
potrebbe negare che abbia tratto 

10 spirito umano dal letargo dan- 
dogli un gagliardo impulso; che 
abbia contribuito ai progressi dei 
lumi per lo scuotimento che la 
sua riforma eccitò per ogni dove, 
e per 1 ’ emulazione che dalle scuo- 
le di teologia si -comunicò nell’im- 
pero delle scienze*; che abbia costret- 
to i capi della Chiesa a vegliare sul- 
la loro propria condotta, su quella 
del clero in generale, che aveva bi- 
sogno d’una grande riforma. Quan- 
to a lui sembra che, contento della 
gloria dell'apostolato e dell'impero 
dello controversie, non fosse mai 
dominato da viste d’interesse peci* 
niario. Lasciando i beni della Chie- 
sa in preda ai laici, non prese nulla 
per sè, essendosi limitato tutta la vi- 
ta ai semplici stipendj della sua cat- 
tedra nell'università di Willcmberg. 
Ecco il ritratto che Bossuct fa di Lu- 
tero, nella sua Storia delle varia- 
zionii ri I due partiti che tengono 
si divisa la riforma, l'hauno ngnal- 
« mente riconosciuto per loro auto- 
» re. Non i «oh Luterani, suoi setta- 
ri tori, gli hanno dato a gara gran- 
ri di lodi ; Calvino ammira sovente 
irle sue virtù, la sua magnanimità, 
ir la sua costanza l'industria inrom- 
rr parabile cui ha dispiegata contro il 

11 papa ; ei fu la tromba o piuttosto il 
11 tuono, il fulmine che ha destato 
11 il mondo dalla sua letargia; non 
11 era Lutero che parlava, era Iddio 
11 che fulminava per la sua bocca. 
11 Vero è che ebbe forza nell’iDge- 
n gno , veemenza ne’ suoi discorsi, 
n un’cleqnenza viva ed impetuosa 
1* che strascinava i popoli e li rapi- 
li va , un’ arditezza straordinaria 
11 quando si vide sostenuto ed ap- 
ri piaudito, con un aspetto di autori- 
11 tà che faceva Cremare dinanzi a lui 
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vi i suoi discépoli; in guisa che Don 
si osavano contraddirgli , nè nelle 
« grandi coso, nè nello . piccole .... 
ri Non solamente il popolo riguardò 
si Lutero come un profeta; i dotti 
si del partito lo spacciavano per tale! 
« Zelantone, che si pose sotto la sua 
si disciplina, fino dal principio di ta- 
ri li dispute, si lasciò da prima tal- 
si mente persuadere che tale uomo 
si chiudeva in sè alcuna cosa di 
si straordinario e di profetico, che 
« stette lungo tempo prima di po- 
ri tersene ricredere, non ostante tut- 
» ti i difetti che scopriva di giorno 
rr in giorno nel suo maestro; e sen- 
si veva ad Erasmo, parlando di Eu- 
ri toro: Voi sapete che bisogna pro- 
ti vare e non disprezzare i profeti. 
s» Nullndimeno si fatto nuovo profe- 
rì ta tracorreva ad eccessi inauditi. 
« Spingeva oltre il confine ogni co- 
si sa. Perchè i profeti, per ordine di 
si Dio, facevano terribili invettive, 
ss divenne il più violento di tutti gli 
si uomini ed il più fecondo in paro- 
si le oltraggiose .... Lutero parlava 
n di sè, in modo da far arrossire tut- 
ss ti i suoi amici .... Gonfio del suo 
ss sapere, mediocre in sostanza, ma 
ss grande pel tempo in cui visse, e 
si troppo grande per la gua salute e 
ss per la quiete della Chiesa, si met- 
ri teva al disopra di tutti gli uomini, 
si e non pure di quelli del suo seco- 
li lo, ma de 'più illustri de’secoli tras- 
si corsi .... E d’uopo confessare che 
sr aveva molta forza nello spirito: 
si non gli mancava altro che la rego- 
li la, che si può avere soltanto nella 
si Chiesa, e sotto il freno d’un'auto- 
51 riti legittima. Se Lutero 6 Ì avesse 
si lasciato reggere tale freno sì ncces- 
ii sario ad ogni maniera di spiriti, e 
si soprattutto agli spinti bollenti ed 
si impetuosi come il suo ; so avesse 
si potuto bandire da’ suoi discorsi i 
si suoi impeti, i suoi motteggi, le sue 
si arroganze brutali, i suoi eccessi, o 
si per dir meglio le sue stravaganze, 
■si la forza con cui maneggia la veri- 
ss ti, non avrebbe giovato alla «edu- 
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si zione. Per questo vederi ancora 
si invincibile, quando tratta i dogmi 
» antichi cui aveva presi nel seno 
si «Iella Chiesa ; ma l'orgoglio teneva 
n dietro «la vicino alle sue vittorie. “ 
Nessuna rivoluzione fu mai si pron- 
ta, nè sì estesa «pianto quella ch'egli 
operò. L’ autorità pontifìcia , a cui 
tutto era soggetto, vitle la sua po 
tenza e quella dell’ Impero venir 
meno contro il credito d un sempli- 
ce monaco, il quale si trovò ad un 
tratto capo d’un partito si considera- 
bile, che i principi di Germania 
tennero di non poter eseguire i de- 
creti delle diete contro di lui, senza 
suscitare sedizioni. Tale fenomeno, 
è vero, era stato preparato da lungo 
tempo dagli abusi che, col favore 
dell’ignoranza, si erano introdot- 
to nella Chiesa, dall’ arditezza dei 
settaij, i quali , nei secoli barba- 
ri, avevano violentemente oppugna- 
to tali abusi sotto lo specicuo pre- 
testo di riforma. Tali erano stati 
gli Enrìciani, i Petrobrusiani, gli 
Albigesi, i Valdesi, ed altre sette ri- 
formatrici le quali, perseguitate nei 
paesi dove nacquero, si erano ricove- 
rate in Germania, dove conservava- 
no partigiani occulti , facevano pro- 
seliti , e diffondevano dottrine con- 
trarie alla fede della Chrèsa. Un in- 
teresse «li circostanza s’ aggiungeva 
ai motivi personali che animava- 
no Lutero contro la corte di Roma, 
si Chi non sa , «lice ancora l’ autore 
ss delle V ariazioni, la gelosia degli 
ss Agostiniani contro i Domenicani, 
ss die in tale occasione erano stati 
si ad essi preferiti “ ?■ Il capo di que- 
sti ultimi, chiamato Tetzel, inquisi- 
tore della fede, si dichiarò dun«pie 
il competitore «li Lutero. Predican- 
do le indulgenze , sfigurò la dottri- 
na della Chiesa ; ed i suoi discepo- 
li, esagerando ancora le lezioni del 
maestro, portarono le conseguenze 
fino all’assurdo (V. il Decreto della 
facoltà di teologia , citato da d’ Ar- 
gcntré, Dupin , e dal continuatore 
di Fleury ). In tale guisa de’commia- 
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sarj imprudenti, secondo l' espressio- 
ne di Guicciardini , o piuttosto de’ 
zelatori ignoranti, tradivano gl’ in- 
teressi di ipielli a cui volevano gio- 
vare. Era facile a Lutero di dimo- 
strare gli abusi ; ma voleva combat- 
tere la cosa nella sua medesima es- 
senza. Quindi , per distruggere le 
indulgenze, faceva parte del suo si- 
stema l’annientare il merito delle o- 
pere, e l'indebolire l’eflicacia del sa- 
cramento , ammettendo per unica 
base della giustificazione una fede 
giustificante, che consisteva , secon- 
do Ini , in credere, ognuno nel suo 
cuore, che tutti i nostri peccati ci 
erano rimessi, senza che si potesse 
però essere sicuro della sincerità «Iel- 
la sua penitenza. Di là passava all’ 
esame del libero arbitrio, cui riguar- 
dava come un titolo senza realtà , o 
che egli chiamava una potenza sub- 
iettiva riguardo al bene , ed attiva 
riguardo al male. Per ultimo crede- 
va in una specie di fatalismo , cui 
non temè d’applicare alle circostan- 
ze d’allora, cioè, alla crociata contro 
i Turriti, sostenendo che bisognava 
volere non solamente ciò che Iddio 
vuole che vogliamo, ma assolutamen- 
te tutto ciò che Iddio vuole ; donde 
inferiva che , combattere contro i 
Turchi, era resistere alla volontà di 
Dio, che voleva visitarci. Taf è l’e- 
sposizione esatta , ma imperfettissi- 
ma, dei primi errori di Lutero. Neh 
rammirahile opera delle Variazio- 
ni è poi «la- cercare 1’ esame critiro 
delle diverse proposizioni , di cui 1’ 
incoerenza e l’assurdo vi sono dimo- 
strale col vigore di ragione c «l’ elo- 
quenza peculiare al sublime intel- 
letto di Bossuct. A tutte le prefate 
cause si aggiunga il guasto che re- 
cavano gli scritti di Giovanni Huss c 
di Vide fo, i vani sforzi dei concilj 
di Costanza e di Basilea , per una 
riforma giudicata necessaria ed ur- 
gente dalle più sane menti , nel 
grembo stesso della Chiesa. Tali so- 
no le cause che avevano preparate 
le vie alla riforma di Lutero, e che 
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no favolarono i progressi. Quando «s- 
gli mori , il nuovo vangelo aveva 
trionfato nelle diete di Norimberga 
e dell’ Alta Sassonia : -si era sparso 
nella Germania settentrionale e sul- 
le spiagge del mar Baltico ; domina- 
va ucl ducato di Liuieluirgo , di 
Brunswick, di Merienburgo, di Po- 
mcrania, negli arcivescovadi eli* Mad- 
deburgo c «li Brema , nelle città d’ 
Amburgo, di Wismar, «li Kostock j 
era penetrato nella Livonia e nella 
Prussia, dove il gran maestro dell* 
ordine teutonico V aveva di recente 
abbracciato. Le sue conquiste si era- 
no estese nell’Holstein, in Danimar- 
<a, nella Svezia. Finalmente, i roghi 
accesi a Londra ed a Parigi per ar- 
derne i settatori , non gli avevano 
distrutti. Dopo la morte del capo, ed 
anche mentre viveva la rifanno, si 
divise in un numero grande de' ra- 
mi, i «piali, differendo tutti tra sè 
p«jr alcuni dogmi particolari, non si 
accordavano che per combattere la 
Chiesa romana, e per rifiutare «pian- 
to veniva «lai papa, a tale che nelle 
guerre di religione, molti irrendeva- 
no per motto : Piuttosto Turchi che 
fra/ asti. Si è sovente tentato il pa- 
ralello dei due grandi patriarchi 
della riforma . Entrambi avevano 
cpianto appartiene al loro secolo ed 
alla loro professione eli coulrovcrsi- 
eti : l’arroganza, l’intolleranza, l’abi- 
tudine ridicola di vantarli, e fino il 
bisogno di dire ingiurie. Calviuo, in 
qui’ste due cose, era più castigato «li 
Lutero. Egli ricercava la gloria del- 
la moderazione e della modestia. La 
natura lo aveva dotato «li tutti i ta- 
lenti necessarj per «lare l’ultima ma- 
no all'opera incominciata dal suo an- 
tecessore. Ornato d'uno spirito fino, 
d'una grande memoria , d’ un* senso 
squisito , possedeva una «lialettiea 
sottilissima , e bastante erudizione 
per tenere in soggezione i semidot- 
ti, bastante vigore cd elevatezza per 
soggiogare le potenze medesime: del 
pari intraprendente, attivo, costante 
uc’suoi progetti, sensibile agli ade- 
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tramenti della dominazione ; meno 
arrogante, ma nel fondo più orgo- 
glioso ed infinitamente più astuto, 
aveva nell'anima un’amarezza paca- 
ta clic lo rendeva assai più pericolo- 
so che non erano le furie c la petu- 
lanza del suo rivale . Il dottore di 
WittemLerg, lungi dal vantare la 
sua eloquenza che affascinava le cit- 
tà e le provincic, diceva in ogni in- 
contro come non era che un mona- 
co Oscuro, avvezzo alla barbarie del- 
le scuola, e poco versato nell'arte del 
bel dire. Ignaro di ogni letteratura, 
ma per natura più oratore, più rapi- 
/ do, più originale, dotato di maggior 
immaginazione edauebe di maggior 
altezza d’intelletto, doveva trionfare 
nella disputa, e soggiogare i sulfragj 
del popolo ; 1 apostolo di Ginevra 
per lo contrario, spoglio d'immagi- 
nazione, ma tornito d una rara saga- 
eilà, d un criterio squisito j uomo di 
gusto, ragionatore più esatto, più 
metodico ^scrittore più corretto, più 
preciso, più elegante e più saggio , 
meglio sostenuto ; accoppiando a ta- 
li qualità un lavoro piu ostinato e 
cognizioni piu estese, doveva riuscir 
meglio presso i dotti ed i letterati. 
Quanto ai costumi ed al carattere, 
Lutero, focoso nella sua jattanza, co- 
me nelle sue iugiuric , esagerava 
l’arroganza come esagerava ogni co- 
sa. Le lodi che Calvino si dava, usci- 
vano per forza dal fondo- del suo 
cuore, c rompevano violentemente 
tutte le barriere : ci avrebbe piutto- 
sto voluto provare la collera impe- 
tuosa cd insolente del primo, che 
la fredda acrimonia e la profouda 
malignità del secondo. Il riformato- 
re tedesco, nella sua vita privata, a- 
mavn le società briose, gli allegri di- 
scorsi, ’i piaceri, quelli principal- 
mente della mensa, ed aveva nume- 
rosi amici : il Francese^ sempre in- 
fermo, tribolalo da vapori, stizzoso , 
lunatico, arguto, querimonioso, non 
potendo sopportare la più leggera 
contraddizione , mordace , oltrag- 
giarne nc’suoi detti, a tale che Bu- 
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cero lo paragonava ad un rane ar- 
rabbiato, d’un’alterigia insultante, d’ 
un orgoglio pedantesco; non avendo 
altra passione che quella di domina- 
re, era sobrio, casto, viveva ritirato, 
non conosceva altro piacere che quel- 
lo di scrivere,. e di diffondere le sue 
opinioni. Tanti difetti che dovevano 
alienargli gli animi contribuirono a 
far piegare ogni cosa sotto di lui. 
Precettore sempre triste riguardo 
a suoi discepoli, poteva piccarsi di 
essere suo amico per vanità : niun* 
attrattiva adescava ad esserlo. Sicco- 
me Lutero aveva trovato in Melan- 
ine un ingegno arrendevole, che 
suppliva ai diletti del suo carattere. 
Calvino trovò in Bczann fautore, di 
cui l’umore, opposto a quello del suo 
maestro, conciliò de’settatori al nuo- 
vo vangelo. Per Wiiudere tale qua- 
dro, faremo osservare come i due 
rami principali della religione pro- 
testante che si erano lungamente a- 
natemàtizzati l’un l’altro, si sono 
alla fine, dopo di essere passati p er 
la tralila del socinianismo, uniti in 
una sola o medesima comunione 
col titolo di comunione evangelica! 
Laonde, .quelli della confessiouc d’ 
Augusta, sono andati a ricevere la 
figura nei tcnipj della comunione 
di Ginevra, mentre quelli dell’ulti- 
nici comunione hdnno ri ve vu to la 
realtà nei templi della prima. La 
notizia amplissima delle numeroso 
opere di Lutero, per ordine crono- 
logico, si trova alla line del Con is 
menlarius historicus et apologeti - 
cus tic Lutheranismo, per Sedi eli- 
dorf, Lipsia, 1 C 92 . Kotermund, nel 
suo Dizionario, ne presenta una 
molto più compiuta, contenente 
4 oo articoli. Secondo quella che dà 
Bougiiié ucl suo Manuale della 
letteratura, e che è tenuta per la 
più esatta, le raccolte delle Opero di 
Lutero, in latino, sono di Jena, 
i558, 4 voi. in foci., c di Wittem- 
berg, i545, 7 voi. in togl. Viene a 
questa pretèrita la precedente. Quel- 
le delle opere tedesche sono di W it- 
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temberg, t53g al i55g, 11 voi. in 
JògL; «IL Jena, 1555-67-92, g voL in 
fogl.; d’Eislcbcn, i 5 G / ( ,3 voi. in fogl., 
che servono per supplemento alle 
due precedenti; d'Altenhourg,i 66 i- 
64, io voi. in fogl., edizione rara, 

I nibblicata «la Sagittario: è una del- 
e più compiute aggiungendovi il 
supplemento pubblicato da C. - F. 
limi ileo, nel 1702, un voi. in fogL 
Le raccolte, in tedesco ed in latino, 
con la traduzione iu tedesco «Ielle o- 
pcre in latino, furono pubblicate da 
C. -F. Boemer, a Lipsia, nel 1728- 
40, 22 voi. iu fogl., più un voi. di 
tavole, Gottinga, 17Ì1, in 4-to; e «la 
G.-G. Walch, in Halle, 1 73 7 -53, 
iu 24 voi. in 4 -to. Tale edizione è 
riguardata come la più bella c la 
piu comoda. Ben^ Liudner ha stam- 

E ato un sunto di tutte le Opere di 
.utero a Saalfeld, nel 1 7 3 B - 4 J > 9 
Voi. in 8 .vo. Ma si preferiscono le c- 
dizioni particolari pubblicate men- 
tre fautore viveva (1), perchè in 
quelle che sono venute iu luce sol- 
tanto dopo la sua morte, i suoi di- 
scepoli si sono fatti leciti de’conside- 
rabili cambiamenti. Per esempio, il 
suo consulto pel langravio d’ Assia, 
nell’edizione d' Altenbourg è tal- 
mente tronco, che è impossibile d’ 
intendervi nulla : sembra anzi da 

S rincipio che dica tutto il contrario 
ella sua decisione. Il suo Catechi- 
smo tedesco, pubblicato prima nel 
1829, è stato tradotto in tutte le lin- 
gue, greca, ebraica, ec. ; in lingua 
svedese ed americana, «la G. Levan- 
der, Storkholm, 1696, in 8.vo; in ta- 
moul, Halle, 1728, in 12, cc. La sua 
traduzione delia Bibbia, di cui la 
rima edizione compiuta, Wittcm- 
erg, i 534 , in foglio, c sommamen- 
te rara (2), c di cui sono state fatte 

(1) Il duca Rodolfo-Augmto di Brnnswirk 
Lnneburgo, avendo formato una raccolta com- 
piuta di tutte le edizioni princepx delle ope^c 
di Liitrro, nc fere presente alla Biblioteca del- 
1 * università di Helmsladt. Ermanno Vou der 
liardt ne ha pubblicato il catalogo, i6go-gi*gX 
(2) La sua versione dei 7 Salmi pcnitcn- 
tuli era già comparsa nei «juell* de] 
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innumerevoli edizioni (V. Cansteiw 
c Frank*), è divenuta un’opera 
classica, ed ha, per dir cosi, fissata 
la lingua tedesca, avendo servito per 
base ai dizionarj ed alle grammati- 
che che vi hanno tenuto dictrp fino 
\all’ epoca di Adeluug. L’autore d’una 
delle più antiche ( V. Clat), non 
esita a dire che Lutero era stato in- 
spirato dallo Spirito Santo per la 
correzione della lingua tedesca. Un 
monaco bavarese avendo osato affer- 
mare, iu un'edizione «lei Parnassus 
Jióicus, che esso riformatore aveva 
coiTotto l’idioma tedesco, fu viva- 
mente eximbattuto, nel 1784, dall.- 
C. Lemelter, codrettorc della scuola 
di San Michele a Luneburgo, in u- 
na dissertazione che fa parte dello 
Memorie ( Beytraege) per la storia 
critica deila lingua ..... tedesca, IV, 
74 - Lutero aveva pubblicato col ti- 
tolo di Namenbuch una specie di 
Vocabolario etimologico tedesco , 
scritto in latino, ed intitolato: Ali- 
</uot nomina propria Germanorum 
ad priscam etpmologiam restilula 
per quendetn antiquitatis studio- 
sum, Wittemluìrg, 15.87, in 4 -to. 
Tale prima edizione nop porta il 
suo nome; ed alcuni autori gli con- 
tendono talc.opera, la «piale si trova 
nulla raccolta di Scardio: Scrìplores 
rer. German. alla fine del tomo pri- 
mo, e nelle Memorie (citate più so- 
pra) sulla lingua tedesca, nuin. ig. 
pag. 45 1-4 79- Tra le sue opere le 
meno generalmente conosciute o 
che non si riferiscono alle materie 
teologiche, indicheremo ancora: I. 
Alcune Favole tl’Esopo, tradotte in 
t«;desco, indiritte a suo figlio Hen- 
sich, l 53 ó, in fogl.; Il Sapputatìo 
annorum mundi , Witteipbcrg , 
1 54 1 , 1 545 , in 4.U1: la stessa crono- 
logia, tradotta in tedesco, ivi, i 55 o, 
in 8.vo; III Le sue diverse poesie 
sono stale pubblicate nel 1 729, ed i 
suoi Fragnienta philolagico-exege - 

Magnificat, nel i5si, e quella del Nuovo Te- 
•Uiueoki, Ilei lì 30 , 
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fica, nel i >j 3 o, per le cure di G. ra tedesca di Goilredo Arnold, sulle 
Giust. Von Emoni; IV I suoi Di- File dei Santi. In tale Vita fautore 
scorsi da ta\ola (Tisch - Reden) si ò' meno appigliato all^ circostanze 
comparvero prima in tedesco, Ei- esterne che riguardano la persona 
slebcn, l 5 lió, in 8,vo, ivi, ìptiti, in di Lutero, che. a’suoi principj', a'suoi 
fogl. Furono ppscià tradotti in lati- . sentimenti, ed alla sua maniera di 
Ilo, ad eccezione* di parecchie spn- insegnare. La casa in -cui era nato 
tenze che il traduttore vi avpva la- essendo stata distrutta, nel i68g, da 
sciate nella loro lingua originale, un incendio,- i magistrati di Èisle- 
Kebenstòck, ad istanza di alcuni, .ben la fecero ricostruire per uso di 
mise tali seutenze in latino, e pub- scuola def poveri. Vi Si vedevano an- 
blicò ogni cosa col titolo: Colloquia , cora, nel 1 948, dei. manoscritti e va- 
medilalioneS , c'oirsolationes , con- rj utensili .clic erano stati-di suo uso. 
siliu, judicia, sementine, narra- Parecchie 'citta di Germania cònser- 
tionés , responso, facetiae D. Mari, vano religiosamente degli arredi elio 
Luthcri piac et sandae memoriae gli hanno appartenuto, il suo letto , 
in mensa prandii et coenae et in la sua' tavola, il suo calamnjo, il suo 
peregrinatiunibus observata et Ji- famoso gran bicchiere da pure. 
delite r trans cripta, Francfort, 1071, . * T — d. 

a voi. in 8.vo. È uua specie di rac- 'LLTÉRO (Paolo), il più giova- 
colta d’aneddoti assai curiosa, fatta ne dei figli del precedente , nato, a 
da alcuni amici indiscreti di Lute» Wàtteraberg, ai. 28 di gennaio. 1 533 , 
ro, e che dà un’idea a bastanza giu- ebbe per primi precettori rii. Me- 
sta del suo carattere. Perciò i suoi Fintone e Vito \V inshcmio,con l’aju- 
disccpoh zelanti non seppero buon to dei quali si rese abilissimo nella 
grado a chi l'ha resa pubblico. La cognizione delle lingue antiche. Si 
vita di Lutero è stata scritta da tuoi- . applicò allo studio della medicinale 
ti autori. Giovanni Alberto Fabri- si dottorò nel i5f>7. Essendogli pH> 
ciò ha Atto stampare, nel 1 7*8 e dopo stata conferita una cattedra 
1730, col titolo di Centifolium Lu- nell'uuiversità di Jeua, la rinunziò 
theranum sire notitia liueraria seri * per l’ impiego di medico deL duca di 
plorum ’omnis generis de li. Lutile- YVeirtiar, poi di Gioachimo IL, elet- 
ro ejusque vita, scriptis, ec., 2 voi. tore di Brandeburgo. Dopo la morte 
in 8.vo, una notizia curiosa di tutte di esso principe, l'elettore di Sasso- 
le opere in cui si parla di esso fimo- nia. Augusto, gli commise la dire- 
so personaggio. V’indica sotto du- zione del .suo laboratorio di chimica, 
gente tre titoli differenti, tutti gli e lo ricompensò de’suoi servigj, col f 

scritti che sono comparsi in favore dono dima terra nobile considera-, 
o contro di Lutero. Il suo eroe vi è bile. La libertà con cui parlava con- 
qualificato per .nuovo Abramo, quo- tro quelli che si scostavano in alcu- 
no Mose, nuovo Samuele, terzo E- na cosa dai principj della religione 
lia f nitovoGeremia, nuovo Ezechia , luterana, gli concitò potenti nemici, 
nuovo Giovanni Battista, nuovo E - e fu obbligato “nel ió8<j di abbando- 
vangelista, e finalmente per nuovo nare la corfe di . Sassonia : essendosi 
san Paolo. Herman ha fatto ristam- ritirato a Lipsia, vi mori agli 8 di 
pare la fita di Lutero per Melanto- marzo i5y3. Paolo Lutero aveva lu- 
ne, con la disputa di Lipsia, deLl’an- • teso con molto studio all'alchimia, 
no ■ 5 1 g, per Pietro Mosellano, il edè Tinveritoie di diversifriraedj 
tutto corredato delle note dell’edito- impiegati lungo tempo nella medi- 
re. Venne stampata a parte la Vita cina, siccome l’oro potabile, ec. Ha 
di tale grande ^formatore ih latino lasciato sulla regola da osservare nei 
per liornschmied, inserita nell’ope- tempi di peste, un Trattato, in tc- 
34 . 8 
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.'esco, die fu pubblicato da C. We- 
lter, Erfurt, itiz6. 

\V — 4 . 

LUTHERBURG . f V Louther- 

BOl'KG." / , 

LtJ.TI O LUTTI (BENftTlETTo) , 
pittore , njito a Firenze , nel 1666, 
ollievo del Gabbiani (i), si recò a 
Roma, con la speranza di essere a»-, 
sistito , dai consigli di Ciro Ferri ; 
ma non avendo più trovato vivo ta- 
le artista, si lasciò dirigere dal suo 

C oprio'gusto,e dalle inspirazioni dei 
i monumenti che abbondano in 
quella città. Lo 6tile che si formò co’ 
suoi studj, fu il' resultato di diverse 
imitazioni i forme dilicate e scelte , 
colore lucido, distribuzione avvedu- 
ta del colori e delle ombre, armonia 
per l’occhio, simile a quella che pro- 
duce }a voce eloquente e sonora che 
percuote gradevolmente l’orecchio: 
tali sono i vantaggi "pei quali Bene- 
detto Luti si rese distinto. Lanzi af- 
ferma che vedendo il ritratto di esso 
artista che fa parte della bella rac- 
colta di Firenze,, i conoscitori più 
severi hanno detto sovente : n Egli 
si è l’ultimo pittore delht scuola “ . 
Clemente XI gli accorilo titolò di 
cavaliere, e gli diede onorevoli. com- 
missioni. Allora fu che Luti si ab- 
bandonò troppo alla facilità di di- 
pingere a pastello. Ha lasciato un 
riamerò sì grande di lavóri . in tal' 
genere , che sono comunissimi in 
Europa. Era nato per piu nobili as- 
sunti. I suoi freschi e le sue compo- 
sizioni ad olio hanno ciò a bastanza 
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provato. Sono degni d’osservaziofld 
il suo Sant'Antonio ai Ss. Apostoli, 
e la sua Psiche del Campidoglio. Il 
Museo reale di Parigi ha due. quadri 
di tale artista , la Maddalena visi- 1 
tata nella sua grotta dagli .angeli, e 
1» stessa cl^e considera una testa di 
morto.. Furono intagliate molte sue 
pitture, èd ha inciso anchtegli due 
stampe, che sono divenute assai ra- 
re. Morì a Roma ai 1 7 di gingno 
1724 CO- Il suo gabinetto di stampò 
compósto di i 4565 intagli, fu com- 
perato dopo la sua morte da GugL 
Kent. 

. A — 1>. 

LUTI ANO. V. Brocchi. 

LUTMA ( Gi.(no o Giovanni )’, 
disegnatore ed orefice d’Amsterdam, 
nato nel 1609, fu soprannominato il 
Giovane, pei- distinguerlo da suo pa- 
dre, che si chiamava anch’egli Gia- 
no, c che esercitava l’arte dcll’ori-- 
ficeria. Il giovane Lntma è conosciu- 
to per diversi intagli ad acqua forte 
stimati dagl’ intendenti . Sono con- 
dotte con buon gusto ; e l’Artista in 
alcuni ha saputo combinare con av- 
vedutezza la punta e la maniera ne- 
ra. Tra le stampe da lui' intagliate 
in tale genere si distingue una gran - 
de fontana qon istatue, eia Colonna 
Trajana, in data del 16Ó6. Ha in- 
ciso altresì, nello stile diRembràndt, 
due ritratti sommamente stimati.. Il 
primo è quello di suo padre, quasi 
veduto di feccia, vestito d’nn abito 
foderato d’ermellino , che tiene in 


(1) Nella sua infanzia Luti if (fi serti va a 
tagliuzzare in carta soggetti di sua invenzione: 
vi riusciva a tale segno, che Oiftjbiani, avendo 
veduto a caso uno di tali intagli , riconobbe nel 
l'autore uua rara disposizione pel disegno, e lo 
consigliò di darsi alla pittura . Sfortunatamente 
i suoi non erano ricchi , e lo destinavano al me- 
stiere di ijx-iije: Gabbiani gli ottenne la pro- 
tezione <Ìj Nicolò Berxighllli di Pisa ; e Luti 
Ceca pel canonico Brighelli, fratello del suo 
benefattore, il suo primo grande quadro, rap- 
pr esodi* ale il Trionfo dei Pisani per la con- 
fuista il Majorca, vasta composizione che fu 
Ammirala defi* infetidenti* 


( 1 ) La cittì» di Tarino gli aveva doman- 
dato un quadro rappresentante sant * Eusebio da 
Vercelli , co» san Hocco e san Sebastiano. Il 
termine che aveva chiesto per farlo essendo spi- 
rato senza che 1* opera Fosse terminata, l’ agente 
ch’era stato incaricato di ordinarlo ,»lo fece ci- 
tare dinanzi oì tribunali, e l' artista Fu* sft offeso 
da tale procedere che abbandoni» il suo lavoro, 
e provò nn travasamelo dì bile che degeneri» 
in idropisia di petto; tentò invano di mutar 
aria, c mori a Roma pochi mesi dopo, in etìi 
di 58 anni; U quadro hi poi comprate da un 
signore portoghese, che lo fece terminare da P. 
Bianchi, allieto di Lati. ’ 

P-*. 
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WSa mano im portalapis, e dall’nltia 
gli- occhiali, con la data del i 656 . Il 
Secondo è il suo proprio ;• è veduto 
di prospetto, assiso dinanzi ad una 
.tavola, con la canna da lapis in ma- 
no, ed inteso a disegnare : 11 largo 
cappello che ha in testa , fórma sul 
suo volto un’ombra d’un effètto il 
più sorprendente . Questo Vaine ù 
sommamente raro.' Ma la riputazio- 
ne di tale intagliatore - è principal- 
mente fondata sopra alcuni rami nei 

3 uali si è servito del cesello in vece 
el bulino. Sì fatto genere d’ inta- 
glio i chiamato Opus malici , opera 
latta a maglio. Ha inciso in tale mo- 
do quattro ritratti in bnsti antichi, 
ricercatissimi, e di cui le belle pro- 
ve sono assai rare. Sono dessi : I. Ja- 
nus Lutma padre : con l' iscrizione 
Posteritati j II Janus Lutma gio- 
vane'. Aie te i fuacsivcris ultra ; III 
J. Vondclius : Otor batavus ; IV E 
P. C. tìoofl : Alter Tacitus. Questo 
artista viveva ancora nel 1G81. Suo 
padre era morto nel 1669. — Giaco- 
mo Lutma, della stessa famiglia, 
ha intagliato unn grande cartella che 
contiene tre ritratti di Lutma, e che 
porta questa iscrizione 1 Giovanni 
I.ulma d'Oude inv. Giacomo Lutala 
fecit aqua forti et cxcud. 

P — s. 

LUVIGINI ( Francesco ), in la- 
tino Luisidtis, letterato, nato nel 
l 5 a 3 in .Udinfe, .capitale del Frinii , 
Studiò neU’uniVersità di Padova, sot- 
to Lazaro Buonamici, ‘il quale non 
trascurò nulla per Sviluppare lo sue 
felici disposizioni. Professò poi le u- 
manc lettere a Reggio, ed acquistò 
la stima del duca ai Parma, Ottavio 
Farnese, che gli aflìdò l' istruzione 
e l’educazione di suo liglio Alessan- 
dro ( ^.Farnese ). Accompagnò il 
giovane principe ne’ suoi diversi viag- 
gi, e rimase presso di Itti in qualità 
di Segretario. Una morte immatura 
lo rapì ai q di marzo i 568 , in età di 
quarantacinque anni. Non era me- 
no commendevole per le qualità del 
cuore che per . quelle dello spirito . 
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Mureto, Midi. Bruto, Paleario, Gi- 
raldi, si accordano in lodare il suo 
talento per la poesia. F. Luvigini ù 
uno degl'interlocutori dei dialoghi 
di Bernardino Parlenio ( Spilimbor- 
go ) della imitazione />oetica. Le 
sue. opere sono : I. Parergon libri 
tres, in quibus Inni in gdaecis quam 
.in latinis scriptoribus multa obscu- 
ra loca declarantur , Venezia, Val- 
grisi, i55i, in 8.vo. Grutcro ha inse- 
rito tale opera nel suo Thesaurus 
crilicus, tom. Ili ; II In Làbrum Q. 
Horatii Ftacci de arte poetica com- 
mentar:, Venezia, Aldo, i 554 , in 
4-to; edizione rapa edi cui esistono al- 
. cuui esemplari in fogl.gr. F. Luvigini 
ha aggiunto un terzo canto al poe- 
ma di Giuseppe che Fracastoro non 
aveva potuto terminare ( F. Fraga* 
storo ). Luigi, suo fratello, 'lo pub- 
blicò nel l 5 t>g, a Venezia, con una 
prefazione ; ed è stato ristam|>oto 
nell’edizione delle Opere di 'Fraca- 
storo, pubblicata da Volpi, Padova, 
»7 3 9> in 4 .to. 

W — s. 

LUVIGINI (Luigi), medico, fra- 
tello del precedente, s’applicò in gio- 
ventù alla letteratura con molto pro- 
fitto ; studiò poscia la medicina, o 
fermò stanza a Venezia, dove prati- 
cò la sua arte in modo sommamente 
distinto. Giunse ad un’età avanzata $ 
ma non si può fissare l’epoca della 
sua morte. 1 suoi scritti sono : L A- 
phorismi Hippocratis hexarhetro 
cannine conscripti, Venezia, i 55 z, 
in 8.vo ; II De compescendis animi 
affeclibus per motalem philoso- 
phiam et medendi arlein, tractalus 
in tres libròs divisus, ivi i 5 Gl ; Ba- 
silea, 1 582 ; Strasburgo, 1 7 ■ 3 , in 8.vo. 
L'ultima edizione è preferibile alle 
altre due. Per errore viene in più di 
una biografia attribuita tale opera a 
suo fratello ; IH De confessione ae- 
grotantium a die decubilus insti- 
tuenda, Venezia, l 563 , in 8.vo; Dia- 
logo della cecità ivi, i 56 g, iù 8.vo. 
Il principale suo fino in tale dialogo 
i di lodato la fermezza «un cui i\i- 
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col6 Massa sopportò la perdita della 
■vista in vecchiezza. Luvigini è l’ódi- 
tore di una Raccolta, di tutti gli 
scritti che erano comparsi fin allora 
sull'origine e sulla cura della malat- 
tia venerea ; la pubblicò con questo 
titolo : De morbo gallica omnia 
quae extant apud omnes medicos 
cujuscumque nationis , Venezia, 
1 566-67, 2 tomi in fogL Tale edi- 
zione è assai rara e ricercala dai cu- 
riosi. Il celebre Boerhaave ne pub- 
blicò lina nuova edizione, corrotta 
cd arricchita d’una prefazione, Lei- 
da', 1728, 2 tomi in lbgl; (1). Si co- 
nosce altresì di Luvigini: Quaestio- 
nes de balneis, inserite nel trattato 
dì Luigi Pasini De ihermis potavi- 
nis ; ed una traduzione 0 parafrasi 
latina degli Aforismi d’Ippocrate, 
in versi esametri, Venezia, Giunta, 
l55a, in 8.vo. — Federico Lentia 1- 
m, fratello dei procedenti} è autore 
del Libro della bella dolina, pub- 
blicato da Girolamo. Ruzilli, Vene- 
zia, >554, in 8.vo. E urta raccolta di 
dialoghi piacevoli, ricercata dai cu- 
riosi. — Riccardo Limami, altro lo- 
ro fratello, si fece conoscere anch’e- 
gli per alcuhe poesie sparse nelle rac- 
colte di quel tempo ( V. Limiti , 
Letterali del Friuli ). 

W— s. 

' LUXDORF (BoL.L8-Wn.MJM), 
dotto danese, nato nell’isola di Sée- 
land, ai 24 di luglio 1716, d’una fa- 
miglia nobile, volle da prima farsi 
ecclesiastico, e quindi s’ applicò alla 
teologia ed alle lingue antiche, on- 

1 de leggere i testi santi negli origi- 
nali. Abbandonò tale studio per quel- 
lo della giurisprudenza, scienza nel- 
la quale fece sommi progressi. Gli 
fu conferita, nel 1783, una carica di 
segretario della cancelleria, fu crea- 
to, alcuni anni dopo, giudice in un 
tribunale, e, nel 1744, assessore nel- 

(•) Beirut. Boeiousvc, iì rita la prima 
*dix. di tale Raccolta, Venezia, i5tì&-6;, «cura 
dire che 1* editore n’ ì* Luvigini ; <* gli si attri- 
buisce la ristampa del oelU quale non 

ebbe forre ni una parte. 
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la corte suprema di giustizia . Nel 
1749, fi» innalzato alla dignità di 
procuratore generale presso la can- 
celleria, ed esercitò tale uffizio con 
pari zelo e disinteresse. Ottenne, in 
ricompensa de'suoi servigi, la deco- 
razione dell’ordine di Danebrog ed 
il titolo di consigliere privato, e mo- 
ri a Copenaghen, ai io d’agosto del 
1788. Buxdorf,nial grado le sue fun- 
zioni importanti, non cessò di colti- 
vare le Ietterò con molto ardore a- 
mava i dotti, gli piaceva di adunar* 
li in casa sua, eh giovava in tutto 
ciò che poteva. È autore d* un poe- 
metto intitolato Musica vocalis , 
pubblicato, nel 1 754, nel tomo VI 
della raccolta dell’ accademia di Co- 
penaghen, e di varj altri scritti in- 
seriti nei giornali del Nord, e che 
avevano bastato per estendere il suo 
nome nei paesi stranieri . Riusciva 
soprattutto nella poesia latina, ed e- 
siste una raccolta (anonima) de’suoi 
versi ( Carmi /ui), Copenaghen, 1775, 
in 4-t°> 1784, in fi.vo. Vi si trova, 
fra gli altri, un componimento in 
cui ià la storia della sua vita . Olao 
Vorjnio ha pubblicato un'opera in- 
teressante di Luxdorf, sulla filosofia 
degli antichi, con questo.titolo -.Lux* 
dorfiana e Platone, 1790, in 4-to . 
Possedeva una biblioteca preziosa 
pel ninnerò e per la scelta delle o- 
pere, di cui il catalogo è stato stam- 
pato ( Biblìoth. Luxdorf: ) , Cope- 
naghen, 1 789, 2 voi. in 8.vo. Pietro 
Feo. Sohm jia pubblicato una eccel- 
lente Notìzia sulla vita di Luxdorf, 
nel settimo volume degli Scriptor. 
rerum Danicarum (Copenaghen, 
J792). "• 

W— s. 

LUXEMROURG - LIGNI ( Và- 
lerano Di ) , conte di Saint-Pol a 
Saint-Paul , nacque , nel 1 355, da 
una delle più illustri case dell'Euro- 
pa , che possedeva grandi ben» in 
Francia ed in Germania, e da cui 
uscirono cinque imperatori, sei re- 
gine, ed un numero grande di prin- 
cipi, contestabili e marescialli. 11 ra- 
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mo primogenito si trasfuso nella ca- 
sa d' Austria mediante il matrimo- 
nio di Elisabetta, figlia deir impera- 
tore Sigismondo, morta nel 1 447» 
con Alberto I, arciduca d'Austria ed 
imperatore . Il ramo cadetto, quan- 
tunque meno illustre, produsse mol- 
ti uomini ragguardevoli. Si mostrò 
sommamente ligio ai duchi di Bor- 
gogna; e nelle più delle guerre che 
defedarono la Franciadurante il X*IV 
ed il XV secolo, portò le armi in' fa- 
vor loro, e fu altresì ispessissimo al- 
leato degl’inglesi . Il cónte Valera- 
no, capo di tale ramo, accompagnò 
suo- padre. Guido di Luxembourg, 
nella spedizione del Ponthieu, indi 
alla battaglia di. Baeswider, dove il 
Vide morire con le armi alla mano, 
nel iS^i. Egli puro vi fu fatto pri- 
gioniero da Giberto, sire di Viane , 
nò ottenne la libertà che pagando 
un riscatto. Militò in seguito agli 
Stipend) del re di Francia, e cadde 
nelle mani degl’inglesi, che il con* 
dussejro prigioniero in Inghilterra e 
rifiutarono di rendergli la libertà , 
quantunque offrisse un forte riscat- 
to. Essi nondimeno usarono versa 
di luì con molta osservanza, o la sua 
prigionia, lungi dall’ essere penosa, 
gli diede adito di comparire in cor- 
te di Riccardo lì con grande supe- 
riorità. n Egli era, dice il p. Danie* 
» le, un signore ben fatto, destro in 
« ogni esercizio del corpo e neU’ar- 
« meggiare, facetp nel conversare, 
n e che, - per tali qualità, meritò di 
n piacere molto alla principessa Ma* 
« tilde di Courtenai, sorella uterina 
Ss del re, la quale era anch’ella una 
ss delle più belle persone dell’Enro- 
s» pa “ . La nascita del conte ed i 
grandi suoi beni, ne (brinavano un 
partito degnò della principessa, fu 
quindi stabilito il matrimonio. li re 
d’ Inghilterra .consenti a ricevere 
centoventimila franchi pel riscatto 
del conte ; e gli condonò la metà di 
tale somma in grazia del matrimo- 
nio. Allora fu permesso al conte di 
Luxembonrg ili recarsi in Francia 
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ondo assestare i suoi altari ; ma fatto 
gli venne un defitto, in tale paese, 
di aver trattato del suo matrimonio 
con una principessa straniera senza 
il consentimento del .suo sovrano. Si 
protese anzi che obbligato si fosso 
di consegnare agl’inglesi una parte 
delle sue fortezze dé’Paesi Bassi. Av- 
vedendosi che non era sicùro in pa- 
tria, fuggi segretamente, e ritornò 
in Inghilterra, dove il-suo matrimo- 
nio conchinso venne definitivamen- 
te. Ripassò in seguito il mare; ma 
non osando entraré sulle terre del 
re, che fatto aveva sequestrare i suoi 
poderi, rifuggi presso al conte di 
Moriaramez, suo cognato, e vi rima- 
se fino alla morte di Carlo V*. Non 
appena il monarca ebbe chiuso gli 
occhi, Valeranó ottenne grazia dal 
suo successore; ed accompagnò Car- 
lo VI nell’infausta sua spedizione di 
Bretagna. Nel r3g6, si recò a Lon- 
dra, crime ambasciatore, onde' nego- 
ziarvi la pace; e l'anno susseguente 
fu fatto governatore di Genova, che 
data si' era alla Francia ; ma il suo 
soggiorno in tale città fu di. breve 
durata, obbligato avendolo di uscir- 
ne i disgusti cagionati dalle sue ga- 
lanterie. Nou riuscendogli di farsi 
restituire una somma di denaro pre- 
stata da suo fratello all 1 imperatóre 
Venceslao, entrato era, nel - 1391 , a 
mano armata, nel paese di Luxem- 
bourg ; e ridotto' vi aveva- in fiam- 
me centoventi ville. Nel i3g8, uscì 
in campo alla guida di trecento ca- 
valli per vendicare la morte di suo 
padre ; ed obbligò la città-di Jnlier» 
a liberarsi dal saccheggio e dall’ in- 
cendio mediante una forte somma 
di denaro. Quattro anni dopo la de- 
posizione e la fine tragica del re Ric- 
cardo, suo cognato, destarono nuo- 
vamente in lui un desiderio caldis- 
simo di vendetta. Poi che mandato 
ebbe una sfida al nuovo monarca in- 
lese, fece uno sbarco nell'isola di 
Vight, donde fu rispinto dagli abi- 
tanti. Ritornatone, si procurò il pia- 
cete di far piantare, di notte, pres- 
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H, alla porta di Calai», ima Circa, a 
cui fece impiccare, iu clligie, il con- 
te-di Sommerset, iratcllo ili Enrico 
JV. bit-come il re di Francia non 
lolle prendere jiortc in tali ostilità, 
il conte di Luxembourg fu obbliga- 
to di sostenerle solò per due anni ; 
e la guerra non cessò prima cho «uà 
disfatta il mettesse nell’impossibili- 
tà di continuarla. D duca di Borgo- 
gna, di cui si era mostrato zelante, 
partigiano, il fece eleggere grande 
rnacstro dc’fimui e boschi* indi, nel 
i4jo, governatore di Parigi. L anno 
susseguente Valcrano formò, in essa 
città. quell’oiTida milizia, composta 
di cinquecento macellai o scortica- 
tori, ebe ruppe a sì crudeli eccessi 
( V. Crisma Nnfcs ) . Per la -protezione 
altresì del duca di Borgogna, nel 
il conte di feaint-Pol fu creato 
contestabile. Il di io di maggio del 
medesimo anno, egli ottenne una 
vittoria compiuta contro 1- esercito 
degli Armagnac, in Normandia, e 
»’ ini padroni della piazza di Dom- 
l'ront . Essendo il duca di Borgogna 
muto costretto a ritirarsi da Parigi 
nel »4 i 3, tale disgrazia seco trassq 
quella del conte di Saint-Pol; ed il 
re fece chiedere ad esso la sua spada 
di contestabile. Consigliato dal suo 
protettore, il duca di Borgogna, c- 
gli rifiutò di renderla, e mandò suo 
nipote al re onde forgli aggradire 
le sue scuse . Il conte V alerano di 
Luxembourg mori il giorno 6 ili a- 
prile del 1417 , nel castello d’Ivoi, 
di cui suo genero, il duca di Bir- 
bante, fatto l’aveva governatore. E-. 
gli aveva sposato in seconde .nozze, 
dopo la inortè di Matilde, Buona, fi- 
glia del dura di Bar, nò lasciò delle 
due mogli alcun figlio maschio . 

M-*— DJ. 

LUXEMBOURG ( Il beato Pie- 
tro di ), fratello cadetto del prece- 
dente, nato. a Ligny nel Barrois, 
diocesi di Toul, il di aodi. luglio 
del ) 36g, fu mandato a Parigi, oudé 
vi studiasse, c si fece distinguere per 
applicazioni e per pietà. Egli era in 
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età di soli io anni, quuudo Clcinen- . 
te VII il lece canonico della catte- 
drale di ‘Parigi. Divenne, poco do- 
po, arcidiacono di Dreux, nella dio- 
cesi di Chartres , cd arcidiacono di. 
Crusselles in quella di Cambrai . Il 

pape, che utile giudicava, per raf- 
fermare il suo partito, di collocare 
nelle alte dignità della Chiesa, per- 
sole capaci di sostenerle pel loro, 
cre’dito, la loro nasciU e le virtù loro, 
gli -conferì nel i 384, il vescovado di 
Metz, diviso iu quell'epoca tra le due 
fazioni degli urbanisti e de clemen- 
tisti. Il costituì l’anno medesimo car- 
dinale diacono , permettendogli di 
conservare il vescovado, a titolo di 
commenda, contro la disciplina di 
quel tempo, secondo cui la promozio- 
ne alla porpora romana faceva per di- 
ritto rimanere vacante il vescovado 
dèi nuovo cardinale, considerate es- 
sendo incompatibili tra loro le due 
dignità. Si presume che ordinato fos- 
se diacono con dispensa di età, allor- 
ché avvenne la sua promozione r 1.0 
perchè in que’tcmpi lo stile dello 
corte di Roma non soffriva che il ti- 
tolo di cardinale diacono accordato 
venisse ad altri clic a quelli ai quali 
fosse stato tonferito il diaconato; 2 .» 
perchè i Celestini di Avignone mo- 
strano, tra le sue reliquie, la sita dal- 
matica di diacono. Per altro non n’è 
fatta nessiina menzione in tutte le 
memorie della sua vita. Uopo fu, 
quando egli volle prendere possesso 
del suo vescovado, di cui .tutte lo 
piazze erano tenute dai partigiani 
di Urbano, che il conte V alerano di 
Saint-Pol, suo fratello, ■ mettesse in 
piedi una truppa di i,5oo uomini, 
co’quali s’impadronì di tali piazze 
tutte c glie lo consegnò facendole 
passare sotto l’ ubbidienza di Cle- 
mente VII. Chiamato, alla corte di 
Avignone’ da-csso poutefice,continuò 
a praticarvi tutte le virtù ecclesiasti- 
che, c formò la risoluzione di dimet- 
tere i molti benefizj di cui era stato 
caricato abusando della debolezza 
dell’età sua, e soprattutto di rinua- 
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ziare al «no vescovado, cui esevci- per la condotta della vita cristiana, 
tare non potfcva. L’immensa sua ca- clic spirano molta devozione. — Giu- 
riti infiammato pur anche l’aveva di vanni dì Luxembourg, abate d’Ivry, 
un zelo ardente per {'estinzione del- pubblicò, nel 1 547 , con chiose, l’i- 
lo scisma che desolava la Chiesa, finizione del principe, di Gugliel- 
Egli meditava de’prògctti di ri un io- mo Budé, in IbgL (f. Bude). 
ne, cui sperava di far riuscire re- T — n. 

candosi in persona presso ai prinoi- LUXEMBOLRC-SA.FNT-POL 
pi sovrani dell’Europa, co’quali era (11 cardinale Luigi di), della. casa 
legato di parentela/Morì nel mezzo medesima de’ precedenti, fu prorribs- 
de pii suoi divisamente il giorno 2 so, nel l4>4, al vescovado di Te- 
di luglio dèi 1387, in età di 18 ah ni rouane, mal grado le opposizioni di 
meno 18 giorni, - dopo una malattia una parte de canopici. - Dichiaratosi 
di languore cagionata dalle austeri- per gl’inglesi,' fu latto cancelliere, 
tà sue. I rniracoli frequenti e segna- nel i 4 z 5 , da Enrico VI, ed inter- 
lati i quali era voce che si operasse- venne, nel i 43 i, alla sua incorona- 
ro ogni giorrtb sulla sua tomba, per- zionc come re di Francia, che si fc- 
suascro Carlo VI, suo parente, a de- ce a'S. 1 - Dionigi. Nel i 43 G, couferi- 
putare, di concerto con l’università to gh fu l’arcivescovado di Roucn, 
e col capitolo della cattedrale di Pa- indi il capitello cardinalizio, cui sol- 
rigi, il Celebre Pietro d’Ailly, in tanto accettò con patto che la sua 
Avignone, onde sollecitasse in loro elezione approvata verrebbe dal mo- 
nomc la sua canonizzazione. Cle- parca inglese. Ligio ouniuameula 
mente VII fece incominciare le in- agl’interessi di tale principe, ne ot- 
formazioni ; ma le discordie suscita- tenne il vescovado di Ely, e fu incu- 
te dal grande scisma impedirono ricato di dirigere' i principali suoi 
che si consumasse tale operazione, affari in Francia. Condusse in per- 
Le medesime sollecitazióni iterate sona dc’soccorsi nelle piazze assedia- 
più volte non poterono mai. ottene- te, e nulla trascurò jier sostenere il 
re. un pieno effetto a motivo delle partito vacillante degl'inglesi. S’ in- 
dissensioni che agitavano la Francia tradusse in persona nella Bastiglia, 
e ('Italia. Il papa Clemente VII per- nel t 43 tì, per opporsi alle armi v it- 
ivi ise soltanto che si esponesse alla toriose di Carlo VII; e costretto a 
venerazione de’ fedeli il còrpo- del capitolare, rifuggì in Inghilterra, 
beato Pietro di Luxemhourg, e ne dove morì in Hartficld, il giorno 18 
autorizzò l’ invocazione. I suoi mi- di settembre del 14 43 . 
racoli furono pubblicati dai Bollan- M — d j. 

disti. Si stampò sotto il suo nome: I. LUXEIVIBOLRG(Giovannidi), 
Il Libro di Clericale denominato detto il contedi Ligni, fratello ca- 
f immagine del mondo, scrino da detto dèi cardinale-, si mostrò corno 
S. Pietro di Luxemhourg e trasla - egli affezionatissimo agl' Inglesi ed 
tato dal latino in francese, Parigi, alla casa di Borgogna, in di cui servi- 
Trcppcrel, senza data, Caratt. goti- zip vestì lungamente le armi. Egli 
co, in 4 -to; -Il La Dieta della sai- era nel 1 4 1 4 , governatore di Arras; 
rezza, àv i, lo stesso, i 5 o 6 , in 4 -to; e fece sulle frontiere della Fran- 
ivi, Guichard Soquaud, in 8.vo. Fu eia varie scorrerie nelle quali si mo- 
inserito, in fine alla sua Vita, Pari- strò crudelissimo. Enrico V, re d’In- 
gi, i 65 o, 1671, Avignone, 1777, in ghilterra , gli affidò il governo di 
iz, un sunto delle sue opere, di cui Parigi nel 1418, e glie lo tolse due 
l’originale si conservava nella biblio- anni dopo per conferirlo al duca di 
teca de'Celestlni di Parigi. Sono Chiarenza . Il conte di Ligni co- 
desse massime e traltatclli di pietà, mandò in seguito diversa spedizioni 
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i ir Rir cardia e nell’ Hainaut } »' im- 
padronì di Mouzon e di Beau- 
mopt, devastò il Beanvairis, ed in- 
vestì Compierne in cni era chiusa 
Giovanna d’Arc. L’eroina essendo 
stata presa in una sortita cui fece al- 
iti giuda della guarnigione, rimase 
in suo potere; ed egli la diede in 
mano degl’inglesi dopo vive solleci- 
tazioni, e come ricevuto ehhe da essi 
una somma di 10,000 lire ( Gio- 
vanna d’Ahc). Giovanni di Luxem- 
bourg 'continuò per più anni le .sue 
correrie, e commise crudeltà inau- 
dite nc’dintorni idi Laon, dov# con- 
dusse suo nipote, allora in età di 
quindici anni, cui volle avvezzare a 
sì fatto’spettacoh). Era tale l’odio suo 
contro i sudditi' del re, che in più 
occasioni tese loro degli agnati col 
mezzo di varie masnade di malan- 
drini sparse per' la Piccardia, c cui 
favoriva segretamente. Poi che ten- 
tato ebbe in - v vano di riconciliare 
gl’ Inglesi ed i Borgognoni-, ricusò 
nel 1 £ 35 , di sottoscrivere il trattato 
eli Arr.^s, e conservò delegami con 

f ['Inglesi, ostentando verso il re di 
rancia, ed anche verso il duca di 
Borgogna , un’ iudepeudenza cui 
non era a bastanza polente per fo- 
tte aere. Carlo VII, irritata per tale 
condótta, ordinato aveva a’ suoi' ge- 
nerali di ’aftalirlo, allorché Giovan- 
ni morì, nel 1 44 n , lasciando erede 
suo nipote delle vnste sue terre, «lei 
suo coraggio, c di quella falsa ed 
insidiosa piolitiea chh trarre seco do- 
veva la mina della sua casa. 

ivi — n 1. 

LUXEMBOLRG ( Luigi ni),- 
conte di Saint- Poi, nato nel 1418, 
successe, iu età di quindici anni, al 
padre su», Pietro di Luxembourg, 
cónte di ColYVérsan c di Brienne, 
sin lo la tutela del conte di Ligni, sno 
zio, (juello di cui precede' l'articolo. 
Si sa come questi cflmirrciar gli fece a 
portar farmi nella suo campagna del 
Laonnais; in cui Volle che una par- 
te dc’prigionieri uccisi fossero per 
mano di suo nipote, il quale, se si 
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crede a Mc.nstrelot, mollo vi si pia- 
ceva. Nel i 435 , il zio ed il nipote 
intervennero all’assemblea di Arras; 
ed ambedue, siccome ligj agl’ingle- 
si, ricusarono di sottoscrivere il trat- 
tato che ronchiuso vi fu tra il re 
Carlo "VII ed il duca di .Borgogna. 
Nel 1 44°, il re latto avendo traspor- 
tar dell’artiglieria da Tournni a Pa- 
rigi, le /genti del conte di Saint- Poi 
portarono via il convoglio. Come il 
monarca ne fu informato, ordinò ai 
6Uoi generali di entrare sulle terre 
del conte, che furono devastate: ma 
In contessa .madre prostratasi alle gi- 
nocchio di Carlo, ottenne il- perdo- 
no di suo figlio, con p'alto- però che 
lutto avrebbe omaggio di fedeltà al 
re, e gli avrebbe ceduta la piazza di 
Marie. Il giovane conte si recò allo- 
ra alla corte; ed accolto vi fu con 
tanta benevolenza, che, da quel mo- 
mento', ruppe ogni suo legame con 
l’Inghilterra, e parve determinato 
di servire con esclusiva la Francia. 
Contrasse anche col Delfino un’ami- 
cizia che il noto carattere- dei due 
principi non lasciava credere molto 
sincera.- Comunque fosse, marciaro- 
no insieme contro gl'inglesi, c si se- 
gnalarono L’un e 1 ' altro per intrepi- 
dezza nell'assedio di Dieppc, in cui 
il Delfino volle che il giovane suo a- 
mito armato fosse cavaliere di ?un 
mano. U conte di Saint-Pol comandò 
in seguito un esercito contro gl’In- 

f lesi, s’ impadronì di varie piazze in 
landra ed in Normandia, e contri- 
buì alla presa di Bouen, di Caen, 
ed a quella di Harlleùr, sotto gli or- 
dini del re, nel 1 44£)- Per altro con- 
servava relazioni con la casa di Bor- 
■ gogna; e fu veduto, nel 1 45 j, move- 
re sotto i suoi vessilli contro i Con- 
tesi ribelli. 'Il Delfino, divenuto re 
sotto il nome di Luigi XI, fece vani 
sforzi onde staccamelo ; e quando av- 
venne la guerra del bene pubblico^ 
il conte ili Saint-Pol comandava la 
vanguardia del conte di Charolnis 
nella battaglia di Moiit-CLdry. E- 
g!i ottenne, mediatile il trattato di 
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Condans, il titolo di contestabile di 
Frauda; ed appunto per distaccarlo 
dal principe Borgognone, Luigi gli 
accordò tale favore, ed alquanto più 
tordi sposargli fece Maria di Savoja, 
sorella della regiua, e gii donò la 
contea di Guinea e la signoria di 
tVovion. Ma tali sacrifizj riuscirono 
tutti inutili: il conte di Saint- Poi 
metteVa ogni sua cura c consistere 
faceva tutta la sua politica nel flut- 
tuare tra i due sovrani, onde meglio 
conservare là sua indcpcndenza; nè 
cessò di essere il perno sul quale si ri- 
giravano i piti de’ raggiri politici di 
ucll'cpgca. Nel i 466, il re, mal gra- 
o tanti favpri, provò il dispiacere 
di vederlo militare nell'esercito «li 
Borgogna, contro i Liegcsi. Nondi- 
meno , parve finalmente dopo la 
morte di Filippo il Buono, che il 
contestabile determinasse di servi- 
re la Francia ; fu incaricato, da Lui- 
gi XI, di varie missioni presso al 
nuovo duca Carlo il Temerario , 
ed accompagnò il monarca a Péron- 
nc poi che contribuito ebbe nmk 
to a fargl’in traprendere tale impru- 
dente viaggio ( Fedi Luigi Xf). 
Nel 1 470, tolse ài duca la^ piazza di 
Saint-Quentin, cui tenne persè; e 
1' anno susseguente, persuase, me- 
diante i suoi crnissarj, la città di 
Amiens a sottomettersi al re. U con- 
testabile era in quel tempo nel più 
alto apice di prosperità. Cognato del 
ro, primo nfliziale della corona, go- 
deva di grandissima considerazione; 
ma quell'nrtifizioso intelletto cr (olen- 
do sempre di dover piti perdere che 
sperare nella pace , continuamente 
attizzava il fuoco della discordia tra 
Carlo c Luigi. I due principi si avvi- 
dero alla line che li tradiva ambi- 
due; fu convenuto, mediante i loro 
ambasciatori a Boùvines, che il con- 
testabile sarebbe stato dichiarato loro 
nemico comune, e che il primo a cui 
riuscisse od arrestarlo, fatto l'avrcblie 
perire dopo ottogiorni.Siccome però 
tale trattato non fu ratificato, il con- 
testabile potè ancora, per alcun tem- 
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po, continuare le sue brighe. Fece 
ogni sforno per attirare gl’inglesi in 
Ferocia, c promise di consegnar lo- 
ro Saint-Quentin c le piazze della 
Somma cui teneva.; ma Luigi appo- 
sto avendo degli ostacoli a tale tra- 
ina, mediante fattività sua e le ‘sue 
negoziazioni con .Eduardo, il conte 
di Saint-Pol rimase abbandonato al- 
le sole sue forze, in mezzo a due ne- 
mici potenti e cui le sue astuzie e 
perfidie, conosciute dall’uno e dall* 
altro, irritato avevano fino alfultimo 
grado (i). Essi nuovamente iL di- 
chiararono loro comune nemico, nel 
trattato conchiuso a Soleura , fiel 
i475 . Carlo promise di darlo in ma- 
no al re, se egli fosse stato primo ad 
arrostarlo ; e Luigi tenne di non pa- 
gare troppo cara tale concessione , 
cedendo al suo rivale Saint-Quentin, 
Amiens c le altre piazze della Som- 
ma. Il conte di Saint-Pol aumentato 
aveva ancora il risentimento del mo- 
narca, dopo la convenziono di Bou- 
vines, recandosi con lina scorta nu- 
merosa e coperto di corazza, ad un 

(l) Mentre Luigi XI negosiava con gl’ In- 
glesi, vedendo arrivare nel suo campo due ufi— 
siali del contestabile, detvrfriinh di approfittare 
di tale rircostvnsa onde v mascherarlo totalmente 
agli occhi del duca di Borgogna ; e con tale 
mira, fece nascondere dietro ad uu paravento il 
signore di Contai , servo di esso principe , non 
che Comines; indi, fatti entrare gl'inviati del 
conte di Saint-Pol, gli eccitò a parlare. Uuo 
di essi (Crcvilic), conoscendo il gusto del mo- 
narca per la satin, voli** divertirlo, parlandogli 
del' dora di Borgogna, cui avevano allora visi- 
tato e trovato in Unta collera oontro gl’inglesi, 
che poco era mancato persuaso non l’avessero a 
congiungere le. sue forse con quelle del conte- 
stabile per assalirli; volendo poscia dare pih 
vermini gliansa al suo racconto, Crcvilic contraf- 
fece il duca di Borgogna, percuotendo la terra 
con nn piede, bestemmiando e. ripetendo tatti i 
termini ingiuriosi che il duca si era permessi 
sul conto di Bduardo . Luigi dava in (scrosci 
di risa, e teinrudo che '-Contai potesse perdere 
mia fòla parola, diceva a Cr ••ville: Parlate pià 
forti,, perche divento alquanto tordo ; e Crrvj)- 
lc, contentissimo, esagerava ancora pih i modi 
ridicoli cui attribuiva al duca. Dopo tale conv- 
mcdiola, volle venire al soggetto della sua mis- 
sione; ma il re congedatolo, si affrettò a trarre 
‘ dal suo nascondiglio il signore di ConUi , eh* 
pih non poteva tenersi a freno, e che fu solle- 
cito ad informare il suo signore di tutto ciò 
che udito aveva. 
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abboccamento cui Luigi accordato 
gli aveva, c<l ostentando in tale oc» 
i asioni' di trattare con esso come da 
pari a pari. Allorché, il re d'Inghil- 
terra accettato- ebbe le -condizioni di 
Luigi XI, il contestabile gli scrisse 
und lettera piena d’invettive, chia- 
mandolo un povcrp sirei "" trite, ed 
un uomo disonorato ; e nel medesi- 
mo tempo fece de'complimcnti al re 
di Francia sulla tregua, scongiuran- 
dolo a mettere la fedeltà sua ad una 
nuova prova, permettendogli di as- 
salire gl’inglesi, di concerto col du- 
ca di Borgogna, cui persuaso vi a- • 
riebbe senza stento. Allora Luigi 
XI, clic si divertiva dell'imbarazzo 
del contestabile, gli diede questa ri- 
sposta si crudelmente equivoca : So- 
no oppressa dd tante faccende che 
ho bisogno di una buona testa come 
la vostra. In pari tempo partecipò 
ad baluardo le offerte del contesta- 
bile ; il che destò nel re d'Inghilter- 
ra tale indegnazione, che esso prin- 
cipe mandò alla sua volta , a Luigi , 
le lettere cui aveva ricevute da tale 
falso e sciagurato politica. Quindi al 
conte di Saint-Pol più non rimane- 
vano, onde resistere ai suoi nemici 
irritati, che astuzie impotenti. Co- 
noscendo il pericolo in cui era, uè 
scorgendo mezzi di sottrarvisi, esitò 
lungamente, ed alla fine rifuggì ne- 
gli stati del duca di Borgogna, nel 
momento in etti il re andava ad as- 
sediarlo nella piazza di Saint-Quen- 
tin. Carlo era suo parente, o vecchio 
suo amico : il conte lo tenne incapa- 
ce di darlo iq inano all' implacabile 
Luigi XI ; c di fatto il duca esitò, 
fece al re delle promesse cui spera- 
va di non mantenere, e rivocò l'or- 
dine oui dato aveva di consegnare il 
misero suo cugino, tre ore dopo che 
questi era già- stato dato in mano ai 
cominissarj francesi (1). Il ro non 

(l) Il cancelliere Hugouet, ed il ooiutgtie- 
rr Imbereonrt, incaricati- dal duca Carlo di con- 
segnare il contestabile ai commissari francesi , 
erano ila lungo tempo suoi nemici particolari ; 
ad eseguirono U loro cqaunmioae eoa una ce- 
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perdò un istante per appgara una 
vendetta preparata da si gran tem- 
po c con tapti sacrifizj. La sua vitti- 
ma fli subito condotta a Parigi, e 
chiusa uclla Bastiglia. Sembrava che 
tutto concorresse alla perdita del 
conte : sua moglie che potuto avreb- 
be giovargli era morta da alcuni me- 
si ; sud fratello, il cónte Giacomo di 
Luxembourg prigioniero dèi re, si 
era messo ai suoi stipendi, per esse- 
re dispensalo di pacare il suo riscat- 
to ;.ed il figlio suo il conte di llous- 
si, del fiari prigioniero e tassato dal 
monarca a quarantamila scudi, lan- 
guiva ne’fom senza speranza di ri- 
covrarc la libertà. Da che il conte 
giunto fu nella Bastiglia, il re com- 
mise al parlamentò di fargli il pro- 
cesso ; od il cancelliere gli propose 
di scegliere tra due maniere di pro- 
cedere : cioè la prima di mandare c- 
gli, stesso la sua confessione al mo- 
narca ; o la seconda di rispondere 
giuridicamente alle domande che gli 
sarebbero state fatte. Ignorando che 
.il re d’Inghilterra ed il duca di Bor- 
gogna fatte avessero consegnare' lo 
sue lettore, egli dichiarò che prefe- 
riva di essere interrogato secondo 
la Jbrma e la manierh deli ordine 
giudiziario ; ma come si vide con- 
vinto dalla propria sua scrittura, cer- 
cò di placare il sovrano, rivelando- 
gli una nuova trama contro la sua 
vita per parto del duca di Borgogna. 
Tale tarda dichiarazione non potè 
mitigare il monarca : il contestabile 
fu condannato come reo di lesa 
maestà ad essere decapitato sopra 
un palco dinanzi al palazzo della 
città. Fu tratto dalla prigione per 
leggergli tale sentenza nel. palazzo 
di giustizia, e condotto venne sulla 
piazza di Grève , dove mori con 

Irriti che fa cagione della vua perdita. Alcuni 
anni dopo perirono est» pure sul patibolo, vitti- 
me di una perfidia di Lnigi XI ( V. Majua M 
Bougogna); e v'ha quatto di notabile che un 
figlio dell'infelice conte, il quale era in quel 
tempo a Gand, contribuì molto a suscitare con* 
Uro dì e*ai U furore degli abitanti della ciwà. 
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prandi sentimenti di pietà, chièden- 
do perdono al re, il di tg di decem- 
bre del i4l5. „ Égli era, dice Du- 
ri clos, grande capitano, più ambi- 
ri zioso che politico, e degno della 
n sua line tragica per la sua ingrati- 
ri tudine e perfidia “ . Nondimeno 
uopo b dire che la sua politica non 
fu differente da quella de' sovrani 
che l'immalurono al loro disdegno : 
posto tra rivali potenti , ambiziosi 
e non mpno perfidi, egli non vide 
sicurezza per lui che nelle loro dis- 
tensioni, e fece ogni sforzo per man- 
tenerle. Obbligato dfc\Siippliro «on 
l'astuzia alle forze che gli mancava- 
no, la sua colpa più grande fu quella 
de’deboli, sempre biasimati quando 
soccombono. — - Il primogenito del 
conte di Saiot-Pol, Giovanni di’Lv- 
xzMBoinr., rimase ucciso nella bat- 
taglia di Morat nel 1476 ; ed' il se- 
condo, Pietro di Luxembourg, fu 
reintegrato, l'anno snssegùctate 2 ne* 
possessi e ne'titoli della Sua famiglia 
«bilia principessa Maria di Borgo- 
gna, Égli mori nel i48s, lasciando 
tre figli, di cui uno si segnalò nello 

f uerro d’ Italia di Carlo Vili e di 
luigi XII, sotto il nome di conte 
di Ligrti. Tutti e tre morirono sen- 
za posterità ; e la loro sorella, Maria 
di Luxembourg, sposò Francesco di 
Borbone , conte di Vèndóme, nel 
quale trasferì i titoli c le terre della 
casa di Luxembourg, .che le erano 
state rese mediante mia dichiarazio- 
ne del ro Carlo Vili, nel 1487. - Il 
terzo figlio del contestabile, fu An- 
tonio di Luxembourg , conte di 
Brìenne, stipite do’raniijtìjuBriomie 
e rii Pinos, di cui il prirmrfi cstinse 
nel 1608, ed il secondo passò, ngl 
jfi.ao, nella casa! di Luynes ( V. l’ar- 
ticolo seguente ). Ferry di Locres pa- 
store di San Nicola,' in Arras, pub- 
lilicò : Storia cronografica della 
contea, della città 'e del -paese di 
Sainl-Polen Temoli, Donay, i6i3, 
in quarto; c Tommaso Turpin die- 
de in luce nel 1731 : Comitum Ter- 
vancnsium, modo sancii Paul i ad 
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Thcnarn, annales historici ubi eo- 
rum genealogica series, ec., in 8.vo. 

LUXEMBOURG ( Leon* d’Al- 
bert, duca ni ) , conosciuto da pri- 
ma sotto il nome di. /frante*,' fu il 
terzo figlio rii Onorato d’Albert di 
Luynes,od il secondo fratello di Car- 
lo che divenne contestabile. Recato- 
si alla corte di Francia; coi due suoi 
fratelli maggiori, assunse come essi 
il titolo di una delle signorie del 
padre loro; n signorie, diceva Bas- 
•; sompierre,’lc quali un lepre 61- 
» trapassa d’ un salto “ . Quella di 
B.rantes altro non era che una rupe 
suenipìantate erano alcune viti.Leo- 
ne d’Albert fu ammesso nella casa 
del copte du Lude co’suoi fratelli, e 
li seguì , come essi collocati venne- 
ro presso a Luigi XIII ancora del li- 
no. I tre fratelli erano strettamente 
uniti : Brantes, ne’maneggi che agi- 
tata tenevano, la corte di Lnigi XIII, 
gip«ò utilmente il suo fratello mag- 
giore; e questi, dal canto suo, nnlb» 
trascurò per fargli aver .parte della 
prodigiosa sua dbrtuna. Dopo la ca- 
duta del maresciallo d* Ancre, Bran- 
tes reclamò la parte sua pel di lui 
spoglio cui Luynes fatto si era accor- 
dare, ed ottenne Goo,ooo scudi. Di- 
venne in seguito consigliere di stato 
di 'spada, gentiluomo ordinario di 
camora del re, capitano nel ' reggi- 
mento delle guardie nel 1618, e, nel 
,i6*o, capitano luogotenente dc’ ca- 
valleggeri .della guardia, Consegni 
' l'anno medesimo il governo diBlaye, 
il quale non era clie.un preludio a più 
grandi onori: il re laksse cavaliere 
de’ suoi ordini, nel nflKrdi gennsjo 
del 16*0, coi duo suoi fratelli. Otte- 
nuto avendo in matrimonio, Berne- 
se di luglio susseguente , Carlotta 
Margherita di Luxembourg, figlia 
unica di Enrico, duca di Pmei-Lu- 
xembourg, e di Margherita diMont- 
morcuci, a condizione die assunto 
avrebbe il nome e le armi, di Lu- 
xembourg, il re, in considerazione 
di tale matrimonio, rinnovò, con lct- 
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tere del giorno i o di loglio, in Gi- 
rore di Leone d’Albert, il titolo di 
duca di Pinei-Luxcmbonrg, con la 
medesima condizione del notile e 
delle armi, ed aggiunse a tale titolo 
la dignità di pari di Francia, nel 
i58i. Uopo la morte del contestabi- 
le, il duca di Luxembourg non la- 
sciò la corte, in cui la sua fortuna e 
le sue parentele il mantennero in 
una situazione brillante fino alla sua 
iporte, avvenuta il di i5 di novem- 
bre del 1 63o. Si legge, .nella Memo- 
ria, intorno ai duchi ed ai pari , 

Ì iresentata nel 1716, al duca di Or- 
òans, reggente, che di Brantea, co- 
me pure di Lnynes e Cadenet, era 
stato padre un avvocato di Mornas, 
nel contado Venosino, e che anch’e- 
gli aringato aveva in tale qualità : si 
disse la stessa cosa di Cadenet, da 
poi duca di Cbaulnes . Senza che 
qui si entri, più che non si fece alla 
voce Lvrau, a discutere 1’ origine 
di tale famiglia, si può aftermareache 
il'fatto è falso, perù che certo Bran- 
tcs ed i suoi fratelli si recarono da 
giovani alla corte dPFmneia, nè da 
tale momento più se ne allontana- 
rono nò 1* uno nò 1’ altro. — Suo fi- 
glio, Enrico Leone d’Albert di Lu- 
xemhoiIhg, principe di Tingri, ec. , 
nacque il dì. 3o_ di agosto del- l63o. 
Il principe di Condò, prossimo suo 
parénte, scorgendolo incapace di so- 
stenere il suo nome, volle che la ma- 
dre del giovane signore, Carlotta 
Margherita di Ltixembourg, la qua- 
le sposato aveva in seconde nozze 
Carla Enricodi Clerpiont, Tonner- 
re, desse sunnglia, Maddalena Car- 
lotta di Cltrmont-Tonnerre, al con- 
te di ÌYlon tmorenri-Houte ville, co- 
nosciuto da poi sotto il nome di ma- 
resciallo di Luxembodrg. Perciò, in- 
dusse Enrico Leone a dimettere, in 
favore del matrimonio di sua sorella 
uterina, il suo ducato e tutti i beni 
della casa di Luxerahoiirg f si durò 
fatica ad ottenere tale rinunzia ; ma 
Enrico Leone consentì finalmente 
a tutto ciò che da lui si volle, otten- 
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ne gli ordini sacri, e fu conosciuto 
nel mondo sotto il nome di abate di 
Luxembourg. Morì a Parigi, il dì 
19 di febhrajo del 1697. 

D — 19. 

LUXEMBOURG (PasncBsco Et- 
nico di Montiuohenci , duca di), 
maresciallo di Francia, nato il gior- 
no 8 di gennajo del 1628 ( e seCon- 1 
do altri, il 5 o il 7 ) , era figlio po- 
stumo del conte di Bouteville, de- 
capitato per un famoso ditello ( V. 
Bouteville ) . La principessa di 
Cohdd, sorella dello sfortunato En- 
rico II, duca di Montmorenci ( altro 
esempio della giustizia rigorosa di 
Richeiieu ) , s’ interessò tanto più 
caldamente pel giovane Bouteville , 
che scorgeva in . tale, orfano la spe- 
ranza di uno de’rami della sua casa. 
Il maresciallo di Montmorenci costi- 
tuito aveva Bouteville, ancora in te- 
nera età, suo legatario universale, 
salvo i beni cui lasciava alle spc so- 
relle: ma che si fatto testamento, 
benché autorizzato dal re, fu nondi- 
meno in seguito soppresso ; ed ordi- 
nata venne la conlisca de’ beni di 
Montmorenci a profitto del princi- 
pe di Condò, suo cognato. Boutovib 
le entrò dunque nel mondo, in tip’ 
epoca in cui la sua casa era' scossa 
da colpì asprissimi : ma la principes- 
sa di Condé intese con ardore a rial- 
zare la stia fortuna j il produsse alla 
corte, ed il diede per ajutante di 
campo a s.no figlio : tale figlio era già 
l’eroe di Uocroi, di Friburgo e di 
Nortlingen ; riconobbe nel giovane 
suq parente le qualità che formano 
i grandi capitani, e gli si affezionò 
invariabilmente. Fu scritto che Boo- 
te-ville intervenne alla battàglia di 
Rocroi ; è un errore : la prima cam- 
pagna cui fece sotto il duca ili En- 
ghién, fu quella di Catalogna, nel 
lG47i ella risultò penosa e- disastro- 
sa, però Che il duca di Enghi'en fu 
costretto, siccome è noto, a levare .1’ 
assedio da Lerida: servì essa almeno 
per. fortificare il temperamento di 
Bouteville, ed educarlo in un - arie 
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nella quale doveva progredire tant* 
oltre. Da tale epoca incominciò fa 
stretta amicizia che uni per sempre 
Condé e Luxembourg, ed’ alla qua- 
le • questi sacrificò tutto , lino an- 
che il suo dovere. Ma il suo gcu eva- 
le a lui doveva lo spettacolo di una 
vittoria; quella di Lens, il giorno 20 
di agosto del 1648, fu strepitosa, e 
Bouteville talmente vi si segnalò 
che la regina Anna d'AusUia spedi- 
re gli fece subito una paterne di ma- 
resciallo di campo : egli non aveva 
più di 20 anni. Tutti conoscono le 
discordie che contrassegnarono la 
minorità di Luigi XIV ; lo memo- 
rie particolari non mancano per ta- 
le epoca: noi ci limiteremo dunque 
a narrare gli avvenimenti ne' quali 
Bouteville ebbe parte. Si sa che il 
rande Condé sollecitato del pari e 
alfa Fronde e dalla corto, diede 
sulle prime a questa un appoggio 
cui non poteva offerirle Castone di 
Francia, quantunque tìglio eli Cori- 
co IV. La regina, il re minore e la 
corto, fuggiti erano da Parigi. Con- 
dé volle sottomettere la città ribel- 
le; vi fu a Charenton un combatti- 
mento ostinato ; Bouteville vi si mo- 
strò primo, con l'ascia in mano: com- 
parve del pari in tutti i fatti d'afmi 
che precessero al trattato di Saint- 
Germain . Allora Condé ricondusse 
trionfante a Parigi, il cardinale Mu- 
sarmi, di cui il nome era colore ed 
alimento alle discordie civili ; ma 1’ 
unioni del ministro e del guerriero 
non fu lunga : Mazarini, onde ri- 
conciliarsi con fa Froudc, lo sacrifi- 
cò Condé, cui fece chiudere a Vin- 
fennes, col principe di Conti, e col 
duca «li Longueville, il giorno 18 
di gennujó del tG 5 o. Bouteville nul- 
la trascurò per liberare il suo pro- 
tettore ed animo ; tentò anzi 'ili ra- 
pire le nipoti del cardinale, al line 
di costringere questo ad un cambio: 
scorgendo impotente ogni sforzo, e 
minacciata fa sua libertà, entrò nel- 
la Borgogna , di piti il principe di 
Condé era governatore , ina non 
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potè anantencrvisi. Turenna, cui la 
calamità de’tempì ed i raggiri della 
corte traviato avevano altresì, ed a 
di lui mal grado, dal suo dovere, co- 
mandava Un esercito spago nolo; o 
voleva fa liberazione de’ principi, e 
l'espulsione di Mazariuf. Bouteville, 
condotto dal medesimo desiderio , 
presso a lui si recò con un reggi- 
mento cui levato aveva allor allora 
in Borgógna : vi ottenne il titolo di 
luogotenentft generale. La battaglia 
di Retbel, cui Turenna perde, il dì 
i 5 di deccmbre del i 05 o, fu del pa- 
ri fatale al conte di Bouteville : vi ' 
fece prodigi di valore ; abbandona- 
to, però, dai suoi, ferito in una co- 
scia, e«l inviluppato, fu obbligato di 
arrendersi. Mazarini trattò il suo 
prigioniero con distinzione, nè ri- 
sparmiò le pili magnifiche promes- 
se per distaccarlo dal principe di 
Condé ; malcontento di trovarlo in- 
flessibile, il fece condurrò a Vincen- 
nes, e chiudere nella torretta. Bou- 
tevillo vi rimase fino'al mese difeb- 
brajo susseguente , quando nuove 
sommosse politiche forzarono il car- 
dinale a fuggire una seconda volta . 
Condé, bbero pcr la. medesima ca- 
gione, conferì il govorijo importan- 
te di Bellegarde in Borgogna a quel- 
lo di eui provata aveva fimmutabilo 
fedeltà. Il duca di Epcruou , ed il 
marchese di (Jxclles, non tardarono 
ad assediare il nuovo governatore , 
il quale, dopo una resistenza straor- 
dinaria, divenuta pili difficile anco- 
ra per fa Sollevazione di una parte 
delia guarnigione, fu costretto a ren- 
dere fa piazza alle truppe del re ; 
egb otteune un'onorevole capitola- 
zione. Condé incominciava allora ad 
empiere quelle pagine cui la storia 
non doveva scrivere, òhe mal volen- 
tieri : comandava quell' esercito spa- 
gnuolo di cui era stato il terrore. 
Bouteville si uni a lui: per una tri- 
sta e deplorabile distinzione, i due 
illustri ribelli credevano di non fa- 
re fa guerra che ad un ministro stra- 
niero, mentre fa facevano realmente 
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ai re e<l alla patria. Turenna ,- piò 
fortunato, però ohe fu disingannato 
più presto , era il . generalo cui la 
Francia opponeva a Condé, all'arci- 
duca Leopoldo ed al conte di Fuen- 
saldagne , uniti per l’ assedio di Ar- 
ras ; la perdita di tale piazza trarre 
seco doveva quella della monarchia : 
Turenna .salvò l’una e l’altra ; le li- 
nee di Arras furono forzate : il ne- 
mico, obbligato a fuggire, fu debi- 
tore della 'sua salvezza alla ritirata 
ammirabile del principe di Condé , 
che fu secondato, come il solito, da 
' Boutcvillc. Ambedue rifuggirono a 
Brùsselles ; ma presto nuove impre- 
se nuovamente di là li trassero. Sot- 
to la condotta del maresciallo de la 
Ferté, i Francesi assalgono Valen- 
ciennes, nel i65j. Condé li rispin- 
ge, e Bouteville con la sua cavalleria 
fa una carica sì opportuna, che rom- 
pe le linee, incontra il maresciallo, 
l’inviluppa, ed il fa prigioniero coi 
priroaij ufiiziali del suo esercito. L’ 
anno susseguente, Turenna non fu 
più fortunato nell’ assedio di Cant- 
erai.; Bouteville, dopo imminenti 
pericoli, si gittò primo nella piazza: 
Condé gli tien dietro, ed è levato I’ 
assedio. Maja battaglia delle Dune, 
nel itì 58 , risarcì Turenna e là Fran- 
cia. Condé rispinto, e Bouteville pre- 
'so mal grado incredibili sforzi, creb- 
bero gloria al vincitore. Il prigio- 
niero fu condotto da prima a Sois- 
sons, e poco dopo cambiato venne 
col maresciallo tfAumont. Il matri- 
monio di Luigi XIV con la figlia 
di Filippo IV, terminò la guerra 
nel 1609: essendo stati combinati 
gl'interessi di Condé, e di Boutevil- 
ìe nel trattato de'Pirenri, essi rien- 
trarono in Francia nel principio del 
1660, e presentati furono al re, che 
degnò loro di perdonare. Aveva egli 
dunque il presentimento delle vit- 
torie con cui ambedue pagare dove- 
vano. tale perdono ? Ma se Boute- 
ville mosse le armi contro la patria , 
fece almeno vedere, in maniera lu- 
minosa, che la fedeltà pel suo amico 
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ne fu la sola cagione : però che, al- 
cun tempo dopo il stio ritorno, a- 
vendogli.il re di Spagna mandato 
60,000 scudi, come una tenue ri- 
compensa de’ meriti suoi, li rifiutò 
con pollile alterezza : n Io non iritc- 
« si mai, egli.djsse, di essere agli sii- 
si pendj della Spagna; non riceverò 
ss benelìzj chfe dalla mano del mio 
« re “ . Kppiirc Bouteville non era 
ricco., Àkun tempo dopo, sposò 1’ e- 
rede detti casa di Luxemboiirgj ni- 
pote anch’ella di una Montmorenei; 
aggiunse al suo nome ed alle sue ar- 
mi, le hrmi ed il nome di Luxem- 
bourg, sotto il quale ora il vedremo 
coprirsi di nuova gloria, c tanto più 
pura che ella non costerà alla fedel- 
tà sua. Pici 1667, ricominciò la guer- 
ra contro là Spagna ; il re mandò in 
Fiandra un esercito sotto gli ordini 
di Turenna . Non essendo a Condé 
stato conferito alcun comando, il 
ducagli Luxcmbourg non fu da pri- 
ma' i|m>iegato ; ma, siccome egli ri- 
manpfe non poteva ozioso, parti sem- 
plice volontario; e Turenna ebbe 
presto nuove ragioni di stimarlo e 
di chiamare su di lui l’ attenzione 
del re. Condé ottenne tm esercito, e 
Lukembourg divenne uno de’primi 
sudi lOogoteuCnti generali; in tale 
qualità prese Salina ed i suoi forti , 
non che investì Dole, di cui facilitò 
la resa a Luigi XIV in persona: in 
seguito entrò con tm esercito nel 
ducato di Luxembourg, ed in quel- 
lo di I-imburgo in cui levò dèlie con- 
tribuzioni . La pace di Aquisgrana 
terminò tale guerra Innesta alla Spa- 
gna. Ma l’Olanda irritato aveva Lui- 
gi XIV : nel 167 j, egli risolse di pu- 
nirla, e commise n Lnxèmbourg la 
sita vendetta; ella fu terribile: la 
presa di Grool, Devcnter, Coewor- 
den, Zwoll, èc. , ed i combattimen- 
ti di Bodegrave e di Woerdcn por- 
tarono lo spavento negli. Stati gene- 
rali. I soldati abusarono della loro 
vittoriar; è però falso che vi siano 
stati ani ori zzati, ed è anche vero che 
vi lessero meno incoraggiati dal lo- 
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ro generale, siccome asserirono gli 
Olandesi. Voltaire non esita a tene- 
re per apocrifi un’ esortazione cui 
gli storici di tale nazione mettono 
in bocca, à Luxembónrg, onde per- 
mettere il saccheggio, lo stupro e 
tutti gli eccessi che sciaguratamen- 
te si commisero a B odegrave ed 
a Swammerdam . Il carattere del 
maresciallo -é noto ; e se egli in- 
cendiò de'borghi è delle abitazioni, 
si sa che ricevuto ne aveva l’ordine 
espresso dà Lonvois, ma che conci- 
liò il suo .dovere e l'umanità in ogni 
occasione. Ma uopo fi i che Luxem- 
bourg sgombrasse dall'Olanda ; allo- 
ra fu che fece quella bella ritirata la 
quale il pose nel -numero de’primi 
capitani di quel secolo si fecondo di 
guerrieri. Con. 1 t),ooo uomini, uscì 
da Utrecht il giorno i 5 di .novem- 
bre del 1673, passò per mezzo ad un 
esercito di 70,000 uomini, ed arrivò 
il dì 6 di decembre a Cbarleroi, sen- 
za avere a rammaricarsi della perdi 1 - 
ta di un solo uomo, e di un solo car- 
ro. Il si teneva perduto. Luigi XIV 
fu sì contento dell’abilità di Luxem- 
bourg, che dichiarò, come, quantun- 
que non fosse per anche maresciallo, 
più non avrebbe mUitato che coman- 
dando .in capo. Ma il grande Condò 
assunto aveva allor allora il comando 
dell'esercito di Fiandra, c Luxem- 
bourg si stimò' fortunato di militare 
tuttavia subordinato a tale eroe, che 
gli affidò l’ala destra delle sue trup- 
pe ; e contribuì, nel 1674, lillà vitto- 
ria di Sencf. Terminata avendo Tu- 
renna, nel 1675, la gloriosa sua vita, 
il re creò otto marescialli , cui la 
Cornile! chiamava, siccome si sa, la 
moneta di Turcnna : Luxernbourg 
uno fu degli otto e nessuno più di 
lui era capace di succedere a tale 
grande uomo. Nondimeno pare che 
sulle prime fatto non abbia cose de- 
gne della sua fama ; il che fu origi- 
ne al seguente motto attribuito a 
Condò , che Luxernbourg faceva 
meglio C elogio di Turenna che Ma- 
scaron e Fleclùer. Lasciò prendere 
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Filisburg», per l'infedeltà tle’magi- 
strati di Strasburgo, allora città libe- 
ra ed imperiale, 1 quali accordarono 
il passaggio al duca di Lorena. La 
guerra del Ì677 il vendicò de'suoi 
nemici c di quelli del rei investì Va- 
lenciennes, e la piazza presa venne 
d’assalto ; Cambrai minacciata apri 
le porte <’ il duca d’Orlòans vinse- la 
battaglia di Cassel ; ed il marescial- 
lo che comandava l'ala sinistra con- 
tribuì molto a tale vittoria. IL prin- 
cipe di Oranges, 'sempre disgrazia- 
to contro di Itti, asseaia Cbarleroi; 
ma è presto obbligato di rinunziare 
alla sua impresa. LuxemboUrg diri- 
ge La sua jprcso di Gand, di cui Lui- 
gi XIV s impadronisce, e finalmen- 
te, a Saint Denis presso a Mons,- il 
maresciallo,' sorprèso dal principe di 
Oranges, fece,, a forza di mosse' fi- 
tte ed ardite, pendere la vittoria 
suo lato. Luxernbourg e Lou voi», 
fino allora strettamente uniti , s‘i ni- 
micarono. Louvois era implacabile j 
determinò di nuocere al suo nemico 
nell’animo del re , e di allontanarlo 
per sempre dagli eserciti: non atten- 
deva che l’occasione, e gli parve di 
averla trovata in un’accusa cui seppe 
rendere orribile, da puerile e ridi- 
cola ch'ella era da prima . Un tale 
chiamato Bonnard, il quale non era' 
che lo ■ scrivano del procuratore di 
Luxernbourg, aveva relazione con 
un certo Lesagc, brigante e stre- 
gone di mestiere . Bonnard indi- 
rizzata si era a tale uomo al fine di 
scoprire delle carte necessarie al ma- 
resciallo per vincere una lite contro 
i mercatanti di legna delLi sua fore- 
sta di Lignì. Lo scopo di Lesagc, co- 
me si può ben immaginare, non era 
che di guadagnare denaro ; egli ri- 
chiese 2000 scudi -, che gli furono 
promessi. Bonnard ottenne in segui- 
to una sottoscrizione dal marescial- 
lo, di cui fatto venne il più perfido 
uso, qualificando una semplice pro- 
cura, come una specie di patto dia- 
bolico. Intanto . correva voce che il 
duca di Luxcmboulg, per una delio- 
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Le zza indegna della «ua riputazione,, 
avesse un commercio frequente col 
diavolo, e che ne approfittasse per 
commettere i più orribili delitti. Ci- 
gli tenne per lungo tempo ebe il 
silenzio del disprezzo fosso la rispo- 
sta migliore a simili assurdi . Quell* 
epoca , che era contrassegnata da 
rondi talenti e da virtù sublimi» 
era altrèsi da gravi delitti ; l'avve- 
leuamcnto era il più comune : la 
Voisin, e la Vigoqreux che ne face- 
vano professione ,• piisero in com- 
romesso tante persone consider- 
ili, elle il re tenne di dover eleg- 
gere un tribunale speciale, onde ve- 
nire in cognizione di tali orrori : 

S er tale efletto, fu creata la camera 
eli’ Arsenale con lettere patenti del 
giorno i di aprile 'del iGyg, compo- 
sta di consiglieri di stato- e di refe- 
reudarj. A tale giunta fu dinunziato 
il maresciallo, accusato, da voci spar- 
se a bella posta, che voluto avesse far 
perire sua moglie, il maresciallo di 
Crequi ed altri ; e tutto ciò per me- 
glio consohdarsi nell’animo dei re. 
Louvois ( e tale circostanza è nota- 
bile ) proposto gli aveva di fuggire ; 
Noailles no lo pregò pure di ciò a 
più riprese : ma Luxemhourg, sicu- 
ro della sua innocenza, si recò da sè 
stesso alla Bastiglia , dicendo alta- 
mente che era il solo favore cui vo- 
lesse. Il terzo giorno della sua catti- 
vità , fu relegato in una camera si 
stretta, che era lunga soli sei passi e 
mezzo ; la mancanza di aria e di e- 
cercizio, e le orribili esalazioni cui 
dovè sopportar* in qutjl luogo infet- 
to, alterarono la sua salute, che non 
guari mai perfettamente. In vano 
reclamò, come pari, di Francis, la. 
facoltà di essere giudicato dal parla- 
mento ; fu ridotto ad una vana pro- 
testa. Interrogato venne il secondo 
giorno che entrò nella Bastiglia, e 
fu in seguito lasciato cinque setti- 
mane intere’, senza più apparenza 
che si lavorasse nel suo processo . 
Uopo di-aver veduta .la procura cui 
rilasciata aveva a Bonnard, laiijika- 
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ta e cangiata in patto col diavolo; • 
dopo di essere stato esposto ad insi- 
die indegne de’magistratLcbe gliele 
tendevano, intimato gii fu di dichia- 
rare se fatto avesse un patto con gli 
spiriti infernali, per avere il gover- 
no dima provincia o di una piazza, 
e per ammogliare suo figlio con la 
figlia del marchese di Louvois. nSitl- 
n l'alternativa che si metteva '( egli 
» dice in una lettera intorno a ciò 
» che di lui rimane ) tra il governo 
» di una provincia e quello di una 
r piazza, rispose còme creduto non 
» aveva che uopo vi fosse di daini i 
11 al diavolo per ciò, e che dato mi 
« gli sarei piuttosto pel rammarico 
r cui avrei provato se non fossi stato 
« fatto che governatore di una piaz- 
r za. Quanto al matrimonio della da- 
» migella di Louvois e di mio figho, 
» astenermi non potrei dal parlare 
» ancora ; e siccome non sono umile 
r nell'avversità come in altri tempi, 
n soggiunsi che quando lo scellerato 
» (Lesage) diceva una cosa tanto fal- 
r sa, non sapeva che io fossi di una 
, » casa in cui non si comperavano i 
» parentadi coi deUtti ; che sarebbe 
» stato mollo «suol e per me se mio 
» figlio sposato avesse la 'Louvois, ma 
r che fatto non avrei per ciò nessu- 
iina cosa cui potessi a me stesso rim- 
ai proverare ; e che quando Msitteo 
« di Montinorenci sposò 1 una regina 
r di Francia, madre di un re mino- 
« re, dato non si era al diavolo per 
» tale matrimonio, però che la cosa 
» latta si era mediante una delibo 
n razione dt^E stati gcneraE del re- 
» gnu, i quali dichiararono che «per 
ii acquistare al re i servigi dc’signori 
11 di Montmorenci, uopo era di fare 
11 tale matrimonio i anzi per sola 
li crean za, mi servii della parola di 
u servigi, però 'che credo, che nella 
n dichiarazione , vi fosse quello di 
» protezione “. In seguilo si volle 
implicare il maresciallo nell’orribile 
clientela della Voisin c della Vietiu- 
reux ; due volte fu condotto a V in- 
ccnnes, e confrontalo con quelle av- 
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♦elenatrici, le quali non conosceTA- 
no altro di lui che il nome e la fa- 
ma. Finalmente, dopo ima prigionia 
di quattordici mesi, fu assolto per 
sentenza del dì 14 di maggio del 
1680. 11 re nondimeno l'esiliò , ed 
egli non tornò in corte che nel giu- 
gno del 1G81, onde, assumervi di 
nuovo . il servigio di capitano delle 
guardie del corpo, senza che Luigi 
XIV gli parlasse dell’orribile ingiu- 
stizia, e senza poterne ottenere la 
permissione di iàr inquisire alme- 
no il luogotenente di polizia , La 
Reynie il (piale non aveva che trop- 

E > bene servito all' inimicizia di 
011VOÌ8. Rimase così quasi dicci an- 
ni senza nessun altro impiego che 
quello di capitano delle guardie, ed 
era singolare rhe il si lasciasse ad un 
nomo in sospetto «li essere un avve- 
lenatore, se l’accusa avuto avesse la 
menoma verisimiglianza. Neppur si 
pensava ad affidargli un esercito, «al- 
me se mai non ne avesse comandati, 
quando il re, «li proprio suo moto, 
gli diede, nel 1690, quello cui «lesti- 
nava per la Fiandra . Luxembourg 
sta per vendicarsi dell' inimicizia di 
Louvois, c, diciamolo, dell’ ingrati- 
tudine di Luigi XIV ; ma alla ma- 
niera dello anime grandi, mediante 
nuovi ineriti, e con la più strepito- 
sa vittoria cui abbia riportato : egli 
vinse la battaglia di Fleurus il «lì 
primo di luglio del 1690, contro il 
prinripo di VVaideoh ; ò noto ch’el- 
la fu decisiva , o Fenquières, nelle 
•ne Memorio , la considera come 
quella in cui questo grande genera- 
le mostrò pii« cognizione dell’arto 
militare. Louvois, onde scemare, per 
quanto da lui dipendeva, la gloria 
di un uomo cui doveva tanto più o- 
diarc quanto più l’aveva persegui- 
tato, proibì al maresciallo di faro 1* 
assedio «li INamur o di Charlcroi , 
che questi voleva intraprendere ; c 
gli tòlse anche la. miglior parte del 
suo esercito,' per rinforzare quello di 
Boullers. Luxembourg vinse, l’anno 
Susseguente, la battaglia di Leuxc, 
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e quella di Steinkerque la più mici- 
diale che vedute si fosse dopo Rocroi. 
11 maresciallo aveva una spia presso 
al reGuglielmo; fu scoperta ed obbli- 
gata a dare un falso avviso. Fidatosi a 
tale avviso, Luxembourg fece dello 
disposizioni che dovevano farlo bat- 
tere: il suo esercito addormentato fu 
assalito allo spuntare del giorno, li- 
na delle brigato era già in fuga ; e«i 
il nemico, padrone di un’altura che 
dominava il campo dc’Franccsi, l’e- 
ra altresi del cannone che vi era sta- 
to collocato por vietare l’avvicinar- 
visi. Il maresciallo quasi vinto, igno- 
rava tuttavia che fosse tradito : l’e- 
sercito ò perduto se «sgli non prende 
nuovamente quel posto; l’assale (rn 
volte, ma tre volte è rispinto : si met- 
te alla guida della brigata dello guar- 
die, vola di fila in Mia, si òstina a 
scacciare il nemico, njal grado i con- 
sigli «lo’più bravi, vetle Montmoren- 
ci ( suo primogenito ) steso a terra 
da una moschettata, mentre si met- 
teva dinanzi a. suo padre, onde co- 
prirlo da un’orribile scarica, cwca Gu- 
glielmo, il quale, coperto purFi&i san- 
gue e di polvere,si trova «la per tutto, 
c in procinto di essere preso; c linai- 
mente riconduce al combattimento 
de’manipoli vergognosi di avere pie- 
gato. La vittoria «li Steinkerque tras- 
portò di gioja la corte e la città. Re- 
co, diccfasi, quello cui Louvois pre- 
feriva di mettere nella Bastiglia piut- 
tosto che alla guida degli eserciti. 
Ma, «lopo i primi trasporti, i corti- 
giani tentarono «li diminuire la glo- 
ria del maresciallo, rimproverando- 
gli «li essere abito ingannato dalla 
falsa lettera di una spia: n lì che co- 
n sa mai fatto avrebl|p di più, cscla- 
» mò il monarca, se non fosse stato 
« sorpreso ? <£ Luxembourg, con le 
medesime truppe,sorprese e vittorio- 
se, batti ancora il re Guglielmo a 
Nerwinde, nel 1698: Jo,ooo morti 
rimasero sul lampo di baUaglia , 
,12,000 degli alleati ed 8000 France- 
si. In tale occasione si disse che uo- 
po era di cantare più Da profundis 
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che Te Deum-, la cattedrale di Pari- 
pi fu empiuta di bandiere nemiche. 
Recatovisi il maresciallo breve tem- 
po dopo col principe di Conti per 
una cerimonia, il principe disse, re- 
spingendo la folla che ingombrava 
la porla: n Signori, lasciate passare 
n il tappezziere della chiesa. “ Il 
principio della giornata di Kerwin- 
ile non prometteva la vittoria ai 
Francesi. Bcrwick, prigioniero fino 
dal principio della battaglia, fu con- 
dotto dinanzi al re Guglielmo, n Cre- 
ar do, disse il principe, che Luxem- 
n bourg sia per pentirsi di essere 
« venuto ad assalirmi. — * Alcune ore 
»i ancora, rispose Berwick, c voi vi 
« jicntirete ili averlo aspettato ; “ 
Bervvick non s’ingannò. Il mare- 
sciallo scrisse, dal campo di batta- 
glia, a Luigi XIV, sopra uno strac- 
cio di calta per notificargli la sua 
vittoria: « Artagnau, che ha veduto 
« il combattimento, ne darà buon 
* conto a vostra maestà. I vostri ne- 
ll mici vi hanno fatto meraviglie, e 
« le truppe vostre ancora più. Quan- 
*,to s me, o Sire, altro merito non 
» ho che quello di avere eseguito gli 
« ordini vostri. Mi avete detto di 
« prendere una città c di darà batta- 
vi glia ; la presi è la vinsi Quando 
il re fu istrutto do’particolari di tale 
importante giornata, disse: Luxent- 
bourg ha assalito da principe di 
Condé , ed il principe di Grange 
ha fatto la ritirata da Turatila. Il 
maresciallo terminò la gloriosa sua 
vita pel lungo cammino cui fece, in 
presenza de nemici, da Vignamont 
lino alla Schelda, presso a Tournai. 
Ammalò il di 3l di decctnbre del 
1694 , e spirò ^ giorno 4 di gennajo 
del )6g5, a sette ore del mattino. 
Fino dal principio. Luigi XIV co- 
nobbe l’enorme perdita cui stava 
per fare; gli mandò il suo primo 
medico, Fàgon, dicendogli, con te- 
nerezza : y e ne scongiuro, fate per 
lui lutto'ciò che fareste per me. La 
Maintcnon mise tutto Saint-Cyr in 
orazione. Bourdalouc, chs assistito 
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aveva Luxembourg al letto di mor» 
te, disse: « Io non vissi coinè egli; 
« ma vorrei Inorire in pari modo. “ 
Esso grande uomo non aveva devo- 
zione, aveva però sempre rispettata 
la religione : alquanto prima di spi- 
rare, disse: Preferirei oggigiorno, 

n allo splendore di vittorie inutili 
«dinanzi al tribunale del giudice 
n dei re de’guerricri, il merito ili 
« aver dato un bicchiere d’acqua ad 
« un povero per amore di Dio. 44 
Tale fu la vita di un uomo che pel 
grido del suo valore e l’elevato siici 
ingegno, ricordò si bene gli eroi dai 
quali era uscito ; egli incominciò la 
vita quando uno di essi (il mare- 
sciallo di Montmorcnci ) la fini : 
l’uno c feltro conobbero la gloria, 
l’esilio ed i ferri; ebbero altresi co- 
mune lina disgrazia, ed è quella di 
aver combattuto contro l'autorità le- 
gittima. Montmorenci espiato avreb- 
be eroicamente la sua colpa ,. . . Ri- 
chelieu non gliene lasciò il tempo. 
Luxembourg, più fortunato, obbliar 
fece la sua a forza di vittorie e di me- 
riti. L'odio di uu ministro potente 
li perseguitò ambiduc; cd c proba- 
bile che se Luigi XIV accordato 
avesse a Loiivois l’impero cui suo 
padre lasciava a Ricbcjicu, avrem- 
mo veduto un tratto di somiglianza 
di più tra i due guerrieri. La mor- 
te del màresciallo di Luxembourg 
fu il termine delle vittorie di Luigi 
XIV : i soldati di cui era.il padre, 
riuscirono scoraggiati da che egli 
più non gl'inanimò. Aveva l’inge- 
gno prontissimo, rapida l'esecuzione, 
iocchiata giusta, ed uno spirito avi- 
do di cognizioni. Erh geueroso, spi- 
ritosto cd ingenuo. Quantunque al- 
quanto contraffatto, piaceva per una 
heonomia che rivelava l’anima sua. 
Si sa che il principe di Orange di- 
ceva di lui: Ao/t potrò adunque bat- 
tere mai quel gobbo'. Gobbo', escla- 
mò Luxembourg, quando gli fu ri- 
petuto, r> come il sa ! non mi vide 
n mai per di dietro Egli lasciò 
tre ligli: il duca di Luxembourg e 


LUX 

tli Montmorenci, il duca di C.hàlil- 
lon, ed il principe di Tingri. L’Ora- 
tione funebre del maresciallo di 
Luxembourg, pel p. de La line, fu 
stampata nel i 6 g 5 , in 4 -to. Oltre la 
sua rita clic empie i tomi IV e V 
della storia della casa diMontmoren- 
ci, scritta da Desormeaux, bavvi : i.° 
Memoria per servire alla storia 
del maresciallo , duca di Luxem- 
bourg. . . . , contenente degli aned- 
doti curiosissimi, e la sua prigio- 
nia nella Bastiglia, scritta da lui 
stesso, Aja, (Parigi), 1758, in 4 -to. 
— a." Storia militare del duca di 
Luxembourg, per Beaurain , Aja, 
1 756, in 4 -to. Tali due opere sono 
per %>lito*unitc. 

R — TE. 

LUXEMBOURG (Cristiano 
Luigi di Montmoreisci-), quarto 
figlio di Francesco Enrico, nacque 
il di g di febbrajo del «675-. Fu am- 
messo, in culla, cavaliere dell'ordine 
di San Giovanni di Gerusalemme, 
il che gli fece dare il nome di cava-- 
liere di Luxembourg, sotto il qua- 
le fu conosciuto fino all'epoca del 
suo matrimonio avvenuto nel 171 1 : 
assunse allora il titolo di principe 
di Tingri, che il fratello suo mag- 
giore portato aveva fino a che fii 
creato duca di Montmorenci. Il ca- 
valiere di Luxemlxmrg militò la 
prima tolta sotto gli occhi di suo 
padre; militò da prima in qualità di 
capitano nel reggimento del Re; e 
non ostante la grande sua gioventù, 
si fece distinguere nelle battaglie di 
Steinkcrqtie e di Nerwinde. Diven- 
ne colonnello del reggimento di 
Provenza nel 1693, e di quello di 
Piemonte nel 1700. Fece tutte le 
guerre di Fiandra fino al 1697, in 
cui il trattato di Riswyck diede la 
pace all'Europa. Come avvenne la 
guerra per la successione di Spagna, 
si segnalò nell’esercito d'Italia, e ne 
partì nel 1 706 per seguire il duca di 
Vcnddme, mandato alla guida del- 
, l’esercito di F’iandra. Nel combatti- 
mento di Oudcnarde, nel mese di 
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luglio del 1708, condusse fino a quin- 
dici volto alla carica le truppe a lui 
subordinate. Il dì 28 del susseguen- 
te settembre, partì da Douai alla 
guida di 2000 cavalli, passò per mez- 
zo all’esercito nemico, ed introdus- 
se in Lilla assediata un convoglio di 
polvere di cui la piazza aveva gran- 
dissimo bisogno: tale tratto di valo- 
re il fece promovere a luogotenente 
generale. Dopo la resa di Lilla, en- 
trò, col maresciallo di Boufiers, nella 
cittadella ; ed in una sortita uccise 
800 uomini ni nemici, ne ferì un 
numero più grande ed inchiodò i 
loro cannoni. Nel 1709, comandava 
là retroguardia nella ritirata di Mal- 
plaquet; intervenne, nel 1712, al- 
l’assedio di Douai, Guesnoi c de Bou- 
chain, piazze riprese dopo la giorna- 
ta di Denain dai maresciallo di Vil- 
lars. Quando si accese la guerra nel 
1 733, in occasione degli affari di 
Polonia, militò in Germania, col 
nuovo suo nome di principe di Tin- 
gri, ed intervenne all'assedio del for- 
te di Echi. Nel 1734, forzò le linee 
nemiche ad Ettlingen, ed ebbe par- 
te, nel mese di luglio del medesimo 
anuo, nell'assedio di Filisburgo, es- 
pugnato dopo 45 giorni di trincera 
aperta. 11 re lo creò maresciallo di 
F'rancia il dì 1 4 di giugno del 1734; 
il principe assunse allora il titolo 
di maresciallo di Montmorenci. Ot- 
tenuto aveva, nel 1 708, la luogote- 
nenza generale del governo della 
Fiandra francese ; nel 1 7 il , il gover- 
no di Valenciennes; nel 1729, quel- 
lo della città e del castello di Mante? 
e la luogotenenza reale del paese 
mantese. Il re fatto l’aveva cavaliere 
do'suoi ordini il giorno 2 di febbra- 
jo del 1731. Il maresciallo di Mont- 
morenci mori a Parigi, i] dì 23 di 
novembre del 1746. — Egli ebbe 
due figli e due figlie del suo matri- 
monio con Luigia Maddalena de 
Harlai. Il primogenito,Garlo France- 
sco Cristiano di Montmorenci -L11- 
xenibourg, principe di Tingri, di- 
venne maresciallo di Francia some 
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il padre e l’avo suo. — 11 secondo, 
conte di Bcanroont, morì nel 1 7O2, 
luogotenente generale. — La prima 
delle due figlie fu maritata al duca 
di Treames; la seconda, al duca di 
Havré. 

D — is. 

LUXEMBOURG (Carlo Fran- 
cesco Federico ni Montmqrenci), 
nipote del precedente, capitano del- 
le guardie del corpo del re, gover- 
natore di Normandia, maresciallo, di 
Francia, nacque il di 3 1 dccerabre 
del 1702. Fu ajutante di campo di 
Luigi XV nella guerra del 1 •74 1 » c 
rimase sempre dappoi amico del mo- 
narca, se chiamare si possono amici- 
zia le facili espansioni di esso prin- 
cipe. Si segnalò in Germania, e par- 
ticolarmente in Boemia e ne’Paesi 
Bassi. Il di 22 di maggio del 1 706, 
•i recò, per ordine del re, nell'adu- 
nanza del parlamento di Rouen, vi 
fece cancellare alcuni decreti di tale 
corte, che erano contrari allo volon- 
tà reali, e presiedè alla registrazione 
delle lettere patenti che ingiungeva- 
no la cassazione di tali decreti. Egli 
aveva sposato in prime nozze la da- 
migella de Colbcrt-Seignelay , da 
cui ebbe la principessa di Robecq 
( Vedi IVIorellet e Palissot), ed 
Anna Francesco duca di Montmo- 
rcnci-Luxembourg, morto nel 1761. 
Non ebbe prole dal secondo suo ma- 
trimonio con la damigella di Ville- 
roi, marescialla di Luxembourg, di 
cui segue l'articolo. Rousseau dimo- 
rò alcun tempo nella 6iia casa dì 
Montmorcnci. » Non v'ba cosa più 
« sorprendente, dice questi nelle sue 
r> Confessioni, ove si consideri al mio 
« carattere, quanto la prontezza con 
■n la quale il presi in parola (il zna- 
» rcsciallo) std piede di uguaglianza 
« ih cui volle mettersi meco, nello 
» stesso modo forse con cui egli mi 
» prese in parola sull’ independenza 
« assoluta nella quale vivere io vole- 
» va. “Il maresciallo perde nel mede- 
simo anno (176») l’unico suo figlio, 
il duca di Muntinorcnci, e suo nipo- 
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to, il conte di Luxembourg, i quali 
avevano, dopo di lui, la sopravviven- 
za del suo grado di capitano delle 
guardie del corpo j ma Rousseau ag- 
giungo a torto che in essi perirono 
i soli ed ultimi eredi -del suo ramo 
e del suo nome. Il maresciallo di 
Luxembourg ottenne, nell’ ultima 
sua malattia, delle dimostrazioni ve- 
ramente notabili della pubhbca sol- 
lecitudine. Egli mori il giorno i& 
di maggio del r 764. 

LUXEMBOURG (Madda- 
lena Angelica di Nkufvillk-Vil- 
leroi, marescialla duchessa di ), mo- 
glie del precedente, era nipote del 
maresciallo di Villerot, e* lìglip del, 
duca di tale nome. Nacque nel 1 707 ; 
e sposò in prime nozze -{17^1} il 
duca di Boullers, morto a Genova 
di vajuolo nel 1747- Il sembiante di 
tale giovane dama era in quel tem- 
po uno do'più seducenti : ella mo- 
strava uno spirito pieno di grazia ; 
ma tali vantaggi brillanti erano o- 
scurati da una somma disuguaglian- 
za di temperamento. Si teneva che 
non fosse tanto buona quanto tene-, 
ra ; finalmente si vantava più la sua 
gentilezza che la regolarità della sua 
condotta. Per vero, fatta dama del 
palazzo della regina nel momento 
del matrimonio di Luigi XV (1734), 
ella si produsse alla corte, allorché 
la dissolutezza de’costumi, introdot- 
ta sotto la reggenza, era tuttavia au- 
torizzata da grandi esempj. Ognuno 
vi sapeva a memoria ima canzono 
satirica, cui dapprima ella durò al- 
quanta fatica a perdonare al suo au- 
tore bene conosciuto, de Tressan, in 
cui egli diceva ; 

Quand BouHth parai t la cour 

Oh crut roir la mto’e d* amour ; 

Charmi s'emprasait à lui plaire, 

Et chacun • *,. 

Ella stessa cantò sovente il princi- 
pio di tale strofa in tutto il corso 
della sua vita ; e poscia soggiungo, 
va ; Ho dimenticalo il rimanente ^ 
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ttoì, dì fette, era bene di obbliare- 
Grimm pretende che nel 1776 ella 
ripetesse tale scherzo dinanzi allo 
stesso Tressan. Giunta all'età in coi 
la diminuzione de’mezzi eli piacere 
riconduce per forza alla saviezza, el- 
la sposò, nel 1 ■jSo, il maresciallo di 
Lnxembottrg. Mei primo viaggio 
cui la coppia illustre lece nel 1708, 
a Montmorenci, bellissimo castello 
di cui più non cristo vestigio oggi- 
giorno, il maresciallo trattò con gran- 
dissima gentilezza ltousscan , che 
soggiornava in tale tempo nlTErmi- 
tage . Le loro relazioni divennero 
frequentissime, cd anche molto in- 
time, fino dall'anno susseguente. La 
maresciallo , siccome il suo sposo , 
concepita aveva amicizia pel filosofo ■ 
ginevrino} c presto, a tale sentimen- 
to, ella aggiunse la compassione, pe- 
rò che il vedeva infelice, c lo crede- 
va, sulla fede altrui, perseguitato: 
ma non tardò a scoprire le debolez- 
ze di Rousseau, non che le singola- 
rità sue ; cd il seppe trattare con tut- 
te le attenzioni dell’affetto il più ve- 
ro, ed il più dilicato. Egli aveva pau- 
ra della marescialla, prima di cono- 
scerla, però che era tenuta per catti- 
va. “ Appeha la vidi, egli dice nelle 
•• sue Confessioni, rimasi soggioga- 
ti to. La trovai gentile, ma di (fucila 
« gentilezza che regge alla prova 
« del tempo, ed è la più capace di 
u operare sili mio cuore. Mi aspetta- 
li va di trovare in lei Un conversare 
« mordace, e pieno di frizzi. -Non 
ti ciò trovai : ma molto meglio .... La 
n conversazione della sighora di Lu- 
ti xembourg, egli soggiunge , non 
e brilla per lo spirito, nò per argu- 
ii zie ; ma v’ha in essa una dilicatez- 
» za squisita, che non ferisce mai c 
ti sempre piace “. I duo sposi gli ac- 
cordarono finalmente un asilo nel 
parco medesimo di Montmorenci. 
Vi ebbero le primizie della compo- 
sizione della Novella Eloisa. A tale 
lettura Rousseau fece succedere quel- 
la del manoscritto dell' Etniiìn ; e 
finché ella durò, ebbo de’ mezzi di 
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Sostenersi nell'animo della marescial- 
la, e di corrispondere alle frequenta 
conversazioni da solo a sola alle qua- 
li la famigliarità con essa l’ammetto 
va. La signora di Luxembourg si 
applicava a dargli migliori provo 
ancora della benevolenza cui le inspi- 
rava ; ella immaginò di far allevar® 
uno de’figli cui quell'uomo bizzarro 
mandati aveva nell’ospitale : ma non 
venne mai fatto di riconoscerli. Ella 
s’interessò caldamente per l’impres- 
sione dell 'Emilio, ed ottenne il con- 
senso segreto di-Maleshcrbes, allora 
direttore della libreria : e come il 
parlamento ordinò che so ne proces- 
sasse l’autore, favori la sua fuga con 
particolarissima sollecitudine. Rous- 
seau, di cui la riconoscenza era trop- 
po spesso sottoposta ai capricci di un* 
immaginazione ammalata, parlò, in 
più passi delle sue Confessioni , in 
una maniera non poco indiscreta 
della marescialla di Luxembourg, e 
dell' intima sua amica , la contessa 
di Bontlers, nata Sanjeon. In un al- 
tro scritto (Lettera a de Sa ini- G er- 
ma in ), non provò meglio la grata 
ricordanza cui conservar doveva pei 
tratti di bontà di tale grande dama. 
Mortoessendo il maresciallo nel i •}!>$, 
la casa della sua vedova divenne al- 
lora, a Parigi, un punto di unione 
per le persone le più ragguardévoli 
della corte e della città.*! .a Luxem- 
bonrg aveva nella società Una pre- 
ponderanza che proveniva ad un 
tempo dal nome cui portava, e dallo 
grazie dei suo spirito. Con tale no- 
me illustre, e tutti i legami di fami- 
glia che vi erano Connessi, con mol- 
ta franchezza naturale^ e per ultimo 
con quella che si denomina nella so- 
cietà una buona casa, ella era riu- 
scita a far dimenticare l'antica sua 
condotta, più che leggera, cil a co- 
stituirsi arbitra suprema delle con- 
venienze, del buon garbo, di quello 
forme di clic si compone furbauità. 
Nella sua casa si conservava intatta 
la tradizione delle maniere nobili $ 
sciolte cui l'Europa tutta si recava 
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ad ammirare in Parigi, e cui la stcs- tere originali di G, J. Rousseau, fra 
sa Europa procurava, con maggiore le quali ve n'ha ventotto di quelle 
o minore buona riuscita, d’imitare, da lui scritte a tale dama ( dall'ago» 
Siccome la marescialla di Luxcm- sto del i 5 g lino all’agosto incluso 
bourg faceva e disfaceva d’intorno a del i-jG'j ): non contengono niuna 
sù le riputazioni ; la gioventù pili cosa di notabile, 
brillante, si uomini che donne, sol- . L — p — e. 

lecitava il di lei suffragio,' e le usava LUYCKEN ( Giovanni ), dise» 
attenzioni, di cui alcune si avvicina- gnatore, ed incisore ad acqua forte, 
vano quasi alle cure figliali, quan- di Amsterdam", nato nel r 64 g, stu- 
tunque in generale fosse più temu- diò la pittura sotto la direzione di 
ta cKe amata. Nella vecchiaj a di essa Martino Zaagmoelen; ma senten- 
» dama, nessun lineamento indicava dosi più disposizioni per l’ intaglio, 

più che fosse stata bella ; e le tracce si applicò totalmente a quest’ ultima 
dell’amabilità sua erano quasi onni- arte . Sacrificato aveva alle muse in 
munente sparite $ ma ella conserva- gioventù, e pubblicato un volume 
va uno spirito pronto é piccante, ed di poesie alquanto licenziose, col fi- 
mi gusto sempre sicuro. La sua se- tolo di Lira balaya, cui fece in se- 
verità in quell’ epoca era per vero • guito inutili sforzi per sopprimere, 
caustica, e vi aveva questo di spiace- essendo allora animato da sentiraen- 
volc, che le sue risposte erano tanti ti religiosi lontanissimi da quelli di 
epigrammi che si tenevano a memo- un tal genere. Le sue stampe si fan- 
ria : del rimanente il suo cuore non no osservare per una fecondità d’in- 
vi entrava per nulla. Ella era inca- gegno , un’intelligenza ed una faci- 
pace di fare upa malvagità, di susci- litu poco comuni. Il numero de'suoi 
tare ad alcuno un semplice distur- lavori è sommamente considerabile. 
Lo : sempre pronta a giovare, nel Se ne contano oltre a 20Ò, fra i qua- 
momcnto stesso in cui vi faceva un li si fa un conto particolare della sua 
rabbuffo, cll’aveva franchezza e na- Grande Bibbia , cui Pietro Mortier 
turalczza : qualità che fanno perdo- pubblicò in due volumi in foglio (T. 
nare molti difetti. Nell’ultima parte David Martin). Vi si trovano ec- 
della sua vita si mostrò devota sen- celienti figure lavorate in una ma- 
za bacchettoneria, e caritatevole sen- niqra piena d’ardimento. Tali due 
za fasto . Meritò soprattutto gran- volumi contengono 62 stampe. Lor- 
di lodi per la maniera con cui alle- ckcn, è altresì autore di parecchi li- 
vato aveva sua nipote Amalia di Bou- bri lli devozione , cui fanno ricerca- 
flers, duchessa Lauzun , a cui, re gl’ intagli dc’quali gli ha ornati, 
quando ella morì nel gennnjo 1 78'], Quasi tutte le sue composizioni so- 
lasciò una grande fortuna, un im- no fatte su proprj suoi disegni ; e se 
mense corredo di arredi, ed una del- il lavoro del suo bulino corrispon- 
Je pili belle biblioteche di Parigi, desse all’abbondanza ed alla ricchez- 
Tolto abbiamo i latti principali del za di tali sue composizioni,, pochi 
presente articolo, nel libro intitola- artisti essere gli potrebbero parago- 
to: Memorie e Ritraili, del duca di nati: ma le sue stampe mancano tal- 
Lévis. Egli vi dipinse, in maniera volta di accordo e di varietà nelle 
piccantissima, la marescialla di Lu- tinte. Ci limiteremo a ricordare: I. 
xembourg,la quale esercitò pure più Teatro de' Martiri da G. C. fino ai 
volte i pennelli di Rousseau, siero- supplizi per causa di religione de' 
me si potè giudicarne più sopra, tempi moderni ; bella serie coinpo- 
• quelli della du Deflànd e dell’amico stadi io 5 fogli in 4-to ; l’edizione 
suo Walpole: C. Pougens pubblicò, francese in 116 stampe, in 4-to, è 
pel 1798, una raccolta iu iti di Lei- meno stimata; II U Assassinio dì 
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Enrico iy sul Ponte Nuovo', III 
La Fuga de Riformali come avven- 
ne la rivocazione dell editto di 
Nantes-, IV E finalmente il giorno 
di San Bartolomeo, o la Morie del- 
l ammiraglio Coligli y in fogl. gran- 
de per traverso, ili due fogli, ojicra 
«apitale di Luycken. Tale artista il 
quale può essere considerato come il 
Leelerc dell'Olanda, mori in Amster- 
dam nel 1 7 1 2 . — Gaspare Luvcken, 
suo figlio e discepolo, nato in Am- 
sterdam nel itìtio, fu impiegato dai 
librai’di Olanda ; e quantunque in- 
teriore al padre suo, si ricercano 
nondimeuo i libri cui ornò de'suoi 
intagli. I principali suoi lavori sono : 
I. Sari Francesco Saverio che pre- 
dica il F angelo dinanzi all impe- 
ratore del Giappone-, II I Gesuiti 
missionari che ottengono udienza 
dall imperatore della China -, HI 
li Miracolo dei cinque pani-, IV I 
dodici Mesi dell'atmo ; V Le quat- 
tro Stagioni-, VI Ed il Grande Ga- 
binetto romano, frontespizio del Ga- 
binetto delle medaglie romane, in 
loglio. Gaspare mori in Amsterdam, 
prima di suo padre. 

\ P — s. 

LUYINES (Carlo d’Albert, du- 
ca di ), contestabile di Francia, e 
primo ministro di Luigi XIII, nac- 
que a Pont-Saint-Esprit, il giorno 5 
di agosto del 1678, siccome funesta- 
no i registri della chiesa jiarrocchia- 
le di essa città, e non a Mornas, co- 
me si stampò sovente. Non fu bat- 
tezzato che nel ioga, nella chiesa di 
fean Dionigi, ed ebbe Enrico IV per 
(latrino. In occasione del matrimo- 
nio di esso re e di Maria de Medici 
il giovane d'Albert presentato ven- 
ne in corte. Vi recava molti vantag- 
gi esterni (1), e quel vivo desiderio 
d'innalzarsi, il quale non può che 
crescer loro i mezzi. Nella Memoria' 
attribuita al parlamento di Parigi, 

(1) Egli era alquanto camuso ( V. Mal- 
m'RBt), ma di una lìsonomia si gentile, clic si 
diceva di lui, forno di Enrico , duca di Guisa, 
cUc, per odiarlo, uopo era non vederlo. 
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intorno alle pretensioni de' duchi e 
de'pari, memoria che fu, dicasi, ri- 
messa, nel 1716, al reggente, si leg- 
ge che Albert di Luynes cd i due 
suoi fratelli, Brantes e Cadenet, non 
avevano, allorché si produssero alla 
corte, che un mantello cui portava- 
no altcrnativamcnto (1). Essi si a- 
mavano teneramente; e la stretta lo- 
ro unione non contribuì poco a far- 
li distinguere. Si pretese che il mag- 
giore fosse a prima giunta stato am- 
messo, e forse anche con Brantes, 
come paggio in casa del conte du 
Lude, che gli procurò una pensione 
dal re; c si aggiunge, che vissero 
per un tempo non poco lungo, tutti 
e tre, di tale tenue rendita. Enrico 
IV incominciò eleggendo Luynes 
paggio di camera, e fu a bastanza di 
lui contento per collocarlo in segui- 
to, del pari che Brantes e Cadenet, 
presso al Delfino che non tardò a 
divenire Luigi XIII. La fortuna dei 
tre fratelli fu tauto grande quanto 
rapida. Albert de Luynes, partecipe 
de gusti e dei divertimenti del gio- 
vane principe, acquistò sull’animo 
suo un vero impero. Pare ch’egli 
andasse debitore della prima sua for- 
tuna al talento cui aveva per adde- 
strare i falcinelli, specie di uccelli 
che era tanto poco conosciuta quan- 
to il loro maestro, dice l'abate Lo 
gendre, autore di una storia di Fran- 
cia, che finisce con la morte di Lui- 
gi XIII. Tali uccelli divertivano som- 
mamente il figlio di Enrico IV, il 
quale salilo sul trono, conferì da pri- 
ma al suo paggio la carica di grande 
falconiere di Francia, indi ledesse 

(1) L'autore della Storia delia madre e 
del figlio b lungi dall’acctndarc al padre «1*1 
contestabile c de’ suoi fratelli. Onorato d’Albert, 
detto il capitano Lufnes, un'origine lauto illu- 
si re quanto si suole, citando in appoggio lutti 
gli autori di dizionari genealogici e biografie! 
che si stamparono dopo l'innalzamento di tale 
famiglia. Del rimanente, si pub leggere nella 
raccolta A. B. C., pubblicata nel 1767, una Ri- 
sposta al libello ingiurioso che sparla delle case 
del duchi e pari, e tra le altre, tirila oasi di 
Lutiic«. Il libello ( Memorie , ec.) è usila rao 
colla A, e la risposta, nella raccolta C. 
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uno de'primi gentiluomini di came- 
ra. Il maresciallo d’Àncre ne prese 
ómbra, scorgendo che l’inclinazione 
del monarca per Luynes aumentava 
ogni giorno: egli volle persuadere 
Maria de Medici a farlo sua creatu- 
ra, affidandogli il governo di Am- 
boise, che si teneva allora per una 
carica importante; ed ogni giorno 
alimentavano i motivi di gelosia pel 
maresciallo, come pure le inquietu- 
dini per la regina madre. Fu incari- 
cato Sauveterre, primo servo di 
guardaroba del re , ed amico di 
Juuynes, di persuaderlo 'a prevenire, 
mediante una ritirata volontaria, la 
disgrazia di cui era minacciato, si 
Si Ma, Signora, dissb Sauveterre alla 
*l regina, in presento di Concini, 
si avete voi dunque bell’e pronto un 
91 altro favorito pel re di cui sarete 
5 i più sicura che Luynes; perchè in- 
5 i fine ha bisogno di averne «no, il 
«sapete; e se gli avvenisse di sce- 
si gliere un uomo più intraprenden- 
ti te e di più dignità, potreste pen- 
si tirvi di avere allontanato questo “ . 
Tale riflessione ritardò l’esecuzione 
del disegno di costringere Luynes 
ad abbandonare la corte. Non essen- 
do distratto da nessun ostacolo nel 
desiderio di possedere egli solo la 
grazia del monarca, cui continuava 
a divertire in una maniera sovente 
puerile, o cui tcnèva occupato in c- 
sercizj di pietà, pe’quali Luigi si 
sentiva inclinazione, si uni ai nemi- 
ci del suo rivale, divenne l’anima 
delle loro trame ; e come riuscito gli 
fa, con ogni sorte di mezzi, di rovi- 
nare il maresciallo d’Ancre, il quale, 
finalmente, perì assassinato, si fece 
dare tutti i suoi lieni, di cui il par- 
lamento ordinata aveva la confisca; 
ed anzi li reclamò, con avidità, do- 
vunque si trovavano. In capo a bre- 
vissimo tempo, ottenuto aveva già 
tutti gli uflìzj e tutte le cariche pos- 
sedute prima, nello Stato, dall'im- 
portante personaggio cui cercava di 
far obbliare; e sposò, nel settembre 
del 1617, la figlia dei duca di Mont- 
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bazon. Non durò fatica ad ottenete 
che la terra di Maillé, situata in di- 
stanza di tre leghe da Tours, fosse 
eretta, per lui, in ducato pari, col 
nome di Luynes (agosto del 1619). 
Il primo uso notabile cui fece del 
suo favore, oramai esclusivo, fu quel- 
lo di far risolvere il re a riassumere 
un'autorità cui la madre sua non ti- 
ra in grado di esercitare. L’esilio di 
Maria, della quale paventava sem- 
pre l’ascendente su Luigi XIII, tea-*' 
ne dietro a ciò prontamente. Luy- 
nes non soffriva che alcuno, senza 
ch’egli il sapesse, si appressasse al 
principe, o gli parlasse in particola- 
re. Il duca di Bouillon, capo de’mal- 
contcnti che impugnato avevano le 
armi, vedendo che il successore di 
Concini governava, sotto il nome 
del suo padrone, con lo stesso dispo- 
tismo che re60 aveva odioso il primo 
favorito, diceva a bastanza pubblica- 
mente; che mutala non si era la 
taverna ma soltanto la frasca. Uo- 
po è per altro convenire che Luy- 
nes, uomo di spirito arrendevole e 
fino , riuscito essendogli di essere 
depositario di tutto il potere del re, 
incominciò sulle prime con un’am- 
ministrazione a, bastanza ferma ed 
a bastanza savia per ridurre al silen- 
zio i più risoluti de’suoi avversarj. 
Nel 1619, ottenne la libertà di (En- 
rico II, principe di Condii (. V . il 
suo articolo), che era stato arrestato 
per ordine ili Maria de Medici. In 
tale guisa separò la causa de’principi 
del sangue da quella de’protestantì j 
il che rese più agevole di sottomet- 
tere gli ultimi, ed impedì che ese- 
guissero il progetto cui formato a- 
vevano, dopo la morte di Knrico 
IV, di lare della Francia una repub- 
blica federata, prendendo per mo- 
dello l’ impero di Germauia , qual 
era in quell’epoca. Ma i raggiri cui 
Luynes impiegò per mantenere i 
dissapori tra Luigi XIII e la madre 
sua; la di lui atnbiziono ed avidità 
senza limiti, gli alienarono presto 1* 
animo di tutti i Francesi. Concitò 
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Vpeeìalmente a sdegno pel consiglio 
cui diede al re di andare ad assedia- 
re in persona la regina madre nel 
castello di Angouléine , in cui la 
principessa trovato aveva un asilo, 
dopo di esSere evasa dalla prigione 
di Blois. Tale progetto avrebbe po- 
tuto avere conseguenze funeste per 
la tranquillità del regno: ma de’ 
consigli molto più sani fecero pre- 
valere il partito Cui si prese di en- 
trare in negoziazione. La poca buo- 
na fede cui Luynes mostrò nell'ese- 
cuzione del trattato di Angouléme, 
conchiuso con Maria de Medici, ar- 
mò di nuovo, contro di lui, tutti i 
grandi signori a cui giovava di a- 
•vere per capo loro la madre del 
re. n Dalla famosa lega del bene 
vi pubblico in poi, dice Lcvassor , 
vi non si era per anche veduto in 
n Francia un più formidabile parti- 
vi to “ . Il favorito, onde costringere 
i suoi nemici alla pace, seppe abil- 
mente approfittare di alcuni vantag- 
gi riportati dall’csorcito reale. Non- 
dimeno, le condizioni di tale pace 
non appagarono pienamente il suo 
orgoglio. Cercando nel suo interesse 
personale un pretesto per far ripri- 
stinare là dignità di contestabile di 
Francia, vacante dalla morte del ma- 
resciallo di Montmorenci in poi, a- 
deecò il vecchio Lesdiguières, con la 
promessa di ottenergli, dal re, tale 
■carica; ed arrivò, nel i6zi, alla me- 
ta propostasi per sò stesso. Come 6e 
la somiglianza del nome di. Carlo d’ 
Albret con quello di Carlo d’Albert 
dovuto avesse impedire di riflettere 
che il ministro di Luigi XIII era 
più atto a governare nel gabinétto 
che a dare ordini sopra un campo di 
battaglia ; ed era anzi privo di ogni 
falcalo e di ogni merito militare , 
egli ebbe, nell'apparato fastoso col 
•palo prese possesso di una sì alta 
dignità, la pretensione di far che si 
usasse per lui il medesimo cerimo- 
niale che era stato osservato nell’ in- 
solazione dell’ illustre contestabile 
di Francia sotto Carlo VI. Egli che 
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neppure sapeva, disse Mena, guan- 
to pesava una spada, ricevè dalla 
mano del re, ili presenza de’princi- 
pì del sangue e de’grandi del regno, 
una spada di cui l’elsa ed il fodero 
ciano gucrniti di diamanti e di pie- 
tre, che valevano, dicesi, trentamila 
scudi. Fu affisso, sulla porta della ca- 
sa in cui alloggiava coi due suoi fra- 
telli, un cartello nel quale si legge- 
vano le seguenti parole : Palazzo 
dei Tre Re. Era questo un mezzo 
sicuro di pungere l’amòr proprio 'di 
Luigi XIII, proclive naturalmente 
alla gelosia, contro quegli stessi tari 
la sola volontà sua innalzati aveva ad 
un posto eminente. Luynes, alquan- 
to più tardi, stimolato a dar prove 
che non era affatto immeritevole 
della prima dignità del regno, e co- 
noscendo altronde che il punto im- 
portante più non consisteva in pia- 
cere, e che uopo era di rendersi uti- 
le, fece rompere ai religionarj una 
guerra, cui llickclieu continuò e che 
finì con la depressione totale di tale 
setta ambiziosa. Mosse Contro di essi 
col ré, il quale comandava in persó- 
na un esercito brillante : ma tale e- 
sercito , dopo la sorpresa di alcune 
piazze'di poca importanza , fallì di- 
nanzi a Montauban. Uopo fu, in ca- 
po a tre mesi, di levare Vergogno- 
samente 1' assedio dalla città . Tale 
grande sinistro , di cui Luynes era 
reso mallevadore, terminò di disgu- 
stare il monarca, e riaccese l’odio dei 
cortigiani contro un favorito, il qua- 
le non sapeva, diccsi; limitarsi ne’ 
suoi progetti d’ingrandimento, nò 
nella sua passione per le ricchezze . 
Era agevole il condurre il re, una 
volta che fu disingannato, a ricordar- 
si che, nel iieriodo di Ire anni, tre 
terre considerabili erano state eretto 
in ducato col titolo di pari pel mede- 
simo uomo e pe’due suoi fratelli ; o 
che le cariche ed i beni stabili pos- 
seduti da essi tre li rendevano si po- 
tenti, che presto lo stesso sovrano 
non sarebbe stato padrone di abbas- 
sarli, so la salvezza delio stato l’nvee- 
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se richiesto. Luigi XIII discorrendo 
un giorno, con alcuno cui aveva am- 
messo nella sua famigliarità, dell’ in- 
saziabile cupidigia del contestabile 
e de suoi, disse che non aveva mai 
veduto in un solo personaggio tanti 
parenti j che essi arrivavano alla cor- 
te a barcate, senza che ve ne fosse 
un solo vestilo di seta. Luynes, guar- 
dasigilli, in pari tempo che contesta- 
bile, unendo per conseguente « 11 » 
più alta dignità militare la prima di- 
gnità della magistratura, credeva di 
aumentare il loro splendore naturale 
con un fasto di cui sembrava che 
insultasse alla maestà reale. Il debo- 
le monarca determinò di vendicarsi 
di tale ingrato, al quale faceva con- 
to diyùr rigurgitare quanto gli a- 
veva preso. Ma tutta la collera di 
Luigi si esalava in lagnanze senza 
nessun residtato. fedele, diceva un 
giorno a Bassompierre , mostrando- 
gli Luynes, scortato dalle sue guar- 
die, ed accompagnato dai più grandi 
signori,^ egli vuole fare il re, ma 
io sapro belle impedirglielo. Allo 
stesso cortigiano altresì, durante l’as- 
sedio di Montauban , egli diceva le 
seguenti parole, facendogli osserva- 
re l'ambasciatore d’Inghilterra, Hay, 
che entrava nella tenda del conte- 
stabile: vi Egli va all'udienza del 
si re Luynes “. Si pretese che il mi- 
nistro non esitasse a rispondere con 
un alterigia sdegnosa a quelli che lo 
avvertivano di tali discorsi : v E’ be- 
li ne ' eh io dìa di tempo in tempo 
31 de piccioli dispiaceri al re : ciò 
.31 ridesta C amicizia cui ha perme u . 
Intanto, le grida del popolo, suscita- 
te dal grande rovescio provato u .Mon- 
tauban, «ingiungendosi co’nianeggi 
della corte e coi sentimenti persona- 
li del padrone, annunziavano al con- 
testabile una prossima ruina , alla 
quale egli solo ricusava di credere j 
tanto taceva conto sulla costanza del- 
la sua fortuna, e sulla timidezza del 
carattere di Luigi XIII. Il padre di 
Berulle, se prestar lède si deve aRi- 
chelicu , approlittava sovente dd- 
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l’accesso cui aveva presso al favorita 
onde rimproverargli che abusasse 
stranamente del suo credito, e rimo- 
strargli che non doveva d’allora in 

e li intendere che al bene pubblico. 

uynes gli rispose un giorno, con 
intima confidenza : » Padre, il con- 
n siglioche mi dato è dettato eviden- 
3i temente dalla saviezza e dalla pie- 
si ta, ma non e piu in mio potere di 
li seguirlo “ . Giunto all’apice delle 
grandezze e della fortuua, l'ambi- 
zioso aprir non voleva gli occhi sull* 
abisso scavato sotto i suoi passi ; la 
sua morte prevenne la caduta alla 
quale correva incontro sì rapidamen- 
te. Egli soccombeva il dì 14 di de- 
cembre del i 6 zi, nel campo di Lo» 
guctille, per una febbre petecchiale, 
da cui era stato assalito nell'assedio 
di Monhenrt, inGuienna. Tale mor- 
te , merce la quale Luigi si vede- 
va liberato da un personaggio che 
divenuto gli era odioso, e Maria ile 
Medici dal più formidabile avversa- 
rio, fu attribuita da alcuni storici al 
rammarico profondo cui Luynes ave- 
va provato per l’ultima e terribile 
perdita fatta dall’esercito reale . Di 
fatto, egli non poteva più sostenersi 
che mediante delle vittoria. Altri as- 
serirono che fosse perito di veleno . 
Comunque sia, il re scrisse alla regi- 
na sua madre, la quale era in quel 
tempo ritornata a Parigi, notifican- 
dole che il duca di Luynes termina- 
to aveva allor allora i suoi giorni $ le 
ne dimostrava grandissimo dolore : 
nia v’ ha argomento di credere che 
esso principe non fosse sincero in 
tale lettera, riportata dal padre Grif- 
fe! ( Storia di Luigi XIII ) . Ma- 
ria rispose a suo tiglio, che, dal ram- 
marico cui gli cagionala la perdita 
di quelli che amava, giudicava quan- 
to affetto conservasse per lei. n Tale 
” uomo si grande, e si potente, dis- 
si se un contemporanco ( il marche- 
si se di Fontenay-Mareuiì ( t ), si vide 

(l) Italo noi i5g5, o-U fu, in .ai di i4 

auw, Ulto Juggio l tnjaru £ honHtur) prono 


tuy 

ti talmente abbandonato nell'ultima 
n sua malattia, che ne’ duo giorni 
« che durò la tua agonia, vi era ap- 
n pena uno de'suoi famigli che ri- 
ti manere volesse nella sua camera. 

» ÌN’erano sèmpre aperte le porte, 

» ed entrava.cbi voleva, comese fosse 
n stato 1’ infimo degli uomini . E 
» quando trasportato venne il suo 
e corpo per essere sepolto nel suo 
»i ducato di Luynes, in vece di preti 
»i che pregassero per lui, vidi due 
•n dei suoi servi che giuocavano a 
»i picchetto intanto che pascere fe- 
ti cevano i loro cavalli Si legge, pu- 
re in Le Vassor cd altri storici, che 
il contestabile , reso appena f ulti- 
mo sospiro , fu abbandonato da tut- 
ti ; tanto è vero che i Francesi, mal 
grado l’ affezione loro sì conosciu- 
ta pc'loro sovrani , non hanno mai 
potuto soffrire il regno de’favoriti . 
Si aggiunge che furono messi a ru- 
ba i suoi equipaggi ; e che neppure 
rimase un lenzuolo per coprire la 
sua bara. Uopo fu altresì, se credere 
si deve a Fontenay-Mareuil, che l’a- 
bate lluccellai ed uno chiamato Con- 
tades , imbalsamare facessero Luy- 
ncs, e si assumessero le spese de'suoi 
funerali, quantunque i suoi fratelli 
divenuti, uno il maresciallo diChaul- 
nes ( V. il suo art. ), e l’altro il duca 
di Luxjcmbonrg, fossero in tale tem- 
po nell'esercito. Ma non si sa come 
conciliare tale racconto con quello 
del Mercurio Francese, in cui si 
narra die la spoglia mortale di Luy- 
ues la quale essere doveva traspor- 
tata a Maiilé , essendo arrivata a 
’i’ours il giorno 1 1 di gennajo del 
i6zz, tutte le corporazioni religiose 
andarono a riceverla ; che il conte- 

■'l Delfino , poi Luigi Kilt , ed accompagni) , 
>«•1 r6i4, il duca di Siena che era incaricato 
di andare a chiedere pel re, la infante in ma* 
trimonio . Sostenne poi , con onore , solfo il mi- 
nistero di nichelici] e di Ulazarini, delle ambu- 
liate importanti e di fiicdi . Egli laacib delle 
Memorie delU cote che avvennero a tuoi tempi . 
N’era conservato il manoscritto originale nella 
r -**a di Gcsvrcs , avendo de Tnanci «posato , 
* ,ci figlia unica di de tuutcnaj-ìlarcuil. 
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stabile era stato posto in un carro 
tirato da sei cavalli, ed accompagna- 
to da paggi, e da svizzeri e da gen- 
tiluomini vestiti di gratnaglia; final- 
mente, che fu deposto nella chiesa 
cattedrale, in cui, il giorno dopo, 
celebrate gli furono le esequie, alle 
quali intervennero il maresciallo cd 
il cavaliere di Souvré , il marchese 
di Courtanvuux , il presidiai e la 
municipalità. Difficilmente si crede 
che tale pompa sia stata fetta per or- 
dine ed a spese dell'abate lluccellai, 
o di chiunque altro, senza che i due 
fratelli di un personaggio si grande 
quanto il contestabile vi contribuis- 
sero. ÌNon è gran fatto più probabile 
che allontanati si fossero da lui ne- 
gli ultimi suoi momenti, e che im- 
pedito non avessero il saccheggio 
della sua tenda . Scorgiamo bensì 
nella storia, che dopo la morte di ta- 
le favorito di Luigi XIII , Mesmcs, 
suo confidente , fu arrestato e con- 
dotto nel Fort l’Evèque -, ma i suoi 
fratelli rimasero in corte in una con- 
dizione luminosa. Se Luyncs giunto 
era alla dignità di contestabile senza 
aver fatto nulla per meritarla, l'arte 
con la quale egli preparò e sostenne 
la grande sua fortuna in mezzo a 
fezioni potenti da cui era assahto da 
ogni parte, e malgrado le quali sep- 
pe trionfare evitando di sparger san- 
gue, autorizza a credere che tale for- 
tuna dovuta non fosse soltanto al ca- 
so, e ch’egli non fosse tanto privo di 
qualità c di talenti (pianto i suoi ne- 
mici e le satire di quel tempo il piil>- 
hlicarono. In tutto è permesso il dif- 
fidare dei più de raccouti che il con- 
cernono, siccome provenienti da uò- 
mini invidiosi dell'autorità sua. Giu- 
dicandolo dalle sue azioni, è fòrza 
convenire eli’ egli rese importanti 
servigi al suo principe. Del rimanen- 
te, le sue qualità come i suoi difetti, 
quanto in sua lode riesce del pari 
che i suoi errori ed i suoi torti, ogni 
cosa si spiega per la somma facilità 
di Luigi XIII. ÌNon v’ha favorito, 
di cui 1 innalzamento, sempre invi* 
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disto o detestato, provi assolutameli' gttere nella difesa del campo dinari* 
tc in favore e contro del sito caratte- zi ad Arras, assalito dagli Spngnuoli 
re personale : tutto dipende dal so- il giorno a di agosto del 1640, ed irt 
vrano il quale fu il sollevatore ed il parecchie altre occasioni. Contrasse 
sostegno de’favoriti, ed altresì dallo successivamente tre matrimonj, ed 
circostanze in cui vissero. Non si ebbe delle prime sue due mogli 

£ 116 negare che il contestabile di ( Luigia Maria Seguier ed Anna di 
uynes non sia stato un zelante prò- Rohan ) un numero grandissimo di 
tettore della religione. Per esso i Gè- figli, di cui alcuni soltanto gli so- 
suiti ottennero la permissione di a- pravvissero . Legò stretta amicizia 
prire il loro collegio a Parigi. Casti- coi Sacy, con gli Arnauld e con gli 
gò Sovente la licenziosità di alcuni altri soiitarj di Porto Reale, cui con- 
scrittori i quali, ogni giorno, ition- Rullava in ogni occasione d’ impor- 
davano il pubblico d'insolenti e pc* tanza. A lui furono indirizzato, nel 
ricoiosi libelli. l.)el rimanente, se ne 1 655, le due famose lettere di Ar* 
vide comparire più di uno contro ili nautd ad un grande signore, sul ri- 
lui dopo la sua morte. La Raccolta fiuto fatto de’sacramcnti a de Lian- 
degli scritti i più curiosi che fatti court dal parroco di san Sulpizio . 
furono durante il regno del conte* Ma tale amicizia si ralfrcddò in oc- 
stabile di Lurnes , in 8.vo, 1612 , casione del secondo suo matrimonio 
1614, 1628, i 63 i, è notissima. La che i dottori di Porto Reale non a- 
Cronaca de'favoriti, 56 pagine, sen- vevano approvato, essendogli la da- 
za data , nè indicazione del luogo migrila di Rohan ad un tempo zia 
della stampa, è una satira gaja ed iri e figlioccia. Il duca che fatto aveva 
pari tempo amara contro i Luyncsj fabbricare il palazzo di Vaumurier, 
latta da Langlois, detto Fancan, ca- per essere più presso a Porto Reale, 
sonico di Sant'Onorato . Si pubbli* abbandonò in progresso tale ritiro . 
carono pure intorno al contestabile Egli mori il giorno 10 di ottobre del 
altre opere satiriche (PiL un*). Uno 1690. E autore di molte opere asce- 
storico ha detto del famoso contesta- tichc: 1. L 'Uffizio del Santo Sacra- 
tile , ch'egli fatld aveva molto bene mento, trad. in francese, con 3i 2 le- 
agli umici suoi, e poco male a' suoi rioni tratte dai Ss. Padri e da altri 
nemici. Ma ciò non bastava: i Fran- autori ecclesiastici, per tutti i piove- 
tesi, in quell’epoca, Insogno avevano dì dell’anno, Parigi, 1659, a voi. in 
di un niinistro del carattere del car- 8.vo ed in 4-to. La prefazione, essen- 
dinale di llichclieu. do stata soppressa, manca nei più 

L — P— e. degli esemplari. Sacy compilò con 

LUYNF.S ( Lutei Cablo ri Al- Arnauld l'indice cronologico e stori- 
ai: rt duca di ) , pari di Francia, li- co inserito in fine al secondo volti- 
elio unico del contestabile, nato a me. Il duca di Luynes pnbblicò sof- 
Parigi il di a5 didecembre del 1620, to il nome di Lavai , Il Diverse o- 
ricevè un’educazione cristiana, e per pere di pietà, tratte da san Cipria- 
tempo si rese esemplare per pietà , no, san Basilio ed altri, Parigi, 1 664, 
bontà, ed alienazione dal mondo, in 8.vo ; IH Le quaranta omelie di 
Preferiva lo studio e la ritiratezza a san Gregorio il Grande su gli evan- 
tutti i vantaggi cui gli prometteva gel) dell' anno, ivi, iG65, in 4- to J 
la stia nascita. Nondimeno, come ca- IV Morali di san Gregorio papa, in- 
po della sua famiglia, fu nel 1643, torno al libro di Giobbe, ivi, 1GG6, 
l’atto grande falconiere di Francia, 3 voi. in 4-to. Ne fu estratta la ilio- 
e divenne cavaliere degli ordini del rate pratica, ivi, 1 6;)’), 2 voi. in 12 j 
re, nel 1 66 1. Essendo mastro di cam- V Sentenze, preci cd istruzioni cri- 
po di un reggimento, si foce distili- sitane tratte dall' antico e dai nuo- 
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vo Testamento , iri, 1676, in 1* 5 VI 
Sentenze ed istruzioni cristiane (rat- 
te dai Padri della Chiesa, da sant’ 
Ignazio e dai Padri greci, Parigi, 
1680, a voL in la ; — da san Griso» 
«tomo, iri, 1782, a voi. in la ; — 
dalle òpere di sant’ Agostino , ivi, 
1677, a voL in la ; — da san Ber- 
nardo, ivi, 1709, nuova edizione, 

1 734, in 1 a ; — da san Gregorio il 
Grande ef da san Paolino, ivi, 1701, 
nuova edizione, 1784, in iaj VII 
Sentenze tratte dalla Sacra Scrit- 
tura c dai Padri, appropriate alle 
feste de' santi, Parigi, 1648, J7o3, 
in ìa ; Vili Istruzione per insegna- 
re a quelli che hanno terre di cui 
sono signori, che cosa far potran- 
no per la gloria di Dio e pel sollie- 
vo del prossimo, Parigi, Lepetit, 
itj58, in 4 to, volume ristampato col 
*eg uente titolo : De' Doveri de' si- 
gnori nelle loro terre, secondo gli 
statuti di F. rancia , ivi, 16G8, in ìa, 
1687, in 1 a. Il duca di Luynes tradus- 
se pure in francese Je Àleditazioni 
metafisiche di Cartesio(Parigi,i 647, 
in4-to); ed ebbe parte nella traduzio- 
ne del nuovo Testamento, Mons,Mi- 
geot (Amsterdam, Elzevir, 1667, a 
voi. in 12; sovente ristampata. Per ul- 
timo gli si attribuisce: Relazione di 
ciò che avvenne nell' ingresso del 
re Luigi XI P nel 1660, in proposi- 
to al grado dei ducili e pari ili t ran- 
cia, tra ossi ed i principi stranieri : 
ella è stampata iu una Raccolta di 
alti, 1 7 1 7, in 1 a ( V odi il Calai, del- 
la llibliot. di Lancelot, n.° 354o ) . • 
Il ritratto del duca di Luynes fu in- 
tagliato da Daret, in l t .to . 

W— s. 

LUYÌNES (Paolo d’Albert di ), 
cardinale ed arcivescovo di Sens , 
pronipote del precedente , nato a 
Vcrsaillesjil dì5 di gennajo del i7o3, 
era il secondo tìglio di Onorato, du- 
ca di Chevreuse-Montfort, ucciso al- 
la guerra nel 1704, e nipote di Car- 
lo, duca di Luynes e di Chcvreuse, 
uno de’ più intimi amici di tènd- 
imi. Il giovane Paolo assunse da pri- 
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ma il nome di conte * di Montfort : 
potè, come uscì dall'infànzia, appro- 
tìttare alcun tempo degli esempj e 
delle lezioni del virtuoso suo avo, e 
dell’illustre prelato che gli era si te- 
neramente unito ; e quando gli ebbe 
perduti, trovò nella duchessa di Che- 
vreuse, sua avola, i consigli di cui 
la gioventù sua aveva bisogno , ed 
un modello di pietà e di carità. In 
tutta la sua vita, egli parlò con en- 
tusiasmo del suo maestro e del suo 
modello, l’ arcivescovo di Cambrai . 
Il conte di Montfort entrò nell’ a- 
ringo delle armi ; ma presto la sua 
religione fu messa ad una prova dif- 
fìcile. Rifiutò un duello, e riuunziò 
ad una professione pericolosa per 
una vocazione alla quale sembrava 
che delle inclinazioni dolci e pie 1’ 
avessero preparato . Entrato nel se- 
minario, ottenne successivamente gli 
ordini sacri, e conferita gli fu nel 
1 727, l’abbazia di Cérisy, e nel 1729, 
il vescovado di Baìeux : fu consacra- 
to il di z5 di settembre di tale an- 
no. Il suo predecessore in tale sede, 
m. r di Lorena , favorito aveva im- 
prudentemente il partito dell’appel- 
Iazinnc, quantunque egli non fòsse 
appellante. De Luynes tenne una 
condotta diversa, ed uopo gli fu per 
ciò di vincere alcuni ostacoli arri- 
vando nella sua diocesi. Egli usò la 
dolcezza per far ravvedere gli oppo- 
nenti ; e siccome non era privo nè 
d'istruzione, nè di facilità nell’espri- 
mersi, riuscì presso a molti. Convo- 
cò frequenti sinodi, procurò delie 
missioni nella sua diocesi, e predicò 
in più occasioni d’ importanza. Il di 
1 1 di giugno del 1 7O2, sottoscrisse , 
con altri venti vescovi, delle rimo- 
stranze al re, contro i decreti del 
parlamento relativamente al rifiuto 
de'sacrameuti. Il giorno 18 di agosto 
del 1753, conferito gli fu l’arcivesco- 
vado di Sens, rimasto vacante per la 
morte di m. r Languct ; e l'anno sus- 
seguente, egli fece parte di un'adu- 
nanza di vescovi tenuta a Parigi, 
per l’esame del libro di Berruyer, 
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Il prelato fu altresì membro delle a- 
dimanzc ordinarie del clero nel 1 7^,5 
e 1755; e nell'ultima sua favorevole 
al partito detto dei Feuillants ( V. 
le Memorie per servire alla storia 
ecclesiastica del sec. A’ Fili). Nel- 
le adunanze provinciali del 1765, 
del 1758 e del 1760, si chiarì'fortis- 
siniamente favorevole ai diritti del- 
la Chiesa, e contrario alle intrapre- 
se della magistratura . II dì 5 di a- 
prile del 1756, Benedetto XIV il 
dichiarò cardinale dietro proposizio- 
ne di Giacomo III; avendo la corto 
di Roma conservato agii Stuardi pro- 
scritti la facoltà di proporre un sog- 
getto pel cardinalato, come le altre 
corone . Il cardinale di Lnynet in- 
tervenne ai tre conclavi del 1 708, 
del 1769 e del 1774, ed ottenne il 
titolo presbiterale di san Tommaso 
in Pacione. Presso di lui si tenne, 
nel j 761, ['adunanza Ue'vesrovi chia- 
mati dal re a deliberare su l’affarede’ 
Gesuiti; e sottoscrisse primo il Pare- 
re dato in difesa loro, che fu stampato 
in quel tempo; 56 pag. in 1 1. Gli si 
attribuisce altresì una lettera scritta 
al papa, nel 1764, in favore de’ Ge- 
suiti e dell’arcivescovo di Parigi. E- 
gli aderì agli atti dcll'adnnanza del 
Clero del 1765; e presso di lui altre- 
si, come cardinale più anziano, si 
tenne, il giorno primo di aprile del 
1 767, un' unione di vescovi, incili 
statuite fùronodelle rimostranze con- 
tro i decreti del parlamento. Il car- 
dinale di Iiiiynes era prima elemo- 
siniere della Delfina, madre di Lui- 
gi XVI, ed onorato veniva di tratti 
di bontà da tale principessa non che 
dal virtuoso suo sposo. Assistè il prin- 
cipe moribondo ( nel 1765), e fu in- 
caricato di notificare sì fatta perdita 
alla Delfina. Nel 177», egli pubbli- 
cò un Istruzione pastorale contro 
la dottrina degl increduli contenen- 
te la condanna del Sistema della 
natura. Tale Istruzione , che ha la 
data del di 20 di decembre 1770, 
empie 125 pagine in 12 ; è divisa in 
quattro parti, destinata a rispoude- 
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re alle principali difficoltà degl’in- 
creduli, e soprattutto ad additare/ lo 
perniciose massime del famoso libro 
del Sistema della natura. II cardi- 
nale comunicava in pari tempo a 
suoi diocesani l ’ Avvertimento del- 
l'adunanza del clero, dell'anno i 770, 
e finiva "con esortazioni di starsene 
occultati contro la seduzione degli 
scritti irreligiosi. Ileardinale diLuy- 
nes era abate di Corina fin<t dal 1 706, 
commendatore dell'ordine dello Spi- 
rito Santo fino dal 1 759, e preposto 
ad una giunta straordinaria del con- 
siglio di stato pel sollievo delle co- 
munità di rbligiose del regno. Era 
stato ammesso nell’ accademia fran- 
cese nel 1 744 ; e Florian gli fu in 
essa successore. Fu eletto membro o- 
norario dell’accademia delle scienze 
nel 1755; e meritava tale distinzio- 
ne pel suo {renio per l’astronomia . 
Egli fece a Sens e nelle vicinanze , 
a Fontainobleau, e nel suo palazzo 
di Versailles, varie osservazioni che 
sono inserite nella Raccolta della 
prefata dotta società dal 1 761 al 1 772. 
È nota altresì una sua Memoria sul 
moto dell'argento vivo nc’baromctri 
di cui i tubi sono di diversi diame- 
tri, ed empiuti con differenti melo- 
di ( ivi, 1768, p. 247) , non che la 
Descrizione di un Anello astrono- 
mico di sua invenzione ( nella Gno- 
monica di Bedos). Questo’ dotto 
prelato mori a Parigi, il giorno 21 
di gennajo del 1 788, essendo primo 
cardinale dell’ordine de’preti, e de- 
cano de’ Vescovi di Francia . Feller 
cita il suo elogio fuuebrc composto 
dall’abate Le Gris; non abbiamo po- 
tuto procurarcelo . Avuto aveva al- 
cun tempo l’ abate d'Espagnac per 
grande vicario, ed il beenziò allor- 
ché pubbliche divennero le relazio- 
ni di tale giovane abate coi filosofi 
( V . Espackac ) . 

P-C. T. 

LUZ (Lumi) , teologo protestan- 
te, più noto sotto il suo nome latino 
di Lucius, nacque a Basilea, ncll’an t 
no 1577. Il padre suo, diacono nella 
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chiesa di san Pietro, ed in seguitò 
pastore a Mulhouse, gl’ insegnò gli 
elementi del latino e del greco. Lui- 
gi fece con lode gli studj accademi- 
ci; fu, per alcun tempo, sostituito a 
Giovanni Buxtorfio, nella cattedra 
di ebraico, nel 1598, e chiamato ven- 
ne a Durlac, nel 1600, per esercita- 
re in pari tempo gli ufTìzj del mini- 
stero evangelico e dell'insegnamen- 
to . Non vi fece che un soggiorno 
breve, tenne diverse cattedre in va- 
rie città, fino al 1611, epoca in cui 
fu fatto professore di logica nell’uni- 
versità di B.asilea. V’itosegnò pure il 
greco, ottenne, nel 1619, un per- 
messo di assenza, per fondare, solle- 
citato dal principe di Anhalt, o ri- 
stabilire in miglior forma il ginna- 
sio di Coethtn, e visitò, in tale oc- 
casione, 1 ’ Olanda e tutta la Germa- 
nia protestante; tornò in seguito al- 
le pacifiche sue funzioni, e morì il 
giorno io di giugno del 1642. Tra 
le numerose sue opere di cùil 'Atlie- 
t iiv Rauricce dà l’elenco, in numero 
di trentasei, quasi tutte obbliate da 
luogo tempo, indicheremo: L Com- 
pendium Chea logica, 1 5 <j 8 , in 8.vo; 

II Novum Testamentum germanice 
redditum singulari artificio , 1 628 ; 

III Una Versione tedesca dell' an- 
tico Testamento , - i 636 . Luz lece 
probabilmente sì fatte due traduzio- 
ni per ufso del popolo della Svcvia e 
della Svizzera, al quale l’alto tedesco 
della versione di Lutero non era 
troppo famigliare. Ma esistevano già 
altre bibbie calvinistiche nel mede- 
simo dialetto ; e quella di Lucio, che 
forma 6 voi, iu 4-*°» hi hmgi dal- 
l’avere il merito di quelle di Fischer 
( Pescatore ) e de’teologi di Zurigo, 
si spesso ristampate; IV Tirgilius 
cum notis variorum, i 6 l 3 , in lòglio. 
Contiene i Commenti di Servio, di 
Donalo e di Probo, non che quelli 
di una quindicina d’ipterpreti mo- 
derni, che erano gia’vcnuti in luco 
nelle edizioni pubblicate a Basilea , 
nel i 56 i, i 565 e 1 586 ; V H istoria; 
ecclesiastica: congesta" per Magde- 
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Lurgenscs, editto emendata, 162.4,3 
voL in fogLTale edizione della storia 
denominata de ’ Centuriatori di Ma- 
deburgo ( T. Fràncowitz ), c po- 
co stimata. I Luterani accusano Liiz 
di avere alterata la prefata storia nel- 
l’ edizione del 1624, onde renderla 
più favorevole ai riformati o calvini- 
sti ( Lenglet, Metodo per istudiare 
la storia, X, 236 ); VI Historie des 
Ordens der Jesuiler, 1626, in 4 -to . 
Tale Storia de'Gesuiti, scritta in te- 
desco, è tratta in gran parte da quel- 
la pubblicata daOspiniano nel i 58 o: 
ma Lucio visitato avendo, nel i 6 o 3 , 
il collegio de’Gesuiti di Uatisbona , 
v; prese dello informazioni partico- 
lari intorno alla loro società. Sperar 
non si deve di trovare molta impar- 
zialità in un protestante che scrivo 
la storia di un ordine fondato prin- 
cipalmente per combattere i novato- 
ri ; quindi i Luterani stessi conven- 
gono che talvolta egli si scostò trop- 
po dal vero : Qui auctor vehemens 
quidem aliquantulum , dice Rcini- 
mann ( Catalogni bibliothecce tlteo- 
logica: sj'stematico-criticus, p. 3 g). 
Lucio ne fece, l’anno susseguente, 
una traduzione in latino: His torio. 
Jesuitica in 4 -to di oltre a ■joo pag. 
con figure (i); VII H istoria Augu- 
slini ex ejus operibus excerpta ; 
Vffl Lexicon latino-gra;cum con - 
tractum, i 638 , in 8.vo. Lasciato ave- 
va, intorno alla sua vita, delle Memo- 
rie che si conservano tuttora nella 
biblioteca di Sciaffusa ( T. T. Zwts- 
gkii, O rario funebris in Lud. Luciani 
prof. Basii., 1642, in 4 .to). — Gio- 
vanni Jacopo Lucio o Luzjlicenziato 
in legge, avvocato e bibliotecario 
della città di Francfort sul Meno, 
verso il principio del secolo decimot- 
tavo, pubblicò il catalogo del tesoro 
letterario affidato alla sua custodia, 
col titolo seguente: Catalogus bi- 
bliothecae publicae Moeno- Fran- 
cofurtensis , in decem secliones or- 

(1) Hotcmuind colloca i«r errore tale Ira- 
dazione ucll’aaoo 1727. 
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dine alpliabetico digestas, Franc- 
fort, 1728, tre parti in 4 -to, di 5 oo, 
3 H 0 45 o pagine. I libri ri sono di- 
stribuiti per ordine di materie, e 
non secondo la loro, siccome in quel 
tempo era uso generale: la decima 
sezione, contenente i manoscritti è 
la più curiosa ; e tale catalogo è an- 
cora buono da consultarsi, quantun- 
que la biblioteca di Francfort siasi 
molto arricchita dopo tale epoca, e 
particolarmente di una parte impor- 
tante de’ manoscritti di Uiìenbach. 
Nella prelazione, Lucio pone un ri- 
stretto storico di tutto ciò che è rela- 
tivo ad essa biblioteca : ne faceva 
sperare una storia compiuta ; ma 
sembra che tale lavoro non sia ve- 
nuto in luce. C. M. P. 

LUZAC (Elia), filosofo e giure- 
consulto olandese, nato il giorno 19 
di ottobre del 17 23 , a Noordwick, 
resso a Leida, da una famiglia ri- 
iggita, originaria di Bergerac, stu- 
diò la letteratura antica a Leida, sot- 
to Hemsterhuis, e le scienze mate- 
matiche sotto Musschenbrock o Lu- 
lofs, prima che attendesse allo stu- 
dio della legge. Il sistema filosofico 
cui Vollio introdotto aveva allor al- 
lora in Germania, trovò, nel giova- 
ne Luzac, un zelante partigiano, e 
contrarre gli fece l'ahituazìone di 
quel • ragionare metodico e stretto 
che caratterizza i suoi scritti. Par- 
tendo dall'accademia, senza che ot- 
tenuto ne. avesse per anche i gradi, 
divenne linrajo stampatore ; ed im- 
presse egli stesso, nel 1 749, la sua 
Ilissertazionc intitolata: Disquisi- 
tici Politico- moralis : num civis in- 
noccns irae hostis longe potioris 
justc permitti possi t, ut exitium 
, totius civitatis cvitelurl in 8.vo . 
Già la sua professione di stampatore 
«nesso l’aveva seriamente in compro- 
messo. Uscito essendo da' suoi torchi 
V Uomo macchina di la Mettrio, 
senza nome di autore, nel 04 », ta- 
le pubblicazione gli attirò delle mo- 
lestie. Egli si dilese nel suo Uomo 
più che macchina , Londra (Leida), 
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1748, e nel suo Saggio sulla liber- 
tà di produrre i proprj sentimenti 
(Nel paese libero, pel bene pubbli- 
co, con privilegio di tutti i veri filo- 
sofi ) . Calmatasi la procella in capo 
ad un soggiorno di due anni -cui 
Luzac fece a Gottinga, congiunse, 
dopo il suo ritorno, la professione di 
avvocato con quella di stampatore, e 
pubblicò: Specimen juris inaugu- 
rale, de modo procedendi extra or- 
dinem in causis criminalibus. Egli 
fu più avvocato consulente che ar- 
ringante, e si ricorreva principal- 
mente a lui per questioni di com- 
mercio e di. diritto pubblico. Gli 
stati di Olanda deliberarono , nel 
1766, intorno all’istituzione di una 
censura della stampa. Una memoria 
pubblicata da Luzac, foco che riget- 
tato lesse tale provvedimento. Si 
trattò, nel 1788, del diritto della 
compagnia delle Indie Orientali, di 
opporsi alle intrapreso particolari 
de’negozianti su i porti del Bengala 
e del Coromandel, occupati dagl' In- 
glesi. Luzac combattè le pretensioni 
con esclusiva della compagnia; c po- 
se i limiti ddeiioi diritti, prese in 
considerazione lo circostanze non 
meno che i princinj. Essendo stato 
offerto a Luzac l’ullizio di cancellie- 
re della corte de'dominj dello statol- 
der, egli il sollecitò e l’ottenne per 
un suo amico, preferendo, per sè stes- 
so, l’independcnza e gli ozj necessa- 
ri ai favoriti suoi studj. Il primo 
trattato di filosofia cui Luzac pubbli- 
ci, venne in luce a Berlino, nel 
»753, col titolo seguente : La Fe- 
licità, o nuovo sistema di Giuris- 
prudenza naturale. Vien detto che 
fosse sommamente notabile, ma è 
difficile da trovarsi. Nel 1706 die- 
de- in luce le sue Ricerche sofira 
alcuni principj delle cognizioni u- 
tnane , Gottinga, e Leida : la gran- 
de questione dell’origine delle ideo 
vi è esposta in maniera luminosa ; 
e la lettura di tale opera dee inte- 
ressare altresì quelli che esaminare 
vorranno se la nuova dottrina del 
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fenomeno 6 della differenza tra il 
mondo intelligibile et! il mondo sen- 
sibile, appartenga con esclusiva à 
Kant. Nel 1759, Luaac ‘intraprese, 
in lingua olandese, la cómpilazione 
di un foglio periodico, destinato a 
dar conto delle opere che si stampa- 
vano, tanto in Olanda quanto nei 
paesi esteri. Tale giornale ( intitola- 
to, IYcderl'andsche Letler-coura'nt), 
aveva questo motto : , Nec temere , 
nec timide ; e, continuato sino alla 
fine del 1 ■Jtjjl, forma una raccolta di 
4 o'Volumi. Luzac somministrò, dap- 
poi, degli articoli per la Biblioteca 
imparziale o per la Biblioteca del- 
le scienza, giornali francesi pubbli- 
cati in Olanda. A lui sono dovute le 
Osservazioni filosofiche e politiche 
di un anonimo sullo spirito delle 
leggi, nelf edizione delie Opere di 
Montesquieu, Amsterdam e Lipsia, 
17(15, li voi. in 11. Ammiratore del- 
l’ ingegno dell’illustre presidente gli 
rammarica di vederlo studioso di ar- 
guzie e dedito ad un gusto per le an- 
titesi poco degno di Ini, e poco boni'» 
patibile con la gravità del suo sog- 
getto. I paradossi di G. J. llpusseau 
furono giudicati con assai più seve- 
rità ancora da tale autore, nella Let- 
tera di un anonimo a G. J. Parigi, 
176G,. e nella sua Seconda Lettera, 
ivi, 1367. La dottrina del Senso mo- 
rale, quale la insegnavano gl’inglesi 
Shalteslniry, Hutcheson, e-Fordyce, 
trovò ip Lu Zac un ardente oppugna- 
tore. Fino dal 176», sviluppato egli 
aveva le sue idee intorno ai princi-- 
pi morali in una Memorici sul per- 
fezionamento della morale median- 
te la rivelazione, stampata a Leida 
nel primo volume delle Memorie 
del Legalo di Stolp ; e, dieci anni 
dopo, rimaneggiò tale materia nel 
Commercio epistolare, (olandese) 
di Filagato e Hi Filatele, sulla dot- 
trina del Senso morale, Utrecht, 
177», in 8.vo. Nel 1772, pubblicò in 
francese le sue Istituzioni del Dirit- 
to della natura e delle genti, di 
F oljio : le sue aggiunte e le me no- 
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te resoro veramente classico sì fitto 
libro. Egli voleva superare Volfio, 
unendo in urt vasto complesso tutti 
gli elementi della sua filosofia, e le 
principali spiegazioni di cui la giu- 
dicava suscettiva. Ma tale opera non 
venne in luce che parzialmente, col 
seguente titolo : Del Diritto natura- 
le, civile e politico, in forma di 
colloquj, Amsterdam, 1802. È desi- 
derabile che la continuazione non 
rimanga inedita. Come giunse il 
tempo, .in cui le agitazioni politiche 
e la mania per la rivoluzione Succes- 
sero, in Olanda, alle discussioni teo- 
retiche, le quali affrettato forse l’a- 
vevano, Luzac non .si mostrò nel 
numero de'novatori, ed adoperò di 
far udivo la voce della saviezza e 
della moderazione. Tale ih lo scopo 
de’suui e. fonali belgici, che venne- 
ro in luce, in olandese, dal 1772 al 
1776, e formano i 5 volumi in 12. 
Non era quello il mezzo deattivar- 
si il popolo; nè andò guari ehe vide 
giornalmente lacerato il suiwtome 
nelle più Invelenite distrili? . La 
qualificazione di orangista, opposta 
a quella di patriotta, era di tutte - le 
contumelie la più odiosa in quel 
tempo. Luzac non pensava cho lo 
statolderato fosse incompatibile con 
la libertà pubblica : nè uòpo v’era di 
altra ragione perché si vedesse es- 
posto a tutto iodio dello spiritò di 
parte, ordinariamente non meno 
cieco che ingiusto. Pubblicò per al- 
tro ancora un'opera grande estranea 
alle suddette controversie, le quali 
anzi non furono che posteriormen- 
te spinte al più alto lord grado di 
esaltazione. Tale opera intitolata: 
La Ricchezza dell Olanda, fu da 
prima pubblicata in francese, .in 2 
volumi, in 8.vo, 1778 ; l’autore no 
diresse egli. stesso la traduzione in 
olandese, e 1’ arricchì di parecchi 
miglioramenti imperlanti, Leida, 
1 780, 4 voi. in 8.vo. E una storia del 
commercio olandese, in cui la teoria 
e la pratica sono del pari luminose. 
Un libro di decario di Scuotine, 
10 
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stampato in Amsterdam, 1365, 3 
voi. in t2, col titolo di Commercio 
delU Olanda, servì pe» base a quello 
di Luzac, il quale giudici) che tale 
produzione lasciasse troppe cose da 
desiderare. Luzac continuò ad op- 
porsi al torrente della rivoluzione 
nelle site Lettere candide diRegnicr 
Vryaard, Deventfer e Zwoll, 4 voLin 
8.vo, 1-381-1 384 noi suo Spettatore 
Patriotta, 1784,- 1390, libri l’un c 
l' altro scritti in olandese. Una Let- 
tera sul pericolo di cangiare la 
Costituzione di un Governo J fu l'ul- 
timo suo sfòrzo in una lotti) cui le 
circostanze rendevano disgraziata- 
mente troppo disuguale. Egli visse a 
bastanza per vedere consumata la 
mina di una costituzione «li difesa 
aveva con coraggio, e morì a Leida 
nel corso dell'anno I39O. Il professó- 
re Enrico Costantino Cras, di Am- 
sterdam, dedicò alla sua memoria 
un eccellente scritto biografico nel 
Magazzino enciclopedico del mese 
di aggfto del 181 3 . L’autore del pre- 
sente articolo non seppe far meglio 
che prenderselo per guida. 

• M“ON. 

LUZAC (Stefano), nato a Leida 
nel 1308, e morto nella 'medesima 
città il di 9 di gennajo del 1383, era 
zio del precedente, e meritò che il 
sno nome traniaudalo venisse alla 
posterità come quello di uno de’più 
celebri pubblicisti del suo tempo. 
Si mostrò tale mediante un foglio 
periodico intitolato: A livelle straor- 
dinarie, di diversi luoghi, ma vol- 
garmente conosciuto sotto il nome 
di Gazzetta di Leida ; preziosa sac- 
colta per la storia del secolo |>assato, 
e 'modello di esattezza, di veracità 
e di sermo, unico forse nel suo gene- 
re. Stefano Luzac dedicato si tra da 
prima 'alla condizione di ecclesiasti- 
co ; avendo però, come il suo con- 
temporanco Boerhaave, mutato pa- 
rere, si associò a suo fratello mag- 
giore Giovanni Luzac, stampatore 
hbrajo a Leida lungo tempo pri- 
ma di Elia. Si assunse ih {tari tem- 
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po la compilazione della Gazzetta , 
ebe già esisteva sotto il nomò di An- 
tonio de la Fon t ; c di cui, nel 1338, 
divenne proprietario. Uniti d'affet- 
to e d" interessi, i due fratelli, inca- 
• ricati funo della, compilazione, l’al- 
tro delle cure tipografiche c dello 
smercio, amministrarono, cón la piti 
costante armonia, tale utile stabili- 
mento. Stefano, morto celibe, lo tras- 
mise a’suoi nipoti, Giovanni a'suoi 
figli ; e la potenza arbitraria di Na- 
poleone ba potuto sola operarne la 
caduta. 

* M—ok. 

LUZAC ( Giovanni), filologo, 
avvocalo e pubblicista distinto, fu 
nipote di Stellino c figlio di Giovan- 
ni nato a Leida ai 2 d’agosto 13.4O, 
mostrò fui dalla prima goventù, dis- 
posizióni poco comuni per le scien- 
ze. Stccnslra, lettore di matematiche 
a Leida, addandogli, nell’ età .più 
tenera, la correzione delle prove de’ 
suoi Elementi di geometria, ebbe 
motivo di stupire della sna esattezza 
e sagacità. Le occupazioni della casa 
paterna educarono, di buon’ora Gio- 
vanni Luzac nella scicnza.che fu poi 
ridotta a sistema sotto il nome di sta- 
tistica. AU’uscirc dalle prime scuole 
terminò di studiare il latino cd il 
greco sotto due illustri corifei Val- 
ckcnaer’eltuhnkenio; c non Arme- 
no fortunato in maestri per tutte le 
parti della giurisprudenza . Prese i 
gradi accademici in diritto ri<;l 1 3G8, 
e pubblicò in tale occasione Speci- 
men academicum , jcxliibens ub- 
servaliones nunnullas apologetica? 
pro jureconsultis romanis ad locum 
Ciceronis prò Muraena XI-XIII, 
in 4 -t°. L'accademia di Groninga gli 
proferse, poco tempo dopo, una cat- 
tedra di greco, e l’università di Lei- 
da, due anni più tardi, quella di di- 
ritto j ma tenne di dover rifiutare 
ammendue le proposizioni : preferì 
d’andare all’ Aja per ammaestrarsi 
nel foro. Dopo quattro anni di pra- 
tica, ritornò a Leida nel 1372, ed 
accoppiò la professione d’avvocato a 
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((nella di cooperatore della Gazzella, 
di cui la compilazione fu a lui solo 
devoluta nfcl ìTjó.- Tale lavoro ob- 
bligatorio uon gl’ impedivi di atten- 
dere coii passione alla letteratura an- 
tica : la poesia latina era la sua ri- 
creazione favorita . Carteggiava in 
pari tempo coi personaggi più rag- 
guardevoli. L’ imperatore Leopoldo, 
il re di Polonia Stanislao Poniatow- 
ski, degli uomini eli stato, siccome 
Hertzbcrg e Dohm, i fondatori del- 
la libertà americana , Washington, 
Adyms, Jefferson > lo colmarono di 
contrassegni di benevolenza i più 
lusinghieri. In una vita si occupata, 
osò assumersi altresì, nel 1785, la 
cattedra di greco, lasciata vacante a 
Leida da Valckenaer, suo paren- 
te ( t ) e suo maestro; c ne prese pos- 
sesso con un l>cllissimo discorso sulC 
erud izione, considerata siccome- la 
madre nutrice delle virtù civili, in 
uno stato libero. Luzac non apparve 
inferiore ad un'impresa non meno 
difficile che onorifica. Alle sue lezio- 
ni pubbliche ne accoppiava di parti- 
colari, _in favore di quelli dc’suoi al- 
lievi nei quali scorgeva egregie dis- 
posizioni. Faceva loro sostenere 'dotte 
tesi o dissertazioni da lui Composte: 
quelle De ostracismo Atheniensium, 
e le sue Exercitalionum academi- 
carum specimen I, II e HI. I.ckla ; 
1792 e 1793 (x) r ne fanno fede. Di- 
mettendo, nel 1796, il rettorato- dcl- 
l’uuiversità di Leida, uUizio annuale 
di cui era stato incaricato alla sua 
volta, recitò un'aringa molto notabi- 

(1) Svio patir»- aveva tpovato la figlia d'I- 
ur^o Valcken^rr, sio' del grande rllcui&U ed 
rdilore di Cictronit epistolae cd diverto t. Suo 
(rateilo ha sposato la . figlio dello stesso corifeo 
della letteratura greca, e ne ha avuto Luigi* 
Gaspare Luzac, avvocato a Leida,* ed autore 
d'una dotta tliwrtaiionA -De Quinto Horteraio , 
oratore , Cictronit aemulo , Leida, itilo, in 4 .lo. 

(2) OUtervationet in Euripidit mas ima 
Hippoljtum exercitalionum academieurum spe- 
cimen. I. DefentL^br. Bludte i i-]^a % in 8.vo, di 58 
pag. — uitervationet in loca veterum , p r ae- 
ri puc qua* tunt de vindicta divina , tpecim. IL 
lief. Janust. Brink , in 8.to, di iati pag. — itL 
tpecim. III. DrJ. Jac. Schultcnt , 1793, in 8.vo, 
di 19U pag. 
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le: Uè Socrate vive. La diede in lu- 
ce corredata di note piene di erudi- 
zione e di sagacità: qualità che trop- 
po di rado vanno unite ; e la dedi- 
cò al suo illustre amico, Johu Adarns, 
il (piale faceva studiare, a Leida, suo 
tìglio maggiore, sotto gli auspizj del- 
l'autore. Tale dedica è pur essa un 
capolavoro ;-e porge la prova (pianto 
attivamente Luzac s’intcrcss.-isse per 
la causa degli Angip-Amcricani, che 
fermava allora l’uttenzione univer- 
sale. Poco dopo, pubblicò egli stesso 
una traduzione olandese di tale di- 
scorso, traduzione cui arricchì di 
varie osservazioni nuove, e della qua- 
le Ivi fatta una seconda edizione nel 
1796. I tempi’ divenivano sempre 
più malagevoli in Olanda, come al- 
trove. Il governo ricorse più -d’ana 

I olla ai lumi cd alla prudenza di 
Luzac. Ma questi non potò scansare 
le conseguenze d'uno sconvolgimen- 
to universale. L'amico della libertà 

iìi sincero, più illuminato, si vide 

ersaglio delle denigrazioni dei no- 
vatori . Il suo insegnamento della 
storia di Olanda (insegnamento cui, 
come Valckenaer suo predecessore, 
con quello accoppiava del greco) ne 
somministrò il pretesto. Egli fu spo- 
gliato di tale parte delle sue attribu- 
zioni nel 1796 ; ma gli si lasciava la 
letteratura greca. Luzac ricusò di a- 
derirc allo smembramento dello sue 
funzioni. Fu adunque sospeso affat- 
to , ed ha lasciato la storia di tale o- 
dioso processo, in una raccolta di at- 
ti, in lingua olandese, che vi hanno 
relazione. Alla line nel 1802, ricu- 
però il suo impiego, con accresci- 
mento dc'suoi antichi onorarj cd e- 
slensionc delle sue attribuzioni. Wa- 
shington gli scriveva , prima del- 
la sua riabilitazione . n In tempi , 
vt di turbolenze, mentre le passioni 

II si agitano, la ragione, incapace di 
» resistere al turbine, si vede tratta 
« nc’più deplorabili estremi. Ma co- 
si me le passioni cessano di ferroen- 
» tare, e la saggezza ha ricuperata In 
» sua preponderanza , 1' uomo cito 
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v non deviò mai dal sentiero della 
11 verità ,• della moderazione , della 
« giustizia, non può non trionfare 
11 con esse. Io tengo per fermo che 
j» tale sarà, la vostra sorte, se non lo 
si è a quest’ora. L’America ha gran- 
si di obbligazioni agli scritti ed alla 
si condotta d’ uomini còme voi “ . 
Un simile suffragio doveva consola- 
re Luzac di molte ingiustizie, e ven- 
dicarlo di molti raggiri. Egli provò 
senza dubbio tale sentimento ; tut- 
tavia s’afilisse de’suoi dispiaceri. 'An- 
teriormente alla disgrazia di cui fa- 
velliamo , Luzac, costretto dall* au- 
mento delle sue occupazioni , aveva 
assunto de’eooperatori per la com- 
pilazione della sua Gazzetta. Il più 
utile in tale proposito gU fu certa- 
mente Cérisier, autore d’una Storia 
d'Olaraia , e vivente ancora oggi- 
giorno nel dipartimento di Saona e 
Loira. compilazione di tale sti- 
mabile giornale essendo stata inter- 
detta al suo autore nel 1798, Luzac 
se ne distaccò affatto due anni dopo. 
Ebbe in tal guisa l'agio di accudire 
con nuovo ardore a'snoi letterari la- 
vori. Diede mano alle sue Lcelianes 
Attiene , dotta apologia di 8ocrate, • 
contro l’accusa di bigamia dì cui è 
stata gravata la sua - memoria. Tale 
difesa, molto lunga, è, nel suo gene; 
re, uno scritto unico : ne dobbiamo 
ad uno de’discepoli dell’autore, Slui- 
ter, in oggi professore di greco a 
Leida, la pubblicazione postuma, 
Leida, 1809, in 4 -to. Nello stesso an- 
no, Luzac fu editore dei Collibia- 
chi Ele^iarum frngmenla, raccolti 
da Luigi Gaspare Valckanaer, e che 
meritavano un editore sì chiaro , 
Leida, un voi. in 8.vo. Nel 1806 a- 
veva già arricchito la repubblica del- 
le lettere d’un’altra produzione ine- 
dita di Valckenaer, la sua Diatriba 
de Aristobulo fndaeo, philosoplio 
peripatetico Alexandrino , in ì-to. 
Aveva comunicato al suo discepolo, 
Sluiter, per le sue Lectiones A ndo- 
cideac , varie osservazioni inedite di 
Yalclumaer, ed alcune sue proprie. 
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sull’oratore greco, oggetto di tale o- 
pèra. Degli altri manoscritti di Yab 
ckenaer stavano-onch’esSi per essere 
pubblicali da Luzac, allorché la- più 
orribile catastrofe pose immatura- 
mente un termine a sì utile corsa. 
Egli saltò in. aria, e fu-tnesso in pez- 
zi per effetto dello scoppio d’un bat- 
tello carico di polvere da schioppo, 
che, ai 1 1 di gennajo 1 807, coperse 
la città di Leida di rii ine e di lutto. 
Tutti gli amici della scienza e della 
virtii ebbero giustamente a lacrimar- 
lo. Il suo collega, jl professore Sie- 
genbeek, gli ha dedicato una noti- 
zia biografica, in cui abbiamo attin- 
to i materiali di quest’articolo. 

Al — ort. 

•LUZAN (Ic?tAzio), scrittore spa- 
gnuolo, nato a Saragozza, nel iGg 5 , 
fece eccellenti studj nelle università 
d'Alcalà e di Salamanca, e salì presto 
pe’suoi -talenti in grande concettos 
Nelle guerre della successione , si 
mostrò sempre fedele al partito di 
Filippo V, godè poscia della bene- 
volenza di esso monarca, e fu succes- 
sivamente consigliere di statò, sin- 
daco dèlie zecche, c ministro del Com- 
merciò. Aveva una vasta erudizione, 
od era ugualmente versato selle let- 
tere e nelle arti: fu quindi in pari 
tempo membro delle accademie rea- 
le e di storia, ed onorario di quelle 
di pittura, di scoltura e d’architettu- 
ra. Luzan , nutricato della lettura 
declassici antichi e moderni, s’avvi- 
de di leggieri che il cattivo gHsto ed 
il genere concettoso , introdotti da 
Gongora, regnavano ancora; risolse 
di adoperarsi ad estirparli, e compo- 
se, con tale mira, la sua celebre poe- 
tica col titolo : La Poetica o reglas 
de la poesìa en generai , y de la 
principale s especics, por don Igna- 
cio de Luzan Claramunt de Suel- 
vesp Currea, Saragozza, 1 787, in fo- 
gliodi 5 o 3 pag. Tale opera è stataau-. 
montata e ristampata a Madrid, San- 
clia, 1788, 2 voi. in 8.vo. * E un li- 
si bro , -dice Boutcrwck , pieno di 
n sensatezza, e di erudizione, som- 
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h miniente narticolaristzalo, perdio gotico, fiorirà fin dal tempo di Fi- 
li il primo bisogno dell'autore era lippo Augusto. Non è inverishnilc 
w di farsi comprendere , ma . senza che fosse stato impiegato nelle co- 
si inutilità, e scrìtto con pari som- Eruzioni ordinate fln quei principe 
* plicità ed eleganza, ec. Luzan pei? rabbcllimento di Parigi, ingrati» 
non si limita, nel corso della sua o- dito sotto il suo regno ; ed ha pom- 
perà, a rapportare i piti bei passi di to del pari avere alcuna parte nei la* 
Boscan, Garcilaso, Krcilla, Villegas, vori della cattedrale di Parigi, o nel 
Hcrrera ; si fa scudo sovente altresì disegno della chiesa di Beanvaie, di 
dell'autorità di Rapin , Corneilie , cui si è paragonato il coro alla nqva* 
Crousaz, Lami, mad. Dacier, non- ta della chiesa d’Amiens. Ct'Ho è che 
chè di Muratori, Gravina, cd altri l’antica cattedrale d’Amiens in cui 
scrittori stranieri. Il suo libro menò la sede episcopale era stata trasferita 
gran remore nella Spagna ; e mal- dalla chiesa di s. Firmino confessore* 
grado i clamori dei Gongoristi, i essendosi abbruciata nel nifi, K* 
quali davano all'autore il nome di vrardo di Fouilloy, vescovo di quella 
Pedante, trionfò di tuttele critiche; città, pose le fondamenta della nno* 
ed è citato dopo Boscan , Garcilaso va cattedrale, nel mo, secondo la 
ed i loro imitatori, come quegli che pianta di Roberto di Luzàrches.. El* 
ha maggiormente contribuito a ban- la fu continuata, sotto Goffredo suea 
dire il cattivo gusto della letteratura cessore d’Evrardo, dallo stesso archi* 
spagnuola. La riforma letteraria di* tetto ; e, dopo la morte di questo, di 
venne pressoché subitamente gene- cui s'ignora l'cpoen precisa, fu errt- 
ralq; e si videro in breve tempo ta fino alia volta, da Tomaso d! Co** 
comparirò delle linone opere, tra le mont, siocofne l'attesta l'epitaffio di 
quali si citano le. duo tragedie ( f'ir- Gòffredo, morto nel 1 136, quo se- 
cinia ed Ataulfo), di don Agostino des Ambianensis crevit- in melos 
Mondano y Luyando. Luzan ha la- aucta. Ma l’edifizio fu terminato sot* 
sciato varie poesie! I. Un poema sul- to il vescovo Bernardo di AbbcVille, 
la Pittura, in ottave, letto nella pri- verso la fine del regno di san Luigi, 
ma sessione pubblica dciraecademia nel la6p, da Regnanlt figlio di To- 
di pittura, scoltura ed archi tdttura maso, ad eccezione deUe due torri 
di Madrid, ai i 3 di giugno rj 5 z; che fiancheggiano la porta maggio- 
li Un altro poema vaghissimo, inti- re, e le- quali furono erette centan- 
tolato II Giudizio di Paride ; III hi dopo. Si vede lVffigie di Evrardo 
Alcune Odi, di cui due sulla ccssio- il fondatore c quelle dell’ architetto 
ne della fortezza d'Oran; IV Imita- Roberto e de’snoi successori, figura- 
zioni' di Saffo, Anacreonte, ed altri te nel cchtro d’un" labirinto circola 
poeti greci Tali diverse opere furo* re delineato sul pavimento della na- 
no pubblicate nel 1760, cioè sei an- vat», con nna lunga iscrizione rife- 
ni'dopo la sua morte, avvenuta ai rita da La Morlière nelle Antichità 
14 di piaggio 1754» Si scorge nei A Amiens. L’unità del disegno dì 
versi di Luzan , come in quelli di quella bella cattedrale non è stata 
Boileau, il poeta corretto, elegante, alterata dai successori del primo ar- 
l'nómo ■ iri fi ne che sa ad un tèmpo chitetto, siccome si potrebbe stima- 
dettare precetti ed osservarli. re che sia avvenuto a Nostra Signora 

B — s. di Parigi, di cui interrotta fu per 

LUZÀRCHES o LUSARCIIE lunghi intervalli di tempo la costru- 
( Roberto di ) , così chiamato dal rione, e di cui il coro o la navata 
borgo dell’Isola di Francia dove nac- non rordeggiano tra sè. La cattedra- 
que, architetto distinto nel genere le d’Amient non presenta nè il go» 
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tico semplice e nudo delle chiese 
del tempo che precede le prime cro- 
ciate, siccome quello della chiesa di 
Cbartrps costrutta sotto il re Rober- 
to, nè il gotico misto d’antico del 
tempo del risorgimento dell’arte, co- 
me a Sant’Eustacbio di ' Parigi ( i ). 
Mentre in Italia il miscnglio del gu- . 
sto greco e dell’arabo produceva un’ 
arejutettura composta di colonne d’ 
un modtilo esagerato o diminuito, 
e sopraccarica d’ornamenti capric- 
ciosi c bizzarri (a), il genere goti- 
co, in Francia, per la combinazione 
dell’architettura dei Goti c degli A- 
rabi, era passato, dal gusto pesante 
e rozzo, al gusto leggero e dilicato. 
Nella chiesa d’Amicns, tra le altre , 
de’pilastri d'un sol pezzo, a tondini, 
ed a (ìli quadrati alternativamente , 
sostengono delle volte terminate in 
diagonale, di cui gli archi s’ incro- 
cicchiano diagonalmente. Per dare 
un’idea delle dimensioni concernen- 
ti l’edilìzio, la chiesa ha", nel totale, 
da 70 tese di lunghezza. La navata 
cd il coro nc hanno ad un dipresso 
l’uua 3 G, l’altra a 4 , e la croce 3 o, con 
un'altezza di 22 tese ed una larghez- 
za di oltre 7. Tale larghezza, un po’ 
minore di quella della navata di 
Chartres, è più grande che quella 

(|)I nastri moderni hanno spinto ancora 
' pili oltre tale disparità , applicando alla faccia 
anteriore di quella chiesa un frontispizio uri 
genere affatto antico ; ma che essendo rimasto 
solamente abbozzato, potrà, coll'invecchiarc, rac- 
cordarsi nn poco con 1 * interno. Si è anxf fatto 
peggio ancora; nessuna delle pòrte laterali del* 
la porta mag'giore non essendo Mata duplicata, 
come le ali o lati bassi della navata , esse cor- 
rispondono, non alle aperture delle ali, ma ai 
ùlastri che le disgiungono, e che sbarrano cosi 
'ingresso per una incongruenza strana e ri- 
dicola . 

(a) Marcinone, architetto e scultore d'Arax- 
*« in Toscana, incaricato nel 1216 da Innocen- 
zo III, della costruzione dello Spirito Santo c 
di S. Silvestro a Roma , divenne soprattutto di- 
stinto per la costruzione della chiesa della sua 
città natia , iu cui delle colonne accoppiate od 
aggruppati: le une sulle altre, prima grò»*» 1 , poi 
minute e torte, hanno per base anch’esse delle 
mensole che figurano animali scolpili con una 
diligenza non meno ricercala che singolare. 
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di Parigi, la quale, a ragione della 
poca altezza delie ali, sembra più 
alta che non è di fatto. Essi archi 
delle ali 1 della cattedrale d’Amicns 
hanno circa io tese d’altezza sotto 
chiave ; ed hanno abneno 3 tese d’a- 
pertura. Le prefate ali corrono din- 
torno alla navata, alla croce ed al co- 
ro, e sono accompagnate da cappelle 
staccate. Tale disposizione dà una 
pianta elevata e profonda, che non 
e -nè lunga .nè stretta. Ne risulta ohe 
l’occhio scopre senza fatica, dal pun- 
to di vista dell’ingresso principale, 
i fori degli archi, il prolungamento 
delle aU^’estensione della croce; i pi- 
lastri si distaccano, le" gallerie taglia- 
no I9 masse, cd alleggeriscono le vol- 
le laterali ; le grandi volte g’ innal- 
zano, la luce superiore non vi com- 
batte quella delle parti inferiori ; la 
navata ed il coro non vi sono illu- 
minate a spese delle ali, come in al- 
tre cattedrali, quella di Parigi .per 
esempio, dove, per dare più altezza 
e spazio alle .gallerie, convenne fare 
delle ali veramente schiacciate e pe- 
santi. Finalmente la leggerezza e 1 ’ 
arditezza della costruzione, che non 
è superata in tale riguardo che in 
piccolo da quella della Santa Cappel- 
la di*Parigi, non nuoconò alla forza 
cd alla solidità, dell’edifizio: dopo 600 
c più anni egli fa pur tuttavia testi- 
monianza ilei sagace ingegno dell’ 
architetto Roberto di Luzarches, e 
la maestà solenne della chiesa d’A- 
miens, è modello di grandezza e di 
proporzione superiore a quanto è 
stato fatto in tal genere d’architet- 
tura. Non parleremo delle descrizio- 
ni dì tale cattedrale, che riguardano 
più il decoratore che l’architetto. Ci 
limitiamo qui a nominare alcuni 
poeti del paese che l’hanno celebra- 
ta. Enrico (iuignon, in un'ode pub- 
blicata in Amiens, nel 1619, [tarlan- 
do deila sua altezza, vanta : 

Se* hauti'* colauncs menu-* 

PorUnt *oji chef jiisque» aux nuca. 
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E' Luigi Canstier, in un’epistola in 
versi latini, ivi, 1695, esprime l’ag- 
giustatezza delle proporzioni di*tale 
chiesa con questo, verso : 

F ab vie a mil demi pati tur , ner sotti net addi. 

• G— CE. 

L.UZERNE ( Cesare Enrico, 
Conte de j. a ), nato a Parigi nel 1787, 
era,, per parte di sua madre, nipote 
di Malcslicrbes. Uopo d’aver milita- 
to 3 o e piu anni, ed ottenuto il, gra-- 
do di tenente generale fu chiamato 
al ministero della marina, ncll’otto- 
hre del 1187. l'ino a che potè recar- 
si a Parigi, il pòrta-foglio fu affidato 
per modo di provvisione al conte di 
JVIontmorin, allora ministro degli af- 
fari esteri. Quando Necker fu licen- 
ziato (12 luglio <789 ), tutti i mi- 
nistri avendo rinunziato in pari 
tempo, il conte de la Luzcrne tenne 
di dover fare lo stesso, aneli’ egli : 
sgomento gli lacera il rimanere solo 
esposto agli assalti d’una’ l’azione do- 
minante, la quale non avrebbe man- 
cato di riguardarlo come autore del 
licenziamento de’ suoi colleghi ; e 
si sarebbe altronde trovato in una 
situazione <l--i non poter essere me- 
nomamente utile al re. L’idea di 
essere confuso con quelli de’suoi col- 
leghi che inibissero il re a tante ri- 
soluzioni ed atti di debolezza, o 
clogj dell’ assemblea nazionale che 
fu obbligato di ricevere con essi, c- 
rano uno de’suoi crucci maggiori. 
Perciò quando fu richiamato alcuni 
giorni uopo, s'arrese soltanto alle i- 
stanze reiterate del suo infelice pa- 
drone, ili cui le commoventi espres- 
siofli ebbero lorza di comando. Ri- 
pigliò pcrtauto il ministero della 
marina, c vi lu continuamente ber- 
saglio degli assalti di parecchi mem- 
bri delUasscmblea nazionale. Il mar- 
chése di Gony-d'Arci soprattutto lo 
perseguitò con astio granile ; lo ac- 
cusava di essere autore della ruina 
delle colonie. La Luzernc si discol- 
pò pienamente ; aia non potè rcsi- 
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stere a lungo al torrente. Ai 19 il’ 
ottobre 1790, de IVlcnou avendo fat- 
to all’assemblea, in nome" dc’suoi di- 
versi comitali , un . rapporto sulla 
causa dell’ insubordinazione- della 
squadra di Brest c delle turbolenza 
che avevano regnato in quella città, 
ebbe l'audacia di addossarne il biasi- 
mo al conte de la Luzerhe ed agli 
altri ministri : propose quindi di di- 
chiarare che avevano perduta hi con- 
fidenza della nazione. Il giorno. dopo 
la Luzcrne fu ancora più vivamen- 
te assalito ; e quantunque il propo- 
sto decreto non fosse stato accolto 
dall’assemblea, e il re .gli avesse scrit- 
to, poco tempo prima, che aveva in 
lui intera confidenza , il ministro 
perseverò tuttavia in voler abbando- 
nare un uffizio in cui non poterà 
più fare alcun bene, ed inviò la sua 
dimissione. Luigi l’accettò, at- 
testando a la Luzcrne il suo ramma- 
rico, e la stima che gli aveva inspira- 
to il suo affetto per la sua persona ( 1). 
Nel 1791 il conte de la Luzeme uscì 
di Francia per assistere agli estremi 
momenti di sub fratèllo, ambasciato- 
re a Londra in quell’epoca. Dopo la 
mòrte di quest'ultimo, restò ancora 
alcun tempo nell 'Inghilterra ; ma 
vedéndo.che la rivoluzione faccvaai- 
gni giorno «uovi progressi, andò a 
fermare stanza in -Austria, nella ter- 
ra di Bcrnnu, vicino a Wells, dova 
morì ai 2^ marzo 1799. De la Luzer- 
ne«ra dotato di grande prontezza 
nel concepire, e dun carattere stu- 
dioso ; aveva ricevuto una buona e- 
ducazione, di cui aveva approfittato. 
Sapeva a fondo diverse lingue, ed 
liu lasciato due traduzioni di Seno- 
fonte : I. Ritirata • dei Diecimila , 
Parigi, 1786,- z voi. in 12, lig. ne so- 
no state fatte tre edizioni. Allorché 

(r) Ai 5 di ottobre 1790, diede al re, d'ae» 
cordo con de la Tour-du-Pin , allora mii.Ulro 
della guerra, .de Bramati e de Saint-Prirsj, il 
consiglio di abbandonare Versailles sotto la scor- 
ta del reggimento di Fiandra c delle gu-udie 
del corpo, e di unire a tale primo nocciolo i 
reggimenti piu victui. 
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l'autore pubblicò tale eccellente ver- 
sione, aveva incominciato ad impa- 
rare U greCo da 8 mesi soltanto ; II 
Costituzione ‘/egli Ateniesi , opu- 
scolo in 8.vo, Londra, 1 ^g 3 . Il tra- 
duttore l'ha corredato di nòte assai 
giudiziose, e che portano fimpron- 
ta dell’indignazione di cui l'avevano 
penetrato i disordini della rivolu- 
zione francese. 

D — z — s. . 

LI) Z E RIME ( Anna-Cesare de 
za ) , diplomatico francese , fratello 
del precedente, nacque a Parigi nel 
1 q 4 • • Uopo di essere stato .allevato 
alla scuola dei cavalleggieri, fece va- 
rie campagne in qualità di ajutante 
di campo del duca di Broglio, suo 
parente. Come esso maresciallo cad- 
de in disgrazia ( J 7G2 ) , fu creato 
maggior generale della cavalleria 
dell'esercito, e, fattasi la pace, colon- 
nello dei granatieri di Francia. Ri- 
nunziando allora alla professione dcl- 
l'armi, ebbe la costanza di ricomin- 
ciare gli stpdj ; ed i suoi sforzi furo- 
no coronati da rapidi progressi. A- 
vendo rivolte le sue viste verso la di- 
plomazia, fu eletto, alla line del 1776, 
inviato straordinario presso 1’ eletto- 
re di Baviera, Massimiliano Giusep- 
pe ( V. Baviera ), di cui la morte, 
avvenuta ai 3 o di’ dicembre 1777, 

F cr poco non mise in combustione 
Europa, a motivo delle pretensioni 
diverse alla sua successione. L’eletto- 
re palatino Carlo Teodoro si presen- 
tò pressoché nello stesso istante per 
raccoglierla ;.c la sua corte fu piena 
di negoziazioni c di raggiri. Lieta 
poco avanzata dell’ ultimo elettore 
non aveva permesso di prevedere 
tale congiuntura straordinaria ; ed 
il ministro di Francia era senza i- 
Etruzioni intorno a tale pnnto. Egli 
si condusse nella difficile circostanza 
con un'abilità grande ed una' rara 
prudenza : si addossò la malleveria 
d’ogni cosa, e ftr approvato in tutto. 
Fin dall’aprirsi delie discussioni. le 
funzioni del cavaliere de la Lnzer- 
ne dovevano naturalmente cessare ; 
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nondimeno rostò ancora del tenipa 
a Monaco per prender parte nelle 
negaziazioni che vi si tennero, e di 
cui il resultato fu di consolidare nel- 
la persona dell'elettore Carlo Teo- 
doro, la possessione pressoché di tut- 
ti gli stati dei dite rami della sua 
casa.- La Luzetjne partì di Baviera , 
ai i 5 di luglio 1778. La condotta 
che aveva teputa in quel paese, fe- 
ce pensare a lui per una missione 
non meno importante, quella degli 
Stati Uniti, dove fu inviato per* suc- 
cedere a Cérard. Pel corso di cinque 
anni, ed in mezzo alle vicissitudini 
d’una guerra che non fu sempre fe- 
lice, gli convenne regolare la sua 
condotta a norma del Suo proprio 
senno, e non -sopra istruzioni cui Li 
grande lontananza non gli permet- 
teva, nè di chiedere, - né d’attendere. 
Fin dal suo arrivo a Filadelfia (ai ai 
di settembre 1779 ), il cavaliere de 
la Luzerne, come ministro del più 
potente alleato della repubblica na- 
scente, prese una grande influenza 
nella direzione degli affari } e tale 
fn, in progresso, la fiducia in lui del 
congresso, clic questo corpo non vol- 
le trattare che per la sua itatromes- 
sione con Gardoqui, agentè di Spa- 
gna, successore di don Jiìan de Mira- 
les. La Luzeine era, del rimanente, 
il primo a dare agli Americani’ l’e- 
sempio dell’abnegazione di sè e dei 
sagrifizj. In giugno 1780, le truppe 
americane trovandosi nella massima 
ristrettezza, egli tolse denari ad im- 
prestilo, sulla propria sua garanzia 
e senza attendere gli ordini della 
sua corte, per sovvenire a’ioro biso- 
gni. Fece, in oltre, un appello all’a- 
inor patrio dei cittadini di . Filadel- 
fia, e fu il primo dei sottoscrittori. 
La Luzerne visitò ’ altresì gli allog- 
giamenti dei generali Washington 
c Rochambeau, e corse -rischio, du- 
rante tale gita, di essere vittima del 
tradimento d’Arnold. Era andato da 
principio a Wcst-Point, dietro gl’in- 
viti pressanti di quest’ultimo ; e nel 
recarsi a Rkode-Islaud, afferrò alla 
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turi abitazione «li Robinson-IIotisc , èotto male istrutti o lo sono troppo 
«love. passò soltanto la notte dei a 3 «li tardi. Allorché partì d’ America , il 
settembre. In . quella dei aó al 16 il congresso rese alla sita Condotta la 
traditore Arnold dovrfva consegnare più onorevole tcstinioniauia. Il vii*- 
la fortezza di West-Point al genera- tuoso (Antonio .Benezct , «plac herò 
le inglese Clinton T e dargli nelle distinto, conosciuto pel suo odio per 
mani il generale in cajio degli Aine- l'a'dulazione ( V. Benetet ) , gli di- 
ricani, e l’inviato francese in quella ceva in pari tempo: „ La tua memo- 
stessa abitazione «li Robinson-1 funse « ria ci sarà sempre? cara ; tu non 
( K. A a scolo ). La pace tra l'Inghil- « cessasti mai Ji essere un ministro 
terra e gli Stati Uniti fu sottoscritta *> di pace fra noi ; tu non liai rispar- 
ai 3 o di novembre 178», senza il e miàto nulla per addolcire quanto 
concorso immediato della Francia , « la guerra La d’ inumano , e per 

quantunque il ‘ trattato d’ alleanza » francare dalle sue calamità quelli 
contenesse la condizione di non fatte ss che non esercitano la professione 
nè pace, nè tregua, che di mutuo ss tleU’armi “. La Luzcrne interces- 
consenso.Vergennes, allora ministro se, a nóme del re, per Asgil ( V. Wa- 
degli affari esteri, avuta cognizione shington ) ; ed ebbe la fortuna di 
di tale trattato, ordinò a la Luzcrne salvarlo. -Fu amidi di Washington : 
di nulla trascurare per far sospende- e lungo tempo dopo che lasciata eb- 
re la ratificazione del congresso.Que- be la Pensilvania, i cittadini di qncl- 
sti riuscì compiutamente, cd otten- la repubblica, i quali, non dovendo 
ne che il trattato fra i plenipoten- più rivederlo, nulla nttcmjevnno da 
ziarj inglesi cd americani non fosse lui, -diedero con un atto nella lfegis- 
ratiticato insino a tanto che quello latura il nome di Luzcrne od una 
della F'rancia venisse sottoscritto, e delle undici contee dello Stato. Egli 
che. fino a quel punto le operazioni tornò in Francia dopo h pacc( «783), 
militari non fossero rallentate. Si c passò alcuni anni in seno alla sua 
ammirò la prudenza die mostrò nel famiglia, per ristabilirvi la sua salu- 
momento in cui Fri sottoscritta la pa- te. Tostochè le forze glie lo conèes*- 
ce.‘ Durante la guerra, le farine ed sero, accettò l'ambasciata di Londra 
altri prodotti della Pensilvapia era- ( ’gennajo 1 788), e restò nell’Inghil- 
no scadute d'uria metà del loro prez- terra fino alla sua morte, avvenuta 
zo. La pace definitiva doveva repen- ai 1 4 - di settembre 1791. De la Lu- 
te tornarli al loro valore. Essa avven- zcrne aveva grandi conoscenze in 
ne soltanto l’anno seguente ( 1783). tattica ed in diplomazia: era grnti- 
Un cirtterj nave veloce, 11 0 recò la le in compagnia, od era più presto 
nuova al cavaliere de la Luzerne ; l’amico che il protettore de’suoi sub- 
ed il capitano a cui il segreto era sta- alterni. Dotato d’un tattó sipiisito, 
to raccomandato, consegnò in perso- seppe distinguere BarW-Marbois , 
na i dispacci del conte di Pergen- Otto, Laiorét, e fu uno de’principa- 
nes. Il palazzo del ministro .francese li antori della fortuna di questi di- 
era pieno di curiosi $ egli serbò il si- piuma tiri. 

leu Zio e fece scrivere trenta biglie!- D — z — s. 

ti contenenti soltanto queste parole : LUZZATTO (.Si mone ) , dotto 

generai pcace ( pace generale ), ca- rabbino, fioriva a Venezia, verso la 
voliere de la Luzerne. Tali bigliet- metà del secolo decimbsettimo. Bar- 
ri furono sul fatto inviati al congres- tdlocci e Wolf, i quali non avevano 
so, alla borsa, sparsi in tutta la cit- neppur veduto il titolo delle sue ir- 
ta ; ed in tale guisa prevenne le spe- pere, hanno sfigurato il suo nome, 
dilazioni si favorevoli ai primi in* Le sue opere sono : I. Discorso cir- 
fonnati, e si rovinose per quelli che ca lo stato degli Ebrei, ed in par- 
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ticolare dimoranti nélC inclita città degno di essere associato al Giorgio* 
di Venezia, ed è un’appendice al ne. Dopo di arer coltivato la pittura 
trattalo delle opinioni e dogmi de- con buon successo, fino all'età di (pia- 
gli Ebrei dall universale non dis- rant'anni, abbandonò l’arte sua, ab- 
sonanti , e de' riti loro principe- braccio la professione dell’armi ; ed 
li, Venezia, i638, in quarto. Tale avendo ottenuto il grado di capi- 
opera non ci sembra terminata. T/ Jtano, si recò a Zara, dóve perì in 
autore intraprende la' numerazione una sommossa, in età di -quaranta- 
de’ Giudei ; e nondimeno confessa cinque anni circa. — Lorenzo Lui- 
che ò difficile il l'aria con precisione. 7.0, contemporaneo c compagno, al- 
La testimonianza che rende alla tol- tri dicono servo 'del precedente, hio- 
leranza dei cattolici versola sua na- strò un talento notabile nelle pittu- 
zione, ha concitato vivamente la bi- re a fresco cui condusse nella chiesa 
le di Basnage. Vedi il càp. z8 del di santo Stefano, a Venezia. Non si 
lib. IX' della sua Storia de Giudei ; rese meno distinto nella pittura ad 
li Socrate, ovvero delC umano sa- olio, siccome l’attesta il suo quadro 
pere, esercizio serio giocoso, opera del martirio (li santo Stefano, nel- 
nella quale si dimostra quanto sia la stessa chiesa. Tale quadrò cui fe- 
imbecUle C intendimento umano , ce, nel i5n, è commendevole per 
mentre non è diretto dalla divina la correzione del disegno, la bellez- 
rivelazione, Venezia, 161 3, in 4-to. za delle forme ed il vigore del co- 
Questo dotto autore diede la sua ap- lorito. 

provazionc al JVechàlath Tzevi, del P — s, 

l'abbino Tzevi-ben-Giuseppe. • ; LYDGATE (Giov.ixm), monaco 

lA— b — B. inglese, nato nel i38o,- morto nel 

L U Z Z O (Pietjio) , pittore i44" nel monastero degli Agostinia- 
veneziono , cognominato /.arato , ni ili sant’Edmund’ s-burf, aveva 
Z. arollo e Morto da Feltre, nacque viaggiato, come ajo di alcuni giova- 
a Feltro, verso il 14G0. Andò assai ni signori, in- Francia ed in -Italia: 
giovane ancora a Roma, dove si fece conosceva diverse- lingne, ed a ruoh 
conoscere pel suo talento nel dipin- to sapere, riguardo al tempo in cui 
gere i grotteschi. Riuscì ugualmen- viveva, accoppiava un talento per la 
te a Firenze ed in altre città d’Ita-" poesia, superiore anche, secondo alen- 
ila. Attirato a Venezia dalla riputa-' ni critici, a quello di Chaticer, suo 
zione della sua scuola, meritò di es- maestro e modello; ma, mal grado 
sere associato al Giorgionc, nelle tale giudizio e gli elogj pomposi dei 
pitture che questo valente maestro poeti contemporanei, la lettura de’ 
condusse nel Fondaco dei Tedeschi suoi ver$i 'riuscirebbe in oggi assai 
verso l'anno t5o5. Il legame di Luz- nojosa. E autore di egloghe, odi e 
zo con Giorgione gli fece conosce^ satire, d'nn poema intitolato la Ca- 
ve una femmina di cui quest’ultimo duta dei principi e di alcuni scritti 
ersi invaghito. Gli riuscì di ottene- in prosa. 

re amore da essa, e la rapì al suo ri- L. . 

vale, il quale talmente si accorò di LYDIAT (Tomaso), dotto crono- 
tale perdita, che ne mori. Luzzo logista e matematico inglese, nac- 
jiassò a Feltre, dove dipinse perla que nel 1 i) 7 2 , a Okerton, nella cou- 
•chiesa dello Spirito Santo un quadro tea di Oxford. Fatti i primi studj a 
rappresentante la Madonna tra sàn Winchester, andò a continuarli in 
Francesco e sant'Antonio. Alle Teg- Oxford, dove prese i gradi accade- 
gic, vicino a Feltro, dipinse a fresco mici, entrò negli ordini sacri, s'ap- 
il Sagrifizio di Curzio. Tali quadri plicò allo studio dell’ astronomia , 
scoprono un disegnatore valente « delle matematiche, delle lingue dot- 
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te e della teologia. Il principe Enri- 
co lo prese a’snoi stijiendj in quali-, 
tà di cronologista e di geografo. Do- 
po la morte di esso principe, il dot- 
to Lsber lo attirò in Irlanda, gli 
diede impiego nel collegio di Du- 
blino, o gli fece sposare sua sorella. 
Il padre di Lydiat, che era patrono 
del collegio d’Okcrton, ne lo creò 
principale ; ma lo. sconcerto de’suoi 
alluri, cagionato dai debiti che uopo 
gli fu contrarre per le spese d'impres- 
sione de'suoi libri, lo lece andare in 
prigione, donde usci soltanto per la 
generosità de'suoi amici. Il triste 
stato degl’interessi del regno non 
permise a Carlo primo di secondare 
il disegno di Lydiat, che voleva an- 
dare in cerca di manoscritti nel Le- 
vante. La sua adesione alla causa di 
quel principe gh attirò diverse per- 
secuzioni: fu saccheggiato, impri- 
gionato, e mori in povertà somma, 
ai 3 di aprile i G 4 G. Lydiat godeva 
ili molto nome dentro e fuori d’ In-’ 
ghilterrt. Scaligero non gli rispar- 
miò le ingiurie ; e Seldeno non potò 
menargli buono d’ averlo chiamato 
autore accortissimo, anzi che dótto. 
Le principali sue opere seno.- I. 
Tractalus de variis annorum for - 
inis , contro Clavio c Scaligero , 
Londra, i 6 o 5 , in 8.vo; si trova in 
seguito: Praelec\> astronomica de 
natura coeli, ec.;\ Disquisitio de 
origine fondura, examen canonum , 
chronologiae isagogicorum ; con 
Defensio traclatus de variis anno- 
rum formis contro Jos. Scalige- 
rum, ni, 1607, in 8.vo; Il Emenda- 
ti)} lemporum conira Scaligerum 
et alios, ivi, 1609, 161 3 , in 8.vo ; 
l’Aja, 1604, in iz j III Exfilicatio 
de nativitate Christi et ministerio 
in lerris, iGi 3 , in 8ro; IV Solis et 
lumie periodus, Londra, 1620, in 
8.vo ; V De anni Solaris mensura, 
Londra, 1821, in 8.vo; VI Nume- 
rus aureus melioribus lapillis in- 
signitus faclusque gemmeus , e 
7 liesauris anni magni, sivc solis 
et lumie periodi octodesexcentcna- 
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riae, ivi, 1621, un grande foglio in 
fogL; VII Canones, clironologici , ' 
Oxford, 1675, in 8.vo; Vili Llnd» 
Lettera ad Ushcr, iìj lingua ingle- 
se, inserita nella vita di quest'ulti- 
mo, per R. Pan-, 1G86; IX Note 
sulla cronaca di Paros, inserite nel 
Marmarti oxoniensia dl'Pridcaux. 
Ila lasciato in . oltre* un numero 
grande di manoscritti, sopra diversi 
soggetti di teologia e 'd’astronomia, 
di cui due erano scritti m ebraico. 

T— n. 

LYE ( Eduardo), filologo ed an- 
tiquario inglese, nato nel 1704 a 
Totness, nella contea di Devon, fu 
fatto , verso il 1720 , ministro di 
Houghton -Parva , nella contea di 
Ndrthampton. Dimise tale carica nel 
1750, quando il conte di Northam- 
pton gli procurò il vicariato di Hard- 
Icy Hastings; atto di moderazione 
tanto pKi meritorio per parte di 
Lye, quanto che aveva allora la ma- 
dre e due sorelle da mantenere. Im- 
piegò la maggior parte della sua vita 
nello studio della lingua sassone . 
Cli elógj che il dottore Hickca ed 
alcdni altri dotti avevano- dati* all* 
Etymulogicon anglicanpm di Frari- 
cis Young, più conosciuti? sotto il 
nome di Giunio, rimasto manoscrit- 
to nella biblioteca hodlciana, indus- 
sero Lye ad assumertene la pubbli- 
cazione. L’opera conlpàrve dopo un 
lavoro di sette anni, con aggiunto, o 
preceduta da una grammatica anglo- 
sassone dell’ cdilore, che gli meritò 
di essere ammesso nella società degli 
antiquari di Londra, nel 1 760. Pub- 
blicò in seguito, i Vangeli gotici , 
preceduti da una grammatica di ta- 
le lingua ; ma l’opera che gli fa più 
onore, ò il suo Dizionario anglo- 
sassone e gotico, il quale compievo 
soltanto dopo la sua morte, nel 177 2, 
1 voi in fogl., con una grammatica 
delle due lingue. Il dottore .Ovvcn 
Munning fece per lui, in tale occa- 
sione, quanto egli aveva fatto per 
Giunio. Ed. Lye mori nel 1767. — 
'l'omaso Lye, posture non conformi- 


Digitized by Google 



ì5G LYE 

sta, nato nel 1621, nella conica di 
Sommerse t, n\orto ai '‘j di giugno 
•1684, ha pubblicato una Grammati- 
ca inglese , varj Sermopi éd una 
spiegazione del Catechismo, nella 
stessa lingua 

Tj. 

LYÈRE ( AdriAjco df. ),• in latino 
l/yreus (1), gesuita fiammingo, na- 
to nel i588, nella città d’ Anversa, 
fu ricevuto l'anno 1G08 nella Socie- 
tà, vi esercitò da principio l’ uffizio 
di rettore a Cassel in fiandra, indi il 
ministero della predicazione a Mali- 
nes ed a Brusselles. In <piest’ultima 
città soprattutto, nella chiesa della 
Vergine Maria detta de'Sabbioni , 
predicò per 3o anni, e lungo tempo 
solo le domeniche e le feste e la 
quaresima intera. Urla devozione af- 
fettuosa e tenera gli faceva amare le 
pie associazioni. Vi ristabilì una con- 
fraternità «li S. Giuseppe, e ne fon- 
dò una della Madonna. Gli piaceva 
la solitudine e la regola. Tutto il 
tempo che non impiegava negli uf- 
fizj, era <Ja lui speso nella lettura, 
ed in opere di pietà. Dopò 'di aver 
assato il suo anno giubilare bella 
ocietà senza mai cessare- la predica- 
zione, fini i suoi escrcizj con la vi- 
ta': rifinito da una febbre lenta, mo- 
rì in età avanzata, ai 5 di settembre 
1G61. Questo buon padre è autore 
degli opuscoli Seguenti: I. De prae- 
stantia et cultu SS. nominis Ma- 
riac (in fiammingo), Brusselles, 
it>38, in u: trad.' in francese, da 
Puget do la Serre, storico della re- 
gina madre (Maria de Medici); in 
ispagnuolo, dal p. Andrea di Saint- 
Jean, carmelitano scalzo, 164.0; in 
tedesco, da Pietro Vauters, Colonia, 
1649; fin coeli per rosaria (in 
fiammingo), Brusselles, i 645; III 

( i> H un errore di stampa eh* nella Dis- 
tertazionr sopra 60 traduzioni (ranetti dell’ Imi- 
tazione di G. C. (al capitolo delle opere che 
portano il titolo dell ' Imita itone ) % quoto auto* 
re d* un opuscolo di tal genere sia chiamato 
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Trisagivn Marianum, sivc T'riunt 
mundi ordmum cultus, Anversa, 
i655, in fogl. ; IV De imita tione 
Christi Jesu patientis , i655„ in 
fogl. ; V Apophlhegmala sacra S. 
Jgnatii de Loyola , opera postuma, 
Anversa, 16.62, in foglio. L ’lndicn- 
lus asceticorum (Parigi, 16-51, in 
4-to), non Ila fatto menzione d’A- 
driano di Lyère, quantunque la pri- 
ma opera di quest’autore sia stata co- 
nosciuta per le suo diverse tradu- 
zioni! 

. G — CE; 

LYFÓRD (Guglielmo), ecclesia 1 
stico inglese, nato nel l5g8 a Pey- 
8Ìnere , presso Newbury -in Berk- 
shire, parrocchia di cui suo- padre 
era rettore, studiò in Oxford, ci di- 
venne ministro di Sìherburne, ili 
Dorsetshire. Si rese chiaro per la 
Sua pietà, la sua carità, la sua esatte* 1 
za a suoi doveri, e per l’unzione che 
metteva nel predicare. Era rigido 
calvinista, cd inchinava, a quanto 
sembra, ai principi presbiteriani; 
ma quantunque fosse stato scelto , 
come teologo, per far parta della fa- 
mosa assemblea di W cstminster , 
noi; v’intervenne mai: il suo carat- 
tere lo rendeva troppo alieno dalle 
discussioni procelloso . Il dottore 
Walcker narra che i faziosi stupiva- 
no » che un sì sant’uomo corno Ly- 
ti folci fosse tanto aderente ai re, ai 
r> vescovi, al fbrmolario ed nlle cero- 
ri monie “. Ma Lyford non era san- 
to (1) alla maniera dei ribelli; pre- 
dicava la pace e f indulgenza. Mori 
oi 3 di ottobre 1 653. Ira le altre o- 
pere ha Lisciatoi l. Casi di còse ieri -> 
za proposti nell'epoca della ribel- 
lione, in cui l'autore esporlo il suo 
sentimento in proposito della tolle- 
ranza: vi si trova, secondo il vescovo 
Kcnnet ( Cronica ), buona fede, mo- 
destia ed imparzialità; II Principi 
di fede e di buona coscienza, Lon- 
dra, 1G42; Oxford, l65a, in 8.vo; 

(1) Si sa che I rivoluzionar j ingh-si di 
que tempi «i davano tra e»i il nome di santi* 
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III Apologia del ministero pubbli- 
co del nostro culto , e del battesimo 
de fanciulli , ivi, i(>52, 1 053, in 
4 -to ; IV I Sensi delTuatno vero e- 
sercitàti nel discernimento del be- 
ne è del' male., o Quadro degli er- 
rori, fresie e bestemmie del tempo • 
presente, ivi, ìGÌG, in '-4 .tu. 

L. » 

LYLLY o LILLY ( Giovai»*: ), 
autor» drammatico inglese, nato ver- 
so il i553, nella contea di Kent, fece 
distinta comparsa nella corte d’Eli- 
tabetta, dove sperava di ottenere 1 ’ 
impiego d’ intendente df diverti- 
menti: speranza in cui fu deluso. Se 
ne consolò coltivando le muse, c 
compose' diversi drammi che furono 
graditi inscorte, e nell'università di 
Cambridge. Acquistò maggior no- 
mo ancora .pel tentativo cui fece di 
riformare la lingua inglese, e pur- 
garla delle voci antiquate e fuori d’ 
uso; e scrisse con tale mini un trat- 
tato intitolato Eupbuès and bis En- 
gland, i58o. Tale lingua depurata, 
di cui égli dava if modello, si chia- 
mò Y Eufulsmo. Le fémmine del bel 
mondo procacciarono un sommo fa- 
vore a tale favella ; e Blount, edito- 
re d'una raccolta di sei commèdie di 
Liti)’, in un voi. in la, dice una che 
bellézza di corte che non avesse par- 
lato l'Eufuismo, sarebbe stataci poco 
considerata come quella che oggi- 
giorno non vi parlasse francese. Ma 
tale stile ridicolo di pedanteria e*>d’ 
affettazione ebbe soltanto una voga 
passeggera; éd il buon gusto che 
non aveya presieduto alla pretesa ri- 
forma, in breve ne dimostrò la scon- 
venevolezza. Ecco i titoli delle opere 
drammatiche di quest’autore: L A- 
lessandro e Campa spe, » 584. ; li 
Endimione, 1 5c> ì ; III Saffo e Fati- 
ne, »5gi ; IV Galateo, i5qa; V 
blida, i5ij2; VI La madre Bombie^ 
1094 '; VII La donna nella luna, 
io qq; vili La ninfa trasformata 
(Maid her roetamorphosis ), 1600; 
IX La metamorfosi dell'Amore, 
iGoi. Non si sa la data della morte 
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di Lilly; ma Wood narra che vive- 
va ancora nel i 5 g 7 . 

LYNACER ( Tomaso ) V. Lif 

IV ACRE. 4 • • 

LYNAR (Rocco-Fedkrico, conto 
nE ), uomo di sfato distinto, nacque 
ai 1 6 di dicembre l'jofJ, nel oastello 
di Lubbenau, nella Lusazia Inferio- 
re, d’uqa nobile ed antica famigliS, 
originaria d'Italia (i). Mandato, in, 
età di sedici annr,'àlla corte del coli- 
te di Rouss, suo parente, vi conobbe 
il celebre teologo A. E. Franke, cd 
attinse alle conversazioni di quel 
pio filantropo principj di condotta,’ 
da cui motudeviò mai nel corso della 
sua vita ( F . Franke). Terminò gli . 
studj nelle università di Jena e di 
Halle, e visitò in seguito la Germa- 
nia, i Paesi Bassi, la Francia e l'In-' 
ghilterra.. Coìhpiuta la sua educazio- 
ne, fu chiamato alla corte di Dani - 1 
marca," e non tardò a mostrarsi de- 
gno della fiducia del re; fu creato, 
nel 1 7 35, ambasciatore in Isvezia ; e, 
richiamato, in capo a cinque' anni, 
esercitò successivamentg gl’ impie- 
ghi di giudico del tribunale supre- 
mp di Gottorp, di grande bailo di 
Steinberg, e finalmente di cancelli©? 
re della reggenza di Holstein , a 
Glukstadt. fuetto nel 1 7 49» amba- 
sciatore a Pietroburgo, mònò seco il 
famoso geografo Biiscbing, ajo di 
suo figlio primogenito, e contribuì 
molto'a farvi prezzare il suo merito. 
La condotta leale che tenne duran- 
te il. suo soggiórno a Pietroburgo, 
gli conciliò la stima ’génerale'. Redu- 
ce ( i 7 5j); fu creato governatore 
del ducato di Oldenburgo; proferso 
la sua mediazione alle potenze che 
facevano la guerra in Germania, e 
gli riuscì èli far sottoscrivere, Vici 
la famosa convenzione di Clo- 
ster-Seven, la quale non aggiunse 

(i) Discendo da Rorco Guarirli, ingegnerò 
valculmiinn, «'Ire andb agli stilami j dellVltiioro 
di Rrauddmrpo ; tale famiglia deriva il suo no» 

lue dai caalfjlo di Lù^ra a udla Iluinagua, 
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10 scopo che si era proposto, e dis- 

piacque' ai diversi gabinetti ( V. il 
conte di Maillebois, ed il marescial- 
lo di Riciieiueu ). 1 disgusti cui pro- 
vò, determinar gli fecero di abban- 
donare il servigio di Danimarca; si 
ritirò nella sua terra di Lubbenati, 
dove passò il rimanente dellasua vi-* 
la, dividendo i suoi ozj tra lo studio 
ed i lavori delia campagna. Mori ai 
iS di novembre del Il conte 

di Lynàr era uomo religioso, pieno 
di .candore, 6 chV -desiderava viva- 
mente il ben essere de’ suoi simili. 
Possedeva a fondo le lingue antiche, 
ed aveva cognizioni estesissime in 
’pm d’un genere. Ha ttadùtto’in te- 
desco due trattati di Stacca, 1 ^ 53 , 

.I754» in 8 .vo. Ila pubblicato una 
Parafrasi delle epistole e dei van- 
geli, i-j 5 G, 1760, 1770, 1775; Viag- 
gi nell'Alta LusOfeia, in Olanda, nel- 
la Vestfalia c nell’ Alta- Germania, 
inseriti nella Raccolta ilei Viaggi 
if littori, per G. Bernoulli, ts 1 e 2. 

11 autore deprimi quattro fascicoli 

delle Nuove, miscellanee storiche , 
politiche', morali S filosofiche, Li- 
psia, I777~t j 85 , in B.voj' in' tedesco: 
gli ultimi sedici sono di C. Goftr. 
Kaittner, pastore in Ottendorf, pres- 
so Pirna. Si pubblicarono in Am- 
burgo, 1793-97, due voltimi del- 
le, sue Opere politiche-, tradotti fu- 
rono in francese , col titolo di Ri- 
flessioni politiche e negoziazioni, 
seconda edizione, Lipsia, "1806, 4 
tom. in 8.vo r vi si ‘trovano documen- 
ti rilevantissimi per la storia del suo 
tempo. Busching ha" onorato con un 
Elogio la memoria del suo benefat- 
tore ( Notizie settimanali, 1781, 
noni. 5o-52 ). — Suo figlio, Enrico 
Casimiro-Amcdeo, conte de Lynar, 
nato nel 1748, morto ai 19 di set- 
tembre 1796, ha pubblicato anch’e-. 
gli, in tedesco, ima vita del conte R. 
F. de Lynar, Lipsia, 1782, in 8.vo, 
nonché varj libri ascetici ad uso dei 
Pietisti .e degli Ernuti, c diversi 
scritti nelle Nuove miscellanee o 
altro opere periodiche. \Y — s. 
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LYNCH (Giovanni), prete cat- 
tolico, nato a Gallowai in Irlanda , 

0 nei- dintorni di quella città, entrò 
per leni pò negli ordini sacri. Inse- 
gnò per lungo tempo e cor» grido a 
Gallowai le belle lettere nelle quali 
si ei*a reso assai dotto. Lynch era an- 
cora gioVane-’( i 6 a 5 ) quando la sua 
'[latria fu turbata da dissensioni le 
({itali crescendo quotidianamente ed 
infettando in seguito la Scozia e l’In- 
ghilterra, Originarono in parte la ri- 
voluzione che condusse Carlo primo 
sul patibolo. La diversità dei culti 
ne lii la causa. La religione romana, 
sommamente diflìisa in Irlanda, era 
stata oppressa dal governo' inglese, 
il quale voleva introdurvi là liturgia 
anglicana e la supremazia religiosa 
del re..L)e'preti stranieri, mandativi 
soprattutto dalla co n gregazion e ■ De 
propaganda fide, inaspirono i catto- 
lici irlandesi. I principali di essi for- 
marono itn progetto di rivolta; 6,pcr 
adunare partigiani , fecero correr 
voce che i Puritani di Scozia e d'In- 
ghilterra avevano il disegno iTester- 
minare'i cattolici romani d’Irlanda. 
La rivolta scoppiò nel 1641 ; c fin 
dal principio si spiegò con estrema 
forza. "Dopo una guerra crudele di 
più anni, si parlò di trattare. Allora 

1 cattolici si divisero ; i più ardenti , 
capi dei quali si erano fatti gl'invia- 
ti del papa, s’opponevano ad ogni 
accomodamento : uno se ne fece per 
altro ( i 644 ) ; e Lynch che era ar- 
cidiacono di Tuam, seguendo allora 
il partito più saggio, 'aderì alla' so- 
spensione d’armi d’un.anno, con- 
chiusa col marchese d’Orraond, co- 
mandante in capo delie truppe rea- 
li, Durante tale sospensione, s’inta- 
volarono negozjazioni per una pace 
solida; ipa Rinuccini, arcivescovo 
di Fermo, nunzio del papa, arrivato 
in i[uel mezzo tempo, non trascurò 
nulla per impedirne il buon succes- 
so. Lynch anche in tale occasione si 
collocò dal Iato degli uomini saggi, 
ed affrontò le censure di RinOccirii. 
Ln trattato fu conchiuso nel 1 C48. 
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Tale pace fu di breve, durata ; trop- 
pi partiti si univano per assalirla : 
le ostilità- ricominciarono ; e finiro- 
no soltanto dopo due anni per un 
nuovo trattato, con chiuso del* pari a 
mal grado del nunzio, od ai quale 
Lynfh aderì di nuovo, Lynch passi 
in Francia nel i65z, allorché Gallo- 
wai lu presa dalle truppe di Crom- 
Well, il quale dopo terminate le tur- 
bolenze d'Inghilterra con la morte 
del suo re, voleva sedare quelle che 
tenevano divisa l’Irlanda, e ridurla 
sotto la sua obbedienza. Durante il 
suo soggiorno in Francia, -Lynch si 
applico a sostenere il partito cui 
aveva costantemente tenuto nella 
’ sua patria. Sembra che tornasse po- 
scia in Irlanda ; peri che il dotto- 
re jXicfoolsnn, prima vescovo di Der- 
ry o Loudonderry, poscia arcivesco- 
vo di Casiicl, dice ( Bibliot. Irland.) 
che Lynch fuproqaosso al vescova- 
do ili Stillala, in Irlanda, poco, tem- 
po prima della sua morte, che av- 
venne verso l amio j68o.* Era versa-* 
tissimo nella storia della sua patria; 
e uc abbiamo la prova in diverse 
opere dottp, tutto scritte in latino. 
La più importante, e quella che ac- 
quisti maggior nome all'autore, è la 
seguente che- comparve sotto il no- 
me di Gtaciamis Lutius, come si 
vede, dal titolo: Cambrensis ever- 
sus, scu potiiis ìlistorica fides in re- 
bus Hibernicis Giraldo Cambrensi 
abrogata: in quo plerasque j usti 
historici elotes desiderari, pùros- 
que noevos inesse ostendit Gracia- 
nus Lucius Hibernus, qui eliam 
aliquol res nicmarabiles Hiberni- 
cas celcris ci nevai memorine pas- 
sim e ré nata buie operi inscruit, 
1G62, in fogl. Tale. libro è una con- 
futazione dotta e vittoriosa del cele- 
bre Giraldo liarry, che aveva as- 
sunto il nome .di Cambrensis del 
principato di Galles, nel quale era 
nato (E. Barri). Lynch vi correg- 
ge abilmente i numerosi errori di 
Barry; ed ha, aggiunto alla sua con- 
futazione, come si vede nella secon- 
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da parte del titolo, un compendio 
degli ’ avvenimenti più importanti 
delia storia della sua patria; L'aba- 
te Denegali trova la crpnologia di 
Lynch molto meno* esatta che quella 
del suo coni patri olla e del suo amico 
O-Flahefli, che però non lo è sem- 
pre, per voler essere troppo preciso 
((■'. Fi.ahkrtt). Tra gli scritti degli 
avversar; del suo partito ai quali 
Lynch intendeva a rispondere, al- 
lorché era in Francia, ne comparve? 
fino soprattutto cui giudicò degno 
d’un’attenziono particolare. Eni l’ o- 
pera d-'un certo Riccardo Ferrai, cap- 
puccino Irlandese; presentata in ma- 
noscritto alla congregazione dei car- 
dinali noi 1 058. Aveva questo titolo: 
Ad sqcram Congrega tionem de pro- 
paganda fide, tlic auclores et mo- 
dus eversionis calholicae rcligionis 
in Hihornia recensentur-,ct aliquol. 
remedia prò consdrvandis rcliquiis 
calholicae religioni s et genlis pro- 
ponuntur , L’opgra del cappuccino 
non poteva che accrescere le turbo- 
lenze dell’ Irlanda, seminando la di- 
scordia fra gli Antichi Irlandesi, e 
quelli d'origine inglese, ipa stanzia- 
ti in quell'isola da 4«> anni. Lynch 
lo combattè sotto il nome di Eudo- 
xius, alitbitfològus, eon'uno scritto 
dedicato ancb'csso allimedcsima con- 
gregazione dei cardinali, e di cui il 
titolo è questo: Aliihinologia , seti 
veridica resporifio ad invectivam, 
mendqciis, fallaciis, catumniis et 
imposturis Jaetam, in plurimos an- 
tistites, proceres et vmnis ordinis 
Hibèrnos A, R. P, R. F. C. (a Reve- 
rendissimo patre Richardo Ferrai 
cappuccino), Congregationi de pro- 
paganda fide , A. D. 1609, exìùbi- 
tam-, 1 6G4, in 4-t°- A tale opera ne 
aggiunse posteriormente una secon- 
da ; Supplementum Alithinologiae , 
quod partes inveclivae in Hibèrnos 
cusae in Aliihinologia non. oppu- 
gnatas everlit, »66y, in 4-to. Altra 
opera di Lynch è; Pii anlistitis 
icori : sire de vita et morte Rev. D. 
Francisci Kerovani, AUadensis e- 
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piscopi i San Malo ( Macovii) , 
jCGg, in 8.vo. Il dottore Nicholson, 
più sopra ricordato, dice che ha ve-i 
auto un'opera manoscritta della scrit- 
tura stessa di Lyifcli r che è una Rac- 
colta di fiori radunati dai diversi 
annali più autentici d Irlanda, che 
incomincia dall'anno lioo e conti- 
nuata fino al 1 5 1 3 incluso. Il dot- 
tore afferma che è una raccolta non 
meno compiuta che esatta od inte- 
ressante. Lio stesso prelato parla al- 
tresì d'una lettera di Lynch scritta 
a Balco, ond.e provare che gli Scoli, 
i quali insegnarono primi nelle uni- 
versità di Parigi, tì d’Oxford, erano 
Scozzesi d’ Irlanda, e non d'Albania. 
Il Moréri del 1769 ha pubblicato 
sull'abate Lynch, uua notizia non 
poco estesa, tratta dai manoscritti 
dell’abate Henegan, ed in essa noi 
abbiamo attinto i principali tratti 
di quest'articolo. - — Il dottore John 
Lynch, decano di Cantorberl dal 
in poi, morì qi a 5 di maggio 
1760. — . Suo fratello cadetto, il re- 
verendo Giorgio Lynch, creato pro- 
fessore di belle lettere e filosofia a 
Cambridge nel ed associato 

nel 1768, esercitò diversi impieghi 
nel ministero ecclesiastico e nella 
giunta di pòce della contea di K.ent. 
Morì a Ripple- House presso Deal, 
ai 19 di novembre 1789. Si trovano 
intoniti a questi due fratelli diver- 
se particolarità negli / fueiidoti di 
Bowyer, pubblicati du IN’ichcJs, to- 
mi 3 , 6 e 9. 

• • " D — is. 

• LYNCKER (Nicolò -Ciustofo- 
ito de) laborioso giiircconsidto te- 
desco, nacque nel > 643 , à Macpurg, 
dove suo padre era tesoriere genera- 
le dell’università. Creato, nel 1870, 
professore straordinario di giùrispru- 
douza nell’università di Giesseu, fu 
insignito in seguito di diverse altro 
carichi», e divenne, nel 1C80, primo 
professore di diritto a Jena ; rimm- 
giò ia sua cattedra nel 1695, fu no- 
bilitato e fitto barone nel- 1700, del- 
p imperatore Leopoldo che lo creò. 
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nel <703, presidente del consiglio 
, secreto di Weimar, e lo chiamò in 
seguito a Vienna, col titolo di consi- 
gliere aulico imperiale. Lyneker 
morì ih quella capitale , ai 18 di 
marzo 1736, dopo ch'ebbe pubblica- 
to nu grapijissimo numero di opere, 
pressoché tutte in latino, di cui le 
più sono dissertazioni accademiche 
più o meno importanti. L'elenco che 
ne dà ilotermund ( Eorlsetzung . . . 
zu Joclters Gelelirten-Lexieo), con- 
tiene itìo artìcoli, e non ò compiuto. 
Trent’anni prima della sua morte, 
era stato pubblicato un ' prospetto 
. delle opere dell’autore, tanto stam- 
pate quanto manoscritte, in un vo- 
lume in 4-to di 16 fogli col titolo: ' 
Scripta tfuae LyncKerianum no- 
mai praejerunt, vel ad istud perii- 
neiu, edita plurimum et adliuc ex 
Mscc. edenda-, Jena, 1696, in 4 -to. 
Qui indicheremo .soltanto le più im- 
portanti: L Dissùrlalio inaugura- 
lis, de reparittione, Giesscn, itjf> 4 , 
in 4 -to; IL Rrotribunolia juris , ivi, 
1669, in 4 -to; Vienna, in 8.vo, 1723, 
1737 ; III JlypomnemaMe gravami- 
ne exlrqjudiciali, et tjOatenus ab 
eo provocare liceat, Giessen, 1672, 
in o.vo; Jena, 1697, 1787, in 8.vo; 
IV Universi juris pandectarum me- 
thodus dic/tórornica, Jena, 1G78, 
in fogL; V Dissertatio de feudo 
pecuniario , Jena, 1G80, in 4 -*-°» 
Dallo, 1725, in 4 -to; inserita nei 
’J’Itcsaur. juris feudaljs di Jeni- 
chen, tomo- 3 , p. 30 e àèg. ; VI De- 
cfefalium pontifica juris mcdiodi- 
ca disposilio, Jori a, 1G8 1, in 8-vo; 
VII Sciagrapjila Ethices Jonsto- 
nianae et liororum Misti - Lipsii , 
ivi,.it>86,in fogL; VILI Ratio docen - 
dae discendaeqttc juris prude ut iae 
romano- germanicae , ivi, 1686, in 
fogL'; IX Schema juris universi in 
tabulas, ivi, 1687, in fogL; X Con- 
cordantiae juris feudalis, seu spe- 
cimen concordautiarùm totius cor- 
poris juris, ivi, 1688, in fogL; XI 
Instructorium forense .ad univern 
suiti omnium scienliarutn compie- 
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ocum, Jena, itìgo, in fogL idem, se- 
conda ediz. per le cure di G. C. Fi- 
scher, 1752 - 56 , 2 voi. in fogL; XII 
Mortila plus r/udm quinque mil- 
lia, ec. Lipsia, 1699, in 4 -to, pult- 
iilicnto col , nome ■ di Car. Silbin- 
do INicco. E una critica piuttosto 
severa del trattato De actionibus 
forensibus , cui Samuele Stryck a- 
veva di recento pubblicato. Fatto 
vennero diverse, repliche dall’ una 
pòrte e dall’altra in tale disputa let- 
teraria; XIII Consilia et responso, 
Jena, 170/,, 1710, 1715, 2 voi. in fo- 
glio, seconda ediz., 17^6; XIV Ad 
Gravitine de origine romani juris 
libros III, considerationes. Augu- 
sta, 1710, in 4-to; XV Resolutioncs 
DGC disceplationum forensium , 
Jena, 1723, in 4 -to; XVI Commen- 
tarli in universum jus civile roma- 
no -germanicum, ad seriem dige- 
storum, ivi, 1G98, in 4 -to; XVII 
Gir. H uberi de jure civitatis libri 
IH, cum commentariis Ai. C. de 
Lyncker, Lipsia, 1 762, in 4 -to. Lyn- 
ciser essendo morto durante la stam- 
pa, l'edizione fu data in luce da G. 
Cr. Fischer. 

Z. 

LYNDE (Sia HuMPiin et), autore 
inglese, nato nelLa contea di Dorset, 
nel 1579, fu giudice di pace, e mem- 
bro della camera dei comuni- in va- 
rie sessioni. Era stato onorato del- 
l’ordine della cavalleria dal re Gia- 
como, nel i6i3, e mori ai >4 di 
giugno i 636 . Ha scritto , in favo- 
re tirila riforma, diverso opere che 
hanno avuto celebrità , principal- 
mente : I. Antichi caratteri delta 
Chiesa visibile, 1 02 5 ; II Già tuta, 
o la via sicura ec. (in lingua ingle- 
se), ristampata* più volte, e tradotta 
in latino, in olandese, ed in france- 
se, da Giovanni de la Montagne, 
Charcnton e Parigi, 1646, sulla se- 
sta edizione, pubblicata nel iC 36 , 
in 12, col titolo: [l Papismo confu- 
tato dai papisti medesimi, seconda 
edizione; III Pia devia, o il cam- 
mino che devia, ec. i 63 o e.iG 32 (in 
34 . 
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lingua inglese); tradotto dallo stesso 
de la Montagne, 164G, in 8.vo. 

I», 

LYON (Iohn), dotto inglese, na- 
to nel 1734, si applicò di buon’ora; 
allo studio della storia naturale e del- 
la fisica. Intese poscia più particolar- 
mente all’elettricità, oggetto sul qua- 
le lo splendore delle scoperte del 
dottore Franklin aveva attirato la . 
sua attenzione ; e vi fece moltiplici 
sperienze , senza giungere esatta- 
mente ad un medesimo resultato col 
dotto americano. Pubblicò su tale 
argomento delle opinioni almeno 
molto sistematiche, come si può giu- 
dicare dal titolo de’suoi scritti. Crea- 
to nel 1772 ministro della parroc- 
chia la Santa Vergine Maria a Don- 
vres, osò combattervi l'influenza dei 
principj di rivoluzione che, giunti- 
vi di Francia in uu’cpoca troppo fa- 
mosa, incominciavano a far progres- 
si nell'Inghilterra; ed inviò allora in 
tutte le case della sua parrocchia c 
delle parrocchie circonvicine , una 
circolare che finiva così: n O In- 
«glesi! arrossite; siate fedeli a voi 
r> stessi ; sostenete il vostro re e la 
« vostra costituzione, e comanderete 
« all’universo! “ Lyon era altronde 
uomo di un carattere pacifico c mo- 
desto. È morto ai 3 o di giugno 1817; 
nella sua pieve, cui aveva retta per 
un mezzo secolo circa. Era membro 
della società lipneana e di -quella de- 
gli antiquarj. E autore delle opero 
seguenti : I. Esperienze ed osserva- 
zioni sull'elettricità, 1780, in 4-to; 

II A uove prove dell'opinione, che 
il vetro è pervio al fluido elettrico, 
1781, in 4 -to; IH Osservazioni sul- 
le principali prove prodotte in fa- 
vore del sistema del dottore Fran- 
klin sulCeleltricità, 1791, in 8.vo; 

IV Memoria sopra diversi fenome- 
ni nuovi e rilevanti, osservati sui 
cor/ri (C un uomo e di quattro caval- 
li uccisi dal fulmine, presso Dou- 
vres, 1796, in 8.vo; V Storia di Dou- 
vres, con un Ristretto sui cinque 
porli , 181 3 , in 4 -to. x L. 
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LYONNE. y. LioitwK. 

LYONNET (Roberto), nato a 
Puy nel Vel^y, fu medico consulen- 
te del re Luigi XIII. La peste che 
desolò la sua patria nel 1629 c l63o, 
gli porse occasione di fare delle os- 
servazioni su tale flagello. Alcuni an- 
ni dopo, pubblicò un’opera, frutto 
delle sue ricerche e delle sue rifles- 
sioni, cui dedicò a Carlo Bouvard, 
medico del re. N’è questo il titolo: 
Roberti Lyonnet Aniciensis ( 1 ) con- 
siliarii medici regii, AOIMOI'PA'HA; 
teu reconditarum peslis et contagii 
causarum curiosa disquisilio, ejus- 
demque methodica curutio, Lione,. 
Prost, 1 G3g, in fi.vo di 3^G pag. Ta- 
le scritto Eolia peste è diviso in 56 
capitoli, e di uno stile corretto. Un 
altro scritto di Lyonnet è il seguen- 
te: Dissertatiti de morbi s hacredi- 
tariis, Parigi, 16^7, in 4-to; vi sta- 
tuisce che la complessione malatic- 
cia di Luigi XIII non dipendeva, in 
esso principe, da nessuna condiziono 
morbosa er editaria. 

a m. p. 

LYONNET (Pietro), non meno 
celebre come naturalista, che come 
anatomico ed intagliatore ; nacque 
ai ai di It^lio 1707, a ìYIaestricht, 
il’ una fimi glia originaria di Lore- 
na , e che aveva abbandonato quel 
paese nell’epoca delle persecuzioni 
religiose .• Suo padre , Beniamino 
Lyonnet, pastore della chiesa fran- 
cese di Heusdcn, lo destinava al mi- 
nistero evangelico, e diresse la sua 

(1) Tale aggetti™ significa nativo (o ahi- 
tante) di Puy nel Vtrlay, Fodìitm A nidi , e que- 
sta citili è cu>\ chiamila dalla montagna d 'Anis, 
tu etti b situata e di cui portava altra volta il 
nome. Alcuni bibliografi, ingannati dalla somi- 
glianza delle parole, hanno creduto Lyonnet ni 
alcuni altHMe’tuoi compatrioti], nativi d’ Anneri ^ 
in Sa\oja ( f r , GjUtLgt); ma questo medico , 
quantunque parli ratamente di sè nella sua Lat- 
ino grafi a , d narra però che aveva studiato a 
Tolosa ed a Montpellier ( p. 187, 207), si dice 
«^pressamente suddito del re di Francia (p. 140), 
e cita di frequente i borghi, castrili ec. od an- 
che i ruscelli dei dintorni di Puy ( p. 222, 224, 
225, « go tsim}. 


LYO 

educazione con tale intento. Un’atti- 
tudine singolare per apprendere le 
lingue, gli rese in pochi anni pres- 
soché famigliaci il latino, il greco, 1’ 
ebraico, il francese, l’italiano, lo sca- 
gnatilo, il tedesco c 1 inglese ; stu- 
diava in pari tempo le scienze esat- 
te, si esercitava nel disegno e nella 
scoltura, e vi riuscì in mirabile mo- 
do. Giunto in età di fare una scelta 
spontanea, preferì lo studio del di- 
ritto a quello della teologia, e, dopo 
ch’ebbe ottenuti i gradi in Utrecht, 
e frequentato il loro all’Aja, conse- 
gni presso gli stati generali delle 
Provincie unite, l’impiego di segre- 
tario delle cifre, c di traduttore giu- 
rato pel latiuo ed il francese. Tale 
olYicio tenendolo poco occupato, vol- 
le alleviarsi gli ozj disegnando di- 
versi oggetti naturali, ed insetti so- 
prattutto. Formò anzi una raccolta 
di disegni coloriti di quelli dei din- 
torni dell’Aja, che si dice ammira- 
bile, e che è rimasta nella sua ere- 
dità con la storia manoscritta dei 
medesimi insetti. Disposto fin d’alici- 
ra a vedere nelle opere della natura 
prove manifeste della saggezza e del- 
la potenza del creatore, la sua prima 
pubblicazione fu una serie di Os- 
servazioni sugl’insetti, di cui arric- 
chì, nel 174.2, la traduzione france- 
se dell’opera di Lesser , intitolata 
J'eologia degl' insetti , perchè lo 
scopo dell’autore è d'esporre le pro- 
ve numerose di tale genere, cui sì 
fatta classe d’animali presenta, Lyon- 
net vi aggiunse altresì - alcuni dise- 
gni di sua mano. Kéaumur giudicò 
tale libro degno d’essere ristampato 
a Parigi; e lo fu, nel 1745, in due 
volumi in 8.vo. Già prima di tale e- 
poca, Abramo Tremfiley di Ginevra 
risiedeva all’Aja, e vi aveva fatto la 
sua immortale scoperta del polipo 
con braccia, e della sua riproduzio- 
ne per barbatelle o per divisione. Il 
suo amico Lyonnet, a cui comunicò 
in breve le sue osservazioni, disegna- 
va le figure dell’ojiera cui dovevano 
corredare; cd il celebre incisore Vaia- 
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delaar ti era assunto d* intagliarle: 
ma occupato in molti altri oggetti, 
quell'artista ritardava con dilazioni 
di continuo rinascenti una pubbli- 
cazione ìli tanta importanza. Lyon- 
net tentò di supplire a lui; e dopo 
ch'ebbe preso da Vandelaar una le- 
zione d’un’ora, incise per saggio suo 
primiero, le ultime otto tavole delle 
Memorie per servire alla storia tC 
un nuovo genere di polipi dC acqua 
dolce, intagli notabili per la loro di- 
licatezza non meno che per l’esattez- 
za loro. Tale opera famosa di Trem- 
bley comparve, come è noto, nel 
1744- Un sì felice tentativo incorag- 
giò Lyonnet. Egli deliberò di appli- 
care il talento che aveva in sè scoper- 
to, a perpetuare le sue proprie osser- 
vazioni ; -ma volle che s’aggirassero 
sopra un oggetto degno d’un simile 
talento. Dopo di essersi appigliato a 
diversi . soggetti, sui quali si trovò 
sempre prevenuto da’naturalisti che 
vi attendevano in pari tempo che 
lui, ne scelse alla fine uno cui giudi- 
cò capace di sgomentare ogn’altra 
pazienza che la sua, e fu l’anatomia 
d’un solo bruco, quello che rode il 
legno di salice, e che è si comune in 
Olanda (il Pìtalaena cassus di Lin- 
neo ). Ma tale anatomia divenne nel- 
le sue mani un lavoro immenso; ed 
il libro in cui la descrisse, le figure 
in cui la rappresentò, fiirono collo- 
cati, appena comparvero, nel novero 
dei capolavori più stupendi dell’ in- 
dustria umana. Tale opera, intitola- 
ta Trattato anatomico del bruco 
che rode il legno di salice, Aja ed 
Amsterdam, 1 760, forma un voi. in 
4 -to di 600 e più pagine, ornato di 
18 tavole ( 1 ). L’autore vi fa conosce- 
re tutte le parti d’nn sì piccolo ani- 
male, con maggiore particolarità ed 
esattezza, si può dirlo, che non si 

(1) Gli esemplari che hanno la data del 
1761, sono aumentati della descrittane dei mi- 
croscopi ed apparati mali dall’ autore . Lyonnet 
ha pubblicato separatamente, in olandese, la 
descrittane de* suoi microscopi, nelle Memorie 
delle Società, di Jlarlem , Ul, 378, 
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conoscono quelle dell’uomo. Il nu- 
mero solo dei muscoli, tutti descrit- 
ti e rappresentati, è di quattromila 
quarantunos quello delle ramifica- 
zioni denervi e delle diramazioni 
delle trachee è infinitamente più 
considerabile. Vi si scorgono in oltre 
le viscere con tutti le loro particola- 
rità ; e tutto v’è figurato con artificj 
d’intaglio sì dillcati, oon tagli sì fi- 
ni, sì netti, sì bene appropriati al 
tessnto delle sostanze cui debbono 
rappresentare, che l’occhio coglie 
■tutto con maggiore facilità che se si 
applicasse all’oggètto stesso, ed aiu- 
tandosi col microscopio. Carlo Bon- 
nfet riguardava' tale libro come una 
delle più belle dimostrazioni, in fat- 
to, dell’esistenza d’una prima causa. 
Un tratto che torna ad onore della 
sensibilità di Lyonnèt non meno 
che della sua desterità, è la solleci- 
tudine sua di avvertire come non 
ha avuto bisogno di sagri ficare alle 
sue osservazioni che un picciofissimo 
numero d’individui: per impedirò 
che soffrissero, li soffocava nello spi- 
rito di vino, prima di aprirli. Le sue 
osservazioni sono si dilicate, che sul- 
le prime parvero incredibili; e fu 
obbligato, per cattivarsi la fiducia 
del pubblico, di renderne testimonj 
alcuni valentuomini, siccome Albi- 
no ed Allamand. Hà altresì prepa- 
rato e lasciato fra due vetri il siste- 
ma nervoso dell'intero animale. Si 
proponeva d’indagare lo svilupparsi 
dello stesso bruco, è di fartae l’anato- 
mia nel suo stato di crisalide, e nel 
suo stato perfetto o di farfalla: ma 
un accidente che gl’indeboli la vi- 
sta verso l’età di sessantanni, non 
gli concesse di effettuare compiuta- 
mente il suo divisamente. Ha lascia- 
to però tale lavoro molto avanzato. 
Giacomo Brez, che ha pubblicate li- 
na notizia di si fatta opera postema, 
nel magazzino enciclopedico, tom. 
II, p. 194, afferma che vi si vede, 
per dir cosi, ad occhio, operarsi le 
trasformazioni si misteriose di tale 
insetto. Sarebbe desiderabile che gli 
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eredi dcil’autoro la rendessero ornai 
di pubblica ragione, siccome sembra 
che n'abbiano avuto l' idea ( i ). La 
difficoltà di terminarne gl’intagli in 
un modo analogo a quello dell’auto- 
re, non dev’essere la causa di tale ri- 
tardo ; però che Brez dice che quel- 
li cui non aveva potuto eseguire egli 
stesso erano stati terminati sotto i 
tuoi occhi, o sotto l’ ispezione di suo 
nipote da artisti valenti. Lyonnet 
ha lasciato pure in manoscritto, se- 
condo Giacomo Brez, alcuni saggi 
anatomici sulla specie di zecca che 
si chiama pidocchio d’ariete, e varie 
dissertazioni sulle forme esterne e 
sulle abitudini di alcuni altri insbt- 
ti. Si cita altreèi una sua Distcrla- 
ji ione accademica sul legittimo uso 
della tortura. Morì in età di 82 an- 
ni, ai >0 di gcnnajo 1 La sua 
curiosa raccolta di conchiglie, com- 
posta di 1283 specie, fu venduta all’ 
Aja ai 21 d'aprile 17965 e Meuschen 
ne ha pubblicato il catalogo, in 8.vo 
di 233 pag. Marron ha pubblicato 
sopra Lyonnet una notizia biografi- 
ca inserita nel magazzino enciclope- 
dico, primo anno, tom. Ili, p. 89. 
Tale notizia è breve, probabilmen- 
te perché la vita d’un uomo, sempre 
applicato ad osservare, non ha pre- 
sentato che pochi accidenti. Si vede 
per altro, da alcune linee della pre- 
fazione del Trattato sul bruco, che 
si era reso utile allo stato o alla casa 
d’Orangc, o che se ne teneva male 
ricompensato. Sembra che sia rima- 
sto nubile. 

C — v — R. 

LYONNOIS ( F. D. C. ), autore 
o piuttosto compilatore della Storia 
generale dei ladroni , ha occultato 
il suo nome sotto le tre iniziali F. D. 
C. cui nessuno ha per anco potuto 
spiegare. Un passo della prima par- 
te del suo libro ( pag. i3z, ediz. del 

(l) Si . annunciar» altr<*s\ nel 1808 (Ma g. 
énrìcl . , tlccimoterao anno, V, 122) che la fami- 
glia «li Lyoimct possedera due suoi manoscritti 
di somma importanza, corredati di 5 o tavole 
•ulta terminate. 
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>664) ba latto congetturare che fos- 
se originario dell’ Orleanose o dell’ 
Angiò ; ma narra egli stesso che è 
nato a Lione ( pag. 1 4o, terza parte); 
e, mettendo insieme alcune circo- 
stanze sparse ne’ suoi scritti, ne ri- 
sulta che era negoziante. Aveva vi- 
sitato più volte i paesi di qua dai 
monti ; e parla delle astuzie delle 
dame italiane, secondo la sua pro- 
pria esperienza (pag. >32, terza par- 
te). Tali sono le sole particolarità 
che si sono potute raccogliere sull* 
autore. Il suo libro è intitolato : U 
Inventario generale della storia dei 
ladroni, in cui sono contenuti i loro 
stratagemmi, inganni, dcstrezze,fur- 
ti, assassini, ° generalmente quanto 
hanno fatto di più memorabile it» 
Francia. L’ edizione più antica che 
si conosca, è quella di Parigi, 1626, 
in 8 .vo. Tale compilazione fu ristata- 
pati» con aggiunte, Lione o Rouen , 
1657, 1664, 3 part., in 8.vo ; Parigi* 
>709, in 8.vo, ec. Tutte le edizioni 
di tale opera sono rare ; ma i curiosi 
danno la preferenza alle piti compiu- 
te. Vi si trova un numero grande di 
storie singolari destinate a provaro 
la sottigliezza o la destrezza dei la- 
dri contro i quali l'autore si propo-, 
ne di mettere in guardia il pubbli- 
co. Il suo stile è a bastanza ingenuo; 
ma le sue descrizioni sono talvolta 
sommamente licenziose. Il capitolo 
25 della prima parte contiene le Av- 
venture del povero Callirias, dove 
Falbaire ha attinto il soggetto dei 
Due avari, opera cui la musica di 
Grétry sostieue ancora nel teatro 
( F. Falbaire). 

W— s. 

LYONNOIS o LIONNOIS (G- 
G. Bouvier, più noto sotto il nome 
dell’abate), letterato stimabile, nac- 
que, nel 1 780, a Nanci, d’una fami- 
glia originaria di Lione. Abbracciò 
la vita ecclesiastica, si mostrò zelan- 
te discepolo degli scrittori di Porto 
Beale, e si dedicò interamente alla 
pubblica istruzione. Il collegio pri- 
vato cui istituì, ebbe tanta voga che. 
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soppressi i Gesuiti, in libretta, egli 
l’u creato principale del collegio di 
Nanci. Contribuì a mantenervi l’a- 
more dei buoni studj, e v’ introdussi 
nuovi metodi per insegnare La storia 
e la geografìa. La debolezza della 
stia salute avendolo obbligato a di- 
mettere tale impiego, conservò il ti- 
tolo di principale onorario e fu ag- 
gregato all'accademia. Impiegò il ri- 
manente della sua vita a compilare 
opere destinato particolarmente alla 
gioventù cui ebbe sempre in visto, e 
morì a Nanci ai 14. di giugno 1806. 
Le opere dell’abbate Lyotinois sono 
queste : I. Quadro storico generale c 
cronologico di lutti i paesi e di tulli 
i popoli, Nanci, 1 766. E un giuoco 
di carte storiche. T. Murner,Desma- 
reta, Oronzio Fineo, avevano già pub- 
blicato varie carte per insegnare la 
logieà^a teologia, la storia di Francia, 
il blasone, ec.j ma quelle dell’abate 
Lyonnct sono molto più estese, ed 
hanno alcuna relazione coi grandi 
quadri dell’Atlante di Le Sage: sono 
rare in Francia, poiché quasi tutta 
l’edizione è stata portata in Russia 
in conseguenza del fallimento del li- 
brajo; Il Saggi sulla città di Nan- 
ci, Aja, 1779, a voi. in 8. vo con le 
piante dell'antica e della nuova città; 
seconda edizione aumentata, i 8 o 5 - 
1806, 3 voi. in 8.vo; opera piena 
d’ investigazioni curiose e di parti- 
colarità interessanti che si cerche- 
rebbero invano nelle storie della Lo- 
rena ; HI Trattato di mitologia , o 
Spiegazione della favola per mez- 
zo della storia e dei geroglifici de- 
gli Egizj , seconda edizione, Nanci, 
1783, in 8 .vo, fig.; più volte ristam- 
pato : l’edizione più compiuta é quel- 
la di Parigi, 1808. V. l’ Elogio del- 
r abate Lionnois per Psaume, Nan- 
ci, 1 806, in 8.vo di 1 1 pagine. 

W— ». 

LYONS ( Giovanni de) V. Des- 

LYONS. 

LYONS ( Israele ), nacque, nel 
1 789, a Cambridge, dove suo padre, 
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ebreo polaooo, era orefice e profes- 
sore d* ebraico. Dotato d’ un' intelli- 
genza rara, 'abbandonò la scuoLa al- 
cuni giorni dopo che vi era entrato, 
dicendo che ne imparava più da jier 
sé stesso in un’ora, che in un gior- 
no col suo maestro. Lo studioJpbUe 
matematiche e quello della botanica 
fermarono, particolarmente là sua 
attenzione. Pubblicò su tali scienze 
varie opere stimate : fu desso che in- 
segnò i primi prinbipj della botani- 
ca a sir-Giuseppe Banks, il quale lo 
chiamò, verso il 1762 o 17G3, in Ox- 
ford, dove diede delle lezioni che 
ebbero molta voga. L’ ufficio delle 
longitudini gli accordò frequenti 
gratificazioni pe’suoi trovati, e lo 
scelse per accompagnare, nel 1773, 
come astronomo, il capitano Phipt 
( poi lord Mulgrave ), nel suo viag- 
gio di scoperte al polo-nord. Lyons 
mori a Londra, il primo di maggio 
1 775. La sua memoria era sì felice , 
che sapeva a mente, non solo i no- 
mi liuneani di quasi tntte le piante 
inglesi, ma altresì la farragine stra- 
na e barbara dell’antica sinonimìa. 
Le sue opere sono; I. Trattato sul- 
le flussioni, 1758; II Fasciculus 
plantarum circa Cantabrigiam na - 
scentium,quae postRaium observa- 
tae fiere, 1 76 3 , in 8.vo; III Calcoli 
di trigonometria sferica compen- 
diosi ; stampati nelle Transazioni 
filosofiche, voi. Ci, art. 48; W Di- 
zionario geografico, pubblicato do- 
po la morte di Lyons, il quale vi ha 
cooperato soltanto per la parte che 
concerne l'astronomial Era incarica- 
to del calcolo dell* Almanacco nau- 
tico, lavoro pel quale riceveva cen- 
to lire sterline all’anno. Esiste di 
suo padre, Israele Lyons, lina Gram- 
matica ebraica , stampata, per la se- 
conda volta, con aggiunte, nel 1757, 
in 8.vo, ed Osservazioni e ricerche 
relative a diverse parti della Storia 
Sacra, pubblicate per associazione , 
nel 1761. 

L. 

LYR A ( Nicolò de ) , in latino 
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Ljrranus , nacque a Lyrc, borgo del- 
la diocesi d’Eyrcux , n <4 declinare 
del secolo decimoterzo. E possibile , 
che i suoi genitori sieuo stati ebrei ; 
ma non liavvi indisio che egli nc 
abbia professata la religione. Entrò 
assai giovane, a Verncuil , nei zoc- 
colanti, di cui vesti l'abito nel 1291. 
Inviato a Parigi alcun tempo dopo, 
vi fece ottimi studj nel convento del 
suo ordine, ottenng il grado di dot- 
tore, e non tardò a prolessarc la teo- 
logia con molto lustro. Le sue virtù 
e le sue cognizioni profonde nella 
Sacra Scrittura gli acquistarono una 
considerazione grande, e lo elevaro- 
no alle dignità del suo ordine. Era 
provinciale di Borgogna nel i 3 z 5 : 
si trova annoverato, in tale qualità , 
nel codicillo della regina Giovanna, 
moglie di Filippo il lungo, tra i suoi 
esecutori testamentarj. Morì a Pari- 
gi ai 23 di ottobre i 34 o. I suoi con- 
fratelli composero in suo onore un 
epitaffio, che si legge in varie raccol- 
te, e che dà alcune nozioni sulla sua 
vita e sulle sue opere. Ha lasciato : 
I. De . Messia ejusque adventu prae- 
terito, trartuius, una cu in responsio- 
ne ad Judaci argumenta XIV con- 
tea veritatem Evangeliorum, in fi- 
ne alle postille, Venezia, i 48 i,Franc- 
■ fort, 1G02, in 8.vo ; e, varie altre 
volte, in seguito all'opera di Girola- 
mo de Saintc-Foi sulla stessa mate- 
ria. A tale trattato là allusione il di- 
stico-seguente del suo epitaiìo: 

- Et stai in heubraeas fi rasissima condita torri * , 
Nostrum opus , haud ullis commi noe tuia pctris . 

Il Iìiblia sacra , cum interprela- 
tiotiibus, et postillis , Roma, 1471- 
1/172, in foglio, 5 volumi: è il pri- 
mo commentario sulla Scrittura che 
sia stato stampato ; tale edizione è 
descritta difiùsarucntc nel Manua- 
le del libraio ; ivi, 1481, in foglio, 
4 volami. Le postille sulle epistole 
e sugli evangelj dell’anno vennero 
tradotte a Parigi, in francese, l 5 i 1- 
12, in fogL, 5 voi I Couunentaij di 
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Lyra sulla Bibbia, sovente stampati 
in totalità o per parti, ed inseriti , 
nel 1660, nella JJiblia Maxima di 
Parigi, in 1 9 voi. in fog. , sono ge- 
neralmente stimati ; l'autore sapeva 
nel greco e meglio ancora l’ebraico. 
Aveva letto i rabbini, c si era prin- 
cipalmente nudrito degli scritti di 
R. Isacco Abrabanel , che si può 
chiamare il suo autore. „ Bisogna, di- 
si ce Riccardo Simon, consultarlo ne’ 
11 luoghi in cui si tratta d’ illustrare 
n i passi difficili del Vecchio Testa- 
si mento, e le ceremonie dell'antica 
n legge . Sorpassa in questo tutti 
» quelli che hanno commentato' pri- 
n ma di lui il Nuovo Testamento: 
» non riusci ugualmente bene nelle 
« questioni di filosofia e di teologia, 
« dando in tradizioni popolari od 
11 in divagazioni Ili Tractalus de 
idoneo ministrante et suscipientc 
SS. altaris Sacramentimi , in Ger- 
mania, in 4-to, con un’opera di san 
Tomaso 4 ’ Aquino sullo stesso argo- 
mento. IV. Contemplatio de vita et 
gestis sancii Francisci, Anversa , 
162.3, in quarto, con gli opuscoli di 
san Francesco d’ Assisi per il p. Wad- 
diug. Nicolò de Lyra ha lasciato del- 
le altre opere di teologia : Commen- 
tario sul maestro delle sentenze , 
Quodlibeta, ec., di cui si trova il 
catalogo in Bellarmino , Descript, 
eeeles. ed ih Lebrasseur, Stor. tiri- 
le ed ecclesiastica della contea cT 
Evreux , ma che non sono state 
stampale. Vedi il suo Elogio, dietro 
la scorta d'un manoscritto della bi- 
blioteca dei Francescani di Meissen 
per M. H. Reinbard, nella sua Pen- 
tas conatuum Sacrorum, Lipsia, 
1 709, in 8.vo : continuato nella sua 
Sammlung von alien, ec. 1720 ; c la 
Lettera di Riccardo Simon sulla pa- 
tria di Nic. de Lyra ( Lettere scel- 
te, tom. IV, pag. 211, Amsterdam , 
173o). 

LYROT delaPATOUILLERE, 

cavaliere di 6 an Luigi, comandava, 
nel 1 793, una divisione dell'armata 
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reale sulla riva sinistra della Loira, 
e formò i campi di Saint-Julien c di 
Lalloué due leghe distanti da Nan- 
tes. Nel mese di giugno, uni le sue 
forze a Lalloué, per secondare Cba- 
rcttc , il quale voleva avvicinarsi a 
quella città . Beysser, generale re- 
pubblicano, cercò Lyrot con la le- 
gione nantese, per combatterlo j e 

10 aggiunse ai 20 di giugno, tra la 
Sèvre e Lalloué . La moschetteria 
appicca un fuoco terribile alla città ; 

11 comandante della legione nantese 
cade sotto il fuoco dei Vandeisti : i 
repubblicani andarono in fuga, c si 
fermarono soltanto alle porte di Nan- 
tes. Tre giorni prima dell’ assedio 
di quella città, Lyrot occupò il po- 
sto della Clroix-Moricaux con dieci- 
mila uomini c dodici cannoni. Du- 
rante la giornata dei 28 giugno, in 
cui i reali diedero un assalto gene- 
rale , Lyrot combattè sempre al 
fianco di Cliarette j ed assalì il po- 
sto di san Giacomo, c la porta di 
Rennes, avendo a fronte la guardia 
nazionale nantese , comandata da 
Beysser. Fu fatto membro del consi- 
glio superiore della Vandea nel me- 
se di luglio ; ma non v’ intervenne 
mai, non riguardando la suà autori- 
tà come legale. In settembre 1793, 
si unì a d’EIbée ed a Boncbamp, 
per assalire il generale Canclaux, 
nelle vicinanze di Clisson. I repub- 
bbcani furono forzati alla ritirata, 
cd i soldati de la Patouillère fecero 
un’orribile carnificina de’ feriti ri- 
masti nei carri c che erano dietro 
alle truppe. Nella battaglia di Ghol- 
let, in ottobre 1793, questo genera- 
le si unì alla grande armata con la 
sua divisione ^ ed a rischio della vi- 
ta, trasse dalle mani del nemico di 
Klbée c Boncbamp, i feriti a morte: 
obbligato di seguire il torrente do- 
po la battaglia di Chollet, guidò i 
Vandeisti nel passaggio della Loira, 
e fu raggiunto in seguito da alcuni 
paesani della Vandea inferiore. In 
novembre 1793, fu fatto generale di 
divisione in secondo. Dopo l’assedio 
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di Mans, l’esercito reale , ridotto a 
settemila uomini , non avendo por 
Ulto rivalicare la Loira, Lyrot co- 
mandò la vanguardia a Savcnai, ul- 
timo asilo degl’infelici Vandeisti. 

' Collocato ch’ebl>c alcune vedette nei 
punti più alti, usci con tutte le sue 
forze, e si trovò itkfaccia all’inimi- 
co. Ottenne da principio alcuni vim 
taggi ; ma essendo stato accerchiato, 
rientrò in Savcnai con gli avanzi 
dell'esercito, dopo un combattimen- 
to Esiziale, ed in breve, oppresso dal 
numero, cadde trafitto da’colpi: que- 
sto prode ufficiale non pensò un so- 
lo istante alla sua sicurezza ; e mori 
con le armi in mano. Era dolce, vir- 
tuóso, e degno di vivere in tempi 
migliorit 

B-e. 

LYS (Giovanni), pittore, nacque 
in Oldenburgo , verso il 1670, e fu 
allievo di Enrico Goltzio. Seppe ap- 
profittare delle lezioni di quel va- 
lente artista ; e riuscì talmente ad 
imitare la sua maniera, ebe si dura- 
va fatica a distinguere i suoi quadri 
da quelli del suo maestro. Ciò non 
ostante , la vaghezza di acquistare 
nuove cognizioni, determinare gli 
fece di visitare la Francia e l’ Italia. 
In quest’ ultimo jraeje , soggiornò 
successivamente a Venezia ed a Ro- 
ma, studiando i grandi maestri, ed 
i resti dell'antichità. A Roma, mutò 
affatto llantica su» maniera, o con- 
dusse un numero considerabile di 
quadri stimati . Erano ugualmente 
ricercati i suoi quadri di storia e 
quelli di leggìo. Nella chiesa di san 
Nicola da Tolentino, dipinse un sau 
Girolamo nel deserto, che ascolta 
con ìspavento la tromba del Jinale 
giudizio. Tale quadro gli fece mol- 
to onore. Non si pregia meno un 
Adamo ed Èva piangenti sul corpo 
d' Abele, quadro da leggio, di cui le 
figure condo te con ispirilo e faci- 
lità sono osservabili per l’espressio- 
ne : ed una Caduta di Fetonte, in 
cui la bellezza del paese non è inte- 
riore a quella delle figure. Per altre. 
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lion ostante la sua ammirazione pei 
{prandi artisti della scuola romana, 
c pei capolavori degli antichi, pre- 
feriva la scuola veneta, con la quale 
il suo talento aveva maggiore analo- 
gia. Ritornò adunque a Venezia do- 
ve si mise a dipingere feste, accade- 
mie di musica, lfciìli veneziani, noz- 
70 rustiche, ed una moltitudine di 
nitri quadretti di scene famigliari , 
che non fhrono ricercati meno che 
le altre sue opere. Adoperava d’imi- 
tare principalmente Tiziano, Paolo 
Veronese ed il Tintoretto ; diceva 
a’suoi allievi , per iscusarsi ‘di non 
istudiare altri modelli che quelli : 
* Sono troppo vecchio per imitare 
« l’antjco ; il mio genere di disegno 
« n'ò troppo distante , e malgrado i 
« miei slòrzj, non mi verrà mai fat- 
ti to di aggiungerne la perfezione s 
si dehbodunque limitarmi ai maestri 
ss di cui la superiorità è meno temi- 
ss bile “ . Ma tale confessione era 
piuttosto un rimprovero segreto del- 
la sua condotta abituale, che una 
vera diffidenza di se stesso. Rotto 
all’intemperanza più stomachevole, 
s’inviziò nql vino : quasi sempre in 
istato d’ubbriachezza, abbandonava 
la taverna solo allorquando non ave- 
va più danari. Allora ritornava a ca- 
sa, componeva in fretta un quadro; 
e finché ne durava il prodotto, ri- 
cominciava a pascere il suo vizio pre- 
diletto . Sperando di trovare mag- 
giori mezzi nel suo paese che in Ita- 
lia, tornò in Fiandra, dove dipinse 
diversi quadri di storia c generici , 
che sostennero il suo nome. Nulla 
di meno la licenza di Venezia es- 
sendo più confacente a’suoi costumi 
deliberò di tornarvi ; ma in viaggio 
fu colto dalla peste , che lo rapi nel 
«629. Giovanni Lys aveva più d'una 
delle qualità che l'anno i grandi pit- 
tori. Il suo disegno, quando voleva, 
era di gran sapore , e non mancava 
di correzione ; il suo colorito era 
sempre vigoroso, ed il suo pennello 
morbido, quantunque pieno di fer- 
mezza. In generale le suo composi- 
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zioni sono piene di spirito, ed è per - / 
cato che stante la sua mala condotta 
non abbia potuto condurre con ti- 
gnale diligenza tutte le sue opere. 
— Giovanni Van der lys , pittore 
generico, nacque a Breda verso il 
1600. Fu allievo di Poelemburgo, di 
cui imitò la maniera con molta mae- 
stria . 8i cita particolarmente una 
sua Diana nel bagno, dipinta con 
pennello di somma appariscenza ; 
per altro quantunque i quadri di 
questo pittore sicno condotti con pa- 
ri studio c finitezza che quelli del 
suo maestro, siccome sono dipinti 
meno leggermente, le sue opere non 
possono essere confuse con quelle di 
Poelemburgo che dagl’ intendenti 
poco pratici. 

P— s. 

LYS (Giacomo n’ arc o di;), che 
si chiamava per lo innanzi d’ Are o 
d’ Ay, fu nobilitato congiuntamente 
qon Isabella Romée, sua moglie, « 
Giacomina, Giovanni, Pietro e Gio- 
vanna d’ Are da Lys, detta la Pul- 
cclla d’ Orléans, con lettere patenti 
di Carlo VII, del mese di dccembre 
1429. — Carlo du Lys ha pubblica- 
to una Raccolta <t Iscrizioni pro- 
poste per le statue di Carlo VII, e 
della Pulcella, erette sul ponte d’Or- 
léans, fino dal i 458 , con alcune poe- 
sie in lode della Pulcella , ed un 
compendio della sua vita , Parigi, 
1628, in 4 -to — Lys (Du), figlio dì 
Nicolò di Bar , pittore che gl’ italia- 
no chiamano Nicolelto , nacque a 
Roma, verso la fine del secolo deci- 
mosetlimo. F.ra della famiglia di 
Giovanna d’Arco, o du Lys; assunse 
quest’ ultimo nome, lavorò per die- 
ciotto anni a Nanci, e vi morì nel 
173 i o 1732. — Durivai autore del- 
la Descrizione della Lorena e del 
Barrois ( V. Duiuval ) , parla, nel 
tom. IV di tale opera, di Francesco 
Pantnleone /Du Lys , ufficiale rifor- 
mato, nato a Commerci, il quale nel 
1782, risiedeva a Mcligny-le-grand, 
ed era in età di 74 anni, del pari che 
di suo figlio, uilizialc, nato a Aleli- 
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frny-le-grand. Alla fine ricorda Car- 
lotta — Natale du'Lys, maritata a 
Vexo, di cui ebbe parecchi figli ; ed 
aggiunge : 35 Discendono per parte 
si di donna da Pietro d’ Are, detto il 
n cavaliere della Pulcella. “ La di- 
scendenza maschia di tale famiglia 
si è estinta nel 17G0 ( V. Giovanna 
d’ Anco). 

L. P— E. 

LYSCHANDER, o LYSCAJN- 

CKR (Ci.audio Christopuorsen, e 
non Olao, come dice il Dizionario 
universale ) , istoriogral’o del ro di 
Danimarca Cristiano IV, nacque nel 
i 557 , c morì nel i 6 z 3 . Il suo nome e 
quello di suo fratello Giovanni Ly- 
schander ( morto nel i 58 a ) si asso- 
ciano ad un sistema favoloso sulla 
storia del Nord, sistema fondato an- 
eli’ esso 6 opra un'impostura, simile a 
quella di cui si accusa il famoso An- 
nio da Viterbo. Noi nè parleremo 
soltanto sotto il punto di vista della 
storia critica della Scandinavia. To- 
sto che f opera di Sasso grammatico 
fu stampata a Parigi, e sparsa nel- 
1 ' Europa settentrionale , tale libro 
pieno di tradizioni male ordinate, 
ma rilevatissime tanto per le cose 
quanto per lo stile , divenne la sor- 
gente comune di tutte le storie della 
Danimarca. Un arcivescovo di Apsal 
(V. Giovanni Magno) provò una 
violenta gelosia , vedendo tali anti- 
chità alquanto favolose della Dani- 
marca, accolte in Europa ; ed invece 
di opporre loro una sana critica, tro- 
vò piti comodo di creare di sua testa 
una storia di Svezia, assai più antica 
ancora. GiovanniMagno non era uo- 
mo senza spirito j e la parte moderna 
della sua storia fu bene accolta. Un 
Danese Svaningio, sotto il nome sup- 
posto di Rosaejontanus -, pubblicò 
una violenta confutazione di Gio- 
vanni Magno , che non era idonea 
ad aprire gli occhi del pubblico. Un 
«ltro Danese , Nicolò Petrejo, vinto 
dall’ entusiasmo cui tale rissa aveva 
destato, compose, verso l’anno i 5 -jo, 
un’ opera intitolata Cimbrorum et 
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Gothorum orìgines et migtatione's, 
bella ntque cotoninole. •, opera stam- 
pata soltanto nel 1695 a Lipsia, in 
8.vo, ma ebe sovente è stata consul- 
tata in manoscritlo..Pctrcjo, tratto in 
inganno dall’ abbate Giovanni Bon- 
sac, che gli mostrò de’ vecchi docu- 
menti runici raccolti nell’ isola ili 
Gotlandia, impiegò una specie di e- 
rudizionc a far risalire la storia dt I- 
la Danimarca tanto alto quante Gio- 
vanni Magno aveva fatto risalire 
quella della Svezia. I supposti docu- 
menti gotlandesi , di cui nessuno 
ha veduto gli originali , sommini- 
stravano a Petrejo generazioni di re 
sconosciuti, sufficienti per condurre 
la storia danese fino al primo secolo 
dopo il diluvio. In oltre, davano la 
genealogia di tali principi in linea 
retta da Giafct e da Gomer, ranno- 
dando immediatamente le supposte 
tradizioni gotlandesi alle nozioni 
contenuto nella scrittura sacra : van- 
taggio immenso in un secolo reli- 
gioso. Erano tali documenti onnina- 
mente inventati, siccome Wallin 
cerca di provare negli Atti gotlan- 
desi ? Noi crediamo piuttosto che 
documenti realmente antichi e pre- 
ziosi abbiano servito per base a tale 
fabbricazione letteraria, e che la sto- 
ria del Nord debba deplorare la fu- 
sione di alcune traduzioni autenti- 
che in tale massa d’imposture. Co- 
munque sia,ilsistema diPetrejo,o co- 
me si chiama, 1 ’ ipotesi gotlandese, 
trovò zelanti partigiani. Giovanni Ly>- 
schander fu di questo numero: esso 
giovine dotto, durante i suoi viaggi 
in Germania, conobbe molti altri si- 
stemi storici somiglianti, che non 
valgono meglio che l' ipotesi gotlan- 
dese ; egli ricompose il libro di Pe- 
trejo, con assai più metodo e razioci- 
nio, col titolo d’ A ntii/uitalum dani- 
carum sermones, opera che, lungo 
tempo conosciuta in manoscritto , 
venne stampata nel 1642, a Copena- 
ghen, in 4 -to. Claudio Lyschander, 
il quale è probabilissimo che eredi- 
tato avesse i manoscritti di suo fra- • 
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tulio, presentò al re cittadino Cri- 
stiano IV l’impresa d' una storia da- 
nese compiuta, siccomo un’opera na- 
zionale, ed ottenue da quel monarca 
i piti generosi soccorsi. Allora si vi- 
de comparire , nel 1622 , in lingua 
danese, il Libro genealogico dei re 
di Danimarca , di cui l’ immenso ti- 
tolo incomincia con queste parole la- 
tice : Synopsis hisloriae danicae. 
Tale libro, quantunque formi un vo- 
lume in foglio piccolo, è semplice- 
mente I’ esposizione d’ un’ opera più 
estesa , che esiste ancora in parte 
manoscritta, e che senza dubbio non 
6arà mai pubblicata. Nulla adegua il 
modo altero e prcsontuoso con cui 
l’ autore spaccia i suoi racconti favo- 
losi; e nondimeno tale libro si è 
mantenuto per tutto il sec. XVII in 
una certa autorità. Soltanto nel 1 702, 
il dotto critico Torfeo , nell' ope- 
ra intitolata: Series regum Daniae, 
rovesciò da capo a fondo il sistema 
incoerente di Sasso grammatico, non- 
ché la stravagante ipotesi di Pctrejo 
e di Lyschander, determinando, per 
una giusta valutazione delle genea- 
logie autentiche, le basi della crono- 
logia della storia del Nord: basi le 
quali poi sono state esaminate con la 
più minuta diligenza dai Schoening 
e dai Suhm ; di modo che la storia 
primitiva della Scandinavia è tanto 
bene determinata ed illustrata quan- 
to quella della Grecia, in cui le ge- 
nealogie sono del pari la miglior base 
di cronologia prima delle Olimpia- 
di. Lungi dall’ essere troppo fàcili, i 
suoi critici, sgomentati dall’ esempio 
dei Lyschander e dei Rudbek, han- 
no spinta la severità della loro criti- 
ca all’ estremo. Fu dunque làtica git- 
tata quella di certi eruditi moderni, 
ignari dello studio dei sagas, i qua- 
li sedotti dallo spirito di sistema vol- 
lero diminuire ancora 1' antichità 
provata della storia del Nord, nega- 
re 1 ' origine scandinava dei Goti, per 
applicare le tradizioni gotiche a non 
so (piali Skj-thes cui lànno venire' 
di Persia in Iscozia, c vollero soste- 
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nere altre ipotesi somiglianti, le qua- 
li soltanto pel loro carattere negati- 
vo differiscono da quelle d’ un Ly- 
schander od’un Rudbek, di cui sono 
imitazioni fatte in senso inverso. 
Claudio Lyschander scrisse altresì : 
I. Una Cronaca della Groelandia , 
in versi danesi, Copenaghen, 1G08, 
in 8.vo; II Electionis diri stia ni 
tcrtii li istoria , ivi, 1623, in 4 -to. Si 
può consultare, per maggiori parti- 
colarità, sui diversi Lyschander, il 
Dizionario dei dotti danesi, per G. 
Worm, la prefazione della storia di 
Cristiano III , per P. F. Subiti, e 
Wesplialen, Monumenta inedita, t. 
Ili, p.472. Si trova in quest’ ultima 
raccolta p. 691 — 7 12, una memoria 
di Claudio Lyschander, intitolata : 
Origines et antiqui tates Cimbriae, 
in quibus de Japheto, ejusque libe- 
ris et posteris . . . in primis de Co- 
rnerò atque hujus polente ac nume- 
rosa sobolc , Cimrneriis , Cimbri/ s, 
et Finis seu Daniels jultis-, e, nel 
tomo I, altri due opuscoli dello stesso 
autore, intitolati : De scriptoribus 
danicis libellus, ordine alphabelìco 
congcstus (pag. 447"48G), ed origi- 
ginum et antiquitatum Megapolen- 
sium liber ( 1 . c. num. i 5 ). Quest’ ul- 
timo, che tratta delle antichità del 
Meclenburgo, è una traduzione lati- 
na del nono libro della 2.da parte 
dell’ // istoria danica. 

M. B— u. 

L Y S O N S (■ Daniele ), medico 
inglese , praticò successivamente a 
Glocester ed a Batb, e fu uno dei 
medici dell’ospitale generale di quel- 
la città, dove mori nel 1800. Ha pub- 
blicato: I. Saggio sugli effetti della 
canfora e del mercurio dolce nelle 
, febbri, in 8.vo, 1771 ; Il Nuove os- 
servazioni sugli effetti della canfora 
c del calomelano, in 8.vo, 1777; 
III Saggio pratico su le febbri in- 
termittenti, le idropisie, le malat- 
tie di fegato, 'l’epilessia, la colica , 
i flussi dissenterici , e gli effetti 
del calomelano, 1783. 
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LYSOPJS (Samuele), antiquario edizione, quantunque pubblicata a 
inglese, nato nel 1 763 a Kodmorton, Londra, uscì dai torchi d'Enrico 
presso Circester , nella contea di Loè in Anversa; contiene 779 pag. 
Gloucester, ed educato a Balli Ire- in loglio, con molti intagli in legno.' 
quentò il foro di Londra, ma più Vi si trovano descritte ro 5 o specie, 
sovente aheorà le sessioni delle com- di cui 880 sono rappresentate da li- 
pagnie dotte. Divenne conservatore gure che sono in generale le stesso 
degli archivj della torre di Londra, che quelle di Dodocns e di Lccluse. 
membro della società reale di quella II traduttore ve ne ha soltanto ag- 
rittà e della società degli antiquarj. giunto 3 g, di cui parecchie sono me- 
E morto ai 10 d'aprile 1819. Le sue glio intagliate che quelle de’suoi an- 
opcrcsono:L Antichità della con - tecessori; ed alcune, l'Erica telralix 
tea di Gloucester, 1804, in fogl., per esempio, incise furono per la 
ili cui le tavole sono state intagliate prima volta (1). La versione eh Lyte 
con abilità dall'autore, sui proprj di- fu ristampata a Londra, ma senza 
segni; II Antichità romane (Ro- figure, nel i 58 g; in 4-to, 1619, in 
man remains), scoperte da lui a foglio. Ames cita altresì delle edizio- 
Woodchester, 1797, in fogL; III ni del t 536 e i 5 g 5 ; ma potrebbero 
Raccolta tT antichità romane spar- benissimo, del pari che quella del 
se nella Gran- Brettagna (le prime 1600 indicata da Pulteney, consiste- 
trffcparti soltanto furono stampate); re soltanto in un semplice cambia- 
IV Magna Britannia, 1806-1814, mento di frontespizio; però cho 
4 voi. in 4-to; opera intrapresa con- Wood afferma che quella del 1619 
giu ntamente con suo fratello, Da- è la terza. Seguier cita in oltre 
jiiele Lysons, che si propone di com- un’edizione del 1678. Tale libro con- 
piere varj altri dei loro scritti co- tiene poche osservazioni nuove ; per 
munì; V Una Serie di Lettere altro, almeno, ha sopra quelli che 
scritte da regnanti, e trovate negli l’avevano preceduto nell’ InghiltOr- 
archivj della torre di Londra. ra, il vantaggio d’un migliore Ordi- 

L. namento; e quello di Giovanni Gé- 
LYTE (Enrico), botanico ingle- rard, pubblicato nel i5g7, non lo 
se, gentiluomo ( esquire ) d’un’anti- fece dimenticare. Enrico Lyte mori 
ca famiglia stabilita a Lytes-Carey nel 1607. -Suo tìglio Tomaso Lyte, 
nel Somcrsetshire. nacque nel i 5 ag: si applicò principalmente agli studj 
fece gli studj nell’università d’Ox- storici ed alle arti del disegno. Ave- 
ford, viaggiò in diversi paesi dell’Eu- va dipinto sulla peigamena, con di- 
rupa, e, reduce in patria, spese i suoi licatezza grande, la genealogia del 
ozj nello studio, principalmente in re Giacomo primo risalendo fino a 
quello della storia e delle antichità Brut o Bruto (che i cronachisti di 
del suo paese. Compose varie opere, quell’epoca riguardavano ancora co- 
conservate manoscritte in diverse me il fondatore della monarchia), 
biblioteche, e di cui Wood dà la de- Tale picciolo capolavoro, adorno dei 
scrizione ne\S Athenae Oxonienses ritratti dei re e delle regine, e di 
(1, 343 - 344 , ediz. del 172.1). La so- varie miniature, fu presentato al mo- 
li opera stampata che di lui si cono- narca, che ne ammirò il lavoro, e 
sca, è la sua traduzione inglese della ricompensò l’autore col dono del suo 
Storia delle piante, di Dodoens, ritratto in una scatola d’oro arricchi- 
cui fece sulla versione francese, e ta di diamanti: il principe di Galles, 
che diede in luce nel 1578 (i);talc che fu poi Carlo I, gli donò un- 

( 1 ) P<*r errore di stampa nell* articolo Do- 

dojcko, il nome di questo traduttore è scritto (i) Pulttfnry Schi» U ttor. e blogr trad. 

oyu\ leggati da Slilliu, s, $5. 
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ch’egli il suo ritratto in oro. Tale 
genealogia essendo, in seguito, stata 
esposta al pubblico nella sala di 
Whitphall, fu talmente danneggia- 
ta dalla folla dei curiosi, che l'auto- 
re, onde prevenirne l’intera distru- 
zione, supplicò il re di permettere 
che fosse intagliata in rame; essa 
comparve col titolo : The most ro- 
yal(r ennobled genealogy of thè 
high and mighiy prince, and reno- 
civued monarcli James, ec.Si può ve- 
dere questo titolo molto più partico- 
larizzato nell ' Athenae Oxoniense s 
(1, 626) ed in Nicolson (Scattisti 
historical library, pag. i 4 °). Toma- 
so Lytc morì nel 1 tìdg. — Suo fra- 
tello, Enrico Lyte, si applicò alle 
scienze .matematiche, o fermò stan- 
za a Londra, dove diede lezioni di 
calcolo: si conosce un suo trattato 
d’aritmetica decimale: The ari of 
tens and decimai arithmctick , 
Londra, 1619, in 8.vo. 

C.M.P. 

LYTTELTON. V . Littleton» 

LYTTELTOjV (In lord Gios- 
efo), lettorato inglese, nato ai 1 7 di 
gennaio 1,09, nel Worcestershire 
in Hngley, uno de’ più vaghi soggior- 
ni d’Inghilterra, dove sir Tomaso 
Lyttelton, suo padre, abitava, fece i 
primi studj in Eton, ed ivi inco- 
minciò a mostrare molto genio per 
la poesia. In quella scuola celebre 
scritte furono le sue Pastorali , ed 
alcune altre poesie leggiere» Da 
Eton, il giovane Lyttelton fu invia- 
to all’università d’Oxford, ed in es- 
sa terminò gli studj delle classi con 
un incredibile ardore. Vi fece stam- 
pare un poema sopra lilcnhcim, i 
suoi Progressi dell'amore, e vi ab- 
bozzò l’idea dello sue Lettere (Cuti 
Persiano. Nel 1728,81 trasferì sul 
continente onde perfezionare la sua 
educazione, visitando i diversi pae- 
si dell’ Europa . A Parigi , trovò 
Poyntz, ministro d’Inghilterra alla 
corte di Francia: questi fu sì preso 
dalla capacità del giocane viaggiato- 
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re, che l’attirò presso di se, c Io im- 
piegò in varie negoziazioni dilìca- 
te. Lyttelton mostrò, in tale occa- 
sione, pari senno e segretezza ; visi- 
tò in seguito una parte della Francia 
e dell’Italia. Dopò un breve soggior- 
no a Torino, dove fu onorevolmen- 
te accolto dal re <li Sardegna, si recò 
a Roma, ed a Venezia. Tenne, du- 
rante il corso de’suoi viaggi, lina con- 
dotta esemplare : lungi dal perdere 
il tempo nel frequentare, come i più 
de'suoi compatrioti, i caffi ed i croc- 
chi dedicati al piacere , lo passava , 
sia nel gabinetto in mezzo a'suoi li- 
bri , sia nella società di persone i- 
struttc. Durante il suo soggiorno Be’ 
paesi esteri, indirizzò due epistole in 
versi di buon gusto, l’nna al dottore 
scoligli, e 1 altra a Pope ; e man • 
tenne con suo padre un carteggio 
non interrotto. Alcune delle sue let- 
tere, che rimangono, contengono 
giudiziose osservazioni . Dopo il suo 
ritorno nell' Inghilterra , fu creato 
membro della camera dei comuni 
dal borgo d'Okchampton ; e corri- 
spose sì bene alle intenzioni de’ suoi 
committenti, che fu rieletto più vol- 
te da quel borgo, senza comprare la 
aua elezione a peso d’oro: cosa rara 
nell’Inghilterra. In quell’epoca, 6UÒ 
padre, che era uno dei loro dell’ am- 
miragliato, si trovava necessariamen- 
te per la sua situazione, d forse per 
la sua scelta, partigiano del ministe- 
ro di sir Roberto Walpole, Giorgio 
Lyttelton, per lo contrario , infiam- 
mato dall’ amore della patria , e dal- 
l’odio della corruttela, se ne mostrò 
l’avversario più deliberato . Per varj 
anni, si fece osservare come oratore 
in tutte le questioni importanti del- 
la camera dei comuni ;e concorse con 
zelo estremo a tutti i provvedimen- 
ti fatti da Pultney, Pitt e dagli altri 
capi dell’ opposizione. Era , e restò 
tuttavia, amico di Pope, il quale ab- 
bracciato aveva i principj contrarj ; 
c siccome questa cosa gli veniva rim- 
proverata, disse in pieno parlamen- 
to 'che ad un uomo di stato non po- 
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tevfc che ridondar onore dall’ amistà 
d'iin letterato sì celebre. Pubblicò, 
nel 1^35, le sue Lettere Persiane, 
sul modello di quelle di Montesquieu, 
e che furono liberamente tradotte in 
francese da Peyron, 1770, in 12 (1): 
erano desse opera d’ un giovane che 
dava segno di avere talento, ma che 
non si era internato a bastanza, nel 
suo soggetto. Perciò, quando divisò, 
sul finire della sua vita, di fare una 
raccolta delle sue opere, avverti il 
dott. Warton che non aveva inten- 
zione di pubblicare la prefata ulti- 
ma opera, però che conteneva prin- 
cipe ed opinioni cui disconfessava . 
]\el 1 ^ 3 ’], Federico, principe di Gal- 
les, padre di Giorgio II, avendo a- 
vuto alcune discussioni con la corte, 
formò un'unione nella quale ammi- 
se i principali membri dell’ opposi- 
zione. Privilegiò in breve Lyttelton, 
Io fece suo primo segretario, e visse 
con lui nella maggiore intrinsichez- 
za lino alla sua morte. 11 nuovo se- 
gretario, in relazione con tutti i let- 
terati del suo tempo, approfittò del 
favore del principej per esser loro 
giovevole: chiamò presso a sè David 
Mallèt ; fece in pari tempo accorda- 
re una pensione al celebre Thom- 
son . Pope, che gli era amico, diceva 
di lui : 

Free as young Lyttelton ber cause pursue, 

Stili tnie virtue, ami as Warm as trae. 

Più tardi, quando fu giunto alle pri- 
me dignità dello stato, continuò ad 
essere il Mecenate c l’ amico degli 
scrittori più chiari. Quando Thom- 
son mancò di vita, lasciando una so- 
stanza in grave disordine, Lyttelton 
prese la vedova di lui sotto la sua 
protezione. Rivide la tragedia di Ca- 
rtolano, alla quale questo scrittore 
non aveva potuto dare l’ultima ma- 
no, e la fece recitare sul teatro di 
Covenl-Garden, con un prologo da 

(1) Una prima traduzione francese col ti- 
tolo di Nuove Lettere Persiane, era comparsa 
a Parigi, 1735, a voi. iG. 
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lui composto, nel quale deplorava in 
un modo sì affettuoso la perdita del- 
l’autore dello Stagioni, che non solo 
l’attore che lo diceva, ma altresì tut- 
ti gli spettatori, non poterouo fre- 
nare le lagrime . L’ attenzione che 
Lyttelton dava ai pubblici affari', 
non gl’impedi di coltivare le muse : 
una viva passione cui aveva concepi- 
ta per miss Lucia Fortescue, gl’inapi- 
rò diverse elegie, le quali- sono coin- 
mcndcvoli per l’eleganza dello stilo 
e la dilicatezza dei sentimenti ; spo- 
sò questa dama nel 1742, e la perdo 
cinque anni dopo (f) . Walpole es- 
sendo stato espulso dal ministero, il 
partito dell’ opposizione s’ impadro- 
nì delle redini del governo, per cui 
Lyttelton fu creato, nel 1744» uno 
dei lord-commissarj della tesoreria , 
Dimise tale officio in capo a dicci 
anni, fu eletto tesoriere della casa 
del re ( cofferer lo his majcstjr's hou- 
se hold ) , cd ebbe accesso nel con- 
siglio privato . Aveva sposato , poco 
tempo innanzi, in seconde nozze , 
una figlia del feld-maresciallo sir Ro- 
berto Ridi ; ma Li condotta di essa 1 * 
obbligò a separarsene alcuni anni 
dopo il suo matrimonio. Lyttelton, 
elevato alle dignità di cancelliere e 
di vice-tesoriere della corte dello 
Scacchiere, perdò tali diversi impie- 
ghi, per la caduta del ministero di 
cui faceva parte. Il re ne lo ricom- 
ensò, creandolo, ai 19 di novem- 
re 1 757, pari della Gran-Brettagna, 
col titolo di lord Lyttelton, barone 
di Frankley. I suoi discorsi sui bill 
di Scozia e di ribellione ( mulinj - ) , 
nel 1 747 ; sui bill' riferibili ai giu- 
dei nel 1 753, e sui privilegi del par- 
lamento nel i 7 G 3 ,sonod’un’eloquen- 
za maschia, e provano che l’ oratore 
accoppiava un profondo criterio ad 
un’inflessibile probità . Passò gli ul- 

(1) Lyttelton le fece erigere un monumen- 
to, di cui compose egli stesso l’ iscrizione. Pub- 
blicò inoltre, iu suo onore, una monodia piena 
di gusto c di dilfcatczza.-Ebbc da miss. Forte» 
•cu e, un figlio , che successe a tutte le sue di- 
gnità, e mori senza prole. 
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timi anni della* sua -vita nella ritira- 
tezza, dove terminò la gua storia d’ 
Knrico II.E noto che tale periodo è 
il più aitino ed il più rilevante della 
storia d’Inghilteira . Per determina- 
re l’esattezza dei fatti, Lyttelton ha 
non solo esaminato con una scrupo- 
losa attenzione tutti gli scritti degli 
autori contemporanci , ma ha svelto 
tutti gli atti e documenti rinchiusi 
■negli -antichi archivj, ed i manoscrit- 
ti più rari . Tale opera, scritta con 
eleganza (i) , è preceduta dalla Sto- 
ria delle Rivoluzioni d’ Inghilterra, 
dalla morte di Eduardo il Confesso- 
re fino alla nascita di Enrico II. Le 
circostanze della sua pubblicazione 
sono piuttosto notabili. I librai si c- 
rano assunti di pagare la prima stam- 
pa; ma lo spese di correzioni e di ri- 
facimento restarono a peso dell’ au- 
tore. Ma Lyttelton era eccessivamen- 
te scrupoloso sull’esattezza tipogra- 
fica. Le correzioni sole gli costarono 
almeno mille lire di steri. La stam- 
pa, incominciata nel i ’j 05 , fu ripre- 
sa due volte da nn capo all’altro, tre 
volte per gran parte, e quattro o cin- 
que volte per nn certo numero di 
fogli. Un tale Andrea Rcid, che pre- 
tendeva di possedere solo le vere re- 
gole dell’ interpunzione, seppe per- 
suadere l’autore, e gli cavò, per tal 
mezzo, quanto danaro volle. La se- 
conda edizione fa corretta; ma co- 
me fu fatta la terza, Rcid era morto : 
uno Scozzese , il dottore Saunders , 
stato prima parrucchiere, si presen- 
tò per succedergli ; fu accettato ; e 1’ 
opera comparve alla fine debitamen- 
te riveduta e corretta, ed aumentata 
cTun errata di diecinove pag.; 1767- 
177Ì, 4 voi. in 4-to; ristampata nel 
1777, 6 voi in 8.vo. L’amistà eia 
protezione clic accordava a Bower, 
uomo spregevole, e cui gli conservò 
per tutta la vita, quantunque la sna 
infamia fosse notoria ( V . Abciubal- 

(1) Fn da prima pubblicata in 3 voi. in 

4 -to, r si fermava alla *morte di Tomaso Be- 

ckfl fi 170); il racconto dei 19 ultimi anrfi 
della «ila il' Knrico li, è comparso nel 2771. 
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no Bower ) , ha diminuito, forse, la 
considerazione che meritano i suoi 
talenti lettcrarj e politici. Le stfe o- 
pere in prosa sono scritte con forza 
e chiarezza ; i suoi versi hanno sen- 
timenti ed armonia (i). Si citano 
tra i suoi amici ed i srtoi protetti , 
Fielding, Thomson, MalIet,Voungh, 
Hammond, West, Pope, ec. Lyttel- 
ton fu colto improvvisamente da una 
violenta infiammazione d' intestini, 
verso la metà di luglio 1773, nella 
sua terra d’Hagley, c nc mori ai 21 
di agosto successivo, con grandi senti- 
menti di pietà. Il lord e la lady Va- 
lencia essendosi recati . a visitarlo 
quando era prossimo a spirare, disse 
loro : n Siate buoni , siate virtuosi ; 
>i un giorno sarete nella situazione 
« in cui mi vedete Il dott Johnson 
ha pubblicato commoventi notizie 
stigli ultimi suoi istanti. Dopo la 
morte di Lyttelton, suo nipote Gior- 
gio Ayseough ha pubblicato una rac- 
colta compiuta delle sue opere, 1774» 
in 4 -to. Oltre le opere di cui abbia- 
mo già parlato, lord Lyttelton ha 
pubblicato: I .Dialoghi dei morti . 
Tali dialoghi di cui f Animai regi - 
■ ster dell’anno 17G0 fa un elogio 

g rande, comparvero nell’anno 1 709. 

>i vent’ otto dialoghi contenuti in 
tale volume, venticinque soltanto so- 

fi) Hennet nc ha Iradotto in veni fran- 
cesi alami Imiti nella sna Poet* Ingl. , tom. 
Ecco, altronde, il giudizio di Johnson aiti l> oe * 
jni di Lyttrlton: t , Sano, dice il celebre critico, 
„ l’opera d’un nomo di lettere di grande crile- 
„ rio, che passava una parte de! suo tempo * 
,, lar versi. Kon sono spregevoli; ma poche c© - 
„ se vi sono da ammirare. E’ biasimare a ba** 
„ stanca i suoi Pregressi delt amore , il dire 
„ che sono nn poema pastorale. 1 suoi versi 
M sciolti sopra Blenheim , non hanno nè for* 1 * 3 * 
„ nè eleganza; i suoi componimenti brevi, can - 
„ toni, o epigrammi, sono talvolta spiritosi e 
„ talvolta insipidi . Le sne epistole hanno nna 
,, uniformila che non pub annojare, perchè 
„ no brevi; ma s'innalzano di rado e ragionano 
„ poca sorpresa. Bisogna eccettuare da tale cm - 
,, sura il suo Avviso a Beiinda , che, qoan- 
,, lunquc scritto in gran parte durante la » nJ * 
„ prima gioventù, contiene molle verità e ra- 
„ gione espressa con uno stile elegante e vip 0- 
„ roso, e mostra nno spirito osservatore « dis - 
„ posizioni poetiche, Ir «piali, ove fossero sta ,c 
,, coltivale, io avrebbero roo nn chiaro poeta.*’ 
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no ili Lyttelton: sono osservabili per te sotto il nome ili Lyttelton, sono 
In purezza e l'eleganza dello stile; 1 ' di Goldsmith (V. tom. XVIII, p. 
autore ha conservato ai personaggi a 5 ). Il suo Viaggio al paese di Gol- 
ii carattere che la storia loro attri- . les (e nella contea di Montmouth), 
buisce: si appone ad alcuni di tali comparve in lingua inglese, Lon- 
dialoghi di non essere a bastanza dra, 1781, in 8.vo non fig. Vennero 
drammatici. Il lord Lyttelton avèn- raccolte, nel 1776, le Opere diversa 
do detto nel i/*." 10 dialogo (tra Pope del lord Ljltelton, 3 voi. in 8.vo. — 
e Boileau) che Voltaire era stato Littelton (Il dottor Carlo), fratello 
bandito di Francia a cagione de'suoi del precedente, vescovo di Carlisle, 
scritti, questi reclamò contro tale as- morto in dicembre 1768, era mem- 
serzione, in una lettera che fu pub- bro della società reale di Londra, 
hlicata dai giornali, e segnatamente Ha somministrato eccellenti Mcmo- 
da IV Annual register. Fatte vennero rie alla società degli antiquarj, di 
due traduzioni in francese dei Dia-- cui era stato presidente. La lasciò, 
loghi, V una per Joncourt , 1 ’ Aja , col suo testamento, erede delta sua 
i7Co,,in 8.voj l'altra per Giovanni biblioteca, e de’suoi manoscritti, che 
Deschamps, condotta sotto gli occhi non sono stati pubblicati, 
dell’autore, Londra, 1760, in 12; II D — z — s. 

Osservazioni sulla conversione e LYTTELTON , o LITTLE- 
sulC apostolato di san Paolo. Tale TON (Eduardo), teologo e poeta 
opera che ha avuto ima grande vo- inglese, studiò con lustro in Eton 
ga nell’Inghilterra, ed ha molto con- ed a Gambridge ; e durante la sna 
tribuito a far conoscere Lyttelton in residenza in tale università compo- 
Francia, è stata tradotta in francese se due poemetti di genere giocoso, 
dall’abbate Guénée, Parigi, 1754,1 l’uno sulle occupazioni del collegio, 
voi. in 1 2 ; e da G. Deschamps, Lo- l’altro sopra un ragno, ai (piali il loro 
sauna, 1 758, in 12. Lo scopo dell merito ha ottenuto di essere com- 
autore è di provare che la conver- presi nella raccolta poetica di LÌod- 
sione di S. Paolo sola, esaminata sley. Divenne nel 1720 precettore, 
con diligenza, sarebbe in sè stessa e nel 1727 aggregato del collegio d’ 
una dimostrazione suflìcicntc per Eton, vicario di Maple-Durham nell’ 
provare che il cristianesimo ha avu- Oxlordshire; finalmente, nel 1780, 
to la sua origine in una rivelazione cappellano delle loro Maestà britan- 
divina ; e ciò independentemente niché. Era dottissimo, ed eloquente 
dalle altre prove che si possono trar- predicatore. Dopo la sua morte, av- 
re dalle prolezie dell’Antico Testa- venuta nel 1 784, il dottore Morell 
mento, dah legame necessario della pubblicò la raccolta de’suoi Sermo - 
religione cristiana con la religione ni, preceduti da una Notizia sulla 
ebraica. Lyttelton ha mostrato in sua vita. La vedova di Ini, cui aveva 
tale opera ima forza grande di razio- lasciato senza stato, Sposò poi il dot- 
cinio. Le Lettere Jilosojìche e poli- tore Giovanni Burton, successore di 
lidie sulla storia dell' Inghilterra, Lyttleton nel suo benefizio di Ma- 
tradotte da mad. Brissot c pubblica- ple-Durbam { V . Burton). L. 
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Mabill ON (GiovANivi),bene- 

ilcltino della congregazione di san 
Mauro, ed uno degli uomini più dot- 
ti’ch’essa abbia prodotti, nacque n 
Saint - Pierremont , villaggio della 
diocesi d> Reims, ai a3 di novembre 
I iG3a. Un suo zio, paroco nelle vici- 
nanze, si assunse la cura della sua 
prima educazione, ed in seguito lo 
mandò a continuare gli studj nel 
collegio di Reims, dove in breve si 
rese distinto per la vivacità del suo 
spirito, per la sua modestia, e per 
applicazione ai suoi doveri. Termi- 
nato il corso scolastico, gli si ottenne 
un collocamento nel seminario, dove 
rimase tre anni, ripartendo il tem- 
po tra la lettura, la meditazione e la 
preghiera : non ne uscì che con la 
risoluzione di darsi alla vita mona- 
stica, c pronunciò i voti nell’abba- 
zia di san Remigio, in settembre 
del *i654. Mabillon fu quasi subito 
incaricato della direzione c dell’ i- 
struzione dei novizj : ma 1’ ardore 
con cui attese al nuovo suo uffizio, 
pregiudicò la sua salutò in modo che 
gli fu forza di tralasciarlo j c quegli 
che era nato per fare importanti 
scoperte in tutti i generi di lettera- 
tura, fu pressoché ridotto a non osar 
di pensarci I suoi superiori lo invia- 
rono successivamente in diversi con- 
venti, sperando che i viaggj e la di- 
strazione avrebbero contribuito, più 
che i rimedj, alla sua pronta guari- 
gione. Il priore di Gorbia gli aiìidò 
1 impiego di depositario, e poi quel- 
lo di cellerario dell’abbazia ; e Ma- 
billon trovò, nell’ csorcizio di tale 
doppia carica, un utile divagamen- 
to. Nulladimcno il suo amore per la 
ritiratezza gli faceva desiderare con 
impazienza di ripigliare il tenore di 
vita della sua comunità, o fu inviato 
all'abbazia di S. Dionigi, dove atte- 


se, per un anno, a mostrare ai curio- 
si il tesoro e le tombe dei re di Fran- 
cia. Il p. Luca d’Achery continuava 
allora, a S. Germano de’Prati, la sua 
grande Raccolta storica, sì conosciu- 
ta sotto il nome .di Spicilegio ( Pi. 
d’ Ac.ukuy, ) : chiese questi alcuno 
che l’ajutassc nelle sue ricerche ; e 
■fu scelto Mabillon, il quale, poco no- 
to ancora in tale genere d’erudizio- 
ne, doveva in breve sorpassare, e la- 
sciare molto addietro tutti i suoi pri- 
mi maestri. Mabillon fu incaricato 
poscia di pubblicare.nn 'edizione del- 
le Opere di 8. Bernardo, riveduta 
sugli antichi manoscritti ; ed il mo- 
do onde disimpegnò tale importan- 
te Lavoro, fece presentire quanto si 
poteva sperare dal suo zelo. Un’altra 
opera, che gli stava più particolar- 
mente a cuore, richiamò presto le 
sue cure : è dessa la Raccolta degli 
Atti dei Santi dell’ordine di san Be- 
nedetto, disposta in guisa che forma 
un corpo ai storia di esso celebro 
ordine. Il diligente esame delle car- 
te, dei diplomi e degli altri docu- 
menti storici rinchiusi negli archivj 
della congregazione, la necessità di 
dicifrarli, di confrontarli e di sotto- 
porli ad esame, gl’inspirarono l’idea 
d’un lavoro affatto nuovo, e di cui 1’ 
importanza può essere prezzata sol- 
tanto da chi ebbe mestieri di ricor- 
rere ai manoscritti originali, e di di- 
scuterne l’epoca e l’autenticità. Par- 
liamo del grande Trattato di diplo- 
matica di Mabillon, opera di cui la 
pubblicazione forma un’epoca me- 
morabile nella storia letteraria , e 
che sola basterebbe per assicurare al 
suo autore una fama immortale. Col- 
bert, a cui si tenne discorso di tale 
opera , fece esibire all* autore una 
pensiono di duemila lire j ma Fu- 
milo religioso rispose che non aveva 
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nessun bisogno, o rifiuti la rieotn* 
pensa dovuta alle sua utili fatiche 
con una fermezza invincibile. Alcun 
tempo dopo, fu mandato ih GenfTa- 
nia d’ordine del re,, per ricercare ne- ' 
gli archivj e nelle biblioteche i do- 
cumenti più /acconci ad arricchire Li 
storia di Francia o quella della ('.die- 
sa : non vi resti elio cinque mesi 
circa ; uè potrehbusi immaginare 
quanti utili e curiosi atti radunasse 
in un si breve giro di tempo. Non 
limitò a questo le sua -cure ; indirò 
ai dotti parecchi scritti interessanti, 
rimasti ignoti lino allora a qne'nie- 
desimi che gli avocano in custodia, 
e tra i quali non possiamo a meno 
di citare la Cronaca di Triteinio , 
pubblicata poscia dai monaci rii san 
(fallo \ y. Tiutì mio ). Il felice esito 
con cui aveva adempiuta si fatta 
commissione, persuase tosto ;k! inca- 
ricarlo d una simile rassegna delle 
biblioteche dell'Italia i vi si trasferi 
coi p. Michele Gennaio, in aprile 
•itìSo, e ritornò, in capo a quindici 
■mesi - , onusto di nuove ricchezze. 
Mabiilon era , stato accolto a Roma 
con un onore particolare ; e fu la so- 
la cosa di cui obbliò di parlare nella 
relazione del suo viaggio : raccolti 
aveva più di 3 ooo volumi rari e cu- 
riosi, stampati o manoscritti, cui de- 
pose poscia- nella biblioteca reale. A- 
vc va -appena pubblicato il Museum 
italiana, che stampò una nuova e- 
dizione delle Operb di san Bcrnar- 

* do, aumentata d'alcuni documenti 
inediti c di .parecchio osservazioni. 
I suoi superiori lo richiesero allora 
del suo parere sopra una questione 
della piii alta importanza per essi, e. 
che teneva divisi gli animi: tratta- 
vasi di sapere se i monaci possano 

* applicarsi agli studj. Il celebre ahba- 

r te di Rance sosteneva la negativa ; 

Mabiilon provò con l’esempio e l’au- 
torità dei Padri, e con la pratica co- 
stante do’più antichi monasteri, la 
necessità e l’obbligo che areligiosi 
correva di studiare. L'abbate della 
frappa risposo j ed il pubblico s'af- 
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vide che i due illustri avversar} non 
erano lontani dallo stesso sentimen- 
to,- poiché l’uryj non dannava, che le 
cognizioni frivole, e l’altro non con- 
sigliava che i gravi studj. Sedata ta- 
le contesa, Mabiilon fu invitato a ri- 
pigliar la penna e ad applicarsi a 
compilare gli Annali generali dell* 
ordine di san Benedetto. La sua età 
provetta, e la sua salute indebolita 
da lunghe fatiche , non valsero a 
persuaderlo di rifiutare . tale nuovo 
assunto j aveva già pubblicati i pri- 
mi volumi di tale opera importante, 
allorché fu assalito da una ritenzio- 
ne d’orina : egli confessò tale iécij- 
modo soltanto allorché non -Pcragiù 
rimediò ; sol ter se per tre settimane, 
con inaltcralrile pazienza, i dolori 
più acuti, e morì ai 27 di dicembre 
1707, nelì’abbnzia di S. Germano Rei 
Prati, in età di settantacinque anni. 
R papa Clemente XI, udendo la 
morte -di Mabiilon, scrisse che un 
noéio il quale aveva sì bene meritar 
to delle lettere c della Chiesa doveva 
essere sepolto nel luogo più distinto, 
mentre 1 dotti mancato non avrei»-. 
Itero di chiedere dove riposavano le 
sue ceneri: Ubj pontisti eum (1)? 
Era stato eletto membro onorario 
dell’accademia delle iscrizioni, nel 
1701. De Boze vi recitò il suo Elo- 
gio, inserito nel tomo I. delle Me- 
morie di quella dotta .compagnia, o 
ristampato alla fino del tomo III 
della nuova edizione della Bibliote- 
ca storica di Eradcia,num. XXVII. 
L’elenco delle operé di Mabiilon fa- 
rà conoscere , meglio ché non po- 
trebbero i più magnifici elogi , il 
giovamento che ha recato alla reli- 
gione ed •allo lettere, ed i diritti che 
conserverà eterni «Uà riconoscenza 
dei posteri. Non ripeteremo quanto 
abbiadi!» già detto allatticelo di san 

( 1 ) J> «‘neri di Mabiilon erano siale, du- 
rante Li rivoluzione , drpoMe nei Museo dei mo- 
numenti francesi, donde vennero riportate soleu- 
neitteute, ai sii di febbraio jBjcj, alla cliie»a eli 
6. Germano dei Prali ; c fu dato jl nome di que- 
sto dotto religioso ad una delle strade ricinc- 
12 
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Bernardo dell’ edizione pubblicata 
da Mabillon, dello Opere di bile pa- 
dre ; è la sola che ineriti di essere 
consultata dai dotti. Ma le sue opere 
sono : J. A eia Sanctorum ordinis 
sancii Benedic ti, in race ultimine las- 
sa distributa, Parigi, 1668-1702, g 
voi. in fogl. La ristampa di Venezia, 
1 733, èjneno bella e meno stimata. 
Si conservava in manoscritto, nell’ 
abbazia di san Germ.-juo dei Prati, 
un decimo volume che avrebbe da- 
to compimento all’opera. D’Achc- 
rj o Chantclou avevano trascritto 
ed ordinato una parte degli atti’che 
compongono tale raccolta : le note 
e le dissbrtazioni che Mabillon vi ha 
ecqno molta luce ad un’ 
consuetudini del medio 
evo, e rischiarano un numero gran- 
de di punti storici . Le Prefazioni 
che ha premesse ad ogni volume^ 
sono altrettanti capolavori di meto- 
do, di chiarezza e d’erudizione ; fu- 
rono ristampate separatamente Col 
Trattalo De eursu gallicano , o dell’ 
antico breviario, estratto dalla litur- 
gia gallicana, Roueji, 1732, in 4 -to; 
U V etera analecla , Parigi, 1 675-86, 
4 voi. in 8.vo. Il quarto volume con- 
tiene la beiamone del viaggio di Ma- 
billou in Germania, cd una parte 
dei documenti che vi aveva raccolti. 
La liane ue ha pubblicato una se- 
conda edizione aumentata, ivi, i 72 3 , 
in foglio, che si aggiunge ordinaria- 
mente allo Spicilegio di d’Achery. 
Il nuovo editore ha, disposto tale 
Raccolta in modo più metodico,, c 
vi ha aggiunto alcune tavole che fa- 
cilitano inolio lo ricerche. Ha- rac- 
colto alla fine alcuno operette di 
Mabillon, divenute rare : la Disser- 
tazione De pane Eucharistico azy- 
mo, nel quale l'autore sostiene con- 
tro il sentimento del p. Sirmond c 
del cardinale Bona, che il pane azi- 
mo era in uso nelLi Chiesa, prima 
dello scisma di Fozìq ; la Lettera 
pubblicata sotto il nome dì Eusebio 
Romano, sul Culto de’ Sapti scono- 
sciuti. 'l'ale lettera fu denunziala 


aggiunto, 1 
infinità di 
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alla congregazione dell’ Index, per- 
chè Mabillon insorto era in essa, con 
la sua solita franchezza, contro alcu- 
ne pratiche abusive cui osservate a- 
veva (Idrante il suo soggiorno a Ro- 
ma ; ne pubblici una nuova edizio- 
ne, in cui soppresse i passi che ave- 
vano spiaciutti, ed evitò in tale gui- 
sa una condanna che gli stessi giu- 
dici avrebbero di mal ampio pro- 
nunciata : tale lettera fu tradotta in 
francese, dall’abate Aless. Le Roi ; 

1 1 1 Animadcersiones in Vindicias 
Kempenses R. P. (^Testelelte ), Pa- 
rigi, 1C77, iu 8.to $ ivi, 1712, e nel- 
le Opere postume. Mabillon vi so- 
stiene il sentimento di D. Delfau, 
che attribuiva il libro dellTmitazio- 
ne di G. C. a Giovanni Gersen ( V. 
Dslfau c Gekskn ). Vi difende l’an- 
zianità di parecchi manoscritti dell’ 
Imitazione, prodotti dinanzi l’arci- 
vescovo di Parigi nel 1C71 ; distin- 
gue soprattutto il manoscritto di 
Grammont, che nomina Code x o- 
nmium autii/uissimus, e che è al- 
meno, secondo lopimonc di Conce, 
clic fluì preso per basò della sua c- 
dizionc latina, il più antico dei ma- 
noscritti dell’Iniitazron© coi quattro 
libri ; IV De r§ diplomatica libri 
PI, in quibus quidquid ad veterum 
instrumcntorum antìquita/cm, ma- 
ter i ani, scrìpturam et stplum, ce. , 
e xplicatur et illustratur , Parigi, 
1681, in foglio. Tale volume com- 
parve con un frontispizio del 1 701J, 
con alcune aggiunte negli ultimi • 
fogK, ed un 'Appendice del p. Rui-’ 
nart: bisogna aggiungervi un Suji- 
plemento del 1702, iu foglio, 'dì cui 
non è stato fatto alcun 'uso nella ri- 
stampa parziale del 1709 ( V. la Bi- 
bliografia di Debure, nutn. 5 y 4 o ). 
i L’opera venne ristampata con ano- * 
ve dissertazioni e note, dal marche- 
se de Bomba , Giovanni Ailimari , 
cc., Napoli 1 789, 2 voi. in loglio. Ta- 
le edizione, a bastanza buona, è ra- 
ra in Francia. Il T cattato di diplo- 
matica di Mabillon sarà sempre un 
libro preziosopei dotti -, e se la cono? 
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serti za «lei manoscritti h<> fatto alcu- 
ni progressi da un secolo-in qua, nc 
ha il merito unicamente tale ope- 
ra. tirano zi anni ch’cssa godeva di 
un' approvazione pressoché univer- 
sale , quando il p. Germon -tolse a 
provare che le carte ed i titoli di cui 
Mabillon aveva fatto uso per istitui- 
re le regole di critica che servono 
onde sceverare l’età ed i caratteri di 
autenticità d’ un manoscritto, non 
erano nemmen essi immuni dal so- 
spetto di falsità, e che, "per consc- 
guente , le regole che detta sono 
sommamente insufficienti. Mabillon 
gli rispose col Supplemento sopram- 
rnentovato : ma il p. Germon non 
si tenne sconfitto ; e le sue repliche 
successive produssero una guerra 
letteraria alla quale presero parte 
Varj scrittori francesi ed italiani, tra 
gli altri i pp. Constant, iluinart, e 
Imitatimi, hi può consultare la Sto- 
ria delle Contese sulla Diplomati- 
ca , attribuita a Ra"uet (Vedi gli 
articoli Constant, Montanini, Ger- 
mon e Iluinart); V de liturgia gal- 
licana libri tres, Parigi, i 685 ; ivi, 
1729, in 4 -to. D dotto autore toglie 
a provare nel primo libro, che, lo 
6tudio della-litn rgia è utile, partico- 
larmente per confermare la perpe- 
tuità della credenza della cattolica 
Chiesa ; dà in -seguito le regole del- 
la liturgia gallicana , fino ai tempi 
più remoti, c la paragona con la li- 
turgia mozarabn . II. secondo libro 
contiene un antico lezionario" che 
Mabillon aveva scoperto nella bi- 
blioteca tlella celebre abbazia diLu- 
xcul, e ch'egli fa risalire al settimo 
secolo : per ultimo, il toraci libro con- 
tiene i Messali gotici , francesi cd 
antico gallicano , cd un Trattato 
della recitazione del breviario nel- 
la chiesa primitiva ; VI Musaeum 
Italie uni, seu eollectio veterum scri- 
ptorum ex bibliolhecis italicis eru- 
lu, Parigi 1G87-89, 2 voi. in 4 -to; 2.^ 
edizione, ivi, 1724, 2 voL II p. Mieli. 
Gcrmain, che aveva accompagnato 
Mabillon nel suo viaggio in Italia, 
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ha avuto parte aneli’ esso nella rnnr 
pilaziouc di tuie opera ; VII ‘ f imita * 
to degli slud j monastici, ivi, 1691- 
— llillessioni sulla, risposi a -dello àu- 
le della 'frappa, ivi, 1692, 2 vói. in 
4 -to, o 4 voi. in Ì2. Tale spera sti- 
mabile fu tradotta in latino cd in i- 
taliano; rad le due versioui hanno 
sofferto de' troncamenti considerabi- 
li non poco; Vili Annales ordini s 
S. Benedicli, in quibus non modo 
rei monasticae sed . etiam ecclesia- 
cae liistoriae non minima pars con- 
tìnetur, Parigi, 1 7 i 3 - 3 g r 4 » voi. in 
fogl. Tale dotta opera incominciati 
da Mabillon, ‘fu continuata dal suo 
confratello Iluinart, il quale gli so- 

f iravvissc due soli anni, li (plinto To- 
nine fu pubblicato dal p. Massnct^ 
che vi ha premesso la vita in ristret- 
to dei due dotti autori; cd il sesto è 
stato posto, in luce dal |>. Marlene, 
che vi ha fatto aggiunte o correzioni 
pei volumi precedenti. La ristampa 
di Lucca, 1 706, contiene, dicesi, alen- 
ni aumenti; IX Opere postume dei 
p. Mabillon c Ruinart, Parigi, 1724, 
voi. in 4-to. Tale raccolta, pubbli- 
cata dal p. Vinc. Thuilicr, non con- 
tiene solamente gli scritti che Mabil- 
lon aveva lasciati inoditi; l’editore 
ve ne ha unito molti già conosciuti, 
c che erano divenuti rari. Il primo 
volume ne racchiude varj concernen- 
ti l'autore dell’imitazione di Gesù 
Cristo, la Dissertazione sugli aziini, 
il culto dei Santi sconosciuti, gli stn- 
dj monastici, c parecchie Lettere di 
Mabillon a’ suoi amici, coii -lè rispo- 
ste. Nel secondo volume, si trova li 
relazione (in latino) del viaggio cui 
Mabillon fece nella Borgogna, f an- 
no 1 G82 ; un Discorso sulle antiche 
se] .olili re dei re di Francia , letto 
-nell’ accademia delle iscrizioni od 
alcuni opuscoletti meno importanti. 
La seconda parte di tale volume, ed il 
terzo, sono di Ruinart (F. questo' no- 
me). Il terzo voi. della racrolta degli 
storici di Francia contiene due Dis- 
sertazioni di Mabiliou ; l'ima snU’sU- 
no della morte di Dagobcrto I, c di 
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tuo figlio Clodoveo; - 1 ’ altri» sull' an- 
no doli’ ordinazione di'Desiderio ve- 
scovo di Cahors. Si può consultare» 
per maggiori particolarità, oltre le 
opere già citate in questo articolo, 
la Vita di- Mabillbn, per Ruinart, 
Parigi, i 709, in 1.2, trad.in latino (dal 
p. Claudio de Vie), Padova, 171 4 , in 
8.vo; le Memorie di Niceron, tomo 
VII; il Dizionario di Chaufepiò; la 
lìililiotcca degli autori della congre- 
gazione di S. Mauro , del p. Leccrf, 
e la Storia letteraria di tale congre- 
gazione, «lei p. 'Passio. II ritratto di 
Mahillon t stato intagbato in diver- 
se grandezze. 

W— s. 

MABLY (G.»pniEi.K HorxNOT de). 
d’ una famiglia del parlamento del 
Dellinato, nacque aGre.noblc,ai 1 4 di 
marzo 1 709. Dopo eh’ ebbe studiato 
le umane lettere e la filosofia nel col- 
legio di Lione, presso i gesuiti, an- 
dò a Parigi. Il cardinale di Tencin, 
con cui la sua famiglia era imparen- 
tata, lo collocò nel seminario di s'.Sul- 
pizio, dove si educavano la maggior 
parte degli ecclesiastici che aspira- 
vano all' episcopato. Più desioso di 
conservare la sua independenza, che 
di ottenere le dignità della chiesa, il 
seminarista si contentò di ricevere il 
suddiaconato; ed allorché fu arbitro 
di seguire la propria inclinazione, 
abbandonò i suoi quaderni di teolo- 
gia per le Vite degli Uomini illustri 
di Plutarco,- per la Storia di Tuci- 
dide -, c per le Decadi di Tito Li- 
vio. Come entrò nel mondo, fu am- 
messo, siccome parente, ai pranzi di 
mad. de Tencin, sorella del cardina- 
le: ella non tardò ad approfittare m 
vantaggio di suo fratello', del talento 
che annunziava il giovane abbate 
nella discussione degb a Ila ri di stato. 
L’ idea favorevole che ne aveva con- 
cepitoci avvalorò soprattutto quan- 
do'cbbe pubblicato il Paralcllo dei 
Romani e dei Francesi , in fatto di 
governo, 2 voi. in 12, 1740; libro 
che sali in grande voga, quantunque 
non vi fosse bastanti ordine nella dil- 
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tribuzione • delle materie . Il cardi- 
nale di Tencin, facendo parte del 
ministero, era imbarazzato quando 
gli era mestieri di dare il suo parere 
nel consiglio, sopra oggetti impor- 
tanti. Ottenne dal re il permesso «li 
Cirio in iscritto ; e iio d’ allora, Ma- 
blv si assunse la cura di compilargli 
tali pareri. Nel 1743, questi negoziò 
segretamente con 1 ’ ambasciatore di 
Prussia, a Parigi, un trattato contro 
1 ’ Austria, intorno rii quale Voltaire 
era stato idear ira tu di andare a scan- 
dagliare Federico. Nel 1744 , avendo 
opinato egli solo, Che Luigi XV do- 
veva marciare alla guida delle sue 
truppe verso i Paesi Bassi, e non sul 
Reno, come volevano i membri del 
consiglio, tra gli altri il maresciallo 
di Noailles, elle presiedeva alla se- 
zione della guerra, ebbe la soddisfa- 
zione di veder 1 ’ eroe del Nord adot- 
tare il suo sentimento. Per varj anni 
i dispaccj dei diversi gabinetti furo- 
no assoggettati al suo esame. Nel 
1746, scrisse le istruzioni pei mini- 
stri francesi che intervennero al con- 
gresso di Broda. Avvenne pressoché 
in tal epoca clic si disgustò per sem- 
pre col cardmale, il quale nella sua 
qualità di arcivescovo di Lionp, ave- 
va tenuto di doversi allontanare dal 
sentiero, che il zcjantc diplomatico 
gli aveva indicato in proposito’ d’ nn 
matrimonio tra i protestanti. Pren- 
dendo la ruvidezza del suo carattferc 
perlina nobile fermezza, Mably tron- 
cò le splendide relazioni col favore 
delle quali avrebbe potuto, con vera 
saggezza , adoprarsi alla felicità del 
suo paese, nonché alla sua gloria per- 
sonale. Tqje determinazione consi- 
gbata dall’ orgoglio irritato, gli. rimi- 
se l’ aringo che si era aperto con lu- 
stro, e verso il quale pareva tratto da 
una vocazione decisa. Non si potreb- 
be poi dubitare eli’ essa non abbia 
dovuto avere alcuna influenza sulle 
lezioni cui dettò iu seguito ai re cd ai 
popoli. Il suo primo saggio, il Para- 
dello dei Romani e dei Francesi non 
annunzia la filantropia che traspa- 
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Vo tìelle sue opere posteriori; vi ti gli foste affidate! un enrioo di ti alta 
vede anzi un partigiano dichiarato importanza. Le opere che.ora prcn- 
del governo sotto cui vive. In primo deremo in esame, portando tutte 
luogo vi chiedo pel monarca » un’ l’ impronta dello stesso spirito', darc- 
ss autorità che sia sua pròpria ed in- mo un’occhiata a ciascuna di esse; e 
5) dependentc dalle leggi “ ( tomo I, chiuderemo là rassegna con rilles- 
libro III, pagina l44)- Riguarda .«ioni generali, ond’evitare la noja 
carne chimerica la pretensione di dello ripetizioni. Poi che adunato 
dare ad un re ss tutta 1’ autorità ne- ebbe i transunti i quali, aveva coni- 
si cessarla per fare il bene, senza la- posti per 1" istruzione particolare del 
ss sciargli il potere di lare U malo “ cardinale di Te*cin, Mably ne for- 
(pagina stessa). Secondo lui si le log- mò una raccolta, intitolata: Diritto 
ss gi rendono il principe onnipotcu- pubblico dell' Europa, fondato sui 
ss te; odi costumi che impediscono trattati. Siccome v’ inscriva discorsi 
ss di abusar del suo potere , con- scritti in conformità dello nuove sue 
ss servano al popolo la libertà viste, gii fu negata la permissione 
(ivi , pag. 272). Dico altresì: ss Pres- di pubblicarla. 11 funzionario a cui 
ss so i popoli moderni, cd in far- si diresse, gli disse: dii siete voi, 
si titolare nel governo dei Franco- Sig. aliate, che scrivctq sugl’inte- 
si si , si può apprendere ad unirò ressi delle nazioni ? Siete ministro o 
■ss la guerra, il commercio e le arti, e ambasciatore? Probabilmente jscr ri- 
si conoscere il punto in cui si dee spendere a tale interrogazione, cb- 
ss fare tale unione per rendere uno he Gian Giacomo liousscau ad espri- 
ss stato veramente llorido “ (ivi, pa- morsi pel modo seguente, in princi- 
gina 3i8). lliconosce in Francia la pio del Contratto Spaiale: ss Se fos- 
ti cccssità del lusso , che ss distribuì- n ai principe o legislatore, non por- 
si *ce al popolo il superfluo jdei rie- ss derei il tempo a dire che cosa con- 
’ss chi, unisce le condizioni, e man- ss venga fare; io lo farci, .c mi ta ce- 
si tiene ira esse un’utile circolazio- ss rei “. Comunque sia, lYIahly fece 
ss ne “ (ivi, pag. 3 2 3). Alla line, ag- stampare la sua opera nell’estero, 2 
giunge: si Le ricchezze, l’abbondan- voL in 13, 1748; e d’Argcnson si 
ss za, lf arti e l’ industria sono beni oppose al scqucstro^legli esemplari 
ss reali {!er gli uomini; sceverando introdotti in Francia/ lina’ seconda 
ss con destrezza i nuovi vincoli, le edizione fu pubblicata nel 1764, ac- 
ss nuove relazioni ch'essi presentano cresciuta d’un terzo volume. La pii*, 
ss per assodare la società, ha la poli- compiuta comparve nel 17G4: vi si 
. ss tica modèrna trovato il segreto di trova un sommario dei trattati eon- 
Ss rendersi superiore a quella degli chiusi lino a tale ultima epoca. Nel 
ss antichi “ (pagina stessa). D’ora momento in cui- l’autore scriveva, 
innanzi vedremo Mably professare non si trovava pressoché nitin atto 
opinioni assolutamente opposte _ a anteriore alla pace di Vestfalia, che 
quelle testò esposte. Conccpi Un’av- potesse avere inllucnza negli affari, 
versione tale pel libro in cui le ave- Perciò, soltanto partendo da tale pa- 
ra registrate, che trovatolo un gior- ce, sottoscritta nel iG/ ( 8, si prefigge 
no in casa del conte d’ Egmont, se di far conoscere la politica dell'Euro- 
nc impadronì, mal gradoquc’chc era- pa,d’espoflìte i principi, l’andamento 
no presenti, c lo fece a pezzi. Ove e le rivoluzioni. Uno degli articoli 
si presti fede a’biografi,volevasi com- più curiosi e più estesi è riferibile 
mettere a IVhtbly l’ educazione' del ai trattati di commercio. Nel 1749, 
Delfino, figlio di Luigi XV : le suè Mably diede in luco le sue Osserva- 
rispostc alle proposizioni onorevoli zioni sui Greci, 1 voi. in 12, Gine- 
chc gli furono fatte, impedirono che Tra. Le ha ristampate vai j anni do- 
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po con grondi <-;i mbiamenti, e col 
titolo di Osservazioni sulla storia 
della Grecia. Vi rintraccia le cause 
generali della prosperità c delle scia- 
gure don popolo mai sempre cele- 
bre. Sagrilirando Demostene al suo 
caro Focione, lo giudica tanto più ri- 
gorosamente, quanto che siamo lino 
siali’ infanzia avvezza ad ammirarlo. 
Pericle è l'oggetto d una'prcoccupa- 
zione. ugualmente severa. Reca stu- 
pore come Brizard non laccio men- 
zione della seconda edizione ili tale 
libro. Nella prima attinge i passi ci- 
tati testualmente nella sua A otizia 
delle opere delC abate Atabljr, per 
ordine cronologico. Nelle sue Os- 
servazioni sui Romani, ■ voi. in 1 2, 
Ginevra, ij 5 i, Mably si accusa di 
avere, raffrontando tale popolo coi 
Francesi, passate in silenzio diverse 
cose necessarie, d'aveme dette parec- 
chie cui non avrebbe dovuto pensare. 
Onde giustificarsi, afferma d’ esser- 
vi stato costretto j compose pertanto 
.un’opera nuova,, in cui si prefigge 
lo stesso scopo che nelle Osservazio- 
ni sulla storia della Grecia. Quantun- 
que il capolavoro di Montesquieu 
Sulle cause della grandezza dei 
/{ontani , e 'della loro decadenza, 
non sia stato inutile all’ imitatore, e 
quantunque il libro di quest’ultimo 
sia una delle sue migliori opere, non 
soddisfa però compiutamente . Si 
spiega con troppo poca precisione 
sui disegni dei Gracchi : e credibi- 
le, secondo lui, che que’fàmosi tri- 
buni volessero fajre una ripartizione 
generale dello terre. Avrebbe dovu- 
to far intendere che la legge agra- 
ria, conosciuta sotto il nome di leg- 
ge Licinia, eh’ essi desideravano di 
mettere in vigore, riguardava sola- 
mente le terre conficcate ai vinti 
(F. fart. Tilt. Gracco). w T Principi 
delle negoziazioni, 1 voi. in . 12, 
l’Aja, 1707, sono un'introduzione al 
diritto pubblico dell’Europa. E un'e- 
sposizione dei mezzi cui debbono 
ognuna dal suo canto impiegare le 
nazioni, per mantenere la concor- 
■ T, 
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dia tra esse. Le oscurità ostentate a 
bella [Mista, le condizioni. segrete, vi 
sono proscritte; la buona lede, la 
giustizia, le moderazioni, sono le 
vie indicale ad una diplomazia illu- 
minata. D’Ossat è presentato conte 
uu modello )>er gli ambasciatori; u 
su questo punto i lettori possono un-, 
dar d'accordo. I Dialoghi di bacio- 
ne sull' affinità dilla morale con 
.la politica, furono stampati nel 
> 7Gd, come una traduzione dal gre- 
co di Nicocle, 1 voi. in 12, Amster- 
dam. Nqn erano destinali ad un 
concorso accademico; ma la società 
di Berna li coronò avendo fondato 
un premio di 600 fr. pel miglior li- 
bro che fosse comparso nell’anno: 
allora fu che il vero autore lasciò ca- 
dere il velo sotto cui si era occulta- 
to, onde rendere più autorevoli i 
suoi precetti. Rulhière racconta in 
quale occasione Mably compose quel- 
la di tutte lo sue opere in cni la di- 
zione è piu pura, in cui favella ]ùù 
all'aiiima, e la sola forse di cui -nella 
lettura si trovi una certa vaghezza, 
per le forme antiche onde l’Ila sapu- 
ta vestire. Lo spiritoso accademico 
ci rivela chic il giovane Aristia è il 
marchese di Cnastellux , il quale , 
sovente, in numerose brigate aveva 
opposto lo sue idee a quelle' nel mo- 
derno Focione, c che alla lino lo 
svolse in un libro intitolato Della 
Felicità pubblica (1). L’abate fon- 
da la felicità dei popoli sfti costumi : 
il militare la colloca nel progresso 
dello spirito ( F . Fabuomi). Le Os- 
servazioni sulla storia di Francia, 
3 .voi. in 12, Ginevra, 1765, presen- 
tano le variazioni del governo a cui 
i Francesi hauno obbedito dalla loro 
occupazione delle Gallie in poi, o 
finiscono nell’epoca in cui i grandi 
feudi furono uniti alla corona, sotto 
il regna dei tre figli di Filippo il 

(1) Risposta di l\nlii>rc, direttore dcl- 
l’acradcmia francete, al Discorso di Nicolai, 
primo presidente della Camera dei conti, dolio 
, in luogo di Chattcllux, e che andò u prender 
seggio il giovedì za marzo 1789. 
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Bello: racchiudono interessanti in- 
vestigazioni. L’autore sceglie Carlo 
Magno per suo eroe; fors’anche gli 
presta talvolta le sue proprie ideo . 
Ne ammira il governo, ed ama di ri- 
trovarvi le mire giusta le quali vor- 
rebbe istituire quello dei Francesi. 
Sellitene lo spirito clic regna iti tali 
due primi volumi sia moderato, mes- 
so a paragone con quello dei dite se- 
guenti, pubblicati più di vent anni 
dopo; sebbene i mezzi pei quali le 
corti sovrane vennero a capo <Ji so- 
stituire se stesse agli stati generali, 
vi siano semplicemente indicati, l’<o- 
pcra corse fischio diesscre denunzia- 
ta al parlamento, e l’autore di esser- 
ne condannato. Il duca di Choiseul ’ 

10 salvò da tale pericolo, perchè il 
ministero era in conllitto di potere 
con le magistrature . Nel i -jG8, Ma- 
Idy combattè un’opera di Mercicr de 
La llivière, co’suoi Dubbj /jroposti ti- 
gli economisti, sulC ordine natura- 
le ed essenziale delle società, un 
voL Insorge particolarmente contro 

11 dispotismo legale, che il suo av- 
versario erige in principio. Secondo 
il suo. uso, dà albi discussione una 
somma lunghezza, risalendo fino al- 
l’origine delie cose. La perseveranza 
con cui tutt’isuoi sforzi prendevano 
ili mira l’economia politica, gli meri- 
tò la più lusinghiera distinzione. I 
Polacchi nojati delle lunghe loro dis- 
sénsioni, si rivolsero a lui, non che 
a Gian-Giacomo Rousseau, onde es- 
si due scritturi vi mettessero un ter- 
mine con una nuova costituzione . 
Mably si recò in Polonia; vi soggior- 
nò un anno per acquistare cognizio- 
ni sui luoghi, c meglio appropriare 
il suo progetto di riforma ai bisogni 
di que’ che lo consultavano. Reduce 
in Francia, scrisse i suoi pensieri di 
migliorazionCjCui indirizzò nel i no 
e 1771 al conte di Wielhorski, mi- 
nistro plenipotenziario della confe- 
derazione di Bar. Opina, contro il 
parere di Rousseau, che il potere rea- 
le sia ereditario; ma richiede e che 
» il re, limitato a rappresentare la 
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» maestà dello stato, 'come un re di 
n Svezia, o un doge ili Venezia, ri- 
si ceva omaggi rispettosi, e non. ali- 
li bia die un’ombra di autorità “ 

( Capitolo V ) . Alenile intendeva 
coll ardore .ai mezzi ili rigenerare 
un popolo infelice, la Russia, l'Au- 
stria e la Prussia listavano Io loro 
quote nelle porzioni che, bu dall'an- 
no 1772, staccarono da mi paese cui 
yent'auni dopo esse dovevano divi- 
dersi totalmente . Il libro «Li Mably 
intitolato : Del governo c delle leg- 
gi della Polonia, uh. voi. in 12, In 
stampato nel 1781. Quello che ha 
questo titolo: Della Legislazione, o 
Principi delle Leg”i, 2 voi. in uno, 
Amsterdam, 177G, e, diciatti così, il 
commentario dei Discorsi di Focio- 
ne. Ecco il ristretto delle viste prin- 
cipali dell’autore. L’eguaglianza nel- 
la fortuna e nella condizione dei'til- 
Indrni è il fondamento della prospe- 
rità degli stati; non v’ha legislazio- 
ne perfetta senza la comunità dei 
beni. Per verità, insormontabili v- 
stacoli vi si oppongono in oggi; ma, 
per supplirvi, è indispensabile* di e- 
stinguere l’àvarizia e l’ambizione, e- 
terne nemiche dell' ordine sociale . 
Come riuscirvi ? col restringere le 
iinanze, col bandire il commercio } 
le arti e segnatamente 1’ accademia 
di pittura. I quadri, le statue di cui 
Roma ha spogliato le nazioni, sono 
frascherie. La rovina del sistema in- 
glese v’è annunziata come vicinissi- 
ma, e la durata del governo svedese 
come perenne. L’Inghilterra non ha 
però mai figurato tanto quanto nel 
secolo presente . Circa al senato di 
Svezia, non esisteva già più, quando 
1* opera del profeta legislatore non 
era ancora pubblicata. Rispose a chi 
glie nc faceva obbietto: 99 II re di 
99 Svezia può mutare il 6uo paese, 
99 ma non il mio libro Il trattato 
dello studio della storia, un voi. , 
1778, fu da principio inserito net 
corso che l’abate di Condillac, fi-ai el- 
io dell’ autore, compose per l’isl di- 
zione dell infante, duea di Pernia e 
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di Piacenza . Mably mette «otto gli 
Occhi. del giovane principe una pro- 
spettiva dei diversi governi; e da ta- 
le esame deduce le regole dell’ arte 
di regnare. Animato dall’ interesse 
del soggetto, non si esprime in "nes- 
sun altro luogo con maggior vigore 
e precisione. II trattato del Alodo di 
scrivere la storia , un voi. in i 2, 1 782, 
.è lungi dal mostrare il carattere del- 
la scrittore sotto un aspetto favore- 
vole. Il solo abate di Ver tot, trai 
Francesi, c assolto al suo tribunale . 
Trae dinanzi a»l esso Bufifon, unica- 
mente per iscagliarsi contro una ce-» 
lebrità che lo importuna . I migliori 
..eterici inglesi, Hume, RobcrUon , 
Gibbon, vi sono condannati senza' 
riguardo nessuno, Voltaire sopra tut- 
ti, che lo aveva leggermente sferza- 
to nella sua Epistola ad Orazio (1), 
è bersaglio del risentimento più cie- 
co c più ignobile. Afferma n che non 
91 vede più in là della punta del suo 
„ naso; I più de’suoi decreti sono in- 

f insti in guisa, che obbliga ad attri- 
uirli piuttosto ad un’acerbità gelo- 
sa, che ad una buona fede stizzosa. 
Gudin, confutandolo, urta in un altro 
scoglio, e sembra clic non ap’prezzi 
appieno il merito degli storici di Ro- 
ma c d’Atcnc. Alcuni luoghi d’una 
dottrina rilassata fecero iucorrero 
nella censura della Sorbona i Princi- 
pi di morale, 1 voi. in 12, 1 784.. Ma- 
bly, il quale non mostra mai predite- 
ti) TV ri 17^3, Voltaire pubbli, 8 la sria 
Epistola a Boiitau % alla quale dèmoni di Dijon 
non t«né di rÌ9|iomlorc sotto il nome dello stesso 
Boiloau. Siccome l’autore dei Dialoghi di Fo- 
llone accordava il suo patrocinio a Clémcnt , 
Voltaire, nel 1771, cominciò un* Epistola ad 
Orazio , coi seguenti veni: 

Toujoti» ami dos w, et da diable pou«é. 
All rigoureux Boiloau j' cerivi» l’an passe. 

Je ne sai» »i ma lettre aurait pu lui ileplairc ; 
Mais il me rópondit par un piai secrétaire, 

« Dont l'écrit froid et long, déjà mi» cu oubU, 
Ne fut jamats coiuin que de fabbé Mabli. 

Voltaire dice ahrore: „ Sono sempre pronto fo» 

„ state a fare im Maggio a Parigi, mal grado 
„ l'abbate Mabljr e Fréron “ ( Lettera l » versi ed 
in prosa, i£ dicembre 1772). 
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ziono per le donne, vi eccede i limbi 
della franchezza verso di esse. Nelle 
Osservazioni sul governo e sulle 
leggi degli Stati Uniti tf America, 
un voi. in 12, 1784, conviene che gK 
mancano le notizie positive; e si con- 
tenta d’applicare alle diverso costi- 
tuzioni di quegli stati le massime or- 
dinarie della sua storia. Quantunque 
senta la necessità di modificarle nel- 
la pratica, raccomanda di bandire il 
commercio e le arti, se si vuole pre- 
servarli dalla corruzione degli Euro- 
pei. Tali sono le opere che pubblicò 
Mahly durante la sua vita, e che In 
tennero pressoché sempre occupala . 
Girando di continno in uno stes- 
so circolo d’idee, le sminuzza in 
un modo quasi uniforme in ogni 
nuova produzione. Il suo pensiero 
non varca i tre o quattro principj ■ 
di legislazione clic lia raccolti dal co- 
dice di Licurgo. Costretto di conve- 
nire che l’ esecuzione n’è chimerica 
in presente, ne vanta però l’eccellen* 
za ; e se talvolta si mostra’ind algen- 
te alle convenienze imperiose dei 
tcmpi'e dei luoghi, vuol sempre com- 
primere i progressi della civiltà, cui 
riguarda come la sorgente'dei nostri 
vizj. Avendo tolto ad odiare' le isti- 
tuzioni in vigore, si ricovera io se- ' 
no all’antichità. In mezzo alle tene- 
bre da cui è rnvvpltn, gli sembra di 
vedere l’età d’oro della politica. Spar- 
ta è per lui l’esempio unico deila ve- 
ra hbertà ; e, nella sua ostinatezza , 
chiude gli occhi sull' «prillile schia- 
vitù degl’iloti. Non ispera nulla dal- 
l’ avvenire; si lagna del presente, ed 
invoca il passato solo per biasimare 
i suoi contemporanei.ùian-Giacomo 
non iscorge nei Dialoghi di Pacio- 
ne, che una compilazione dc’suoi 
proprj scritti, « fatta senza ritegno 
c senza verecondia “ ( Confessioni , 
lib. XII.). Se Mahly s’incontra in va- 
17 punti con l’eloquente Ginevrino, 
non si potrebbe almeno accusarlo di 
avergli involata la seduzione dello 
stile. Il slio è esatto c chiaro, talvol- 
ta vigoroso, in generale monotono e 
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f!otrtune : si risento del «no .spirito 
ragionatore, lento ed arido. Senz'ai* 
tra ambizione che quella di scrive- 
re. disdegnando la fortuna e le gran- 
dézze, questo iìlosoib restringeva le 
sut: relazioni amichevoli ad lino scar- 
so numero di persone scelte. Ilicer- 
catp da un ministro, non rispose al- 
le sue proferte, che dicendo : « Lo 
ss vedrò allorché non s^ià più in cari- 
si ca “. I suoi amici più intimi erano 
l’amabile e dotto Barthélemy, Diis- 
simi, traduttore di Giovenale, e, co- 
sa che deve far stupore, Collé, uno 
dei conservatori dulia vivacità fran- 
cese. Le risposte che di lui si citano 
portano il carattere della scortesia ; 
lortimatameute più d’una volta sep- 
pe fermarsi a proposito. Si racconta- 
va in casa della Bocagc, un aneddo- 
to commovente ; egli solo non era 
intenerito. » Questo non istà in na- 
si tura, diceva ; cinquantanni d’ e- 
» sperienza me lo attcstano. —Met- 
ti tetene il doppio, gli si rispose, o 
si non avreta ancora scandagliato il 
» cuore umano **. A tali parole, l’ a- 
bate si alza, percuote con la canna il 
tavolato; si temeva uh violento scop- 
pio, allorché replica ...» Sopo uno 
» sciocco “. Alcuno avendo confessa- 
to che Piatirne gli sembrava nojoso, 
e vedendo che se ne irritava^ aggiun- 
se: » Se vi avesse somigliato, non ne 
n parlerei cosi “. Tosto l’abate s’agi- 
ta, e grida : » §ta bene ad un tapi- 
n no come io di essere paragonato 
» a Platone 'l'aio sospensione fu 
un tratto da commedia. Combatten- 
do il suo fanatismo per le repubbli- 
che antiche, Gibhon ebbe a soffrire 
della sua irascibilità in casa della con- 
tessa di Froulas, ed in casa di l'on- 
cemagne. IS'ou ne loda però meno il 
Virilio pubblico dell' Europa, e la 
prima parte dello Osservazioni sul- 
la storia di Francia. Trova che la 
Maniera di scrivere la storia, libro 
nel quale è trattato con si poca mi- 
sura, » contiene anch'esso utili pro- 
li cotti e giudizioso osservazioni “. 
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Aggiunge : »Mably amava la virtù p 
n la liberti ; ipa la sua .virtù era au- 
lì stera, e la sua libertà non poteva 
» «plfrire uguali ( Memorie , tom. 
I, pag. 2 «4. ). » Da conversazione dì 
n Mablvs s’aggirava di continuo sulle 
» usanze dei Lacedemoni’ 4 *. Fra essi, 
diceva, » sarei stato qunlchò cosa 
Quantunque ripetesse volentièri il 
motto di Leibnitzio : » Il tempo pre- 
» sente è gravido dell’avvenire, “non 
si è però meno ingannato' spesso nel- 
le sue predizioni!! n gioventù, accon- 
senti ad essere socio corrispondente 
dell’accademia di Lione. In progres- 
so, la sua condotta fu una conseguen- 
za del disprezzo dicui sf piccava per 
la coltura delle belle arti; nessuna 
società letteraria potè ottenere che 
sedesse nel suo seno. Il duca di Ri- 
chelieu gli fece vane istanze perchè 
accettasse di esser inenpbro dell'acca- 
demia francese. Vergognandosi di 
essersi un istante lasciato vincere da- 
qitel signore; ritrattò ben presto la 
sua adesione, scusando presso Con- 
dillac l'ostinato suo rifiuto, con l’ob- 
bligo di lodare pubblicamente il ear 4 
dinaie che governò sotto Luigi XI IL 
In a rendita di 3 ooo franchi compo- 
se tutta la sua ricchezza, lino ad un’ 
età molto avanzata; una pensiono 
delia stessa somma all’ incirca gli fu, 
senz’ alcuna sollecitazione per par- 
te sua, accordata sul vescovado -di 
Cahors . Con tale supplemento a- 
vrebbe potuto, in vecchiezza, pro- 
curarsi una portantina ; amò meglio 
di sollevare l’ indigenza, c di Lascia- 
re nn pegno della sua soddisfazione 
ad un vecchio servo. Moti ai a 3 d’a- 
prile 1 1385, munito dei soccorsi del- 
la religione. I suoi amici volevano 
erigergli, nella chiesa dov’è stato se- 
polto, un monumento sul quale a- 
vrebbero fatto scolpire ['epitaffio eh’ 
essi hanno dedicato alla sua memo- 
ria: l’autorità ecclesiastica non lo 
permise. In calce ad nn ritratto, che 
è tenuto per somigliante, e di cui la 
iìsonomia non esprime che ruvides- 
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za c mestizia, hanno, scritto questo 
Terso di Giovenale: 

Aetr et Indomitur, likenatit</*e magieter. 

• Sat. a, v. 78. 

La duchessa d’Enviìle nutriva un 
particolare affatto per Mably. Senza 
voler essere conosciuta, pregò • l'ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere, di proporne 1 elogio storico, 
per soggetto d'uu premio straordi- 
nario nel 1787: la palma fu divisa 
tra lii izard e Leveque. - I manoscrit- 
ti autografi che contenevano otto let- 
tere intitolate: Dei diritti c dei do- 
veri del cittadino , non che la serie 
delle Osservazioni sulla storia di 
J* rancia , essendo stati offerti all'as- 
«cniblea ■ nazionale dagli abati Ar- 
noux, Clialut e Mousnier, esecutori 
iestamentarj di Mably, è presumi- 
bile che tali due opere, stampate al- 
cun tempo prima, lo fossero senza 
nessuna alterazione. Alcuni però du- 
bitano della loro autenticità, e ten- 
gono che i pubblica tori si sieno per- 
niessi varj cambiamenti , analoghi 
alle circostanze nelle quali compar- 
vero. Il primo di tali manoscritti, 
composto fin dal 1708, racchiude i 
discorsi che 1 autore supponi- aver a- 
vuti coi lord Stanhope. Il sublime 
di Montesquieu vi è ribas- 
sato al solo merito d’aver fatto odiare 
il despotismo; e le prerogative del 
trono vi sono ridotte alle funzioni 
di generale della nazione e di mi- 
nistro degli affari esteri. Mably 
prevede che la resistenza dei parla- 
menti farà convocare un giorno gli 
stati generali; ma non indovina cosi 
bene i resultati di tale convocazione. 
J>cila serie delle Osservazioni sulla 
stona di Francia, in cui altronde 
si trovano numerose investigazioni, 
esala la sua bile contro i re di Fran- 
cia, fino contro Carlo V ed Enriqo 
JV, contro i ministri, contro la no- 
mila, il clero, la magistratura, la fi- 
nanza, ed il corpo intero della na- 
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zionc. Dispera della salute dei Fran- 
cesi, perchè non i scopre in essi nes- 
sun germe di rivoluzionc. Se avesse 
vissuto alcuni annidi piu avrebbe 
potuto disingannarsi. 1 due scritti 
di cui abbiamo testò parlato, c ch’e- 
gli chiamava il suo testamento , com- 
parvero iu ùn'cpoca in cui i’incspe- 
rienzi li qualificò per catechismi po- 
litaci. Essf furono guide ingannevoli 
per un assemblea imprudente , la 
quale, estenuando il j iute re reale 
precipito la trancia nell’ anarchia , 
e fu l’origino di tutte le calamità. L’ 
abate Arnoux, uno degli •esecutori 
tcstamentarj di Mably, ha pubblica- 
ti) la Raccolta compiuta tic Ile opere 
di quest'ultimo, |5 voi. in 8.vo, Fa- 
rigi; C. Desbrières, dal ìoqt,. ni 
1 7 ‘.P- Il l'ora letto dei Romani, c 
dei Francasi non vi ò inserito, e 
non si trova in nessuna edizione. 
Non farc/uo l’ enumerazione degli 
opuscoli postumi, contenuti negli 
ultimi tre tomi. Pressoché da per 
tutto vi ri manifesta lo spirito di de- 
nigrare e di contraddire . Eccotio 
prove le più evidenti. Si ha per cosa 
certa che ali epoca dell’esaltazione di 
Luigi XV I al trono, il controlore 
generale f argot si prefiggesse d’in- 
durre il giovane monarca a valersi 
della sua potenza per operate da sè 
una grande rivoluzione . Ognuno 
crederebbe che un amico degli uo- 
mini, di cui tutti i.voti sono per la 
rigenerazione delia sua patria, bene- 
dicesse un progetto del quale non 
aveva osato di scorgere la possibilità. 
Eppure, leggasi quanto dico d’un 
amministratore, abbagliato senza 
dubbio daH’illusioup dei sistemi ; 
ma ni quale non si possono negare 
cognizioni, nè l'amore deH’equitir. 
Lo dipinge come un subalterno oc-' 
cupato n di messaggerie, di barche 
« corriere, di cento altresimili frivo 
” lezzo ... La nostra sorte, continua, 
«è di essere governati da sciocchi i 
” quali hanno le migliori iutvnzio- 
A ni possibili, d da ]>eraone di spi- 
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»* rito clic iranno' risoluto .di eee- 
?’ re birbanti “ ( Delle maialile pu- 
lii ir he e del tura governo, tomo 
XLII, pag. 2 !,i). Se tr.ittavasi duna 
rifusione totale, il pericolo delle in- 
umazioni lo sgomentava; ricordava 
allora con piacere il governo dolce c 
pacìfico del cardinale di Henry. Se 
jter lo contrario si parlava eli leggie- 
re migliorazioni in ninna guisa ri- 
sclùosc, si adirava dicendo: n Tanto 
« peggio se si fa alcun Irene; questo 
« «ostenti qualche" tempo la vecchia 
macchina che bisogna rovescia- 
re re (i) Combatte in tali parole 
gli avversar] dy Nccker; » Il falli- 
« metili; sembra allontanarsi da noi ; 
« il credito si rianima c si sostiene; 
« se ri mancasse il danaro, lascicrein- 
w mo scorgere tutta la nostra debo- 
« lezzo, e questo sarebbe, il segnale 
r> della nostra rovina Un inornrti- 
to dopo, non perdona a quel «li retto- 
re generale di valutare grandemen- 
te r tale credito pubblico, che è il 
ri flagello più temibile in uria n«o- 
« narchia “ ( Il Conto roso, tomo, 
XV, pag. 89 c 101 ). 'Mably non ha 
sempre avuto per la politica un ge- 
nio con esclusiva. Si è, dicinm cosi, 
provato nella letteratura con una dis- 
sertazione giudiziosa, divisa in quat- 
tro Lettera a madama la marchesa 
di P.... sùlC Opera, Parigi, Didot, 
1741, in 12 di 1CG pag. E una poe- 
tica ragionata di tale genere di spet- 
tacolo; il critico rimane anonimo. 
Gaujet ne parla vantaggiosamente 
senza conoscere l’autore (ISiftlioleca 
francese, tomo 111 , {Sig. Sdcj). Nes- 
sun editore l’ha raccolta; ma vi si 
riconosce il modadi discutere di Ma- 
bly, adattato all’amenità della mate- 
ria. Acanto di giudizj letternrj inaui- 
lèstamente dettati «lai mal umore, se 
ne incontrano di sanissimi nelle sue 
opere postume, soprattutto nei trat- 
tato dei Tifanti ed in quello del 
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Sello (tomo XIV). Secondo ogni 
apparenza, Rnlissot e Sahatier han- 
no' Iodato le alti#! sue operi;, perchè- 
non amava i filosofi del XV III seco- 
lo. Il secondo particolarmente gli lo 
prodigo dùelogj non bene pondera- 
ti. Del rimanente,, gli errori ilelpuls- 
blirista non essendo compensati in 
tali opere dall’eccellenza dello scrit- 
tori', non è da stupire, se la riputa- 
zione di tale voluminosa raccolta va- 
da ogni di decrescendo. Non decsi 
però ohi «bòre che il collegamento 
«Iella morale con la politica vi è di 
continuo raccomandato: è questo un 
vero titolo alla stima. Il Destino del- 
la Francia, 1 voi. in 8.vo, 1792, 
pubblicato sotto il nome di Mably, 
e una compilazione indigesta,ln qua- 
le si crede fatta da Barthélemi «li 
Grenoble, autore «{'una grammatica 
francese . Il duca della itochefou- 
canili, presidente del dipartimento 
di Parigi, fece inserire nel Monito- 
re, 1 792, miro. 171, umi lettera dei 
17 giugno, nella quale l’abate Ar- 
mai v pari» in tale guisa del Destino 
della Francia ■. r> Il padre di questo 
« bastardo non può essere clic Bar- 
r ibélemL,-a Cui bisogna lasciare ta- 
le vergognosa paternità Il di 1 2 
di giugno 1 790, gli esecutori testa- 
mentarj ili Mably richiesero in suo 
iiivore, alia sbarra «Iella Conv« 5 nzio- 
ne, gii onori del Panteon Francese. 
Il deputato Diissimi* converti tale 
domanda in una pi-oposizione, elio 
fu accolta; ma che, a quanto sembra, 
non ebbe effetto. 

, St. S TV. 

MABOUL ( Gl «cono ), vescovo 
«l’AIet, ed uno dei buoni oratori del 
secolo decimosottimo,' nacque a Pa- 
rigi, di famiglia distinta nella magi- 
stratura. Suo padre , suo zio c suo 
fratello erano referendarj. Avrebbe 
potuto correre tale ariugo : preferì 
la condizione d’ecclesiastico, ed ono- 
rò la sua vocazione con la sua con- 


( 1 ) Vedi il Supplemento al Corso di Let- 
teratura per La Harye , ou voi. in 8.vo, xtUo, 

1*8- *74. 


dotta e col suo talento. Brillava eo- 
iprattutto neiroraziono funebre. Se 
e rimasto inferiore a Bosouct, cui 
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non ò possibile di adeguare nel su- 
Mimo, il suo stile non manca di dol- 
cezza; è a bastanza uguale e castiga- 
to. La sua eloquenza, è commovente 
c persuasiva. $i ammira ne'suoi di- 
scorsi la nobiltà dei sentimenti, la 
profondità dei pensieri, la precisio- 
ne e l’aggiustatczzà dell’espressione, 
La maestà ' delle figure. Maboul fu 
lungamente gran v icario di Poitiers, 
cd addetto a M. r de la I’oype, vesco- 
vo di quella città, del quale godeva 
F intera confidenza. Fu- creato ve- 
scovo d’Alet, nel 1708. Trovandosi 
in tale qualità membro degli stati 
di Linguadoca , ebbe occasione di 
far liso del suo talento nelle assem- 
blee di quegli sditi, ora con- discorsi 
d’apertura, ora con altri, concernen- 
ti gli affari della provincia, o riferi- 
bili agl’ interessi della religione. Il 
Reggente aveva concepito pel vesco- 
vo d’.Alet una stima-particolare. Bra- 
moso di' cessare le contese del gian- 
senismo che turbavano la Chiesa, es- 
so principe tenne che Maboul po- 
tesse molto giovare tale grande im- 
presa, ’e lo stimolò a darvi opera. 
Maboul scrisse due Memorie a tal 
effetto, l’ima indiritta aLduca d’Or- 
léansj o l’altra ai vescovi di Francia. 
Questo degno vescovo morì nella 
sua diocesi, ai 21 di maggio 172 3 , c 
vi fu assai lagrimato. Oltre le due 
Memorie ora nominate, ha compo- 
sto le Orazioni funebri del cancel- 
liere Michele Le 7 'ellicr,di Maria 
Francesca di Lczay dj Lusignano , 
prima priora perpetua delle religio- 
■ se di Nostra Signora di S. Salvalo- 
t re di Puy-Berland, nel Poilott, del- 
la principessa Luigia -Olandina, 
Palatina di Baviera, abbadessa di 
Matibuisson, del duca e della du- 
chessa di Borgogna , del grande 
Delfino figlio di Luigi XIF, di Car- 
lo Le'goux de la Berchcre , arcive- 
scovo di Narbona. Tutte le prefatc 
orazioni funebri, prima stampate a 
parte, in /,.to, sono state raccolte in un 
voi. in 12, col titolo di Raccolta del- 
le orazioni funebri recitale da Ma- 
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botti, antico vescovo d'Alet, Parigi; 
> 74 ». Riusciva eccellente nei ritrat- 
ti ; si cita come un modello quello 
della Delfina, fieli’ orazione funebre 
cuinune a quella, principessa ed al 
Dell'ino suo sposo (1). 

' L T; 

MATJUSE fCiovAN.vi pi ), pitto- 
re, nacque a Muubeugc, nel « 499 - 
Dotato delle più rare disposizioni, 
viaggiò ìn Italia otjde perfezionarsi. 
Aveva studiato la natura con diligen- 
za : ma la vista dVi capolavori degli 
antichi gl’ indicò una nuova strada; 
e, reduce nel suo paese, fu uno dei 
primi che v' introdusse una manie- 
ra più grande e più pittoresca. Si re- 
se distinto pel sapore con cui dise- 
gnava il nudo. A Middelburgo so- 
prattutto si conservavano i più de’ 
suoi quadri. 'Jfra gli altri vi si aln* 
mirava una Deposizione della Cro- 
ce, d’ una bella composizione, c d’ 
un disegno corretto. Citatasi pari- 
mente un Adamo ed Èva, che era 
in Amsterdam. Tale prezioso qua- 
dro era dipinto con tanto vigore e 
rilievo, che le figure ne sembravano 
vive. La sua opera più bella era un’ 
altra Deposizione di Croce, che or- 
nava 1’ altare d’ lina delle principali 
chiese di Middelburgo ; godeva di 
tale riputazione, clic Alberto Duro 
intraprese un viaggio espressamen- 
te pet andarlo nil ammirare. Tale ca- 
polavoro, del pari clic la chiesa in 
cui si trovava, furono distrutti da un 
fulmine. Mabuse si era legato in a» 
micizia con Luca di Leida ( F. que- 
sto nome), e l’acconqragnù nella sua 
gita a traverso d’nna parte dei Pae- 
si Bassi, rivaleggiando con lui di fa- 
sto e d’ostentaziune. Sfortunatamen- 
te, la condotta di Mabuse non cor- 
rispondeva per nulla a’ suoi talenti. 
Si abbandonava ad ogni maniera-di 
dissoluLezze, ma soprattutto alla pas- 
sione del vino. H marchese’ di \ cren 
lo aveva stipendiato in qualità di pii- 

fi) Raccolta delle 0 rationi funebri f «Cff 

!> <g. «yO c *%. 
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toro. Caio V andò alcun tompo do- 
po in casa di quel signore, il quale 
non risparmiò nulla per ricevere de- 
gnamente il monarca: fece abbiglia- 
re i principali uffizioli delia sua ca- 
sa di damasco bianco. Quando Usan- 
te andò a prendere la misura a Ma- 
husc, questi gli chiese il drappo, sot- 
to pretesto di fare un abbigliamento 
singolare : il vendette per bere ; e 
quando gli convenne comparire, non 
trovò altro mezzo cbe di avvolgersi 
in una veste di carta, oui dipinse di 
bel damasco. L'imperatore restò ma- 
ravigliato dello splendore di tale stof- 
fa j ma il marchese risaputa avendo 
1 ’ astuzia del pittore*, lo disse nlT im- 
peratore, il quale non potò tratte- 
nersi dal ridere di essere stato delu- ' 
so in tale guisa. Alla line, la mala 
condotta di JVIubusc fu tale che, mal 
grado tutte le protezioni che gli a- 
vevano acquistato i suoi talenti, fu 
«■Testato, e messo nelle prigioni di 
Middelburgo, dove gli fu però la- 
sciata la libertà di coltivare la sua ar- 
te. Si conoscono parecchie sue ope- 
re, e particolarmente diversi disegni 
preziosi, eseguiti durante la sua re- 
clusione. Mori nel i56^. 

P— s. 

MAC ABER', poeta tedesco (i), 
sarebbe alfatto sconosciuto senza l’o- 
pera che abbiamo sotto il suo nome: 
è una Raccolta di Dialoghi tra la 
morte e varj personaggi scelti nelle 
diverse condizioni della società; idea 
ringiovanita c sviluppata da Gian- 
Giacomo, canonico d'Erabrun, nel 
Bisogna morire. Tale opera,’ indi- 
cata da Fahricio ( li ibi. nied. et in- 
fila. latinità t. ) con questo titolo : 
Speculami morticini , o Speculimi 
choreac mortuorum ( lo Specchio 
della Morte, o lo Specchio della danza 
• 

( i ) È poi Toro che sia il nome d*uno scrit- 
tore? E non è piuttosto, secondo 1* ingegnosa con- 
gettura di Van-Pr.vt, 1* alterazione, della parola 
araba, Alagbarah , che significa cimitero? Que- 
sta ì‘ cosa che non si yub indovinare ; ed abbia- 
mo dovuto seguire P opinione comune , non fosse 
per altro che per poter tiare un’idea d’uu libro 
(ingoiare e ricercato dui curici. 
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dei morti ), sembra originariamen- 
te stata scritta in tedesco, ed è pas- 
sata da tale lingua in latino, in fran- 
cese ed anche in inglese . La prima 
edizione francese,rima9ta lungo tem- 
po ignota ai più dotti bibliografi, è 
stata scoperta da Champollion - Fi- 
geac, nei manoscritti della bibliote- 
ca di Grenoble; ed egli La pubbli- 
cato una Notizia di tale singolare li- 
bro nel Magazzino Enciclopedico , 
anno 1811, t. VI, p. 355 c seg. Tale 
edizione composta dì due fascicoli 
formanti .dieci fogli e io pagine in 
foglio piccolo, contiene diciassette 
dialoghi ed altrettante piccole stam- 
pe intagliate in legno; essa fu stam- 
pata a Parigi, da Guido- o Guyot 
Marchant, dimorante al grande o- 
stello di Navarra , ai 28 di settem- 
bre >485. Il medesimo stampatore 
ne pubblicò una seconda edizione 
accresciuta di varj nitori personaggi, 
con questa intitolazione-' Questo li- 
bro e dello Specchio salutare per 
Ogni pdrsona, e per ogni condizio- 
ne , ed è di utilità grande e- ricrea- 
zione, cc., Parigi, 1.48(5, 1 di giu- 
gno. Debure ne ha fotta la descri- 
zione nella Bibliografi, istruttiva , 
n.° 3 log; ma, non ne ha copiato il 
titolo, ed ha unito, sotto il medesi- 
mo articolo, due» opere distinte: La 
Danza Dine ab r a degli uomini, c la 
Danza Macabra 'delle donne. Se- 
condo il Catalogo della biblioteca 
del re, Debure attribuisce la versio- 
ne francese di tale opera a Mictielo 
Marot; ma è peraltro una distrazio- 
ne piuttosto fòrte, poiché Clément, 
padre di Michele Marot, non era an- 
cora nato. I biografi indicano una 
terza edizione della Danza Maca- 
bra, uscita dai torphi di Guido Mar- 
chant, con questo titolo: Chorea ab 
eximio Macabro versi bus alemain- 
cis edita, oc., Parigi, per Goffredo 
di Marncf, ottobre i49°, in fogL fig.: 
era stata riveduta e corretta da Pie- 
tro Dcsrey di Troics (1). Chaiu- 


(1) suinwue eòe Utsrcj jiuU/W 
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jiollion, clic ha pubblicato la nota 
cronologica dulie edizioni della Dan- 
za Macabra ; non ha citato quella di 
Dosbey; e Brnnet, tratto in errore 
dal doppio titolo latino e francese , 
ha supposto cjic fossero comparse due 
edizioni diverse di tale oj«*ra, nel- 
l 4 go, per cura del mentovato stam- 
patore (P. il Man. del libraja, t. I, 
pag. 385 e 38G ) . La Danza Maca- 
bra degli «omini e quella delle don- 
ne sono state unite per la prima vol- 
ta, sepondo Cliatn polloni, nell’edizio- 
ne di Troyes, Nicolò Lerougc, in 
fogl. lìg. got. con questo titolo: La 
f. frati Danza Macabra degli uomini 
e delio donne, storiata ed aumentata 
di personaggi e bei detti in latino, in 
versi, senza data, ma prima del 1 5oo ; 
c tale dotto non ha conosciuto che 
due edizioni posteriori , Ginevra , 
l5o3, in 4 .tu, e Parigi i58g, in 8 .vo, 
citate entrambe nella bibliografia 
di 1 >el u tre. Brjinet ne indica trp al- 
tre: Lione , i4*yj, in l'ogl. ,got.; Ilo- 
uen, GugL di La Mare, senza data, 
in 4 -to con fig. in lettere tonde o 
Parigi, Groulleau, i55e, in 12 picc. 
con tig. La traduzione in inglese del- 
la Danza Macabra è dì Giovanni 
Porey, poeti rimasto ignoto agli stes- 
si suoi compatriotti ; essa è stata in- 
serita nel Monasticon anglicanum 
di Rug. Dodsworth e Gugl. Duglia- 
le (•Londra 1673 ), t. III. p. 388-7',, 
preceduta da un solo intaglio di W. 
Holler/ La Danza dei morti è stata 
sovente intagliata dagli artisti del 
decimoquinto e dccimoscsto secolo ; 
se ne trovano i diversi soggetti nello 
cornici dei libri ili preci, ristampati 
si frequentemente in caratteri goti- 
ci, dal- 1 4 <J 0 al i55o. La Danza dei 
morti, che il famoso pittore Holbcin 
aveva dipinta nel chiostro del con- 
vento degli Agostiniani ili Basilea, 
ha goduto lunga pezza d’ una cele- 
briti grande ( A, Holueim e AI m-, 

cass<? talr edizione verso il 1460; ma ^ mi er- 
rore di cifra . No» si è falla nessuna menzione 
dì Ulc Trilione all' ari. Desrly. 
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Aleni an ). Paolo Cristiano Milsrher, 
pastore a Dresda , morto ai 3 d‘ ago- 
sto 173 o, ha pubblicato in tedesco 
una notizia delle Danze dei morti , 
in occasione dei disegni c ilei qua- 
dri di tale genere conservati nella 
galleria di DreSda ( Deschrcibung 
des Todlen-Tanlzes / / ie solcher 
zu Dressden auf derii Schloss ge- 
mellici, Builisscu , Richtter , 1721 , 
in 8 .vo). 

W— s. 

MAGANE O (Domenico dei-la. 
Bella, pia’i noto sotto il nome ni ), 
letterato italiano, pròse quest’ultimo 
nome dal villaggio ili Macigno nel 
Novaresi, dove nacque nel 1 438. 
Questo scrittore ha pubblicatole Vi- 
le di Sesto Aurelio Pittore, che fu- 
rono stampate per la prima volta a 
Torino, nel l5o8. Le note di cui ar- 
ricchì il testo latino, furono inserito 
nelle edizioni posteriori, e sono state 
Conservate in quella d’ Amsterdam, 
curri notis variorum. A Domenico 
Della Bella fu precettore il dotto 
Colla Montano di Milano, il quale 
essendo stato autore della cospirazio- 
ne tramata contro il principe Ga- 
leazzo Sforza, fu ucciso nel 1 478 . Del- 
la Bella.aveva una cognizione squi- 
sita delle lingue anliche, ed acqui- 
stò' un nome distinto tra gli anti- 
quari Da Milano dov’ crii professore 
di belle lettere, passò, verso il prin- 
cipio del secolo XVI, alla cattedra 
il’ eloquenza delle scuole pubbliche 
di Torino; e troviamo in un' opera 
sulla Gallia cisalpina, pubblicata ila 
Alenila, che quest'antore essendo in- 
tervenuto alle lezioni pubbliche ili 
Aticaneo aveva avuto occasione d’am- 
mirare la profondità della sua scien- 
za , nella spiegazione che fuccva a’ 
suoi allievi della Storia ìKituralc di 
Plinio. I duchi iK Savoja resero giu- 
stizia ai talenti del professore Maca- 
bro, creandolo istoriografb della c;isa 
ducale. Onorato dei favori di que’ so- 
vrani, passò il restante della sua vita 
a raccogliere i materiali per la coiu- 
pilazioiic d’ una storia che non ebbe 
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tempo di terminare. Morì a Torino 
nel i 5 ro. Oltre» lé vite di Sesto Au- 
relio , ha pubblicato: I Una "de- 
scrizione corografica del lago Mag- 
giore con questo titolo : De lacu 
Turbano , Milano , ScinzenZeler , 
i4go j in quarto ; ristampata per 
le cure di Laz-Agi Cotta, ivi, Ghi- 
snlli, 1693, in 4,to di 9G pag., e nel 
Thesaurus antiquitatuin Italiae , 
tomo IX (F. Cotta); II Quacstiun- 
culae de busti cinere,-de paga- 
nis, cc., Milano, 1 4 9,0, in seguito al- 
l’opera precedente. E autore altresì 
di varie opere inedite, che si trovano 
nelle biblioteche d’Italia: una dis- 
sertazione De Cancellariis, secre- 
tariis et Scribis, corumque voca- 
bulte-, un’ alila intitolata.» Observa- 
tioncs ad Tranquillum et Ffllerium 
Maximum-, nuove, vite dei principi 
della casa di Savoja. Similmente in 
latino, oltre diverse lettere sopra ar- 
gomenti lctteraij, ed una Memoria 
sulle antichità allobroghe, scritta ili 
lingua italiana. Nello opere che ha 
pubblicate, il professore Macaneo 
«'intitolava: Publicus tàurinensis 
orator, e morum musaruntque pro- 
fessor. La sua celebrità ha reso illu- 
stre la sua famìglia ; ed i suoi discen- 
denti hapno sostenuto varie cariche 
nella magistratura c nella diploma- 
zia (V. Sassi, Star, fipograf. Mediai. 
pag. 325 ). 

. F — 1. 

MAGAMO (San) il seniore, nac- 
que nell’Alto Egitto, verso f auuo 
3 oo, c fu messo in gioventù a cu- 
stodire le mandrc. Aveva circa 3 o 
anni, (pianilo si ritirò nella solitu- 
dine per darsi più tranquillamente 
alla meditazione ed alla preghiera. 
U na fanciulla dei dintorni avendolo 
accusalo ili seduzione, sopportò con 
ammirabile pazienza i rimproveri 
ai quali fu esposto, c si condannò 
da se stesso ad inviare, ogni settima- 
na, alla sua accusatricc il prodotto 
della vendila dei panieri cui fabbri- 
cava, onde ajutarla a nutrire il frut- 
to della sua dissolutezza. L’iunocen- 
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za di Macario fu alla fine riconosciu- 
ta; e per sottrarsi alle testimonianze 
d’ammirazione che inspirava la sua 
condotta, abbandonò segretamente 
la sua cella,' ed- andò a nascondersi 
a Scctea nella Tebaidc. Lo splendo* 
re delle sue virtù si sparse però pre- 
sto nel deserto; ed un numero gran- 
de di solitar] accorsero a mettersi 
sotto la sua disciplina; ma ci non 
volle tenere presso di sò che un solo ‘ 
religioso; e disperse glialtri in romi- 
taggi, dove andava di frequente A 
visitarli ed a recar loro parole di 
consolazione. Macario, ad inchiesta 
de’suoi fratelli, fu elevato al sacer- 
dozio: egli raddoppiò di fervore per 
adempiere un uffizio di cui non si 
reputava degno, ed accrebbe ancora 
le austerità cui praticava. La sua 
dolcezza, la sua modestia c la sua pa- 
zienza riempivano di stupore tutti 
qne’che avvicinavano il solitario; e 
diversi pagani si convertirono alla 
cattolica fede dopo che l'cbbero udi- 
to. Il zelo suo per la dottrina di Ni- 
cea gli suscitò dei persecutori: fu ri- 
legato d'ordine dell'imperatore Va- 
lente, con alcuni altri anacoreti, in 
un'isola del Nilo; ma il disgusto che 
il popolo manifestò, costrinse il pre- 
fetto a richiamare Macario. Ritornò 
nel deserto di Scetea, dove morì 
Verso l’anno 390. La Chiesa celebra 
la sua festa ai i 5 di gennaio. Alcuni 
critici gli attribuiscono la Regola 
del suo nome; m'a Tilleraont, , Do- 
pi n, ec., la riguardano come ope- 
ra di san Macario il giovane. Il pri- 
mo si considera come autore delle 
cinquanta Onielie, pubblicate ingre- . 
co, Parigi, Morel, i 55 g, in 8 .vo, c di 
cui comparve una versione -latina di 
G. Pie, ivi, i 56 a, in forma uguale. 
Sono state ristampate in greco, e con 
una nuova traduzione latina di Gia- 
como Paltbcn di Friedberg, in se- 
guito all’edizione delle Opere di san 
Gregorio il Taumaturgo , Parigi , 
162 1 o 1G2G, in foglio. Gerardo Vos-, 
sio, che ne fu l’editore, vi aggiunse 
una dotta dissertazione, nella quale 
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difende l’opinione di'.TiUemont, clic 
attribuisce tali Omelie a Macario il 
seniore. E altresì autore di vaij Opu- 
scoli ascetici, stampati con una ver- 
sione latina di Fr. Turrian, nel The- 
saurus asceticus del p. Possiti , o 
nei. Monument. eccles. Gr. di Co- 
telier. 

W— 5. 

MACARIO (S.), il giovane, Bac- 
ile nel quarto secolo, in Alessan- 
ria, dove esercitò da principio la 
professione di fornaio odi con lettie- 
re ; ma, tocco dalla grazia, rinunziò 
al mondo, e si ritirò verso l’anno 
335 nella solitudine di INitria, dove 
visse del lavoro dello sue mani, di- 
giunando , pregando e praticando 
grandi austerità. Fu ordinato prete 
suo malgrado, e si trovò incaricato 
della direzione di cinquemila e più 
monaci, di cui le sue virtù lo resero 
l’inimitahile modello. Un solitario 
di INitria avendo Lasciato in morte 
cento scudi, frutto del suo lavoro e 
de’suoi risparmi, si fece una radu- 
nanza per deliberare sull’ uso di tal 
somma. I pareri furono discordi : 
gli uni volevano che fosse distribui- 
ta ai poveri, ed altri alle chiese; ma 
Macario decise che doveva essere sot- 
terrata col morto, sili quale fu pro- 
nunziata questa terribile sentenza: 
Perisca 'con te il tùo danaro. Ma- 
cario conservò scrupolosamente il 
prezioso deposito della fede ; il suo 
zelo contro gli Ariani lo fece esiliare 
da Lucio patriarca d’ Alessandria. 
Giunse ad un’estrema vecchiezza , e 
morì ncl^g^i). La chiesa latina cele- 
bra la sua testa, ai 2 di gennajo. I 
Greci onorano la Sua memoria e quel- 
la di s. Màearió i( vecchio, ai 29 del- 
lo stesso mese. E generalmente ri- 
guardato come autore della Pegola 
di s. Macario, stampata nel Codex 
reguLirurn, ec., Roma, 1 Olii, 2 voi. 
in 4-to. Yc ne ha un’ altra sotto il 

* (1) Fahricio (BìbL gru*.) colloca la morte 

Hi lau Macario il giovino, ncll'a.mo 

<1# che allora fotec iu eia di uóUo amtj* 
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nome dei due Macarj, e di varj altri 
santi abbati, nella Concordia rega- 
la rum, pubblicata da D. Menard, Pa- 
rigi, 1608, in 4-to. 

W.— s. 

MACARIO. Fedi Lheureux. 

MACARTNEY (Giorgio co-nte 
di), nacque ai il) di maggio 1737, a 
Lissanoure, presso Belfast in Irlan- 
da. Ottenuto il grado di maestro in 
belle lettere e filosofia, seguì lo stu- 
dio del diritto a Middìe-Tcm pie, do- 
ve si legò in amicizia con lìurkc, ed 
altri personaggi divenuti poi cele- 
bri. In progresso, conformandosi al- 
I’ uso ilei più degl’ Inglesi distinti 
per natali e per ricchezza , visi- 
tò il . continente europeo : ma -tale 
viaggio nel quale i più non trovano 
che occasioni di dissipazione, fu mes- 
so a profitto da Macartney per osser- 
vare la forza ed i mezzi dei diversi 
stati, nonché il carattere c la politi- 
ca dei loro governi. Come fu ritor- 
nato venne ammesso alla couten- 
za del lord Holland, al tìglio del qua- 
le (il fratello di Fox) àveva avuto du- 
rante i suoi viaggi 1 ’ opportunità di 
giovare essenzialmeute . Presentato 
da’suoi amici al Ioni Sandwich, segre- 
tario di stato, fu eletto meinbnrdel 
parlamento, per Midhurst, cui Fox 
rappresentò in seguito, è poco tem- 

S o dopo, inviato straordiuario in 
iussia, dove giunse nel 1760, Un’ 
alleanza intima con quel paeso che, 
secondo l’espressione ili iMacartnc)', 
non doveva più essere riguardalo co- 
me una stella .lontana di cui lo splen- 
dore incominciava a manifestarsi , 
ma come un grande pianeta ché si 
era collocato da sò nei nostro siste- 
ma, di cui il sito, non era ancora de- 
terminato, ma di cui i movimenti 
non potevano nbn inlluire potente- 
mente su quelli di tutti gli altri cor- 
pi ; una tale alleanza doveva essere 
naturalmente l’oggetto dei voti dell’ 
Inghilterra sotto più aspetti, segna» 
tamento sotto quello dei commercio. 
Gl’ inviati inglesi cho avevano pie» 
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ceduto Macartney a Pietroburgo, a- 
vevano tentato senza fruttctdi con- 
cbiuderc un nuovo trattato su- tale 
punto si importante' pel loro paese. 
Macartney fu pili fortunato : i termi- 
ni del trattato erano anzi molto più 
vantaggiosi per la Gran Brettagna, 
che il suo ministero non aveva po- 
tuto sperare. Riflettendo àllo diffi- 
coltà che aveva dovuto superare, ed 
allo stato politico d’un paese dove 
un mutamento repentino poteva ad 
un tratto distruggere l’opera sua, 
Macartney non aveva voluto lasciar 
isfnggire una congiuntura che forse 
non avrebbe mai rinvenuta; ed ave- 
va sottoscritto il trattato, non dubi- 
tando che riportar dovesse l’appro- 
vazione dei ministri. La sua aspetta- 
tiva fu delusa' Una clausola ebe si 
riguarda come un’infrazione dell’atr- 
to di navigazione della Gran Bret- 
tagna, al quale perù essa non recava 
uiun pregiudizio, e che la Russia a- 
veva richiesta come condizione in- 
dispensabile, gli attirò espressioni di 
scoti tentameli to, Yosidate sull’avere, 
contro le sue istruzioni, sottoscritto 
un trattato di commercio prima di 
averlo sottoposto all’approvazione del 
re. Il conte di Punin , ministro rus- 
so; scrisse agl' Inglesi stanziali a Pie- 
troburgo , una lettera che spiegava 
nel modo più favorevole La clausola 
che dava inquietudine al ministero 
di Londra. Quest’ultimo voleva una 
dichiarazione espressi! , sottoscritta 
dai plénipotenziarj russi, muniti a 
tal uopo di poteri speciali della loro 
corte. A 1 tale domanda , Panin sde- 
gnato disse a Macarttiey , che se la 
Gran Brettagna non era contenta 
del trattato e della sua lettera espli- 
cativa, poteva riguardarlo come non 
avvenuto ; ma che , annullate una 
volta le sottoscrizioni, la fattoria in- 
glese sarebbe mcssrf nella medesima 
condiziono dei commercianti delle 
altre nazioni. Le pratiche, tenute 
presso l’ imperatrice , non ebbero 
miglior successo. Una nuova compi- 
lazione, proposta dada Russia, fu a'c- 
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rcttata. Il trattato ottenne la ratifica 
del re d’ Inghilterra : -ina iu pari 
tempo Macartney fu avvertito che 
un ambasciatprc straordinario c ple- 
nipotenziario partiva dji I.ondrnper 
Pietroburgo ; e nel i ^67, ritornò 
nell'Inghilterra , portando sòco del- 
le testimonianze detyi benevolen- 
za dell’ imperatrice. Durante il suo 
soggiorno in Rustia giovò in cose 
essenziali al re Stanislao, di Polo- 
nia, il quale, per mostrargli la. sua 
riconoscenza, gl’ inviò l’ ordine del- 
l’Aquila bianca. Il successore scelto a 
Macartney avendo rinunziato, que- 
sti fu chiamalo nuovamente allo stes- 
so posto: particolari ragioni l’obbli- 
garono a non accettare. Nel 17G8, fu 
eletto,daCockermonlli, membro del 
parlamento della Gran Brettagna : 
ma pensando che si sarebbe reso più 
utile al suo paese natio nel parla- 
mento d’Irlanda; gli riuscì di farsi 
eleggere dal borgo a’Armagh. In ta- 
le epoca, si divisava di mutare il si- 
stema tenuto fin allora pel governo 
dell’Irlanda. Il viceré vi andava una 
sola volta in due anni, p, durante il 
suo soggiorno , non si applicava ai 
pubblici affari. Quand'cra assente, 1 ’ 
autorità risiedeva in una giunta com- 
posta di 'cinque personaggi del pae- 
se, insigniti di dignità. Avevano essi 
il titolo di lords-justices ; ma in Ir- 
landa erano più noti sotto il nomo * 
d’intraprenditori ( undertakers ) . li 
rado di potenza, di credito, d’ in- 
uenza che ritraevano dalle laro ca- 
riche, li rendeva arbitri assoluti del 
governo di quell'isola ; essi dettava- 
no le condizioni al ministero ingle- 
se. La nuova del mutamento propo- 
sto riempie di gioja gl'irlandesi. Gl’ 
inlraprenditori, per lo contrario, ne 
furono sgomentali, e risolsero d' im- 
piegare tutti gli sforzi per isvcntarc 
i disegni del ministero. Speravano 
di stancare la pazienza del viceré 
nuovo. Il lord 'I'ownshend, a cui tale 
digli ita era stata conferita, fece tornar 
vuoti i loro raggiri: ajutato da Ma- 
cartncy,chc gli era stato dato per pri- 
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no segretario, venne a capo di libe- 
rare quel -paese . dalla dominazione 
rovinosa degl’ intraprenditori; ma 
non senza .fatica . Combattè per tre 
anni, nel parlamento d’ Irlanda, il 
partito degl’ intraprenditori i quali 
si erano uniti ai palriotti contro il 
ministero : acquistò la stima fino de’ 
suoi competitori, mostrò molto dis- 
interesse, e fu ricompensato con la 
decorazione deU’ordine'del Bagno.- 
INel 1773, fu creato capitan-generale 
c governatore in capo della Grana- 
ta, delle Granatine e di Tabago, ed 
in pari tempo elevato venne al gra- 
do «li barone in Irlanda, llistabilì, 
nelle colonie cui amministrava, la 
pace turbata da intestine dissensio- 
ni, e, nel' 1 779, difese valorosamen- 
te la Granata assalita dal conte d’E- 
• staing. Costretto ad arrenilersi, por- 
tò seco il- compianto degli abitanti . 
Fu inviato come prigioniero di guer- 
ra a Limoges, dove non restò che 
breve tempo. Luigi XVI gli accor- 
dò la permissione di ritornare nel- 
l’Inghilterrn, c fu tostò permutato . 
Nel 1780, la compagnia delle Indie, 
volendo por fine agli abusi che si 
commettevano nella presidenza di 
Madras, mise gli òcchi sopra' il lord 
Maeartney, e lo elesse capò «li tale 
amministrazione. Giunse nell'India, 
ai 21 di giugno 1781. L’Inghilterra 
"allora era in guerra con la Francia 
e l’Olanda. Le armi britanniche a» 
vevano provata l’avversa fortuna nel- 
l’India. -Haider-Ali era penetrato fi- 
no alle porte di Madras ; i nabahi a- 
naici degl’inglesi non avevano loro 
fornito che deboli soccorsi in uomi- 
ni, e nessun danaro; locasse erano 
pressoché vuote; senza i soccorsi ri- 
cevuti dal Bengala, sarebbe stato me- 
stieridi licenziare l’esercito; allora la 
mina del Carnatico sarebbe- divenu- 
ta inevitabile. Le disposizioni dei 
principi indiani erano ostili. Suppo- 
neva nell’ Inghilterra mire ambi- 
ziose , sospettavano della sua buo- 
na fede, non avevano ninna fidu- 
cia ne’suoi disegni incoerenti e mal 
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«lirclti. Una confederazione si for- 
mava per cacciarla dall’Indostau. Il 
consiglio supremo «lei IJengata an- 
nunziavache forse non potrebbe più 
continuare ad ajutare la presidenza 
di Madras; alla fine, si aveva sento- 
re del prossimo arrivo d’nn’armata 
navale «francese. Maeartney non si 
lasciò scoraggiare. Fece pagare alle 
truppe (pianto loro si doveva, ed assi- 
curò Indoro sussistenza; tolse danaro 
in prestito, e seppe inspirare la con- 
fidènza con la speranza di un miglior 
avvenire. Mettendosi alla guida della 
milizia, animò l’csercàto «l'un muivo 
nrdore. La presa di alcuni^ posti-fu 
il premio «le’suoi sforzi. Kyre Coote 
krajutò efficacemente co’suoi succes- 
si contro Haider-Ali. I tentativi per 
guadagnare l'amistà «li quel capo fu- 
rono vani : ebbero un miglior esito 
presso diversi railjc; il che mise Ha- 
stings, governatore geUe’nde del Ben- 
gala, in istato di conchiudere dal can- 
to suo varj trattati di pace. Gli stabi- 
limenti olandesi sulla costa di Coro- 
tnandcl, furono presi.. Trinqucina- 
lò, nell’ isola «li Ceilan, cadde anch’ 
essa in potere degl’inglesi. Il nabab 
d’Arcatc conchiuse un accordo per 
cui le rendite del Carnatico erano 
devolute alla compagnia : accordo 
della più alta importanza, «die fu 
unicamente dovuto alla fama d’ in- 
tegrità «li Maeartney. Nulladimeno, 
l’arrivo di Sufl’ren, nei mari dell'In- 
dia, troncò i lelici successi degl'in- 
glesi ; un esercito francese, unito a 
quello di Typii-Saheb, successore «li 
Haider-Ali, s’ impadroni «li Gude- 
lur ; Trinquem.tlé fu ritolta ; la fa- 
me si manifestò in JVIadràs. Per ac- 
CTcscerc gl' imbarazzi di Maeartney, 
pareva che il consiglio supremo del 
Bengala cercasse di suscitargli dif- 
ficoltà ; i generali delle truppe su- 
scitavano continue discussioni col 
consiglio, in vece di operare vigorosa- 
mente contro il nemico, soprattutto 
nell’epica della morte di llaidcr-Ali. 
Ma alcune diversioni , felicemente 
praticate, forzarono Typù a sgorn- 
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finire dal Carpatico ; tuttavolta un as- 
salto contro Gudclur, fallì oompiuta- 
nicnte,c Macartney si trovava di nuo- 
vo iu una situazione imbarazzante, 
allorché la nuova della pace conchiu- 
sa in Europa pose un termine alla 
guerra coi Francesi e con gli Olan- 
desi. La pace fu del pari fermata un 
po’ piii tardi con Typù, che non era 
stato il primo a domandarla. Le co- 
se rimasero nello stato in cui erano 
prima delle ostilità. La loro cessazio- 
• ne totale non liberò per altro Ma- 
cartney dagl’impedimenti che l’ave- 
vano assediato dopò il suo arrivo a 
Madras. Il governo del Bengala, in- 
vece di operare d’accordo con la pre- 
sidenza, seguitava a contrariarla in 
tutti i suoi disegni Fu supposto che 
Ilastings avesse concepito gelosia 
del lord Macartney, al quale attri- 
buiva il progetto di soppiantarlo . 
'Questi tentò invano di dissuaderlo. 
Gli riuscì di conservare alla compa- 
gnia il possesso deiCircpri del Nord, 
che il primo voleva restituire al Ni- 
zam . I disgusti che il lord Macart- 
ney provava, "ebbero tregua pel ri- 
chiamo improvviso di Ilastings. Fi- 
gli potè fare tranquillamente i prov- 
vedimenti piii efficaci per garantire 
la prosperità futura della presiden- 
za : niun effetto però sortirono; per- 
chè dopo di aver veduto il suo com- 
ponimento concernente le rendite 
del Gamatico , annullato dai diret- 
tori della compagnia, che fu pili tar- 
di obbligata a rappigliarvi» con la 
violenza , fu richiamato in giugno 
1 780. Partì, lasciando il tesoro in buo- 
no stato, e sottoscrisse precedente- 
mente, sui registri del consiglio, una 
dichiarazione che non aveva ricevuto 
niunà specie di regali ad eccezione 
di alcune provvisioni ; che si era li- 
citato a trarne gli emolumenti del 
suo impiego ; che non aveva adope- 
rato, per proprio uso, nulla che ap- 
{farteuessc alla compagnia, c che non 
era stato interessato iu nessun gene- 
re di commercio o d'impresa. Sotto- 
scrisse pure un’altra dichiarazione, 
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clic attcstava l’ammontare della som- 
ma che gli apparteneva al suo parti- 
re daH'Indìa, sebbene l’atto del par- 
lamento, che esigeva una tale for- 
malità, dovesse incominciare ad a- 
ver effetto soltanto al primo di gen- 
naio 1787. S’avviò pel Bengala, onde 
far conoscere al consiglio supremo il 
vero stato della presidenza di Ma- 
dras. Essendo a Calcut ta, gli giunse 
la nuova della sua elezione albi cari- 
ca di governatore generale. Comun- 
que amorevole per lui tale contrasse- 
gno di fiducia cui non aveva solleci- 
tato, la sua salute rovinata dal cUma 
e dalle contrarietà, la composizione 
del consiglio supremo, e lo stato de- 
gli affari nell’India, io indussero . a 
non accettare tale impiego prima di 
avere conferito nell’Inghilterra qoi 
direttori della compagnia e qol mi- 
nistero. Come arrivò a tornirà, nel 
1 786, lece gradire le sue scuse ondo 
poter gustare alquanto di riposo, poi 
.impose alla sua accettazione condi-' 
zioni tali che non convennero, in 
guisa che gli fu sostituito un altro. 
La Compagnia lodò la sua condotta , 
e gli accordò una pensione di mille 
cirftpiocento 'lire «li steriini ; ma dal 
ministero parve dimenticato fino al 
1 792. In tale epoca, fi^immagipnto 
di mandare un ambasciata alla Chi- 
na, onde istituire comunicazioni con 
quel governo, d’ inspirargli un’ idea- 
vantaggiosa della nazione inglese, e 
procurare ai commercianti inglesi 
Stanziati a Canton, ima protezione 
e favori particolari assicurati da un 
trattato. Il lord Macartney fu scelto 
come il personaggio più capace di 
adempiere convenientemente’ una 
commessione di tanto momento. Gli 
fu lasciata la cura di eleggere le per- 
sone che dovevano accompagnarlo . 
Egli prese per segretario sir Gior- 
gio Staiuiton, il quale, dopo il suo 
soggiorno alla Granata, l'avcaa sem- 
pre seguito. L’Europa intera sa con 
quale ardore l' Inghilterra intese a 
quanto poteva garantire il buon esi- 
to di tale missione a cui la sua poli- 
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tira tiara Unta-importanza. Nulla fu 
risparmiato, fi lord Macartney a’ im- 
barcò ai ai d’agosto 1792,3 bordo 
del vascello il Lione, e prese terra, 
ai 5 d'agosto 1 793, all’ imboccatura 
del Péi-Ho. Le barche chinesi lo 
condussero con la sua comitiva lino 
a Pékin. Esse portavano, secondo 1 ’ 
usanza, bandiere con la soliu iscri- 
zione n Ambasciatore inglese che 
« porta il tributo alC imperatore 4 el- 
la China La corte era a Ji-ho., 
in Mandsuria, di là della gTande mu- 
raglia . Il lord Macartney vi si con- 
dusse con tura pat to delle sue gen- 
ti; e-, ai 14 di settembre, allo spun- 
tar del giorno, 'ebbe udienza dall im- 

I ieratore Kbian-lung. Il ccremonia- 
e della China esige che ogni per- 
sona ammessa al cospetto deU’impe- 
ratorc.cada.ginoccbioni, appoggi lo 
mani a terra. Ir percuota tre volte 
con la fronte, si rialzi, poscia rico- 
mincii altre due volte .tale salato , 
chiamato Keou-teou. Per quanto u- 
miliante appàja agli occhi d’un Eu- 
ropei f, i più grandi personaggi del- 
l’Impero, e gl’inviati stranieri, vi si 
sottomettono, non pure dinanzi allo 
stesso imperatore, ina altresì dinahzi 
a tutto ciò diodo rappresenta. I man- 
darini avevapò scandagliate le dispo- 
sizioni di lord Macartney in tale pro- 
posito, b’gli aveva risposto che accon- 
sentiva di conformarsi al Keou-teou, 
purché un ipandarino,del medesimo 
suo grado, compiesse tale saluto di- 
nanzi al ritratto del re della gran 
Brettagna. Tale, espediente fu rifiu- 
tato.; ed il lord Ajlacartney, in tale 
occasione, del pari che ogni volta 
che (ii ammesso alla presenza di 
Khian-lung, piegava soltanto un 
ginocchio a terra, secondo il cero- 
ni amale usato nell’Inghilterra, pel 
sovrano. In Europa si prestava una 
fede implicita a tale racconto dello 
storico <flell' ambasciata; ma sono na- 
ti dei dubbj sulla sua fedeltà, da che 
si è saputo quanto era avvenuto, al- 
lorché il lord Amherìt fu inviato al- 
la China, nel 1816. I mandarini 
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chiesero che prima di" essere presen- 
tato all’imperatore, il lord Amhérst 
promettesse di adempiere la cercmo- - 
nia del Keou-teou. Egli vi si rifiu- 
tò.- gli fu ricordato J’eserhpio del 
lord Macartney, come quegli che vi 
si era sottomesso ; e tale asserzio- 
ne (il confermata dalla testimonian- 
za di Kia'-Kin, imperatore regnan- 
te. II fjglio di 8ir. Giorgio Staunton, 
il quale esèrcitava, in tale occasione, 
le funzioni di segretario d’amhascia- 
ta, e che aveva accompagnato la pri- ' 
ma, fu interpellato. Egli rispose, che 
essendo giovanissimo neU’"epoca di 
cui si trattava, aveva obbliato quan- 
to, cj*a accaduto. Comunque possa 
«ssere,- il lord Macartncy non eb- 
be personalmente che a lodarsi di 
Khian-lung; intervenne cou la sua 
comitiva alla festa dell'anniversario 
della nasciti!, del puma rea: ma falli 
compiutamente nell’ oggetto della 4 
sua negoziazione. Non ostante che 
protestasse la sua profonda stima 
pel re d’ Inghilterra c pel suo po- 
polo, jChian-lung ricusò *di legarsi- 
con un trattato, onde assicurare la 
continuazione dei vantaggi di cui 
gl'inglesi avevano goduto ne’ suoi 
stati. L’ambasciatore domandò va pei 
negozianti della sua nazione, la fa- 
coltà di commcrciaro a Tchu-san, a 
Liampo, ed a Tin-Sing; di avere, 
a Prkin, un tàiagazzino di deposito 
per la vendita delle loro meroi; di 
possedere un’ isoletta appartata te 
non fortificata, nelle vicinanze di 
Tchusan, per servire di magazzino 
alle loro merci non vendute, e di 
residenza a que’che ne prendereb- 
bero cura ; di possederne una simi- 
le presso Canton,. e di fruire altri 
lavori poco importarti; di ottenere 
l’abolizione dei diritti di transito 
fra Macao e Canton, o almeno la lo- 
ro riduzione alla tassa del 1782 ; da 
ultimo, chiedeva l’esenzione dei di- 
ritti eccetto quelli che erano fis- 
sati dai diplomi dell’ imperatore, dì 
aii sarebbe data copia ad essi nego- 
zianti, però che non avevano mai 
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potuto vedere tale documento. Fu 
altresì opinione che avesse ducato il 
privilegio con esclusiva del romracr- 
cio dell' Impero, con In permissione 
di formare uno stabilmente perma- 
nente a Péi-ho, nel golfo di Pctchely, 
a condizione di purgare dai pirati le' 
coste dejla China, di mandarvi tanti 
bastimenti quanti tutti -gli Europei 
uniti. Secondo la relazione uffizialc 
dell'ambasciata, l'imperatore mostra- 
va disposizioni favorevoli per gl’in- 
glesi: ma il colao o primo ministro li 
detestava, e loro if fece ben sentire. 
Erano stati altresì messi in mala vi- 
%ta «Lai principale missionario’ porto- 
ghese; mentre gli altri, e segnata- 
mente i Francesi, gli avevano giova- 
ti in tatto ciò che avevano potuto. 
Il padre Amiot soprattutto, ritenuto 
in casa’ dalle sue infermità, aveva 
dato per iscritto utili av.visi. Il lord 
Maeartrtcy sperava, soggiornando al- 
cun tempo a Pékin, di venire a ca- 
po di sormontare le preoccupazioni 
del colao, e di ottenere per l’ Inghil- 
terra il permesso d'inviare nella ca- 
pitale dell'impero cliioese, una o 

S iti persone come ambasciatori, on- 
e rassodare la buona intelligenza 
tra i due paesi: si preparava anzi a 
passare una parte dell' inverno a 
Pékif], ed annunziava che nc sareb- 
be partito dopo incominciato il nuo- 
vo anno dunose, cioè in febbrajo, 
allorché ai 5 di ottobre gli fu notifi- 
cato, da parte dell’ imperatore, l’or- 
dine di partire ni 7. Le sue rappre- 
sentanze, per ottenere una dilazio- 
ne, furono vane : convenne obbedi- 
re. La cosa che mortificò più gl’in- 
glesi in tale circostanza, fu questa 
che l'ambasciatore ebbe l'apparenza 
di essere cacciato dalla capitale d’un 
impero dove aveva rappresentato il 
suo sovrano. In tre parole, ha det- 
to Anderson, che ha scritto una re- 
lazione dell'ambasciata, ecco la no- 
stra storia: n noi entrammo a Pékin 
n come mendichi , vi soggiornam- 
* mo come prigionieri, ne uscimmo 
» come ladri. K L’ambasciata s ini* 
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barcò ai 7 di ottobre,, e, navigando 
per riviere e canali, sbarcò, ai id di 
dicembre seguente, a Canton; sen- 
za che le si permettesse di fermarsi 
in nessun luogo: tanta era la dilli- 
denza del governo chinesc verso 
gl'inglesi. Ai 3 di settembre 1 79$. 
giunse'neir Inghilterra. Tale spedi- 
zione non fu totalmente inutile per' 
gl’ interessi commerciali della' Gran 
.Brettagna, dice Sir Giorgio Staun- 
ton, I negozianti a Canton, ottenne- 
ro la riparazione di parecchi danni. 
L’uso dei panni inglesi divenne più 
comune, e si poterono ragionevol- 
mente sperare altri vantaggi. Alla 
fine, gl' Inglesi conobbero da sé me- 
desimi un impero sul quale non 
avevano per lo innanzi nozioni che 
pel canale degli stranieri. Il Lord 
Macartney, elevato al grado di con- 
te, fu incaricato nel 1795, d’una 
missione «liticata e confidenziale in 
Italia. Nel ritorno , fu creato pari 
della Gran Brettagna, e governato- 
re del Capo di Buona Speranza. Do- 
po un anno e mezzo di soggiorno in 
quella colonia, le infermità il co- 
strinsero a partirne sul finire del 
1798. Rifiutò, per la stessa ragione, 
varj impieghi che gli furono profer- 
ii, e morì, ai 3 i di marzo 180G, ncl- 
li^ contea di Surrey. Non lasciò pro- 
le di sua moglie, figlia del conte di 
Bute. Le sue opere sono: I. Stato 
della Russia, nel 1767. Tale opera, 
destinata agli amici di Macartney 
ed ai ministri, cd indirizzata al se- 
gretario di stato pel dipartimento 
del nord, fu stampata in pochissimi 
esemplari : fautore diceva, con trop- 
pa modestia, che la sua opera non 
meritava titolo più aitò che quello 
d’Almanacco di Russia per l'anno 
1767. Vi si trova un esatto quadro 
di quell’impero ; II Stato delC Jr- 
landa, nel 1 773.- stampato, come il 
precedente^ per alcuni amici. L’au- 
tore dipinge concisamente e con 
imparzialità il quadro della storia, 
della forma del governo, del com- 
mercio e delle fondite di quell' i- 
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sola; III Gionmle deir ambascia- 
ta inviala dal re della Gran Bret- 
tagna, air imperatore della Chi- 
na , nel 179*, 1798 e 1794. Ta- 
le opera , che comparve soltanto 
dopo la morte dell’ autóre, in segui- 
to alla sua Vita, contiene la relazio- 
ne doli’ ambasciata , scritta giorno 
per giorno, senza particolarità estra- 
nee, ma frammischiata d’ osservazio- 
ni piene di sagacità. Si legge con . 
piacere a motivo delle nozioni istrut- 
tivo e curiose che racchiude; e del 
sentimento di candore e di modestia 
che ne traluce. Il paragrafo chela 
termina, dà un’ idea esatta dell’ og- 
getto che il lord Macartney si era 
prefissò. » Ilo notato, egli dice, in 
n questo giornale, gli avvenimenti 
« della mia ambasciata , quali sono 
» accaduti nel momento in cui m' 
51 hanno colpito. Il mio solo fine ò 
51 stato di rappresentare le cose se- 
51 coudo 1 * impressione che producc- 
n vano sopra di me . . .' Prima di par- 
li tire per la mia ambasciata , lessi 
11 quanto era stato scritto sulla Chi- 
li na , nelle lingue che io intendo. 
51 Favellai con tutte le persone dalle 
51 quali poteva sperare tf apprendo 
11 re qualche cosa: quando ciò fu itn- 
n possibile , scrissi loro. Avendo in 
11 tale guisa raccolto nella mia moli- 
li te tutti i materiidi che aveva potu- 
11 to procacciarmi, chiusi i mici libri 
11 /e, giunto nel Mar Giallo , mi po- 
li si a studiare differentemente lo 
11 stesso soggetto. In vece di leggere 
11 ancora le relazioni altrui , fissai 
n gli sguardi suglioggctti medesimi, 
n ed approfittai di tutte le occasioni 
« di esaminarli. Ma le comuuicazio- 
» ni dei Chinesi con gli stranieri so- 
li no soggette a tante regole c rcstri- 
51 zioni, e la difficoltà di procurarsi 
11 indicazioni esatto è si grande, elio 
n il mio scritto non può essere accol- 
li to senza riserva, nè considerato al- 
i! tramente che come il semplice re- 
15 sultato dello mie ricerche e delle 
n mie riflessioni. So che è difettoso 
11 in varj punti, ed in oltre dee dilib- 
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51 rire su varj altri dalle. relazioni dei 
11 viaggiatori che mi hanno preccdu- 
» to ; ma sono assai alieno dall’ aspi- 
« rare al privilegio di essere solo 
« scevro da errori. “ L’ ambasciata 
del lord Macartney Ita dato origino 
alle opere seguenti, in lingua ingle- 
se: !.• Relazione autentica d' un am- 
basciata inviata dal re della gran 
Brettagna alt imperatore della Chi- 
na, ec. tratta principalmente dalla 
carte del conte di Àlacartnejr, per 
sir Giorgio Staunton, Londra, 1791, 

2 voi. in 4 -to graAdc, con un atlante 
in foglio ; tradotta in francese <in Co- 
sterà, còl titolo: Piaggio nell' inter- 
no della China e della Cartaria, 
fatto negli anni 1792, 1793 e >794) 
cc. Parigi , 1 798 , 4 volumi in 8. va, 
fig. o carte. Non cade in acconcio qui 
di giudicare del merito letterario di 
tale libro ( V. Staunton ).• esso con- 
tiene il ragguaglio uffiziale dell’ am- 
basciata ; tutto vi è presentino sotto 
il lato bello; li Piaggio in China, ec.. 
per G. Barrow, Londra, -1804 ; trad. 
in francese da Castera Parigi, i 8 o 5 , 

3 voi. in 8.vo, con un atlante. L’au- 
tore ricorse allo carte detieni Ma- 
cartney: era rimasto a Pókin, quan- 
do f ambasciata andò in Mandsuria. 
Poche particolarità occorrono nel suo 
libro intorno all’ambasciata; ha se- 
guito Ile Pauw nelle sue idee sulla 
China, e, come questi non ama i mis- 
sionarj,per altro, senza le loro Memo- 
rie , senza le Lettere edificatiti c la 
Descrizione della China, per Du- 
haldc, avrebbe duràta molta fatica a 
comporre la sua opera. E piena d’er- 
rori, che furono corretti da Degui- 
gnes, m uno scritto ìbtitolato Osser- 
vazioni stampato nel 1807 ; III Rag- 
guaglio delt ambasciata dgl lord 
Marcartncr alla China, negli anni 
1792, 1798,-» 794 , contenente le di- 
verse particolarità di tale ambasce- 
ria, con la descrizione dei costumi 
de' Chinesi., e tjuclla dell' interno 
del paese, delle città, ec. per Enea 
Anderson, Londra, 1 796 , un voL in 
8.vo; l'autore era addetto olla j terso- 



MAC 

na del lord Macartney» Ha pubblica- 
to la storia segreta e satirica dell’am- 
basciata: è mestieri dunque leggerla 
con precauzione, convenendo però 
che racchiude fatti che si cercano in- 
vano nella relazione ufficiale , ma 
che ne spiegano varj punti oscuri. Fu 
soggetta a molte critiche; e nella 
seconda edizione vennero tolte pa- 
recchie cose. L’ opera è stata tradot- 
ta in ‘francese (sulla prima edizione) 
da Lalleniant, Parigi, l 796, 2 voi. in 
8.vo; IV Giornale di Samuele Hol- 
mes, sergente maggiore dell 1 1 reg- 
gimento di dragoni, mentre accom- ' 
pugnava, come membro della guar- 
dia, C ambasciata del lord iUacarl- 
ifey in duna ed in Tarlarla : stam- 
pato senza aggiunta, recisione nè 
correzione , dietro la scorta della 
minuta originale tenuta durante ta- 
le spedizione, Londra, 1798, un voL 
in 8.vo . Tale libro destinalo unica- 
mente alle bibLidteche de’ curiosi, fu 
stampato in uno scarso numero d’ c- 
scmplari: si usarono tutte le cautele 
possibili per impedire che fosse ri- 
stampato clandestinamente c lif ven- 
duto una ghineg.La traduzione fran- 
cese è intitolata : Piaggio in China 
ed in Tarlaria, in seguilo alt am- 
basciala di lord Mucartney , per 
Holmes , sergente maggiore della 
guardia, Parigi, i 8 o 5 , 2 Voi. in 8.vo 
lig. Langlès che rivide e pubblicò' 
tale traduzione, vi aggiunse, i.le 
Vedute, vestiti , costumi ed usanze 
della China ; vaga opera di Y. Ale- 
xandre, disegnatore .addetto all’ am- 
basciata: thle raccolta, composta di 
tavole, è corredata di 48 pagine 
di spiegazione; — 2. una parte delle 
tavole ommesse dall’ editore che ave- 
va pubblicato la traduzione francese 
di btauntoti. La relazione di Holnibs 
contiene troppe particolarità nauti- 
che: non è però senza interesse; V 
Relazione del viaggio dell' amba- 
sciata inglese in China ed una par- 
ie della Tarlaria, per G. C. Ilutt- 
ner, Berlino, 1797, un voi. in 8.vo 
(in tedesco): Iliittner era precettore 
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del figlio di Statuitoli, ed addetta al- 
1 ’ ambasciata. La sua relazione fu 
pubblicata da Boattiger, poi tradot- 
ta in' francese, e stampata prima se- 
paratamente, col titolo: Viaggiati- 
la China, con una carta della Chi- 
na v della musica chinese, Parigi, 
anni} VII, un voi. in 18, e poscia. in 
un voi. in 8.vo, che forma il 5 della 
traduzione di Staunton. If autore ò * 
buon osservatore ; non gli si può ap- 
porre che f estrema sua brevità'; VI 
Ricerche dilicate suite ambasciate 
alla China, e conclusione naturale 
dedotta dalle premesse , Londra , 
1818 , in'S.vo, È un opuscolo di 3t * 
pagine, con questa epigrafe: 

Jmprobus extremos curri t mcrcator ad Indo * , 

Pauperiem fugiens •• mulium vapulandus in 
aula 

Tartarea «•» ... 

L' autore biasima le ambasciate alla 
China, perchè hanno costato somme 
considerabili sena’ aver prodotto nes- 
sun vantaggio reale. Rimprovera al 
lord Macartney di aver proposto di 
sottomettersi al keou-teou,-c cere# di 
provare, da un passo della prima edi- 
zione d’ Anderson, che venne una 
■volta costretto a euulbiinarvisi. Que- 
sta è pure 1' opinione di parec- 
chie persone , le quali sono state in 
grado di sapere a Pékin quanto era 
avvenuto durante 1’ ambasciata in- 
glese. Barrow, cne 1 ’ aveva accom- 
pagnata, come dotto , ha pubblicalo 
la Vita del conte Macartney, Lon- 
dra, 1807, 2 voi. in 4-to, col suo ri- 
tratto. Essa contiene molti fatti cu- 
riosi; l’autore vi ha aggiunto una 
scelta degli scritti del lord Macai t- 
ney, gli uni per intero, un solo per 
transunto. E cosa dolente che nella 
presa della Granata le sue carte sie- 
no andate perdute; avvegnaché era 
un uomo questi che ad uno spirito 
fino c penetrante ftetoppiava grandi 
cognizioni : il suo disiuteresse era 
sommo; immune da ogni sentimen- 
to di parte, dolce e gentile, fu uni- 
versalmente stimato ed amato. Bar- 
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row Lucia di soverchio trasparire, in 
tale opera, un animo ingiusto per al- 
cune petsone: i •trionli di Suffren 
1’ oliti scarni ; tutoria , comunque li 
neghi conviene del loro resultato: 
E— s. 

MòGAULAY-GRÀHAM (C\te- 
juna), inglese celebre, nata nel j -] 33 , 
in Oliuntigk nella contea di K.ent, 
era figlia di un ricco gentiluomo, 
chiamato Sawbridge. Ebbe in casa 
d ! ima parente un’ educazione soli- 
taria,- che dispose di buon’ ora il suo 
spirito all’entusiasmo. Sposò nel 1 -jGo 
il dolt. Masaulajr, medico riputato di * 
* Londra. Nudrita della lettura degli 
storici greci e latini, divisò di scri- 
vere, con lo stesso spirito che gli ave- 
vn animati, gli annali del suo paese, 
e pubblicò, fin dall’ anno 17 03 , il 
primo volume della sua Storia ti' In- 
ghilterra.' Una donna che scrive la 
storia, e con simili principi, non po- 
teva non fermare l' attenzione sopra 
di essa. La sua opera fu 1 ’ oggetto d’ 
una moltitudine di critiche ; e la sua 
persona fii bersaglio d’ ingiurie vil- 
lane, le quali non provavano che la 
perversità dei loro autori. I suol av- 
versari’ furono ridotti sulle prime a 
dire che era orribilmgnle brutta , e 
che disperando di fiarsi osservare 
cd ammirare, come donna, si era 
provala (C usurpare il'dominio del- 
C uomo. Sembra però che, senza es- * 
sere una bellezza perfetta, avesse un 
aspettogentile ed attrattivo.lVel 1777 
si recò in Francia, e conobbe -a Pa- 
rigi, fra altre persone celebri, Fran- 
liGn, Turgot, Marftiontel c mad. Du- 
hocage. In occasione d’ un viaggio 
che fece in America nel 1780, visse 
per tre settimane nella casa di Wa- 
shington a Mount-Vernon in Virgi- 
nia. Sposò in secondenozze, nell 778, 
Graham, fratello d’ un famoso empi- 
rico. Tale matrimonio con un gio- 
vanetto la espdSo a molto ridicolo nel 
mondo, e la iuirtiicò fino cui suo am- 
miratore , il dottore Wilson, di cui 

Ì «ricreino più sotto. Ella mori ai 22 
li giugno 1791. Le sue principali o- 
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pere sono.-I. Storia tC Inghilterra dal- 
l'esaltazione di Giacomo I. fino alC 
ipnalzanlento della casa di Atma- 
ver , 8 Voi. in 4 -to pubblicati dal 1 7G0 
al 1 783. Se ne era incominciata una 
traduzione francese, dicuicomparye- 
.ro-sbltanto due volumi sotto il nome 
di Mirabea'u (V. Gliraudet), 1791 
in 8 .vo. L’opera, checché prometta il 
titolo , finisce col regno di Giaco- 
mo II. Si può. riguardarla come una 
violenta invettiva contro la casa do- 

E li Stuardi . Per ogni dove trapela 
1 passione della libertà . Quando 
* comparve, suscitò tanti elogi quante 
destò critiche ; ma è poco letta in 
presente; II Osservazioni sugli K- 
lementi' del governo e della socie- 
tà, per Hobbes, 1767,1/1 8.vo; III 
Osservazioni staccate sopra alcu- 
ne asserzioni di Hobbes, in 4 -to» 
1769; IV Riflessioni sulle- cause 
degli attuali scontentamenti , 1770; 
V Storia d Inghilterra, dalla rivo- 
luzione fino al tempo presente, in 
una serie di lettere ad un amico 
(il dottore IVilson, prebendario di 
IHdstminster), 1778, un voi. in 4 -to. 
Tale volume può servire di conti- 
nuazione all’opera principale di mi- 
striss Macaulay.; VI Trattato sull' 
immutabilità della verità morale , 
in’ 8 .vo,. 1773; VII Lettere sulCc- 
ducazione in 8.vo, 1790. Il dottore 
* Harris non ha esitato a collocare La 
Macaulay, come autrice storica, mol- 
to al di sopra di Clarendon,ed anche 
di H«mc: ma il dottore Wilson si 
mostrò il più ardente degli ammira- 
tori di tale repubblicana’ : le innalzò, 
mentre era ancor viva, una statua, 
come alla dea della libertà, nella stes- 
sa sua chiesa di Wnlbrook: strava- 
ganza di cui non kavvi forse esem- 
pio che in tempi di rivoluzione. Do- 
po la morte del dottore Wilson, il 
suo successore ebbe la saviezza di far 
levare via tale statua. Ora non reca 
piii stupore l'entusiasmo che la Ma- 
caulay aveva inspirato alla Roland. 
Questa dice, nelle sue Memorie, che 
avrebbe ambito d’essere la Macau- 


Digitized by Google 



MAC 

• lay del suo paese. Il dottor Johnson 
rideva molto dell’ uguaglianza che 
predicava mistriss Macaulay. Un 
giorno, egli- dice, che- io era in ca- 
sa sua, assunsi un'aria gravissima, 
le disse: « Signori io sono adesso 
•n convertito alla vostra foggia di pen- 
si sare : sono convinto che tutti gli 
» uomini sono, uguali; e per darvi 
sì una prova indubitata che parlo 
ss sul -serio, ecco un sensibilissimo, 
Sì un onestissimo ed eccellentissimo 
ss concittadino, il vostro cameriere, 
sì o Signora ; desidero che gli sia per- 
sì messo di sedersi là, e di pranzare 
« con noi “. In tale guisa, soggiun- 
ge, feci vedere l'assurdo della dot- 
trina dell’eguaglianza ( leve Itine ). I 
Vostri livellatori vogliono bensì livel- 
lar.vi tanto basso quanto il sono essi;, 
ma non jaosspno sollrire che v'innal- 
ziate cosi alto coi» essi. Allorché Ai 
■richiesto il dottor Johnson se letto 
avesse il secondo volume dell'opera 
della Macaulay; no, risjiose, come 
nemmeno il primo. Si narra in tale 

. occasione che non volle Vedere l'a- 
bate Ilaynal quando questi andò nel- 
l’Inghilterra. Vorremmo poterci dis- 
pensare dal rapportare un fatto che 
reca sommo torto al carattere della 
Macaulay, soprattutto come scrittri- 

• ce di storie, e che prova fino a qual 
punto lo spirito di partito può cor- 
rompere il cuore. Leggasi in una 
Dissertazione sugli aneddoti, per 
d’Isracli (edizione del i 79Ì!, p. 69), 
che allorquando era intesa a consul- 
tare i manoscritti del Musco britan- 
nico, soleva, nelle sue ricerche stori- 
che, distruggere tutte le pagine del 
manoscritto die contenevano alcun 
passo sfavorevole al suo partito o 
in favore degli Stuardi. Tale abuso 
di confidenza fu alla line scoperto, e 
la colpevole fit invigilata. « Il mano- 
sì scritto 7379 della biblioteca Har- 
sì leiana, aggiunge d'Israeli, sarà per 
51 la posterità una testimonianza c- 
51 terna della sua imparzialità storica. 
51 E una raccolta di lettere politiche. 
51 Tre pagine di tale manoscritto ne 
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« sono interamente svelte ; c vi si 
» trova una nota sottoscrittajlal pria- 
si c'ipale bibliotecario, il quale certili- 
» ca ciré nel tal giorno il manoscritto 
11 è stato prestato a mistriss M. « au- 
si lay^ e che Io stesso giorno voline 
11 osservato che le tre pagine erano 
n state distrutte 

L.i 

MACAULAY (Ugo ) . V. Bovo. 

, MACAULT(ANTOHio),di Niort, 
nel Poitoti , notajo, segretario e ca- 
meriere di Francesco I, fu uno di 
quelli che si applicarono i primi a 
far conoscere gli antichi nella lingua 
francese ( F. Laigge ) . Ha lasciato 
Apoflegmi di molti re j capi <f eser- 
cito, filosofi ed altri grandi perso- 
naggi traslalati dal latino in fran- 
cese, Parigi, i 545, i55i, in 1G. Il 
traduttore vi ha aggiunto le 6ue pro- 
prie riflessioni. Ila tradótto altresì i 
tre primi libri di Diodoro Siculo , 
Parigi, i535, in 4-to; l’Orazione d' 
Isocrate a Ificocle, presso W elici , 
1544; quella di Cicerone per Mar- 
cello, Parigi, i634, ce. Il suo stile è 
a bastanza puro riguardo al tempo, 
c più forbito che quello dei piu de’ 
suoi contemporanei. 

P— n. 

MACBET, re di Scòzia, era Aglio' 
di Sinel, thane reale di Glamis, e di 
Doada , figlia di Malcolmo II, per 
conseguente cugino di Donaldo VII, 
o Duncano I. II. valore di Macbet, la 
sua fermezza, la sua severità, che di- 
ventava fino barbarie, formavano un 
contristo compiuto con la dolcezza 
e la debolezza del monarca . Ne fece 
prova, allorché d’accordo con Banco 
tbane di Locbquhabir, andò n sotto- 
mettere Macdualdo, lord delle isolo, 
che aveva levato lo stendardo della 
rivolta, e fatto sollevare i vassalli di 
Banco. I Danesi avendo in seguito 
assalito due volte quel regno, furo- 
no interamente disfatti dai due guer- 
rieri scozzesi ( F. Banco ) .. Le loro 
gestegliaveano resi gl’idoli del popo- 
lo; allora , Macbct, che per nascita 
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si avvicinava al trono, concepì l'idea 
di ascendervi , in luogo d'un princi- 
pe che per lu sua molle indulgenza, 
re ne mostrava poco degno ••Sembra 
che questo guerriero, altronde sì co- 
raggioso, avesse, conte molti dc'suoi 
contemporanei, la debolezza di ere- 
dere alle predizioni degl’indovini ; 
che li consultasse di continuo, e rac- 
contasse ' loro i suoi sogni. Macchi- 
nando il reo disegno, i suoi.pcnsieri 
dovevano riferirvisi notte e giorno ; 
e le confidenze che faceva ai prefati 
impostori, davano certamente a co- 
storo i mezzi di predirgli quello che 
più lo' lusingava . Ecco la spiegazio- 
ne più plausibile del fatto che ora 
siamo per narrare dietro la scorta 
delle croniche. Macbet e Banco tra- 
versavano soli un boschetto, avvian- 
dosi alla volta di Fores, dov’era il re, 
allorché tre donne, d’ un’apparenza 
soprannaturale, si presentano im- 
provvisamente ad essi , e salutano 
successivamente Macbet, l’una come 
thandiGlamis,la seconda come than 
di Cawdor, la terza come futuro re 
di Scozia : aggiungono che la sua po- 
sterità non regperà, ma ciré da quel- 
la di Banco discenderà una lunga 
schiera di re. Esse spariscono. I duo 
guerrieri tennero clic fossero le tre 
sorelle ileo del destino. Nulladime- 
no sembravano poco disposti a cre- 
dere alle loro predizioni, poiché il 
than di Cawdor godeva pacificamen- 
te della sua dignità. Arrivano pres- 
so Duncano; e questo principe an- 
nunzia aMacbet, chela crea thandi 
Cawdor in luogo dèi possessore pre- 
cedente, che si era reso colpevole rii 
fellonia. Macbet, vedendo tale prima 
parte della predizione avverata, giu- 
dicò che anche il rimanente si do- 
vesse effettuare . Il corso ordinario 
delle cose poteva produrre tale av- 
venimento, poiché, secondo le leggi 
del paese, il pili prossimo parente 
del re gli succedeva, allorché in mor- 
te di quest’ultimo i suoi figli non e- 
rano in età di regnare. Tuttavia Dnn- 
eauo visse troppo lungamente per 1’ 


M AC 

ambizione di Macbet, c gli rapì fi- 
no la speranza di salire un giorno 
sul trono ; iterò che, creando princi- 
pe di Curabérland, sua figlio primo- 
genito Malcolmo, appena giunto al- 
l'adolescenza, assicurata a quest’ulti- 
mo la successione immediata alla co- 
rona. Allora Macbet risolse d* acqui- 
stare con la violenza il bene a cui a- 
spirava,e che vedeva prossimo a sfug- 
girgli di mano. Sua mogliò, non me- 
no ambiziosa, lo confermò ne’ suoi 
colpevoli proposti. jXc rese istrutti i 
suoi amici, e fra gli altri Banco. Niu- 
no d’cs'si li disapprovò; tutti serba- 
rono il segreto. Egli consumò il suo 
delitto, nel io£o, nel suo castello" d’ 
Ivemcss, dove aveva ricevuto Dun- 
cano. Chiamato al trono dalla sua 
nascita c dal favore popolare, Macbet 
fu incoronato senza opposizione, a 
Scone. Malcolmo e Donuldo, figlio 
di Duncano, temendo a ragione la 
crudeltà di Macbet, suscitata vie più 
dai timori che gl’ inspiravano, si po- 
sero in salvo, il primo in Cumber- 
laiid, il secondo nelle Ehudi. L'u- 
surpalore seppe consolidare la sua 
autorità male acquistata*, colmando 
di benefizj * grandi , e mantenendo 
la stretta esecuzione delle leggi di 
cui la mollezzadiDuncano aveva in- 
coraggiato il trasgredimento. Regnò 
in tale guisa, qci primi dieci anni, 
con giustizia c moderazione; ma al- 
la fine, tormentato dai rimorsi del 
suo parricidio, c dai timori elio gli 
cagionavano i figli di Duncano, die- 
de un libero corso al suo umore ef- 
ferato c sanguinario , sagrificundo 
tutti que’.che gli davano sospetti. 
Banco fu la sua prima vittima ; lo 
fece assassinare. Tese insidie ai figli 
di Duncano ; ma tornarono a vuoto. 
L'uccisione di Banco aveva concita- 
to contro di Macbet l’odio generale; 
egli non mise più biniti alle sue cru- 
deltà : ma era pur esso dominato dal 
terrore cui incutevo. Si foce pertan- 
to costruire sulla sommità della col- 
lina di Dunsiuana , situata presso 
■Pcrtli, un castello forte, donde la vi- 
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sta spaziava da ogni lato; e si repu- 
tò sicuro in tale asilo, perchè ima 
strega gli aveva assicurato che peri- 
rebbe solo allorquando la foresta di 
Birnam fosse pollata a Dunsinana , 
e che ricevuta non avrebbe la morto 
se non per mano d’un uomo che na- 
to non sarebbe di donna. Dal fon- 
do del suo nascondiglio, volle immo- 
lare alle sue diffidenze Macdulf, con- 
te di Fife, uomo potente, considera- 
to, e conosciuto per la sua devozio- 
ne al principe Malcolmo. MacdùfF, 
fatto conscio del pericolo, fuggi nel- 
l’Inghilterra. €ua moglie ecì i suoi 
lìgli furono post» a morte d’ ordine 
del tiranno, pd i loro, beni vennero 
confiscati. Arrivato presso Eduardo 
il confessore, alla corte del quale era 
Malcolmo, MacduD'persuase esso mo- 
narca a sopiministrare a tale princi- 
pe i mezzi di risalire sul trono. E- 
dftirdo gli diede un esercito, coman- 
dato da Sward, conte di Northum- 
berlnnd, suocero di Malcolmo. Mac- 
bet, istrutto .di tali preparamenti , 
arruolò truppe, c cercò d’assicurarsi 
di tutti coloro ch’egli riguardava co- 
me suoi nemici. Macdulf dal canto 
suo tornò, raccozzò i suoi jKirtiginni, 
c si congiunse con l’esercito ausilia- 
re , che fu in breve rinforzato da 
una moltitudine di fuggiaschi. Riti- 
rato nel suo castello di Dunsinana, 
Macbet si credeva in salvo dal peri- 
colo, quando gli annunziarono che 
la foresta di Bimani s’avanzava ver- 
so il forte. I soldati - di .Malcolmo a-' 
vcvanOjin segno Ai vittoria, ornato i 
loro elmi di ramoscelli d’alberi. Ta- 
le incidente colpì Macbet di stupore 
c di spavento: vide che la sua sorte 
stava per dtfeidorsi, poiché ornai una 
parte della predizione della strega era 
avverata. Nondimeno risolse di ten- 
tar la fortuna dell’armi. Uscì e schie- 
rò le sue truppe in battaglia. "Ma i 
tormenti della sua coscienza, scon- 
volgevano tutte le sue idee; smarrì 
la testa: appena venuti erano allo 
mani, egli fuggi; le sue truppe de- 
posero le armi. Fu inseguito da Mao- 
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doli, che finì di scoraggiarlo, dicen- 
dogli: » Non sono nato d’una don- 
ri' n affili tratto con violenza dal ven- 
ti tre di mia madre “. Atterrato da 
tali parole* Macbet ricevè il colpo fa- 
tale dalla mano di Macduff. Tale 
avvenimento accadde nel 1057, pres- 
soMeigle* villaggio di Pertbsliirc, in 
un luogo chiamato Bely-DufT, dove 
si vede ancora, dice Maitlttod, un 
breve spazio circolare piantato d’ al- 
beri, che si conserva in memoria del- 
la caduta del tiranno . Shakspcarc 
ha immortalato il nome ed i misfat- 
ti di Macbet, nella tragedia alla qua- 
le ba dato il nome di tale’ usurpato- 
re. Ha seguito il racconto delle cro- 
nache parola per parola. Levando le 
macerie che coprivano il sito del ca- 
stello di Dunsinana, presso Perth, si 
scoperse, nel 1819, una volta che rac- 
chiudeva diverse curiosità . 

. E— s. 

MACBRIDE (Divide), celebre 
chirurgo inglese , nacque a Rally- 
moni, nella contea d’Antrim in Ir- 
landa, ai 26 d’aprile 1726. Imparati 
i primi elementi delle lingue greca 
c latina in quella città, andò a finire 
le umane lettere nell'università di 
Glascow. 8i trasferì poscia nell’ In- 
ghilterra, dove si applicò, per più 
anni, ajlo studio della chirurgia,. 
Creato chirurgo del Royal i\'ary, 
Macbride diede, durante la breve 
campagna che fece su quel vascello, 
varie prove di coraggio mescolando- 
si coi combattenti, e d'abilità curan- 
do i feriti. La pace fu. conchiusa: cd 
egli abbandonò tosto la milizia ]>er 
istudiare l'ostetricia cui voleva prati- 
care più particolarmente: volgeva 1’ 
anno 1 749, quando fermò stanza a 
Dublino. Intese con molto ardore 
all anatomia, e soprattutto alla chi- 
mica. Le diverse sostauze, che pos- 
.sono ritardare o accelerare i progres-, 
si della putrelàzione, divennero l’og- 
getto delle sue ricerche, del pari che 
la natura e la combinazione dei va- 
pori che se ne sprigionano ; ed ha il 
merito d’aver consiglialo l’uso di ciò 
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che resta dell’orzo dopo spremuta la 
birra onde prevenire o guarire lo 
scorbuto de marinai: i suoi utili la- 
vori gli meritarono senza che l’aves- 
se ridesto, il titolo di dottore in me- 
dicina, che gli conferì la facoltà di 
Glascovv. Morì d’nna febbre catarra- 
le, ai 28 di dicembre I77 8. Le sue 
oj)erc sonos I . Expcrimenlal cssajs 
on medicai and philosophical sub- 
jeets, In 8.vo, Londra, « 764 > l’auto- 
re ne Ita pubblicato una seconda c- 
dizione, alla quale ha aggiunto mol- 
te osservazioni, Londra, 17O7; tra- 
dotta in tedesco da llahn, Zurigo, 
i-jCp; ed' in francese da Abbadic, 
Parigi, 17GG, in 12. La digestione 
fu soprattutto l’oggetto dei numero- 
si saggi dell’autore, che ha rinnova- 
to l’ipotesi di Van Iiclmont, consi- 
derando tale funzione conte una spe- 
cie. di fermentazione, di cui il chilo 
è il prodotto; II Account of a new 
metliod of tanning, Londra, 1 769. 
A tale opera tenne dietro un’ istru- 
zione ai conciatori di pelli, sul nuo- 
vo metodo di conciare i ■ cuoi, Lon- 
dra, 1777; vi raccomanda l’uso dell’ 
acido solforico, ed afferma, che ren- 
de 1 cuoi d’una qualità superiore. E 
noto che tale metodo, il quale otten- 
ne all’autore una medaglia d’argòn- 
to, dalla società di Dublino, nel 17G8, 
ed una d’oro, dalla società delle arti 
o del commercio (di Londra), ven- 
ne praticato e perfezionato in Fran- 
cia da Seguin;. Ili An account of 
then exlraordinary cascs ortes. de- 
livery, inserita nel tomo V del Medi- 
cai observi inquiries ; IV An ac- 
count of thè reviviscence of some 
inailf , preserved many years in M. 
Simon s cabinet. Tale memoria è 
inserita nel tomo LXIV delle Tran- 
sazioni filosòfiche, anno >774; V Me- 
thodicoj. introduction lo thè theory 
and practice of lite art of medici- 
ne, 2 voi. in 8.vo, Londra, 1772 ; se- 
conda -ediz., 1777; trad. in latino, 
ed in’ olandese, da Closs. Utrecht, 
177 4, 2 voi. in 8.vo; in francese, da 
Pctit-Iiadcl, Palàgi, 1 787, 3 voi in 
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8:Vo. Tale opera, scritta con metodo 
e purezza, prova che l’autore era al 
fatto di tutte le cognizioni che in 
tale scienza si avevano nell'epoca in 
cui la pubblicò. Parecchie odi ed e- 
legie furono scritte per onorare la 
memoria di Machride. {Fedi il suo 
elogio per Vicq d’Azir. 

* P. e L. 

MACCABEO. F", Giuda, e Si mone. 

M A C C 1 1 1 A V E L L I (Nicol ,4), 
famoso pubblicista, nacque a Firen- 
ze ai 3 di maggio 14G9 d’una làmi- 
glia di cui l’origine risaliva agli an- 
tichi marchesi di Toscana, e parti- 
colarmente al marche*- Ugo, jl qua- 
le viveva circa l'85o. I Macchiavelli 
erano signori di Monte-Spertoli ; ma 
anteponendo il diritto di cittndi- 
nanza di Firenze all’ inutile conser- 
vazione d’alcune prerogative che la 
nascente repubblica loro con trama- 
va tutto dì, si sottomisero alle sue 
leggi per accettare impieghi nelle 
prime magistrature. Tale famiglia 
fu una di quelle del partito Guelfo 
che Uscirono di Firenze nel 1260, 
dopa La rotta di Monte-Aperti. Piu 
tardi ripatriata annoverò ‘lino a tre- 
dici gonfalonieri di giustìzia e cin- 
quantatrè priori: dignità considera- 
te come le più. importanti della re- 
pubblica. Il padre di Macchiavelli c* 
ra giureconsulto, e viveva in uno 
stato di fortuna ristretta. 8ua madre 
amava la poesia, e componeva versi 
con facilità. E opinione che fosse col- 
locato verso il i4fl4 presso il dotto 
Marcello di Virgilio, professore di 
letteratura greca e latina, c tradut- 
tore di Dioscoride. Cinque anni più 
tardi, in età di 29 anni "appena, ot- 
tenne su quattro concorrenti la pre- 
ferenza per un impiego di cancellie- 
re della seconda cancelleria de’Signo- 
ri. Ai 1 4 del seguente luglio, fu dai 
Signori e dai Collegi creato segreta- 
rio dell’Oilizio dei dieci magistrati 
di liberti» e pace ( uffizio preposto al 
governo generale della repubblica ), 
u tenne questo impiego per quattor- 
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dici anni e cinque mesi. Le sue in- 
combenze ordinarie, quando risie- 
deva a Firenze, erano il carteggio 
per la politica interna ed esterna, la 
registrazione delle deliberazioni, la 
compilazione dei trattati con gli stra- 
nieri . Il 'governo fiorentino, prez- 
zando i talenti di Macchiavclli, non 
tardò ad ampliare le sue attribuzio- 
ni; e gli affinò successivamente ven- 
titré legazioni fuori , e frequenti 
commissioni presso città dalla re- 
pubblica dipendenti. La sua prima 
missione il condusse in Francia nei 
i 5 oo, dopo levato l’assedio di Pi- 
sa. » Luigi XII ('dice Ginguòné, il 
quale spiega in chiarissimo modo 
tale punto di storia) n avendo sora- 
n ministrato truppe • ed artiglieria 
«per quell’assedio, la repubblica 
« mandò nel campo diro commissarj 
« ed il suo segretario Mucchiavelli, 
» che teneva il carteggio. I Pisani 
si intavolarono una pratica col re, 
55 guadagnarono i principali uffiziali 
5 i delle soldatesche : queste dovevano 
55 esser pagate dai Fiorentini ; nn 
55 ritardo nel toccare gii stipendj fu 
n loro pretesto allo sbandarsi, e fas- 
ti sedie fu levato. Il re si sdegnò coi 
• 55 Fiorentini di tale specie d’alTron- 
55 to fatto alle sue armi ; ed essi onde 
» calmarlo ed ottenere, se era possi- 
ti bile, ntiovi soccorsi, deputarono in 
« Francia Macclriavell» e Francesco 
» della Casa, uno de' commissari del 
« campo di Pisa. Nel corso di tale 
55 negoziazione,che durò cinque'roe- 
tt si, i deputati seguitarono la corto 
ti a S. Pieire-le-Moùtier, à- Montar- 
ti gis, a Melun, a Blois, a Nantes ed 
« a Tours. Ebbero parecchie udien- 
ti ze dal re e dal suo ministro il car- 
si dìnale d’Amboise ; ma poco otten- 
« nero. Furono loro fatti, sino alla 
« fine, i medesimi rimbrotti j o la 
si corte si calmò solo allora che le fu- 
ti rono rimborsate le domine che il 
« re aveva anticipate alle sue gen- 
ti ti Nel i5oì, Macohiavelli fu 
mandato ad Imola presso il duca Va- 
lentino, ossia Cesare Borgia, poi a 
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Poni»; un’altra volta in Francia, ed 
in seguito a Siena, a Piombino, ed 
a Perugia. Noi i 5 o% andò per Gi- 
nevra a Costanza e fino a Bolzano, 
dove risiedeva f imperatore Massi- 
miliano, col quale trattò d’impor- 
tanti dflari. Il ragguaglio di tale 
viaggio è Stampato nelle sue opere 
col titolo di Rapporto di cose della 
Magna fatto questo di !■] giugno 
i 5 o 8 .'Nel i 5 io, ricomparve in Fran- 
cia : dopò due mesi gassati a Blois, 
fu spettatore dell’apertura del conci- 
lio nazionale di Tours. Nell'anno' 
lól i si colloca una sua quarta lega- 
zione prèsso Luigi XIJ. Ad assicurare 
onninamente f inde pendenza della 
sua patria, non gli mancò che mag- 
giore fiducia per parte de’suoi con- 
cittadini 4 , più concordia tra le diver- 
se opinioni che tenevano divisa la 
città, e tempi meno aspri e meno 
turbolenti. Tuttavia, non sì può ne- 
gargli la gloria di aver tentalo tale 
nob)le impresa, e d’avervi consacra- 
to tutto f ingegno suo e tutta f in- 
fluenza che gli era lasciata negli -af- 
fari. Sbigottito dalle scioglilo che 
minacciavano la repubblica, rintrac- 
ciò le cause di distruzione che no 
guastavano la vita: riconobbe che u- 
no dei maggiori imbarazzi delle cir- 
costanze era la necessitagli fidare la 
salute dello stato a mani mercenario 
che generavano più timore che non 
dessero protezione, e che erano de- 
stinate a giovare la causa di Firenze 
senza coni prendervi gl’ interessi del 
popolo. Allora immaginò di sostitui- 
re a quelle armi venali , milizie 
tratte dai seno della nazione; prov- 
vedimento allora nuovo 'e generoso, 
cui consigliò ed eseguì egli stesso. 
Ma i furori dei partiti andavano cre- 
scendo; fimperatore ed il papa vole- 
vano riporre in patria i Medici: il mo- 
mento era propizio. Firenze si vedeva 
governata dal gonlàloniere Sederini, 
uomo presontuoso e seiiza carattere 
costui sfera dato ostinatamente alla 
Francia, senza prevedere che quella 
potenza non era più in grado di soo- 
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correrlo. Machiavelli diceva, facen- 
do allusione a tale inconsiderata po- 
litica: * La buona lontana dei Fran- 
si cesi ci ha tòlto perdere la metà 
dello stato: la loro avversa fortuna 
« ci farà perdere la nostra libertà 
La predizione non tardò ad avve- 
rarsi. Tosto che le armi francesi eb- 
bero perduta la Ioni superiorità in 
Italia, tutte le tempeste imperversa- 
rono contro Firenze. Nel i5i2, il 
papi! e l’ imperatore fecero lega con- 
tro il loro nemico comune, e gF im- 
posero, in onta alla fede dei trattati, 
una contribuzione di centomila fio- 
rini. Macchiabili visitò il territorio 
della repubblica , per riconoscere lo 
«tato delle fortezze ed organizzare 
una vigorosa resistenza ; ma in bre- 
ve Firenze divisa aperse le porte ai 
Medici , i quali ricovrarono in tal 
guisa i loro beni e la loro ant ica au- 
torità. Tale rivoluzione, che fu cau- 
sa della rovina ' del gonfaloniere, fu 
pure il segnale della caduta del. Se- 
gretario. La nuova signoria scagliò 
contro di lui due decreti , degli 8 o 
de’ io di novembre i 5 iz. Il primo 
dice che Nicolò Macchiavclli è cas- 
sato, privata ed assolutamente spo- 
glialo de puoi u f/izj di segretario 
della cancelleria dei dieci magi- 
strati di libertà e pace . Il secondo 
decreto dia io,- intimato ai 17^ dice 
che Nicolò Macchiavclli, 0/1'm segre- 
tario, ò esiliato per un anno nel ter- 
ritorio fiorentino, o che non può e 
dee uscirne sotto pena dèll’indigna- 
zionc «Iella signoria . Un terzo de- 
creto dei 1 7,- gli vieta di por piede 
nel palazzo degli alti c magnifici si- 
gnori. In questo proposito Gingné- 
né ha dimenticato alcuni fatti ; egli 
diro : 11 Macchiavclli, dopo quattor- 
v> dici anni di utili servigi alla pa- 
ss tria, fu prima rimesso dal suo im- 
11 piego, poi rilegato per un anno, 
« nella circonferenza del territorio 
v della repubblica, con divieto di 
r metter piede nel palazzo della si- 
ri gnoria : non fu questori! termine, 
» ma sì il principio delle sue sventu- 
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b re Aggiunge in una nota : » Là 
« 6ua sorte, fu decisa da tre decreti 
s: dei giorni 8, io e 17 di novem- 
« bre “ . E d’uopo spiegarsi meglio. 
Fu bandito ai 17 un decreto che fu 
evidentemente una mitigazione del- 
la pena pronunciata da quello del 10. 
(luest’ ultimo esiliava il segretario 
per ini anno", e gl’ intimava di non 
uscire dal tefritorio della repubbli- 
ca, cioè , gli prescriveva di partire 
da Firenze per abitare il territorio 
c dominio fiorentino, cui bisogna di- 
stinguere dalla città propriamente 
detta. Il terzo decréto, in data del 
17, gl’ interdiceva soltanto l’ingres- 
so nel palazzo della- signoria, senza 
ordinargli di partire; ma ne fu pub- 
blicato un altro della stessa data, che 
gli permise di entrare nel palazzo 
durante l'intera giornata dei 17. La 
medesima autorizzazione gli venne 
accordata ai 4 di dicembre i 5 iz, ai 
21 di marzo ed 1 ai 9 di luglio i 5 i 3 . 
Del rimanente Gingillino si è ri- 
mesco nell’esatta verità confutando , 
più sotto, un'asserzione pubblicata 
riferibilmente al modo con cui fu 
trattato il Macchiavclli , dopo il ri- 
torno dei Medici : non è però meno 
vero che tali modificazioni e tali au- 
torizzazioni parziali provavano che 
si blandiva il Segretario nclfallon- 
tanarlo dal governo. Egli non tardò’ 
a correre gravi pericoli. Fu accusato 
di complicità nella congiura ordita 
da. Capponi e Boscoli contro il cardi- 
nale de Medici , poi Leone X. Fu 
imprigionato c sottoposto alla tortu- 
ra ; racconta egli stesso : 11 E sono sta- 
li to per perdere la vita, la quale Id- 
11 dio e l' innocenza mia mi han sal- 
ii vaia: tutti gli altri mali e diprigio- 
n ne e d’altro ho sopportato Ven- 
ne compreso nel perdono generale 
dato da Leone X, il quale segnalò 
ron tale atto di generosità la 6ua e- 
saltazionc al tS-ono pontificio. Sì fat- 
te terribili prove, alle quali si resi- 
ste soltanto per un coraggio straor- 
dinario, fanno conoscere la forza di 
animo di Macclnavelli. Anzi che la- 
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«riarsi abbattere, cercò un allevia» 
mento alla sua sorte nello studio e 
nelle lettere, dobbiamo a’sitoi inlbr- 
tunj le sue opere più note : Il Prin- 
cipe ; i liiscorsi delC Arte della 
guerra ; le sue Storie ; le sue. Com- 
medie, cui compose ne’suoi tempi 
di quiete e di ozio, e che formano, 
con la raccolta delle sue lettere po- 
litiche, imo dc’principnli monumen- 
ti della letteratura moderna. .Ritira- 
to a San Caschino, scriveva agli ami- 
ci che gli erano rimasti, c faceva vo- 
ti per tornare al governo degli af- 
fari. Dopo la morte di Lorenzo de 
Medici , Leone X, che conservava 
una grande influenza sul governo 
di Firenze , si ricordò di Macchia- 
velli, e lo richiese de’mezzi di rifor- 
marvi* l'amministrazione. Nel > 5 ai 
gli fu affidata unacommessioncpres- 
so i frati minori a Carpi. Ebbe or- 
dine poscia di fortificare di nuovo 
la città, c di trattare alcuni affari 
con Fraucesco .Guicciardini, ‘‘allora 
governatore della Romagna . Alla 
fine fu impiegato nell’esercito della 
lega contro Carlo V. Tale incom- 
benza fu l'ultima notabile della -gua- 
rita. Ritornato a Firenze verso gli 
ultimi giorni di maggio 1627, volle 
prendere un medicamento nel quale 
aveva gran fede pc'suoi incomodi di 
stomaco ; ma ben sorpreso da violen- 
ti coliche, spirò ai 22 di giugno in 
età di 58 anni, munito degli estremi 
Sacramenti. La seguente lettera di 
suo figlio Pietro a Francesco Nelli, 
professore di Pisa , distrugge tutte 
le favole inventate intorno la sua 
morte : « Non senza lagrime vi posso 
dire che ai 22 di questo mese, no- 
stro padre Nicolò è morto da dolori 
d’intestini, cagionati da un medica- 
mento che ha preso ai 20 di detto 
mese. Si è confessato de’suoi peccati 
a frate Matteo che gli ha tenuto com- 
pagnia lino alla morte. Nostro padre 
•ci iia lasciati in grande povertà, co- 
me sapete u. Di Marietti, figlia di 
Luigi Corsini, Macchiavelli aveva 
uv uto cinque figli ; Bernardo ; Lui- 
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gi ; Pietro, cavaliere di san Giovan- 
ni di Gerusalemme; Guido che si 
fece prete, e Roccia maritata a Gio- 
vanni de’Kicci. Era di statura ordi- 
naria : aveva la carnagione olivastra; 
la sua fisonomia vivace manifestava 
l’altezza del suo spirito: nelle con- 
versazioni era gajo e semplice ; dava 
risposte proflte o frizzanti. Favellan- 
do un giorno con Claudio 'Polonici, 
.questi gli disse : » A Firenze gli uo- 
mini sono meno scienziati c meno 
eruditi che a Siena, eccettuando voi 
per altro 1 *. Macchiavelli risposo: « A 
Siena gli uomini sono più pazzi,sen- 
za eccettuar voi “. Detto avendogli al- 
cuno che aveva insegnato ai principi 
ad esser tiranni, rispose : r Insegnai 
anco ai popoli a spegnere i tiranni 
Fu sotterrato nella chiesa di Santa 
Croce, nella tomba eli $ua famiglia, 
dove rimase più di due secoli senza 
ninna distinzione. Il lord Nassau- 
Clavering, conte di Covvpcr, ride- 
stò le sue fredde ceneri, e favorendo 
l’ idea del monumento che gli fu e- 
retto, ricordò a Firenze come aveva 
avnto la gloria di produrre un uomo 
il quale avrebbe eccitato f invidia 
della Grecia dotta, e di Roma poli- 
tica. Tale monumento, collocato nel- 
la chiesa ‘ di Santa Croce, nel 1 787,, 
è opera dello scalpello d’Innoccnzo 
Spinazzi ; ed ha questa iscrizione : 
l'auto uomini nultum par elogiami 
IS’icolaus Machiavelli obiit A.P.V. 
MDXXVIL Lna figura, elio rap- 
presenta ad un tempo la Politica e 
la Storia, con gli attributi di queste 
due scienze, tiene nella destra un 
bassorilievo, in cui v’è il busto di 
Macchiavelli. Parecchi scritti del se- 
gretario fiorentino sono riguardati 
come parti stimabili d’un intelletto 
superiore ; altri sono considerati co- 
me perniciosi, e contenenti abhomi- 
nevoli dottrine. Nel numero di que- 
sti ultimi, si mettono : Il modo te- 
nuto dal duca Patentino , ec., apo- 
logia della condotta del duca Valen- 
tiuo, quando fece trucidare Vitel- 
lozzo-\ itelli ; — il Trattalo del 
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Principe, Pii alcune opinioni «tacca- 
te pertinenti ai Discorsi sopra Ti- 
to Livio . Queste ultime opinioni, 
che fanno parte d’uno scritto poste- 
riore allsf composizione del Trattato 
del Principe , si troveranno spiega- 
te, per «pianto sia possibile di farlo , 
nell’esposizione più particolarizzata 
che faremo dello scopo e'delle inten- 
sioni dell’autore, allorché scrìsse ta- 
le Trattato. In fronte alle 'opere di 
che generalmente si confessa che so- 
no garanzie non Contraddette della 
gloria di Macchiavelli, in qualità di 
pensatore profondo e di politico di 
un ingegno incsaiisto, vi sono le sue 
lettere col titolo di Legazioni. Noi 
dissentiamo da Ginguéné, riguardo 
a tali lettere : questi dice che non si 
rileggerebbe volontieri tale raccolta 
alquanto diffusa, ma che si consulta 
con frutto, intorno al carattere, alla 
▼ita del segretario, cd alla storia del 
suo tempo. Essa é conforme all’in- 
dole di quel secolo ; ed anche in og- 
gi i diplomatici italiani scrivono so- 
vente particolari zzando a quella gui- 
sa, e valendosi degli argomenti ac- 
conci a Corroborare le loro osserva- 
zioni , ed a far giudicare favorevol- 
mente del loro zelo; e quanto scri- 
yono in tale guisa, è Ietto con frut- 
to (i). Le Legazioni contengono al- 
quante minuzie : ma se ne legge il 
complesso con pia'cere ; ed i France- 
si, sorridendo ad alcnnc ingiustizie 
che .li riguardano, veggono con pia- 
cere la Francia giudicata da un Mac- 
ohiavelli. Per esempio, in un ritrat- 
to dei Franc«ssi il «pialo, per verità, 
non fa parte delle lettere delle Le- 
gazioni , ma che evidentemente è 
un’opinione fatta dall’autore nc’suoi 
viaggi di Francia, dico che ossi han- • 
no la fede del vincitore : deesi con- 
siderare tale espressione come una 

(i) Noi confutiamo con libertà Ginqn^a/*, 

perchè aitrohde nòn abbiamo difficoltà tli dichia- 
rato clic la »u.i Notizia intorno Machiavelli (Avo- 
rio letteraria <T Italia, tomo Vili), è uno scritto 
del maggior merito, al quale i letterati Italiani 
iunao accordato onorevoli dogi* 
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larga pennellata che dipinge mali- 
gnamente i vincitori di tutti i tem- 
pi. I sette Libri deli arte della guer- 
ra, fanno supporre in Macchiavelli 
una cognizione profonda della scien- 
za militare. Uno scrittore italiano 
trova tale conoscenza, non pure ma- 
ravigliosa, in un uomo occupato nel- 
le cose civili ; ma straordinaria in un 
vecchio generale. Secondo l’autore 
della prefazione dell’ edizione del 
i8i3, Macchiavelli avrebbe acqui- 
stata tale abilità mediante profondo 
meditazioni sulle opere degli anti- 
chi Romani i «piali, senza nessuna 
opposizione, sono riguardati come i 
primi maestri nell’arte «Iella guerra. 
Di fatto nelle combinazioni del Se- 
gretario v’ha conformità con quello 
di Vegezio. Il principale suo ogget- 
to c «li mostrare i vantaggi dclfin- 
Cinteria in un tempo in cui ella era 
generalmente in discredito ; e le suo 
teorie salirono in tanta voga, che si 
potrebbe attribuirgli la restaurazio- 
ne della buomr tattica, e la perfezio- 
ne a cui tale arte ha potuto giunge- 
re a’nostri giorni. Algarotti fi , in 
tale proposito, esatta giustizia a Mac- 
chìavelli, allorché nel suo «piarto di- 
scorso sugli stutlj di Palladio, suol 
faro intendere che a tale celebro 
architetto insegnarono 1’ arte mili- 
tare gli scritti del Segretario fio- 
rentino . Federico II ha descritto 
in leggirfdri versi, alcuni di tali*pre- 
cetti militari; ed in Francia, liavvi 
un’opera intitolata: Istruzioni sul 
fatto della guerra, estratte dai li- 
bri di Polibio, Frontino, V egezio, 
Macchidvelli c parecchi altri buo- 
ni autori, Parigi, ìóòd. 1 Discorsi 
sopra Tito Livio , scritti verso il. 
j5iG, nell’epoca della sua disgrazia, 
provano che i prinripj dell’autore 
erano uniformi e costanti, e che lo 
sue viste, le sue osservazioni hanno 
sempre un carattere d’agginstatez- 
za, di profondità e «li gravità. « La 
» repubblica romana aveva , dico 
« Giuguené (toni. Vili, p. 128), 
» nella sua costituzione e nelle suo 
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51 istituzioni, i germi della sua gran- 
ii dezza; e le violazioni fattevi furo- 
11 no le cause della sua decadenza. 
» Macchiavelli tenne dietro, nelle 
n epoche posteriori alla storia di Ti- 
si to Livio, a tale funesta progressio- 
» ne: la vide; la meditò negli Anna- 
li li e nella Storia di Tacito, nel 
n quale non vide solamente fatti e 
5» resultati; ma un modo, uno stile 
« cui si propose a modello. Tacito 
« diventò suo maestro nell’arte di 
« osservare ed in quella di scrivere : 
» Macchiavelli addusse nello studio 
si del primo de’prefàti due insigni 
li storici quanto aveva acquistato nel- 
n la scuola del secondo; e si potreb- 
n he dire che abbia imparato da Ta- 
li cito a leggere Tito Livio ed. a spie- 
5i garlo “ . Più innanzi, Ginguenè 
aggiunge: n Poste in prima le basi 
n del suo lavoro sulla storia di Ro- 
si ma, Macchiavelli entra nella lettu- 
ii ra di tale storia, seguitando Tito 
ii Livio passo a passo; e si ferma su 
li tutto ciò che gli po.go argomento 
n’d’una riflessione, d'un’applicazio- 
n ne o d’un principio, il testo dello 
u storico sparisce, o viene (li rado 
r allegato. Le azioni, le istituzioni e 
r le leggi appajono sole. Gli oggetti 
ii di confronto, tanto antichi quanto 
li moderni, scaturiscono, diciam cosi, 
li ad ogni momento: luminosi resul- 
5i tati n’emergono naturalmente, ed 
n una varietà inesausta di fatti con- 
» forta di .continuo l'evidenza de’ ra- 
si gionamenti e la solidità delle mas- 
si simc. Si ravvisa da per tutto un 
« intelletto avvezzo a meditazioni 
n profonde, ed una fermezza d’ani- 
5i mo cimentata dalle procelle della 
n libertà. Veggasi, per esempio, a 
« che cosa riduce tutto il remore 
si cho si mena circa alle contese tra 
ii il senato ed il popolo romano (cap. 
« IV): non esita a riguardarle come 
ii la primaria cagione della libertà 
« di Roma. Veggasi sopra quali forti 
si argomenti fonda l'utilità, la neces- 
is-sità delle pubbliche accuse (cap. 
.» VII), e con quanta aggiustatezza 
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si distinse gli effetti dell’accusa, que’( 
si dell’ adulazione e della calunnia 
il (cap. Vili) “. Le Storie fiorenti- 
ne, opera nella quale l’autore ha da 
principio descritto gli avvenimenti 
che spensero l’impero romano, sono 
un’ imponente composizione , che 
merita a Macchiavelli, un grado a 
parte tra gli storici, però che nem- 
meno gli antichi avevano lasciato al- 
cun modello in tale genere. Il pri- 
mo libro dà a conoscere la scienza, 
la penetrazione di questo scrittore. 
È credibile che Bossuet si fosse in- 
vaso d’ammirazione per tale manie- 
ra franca, ardita, rapida ed indepen- 
dente, allorché concepì il disegno 
del suo Discorso sulla storia univer- 
sale. La narrazione negli altri sette 
libri procede con la stessa vivacità. 
Tale opera (u certamente l’ultima 
dell’autore. É opinione che la ter- 
minasse nel i5z5: voleva, dicesi, 
continuarla; ed i frammenti raccol- 
tisi dopo la sua morte, danno peso a 
tale parere. Il carattere dello stile di 
Macchiavelli, principalmente nello 
Storie, e nella f'ita ili Castruccio , 
è l’eleganza e la semplicità. Si mo- 
stra sempre pieno di grazie senza nr- 
tilizio, c di vezzi senza insipidezza, 
chiaro senza essere verboso, conciso 
senza oscurità e senza pretensione al 
misterioso. Tal è il giudizio che ne 
danno gl’italiani, primari giudici in 
tale argomento. Comunque il meri- 
to principale del segretario fiorenti- 
no consista nella scienza del gover- 
no, scienza nella quale non è stato 
superato né presso gli antichi nè 
presso i moderni, ha pure diritto ad 
un seggio onorevole tra i comici au- 
tori. La Mandragola, secondo Vol- 
taire, va al di sopra di tutte le com- 
medie di Aristofane. Macchiavelli 
ha composto in oltre la Clizia, te Ma- 
schere, \! Andria, ec. , la graziosa no- 
vella di Belfegor. L’ Asino d'oro ed 
i Capitoli ricordano la maniera di 
Dante; e non si sa ancora concepire 
come un uomo, si profondamente 
versato ne’calcoli della politica, ab- 

«4 
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Lia potuto intertcnersi *1 piacevol- 
mente con le Muse, e riuscire feli- 
cemente nel genere lirico, nel gene- 
ro epico } assumere a vicenda lo stile 
«m ìo, lo stile gajo, quando sembra 
che ciascuno di si latti generi ri- 
rhiegga uno studio ed una disjiosi- 
zionc peculiare. Senza venire a mag- 
giori particolari intorno agli altri 
scrìtti di Macehiavelli, ci sofferme- 
remo su .quello che ha destato pili 
attenzione, il '/'rullala del Princi- 
pe. Tale opera, in cui il feroce Bor- 
gia è, secondo la supposizione di pa- 
recchi scrittori, presentato come un 
modello ni sovrani che vogliono go- 
vernare da sè, ha acquistato in Eu- 
ropa una deplorabile celebrità. La 
pi ima edizione conosciuta è quella 
che Antonio Biado d' Asola diede in 
luce a Roma ai 4 di gcnnnjo i 532 : 
ovvi annesso un privilegio del papa 
Clemente VII, ed essa e dedicata a 
Filippo Strozzi. Bayle parla d’un’e- 
dizione del i 5 i 5 che nessuno ha ve- 
duta. I Giunta ristamparono il Prin- 
cipe lo stesso anno i 532 e nel i£> 4°- 
I ligli d'Aldo lo pubblicarono altresì 
l’anno t 54 <>, a Venezia. Gabriele 
Giolito ne pubblicò un’edizione nel 
t 55 o. Fu successivamente tradotto 
in tedesco ( 1G26, Montbeliard ), due 
volte in latino, poi in francese da A- 
melot de la lloussaye (Amsterdam, 
iG 83 , e Aja, 1743), per ultimo nel 
1799 da Guiraudet con tutte le ope- 
re. Nessun libro fu mai tanto com- 
battuto. In diversi modi interpreta- 
te furono le intenzioni di Macchia- 
velli. Gli uni volendovi vedere un 
sistema compiuto d’irreligione, d’ 
empietà c di tirannide, gridavano 
dai al lupo ( Pref. dell ediz. del 
l 8 i 3 ), e cercavano di suscitare un’ 
indignazione universale. Altri chie- 
devano che, secondo le regole d’una 
giusta critica, si giudicasse tale ope- 
ra nella sua totalità senza staccarne 
porzioni sfigurate, e che soprattutto 
non si dissimulasse la disapprovazio- 
ne onde l’autore scorta sempre l’e- 
sposizione dei principi perversi che 
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svolge. Voltaire scriveva al principe 
reale di Prussia, ai 20 di maggio 
17.38: „ La prima cosa di che sono 
n forzato a parlare, è il vostro modo 
" di |icnsare intorno a Macehiavelli: 
« come non sareste commosso di 
ri ((nella collera virtuosa di cui quasi 
«avvampate controdi me per aver 
« lodato lo stile d’nn malvagio? Spet- 
ti tava ai Borgia, (ladre e figlio, ed a 
» tutti i principetti che avevano bi- 
li sogno di delitti per innalzarsi, lo 
» studiare tale politica infernale. E 
11 proprio d’un principe quale sirto 
« voi il detestarla. Si fatta arte, che 
:i va posta insiomc con quella del- 
11 le Locuste e delle Brinvillicrs , 
11 ha potuto metter in mano ai ti- 
11 ranni una potenza passaggiera , 
li come il veleno può procurare un’ 
«eredità; ma ella non ha formato 
« mai nè uomini grandi, nè uomini 
11 felici: intorno questo non v'ha 
« dubbio. Che cosa si può dunque 
« conseguire per mezzo di sì fatta or- 
« ribile politica.? La sventura degli 
11 altri e la sua propria. Ecco le veri- 
li tà che sono il catechismo della vo- 
« stra bell’anima “. Ai aG di giuguo 
1739, il principe rispondeva ad un 
omaggio sì lusinghiero con una fra- 
se eminentemente francese,c tale da 
eccitare la pili viva soddisfazione nel 
cuore di Voltaire. „Lc cose che da me 
« medito contro il macchiavellismo 
11 sono propriamente una conseguen- 
ti za dell’ Enriadc. I grandi senti- 
ti menti di Enrico IV sono la ma- 
« teria di cui fabbrico la folgore che 
11 svinarcela Cesare Borgia “. Ai 27 
di dicembre 1739. Voltaire rendeva 
omaggio per omaggio. 11 Ecco alla li- 
ti ne un libro degno d’un principe; 
« ed io non dubito che un edizione 
» di Macchiavello con questo con- 
« travveleno alla fine d’ogni capito- 
ti lo , non sia uno de’ più preziosi 
« monumenti della letteratura .... 
« /SA ali- Ala cchiavelli dev’essere il 
« catechismo dei re e dei loro mini- 
li stri Non allegheremo una mol- 
titudine di critiche, d’apologie, d’ac- 
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Mise c d’rlogj, fatti a Macchiar elli 
in tutte le lingue. Udiamo ora un 
giudice cui non fia agevole confutare. 
Questo giudice è il segretario fioren- 
tino medesimo: prima di terminare 
il Trattato del Principe, scriveva ad 
un suo amico, Francesco Vettori, la 
lettera seguente, la quale, trovata 
nella biblioteca Barberini a Roma, 
fu stampata, per la prima volta, da 
Angelo Ridolfi (Milano, 1810 ), in 
un’opera intitolata : Pensieri intorno 
allo scopo di Nicolò Macchiavelli 
nel libro: Il Principe. GioguémS la 
cita nella sua Storia letteraria ; ma 
non si sa perchè l’ha partita in due: 
ne rapporta una metà nel testo, e 1’ 
altra metà in una nota . La prima 
parte contiene particolarità forse i- 
gnobili, ma che fanno conoscere l'in- 
dole del carattere e la pazienza del- 
l’autore; la seconda lo mostra in tut- 
ta la dignità del suo talento. Abbia- 
mo collazionato noi medesimi il te- 
sto, sul manoscritto originale della 
biblioteca Barberini . Tale lettera 
pertanto s’ inserisce qui per intero , 
perchè, se lice usare dell espressione 
di Buffon, essa è, secondo noi, 1 fitte- 
chiarelli in persona . Abbiamo ve- 
duto più sopra che dopo la sua dis- 
grazia fu obbligato di ritirarsi a san 
(fasciano. Da tale oscura residenza 
scrisse al suo amico ne’seguenti ter- 
mini: ss Magnifico Signore, tarde 
ss non Jìtron mai grazie divine (1). 
11 Dico questo, perchè mi jvareva a- 
11 ver perduta no, ma smarrita la 
»' grazia vostra, sendo stato voi assai 
n tempo senza scrivermi, ed ero dub- 
n bio donde potesse nascerne la ca- 
r gione, e di tutte quelle che mi ve- 
ti uivano nella mente , teneva poco 
« conto, salvo che di quelle quando 
ss io dubitava, non vi avesse ritirato 
» da scrivermi, perchè vi fosse stato 
« scritto eh’ io non fossi buon mas- 
ti saio delle vostre lettere; ed io sa- 
ri peva che da Filippo e Paolo in fuo- 
ri! Prtrarc», Trionfo itilo Divinità, ur- 
lo l3. 
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11 ri, altri per mio conto non le sve- 
li va viste. Sonno riavuto per 1 ’ ulti- 
11 ma vostra del z 3 del passato, dove 
11 io resto contentissimo vedere quan- 
ti to ordinatamente c quietamente 
u voi esercitate codesto uffizio, ed io 
»' vi conforto a seguitare cosi, perchè 
11 chi lascia i suoi comodi per i co- 
ti modi altrui, e’ perde i suoi, c di 
11 quelli altri non gli è saputo grado. 
11 E poiché la fortuna vuol fare ogni 
11 cosa, ella si vuol lasciar fare, star 
fi quieto e non le dare briga, e aspet- 
ti tar che ella lasci far qualche cosa 
ti agli uomini; c allora starà bene a 
11 voi durare più fatica, vegliar più 
11 le cose, e a me partirmi di villa, e 
» dire, eccomi. Non posso pertanto, 
ti volendovi render pari grazie, dir- 
ti vi in questa lettera altro che qual 
fi sia la vita mia ; e se voi giudicate 
t’ che sia da barattarla colla vostra , 
ti io son contento seguitarla. Io mi 
11 sto in villa , e poiché seguirono 
n quelli miei ultimi casi, non sono 
11 stato, ad accozzarli tutti, venti di 
n in Firenze. Ho inaino a qui uccel- 
li lato ai tordi di mia mano, levan- 
ti domi innanzi di : impacciavo, an- 
si davo oltre con un fascio di gabbie 
» addosso , che parevo il Geta (t) 
ti quando tornava dal porto con i li- 
ti bri di Anfitrione; pigliavo alme- 
tt no due, al più sette tordi. Cosi 
ti stetti tutto settembre ; di poi que- 
ll sto badalucco , ancoraché dis petro- 
li so e strano , è mancato con mio 
ti dispiacere: e quale la vita mia di 
ti poi vi dirò. Io mi levo col sole, e 
v vommi in un mio bosco eh’ io fu 
11 tagliare, dove sto due ore a rive- 
li dcr lepre del giorno passato, ed a 
ti passar tempo con quei tagliatori , 
ti che hanno sempro qualche sciagu- 
ti ra alle mani, o fra loro, o co’ viri- 
ti ni E circa a questo bosco io avrei 
11 a dire mille belle cose, che mi so- 
li no intervenute e con Fresino da 
» Ponzano, e con altri che volevano 
n di questa legna. E Frosino in spe- 
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w zie mandò per certe cataste senza 
si dirmi nulla, e al pagamento mi 
n voleva ruttcnere dicci lire, che di- 
vi ce, aveva aver da me quattro anni 
5 ' sono, che mi vinse a cricca in cosa 
« Antonio Guicciardini. Io comin- 
m ciai a lare il diavolo, voleva accu- 
li saro il vetturale, che vi era ito, 
ri [ter ludi», donile G. Macchiavclli 
ii vi entrò di mezzo, c ci pose d’ no- 
li cordo. Battista Guicciardini, I'ilip- 
ii po Ginori, 'l'omaso del Bene c cer- 
ti ti altri cittadini , quando quella 
n tramontana solliavn , ognuno me 
n ne prese una catasta. Io la promi- 
si si a tutti, c ne mandai una a To- 
si maso, la quale tornò a B’ircnzc per 
n metà, perchè a rizzarla ci era lui, 
« la moglie, la fante e i figliuoli, che 
n pareva il Gablmrro ( » ) quando il 
n giovedì cou quelli suoi garzoni ba- 
si stona un bue. Di modo che, veda- 
si to non vi era guadagno, ho detto 
« agli altri che non ho più lega e, e 
n tutti ne hanno fatto il capo grosso, 
n cd in ispccie Battista, che conuu- 
ii mera questa tra le scene di Pre- 
si to (2) . Partitomi dal bosco io me 
si nc vo ad una fonte, e di qui in un 
» mio uccellare, con un libro sotto, 
11 o Dante, o Petrarca, o uno di que- 
ll sii poeti minori, come dire Tibul- 
« lo, Ovidio e simili. Leggo quelle 
n loro amorose passioni, u quelli lo- 
ti ro amori ; ricordomi de’miei, e go- 
si domi un pezzo in «piesto pensiero, 
n Trasferiscami poi in sulla strada 
n nell’ osteria, parlo con quelli che 
11 passano, domando delle nuove de*' 
n paesi loro, intendo varie cose, e 
11 noto vaij gusti e diverse fantasie 
n di uomini. V iene in questo men- 
ti tre l'ora del desinare, dove con la 

(1) Era pruhabilmcnte il nome d’nn bec- 
caio che ti trasferiva il giovedì «era a un Ca- 
schilo , in cui baivi da lunghissimo tempo un 
mercato il venerdì. 

(2) T.e altre editioni dicono jrfato, e Gin- 
gnénA traduce tale passo per le sciagure d’uomi- 
ni di stato. Io tengo che siasi ingannato. Del 
rimanente, la parola stato doveva naturalmente 
indurlo in errore. Leggevi nel manoscritto Bar- 
berini, cbiarissinumente prato. 
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« mia brigata mi mangio di ' quelli 
n cibi, che questa mia povera villa o 
ri paitlulo palrimoniocomporta. Man- 
li giato che ho , ritorno nella mia o- 
n storia ; qui è l’oste per l'ordinario, 
11 un lieccajo, un mugnajo, due for- 
ti naciai. Con questi io m’ ingogliof- 
n io per tutto di giuocando a cricca, 
n a tric trac, e dove nascono mille 
n contese o mille dispetti di parole 
n ingiuriose, ed il piu delle volte si 
11 combatte im quattrino, o siamo 
« sentiti gridare non di manco da 
11 san Calciano. Cosi rivolto in que- 
ll sta viltà, traggo il cervello di muf- 
tì fa, e slogo la malignità di questa 
11 mia sorte, setolo contento mi cal- 
li pesti per quella via, per vedere se 
» la se ne vergognasse. Venuta la ie- 
ri ra, me nc ritorno a casa, ed entro 
« nel mio scrittoio, ed in sull’ uscio 
n mi spoglio quella veste contadina, 
11 piena di fango e di loto, e mi met- 
11 to panni reali o curiali, e vestito 
ti condccentemente entro nelle anti- 
11 che corti degG antichi uomini, do- 
li ve da loro ricevuto amorevolmen- 
« te mi pasco di quel cibo che solo ò 
ti mio, e che io nacqui per lui; do- 
li vo io non mi vergogno parlare con 
n loro , o domandare della ragiono 
11 delle loro azioni; e quelli per loro 
» umanità mi rispondono: e non soli- 
li to per quattro ore di tempo aleu- 
ti na noja, sdimentico ogni all'anno, 
11 non temo la povertà, non mi sbi- 
n gottisce la morte; tutto mi trasfe- 
» risco in loro. • E perchè Dante di- 
ti ce — Che non fu scienza senza 
ri ritener lo inteso — io ho notato 
11 quello, di che per la loro conver- 
n sazione ho fatto capitale, e compo- 
n sto un opuscolo De' principati, do- 
li ve io mi profondo quanto io posso 
11 nelle cogitazioni di questo sub- 
ii biotto, disputando che cosa è prin- 
n cipato, di quali spezie sono, come 
n e' si acquistano, come c' si mantcn- 
n gono, perchè e’ si perdono: c se vi 
n piacque mai alcuno mio ghirihiz- 
11 zo, questo non vi dovrehbe dispia- 
» cure ; c ad un principe, e massimo 
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•A ad un principe nuovo, dovrebbe 

V essere accetto; perù io lo indirizzo 
»? alla magnificenza di Giulianoi Fi- 
»? lippo Casavecchia l’ha visto; vi po- 
»? tra ragguagliare della cosa in sè, e 

V dei ragionamenti chehoavutiseco, 
»? ancorché tuttavolta io lo ingrasso, 

e ripulisco. Voi vorreste, magnili* 
n co ambasciatore, ch'io lasciassi noe? 
»? sta, e venissi a godere con Voi la 
ti vostra. Io lo Ciro in ogni modo; 
»? ma quello che mi tiene ora, sono 
»> certe mie faccende, che fra sei set- 
»? timaitr le averò finite. Quello che 
»? mi fa star dubbio, è che 6ono costi 
»? quelli Sederini, quali sarei forza- 
»? to, venendo, a visitarli e parlar lo- 
»? ro . Dubiterei che alla tornata mia 
»? io non credessi scavalcare a casa, e 
»? scavalcassi al Bargello, perchè, an- 
»? corchè questo stato abbia graudis- 
»? simi fondamenti c gran sicurtà , 
»? pure egli è nuovo, e perciò sospet? 
»? toso, nè vi manca di saccenti, che 
»? per parere come Paolo Bertini', 
»? mcltcreblicio altri a scotto, e la- 
»? scierebbono il pensiero a me. Pre- 
f> govi che mi salviate questa paura; 
»? e poi verrò intra il tempo detto a 
»? trovarvi in ogni modo. Io ho ragio- 
»? nato con Filippo di questo mio o- 
»? pascolo, se gli ernl>cne darlo, o non 
»? lo dare; c, se gli è ben darlo, se gli 
»? era bene clic io lo portassi o ch’io 
>* ve lo mandassi (i). Buon Io dare 
»? mi faceva dubitare che da Giuliano 
»? non fosse, non clic altro, letto, 0 
»? che questo Ardinghelli (z) si fa- 
*- cesse onore di questa ultima mia 
r> fatica, B darlo mi faceva la neees? 
»? sita che mi caccia, perchè io mi 
»? logoro, e lungo tempo non posso 
»? stare cosi, che io non diventi per 

(i) Giuliana aliata ara a tlofn». Qui il 
ftiaiiMcriilo Barberini hu notabili diflrrcnxr, cui 
Giugo*’ né non ha conosciute: il. testo è più lun- 
go «Cuna linea intera c la vrie <}' inlerrogaxioni 
> più particola rixiata . Maefhiavelli cd II suo 
miro Casasecchia hanno esaminato i duhbj sot- 
to tutti gli atpelli. 

(a) Ardinghelli (Nicol?» ), dotto nelle frtl^ 
ve greche e Ialine , moti cardinale a flou»» , 
bel i5iji 
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?? povertà contennendo. Appresso il 
»? desiderio avrei, che questi signori 
?? Medici mi cominciassino adopern- 
?? re, se dovessono cominciare a fir- 
?? mi voltare un sasso : perchè se io 
»» poi non me li guadagnassi, io mi 
»? dorrei di me ; e per questa cosa, 
?? quando la fosse letta, si vedrebbe, 
»? ebe quindici anni che io sono sta* 
?? to a studio dell’arte delto Stato, 
?» non gli ho nè dormiti, nè gitioca* 
?? ti, c dovrebbe ciascuno aver caro 
»? servirsi di uno, che alle spese di 
»? altri fòsse pieno di esperienza. E 
?? della felle mia non si dovrebbe 
»? dubitare, perchè, avendo sempre 
?» osservato la fede, io non debbo im- 
f? parare ora a romperla ; e citi è sta- 
*• to fedele e buono quarantatre an- 
»? ni che io ho, non debbe poter mu- 
ti tar natura ; e della fede c bontà 
»» mia n "è testimonio la povertà mia, 
»» Desidererei che voi mi scrivessi 
»? quello che sopra questa materia vi 
»? paja, ed a voi mi raccomando. Sia* 
»? tc felice: lo ottobre l5i3. Sotto* 
?» scritto Nicolò Macclnavclli, a Firen* 
?» ze ( i ) “. Questa lettera non ha bi- 
sogno nè di spiegazione, nè di co* 
menti, Mncchiavelli vi dipinge la sua 
anima apertamente, i suoi dispetti, 
il suo timore della miseria, la sua 
vergogna dello stato pressoché ribut- 
tante a cui era ridotto, il suo deside* 
rio di rientrare a tutto costo negli 
affari : l’osservatore attento, che la 
leggerà con occhio diligente, vi tro- 
verà la chiave del Trattato del Prin- 
cipe. I letterati italiani non giudi* 
cano più tale onera senza ricordarsi 
della lettera a Vettori. Si può con- 
sultare altronde, su tale questione, 
e sopra altri punti importanti, rife* 
rihili a Macchiavelli, l’eccellente dis- 
sertazione del cavaliere Baldclli.ìXon 
bisogna nemmeno dimenticare, in 
tali osservazioni, che il Principe fu 
stampato con un privilegio del papa 

(i) V oditione di Firmi** ha la data del 
IO dicembre iGi3< L’ autore ha parlato di set- 
tembre: i* probàbili* %h«* tali* data di ottobre , 
che ìt nel manoscritto Barberini, sia la ver». 
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Clemente VII, in data dei z3 d’ago- 
sto i53i. L’elfetto che la prima pub- 
blicazione produsse, non tu quello 
delle pubblicazioni posteriori. L’Ita- 
lia allora era a tali disordini rotta, 
che ad alcuni sovrani parve di scon- 
trare utili consigli là dove, in buona 
morulc,non si doveva vedere che pre- 
cetti odiosi . Separato 1’ autore dai 
precetti, cui è d uopo dilungare per 
sempre dalla propria mente, verri 
altresì fatto di osservare che lo scrit- 
tore non ha potuto sapere che la sua 
opera dovesse essere pubblicata. La 
compose in forma di memoria per 
Lorenzo de Medici. Gli dice nella 
sua dedica : „ Si vede malte volto 


« esser loro ( ai principi ) presentati 
ss cavalli, armi, drappi d’oro, pietre 
* preziose .... io non ho trovato ad 
ss offerirvi tra la mia suppellettile 
« cosa quale io abiti più cara, o tari- 
si to stirai, quanto la cognizione dol- 
si lo azioni degli nomini grandi, ùn- 
si parata da me con una lunga espe- 
si rieuza dello coso moderne, c una 
si continua lezione delle antiche. “ 
Il segretario aggiunge in line : „ E 
si se vostra Magnificenza dallo api- 
si ce della sua altezza qualche volta 
si volgerà gli occhi in questi luo- 
si ghi bassi, conoscerà quanto indo- 
li guarnente io sopporti una gran- 
si de e continua malignità di fortn- 
« na Del rimanente, non è ugual- 
mente riprensibile ogni cosa in det- 
to libro. Scorrendo il capitolo II, 
vedesi che l’autore esce in rassicura- 
zioni le più consolanti, sugli stati go- 
vernati da principi di cui la stirpe 
aia in possesso del potere da tempo 
remoto. Il capitolo IV non racchiu- 
de nessuno ile’ veleni che dinotati 
vennero in parecchi scritti contro il 
Macchiavelli. Il capitolo V si chiude 
con nn avviso severo, ma utile. Sta- 
tuisce che nel conquisto dei domi- 
nj delle repubbliche essendo mag- 
gior odio, più desiderio di vendet- 
ta, nè le lassa nè può lassare ri- 
posare la memoria deli antica li- 
bertà, la più sicura via è spegner- 
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le, o abitarvi. Sarà eterna verità che 
il possedere gli stati d’mia repubbli- 
ca è un imbarazzo di molto affanno, 
almeno per alcuni anni. Il capitolo 
VI contiene dottrine sanissime di 
religione. E benché di Moisè non si 
debbe ragionare, essendo stalo un 
mero esecutore delle cose che gli 
erano ordinate da Dio, pure meri- 
ta di essere ammirato solamente 
per quella grazia che lo faceva de- 
gno di parlare con Dio. Vengono 
}K>i molte allegazioni storiche d’un 
merito letterario del primo Ardine ; 
modo cui Montaigne imitò in ap- 
presso con tanta felicità. Si rivede, è 
vero, nel capitalo VII, 1’nbbomi no- 
vale Borgia , proposta a modello; 
ma se ne torce lo sguardo tanto più 
sollecitamente quanto che non si 
comprende nemmeno, in tale passo, 
il filo del ragionamento di Macchia- 
velli: l'adulazione lo trasporta. Sa- 
rebbe pure la bella cosa che quan- 
tunque volta un autore anzi un su- 
blimo ingegno, diveuta un precet- 
tore perverso, fosse dannato a perde- 
re le facoltà della sua ragione ! Il se- 
gretario, sbigottito forse dalle imma- 
gini, cui destano i nappi, i lacci cd i 
pugnali del principe assassino, ram- 
menta però più sotto la ferocia di 
cui usava a Cesena. La fine «lei ca- 
pitolo è soltanto indiritta ad un so- 
vrano nuovo. Le nazioni affidate allo 
cure degli antichi principi, non del>- 
bono temere l’applicazione dei consi- 
gli del solitario di San -Caschino ( 1 ). 
Capitolo Vili: Si respira, ss Non si 
può chiamare ancora virtù ammaz- 
zare li suoi cittadini, tradire gli 
amici, essere senza fede , senza 
pietà , senza religione, li quali mo- 
di possono far acquistare imperio, 
ma non gloria “. Capitolo XI L Le 
truppe mercenario sono dannato al 
disprezzo. Macchiavelli si mostra au- 
tore militare, pieno di sagge mire. 


( ») Tal* rasa, in cui Mafchuwlli terno* 
il sul Trattata, appartiene al proctite alla fatui» 
glia llaugoui. 
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e eli sentimenti veramente palrj. Ca- 
pitolo XVII. Quale vigore in «[nella 
sentenza contro le confische: Ala 
soprattutto astenersi dalla roba et 
altri , perchè gli uomini dimenti- 
cano piuttosto la morte del padre, 
che la perdita del patrimonio. La 
riflessione è forse piuttosto una le- 
zione di politica, che d’umanità. ìNel 
capitolo XVIII, che tratta della le- 
de dei sovrani, e che noi abbiamo in 
conto non solo di proposizione im- 
morale, ma di perfido e pericoloso 
consiglio , si scontra tuttavia una 
conformità di tali principi con quel- 
li « he Montaigne espone nel suo li- 
bro III, cap. 1. Il capitolo XIX rac- 
chiude un ammirabile ragionamen- 
to contro le cospirazioni. Si vorrà 
forse affermare, come alcuni dei de- 
trattori del segretario , che aveva 
cospirato, e che non vi era riuscito ? 
Non cerchiamo di scrutare nel fon- 
do del suo cuore: lo mostra a ba- 
stanza spesso discoperto . Altronde 
abbiamo a sufficienza provato che 
non cospirò mai : tanta abilità il do- 
veva intorniare di diffidenza; c senza 
credere di soverchio nella sua cono- 
scenza degli uomini, dopo averlo 
giudicato si severamente quando ab- 
biamo potuto convincerlo d'aver te- 
muto la miseria e la noja a tale da 
dichiararsi fortunato se gli facevano 
soltanto voltolare un sasso, dobbia- 
mo prestarvi fede quando dice ad 
un de Medici, essere stato fedele e 
buono per quarantatre anni. Lcg- 
gonsi più innanzi lo lodi date alla 
costituzione che aveva trovata in 
piedi nella Francia, durante le sue 
legazioni. Tale passo c curioso. Il ca- 
pitolo XXIII è un modello di gene- 
rosità c di buon gusto. Macchiavelli 
inveisce contro gU adulatori : nnlla- 
dimcno, capitolo XXVI, adulerà 
anch’egli Lorenzo, prima con circon- 
spezione, poi senza maschera. Noi 
vogliamo di ciò biasimare, a cagiono 
delle belle qualità del principe che 
ammira, e perchè saremmo stati de- 
fraudali diversamente di alquanta 
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pagine d’ un' ehxjuenza irresistibi- 
le. iì Nè si vede al presente in quale 
ìì l'Italia possa più sperare che nel- 
r : la illustre casa vostra, la quale con 
ìì la sua virtù e fortuna (favorita da 
ff Dio e dalla Chiesa, della quale è 
n ora principe (i) ) possa farsi capo 
ff di questa redenzione .... Qui è di- 
ti sposiziouc grandissima ; nè può es- 
fi sere, dove è grande disposizione, 
a grande difficoltà .... Si veggono 
fi straordinarj senza esempio condot- 
ti ti da Dio; il mare si è aperto, una 
a nube vi ha scorto il cammino, la 
a pietra ha versato l'acque,è qui pio- 
ti vnto la manna, ogni cosa è concor- 
« sa nella vostra grandezza; il rima- 
ti nente dovete far voi “. Plinio non 
ha con più finezza adidato Trajano. 
Tal è dunque il Trattato del Prin- 
cipe cui bisogna detestare c lodare 
in porte. Se qui cadesse in nccomio 
un altra considerazione tratta dallo 
stato della nostra Kuropa, cousidcra- 
zione cui Ginguènè, ed il suo con- 
tinuatore Solfi hanno fatta risaltare 
con tanta abilità, vorrebbesi osserva- 
re ancora che i principi di Maechia- 
Telli non sarebbero forse più i me- 
desimi, se vivesse oggidì: essi rie- 
scono meno pericolosi, perchè sono 
impraticabili. Applicati a’nostri co- 
stumi, diventerebbero roggcttod’un 
disprezzo e d'una derisione genera- 
le. Un diplomatico clic si attenesse 
a tali massime, sarebbe il ludibrio 
del suo paese c delle altre nazioni. 
L’uomo in carica, il quale avesse no- 
me di mancatore di fede, che si pia- 
cesse nella politica d’oggigiorno d'u- 
na sì piccola scala, comparirebbe di- 
nanzi un tribunale che pronunzia 
anch’esso le sue sentenze: mille gior- 
nali farebbero pubbliche, ogni mat- 
tina, le nuove perfidie. Non s’ingan- 
nerebbe nessuno tre volte, senza es- 
sere smascherato. In oggi i principa- 
li diplomatici dei gabinetti dell’Lu- 

(i) Gii" inni «Ss Mi-diri . sótto fi nome «il 
Leon'' X, «moia da cinque mesi la cattedra «li 
S. Pietro. 
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ropn sono qoinini non meno distin- 
ti per la retlitudine dell’ intelletto, 
clic pei talenti: e la società non ac- 
coglie forse tutti i giorni nel suo se- 
no ministri i quali sovente hanno 
la mattina stessa discusso gli affari 
dello stato? Ivi, le donne, i lettera- 
ti, chi vive di fortuna propria, i sa- 
ni spiriti, mille diversi potentati fa- 
rebbero severa giustizia del menti- 
tore e dell'empio. Si è veduta a’tera- 
pi nostri un'orribile nequizia, che 
si può chiamare macchiavellica ( ■ ): 
intendiamo l'invasione della Spagna; 
ma ella non fu meno perniciosa al 
suo autore di quello che fosse immo- 
rale. Non sorse un solo in Europa 
difenditore di tale iniquità. Riguar- 
do a noi, interroghiamo il segretario 
fiorentino come dev’ essere interro- 
gato. Trasferiamoci nell’epoca in cui 
viveva, e ne’rivolgimenti di avversi- 
tà e di disgrazie che l’hanno oppres- 
so. Abitiamo alcun poco San-Cascin- 
no, i suoi boschi, la sua osteria, c 
frequentiamo il mugnajo, il forna- 
ciaio c Gaburro. Non ci assalga ti- 
more che si possano applicare alle 
circostanze attuali que’de’suoi dete- 
stabili principi di cui la miseria 
sembra averlo forzato a far cumulo 
per piacere ad un sovrano potente c 
preoccupato; e riduccndocialla men- 
te tutti i suoi titoli all’ immensa ri- 
putazione di cui gode in Italia, ve- 
dendosi in lui il commentatore pro- 
fondo d‘ Aristotele, di Platone e di 
Tito Livio, il rigeneratore delle re- 
gole della sana commedia, il novel- 
liere giocondo, il politico difensore 
infaticabile dei diritti del suo paese, 
lo storico sublime, uno dei modelli 
di Montesquieu , aggiugniamoci a 
coloro che ammirano la bella To- 
scana, madre illustre d’un Dante, 
d’un Michelangelo, d’un Galileo e 
d’un Macchiavelli. L'edizione più 
ampia e più stimata delle sue opere, 

(i) Tale denominazione > rimasta. In tale 
proposito, Galeani Piapione ha detto spiritosa* 
mente: Il macchiarcllismo era anteriore a Mac- 
cltiavclli . Sentenza delta prima da altri. 
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è quella del i 8 i 3 , Italia (Firenze, 
Piatti), 8 voi. in 8.vo. La migliore 
dello traduzioni francesi è quella di 
Guiraudet (ed Hochet), Parigi, an- 
no VII (1799), 9 voL in 8.vo (Vedi 
Guiraudet). Quelle di Gohorry , 
Parigi 1571, in 8.vo, i 635 , in 4 -to ; 
del signor di Briencour , Rouen, 
(Parigi) 1664, a voi. in 12; di Tò- 
tani, Aja, 1091-96, ristampata nel 
1743,6 voi. in 12, erano assai im- 
perfette. Le inflessioni sopra Tito 
Livio erano già state tradotte da de 
Mene, Parigi, 1782, 2 voi. in 8.vo. 
La Vita di Castruccio Castracani 
era stata tradotta anch’essa due volte 
in francese (V. Castruccio). L'aba- 
te Sallicr ha letto nell’accademia 
delle iscrizioni un Esame critico 
di tale opera (VII, Stor. 3 zo). E sta- 
to pubblicato recentemente Mac- 
cltiavelli commentalo da Buona - 
parte, Parigi , 1816, in 8.vo, attri- 
buito ad A. Guillon. 

D. M, O. 

“MACCIUCCA ( Francesco de 
Vargas) marchese di Vatolla nac- 
que nella città di Teramo in Abruz- 
zo ai 26 settembre 1699. In alcune 
famiglie per lunga non interrotta se- 
rie di uomini illustri sembrano, qua- 
si per eredità, trasmettersi le cogni- 
zioni , c le scienze. Tra queste può 
certamente annoverarsi quella di Var- 
gas Macciucca rinomata ed illustre 
nelle Spagne , ed in Italia. Ebbe in 
esso la sorte di nascere il cavaliere 
Francesco de Vargas Macciucca, e 
nacque a Teramo in Abruzzo, per- 
chè il duca Tommaso suo padre vi 
si trovava a presedere nel tribunale 
di quella provincia. Si accoppiarono 
alle paterne cure, quelle della signo- 
ra Giovanna Quarto de’duchi di Bel- 
giojoso sua madre per la migliore 
possibile sua istituzione lungi dalla 
capitale. Richiamato quindi a mag- 
giori cariche il padre in Napoli, ed 
egli rattrovandosi dell’ età di circa 
anni dieci, fu unitamente con un 
suo fratello rinchiuso nel collegio do' 
nobili sotto la direzione de’ Gesuiti. 
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Si applicarono questi giovanetti con 
tale e tanto fervore agli studj , che 
diedero motivo al dotto Gesuita Ca- 
millo Eucherio deQuintiis di fare di 
essi gli elogj nel libro V pag. »6q 
dell' elegante sno poema stampato in 
Napoli nel 1726, in 8.vo, intitolato : 
„ Inarimes, seu de Balneis Pithecu- 
sarum, “ nel seguente modo, cioè : 

Hate mta, ne mort'is rvrsum Untata juvenlus 

Debilior studiti referat sua danna face ssant ; 

Hate praecepta latjunr , quos kie lettissima 
fratres 

Carmina , J'arghladum soboles , tjuos h ornine 
certo 

Viz bene proetexta, mollisene elafe re liciti. 

Destinai alma fogne virtus, et pratcoce ciato 

Majorum trabeas humerti juveni/ibus optai ; 

Draesciaque ad patrios )am nane immittit 
honoret. 


E nella sottoposta nota soggiunge: 
,, Chryso6tomum,et FranciscumVar- 
gas Macciucca patricii sanguinis fra- 
tres alloquitur, ut studiorun catenatis 
fracti laboribus, illa tantisper inter- 
mittaut, dum remediis vncant.“ Bre- 
ve fu la sua dimora in collegio, e poi- 
ché preso avea del gusto nel disegno, 
c nella scoltura , volle col zio monsi- 
gnor Quarto, allora vescovo di Caser- 
ta accompagnarsi in Roma. Era egli 
fornito di una meravigliosa memo- 
ria, per cui ammesso alla conversa- 
zione di due sommi uomini, cioè del 
cardinale Orsini, e Lamhertini, poi 
entrambi pontefici , si procurò la di 
loro stima, e per le sue belle manie- 
re, c per la sua meravigliosa memo- 
ria facendo spesso uso delle autorità 
de* classici greci , latini , ed italiani, 
de’quali avevauna vasta lettura. Con- 
servò in fatti la corrispondenza di Be- 
nedetto XIV, quasi lino agli ultimi 
giorni ilella vita di questo pontefice. 
Istruito bastantemente nella lingua 
ebrea, possedeva la greca, la spagnuo- 
la, la francese, la tedesca, l’ inglese, 
in modo , che francamente le parla- 
va con qualunque -straniero. Forse 
fu il primo nel regno di Napoli, che 
si accingesse nell’ età di circa venti 
anni a tradurre i 
favella una' delle 


in purgata italiana 
piti sublimi opere 
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inglesi, come quella del sistema in- 
tellettuale della natura di Cudworlh, 
arricchendola di dotte annotazioni. 
Ne stampò pochi capitoli nel 1723, 
dedicandoli alla società reale di Lon- 
dra, nella quale meritò di essere per- 
ciò annoverato. Non volle compire 
di stamparli , per esser venuto in 
cognizione, che il Moscmio intrapre- 
sa ne avea la traduzione latina. Nel- 
la dedica l’ istoria descrisse de’ suoi 
giovanili studj , ed ingenuamente 
manifestò quanto travagliato avesse 
per isquarciare gli avanzi dell’Araba 
filosofìa , che dal fondo de' chiostri 
sotto i vessilli di Avicenna e di A- 
verroe fissava le leggi ed i limiti ah 
1 ’ umano sapere : disprezzotore del 
gergo scolastico fu tra que’ pochi, che 
internati si fossero nella sperimenta- 
le filosofia , per cui verso 1 ’ ultimo 
della dedica stessa, vaticinando in tali 
termini giustamente proruppe.,, Bea- 
ti voi giovanetti, che ci succederete, 
giacché i vostri studj avranno prin- 
cipio donde noi li terminammo”. Av- 
vertito il padre , che deteriorava la 
sua salute per la seria continua ap- 
plicazione, gl’ impose di ritirarsi in 
Vatolla presso sua sorella allora mar- 
chesa di quell' amenissima terra si- 
tuata nella provincia di Salerno, e 
gli toccò in sorte di abitare quella 
stanza, ove dalla bontà di quei suoi 
parenti fu accolto altra volta il cele- 
bre nostro Gio. Battista Vico, Ani- 
mato dal costui esempio non volle 
quivi starsene ozioso. Costruì di sua 
mano de’ microscopj , de' teloscopj, 
de' belli specchi ustorj di metallo, e 
cristallo, e si perfezionò nella latina, 
ed italiana poesia. Ritornato in Na- 
poli apprese a suonare il cembalo, ed 
il violino, c col canto a modulare la 
sua voce. Guidato finalmente dalla 
filosofia direttrice della scienza ar- 
monica, scrisse un trattato sul con- 
ti-appunto, che sorprese lo stesso suo 
maestro Scaldati. V oleva il padre, che 
continuasse nello Studio della giuris- 
prudenza per conservare nella fami- 
glia gli onori della toga per secoli 
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dalla medesima goduti. Col suo na- 
turale facile , e pieghevole si prestò 
volentieri al paterno volere, e riuscì 
ottimo giureconsulto. Questo però 
nou impedì nelle ore che libere gli 
rimanevano, e spesso risecando i mo- 
menti al sonno, ed al riposo, di con- 
tinuare ad occuparsi di quelle scicn- 
*e, che alimentavano maggiormente 
il suo sublime genio, c non una ma 
più volte sorpresa la sua stanza, si 
osservò che ai libri forensi sostituito 
aveva or Pindaro, ed Omero, or Boy- 
le, Newton , Gallilei , or Grozio, e 
PtifTendorfio. Continuava tuttavia il 
lodevole costume, presso i primi ma- 
gistrati cd avvocati, di quelle serie 
conversazioni, in cui la sera concor- 
reva la colta e morigerata gioventù, 
per manifestare i proprj talenti : cd 
acquistando egli la conoscenza de- 
gli uomini più degni della nazione, 
apprendeva a correre le vie della vir- 
tù, ed a schivare il vizio. Fioriva più 
di ogni altra quella del sig. Niccolò 
Fraggianni di chiara rinomanza, nel- 
al quale di tal maniera si fece distin- 
guere, che attirossi la stima c la be- 
nevolenza di quel sommo magistrato 
fino al punto di presceglierlo per suo 
avvocato. Con questa occasione i pri- 
mi signori distinti per nobiltà, c per 
ricchezza cercarono avidamente il 
suo patrocinio. La vasta erudizione, 
il profondo sapere del diritto, ed il 
talento della parola uniti ad un no- 
bile disinteresse, ed all’ amore della 
verità, e della giustizia, gli procura- 
rono, essendo ancor giovane , un no- 
me fra i primarj avvocati. Perciò de’ 
suoi talenti appieno informato il mi- 
nistro allora delle finanze, marchese 
di Squillare sig. Leopoldo di Grego- 
rio, gli affidò nel 1 7^8 in qualità di 
assessore la difesa de'diritti alle regie 
dogane appartenenti . Scrisse varie 
allegazioni in sostegno de’ medesimi, 
dalle quali, oltre l’ elegante modo di 
dire, rilevasi come di tali materie ap- 
pieno s’ intendesse. Lungo sarebbe 
il rap|tortarc quanto col suo scrivere, 
cd ariugarc di celebrità si acquistaa- 
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se nella luminosa carriera dell' avvo- 
catura, rilevandosi da’ più volumi di 
sue orazioni, tra.le quali evvi quella 
intitolata: La dignità della ragion di 
stato, e guerra, che tìi da lui rimes- 
sa in Vienna, al nostro Pietro Ginn- 
none, come vien rapportato nelle sue 
opere postume stampate nel 1766 
colla data di Paimira tom. 1 pulir 1 
foglio 96, ove si dice così. «Ilcavalier 
Francesco Vargas Macriiicen, giovane 
avvocato, allora di rara erudizione, e 
di grande aspettativa, ora uno de’più 
savj, ed eminenti personaggi, che 8. 

M. Siciliana abbia pnqiosto al gover- 
no de’più gelosi a finn del suo regno, 
dando alla luce certa sua dotta scrit- 
tura, lamandò espressamente al Gian- 
none in Vienna, accoro] lagnata da 
una elegante ed officiosa lettera in 
data de’ 23 marzo 1731, la (piale sa- 
rà di un perpetuo ornamento alla 
memoria del Gianncme, così come In 
costui risposta ci verrà tra lo molte 
altre qual indubitata pmova della 
singolare abilità , e dottrina del cav. 
Vargas Macciucca «. Distinguesi tr* 
le altre anche quella sull’ aknso del- 
le doti delle monache, scritta per or- 
dine de’ rappresentanti della città 
di Napoli, a cui la robustezza dello * 
stile, c la vasta erudizione meritaro- 
no l’ accoglimento non solo dell’ Ita- 
lia, ma di tutta 1 ’ Europa, per cui le 
tante richieste ne moltiplicarono l'e- 
dizioni in Napoli, e presso gli stra- 
nieri. In questa egli manifestò di a- 
vcre preventivamente conosciute ta- 
lune verità, delle quali posteriormen- 
te rilevatasene 1’ importanza , co» 
somma moderazione soffri, che altri 
tali nozioni si appropriasse. E qui è 
da notarsi quanto nc sfrisse il degno 
prelato Andrea Serao in una sua pre- 
fazione colle seguenti parole. «Mi Ics 
Microsolymitanus Franciscus Varg;» 
Macciucca, qui in comparanda prae- 
stantissimarum renim scientia, cum 
nulluni vitae tempus practermisisset 
ad regni magistratus a Rege vocatus 
in doctrinn,scriptisque cedro dignis, 
et singulari humanitute, Rcqmiìlicae 
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rommodis mine consulit.Is, inquarti» 
annoi 745 rogato decurionum IN capo- 
litanonun dissertationcm edidit, in 
<[ua ornili seloctissiinarum rerum, ex 
universo socrae doctrinne latifundio, 
eopia, de reformandis dotiims inonin- 
lium sane, qua ni accurate dispntavit, 
ut nibil mirimi si ex ca doctissimis 
homìnibus ingentes landes rctulerit. 
liadcmque nunc disscrtatio prò Sici- 
liensi causa iterum Nespoli edita est, 
quae magno cnm auctorìs praeconio 
circuì» fertur 11 . Ugualmente è apprez- 
zabile l’altra sua dissertazione sulla 
ricompera di taluni tributi del fisco 
alienati, nella quale scorgasi con qua- 
le maestria si valse della {«irte più 
diffìcile della storia del nostro regno, 
e quanto egli valesse nella conoscen- 
za del diritto, e della pubblica econo- 
mia. Sostenne il suo assunto a fronte 
del sig. Carlo de Franchia sommo av- 
vocato, che fu 1 ’ onore del nostro fo- 
ro, e col medesimo aringò la causa 
per più giorni avanti al Magistrato 
«Iella Sommaria. Ottenutane nel 1 743 
favorevole la decisione, procurò che 
il pubblico risentito non ne avesse 
quei danni che si supponevano po- 
terne derivare. Compiaciutosi di sua 
condotta il sovrano , a’ ag novembre 
1 748 lo elesse uno de’ gindici della 
G. C. della Vicaria, c dopo pochi me- 
si di esercizio , in marzo I 74 g passò 
olla carica di presidente della regia 
camera di Sommaria , quindi in lu- 
glio del 1 752 fu promosso a quella di 
avvocato fiscale del reai patrimonio. 
Gli si presentò allora 1 ’ occasione di 
risvegliare le idee della diplomatica 
nel nostro regno, poiché fu costretto 
a dover confutare alcune carte, che 
i Certosini di s. Stefano del Bosco in 
loro favore vantavano. Pubblicò a ta- 
le uopo una eruditissima opera ol- 
tremodo encomiata da’ letterati ita- 
liani, ed oltramontani, e con partico- 
lari lettere , ed in varie loro opere. 
Profondo conoscitore della storia dei 
bassi tempi , con sana critica seppe 
rilevare quei vizj, onde potevano a 
ragione rifiutarsi gli esibiti titoli, e 
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privilegi. I» quei tempi una viziosa 
]K)litica coli tornirà la religione con la 
disciplina, l’ eterodossìa con la difesa 
del regio diritto , ed egli fu uno dei 
primi, che, serbando il dogma, sprez- 
zò l’illusione di un zelo affettato, eJ 
osò richiamare al regio padronato, 
con due sue dotte allegazioni, la re- 
gia cappella de’ Girgenti in Sicilia, 
rilevato quindi a’ supremi gradi di 
magistratuta , cioè a decano Capo- 
ruota del Sacro Regio Consiglio ed 
a consigliere della reai camera ili san- 
ta Chiara, nel 1763,0 presedendo da 
prefetto dell’annona nell’ anno 1764» 
riparò provvidamente alle maggiori 
«lisgrazie , che da quella grande pe- 
nuria minacciate venivano alla no- 
stra popolazione. La più gelosa cari- 
ca , che allora avesse lo stato, si era 
quella di delegato della reai Giu- 
risdizione, ed egli contemporanea- 
mente la sostenne con tale fermezza 
e decoro, che rese il suo nome mag- 
giormente celebre per tante dottissi- 
mo consulte , che ranno riunite in 
più volumi. Troppo ci vorrebbe a 
descrivere gli avvenimenti tutti del- 
la vita di questo illustre soggotto. 
('«onvien però in questo ristretto e- 
lenco rilevare , che impiegato nelle 
più diilicili cariche dello stato, nelle 
quali venivano di continuo jn colli- 
sione gl’ interessi ora del principe 
con quelli de’ particolari , ed ora i 
diritti dell'imperio con quelli del sa- 
cerdozio, egli con profonda pruden- 
za procurò di rendere sempre salvi i 
diritti dc'suoi concittadini, difenden- 
do quelli del sovrano; e conservando 
il rispetto al sacerdozio, seppe resti- 
tuire alla corona ciò che impropria- 
mente le si era occupato. Fu il pro- 
tettore de’ letterati , e nella sua cou- 
versazione, che vera accademia potea 
dirsi, al tramontar del sole riunivan- 
si vicendevolmente Martorelli, Maz- 
zocchi, Ignarra , Serao, Domenico e 
Giuseppe Cirillo, Daniele, Caolino, 
Galanti, Morisani, Filangieri, Coto- 
gno ; in somma i genj più sublimi 
della nazione, oltre i tanti stranieri. 
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e tutti si davano mi piacere di esse- 
re in sua compagnia nella stanza del- 
la sua fornitissima biblioteca, dalla 
«piale sortivano ammirati della sua 
vasta e profonda letteratura. Spallan- 
zani in fatti lo rinvenne a pieno i- 
strutto nella storia naturale; Gordon 
e Filangieri nella politica; Mazzoc- 
chi e Martorclli nelle notizie della 
più recondita antichità ; Vanvitelli 
nell’ architettura , ed idraulica ; Bo- 
nito, c de Muro nel disegno, e nella 
pittura ; Millico, eCafarelli nella mu- 
sica; Scrao, Cotogno , Cirillo, e Fa- 
sano furono sorpresi delle sue cogni- 
zioni nell’anatomia; ed il padre del- 
la Torre , tacendo tanti altri, nella 
conoscenza delle cose fisiche , e so- 
prattutto nell’ astronomia. Ragione- 
volmente perciò fu dal Galante de- 
nominato un magazzino di dottrine, 
da Tanucci Li biblioteca ambulante, 
C dal. ami: « vir insignis, ad miracu- 
lum usque cruditus , fìiutorque lite- 
ranim“.Serbò intatta la penetrazione 
«lei giudizio, c la fermezza del razio- 
cinio fino alla decrepitezza con una 
uguaglianza di carattere sempre af- 
fabile, e pieno di giovialità. Nell’ età 
di circa 78 anni dettò quasi estempo- 
raneamente un poema «li circa cen- 
to sessanta esametri ripieni di fuoco, 
vivacità e lepidezza . Leggendo in 
una sera del sig, Francesco Minervi- 
ni il foglio , in cui annunci svasi la 
scoperta fatta dal sig. Montgolfier de’ 
palloni aerostatici, all' istante inter- 
rompendo la lettura , cerziorò tutti 
della compagnia di essere antica la 
invenzione , escogitata dall’ italiano 
gesuita Lana.Indicò il luogo nella sua 
biblioteca , ove giaceva quest’ opera 
intitolata: v Prodromo di alcuno in- 
venzioni ec.“ stampata in Brescia nel 
1670 in foglio, c con sorpresa di cia- 
scuno al ca]>o da lui indicato si rin- 
venne la descrizione della nave vo- 
lante , sostenuta da «piattro globi ae- 
rostatici. La superiorità delle sue co- 
gnizioni nel corso della lunga di lui 
vita camminò sempre del pari colti 
sua pietà, avendolo soprattutto diino- 


MAC 

strato nelle «lue belle sue traduzioni 
delia Confidenza in Dio del sig. Lau- 
guet , e del savio in solitudine di 
Young, che meritarono gli clogj del- 
1 ’ Agncsi, e di Fasano. Fu in somma 
un zelantissimo cattolico , e tenace 
osservatore delle virtù, non che dei 
doveri del cristianesimo. Con fermez- 
za, e superiorità di spirito previde il 
giorno della sua morte; e predisse 
al degno porporato Zurolo , che si 
coni piacque negli ultimi momenti di 
assisterlo, le disgrazie da sopraggiun- 
gere alla sua patria, così esprimendo- 
si : i) Eminenza, ho molto piacere di 
partire alla vigilia ; spiacemi che vi 
troverete nelroncorso «iella fcsta w .CeS- 
sò finalmente di vivere, gencralmen- 
conipianto «la tutti gli ordiui dc'suoi 
concittadini, nel dì 1 7 luglio 1780 ncl- 
1' età di anni 8/,, mesi 9 c giorni 31, 
e fu sepolto nella cappella gentilizia 
di sua famiglia nella chiesa di s. Gia- 
como degli iapagnuoii. 

D. T. Y. M. 

MAC-CLiRTEV ( Ugo ), dotto 
irlandese, era principalmente versa- 
to nella cognizione della lingua e 
della letteratura della sua jiatria . 
Pubblicò a Parigi, nel 1 7 ita, in /,.to, 
nti Dizionario inglese c«l irlandese , 
al quale aggiunse una grammatica 
irlandese, spiegata in inglese, onde 
agevolare ai suoi compatriotti lo stù- 
dio di tale lingua, di cui i più igno- 
rano i principj ; essendo l’inglese la 
80 la lingua insegnata nelle scuole, 
ed impiegata negli alti pubblici. Ta- 
le Dizionario è il primo libro stam- 
pato in Francia, nel quale sieno sta- 
ti adoperati dc’tipi irlandesi, che vi 
sono anche lungo tempo dopo rima- 
sti rari, però che nel Dizionario; Fo- 
ca loir ), irlandese-latino, «li O-brien, 
pubblicato presso a Valeyre,nel 17G8, 
in 4-to, non si è latto uso che de'tipi 
Latini . La grammatica irlandese di 
Mac-Curtin ( The Elements nj lite 
irish language, grammaticali}' ex- 
plaincd in cnglish), era già venuti» 
in luce a Lovanio, 1718, in 8.vo. 

W— s. 
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MACE (Tommaso), musico in- 
glese, nato nel 1 6 1 3 , è autore di un’ 
opera intitolata : Monumento della 
musica , o Memoria ( Rcmenibran - 
t er ) della migliore musica prati- 
ca, tanto sacra quanto profana , che 
abbia esistilo, 1676, in foglio: ope- 
ra bizzarra per lo stile j ma preziosa 
per la sostanza, la (piale è prova che 
]K>ssiamo essere buoni giudici ed ec- 
cellenti maestri in un’ arte, senza 
che per essa si abbia un talento di- 
stinto ; da che Aiace, il quale era di 
professione suonatore di liuto, non 
è celebre nè come esecutore, nè co- 
me compositore. Fu uomo di un ca- 
rattere originale e motteggiatore , 
siccome si può giudicarne da quan- 
to egli dice di s è nel suo libro me- 
desimo. 

L. 

MACE ( Francesco ), consigliere 
e cappellano del re, nato a Parigi, 
verso il i( 54 °> fu ammesso per tem- 
po agli ordini sacri. Conferitagli la 
carica di segretario delle linanze del- 
la regina, rimase lungamente diaco- 
no ; ma in età di quarantacinque an- 
ni, fatto canonico capiccrio e paroco 
di santa Opportuna, ottenne il sa- 
cerdozio, e divenne cappellano del 
re. Tenne la sua parrocchia, lino al 
febbrajo del 1721, in cui vi rinun- 
ziè ; c mori alcuni giorni dopo. Egli 
è principalmente autore di traduzio- 
ni de’sacri libri e di opere di pietà : 
I. Salmi e cantici della Chiesa, con 
una {«rafrasi tradotta dal latino di 
Luigi Ferrand , Parigi, 1686, in 
8.vo,i 706, in li ; II Traduzione del- 
l’ Imitazione di Gesù Cristo, con u- 
na dedicatoria, anonima, alla duches- 
sa di Borgogna ; l’autore vi ricorda 
gli antichi suoi meriti verso la regi- 
na, Parigi, Coignard, 1698, in 12 ; 
ivi, Roufland, 1 700, in 8.vo, con bel- 
li intagli ; ivi, 1718, in 24- Di tale 
traduzione furono latte dicci edizio- 
ni nel 1 734 : meno letterale che la 
versione pubblicata col nome di 
Oonnelieu, non è senza eleganza ; 
ha però il difetto opposto • a quella 
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di Sacv , mentre ristringe troppo 
spesso il senso delle espressioni, in- 
vece di svilupparlo mediante la pa- 
rafrasi ; III Le Meditazioni del p. 
Jjusbò su gli Evangelj, Parigi, 1 (Ì84, 
in 12; più volte ristampate: l'cdi- 
zionedel i72oeontiene degli aumen- 
ti, ed una vita del p. Busèe ; IV I 
dodici Testamenti de' patriarchi , 
tradotti dal latino di Robert, vesco- 
vo di Lincoln, con una dissertazio- 
ne, argomenti e note, Parigi, 17 13, 
in 12. L’abate Alaci fu altresì abbre- 
viatore e storico ; pubblicò, primo 
un Compendio storico delC antico e 
del nuovo Testamento, Parigi, 1 704, 
2 voi. in 1 2 ; — secondo la Scienza 
della sacra Scrittura, ridotta in ta- 
vole generali, ivi, 1708, in 4 - t0 - Ter- 
minato aveva un sunto espositivo 
delle opere di sant'Agostino, e lascia- 
to i materiali di una Storia critica 
de' papi, fino ad Alessandro VII. Al- 
rerudizione ecclesiastica, egli accop- 
piava pure de’talenti per l’arte ora- 
toria, e cognizioni di letteratura o 
dc'costumi .- recitò, in pergamo, un 
Elogio del Re ; pubblicò una Storia 
dei quattro Ciceroni, di rilievo por 
le ricerche, Parigi, 1714, Aja, 1715, 
e compose una storia morale che 
piacque : Melania o la vedova cari- 
tatevole, opera postuma, attribuita , 
in quel tempo, all'abate de Choisi, 
Parigi, 1729, in 12. — Mac»! (Rena- 
to), benedettino di Vendibile nel 
secolo dccimosesto, successe in qua- 
lità di storiografo e poeta di France- 
sco I, a Guglielmo Crcstin : ricevè 
l’ordine di proseguire la Cronaca 
francese da dove lasciata l'aveva il 
suo predecessore , di cui il lavoro 
comprendeva, iu versi eroici, non 
dodici libri di cronaca, siccome fu 
detto ( Tedi Crestin ) , ma cinque 
libri lino all'incoronazione di Ugo 
Capcto , c Renato Macé fece il sesto 
ed il settimo dei dodici libri propo- 
sti. Egli aveva altresì descritto in 
versi il Viaggio di Carlo Quinto por 
La Francia, clic rimase inedito. An- 
tonio du Suix, in seguito al potutiti 
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«lollo Sprone di discipline!, fa , in 
belli termini, l'elogio di tale poeta, 
coi nomina. 

m.. L* érrSviSn de rojrale cbronique 

Du lys Francai* —, 

Il compilatore della biblioteca ge- 
nerale itegli scrittori dell ordine di 
San Benedetto gerisse due articoli 
intorno a questo crouichistn , uno 
sotto il nome di Macé, e l'altro sot- 
quclto di Renato. — Un altro Rena- 
to Macé pubblicò: Lcs trois just'au 
corps: favola , tratta dall'inglese di 
Swift, Dublino, 1721, in 8.vo. 

G— CE. 

MACEDO ( Francesco de ) , fa- 
moso francescano portoghese, nato 
a Coimhra nel 159G, entrò nella so- 
cietà de’gcsniti in età di quattordi- 
ci anni, e terminato che ebbe gli 
studj, fu successivamente incaricato 
d'insegnare la reltorica, la filosofia e 
la cronologia in var) collegi della so- 
cietà. I)a quasi venticinque anni e- 
gli aveva vestito l’abito di S. Igna- 
zio, e da alcun tempo proferiti i vo- 
ti die legarlo dovevano irrevocabil- 
mente alla società, quando ne nscì(l) 
autorizzato «la suoi superiori, «acqua- 
li non cessò per altro di mantenere 
relazioni di amicizia. Scelse la vita 
monastica neli’ordine de' francesca- 
ni, ed assunse allora il nome di Fran- 
cesco di sant' Agostino, sotto il qua- 
le pubblicò la maggior parte delle 
sue opere. Il p. Macello si chiarì for- 
temente favorevole alla rivoluzione 
che mise il duca di Rraganza sul 
trono «li Portogallo ( Fedi Giovan- 
ni IV ), e giovò esso principe con 
ogni suo potere : accompagnò in 
Francia gli ambasciatori cui vi man- 
dò il re Giovanni per farsi ricono- 

(1) Non si conoscono i molivi che persua- 
sero Macedo a lasciare de’ confratelli dai quali 
era amato. Joly ( Osserv. sul Dision. di Bayle ) 
pretendo che il desiderio dell' episcopato, a cui 
la veste di gesuita non gli permetteva di aspi- 
rare, fosse la ragione clic r indusse a passare 
ìu uu altro ordine* 
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scoto ; e pare che, filtrante il sito 
soggiorno a Parigi, avesse l'onore di 
predicare dinanzi a Luigi XIII, pe- 
rò che aggiunse «la allora in poi agli 
altri suoi titoli quello di predicato- 
re di sua maestà cristianissima (1). 
Macedo si frammischiò nelle con- 
teso del giansenismo nascente , e 
scrisse per sostenere l’ortodossìa del- 
le famose proposizioni del vescovo 
il’ Yprcs : ma da che furono con- 
dannate «la Innocenzo X, fece l'a- 
pologia «Iella condotta di esso pon- 
tefice, in un'opera la quale piacipic 
tanto alla corte di Roma, che il suo 
autore vi fti chiamato dal papa a pro- 
fessare la teologia nel collegio do 
Propaganda, e la storia ecclesiastica 
nel collegio della Sapienza. La sua 
vanità eccessiva impedì che conser- 
vasse il làvore di cui gotleva: ma 
prima di partire da Roma, in cui la 
sua indole fatto gli aveva molti ne- 
mici, notificò (era nel 1607) che ri- 
sposto avrebbe entro 3 giorni a tut- 
te le interrogazioni che gli fossero 
state fatte: De orniti re scibili-, e se 
a lui si crede, si trasse «la tale prova 
con onore. Passò a Venezia, «love ri- 
petè, alcuni anni dopo, il medesimo 
atto di vanità, o con la medesima 
riuscita. Terminò l'ultima sessione 
con duemila versi Latini da lui reci- 
tati all’ improvviso, non che con un 
epigramma in onore di Venezia, cui 
non esita di paragonare a quello di 
Sannazzaro, Fiderai Adriacis, «se., 
uno de' migliori componimenti di 
tale poeta celebre. Macedo fatto ven- 
ne, nel mese di decembre del 1667, 

(1) Batic pretendo che accompagna*». pò- 
re gli ambasciatori portoghesi in Inghilterra ; 
ma sembra ch'egli confonda questo francescano 
con Antonio de Sousa de Macedo, cavaliere dd- 
T ordine del Cristo , senatore nel consiglio di 
Porto , e segretario hitimo dei re Alfonso Vi r 
che, di fatto, era stato segretario di ambasciati 
della legazione portoghese in Inghilterra. Que- 
st'ultimo, nato nel iBii, e morto nel 1682, 
compose pure jiin opere per la causa del re 
Giovanni. I suoi Flores de Etpana , cui pubbli- 
cò nel i 63 i, in età di venti anni, gli marita- 
rono una sede nella Bibliotheca erudìtorum pret- 
cquIujo, di KJcfcker. 
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professore di filosofia morale nell'11* 
ili versiti di Padova; e lesse da tale 
cattedra qon tanto onore, che il suo 
stipendio fu annientato dai 5 oo fino 
agli 800 ducati. Egli morì in essa 
città (1), il giorno primo di maggio 
del 1681, e fu sepolto nella chiesa 
de" Francescani, in cui si vedo la sua 
tomba sormontala dal suo busto in 
bronzo , e decorata di un epitaffio 
onorevolissimo. Macello aveva dell’ 
erudizione, una memoria felice cd 
una fermezza imperturbabile ; in 
guisa clic imponeva facilmente nella 
discussione ai dotti più modesti. Ap- 
piccò una guerra di penna col famosa 
p. Noria, dappoi cardinale, intorno 
al vero titolo de'libri ili S. Agostino 
della grazia di Gesù Cristo; e sicco- 
me i'iiifgiisizione aveva loro proibi- 
to di continuare a scrivere sulla me- 
desima materia, Macedo temendo di 
essere tenuto per vinto, mandò al 
suo avversario un cartello di sfida 
scritto nella forma di quelli degli an- 
tichi cavalieri, in cui gli assegnava 
Bologna per terminare la loro con- 
tesa in campo Chiuso o aperto. Tale 
scritto, singolarissimo, cui fece stam- 
pare in 4.to, fu inserito ila Leti, nel 
quarto volume dcW Italia regnante-, 
nelle Memorie di Niceron, tomo 3 i, 
enei Giornale estero, rj 5 -j. Mace- 
do pubblicò un numero grandissimo 
di opere, di cui nessuna gli soprav- 
visse. Niceron cita i titoli di 89, nel- 
le sue Memorie, tomo XXXI, jiag. 
3 1 -j - 3 g; ma sì fatto elenco è lungi 
dall'essere compiuto (2). Sono desse 

(1) Si legge nel TU ùnti, universale, clic 
Marnlo, immiv-hiaUm in alcuni affari del go- 

fu mc*M in prigione a Ventraia , e «i 
nutrì; ma tale aneddoto ir onninamente falso. 

(2) Macello stoto dicf, in fine al suo 
rotheeivm morale, Padova, i 6 j 5 , in b.lo , che 
composto ateta in tale tempo 53 Panegirici, 60 
Divcorsi Ialini, 3 a Orazioni funebri, ia 3 Elegie, 
*i 5 Epitifl, 212 Dedicatorie, 700 Lettere fami- 
filari, 2(>oo Poemi epici, 5 oo Elegie, no Odi, 
3 o«io Epigrammi, 4 Commedie latine, a Tra- 
g'xiir, 1 Satira in i'| tagliuolo, ed in tutto i 5 o,ooo 
' r «i; lenza parlare di un numero grande di 
conati Ite sitila teologia, sulla legge, c sopra altre 
■Materie, 
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Poesie latine, Pesi di rettorica ( i ), 
Vile di alcuni personaggi ragguar- 
devoli per la pietà loro, un Compen- 
dio cronologico della storia antica, 
degli Elogi, de Panegirici, de Trat- 
tati di controversia, degli scritti po- 
lemici, un Parallelo della dottrina 
di S. Tommaso e di quella di Scot, 
ec. Uopo è limitare ad indicare quel- 
le delle sue opere che meritano tut- 
tora alcuna attenzione per la singo- 
larità loro: I. Propugnaculum lusi- 
lano-gallicum conira calumnias hi- 
s/tano-fyelgicas, ec., Parigi, 1 1>4 7 , in 
foglio. K una difesa de’diritti del du- 
ca di liraganza alla corona del Por- 
togallo, ed in pari tempo Una con- 
futazione delle Vindieiac hispani- 
cae di G. G. Chilllot, scrittore ap- 
passionato e grande nemico della ca- 
sa di Borbone. Macedo là che i Fran- 
cesi discendano da una colonia tro- 
jana, e pretende che fossero chia- 
mati Franchi, a cagione del loro ca- 
rattere; II Encyclopoedia iti ago- 
nali litteralorum producta, Roma, 
1667, in foglio: è la famosa tesi cui 
sostenne a Roma, e*della quale fu 
già parlato. L'edizione del 1677, ci- 
tata nel Dizionario universale, non 
deve la sua esistenza che ad un er- 
rore di stampa ; III De clavibus Pe- 
lei, opus in t/uatuor libros divisum , 
Roma, 1880, in foglio. Tale titolo ò 
assai bizzarro. La prima chiave ò 
un’apologià della dignità, del potere 
c della giurisdizione del papa; la se- 
conda, o il secondo libro, tratta della 
spiegazione delle Scritture; la terza, 
della lède ; e la quarta, de’sacramen- 
ti; IV Schema congregationis S. 
Vfificii romani cum elogiis Em.Car- 
dinalium, et corollarium de infal- 
libili aucloritate stimmi pontijicis 
in nysteriis Jidei proponendis, ec., 
Padova, 1878, in 4 -to. Macedo vi pre- 
tende che l’inquisizione fosse isti- 

(1) La sua saniti» traluce ne* tildi cui data 
a tali Itisi : Thesaurus eruditionis prò sole to- 
diaeum percurrrnte . — Parnassi nemus, poetici* 
arbaribus consitum . — J' irida rium eioyuen- 
tiae , oc. 
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tuita da Dio stesso, nel Paradiso ter- 
restre, c che Iddio vi esercitasse 1* 
uffizio d'inquisiture contro Adamo, 
Caino, e gli autori della torre di Ba- 
bele; aggiunge che S. Pietro proces- 
sò, nella medesima qualità, Anania 
e Sadiro, e che trasmise tale autori- 
tà ai papi, i quali nc investirono S. 
Domeuieo ed i suoi successori. 

W— s. 

MACEDO (Antonio de), gesui- 
ta, fratello del precedente, nato a 
Coiinbra nel 1612 , entrò giovanissi- 
mo nella società, c, poi che profes- 
sato vi ebbe alcun tempo le belle 
lettere e La teologia, si applicò alla 
predicazione. Fu mandato nelle mis- 
sioni di Africa, dove dimorò due an- 
ni; ritornato in Portogallo, fu ad- 
detto all’ambasciata clic il re Gio- 
vanni inviava in Isvezia. Si cattivò 
la fiducia della regina Cristina, che 
gli partecipò il suo disegno di torna- 
re nel grembo della Chiesa, ed il 
mandò a Ropa, incaricato di lettere 
pel superiore generale, a cui chie- 
deva due religiosi della Società per 
istruirla nella fede. Il p. Muredo fu 
ratteuuto a Roma, e vi esercitò per 
venti anni l'uflìzio di penitenziere 
apostolico della chiosa ilei Vaticano. 
Ritornò in seguito in Portogallo, fu 
fatto rettore del collegio di Evora, 
indi di Lisbona, e morì in essa città 
il giorno i5 di luglio del iGq3. Egli 
scrisse, oltre alcune 'Jesi di rcttori- 
ca: I. Una Vita del p. Almeida, mis- 
sionario nel Brasile (in latino), Pa- 
dova, lG6q; nuova edizione alimen- 
tata, Roma, 1 G-j 1 , in 12 ; li Lusita- 
ni infilata et purpurala, Parigi, 
i663 e 1 ft" 3, in 4 .to. E la storia de’ 
papi c dc'cardinuli portoghesi; III 
Elogia nonnulla , et Descriptio co- 
ronalionis Cltristinae Rcginae Suc- 
cine, Stocolm, i65o. Tale opera è 
frammista di- versi; IV Divi tulela- 
res orl/i t Christiani, Lisbona, 1687, 
ili fogL È una raccolta di Vite de’ 
Santi. 

W— s. 

MACEDONIO I, patriarca di 
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Costantinopoli, e capo di una setta 
alla quale diede il suo nome, viveva 
nel quarto secolo. San Girolamo di- 
ce, ch’egli era stato ricamatore , ar- 
tis plumariac ( 1 ). Fu uomo astuto, 
brigante, e di spirito ambizioso : del 
rimanente si conosceva di affina, e 
sapeva insinuarsi nell’animo de'gran- 
di. Allorché St. Alessandro, patriar- 
ca di Costantinopoli, morì, Macedo- 
nio era già attempato , e da lungo 
tempo diacono di quella chiesa, efor- 
se anche prete. Egli ambiva tale sede. 
Ligio al partito dei semi-ariani, ot- 
tenuto ne avrebbe i voti ; ma i cat- 
tolici prevalsero nell’elezione. Pao- 
lo, ecclesiastico di una santa vita , 
quantunque giovane ancora , gli fu 
preferito. Siccome sì fatta elezione 
non era piaciuta a Costantino, Pao- 
lo fu scacciato, e relegato nel Ponto. 
E verisimile che Macedonio avesse 
parte nel raggiro che fu cagione di 
tale esilio , intentato avendo un’ac- 
cusa contro Paolo. Nondimeno si ri- 
conciliarono ambulile, quando Pao- 
lo, dopo la morte di Costantino, nel 
336, fu richiamato con gli altri ve- 
scovi esiliati . Sant’ Atanasio narra 
che, passando per Costantinopoli , 
onde tornassene in Egitto , trovò 
Paolo in possesso della sua chiesa, e 
Macedonio che accusato iaveva , 
esercitando sotto di lui l’ uffizio di 
prete. Paolo provò in breve una nuo- 
va disgrazia. Costanzo, il (piale lhvo- 
riva il partito degli ariani, recatosi 
a Costantinopoli, lo scacciò di nuo- 
vo, o fece astallare nella sua sede Eu- 
sebio di Nicomedia ; ma, questi es- 
sendo morto, verso il 34 1 , i vescovi 
ariani ordinarono Macedonio, quan- 
tunque i cattolici ri clnarn a to avesse- 
ro Paolo. Ne risultò tra i cattolici e 
gli ariani una rissa sauguinosa, in 
cui peri un numero grande di per- 
sone. La consacrazione di Macedo- 
nio noi mise subito in possesso della 

(1) Scalìgero pretende che «n Girolamo 
sia «lato indoliti in errore dal senno cui diodo 
ad ima parola greca la «piale, ip vece di rie a-* 
malori, lignifica scaltro, ariifjziasu . 
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sode patriarcale. Limitato ad una so- 
la chiosa da lui fabbricata, vi radu- 
nava tutti i suoi partigiani, e non vi 
aveva che essi. Verso Tannò 35i sol- 
tanto, T imperatore Costanzo ordinò 
a Filippo, prefetto del pretorio, di 
astallarlo. Il magistrato che conosce- 
va Tav versione del popolo per Mace- 
donio, temè di provare opposizione. 
Usò astuzia, ed operò sì bene che 
riuscì a condurre Macedonio nella 
chiesa patriarcale : ma il popolo, co- 
me se ne avvide, vi si recò ; e sicco- 
me i subbiti respingerlo volevano, gli 
animi s’ invelenirono ; si venne alle 
mani, e vi perirono da oltre a tre- 
mila persone. Intronizzato contro il 
voto pubblico , e soprattutto contro 
quello de'catt olici, Macedonio non 
fu tardo nel cercare i mezzi di ven- 
dicarsene. Ottenne dall’ imperatore 
un editto che espelleva, non solo 
dalle chiese, ma altresì dalle città, 
tulli quelli che ligj erano alla fede 
di Nicea. L'ordine fu eseguito con 
rigore, e commesse vennero orribili 
crudeltà contro di essi : le cose furo- 
no spinte tant’oltre, che Costanzo ne 
rimase anch’ egli malcontento. Un 
altro evento terminò d' irritarlo. Sic- 
come la chiesa degli Apostoli a Co- 
stantinopoli, in cui era stato sepolto 
Costantino, minacciava mina, Ma- 
cedonio intraprese di far rapire il 
corpo del principe, onde trasportar- 
lo in un'altra chiesa. Il popolo a cui 
parve di non iscorgere in ciò che un 
oltraggio alle augusto spoglie, vi si 
opposti. Si venne anche ivi allo ma- 
ni, e la strage fu tale, cho de’ rivi di 
sangue innondarono La chiesa, un 
portico adiacente, ed anche la piaz- 
za vicina . Tante uccisioni , di cui 
Macedonio era stato autore , ovvero 
occasione, lo ricusarono nell'opinio- 
ne del principe. Si vede questo pa- 
triarca intruso, intervenire noi 369 , 
ad uu concilio. di Scleucia, compo- 
sto di molti ariani e di alcuni catto- 
lici, e nel 36o, ad un concilio di Co- 
stantinopoli, in cui egli c molti al- 
tri vescovi furono deposti dai puri 
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annui. Fin a quando fu deposto, pro- 
fessato non aveva, almeno pubblica- 
mente, clic il semi-ariauismo ; cioè, 
che ammettendo essere il tìglio si- 
mile al padre in sostanza, escludeva 
la parola di consustanzialità , cui 
avrebbe anche ammessa con alcuna 
attenuazione. Ritiratosi in una ter- 
ra vicina a Costantinopoli , dopo la 
sua deposizione, divenne padre di 
una nuova eresia. Negò la divinità 
dello Spirito Santo, c sostenne ch'e- 
gli era soltanto ima semplice crea- 
tura, simile agli angeli, quantunque 
di una natura superiore . Parecchi 
vescovi professarono tale errore : ma 
due specialmente contribuirono a 
propagarlo. Uno era Eleusio di Ci- 
zico, e l’altro Maratonio di Nicome- 
dia, ambedue ordinati da Macedo- 
nio. L'ultimo si era arricchito nella 
carica di numerario , o pagatore de- 
gli uftiziali del pretorio. Dato si ora 
in seguito alla vita ascetica, fondato 
aveva un monastero , e faceva pro- 
fessione di grande austerità di costu- 
mi, e di grande carità verso gli o- 
spitali ed i poveri . Le sue virili ap- 
parenti, e soprattutto l’oro suo gua- 
dagnavano molti partigiani alla nuo- 
va setta. Macedonio ebbe appena il 
tempo di vederne i progressi. Non 
si può protrarne la sua morte oltre 
all’ anno 36i. Dopo lui, Eleusio di 
Cizico divenne capo della nuova e- 
resia; e quelli che la sego iva né, fu- 
rono chiamati macedoniani o pneu- 
matomaci, cioè, nemici dello Spi- 
rito Santo . Si diffusero principal- 
mente per la Tracia, per la Bitinia, 
e per l’Asia, e furono confutati da 
snut' A tana-io, Didimo il cicco, san 
Gregorio Nazianzeno, sant'Ambro- 
gio, ec. Il concilio generale di Co- 
stantinopoli, nel 38 1 , sotto Teodo- 
sio , li condannò, ed aggiunse nel 
simbolo di Nicea delle parole espli- 
cative, cho confondono tale errore . 
Un secondo concilio di Costantino- 
poli, nel 383, stabili la medesima 
dottrina. La setta scemò insensibil- 
mente : nel 4 lo > parecchi ile* suoi 
i5 
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partigiani fi riunirono ai cattolici ; 
altri imitarono tale esempio nel 4 28, 
c l’eresia si «'stinse afVatto breve tem- 
po dopo. — Non si deve confondere 
Macedonio I. con Micedonio II, 
pure patriarca di Costantinopoli : 
questi, prima di essere vescovo, sot- 
toscritto aveva idiotico di Zenone. 
I.’ imperatore Anastasio il fece eleg- 
gere nel : Macedonio ritrattò 
tale sottoscrizione, c difese con co- 
raggio il concilio di Calcedonia. Li* 
imperatore, che il credeva favorevo- 
le agli eretici, lo deposc, c mandò 
anzi degli cmissarj per ucciderlo. 
Non essendo ciò riuscito, Anastasio 
esiliò Macedonio a Calcedonia. Bisso 
prelato morì a Gangrcs nel ài 6, ed 
il suo nome fu scritto ne' dittici : i 
Greci celebrano la sua festa il dì 25 
di aprile. 

I. — Y. 

MAC-ENCROE ( Demetrio ) , 
medico irlandese, viveva a Parigi 
nella prima metà del secolo XVIII, 
c vi si fece conoscere pel grazioso 
poema latino De cannubiis florum, 
di cui la prima edizione comparve 
in fronte al Bolanicon Parisiense 
di Vaillant ( Leida, 1727, in fogl.) , 
Il titolo indicatovi è questo: Fratris 
ad fratrem, de cannubiis Jlorunt , 
E fi stola prima. L’ultimo verso pro- 
metteva di fitto una seconda episto- 
la : in seguito vi sono due brevi poe- 
sie latine sottoscritte Demctrius De 
la Croix doctor medicus. Il mede- 
simo poema fu ristampato nel 1728, 
con molti aumenti , Parigi , Tbi- 
boust, in 8.vo di 3 g pagine con fig. 
Il nome dell’autore è indirato sul 
frontispizio dalle seguenti parole : 
nudare D. De la Croix, D. HI. L’ 
opera fu nuovamente pubblicata nel 
1749, lattivi però alcuni troncamen- 
ti, nel tomo I, dei Pocmata dida- 
scalica, e non si sa perchè vi sia at- 
tribuito ad un medico chiamato Pa- 
trizio Trante: attribuzione conser- 
vata nell’edizione del i8i3 della me- 
desima raccolta in cui tale poema è 
nel tomo I, pag. 3 i 5 : la più belli 
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edizione è quella di Bath, 1791, iti 
800 di 1 38 pagine, pubblicata da 
Ilice. Clavton, che lasciò al poeta il 
nome di De La Croix: nome il qua- 
le altro non sembra che la traduzio- 
ne francese delle parole irlandesi 
jì/ae-Encroe ( Vedi il Giornale «lei 
dotti dell’anno V (1797) p. 34 1 ). Il 
prefato poema, di ci-ca cinquecento 
versi esametri, contiene dopassi leg- 
giadrissimi, cui la traduz. frane, ag- 
giunta all’edizione del 1728, non 
volta sempre con felicità, lìarhicr no 
fece, nel 1 798, in 1 2, un’ ediziouer 
con la traduzione francese c con 1 ro- 
te. Tradotto venne altresì in tede- 
sco ue Trattenimenti Jisici di My- 
lius (Phrsikalisrbe Uelnstigungen, 
Berlino , I 75 i -53 , 3 voi. in 8.vo) . 
Si conoscono pure di Mac-F.ucroe i 
due poemetti seguenti : I. Calamus 
hibcrnictts ; .«Ve Luis Hibcrniae lit- 
teraria, breviter adumbrata-, II Po- 
trò Desinarci z, abbati canneti , in 
8.vo, stampa?? verso il 1728. Vedi il 
Catalogo di Courtois (Parigi, 1 8 1 9, 
in 8.vo ) num. 1C98. 

C. M. I». 

MAC.ER (Giovanni), professori? 
in diritto canonico nella facoltà di 
Parigi, nacque a Santigny nell’Aii- 
xois(Yonnc) verso il principio del 
secolo decimo8csto. Le sue opere spi- 
rano l’amore il più puro per la pa- 
tria e per la gloria del nome france- 
se. Tali sentimenti gli meritarono la 
stima generale: lasciava tralucere la 
sna impazienza, quando dinanzi a 
lui si diceva male «lelln Francia e di:’ 
suoi abitanti. Egli è autore «Ielle se- 
guenti opere: I. De prosperis Gal- 
lorum sitecessibus libcllus, Parigi, 
i 555 , in 8.vo. Tale opera tratta pu- 
re del modo di raccòrrò le imposi- 
zioni; de’diritti de’Francesi su certe 
provincie, ec. ; II Panegyricus de 
laudibus HIandubiorum, quo etiam 
re'.undunlur extrancorum in'Gullos 
calumniae, Parigi , | 55 G, in 8.vo, 
Giovanni le Blond, consigliere nel 
parlamento di Dijon, suo allievo, 
aggiunse delle note latine a tali due 
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opere ; III Indicanoli historiarum, 
ex oculalis et fidelissimi* testibus 
I lerceptarum , libri trcs, l 555 , in 
8vo; IX Filippica contro i poeta- 
stri ed i cattivi rimatori del nostro 
tempo, Parigi, i 55 j, in 8.vo. 

D— c. 

MACFARLANE ( Roberto ) , 
icrittorc politico, nato in Iscozia nel 
i 7 3 t,, fu allevato ncll’ùniversità di 
Edimburgo. Recatosi giovanissimo a 
Londra, diresse, per alcuni anni, a 
VValthamstow, Un’accademia, che 
godè di grande riputazione. S’impi- 
gliò in una controversia politica cal- 
dissima nel principio del regno dì 
Giorgio III. e raccolse' in seguito le 
Varie sue opinioni in un’opera cui 
pubblicò, nel 1770, col titolo di Sto- 
ria del regno di Giorgio III, un 
voi. in 8.vo. Avendo avute alcune 
Contese con lo stampatore, cpicsti in- 
caricò un'altra persona di continua- 
re tale storia, di cui il secondo-volu- 
me venne in luce nel 1782, ed il ter- 
zo nel 17514. Macfarlane, riconciliato- 
ti con l'editore, pubblicò un qnarto 
tolnme dappoi. L'opera non è che 
Una compilazione fatta con poca di- 
ligenza. Macfarlane è stato altresì, 
per alcuni anni, editore’ del Jtlorning 
Chroniclc c del London Pocket, 
ne’cpiaii dava ragguaglio delle di- 
scussioni nel parlamento, con grandi 
particolarità e con pari esattezza: c- 
gli fece del pari inserire ne'giorna- 
li, sotto nomi supposti, parecchie 
lettere e scritture nel senso dell’op- 
posizione. Caldo ammiratore di Os- 
sian, eoacljnvò Marpherson nel suo 
lavoro, ed intraprese di tradurre in 
rersi latini le poesie attribuite a quel 
bardo scozzese. In conseguenza, die- 
de in luce nel 1796, Temerà , cui 
pubblicò siccome un saggio; ma, 
®°n essendogli riuscito di procurarsi 
“astanti associati, tra Lisciò l’impre- 
sa. Lavorava per altro tuttavia in ta- 
e opera negli ultimi anni della sua 
Tlta > la quale, terminò in una mnnie- 
b» tragica. Voluto avendo essere te- 
stimonio del trionfo di un’immensa 
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plebaglia, che cooperato aveva alle 
elezioni della contea di Middlesex, 
cadde sotto le ruote di una carroz- 
za, e mori mezz’ora dopo, il giorno 
8 di agosto del 1 80.4. Egli aveva, in 
quell’epoca, sotto il torchio un Sag- 
gio sull autenticità di Ossian e de’ 
suoi poemi. Macfarlane pubblicò, 
nel 1797, un opuscolo intitolato: In- 
dirizzo al popolo inglese sullo sta- 
to presente e futuro presunto dagli 
affari pubblici, in cui parve cho 
desistito avesse dalle piu delle anti- 
che sue opinioni politiche. Egli dis- 
confessò, in modo formale, il secon- 
do, e terzo volume della Storia di 
Giorgio III, c disse anzi che il pri- 
mo era stato talmente sfigurato in li- 
na terza edizione, che più noi con- 
siderava come opera sua. Nel i8ot, 
pubblicò il Dialogo di Giorgio llu- 
chanan, su i diritti della corona di 
Scozia, tradotto in inglese, con due 
Dissertazioni : un’archeologica sulla 
pretesa identità de'Geti e degli Sci- 
ti, de Geti e de Goti, de’Goti e degli 
Scozzesi ; e l'altra storica, per difen- 
dere il carattere di Iiucbanan come 
storico, in 8.vo. 

D — z — s. 

MACHA-ALLÀH o MESSAHA- 

LA, astronomo cd astrologo arabo, 
ebreo di religione, viveva sotto il re- 
gno di Mansour e di Marmimi, calili 
Abbassidi, cioè, verso la fine dell’ot- 
tavo secolo della nostra Era. Acquistò 
molto grido dovuto alla sua scienza 
ed all'abilità sua, o piuttosto all’ac- 
cortezza con la quale esercitava l’a- 
strologia. Egli è autore di parecchie 
Opere di cui si trova l’elenco in Ca- 
siri ( Bibl. Arab. hisp. , tomo primo, 
P a g- 434 ) • Ecco le principali : I. 
Trattati de' terni genetliaci ; Il Del- 
le congiunzioni de pianeti-. III Del- 
le varie sette delle nazioni ; IV Due 
Trottati, uno dell Astrolabio e C 
altro della sfera armiilare ; V 
Trattalo della proiezione de' rog- 
gi-, VI Trottato delle piogge e de’ 
venti, ec. De Rossi possedeva una 
traduzione ebraica del Trattato del- 


Digitized by Google 



a jfl M A C 

le etcì issi della lumi e del sole, 
non che una t redazione latina della 
sua opera Su i segni e gCindizj de' 
nianeli. Messahala godè di grande 
riputazione in Europa, verso il se- 
colo decimoquarto, tempo in cui la 
scienza divinatoria era in voga . 
Quattro delle sue opere furono tra- 
diate in latino, e pubblicate a No- 
rimberga, nel i54g: I. De Elemen- 
lis et orbibus caeleslibus ; Il Liber 
de revolulione annorum mundi ; III 
l.iber de signijiealionc Planetarum 
in nalivilalibus ; IV l.iber de recc - 
plione. La biblioteca Bodlejana con- 
tiene fra i suoi manoscritti una tra- 
duzione ebraica de suoi Problemi a- 
sinologici, latta dal celebre Alien- 
Egra. 

J— n. 

MACHADO ( Disco Barbosa ). 
V . Barbosa. 

MAC1IAM ( Roberto gentil- 
uomo inglese, si rese celebre nel se- 
colo XIV, per la scoperta dell' isola 
di Madera. Poco favorito di heni dal- 
la fortuna, concepì una passione vio- 
lenta per l'unica figlia di un duca 
Dorset . Tale passione feriva 1’ orgo- 
glio della famiglia della bella Anna. 
II padre suo potentissimo presso ad 
Eduardo III, ottenne'l’ordine di far 
arrestare Macbam, il tenne due an- 
ni in prigione, ed approfittò della 
sna prigionia per costringere sua fi- 
glia a maritarsi ad un altro. Subito 
che Macbam fu libero, trovò mezzo 
di rodere La sua amica, c la persua- 
se a seguirlo in trancia . Ambedue 
#’ imbarcarono furtivamente: ma o 
fossero contrariati dal vento, o che 
la ciurma del naviglio non avesse a- 
bilità, divenne loro impossibile di 
giugnere al lito,ed il vascello fu tras- 
portato in alto mare. I/arte del na- 
vigare era per anche sì imperfetta, 
in ipieU’cpoca, che il bastimento an- 
dò errando dodici giorni per un o- 
ceano ignoto: il mattino del tredice- 
simo si vide un denso nebbione in 
oima all'orizzonte. Rischiaratosi quel 
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segno incerto, si scopri finalmente 
Ih terra. Il giorno 8 di marzo del 1 344 
fu riconosciuta l'isola, in quel tem- 
po totalmente deserta , c cui i Por- 
toghesi denominarono da poi Ma- 
deira, a cagione della grande quan- 
tità di legna che vi si trova. Tale 
terra di rifugio fu salutata con vive 
acclamazioni di gioja, dagl’infelici 
clic creduti si erano destinati a pe- 
rire di fame e di miseria. Vi sbarca- 
rono, lasciato avendo alcuni uomini 
a guardia del vascello Scoppiata pe- 
rò nella notte una violenta procella, 
il vascello, svelto dalla gomena , fti 
rispinto in altomare. Tale evento 
fil un colpo di fulmine per Macbam 
e per l'amica sua ; esso toglieva loro 
ogni speranza di ritorno: la trista 
Anna, già scoraggiata dai palimepti 
de' giorni precedenti, ne rimase si 
colpita, che mori in capo a sei gior- 
ni. Macbam lo tenne dietro poco do- 
po, e chiese spirando, ai suoi com- 
pagni, che deposto venisse il suo cor- 
po nella medesima fossa dell' amica 
sua. Essi obbedirono; e, poi che pian- 
tato eldiero una grande croce di le- 
gno sulla tornila dei due amanti, ce- 
sclarono rozzamente su tale croce 1’ 
iscrizione cui lo stesso Macham com- 
posto aveva onde perpetuare lo ri- 
cordanza delle tristi sue avventure . 
Adempiuto che ebbero tale dovere , 
si diedero di nuovo in balia alle on- 
de, e concepirono 1’ ardito progetto 
di ritornare in Inghilterra senza al- 
tro mezzo d’imbarco che un piccio- 
lo palischermo il quale era rimasto 
nella haja. Ma la sorte tradì il loro 
coraggio. Gittati su i liti di Maroc- 
co, soggiacquero a durissima schia- 
vitù. Gli sfortunati trovarono a Ma- 
rocco un pilota castiglinno chiamato 
Giovanni Morales, schiavo come es- 
si, o gli fecero la descrizione della 
terra sconosciuta in cui avevano ap- 
prodato . Avvenne che don Saucio , 
figlio del re di Aragona, mori preci- 
samente in quell’epoca, lasciando in 
testamento una somma considerabi- 
le pel riscatto de’cristiani schiavi a 
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'Marocco. Il brigantino elio ricontiti* 
cera quegl'infelici nella loro patria , 
fu predato da una picciola llptta ca- 
stigliana che corseggiavo nello stret- 
to di Ceuta. L'ardore per le scoper- 
te era in quel tempo in tutto il suo 
vigore i il comandante della flotta, 
udito il racconto di Morale*, conce- 
pì il disegno di andare in cerca di 
tale isola. Presentò esso pilota al re, 
e fece approvare la sua spedizione . 
Con molta iliflicoltà si rinvcnuc la 
suddetta terra ingomlun da un den* 
so nebbione : gli uni dicevano clic 
era la bocca dell'inferno; altri, che 
Dio permesso non avrebbe che si 
diradasse quell’ oscurità misteriosa: 
y.arco vi npprodcì nondimeno nel 

■ 4ai, e vi ritrovò il semplice monu- 
mento, innalzato dai compagni di 
iVInrham ( /'. Zi caco ) . I .a scoperta 
dell'isola di Madera fu un incammi- 
nainento a quella delle isole Cana- 
rie ( F. Per he Neon RT ) , la quale 
non ha preceduto che di sessantano- 
ve anni il viaggio di Cristoforo Co- 
lombo. La relazione della scoperta di 
Madera , scritta in Portoghese da 
Francesco Alcafbrado, scudiere del 
principe Enrico, e pubblicata da don 
Francesco- Manoel , tradotta venne 
in francese col seguente titolo i Re- 
lazione storica della Scoperta del- 
f isola di Madera , Parigi, 1G7 1, in 
1 2. L'autore dà il nome di Machin 
ni gentiluomo inglese; ma Galvano 
cd Ilakluyt il chiamano fllachanu 
La rada in cui era sbarcato, ha tut- 
tora oggigiorno il nome di Machin. 

B — v. 

MACIIAU (Guglielmo de), an- 
tico poeta francese, nacque verso il 

■ 282 o 1284, nella Champagne (1), 
da genitori di una condizione me- 
diocre: egli era famigliare, nel i 3 oi, 

( 1 ) t.' aliale hebeuf conghieltun . ma ron 
im fondamento frÌYoliv»imo che Guglielmo de 
Machau fowe nato a 8auii-Qu<*niinj il rotile di 
Cavia» il quale ha bene {merlilo che egli era 
delia Champagne, si adopera a prorare che era 
romjiatriotta di Guglielmo di Lorri»; ma la cit- 
tà di Lorris è nel Gutiuys* 
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della regina Giovanna di Navarrn, 
sposa ili Filippo il Bello; e, sette 
anni dopo , divenne cameriere di 
esso principe. Giovanni di Luxem- 
bourg, re ili Boemia, lo scelse, nel 
i 3 iG, per iscrivano o segretario, ca- 
rica la quale l’obbligò di seguire il 
suo {ladrone nelle varie sue spedizio- 
ni, e di servirlo in qualità di sem- 
plice scudiere: fatto prigioniero in 
più combattimenti, fu condotto cat- 
tivo nell'estremità della Polonia, do- 
ve soirersc privazioni di ogni specie. 
Il re di Boemia cercò ili compcnsnr- 
nelo con buoni trattamenti; ed il 
poeta, in parecchie poesie, loda la 
liberalità di esso prinripe. Dopo la 
morte del suo padrone, {lassò agli, 
stipendj di Buona di Luxciuhourg, 
sua figlia, sposa di Giovanili duca di 
Normandia, c da poi re di Francia . 
Guglielmo narra che era già molto 
attempato, quando inspirò una calda 
passione ad Agnese ili Navarca, mo- 
glie ili Febo, conte di Foix. Com- 
pose, per ordine espresso di tale da- 
ma, il Ijivrc flou veoir dii, il quale 
contiene il racconto particolarìzzato 
doloro amori. Tale componimento 
ò curiosissimo, in quanto che fa be- 
ne conoscere i costumi tii que’ tem- 
pi. Caylus ne fece un'esposizione in- 
teressante, di cui non citeremo che 
un solo tratto per la sua singolarità! 
essendo sopraggiunta una discordia 
tra i due amanti, e volendo la da- 
ma ad ogni costo pacificarsi, mandò 
a Guglielmo un prete a cui si era 
confessata, ed il quale attcstò ch’ella 
non aveva mai cessato di avere ]ier 
lui la più viva tenerezza. Guglielmo 
continuò ad essere addetto alla cor- 
te, sotto il regno di Carlo V, ed hav- 
vi prova ch'egli vivesse tuttavia nel 
1370: ma siccome era allora in età 
di oltre ad ottanta anni, si può rou- 
ghictturare, con molta verisimiglian- 
zn, che non continuasse molt' oltre 
la sua vita. Si conserva nella biblio- 
teca del re, un prezioso manoscrit- 
to delle Poesie francesi c latine di 
Guglielmo de Machau, in 2 voi. tu 
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foglio; tale manoscritto passò dalla 
biblioteca de' Carmelitani scalzi di 
Paridi, in quella di Gaignat, ed in 
seguiti) in quella del duca di la Val» 
bòre, e ve n’ha la descrizione ne’Ca- 
taloglii di tali due magnifiche rac- 
colte. Machau compose oltre ad ot- 
tantamila versi, cui Caylus giudica 
di molto inferiori a quelli de’ trova- 
tori, suoi predecessori: si possono 
dividere le sue òpere, in detti, gin- 
dizj, rimedj o consolazioni, amori , 
storie, lodi, compianti, lai, mottetti, 
ballate, rondeaux e canzoni, di cui 
le prime strofe sono poste sulle no- 
te. Nel manoscritto di cui parlalo 
abbiamo sono nell'ordine seguente: 
puovo detto amoroso; il detto del 
verziere; il giudizio del buon re ili 
llehaingne (Boemia); il giudizio del 
re di Navarra; rimedio di fortuna; 
il detto del leone; il detto dell’alc- 
rione; il confarlo di amico (i); il 
detto della fontana amorosa; il det- 
to dell’arpa; il libro del vero detto; 
il detto della margherita; il detto 
della rosa; e lilialmente, una breve 

Ì mesia di scssantacinquc versi, la qua- 
e incomincia col seguente: 

Vc»ci Ics bieu* que Madame me £nt. 

Tomo seconda; la presa della città 
di Alessandria fatta da Pietro re di 
Gerusalemme c di Cipro ( tale poe- 
ma storico è l'ultima opera compo- 
sta da Guglielmo de Machau ; vi nar- 
ra l’assassinio di Pietro, che avven- 
ne verso la fine soltanto del i36g); 
la lode delle dame ; i compianti; il 
detto del fiordaliso e della marghe- 
rita; i lai; il paradiso di amore; al- 
tri lai ; i mottetti ; le ballate con le 
note; i rondeaux c le canzoni balla- 
te poste sulle note. L’abate Lebeuf 
pubblicò una Ulcmoria intorno a 
Guglielmo de Machau ; ed il conte 
di Caylus ne pubblicò altre due sul 

(i) L'abate Hire dimostrò, contro l’ opinio- 
ne doli abate Lebeuf, che tale componimento è 
indirizzato, non a Carlo V, ina a Carlo 11, re 
di Nat aria, detto il Cattivo, mio cogitalo , 
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medesimo scrittore nella Raccolta 
dell’ accademia delle iscrizioni, to, 
XX. L'abate Rive pubblicò il rag- 
guaglio del manoscritto delie poosic 
di Guglielmo de Machau, già citato, 
e corresse nelle note, con molta e- 
sattezza c durezza, gli erroti ile’duo 
accademici. Tale opuscolo di venti- 
sette pagine in 4-to, fu stampato se- 
paratamente in soli ventiquattro c- 
scmplari, in carta di Olanda ; è però 
inserito in fine al quarto volume (i) 
del Saggio su|)a musica, di Laborde, 
W— s. 

MACHAULT (Giovanni de), 
gesuita, nato a Parigi, nel i56i, lu 
ammesso nella Società in età di di- 
ciotto anni, e professò la rcttorica 
per piu anni, nel celebre collegio di 
Clcrmont, cui contribuito aveva a 
far terminare. Fatto in seguito ret, 
tore a Rouen, fu compreso nel nu- 
mero de’gesuiti banditi dalla Fran- 
cia, per aver sostenuto de'principj 
coutrarj alfautorità reale; e si ritirò 
ne’Pacsi Bassi, dove si fece conosce- 
re pel suo taleuto pel pergamo. Pre- 
dicò piti volte alla presenza degli 
arciduchi Alberto ed Isabella, dai 
itali ricevè de'contrasscgni di sod- 
isfazione, e fu mandato in Lorena 
col titolo di rettore del collegio di 
Pont-a-Mousson. Ottenne finalmen- 
te la permissione di ritornare a Pa- 
rigi; e stava per essere eletto pro- 
vinciale della Champagne, allorché 
morì di apoplessia, nel collegio di 
Clermont, il dì a5 di marzo del 
it)2g. 11 p. Machault pubblicò sotto 
il nome di J. B. Gallus J. C. una 
critica violentissima dell’opera del 
presidente de Thou: In Jac. Aug. 
J’Iiuani hisloriarum libros , nota- 
tiones, Ingolstadt, 1614, in 
Barbier crede che il famoso satirico 
Gasp. Scioppio abbia avuto parte 
pella composizione di tale opera 

( 1 ) Tale Ragguaglio dorrebbe essere in 
fine al tomo II, c non al tomo ILI, siccome di- 
ci- Poignot, nel suo Ripartono dilla Bibliogra- 
fia spedate ; ma la disattenzione de' legatori hi 
l>o>t: la fine al tomo IV, 
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(Vedi il Dizionario degli anonimi, 
numero iifiBi); cd alcuni biblio- 
grafi congbietturano che il gesuita 
Gretser ne fosse l'editore. Nelle pri- 
me edizioni della Diblioth. scriptor. 
soc. Jes. , tale libro è attribuito a G. 
B. de Machault, di cui susseguita 1 ’ 
articolo ; ma sì fatto errore, che pro- 
venire potò dalle iniziali del titolo, 
benché sia stato corretto da Sotvel, 
passò nondimeno nell'ultima edizio- 
ne della Biblioteca storica di Fran- 
cia. Tale opera fu proscritta subito 
che comparve, » come sediziosa, 
e tendente a perturbare La tranquil- 
li lità pubblica, perniciosa, piena d’ 
n imposture c di calunnie contro i 
n magistrati costituiti dal re, e con- 
r traria agli editti di pacificazione: “ 
sono le parole della sentenza di En- 
rico di Mesmes, allora luogotenente 
civile di Parigi. L'edizione origina- 
le è divenuta rarissima; il libro però 
fu ristampato con la condanna, nell' 
edizione della Storia di De 'litoti, 
Londra, 1733, in foglio, 7 voi. 

W— s. 

MACHAULT ( Giovarsi Bat- 
tista), gesuita, nato a Parigi, nel 
1 5 y 1 , d'un’autira famiglia di magi- 
strati, fu ammesso nella Società, in 
età di 1 8 anni, c mandato venne a 
Koma, dove léce il noviziato. Ritor- 
nato in Francia, professò per alcuni 
anni la rettorica a Parigi, ed in se- 
guito fu successivamente latto retto- 
re de’ collegi di Ncvers c di Rouen. 
Morì a Poiltoise, il dì 22 di maggio 
del 1640. I suoi scritti sono; I. Elo- 
gi e Discorsi sul trionfante ricevi- 
mento del re nella sua città di Pari- 
gi, dopo la sottomissione della Ro- 
tella, Parigi, it)2f), in foglio, con fi- 
gure di Abramo Mosse: Il Ludovici 
Sili expeditio in Italiani prò Ca- 
roto duce Mantuac, ivi, i(> 3 o, in 
4.to; IH La Fila di B. Giovanni di 
Monlmiret, monaco dell'ordine de’ 
Cistercensi, ivi, i 64 >, in 8.vo. Tale 
storia contiene delle ricerche inte- 
ressanti sull'origine e su d'accresci- 
mento dell' ordine de’ Cistercensi . 
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Machault tradusse dall’ italiauo: Sto- 
ria di ciò che avvenne ne regni del- 
la China e del Giappone, tratta dal- 
le lettere scritte dai missionarj della 
compagnia di Gesù, ec., Parigi, 
1627, in 8.vo ; e finalmente lasciò 
manoscritta una Storia de' vescovi 
di Evreux, ed una Storia delta 
Normandia, in 2 voi in foglio. — 
Giacomo de Machault, gesuita, na- 
to a Parigi, nel itioo, della famiglia 
medesima del precedente, entrò nel- 
la Società, in età di diciassette anni, 
insegnò le belle lettere e la filosofia 
in varj eollegj, fu in seguito rettore 
in Alenron, Orléans e Caen, si ap- 
plicò sulla line delia sua vita alla di- 
rezione delle anime, e morì a Pari- 
gi, nel 1680. Egli è autore di alcu- 
ne opere ascetiche; e pubblicò le 
Relazioni delle Missioni del Para- 
guai, Parigi, i 636 ; — del Giappo- 
ne, ivi, 1648; — di Goa e del Ma- 
ialar, ivi, i 65 i; — della Cochin- 
cbina, ivi, i 65 z; — dell'India, ivi, 
ili 5 g; — e per ultimo di Madore e 
Tanjaor, i 663 , in 8.vo. Tale utile 
raccolta fu onninamente superata 
dalla Raccolta delle lettere edifi- 
canti e curiose ( Fedi Duiialde e 
Llgomiìn ). 

W— s. 

MACHAULT d' ARNOUVLL- 
LE (Giovanni Battista), control- 
lore generale delle finanze e guarda- 
sigilli di una famiglia antica c som- 
mamente stimata nella magistratura, 
era tiglio di Luigi Carlo de Ma- 
chaidt, consigliere ili stato ( 1 ) ; nac- 
que il dì i 3 di dccembre del 1701. 
Fatto referendario nel 1738 (2), Ma- 

(l) Luigi Carlo do Machault d’Aniouvill*-^ 
padre del guardasigilli , poi che esercitalo ebbe 
con molla integrità e mollo talento (17 18) Tuf- 
falo di consigliere di «lato, di luogotenente ge- 
nerale di polizia in Parigi ( 1710 ), c d* presi- 
dente del grande consiglio, mori p giorno i<* 
di maggio del 1760, in c* 5 » di 8/ anni. 

(a) Secondo il ornale di Verdun, O. B. 
de Machault, C ‘'- J, S licr « nel parlamento, fino 
dal ih 20 di.« ,u 8 no dci * 7 aI » •*» '‘a* 0 clr,,n 
referendari'”» il 6 iorno # luglio del 1728, 
«d egli. ,,on padre, era stato fallo preti- 
dcslr «ivi grande consiglio, il 1 5 di gcnuajo 


Digitized by Google 


sii il A C 

chnult, mio senza ambizione e di 
un carattere nemico del raggiro, di- 
visava di limitarsi a riferire gli affa- 
ri del consiglio, senza allontanarsi da 
Parigi e dalla sua terra di d'Arnou- 
ville. Ma il conte di Argenson, mi- 
nistro della guerra, c suo amico in 
quel tempo, il persuase a correre 
l’aringo delle intendenze, e confe- 
rire gli fece nel i} 43 , quella del- 
l’Hainaut Nel decemhre del 1 745, 
avendo Filiberto Orry, controllore 
generale delle finanze, dispiaciuto 
alla marchesa di Pompadour con le 
sue maniere scortesi c soprattutto 
pc’suoi principi di economia, il re 
elesse in sua vece Machault ( 1 ), cui 
aveva personalmente conosciuto pas- 
sando per Valenciennes. In quel- 
1 ’ epoca, le riduzioni considerabili 
fatte nel debito dello stato, c l’au- 
mento del prezzo di tutte le cose, 
rendevano più facile il riscuotere le 
imposizioni ; era però indispensabi- 
le altresi di aver molto denaro onde 
sostenere la guerra nella quale la 
Francia si era imprudentemente in- 
dotta. Machault, dotato di un discer- 
nimento giusto, non che di un ca- 
rattere fermo, e capace di formare 
un vasto disegno c di sostenerlo, ar- 
rivò al ministero delle finanze senza 
che avesse mai fatto uno studio con- 
tinuato di tale parte dell'ammini- 
strazione. Ma succedeva ad un ammi- 
nistratore il quale, senza avere le 


del 1738, & eia ronfrrmji Vilon di S.t-AUais, 
fidi* sua Fratria ministeriale , 1, 275. 

(1) L*cr«*f«’Hc nella sna Storia di Franria 
nel secolo XVIII , attribuisce l’ ciccione di Ma- 
c bauli all’ influenza della Pompadour ; mentre 
de Monthion, nelle sue Particolarità su i mi- 
nistri delle finanse, afferma che fu eletto per 
domanda del conte d'Argeiuon. Una lettera scrit- 
ta da Luigi XV , a Machault , il giorno 8 di 
«Uobre del 1745 , stabilisce in una maniera in- 
contrastabile ch'egli doveva al proprio moto del 
sovranu il ministero delle finante, cui aveva da 
prima rifattalo, perb che il re termina la lettera 
con queste parole* t , Le vostre rimostranze au- 
„ mt riamo la stima che io avera jht voi , c mi 
„ sono" prova rhe siete uno de'pih onesti nomi- 
„ ni del mio regno , ed il piti rjpaoe di ben 
„ servirmi iu tale carica; quindi tn%to mi con- 
„ ferma nella mia sceha, ed attendo di voi la- 
» le contrassegno di telo, ** 
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granili viste di un uomo di stato su- 
blime, aveva il talento speciale di co- 
noscere il suo uffizio, e che, secon- 
dato dalla {tace nc’prirui dieci anni 
del suo ministero, introdotto vi ave- 
va una cosa che poteva allora essere 
considerata come una creazione nel- 
le finanze; la perseveranza nell'or- 
dine. Machault non trascurò tale 
porzione del retaggio del suo prede- 
cessore, in mancanza delle cognizio- 
ni person ali, ebbe il talento di sco- 
prire le persone le. più istrutte, ed 
usò la prudeuza d’ intorniarsi de'lo- 
ro lumi. In tale guisa egli potè so- 
stenere con prosperità tre anni di 
guerra, ora mediante alcuni presti- 
ti, ed ora mediante alcuni migliora- 
menti in diverse parti della rendita 
dello stato. Uopo la pace di Aqai- 
sgrana (1748), Machault, allora mi- 
nistro da tre anni, si avvide che al- 
cuni miglioramenti introdotti pri- 
ma di lui ne’ metodi, corretto non 
avevano tntte le imperfezioni di un 
governo fiscale il quale conservava 
tuttavia alcune tracce de’ disordini 
della reggenza e delle crisi anterio- 
ri. Tenne di poter intraprendere 
di dare finalmente de’ punti di ap- 
poggio più solidi alle due leve del- 
la finanza, l'imposizione ed il credi- 
to; alla prima, un ripartimento più 
equo; all'altra la fede decontratti; 
ad ambedue, quella morale pubblica 
dinanzi alla quale la proprietà non 
conserva l’uguaglianza de diritti che 
mediante 1 ’ Uguaglianza de’ doveri. 
Egli aveva ben giudicato del sito se- 
colo: aveva osservato lo spirito filo- 
sofico di quel tempo; e conciliar vo- 
leva i progressi de' lumi col raffer- 
inamento dell'autorità reale. Risolu- 
to di assalire i privilegi del clero, e 
quelli delle altre corporazioni pri- 
vilegiate, bisogno aveva, onde soste- 
nere una lotta si pericolosa, di un 
appoggio presso al trono ; quindi 
interessò a sostenerlo A favorita in 
quel Jtempo potentissima, ff editto di 
inano morta cui fece pubblicare nel 
1747 fu il primo colpo che scagliò al 


Digitlzed by Google 



M A C 


MAC s33 


riero: con tale editto » ti proibiva 
« qualunque nuova istituzione di ca- 
li pitolo, collegio, seminario, casa re- 
si ligiosa o ospitale, senza una per- 
ii missione espressa del Re, e lettere 
n patenti spedite e registrate, nelle 
,, corti supreme. Si rivocavano tutte 
si le istituzioni di tale genere latte 
, senza il prelato consentimento le- 
„ gale; si vietava ad ogni |>ersonadi 
mano morta di acquistare, riceve- 
„ reo possedere fondi, case o rendi- 
„ te, senza averne ottenuta legal- 
„ mente la facoltà “. Macbault fu se- 
condato, nel formare tale legge, dal 
cancelliere d’Aguesseau, ebe tenne 
di non offendere la religione to- 
gliendo al clero una facoltà illimita- 
ta di accrescere le sue ricebezzc. Po- 
co dopo si fatto editto, d’Aguesscau 
rinunzie; e nel riparto che si fece 
degli iiffizj suoi, Macbault ottenne 
i sigilli (9 di dccembre del 1700) 
conservando l’impiego di controllo- 
re generale. Alcun tempo prima era 
stato fatto commendatore e grande 
tesoriere degli ordini del re (16 di 
novembre del 1 74.7) e ministro di 
«tato (1749)» Rinunziato non aveva 
ni suo progetto favorito di far con- 
correre tutti i cittadini in pari prot 
porzione ai carichi dello stato. 1 .a 
corte che bisogno aveva di nuovi de- 
nari approvava tale dottrina, e cre- 
deva soprattutto che fosse tempo 
d’assoggettare ad irti poste i beni del 
clero. Macbault non si sarebbe fatto 
scrupolo di progredire piti oltre ; e 
la soppressione di alcuni ordini mo- 
nastici gli pareva il mezzo più fàci- 
le di alleviare il peso del debito pub- 
blico: ma non osò intraprenderla, 
per timore di non essere sostenuto 
dalla corte. Era stata creata un'im- 
posizione di un decimo, durante la 
guerra: conchiusa che fu la pace, 
Macbault la soppresse e vi sostituì 
un ventesimo graduato Sul prozzo 
degli affìtti delle terre, Universale 
nella sua estensione, e che ogni ge- 
nere colpiva di rendita, tranne quel- 
le sullo stato, di cui l' immunità era 


stala assicurata allorché furono costi- 
tuite. Nessuno era esente da tale im- 
posizione, di cui il prodotto fa de- 
stinato a formare una cassa di am- 
mortizzazione che doveva, median- 
te un rimborso continuo, precidere 
l'aumento del debito nazionale. Non 
appena sì fatta legge comparve, su- 
scitò caldissimi reclami dei parla- 
menti, dei paesi di stati c del clero; 
dopo di aver lungamente rifiutato 
di registrare l'editto, i parlamenti 
cessero, però che videro come la leg- 
ge era principalmente diretta con- 
tro il clero col quale rivaleggiavano. 
In principio di sommossa nella 
Bretagna fa pure sedato col mezzo 
di alcune transazioni. Altro duuquo 
non rimase chea vincere la resisten- 
za del clero. Tale ordine conosciuto 
aveva l'estensione de’ suoi pericoli, 
nè attese da prima che ad acquistar 
tempo. Protestando sempre contro il 
ventesimo, offeriva dc'doni gratuiti, 
transitorio espediente, ma che par- 
tigiani aveva in una corte di cui 
l'indolenza [«ventava il rinnovarsi 
delle discordie rebgiose; ed il gover- 
no anch'esso non era di unanime 
parere, però che, su tale questione, 
un vescovo, quello di Marsiglia, osa- 
va di scrivere : „ Non mi mettete 
„ nella necessità di obbedire a Dio 
„ o al Re, voi sapete quale dei due 
„ avrebbe la preferenza “ Di fatto, 
il re e la favorita già negoziavano; 
e Macbaidt volendo render loro la 
fermezza con un tratto di vigore, 
chiese un elenco particolarizzato di 
tntti i beni ecclesiastici. Il clero, che 
teneva l’editto del 1749 come il pre- 
ludio dclja sna mina , irritato per 
gli assalti che gli si davano, risolse, 
onde meglio difendersi, di assalire 
alla sua volta, ed incominciò semi- 
nando la discordia tra i suoi nemi- 
ci. II conte di Argenson, che redato 
aveva tutto l’odio «li suo padre con- 
tro i parlamenti, distruggeva presso 
al re e presso alla marchesa di Pons- 
padoor l'efTetto de’ronsigli vigorosi 
di Machatdt, cui riguardava suo ri- 
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vale. I due ministri si facevano Li 
guerra, secondo l'espressione di quel 
tempo, à coups de parlemenls et 
de clergc ; e da tale lotta risultava 
una jH-rfetta anarchia. Il parlamen- 
to di Parigi, stanco di scagliare in- 
utili decreti contro i parochi i quali 
ricusavano i sacramenti, per mancan- 
za di viglietti di confessione, agli 
appellanti della Bolla Unigeniti is , 

Ì iroccssò l’arcivescovo di Parigi ( V. 
Ieaumont ), sequestrò la sua rendi- 
ta, convocò i pari, ed ohbliando che 
egli era soltanto una creatura del 
sovrano da cui ricevuto aveva ugni 
attribuzione, ricusò di cessare dal pro- 
cesso mal grado gli ordini formati del 
re, che rimase molto irritato da tale 
condotta . Il conte d’Argenson in- 
fiammò pure la sua collera ; c le ca- 
mere (f appello e d'istanza furono 
esiliate, senza che Machanlt osato 
avesse di parlare in favor loro . Per 
altro si rincorò sotto colore che gli 
era impossibile di rimborsare il prez- 
zo di compera delle cariche nel par- 
lamento, ed approfittando abilmen- 
te de’clamori del popolo, colse l'oc- 
casione della nascita del dura di Bor- 
ri, dappoi lo sfortunato Luigi XV 1, 
ed incaricar si fece di negoziare le 
condizioni pel ritorno del parlamen- 
to. Via nel momento in cui, senten- 
do T importanza di ricondurre tale 
corporazione nella capitale, si crede- 
va a bastanza fòrte per esegnire i 
grandi suoi progetti di linanze, la 
corte fatto aveva la pace col clero, 
togliendo l’uilìzio di controllore ge- 
nerale a Machault, e trasferendolo 
al ministero della marinerìa ( luglio 
del 1754 ) ( 1 )- L'esenzione dalle im- 
posizioni accordata agli ecclesiastici, 
c le condizioni ottenute dai paesi di 
stati ; disnaturarono le contribuzio- 
ni, il che ridusse a poca cosa il prò- 

(l) Pare che Machault, a cui b caitra di 

controller*- generale era divenuta penosa da che 

il tuo progetto pel clero era «tato ricasato, chic* 

deste al re la |tcrmi*»ionr di riiiuiiiia(<r la ca- 

rica di controllore generale , e d| passare alla 

marineria. 


MAC 

dotto del ventesimo, il quale non fu 
impiegato che parzialmente in rim- 
borsi, o anzi non servi che pel paga- 
mento delle annue spese. Prima di 
cessare dall'utlizio di controllore ge- 
nerale, Machault fatto aveva pubbli- 
care, nel 1 753 , il famoso decreto per 
la libertà del commercio de’ grani 
nell' interno della Francia : disposi- 
zione che dar doveva una nuova vi- 
ta all'agricoltura. Durante i tre anni 
che allidato gli fu il dipartimento 
della marineria, mostrò molta abili- 
tà. Nel momento in cui entrò in ta- 
le ministero, la Francia aveva soli 
quarantacinque vascelli in grado di 
essere equipaggiati, ed egli ebbe il 
talento di distribuirli in tale guisa, 
che tenne a bada tutta la marineria 
inglese. Armò nel [>orto di Tolono 
una flotta comandata da la Galissu- 
nière, che battè l'ammiraglio Bing, 
e sbarcò dodicimila uomini a Mi- 
norìca , di cui *' impadroni il du- 
ca di lijchclicu ; preparare ne le- 
ce a Brest in pari tempo un’ altra 
la quale chiuse agl’ Inglesi la via 
del Canada. Tali due provvedimen- 
ti formano del suo ministero un'epo- 
ca gloriosa per la marineria france- 
se. Come lii tentalo da Uaraiens 1* 
assassinio di Luigi XV (gennajo del 
1 l't’ì )> (l) * * * * 6 * temè per la vita del so- 
vrano : il deliino chiamato venne 
nel consiglio ; e la làvorita, abban- 
donata da tutti i'cortigiani, fu allon- 
tanata. Machault, convinto clic i suoi 
nemici impiegato avrebbero ogni 
mezzo possibile onde nuocergli, se 
il re lbsse morto , si risolse ad inti- 
mare alla marchesa bordine di par- 
tire dal palazzo. Ma il re, da clic tu 
guarito dai timori concepiti, richia- 
mata avendo la favorita , questa si 
vendicò del conte di Argenson e di 
Machault facendoli deporre ed esi- 
liare ( 1 ). Il re mostrò un’eccessiva 
severità congedando il primo; ma 

(l) Si pretende rhe a motivo deir opponi- 
•ioni; di Maritatili e di d’Argrnson alla con*' In- 
aiane d«‘l trattolo di Vienna , il re chiedeste b 
loro ri umilia . • • • 


joogle 



MAC 

per lo contrario scrisse a Machault 
di propria sua mano, il dì ili di gen- 
najo 1757, ima lettera di cui Saint- 
Florentin fu il portatore, onde far- 
gli conoscere, che, quantunque per- 
suaso egli fosse della sua probità e 
della purità delle sue intenzioni, le 
circostanze presenti l'obbligavano a 
raddomandargli i sigilli, ed a chie- 
dergli La rinunzia della sua carica di 
segretario di stato ; in oltre che uopo 
era si ritirasse per alcun tempo ad 
Arnouville. » Se avete a chiedermi 
n delle grazie pe’vostri figli, diceva 
n il re, sarò assai contento di poter- 
si vele accordare ( 1 ), e di provarvi 
si che non perdete la mia amicizia 
Aggiungeva poi in poscritto: 11 Vi 
si lascio gli onori di che avete go- 
„ duto De Machault rimase nella 
sua terra fino al momento che fu 
presa la Bastiglia ; in tale epoca si 
ritirò presso a sua nuora , a Tboiri. 
Si pretende che ruffitio di primo 
ministro cui Luigi XVI conterì al 
conte di Maurepas salendo sul trono 
(1774) non gli toccasse che per un 
raggiro di corte, e che il re, dietro 
certo note che aveva trovate nelle 
carte di suo padre, l’aveva destinato a 
de Machault, uomo valente, austero 
ed anche religioso, non ostanti i suoi 
tentativi contro il clero ; ma cui la 
sua fermezza paurosa ai cortigiani, 
fece eccepire. Comunque sia, Ma- 
chault andò nel 1792 ad abitare Ro- 
uen, giudicata città tranquilla ; nel 
1 794, vi si trasferirono alcuni agenti 
del governo rivoluzionario di Pari- 
gi per pigliarlo come sospetto', e con- 
durlo nella prigione dello Madolo- 
nctte, dove si estinse ai 12 di luglio 
dello stesso anno, in età di circa q 3 
anni, senz'aver potuto ottenere nes- 
sun soccorso da’ suoi spietati carce- 
rieri, i quali gli negarono fino il me- 
dico. Erra il Visionario storico nel 

(1) Nd ira* di gennaio dd 1789, il re 
eleuv un figlio di de filachaul', U quale me 
tuttora in questo momento (1819)', colonnello 
de’ granatieri di Francia, e nel 1762, colonnel- 
lo ài Linguadoca-Pragom , 
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far morire il controllore generale Ma- 
chault, poco dopo il suo allontana- 
mento dal ministero della marina 
(1757). L’ha confuso con un altro 
Machault (Giovanni Battista), consi- 
gliere del parlamento di Parigi, ed 
uno dei compilatori delle ordinanze 
di Luigi XIV, morto eflettivameute 
in tale epoca. 

D — z — s. 

MACHEA, celebre generale dei 
Cartaginesi, allargò le loro frontiere 
in Africa, e ridusse una parte della 
Sicilia sotto la loro obbedienza, ver- 
so l'anno 537 av. G. C. Meno felice 
in Sardegna, il suo esercito vi fu ta- 
gliato a pezzi dagl’ isolani. I Carta-* 
ginesi irritati lo bandirono col ri- 
masuglio delle genti cui comanda- 
va . Machca sdegnato dell’ ingrati- 
tudine de’suoi concittadini, marciò 
alla volta di Cartagine con le truppe 
implicate nella sua disgrazia, se ne 
rese padrone, fece morire dieci se- 
natori, ed il suo proprio figlio Car- 
talone, senza però osare di far sulle 
primo nessuna mutazione nella for- 
ma del governo. Ma avendo in se- 
guito intrapreso d’introdurvi il po- 
tere arbitrario, gli andò fallito il di- 
segno, e fu punito di morte verso 
l’anno 53 o prima dell’Era cristiana. 

B— p. 

MACHIN ( Giovanni ), astrono- 
mo inglese, nel secolo decimottavo, 
ha goduto d’una riputazione non 
poco estesa , cui doveva soprattutto 
all’esattezza ed all'utilità delle sue 
osservazioni : ottenne per merito la 
cattedra d'astronomia del collegio di 
Gresham, e la carica onorevolissima 
di segretario della società reale di 
Londra. Egli scrisse : le leggi dei 
movimento deila Luna, aggiunte ai 
Principi matematici della filoso- 
fia naturale di Newton, 1729, 2 
voi in 8.vo ; — nelle Transazioni 
flosofchc del 1718 (num. 358 , t.I), 
una Memoria latina, sulla curva del- 
la più pronta discesa in un dato ces- 
so ; — nel voi. del 1 738, ( p. 2oó ) 
la soluzione di un problema di Kep- 
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ploro sul movimento (lei corpi iti tino dei lord del consiglio privato 
un'orbita elittica ; — e nei registri nella Scozia, impieghi pericolosi in 
della Società reale, dei 16 di marzo un tempo sì lecondo in civili turbo- 
1 731, un'osservazione sopra una ma- lenze. Allorché Giacomo II, male 
lattia singolare della pelle ( Giorno- consigliato, abregé le leggi penali, 
le dei ciotti , 1741 , pag. Cyb. Ma- Mackensie rinuir/.ié volontanamen- 
chin aveva fatto pure alcune rifle#- te un uffizio nel quale teneva di non 
sionisulle osservazioni di John Clark poter più soddisfare- il re c la sua 
riferibili agli .uccelli di passaggio ; propria coscienza. Sir John Dalrj m- 
ed il suo manoscritto era nel 1777 pie fu scelto |>cr succedergli ; ma 
nelle mani di Giorgio Al la 11 (Ni- l’infelice monarca, troppo tardi dis- 
chols, Lilerarj anecdotes , t. Vili, ingannato, richiamò presto il prf- 
p. >j34 ). Si trova la Vita di questo mo presso di lui. Dopo la rivoluzio- 
professore, nella raccolta pubblicata ne, sir Giorgio si ritirò nell'Inghil- 
da John Ward, col titolo : The li- terra, c fermo avendo di passare la 
ver of thè professori of Gresliant fine della sua vita lungi dai tumulto 
College, Londra, 1 740, in fog. degli aflàri , si fece ricevere , nel 

\V — s. 1 Gyo, per una grazia speciale slu- 
MACHY ( V. Demachy ). dente nell'università d'Oxlbrd. Morì 

a Londra ai 2 di maggio iGyi : il 
MACINE (Giorgio le) o E1 Ma» suo corpo fu trasportato nella Scozia, 
cin ( V. Elmacii» ). dove gli furono celebrati gli estremi 

ulììzj con una pompa straordinaria. 
MACKENSIE (sir Giorgio)» Tali onori , che gli furono resi vc- 
scrittore e giureconsulto scozzese , lontariamente sotto un regno in coi 
uscito d'una famiglia nobile ed an» aveva perduto ogni influenza politi- 
tica, nacque nel 1 G3G a lJundée nel- ca, sono un sufficiente elogio al suo 
la contea d'Angus : di dieci anni a- merito, e sembrano giustificare la 
veva terminato gli studi di classe , sua memoria dall accusa di avere, 
e di sedici tutti gli stiulj accademi- come avvocato reale, oltrcpissala la 
ci. Destinato al foro, andò a studiare severità delle leggi, nella punizione 
la giurisprudenza nell’università di dei ribelli e dei fanatici. Wood e 
Bourges, e, reduce in patria, si re- Granger parlano di lui come d'un 
se talmente distinto tra gli avvocati, uomo perfetto j ma Bnrnet, tutto 
che fu scelto, nel 1661, come difen- che gli accordi molto spirito e molta 
sore del marchese d’Argylc, accusa- conoscenza di mondo, termina con 
to d’alto tradimento. Spiegò in tale dire come non era che un uomo leg- 
causa, non solo un talento notabili*- giero c superficiale. Mackensie è an- 
simo, ma un zelo in favore del suo tore di opere di giurisprudenza, di 
cliente , che gli fece trascendere i teologia, di morale, cc. Ecco l’elenco 
limiti della prudenza : essendo stato delle principali : I. 4/relino o /io- 
ripreso in tale proposito, si giustifi- manzo serio, 1GG0, in cui 6Ì trova 
cò dicendo che era impossibile di un’immaginazione vivace c brillati- 
piatire per un traditore senza usar te , II Religio Stoici, o breve trat- 
parole di tradimento ( W ith - out tato sopra diversi soggetti teologici 
speaking treason ) . E noto che il e morali, con un indirizzo amichc- 
marchcse d’Argyle fu decapitato lo vole ai fanatici di tutte le sette e di 
stesso anno ; la qual circostanza non tutte le specie , lGG3; III Saggio 
tube che Mackensie, creato cavalie- morale, i665 : tale saggio in cui di- 
re, fosse fatto, poco tempo appresso, pinge i vantaggi della solitudine sul- 
giudice in una corte criminale, c- la vita attiva, diede adito ad una ri- 
letto avvocato del re, nel 1674, «d sposta di Giovanni Evelyn, in cui 
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la vita at tiva è proferita alla solitu- 
dine ; IV' Il Coraggio morale ( mo- 
ra! gallantry ) ; saggio che tende a 
provare che il punto d’onore, fatta 
astrazione da tutti gli altri leganti, 
obbliga gli uomini ad essere virtuo- 
si ; V Storia morale della frugalità ; 

VI La Ragione, saggio : tutte le o- 
jiere precedenti , tranne Aretino, 
furono ristampate insieme a Lon- 
dra, I7i3, in 8.vo, col titolo di Sag- 
gi sopra diversi soggetti inorali ; 

VII Discorsi sopra le leggi c gli 
statuti di Scozia, in materie crimi- 
nali, 1G74, in 4.to ; Vili Idea elo- 
ifuentiae Jorénsis hodìernae , una 
cum actione forensi ex nnaquaque 
j'uris parte, Edimburgo, 1681, in 
H.vo ; IX Osservazioni sugli atti del 
parlamento, 1G86, in fogl.j X Jus 
regium^ cc., contro Bucanano, Mil- 
ton, ec., Londra, 1684, in 8.vo; XI 
Osservazioni sopra le leggi e gli 
statuti delle nazioni, riferibilmen- 
te alla precedenza, con la scienza 
del blasone, trattala, siccome parte 
deldirittoeivile delle nazioni, 1680, 
in foglio ; XII De Itumanae ratio- 
cinationis imbecillitale , ea linde 
proveniat, et illi t/uomodo possimus 
mederi, Jena, 1691, in 8.vo. Le o- 
pere tutte di Mackensie sono state 
stampate in Edimburgo, nel 171G, 
a voi. in fogl. Essa città gli deve la 
fondazione della biblioteca degli av- 
vocati, nel 1689. 

MACKENSIE ( Sia Giorgio), 
biografo scozzese , nato nel secolo 
XVII, praticò la medicina in Edim- 
burgo con molta lode, 0 fu aggre- 
gato al collegio dei medici di quella 
città, fc principalmente conosciuto 
per l’opera che ha pubblicato in lin- 
gua iuglese sugli scrittori scozzesi 
più celebri ( Lives and cliaracters 
of tlw most eminent writers of thè 
Scots nation,ec.), Edimburgo, 1708, 
1711, 1722, 3 voi. in fojjl. ; rara e 
curiosa. Nella prefazione fautore di- 
ce che sulle prime aveva divisato di 
pubblicare un catalogo delle opere 
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degli Scrittori scozzesi, nel genero 
ili quella di Dempstero; ma che, es- 
sendosi accorto come tale arida no- 
menclatura riuscita sarebbe presso- 
ché inutile ai più dei lettori, aveva 
ampliato il suo disegno e composto 
un libro affatto nuovo: le notiziehio- 
grafiche vi sono a bastanza estese ; 
e dopo di esse viene il catalogo delle 
opere d’ogni autore, di cui sono in- 
dicate le diverse edizioni nonché i 
giudizj dei dotti intorno alle mede- 
sime. Mackensie si fa lecite molte 
digressioni; ma siccome sodo istrut- 
tive, si è più inclinati a escnsarle . 

W— s. 

MACKLIN ( Caki.o ), comme- 
diante irlandese, di cui il vero nomo 
era Maclauchlin, nacque d’ima fami- 
glia povera, nella contea di Wcst- 
Meatn in Irlanda, il primo di mag- 
gio 1G90. Stette alcun tempo all’u- 
niversità di Dublino guadagnandosi 
il vitto col fare le commissioni degli 
scolari. Vagò in seguito senza scopo 
e senza profitto, si arrolò come at- 
tore in provincia, dove recitò fino al 
1725, epoca in cui andò a Londra: 
volle provarsi nella tragedia, ma non 
vi riuscì. Ritornò in provincia, ri- 
passò a Londra un poco più eserci- 
tato, e piacque a bastanza in certo 
parti. Verso il i-j 35 divideva la di- 
rezione del teatro di Drury-Lane 
con Fleetvvood. In una rissa cui eb- 
be in tal epoca uccise un suo came- 
rata con un colpo di bastone. Rima- 
sto celato per vai) mesi, si trasferì 
spontaneamente alla prigione dillld- 
Bailcy, e fu processato ; ma in gra- 
zia delle testimonianze che di lui 
fecero i suoi compagni, fu messo in 
libertà; giudicato essendosi che fosse 
stato spinto all'omicidio da un moto 
involontario. Tale avvenimento pe- 
rò fece nel pubblico un’impressione 
sinistra j>er lui, che non potè can- 
cellarsi. 11- favore dc'suoi compagni 
lo abbandonò in un'altra briga, per 
verità, meno seria . Stimando di a- 
ver soggetto di lamentarsi del loro 
direttore, si collcgarouq, nel 147 3 , 
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deliberati di chiederne giustizia . 
Garrick e Macklin erano i capi di 
tale lega; avevano fermato di soste- 
nersi l ini l'altro, e di non stipulare 
separatamente nessun contratta» col 
direttore : indirizzarono quindi al 
lord ciamberlann una petizione on- 
de ottenere il permesso di recitare 
sopra un- altro teatro, ma tale prati- 
ca fu senza frutto; il clic indusse la 
maggiorità ad aderire alle condizio- 
ni del direttore: il risentimento di 
quest'ultimo ricadde sopra Macklin, 
rappresentato come il motore di ta- 
le rivolta, ed egli fu escluso dalla 
compagnia insieme con sua moglie . 
Macklin se ne vendicò contro Gar- 
rick, che lo aveva tradito. Allorché 
questi sosteneva il personaggio di 
Bayes, una cabala s impossessò del 
teatro, e, trovato avendo opposizio- 
ne, fece tanto romore che in quel 
giorno non vi fu rappresentazione . 
Parecchie altre rccite interrotte ven- 
nero del pari da risse tra i due par- 
titi, lino a che quella di Macklin fu 
obbligato a cedere. I più violenti li- 
belli piovvero in tale occasione. Ve- 
dendo il teatro di Drury-Lanc chiu- 
so per lui, egli aperse nel i -J 4 A quel* 
lo di Hay-Market , dove recitò in 
una compagnia che aveva istruita 
nella declamazione e nella quale si 
trovava Footc.- ma si riconciliò lo 
stesso anno col suo antico direttore 
di Dntry-Lane, dove Barry era suc- 
cesso a Garrick, il quale allora era 
addetto al teatro di Covent-Gardcn. 
Macklin se^ui la fortuna di Barry , 
lo giovò de suoi consigli, e lo tenne 
pel suo allievo favorito: era conside- 
rato buon maestro di declamazione . 
Pinllndimcno Garrick avendo proso 
con Lacy la direzione di Drury-La- 
ne, Macklin vi s’impegnò per l’an- 
no 1 74^ s dopo di che andò a recita- 
re a Dublino; dove il direttore She- 
ridan gli esibiva condizioni som- 
mamente vantaggiose : ma era appe- 
na scorso un mese che la disunione 
si manifestò fra essi con un’ estrema 
violenza, etj un' insolenza intollera- 
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bile per parte di Macklin , soprat- 
tutto allorché era ubbriaco, il clic 
gl’ interveniva pur troppo di fre- 
quente. Assunse la direzione d’ unti 
compagnia di commediante a Che- 
ster; entrò, nel fjòo, a Covcnt-Gar- 
den, dove fece fare la prima com- 
parsa a sita figlia ; ma in età di cin-' 
quantatrè anni circa, si ritirò dalle 
scene per aprire una specie di ta- 
verna, istituto di tal genere il più 
vasty e meglio decorato dell' F.uropa,- 
in cui dovevi leggere de’ discorsi 
sulle commedie degli antichi, sul 
teatro moderno , sopra Shakspea- 
re; ec. A tali letture dovevano te- 
ner dietro delle discussioni sopra un 
quesito proposto, segnatamente que-' 
sto che doveva essere agitato nella 
prima sessione : II popolo inglese ha 
egli guadagnato nelle sue relazioni 
con la nazione francese a nell imi- 
tazione clic di essa Ita fatta. La cu-' 
riosità vi attirò ottocento persone il 
primo giorno; ma Footc, temendo 
che tale nuovo spettacolo non nuo- 
cesse al suo, contribuì molto a farlo 
Cadere; egli si rise del professore 
sul luogo stesso, e fece in seguito la 
parodia della sua persona e della stia 
maniera in una' farsa che ftr recitata 
in Hay-Market. Il povero Macklin 
si vide obbligato di chiudere il suo 
oratorio per non predicare nel de- 
serto; ma non senz'avere sparso mol- 
to inchiostro e molte ingiurie con-' 
tro Foote, cui accusò d’aver rubato 
il baule d'nn silo amico. Macklin 
prese il partito di tornare sul tea- 
tro. Fin allora vi aveva falli recitare' 
parecchi drammi da Ini composti 
che non avevano piaciuto : ma una' 
farsa popolare intitolata l 'Amore al- 
la moda, cui diede nel 1759-, fu as- 
sai applaudita a Londra ed a Dubli- 
no e restaurò le sue finanze in con- 
quasso. Aveva settantré anni, e sa- 
rebbe stato tempo per lui di godere 
del riposo .-ma il bisogno d’esercita- 
re im'attività che lo tormentò in 
tutta la vita, lo indusse ad aprire 
delle nuove lezioni di declamazione 
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sulle parti «li Macbet e d'Otcllo, nel- 
le «piali Garrirli otteneva i su li ra gj 
«li tutti. Tale pretensione gli susciti 
ali uni nemici i (piali si permisero «li 
fischiarlo, di maltrattarlo e d’ insul- 
tarlo ne’giornali: alla quarta sessione 
la sala diventi una specie d'arena 
«li gladiatori, e lo spettacolo fu «lato 
dall’ auditorio . Macklin essendosi 
presentato pochi giorni dopo sulla 
srena per recitarvi una delle sue 
parti lavorile, la platea ricusi di 
ascoltarlo, e volle anzi obbligarlo n 
chiedere perdono in ginocchio. I 
«■lamori cessarono soltanto per la 
pi. (messa «lei direttori, che l'attore 
non avrebbe piìt recitato lìnrbè aves- 
se «lata soddisfazione al pubblico. Ma- 
«■klin antepose di rivolgersi ai tribu- 
nali, i «piali condannarono di fatto i 
rapi «Iella cabala a pagargli de’risar- 
cimcnli pel danno che aveva soffer- 
to. Ntl 1 7 3 1 fece rappresentare a 
Covent - Garden la sua commedia 
dell’ forno di mondo, la quale fu be- 
ne accolta, eil in cui recitò la parte 
pili diffìcile con una vivacità notabi- 
le, essendo in età di ottanta e più 
nnui. Soltanto la sua memoria era 
alterata, e gli mancò «lei tutto in va- 
rie rappresentazioni : comparve per 
l'ultima volta sul teatro nel 1789. 
lai miseria cui non aveva preveduta 
lo avrebbe assalito in vecchiezza, se 
alcuni suoi amici non avessero for- 
mato un’associazione per In stampa 
delle sue «lue commedie. Divenuto 
affitto sordo e pressoché estraneo a 
«pianto succedeva intorno a lui, con- 
tinuò a frccfUentare il teatro fino al- 
la sua morte, avvenuta agli 1 1 di lu- 
glio 1797, nel centesimot.tavo suo 
anno. Eccetto che in cinque o sei 
personaggi, siccome quello di S bi- 
le ck nel Mercante di k'cnezia, era 
fin commediante non po«x> medio- 
ere: mancava di dignità, cd il suo 
recitare era stentato . Aveva una 
bruttezza notabile; ma J>cr altro 
molta intelligenza, molta vivacità, 
ed era istrutto, il che non suol esse- 
re nella gente della sua professione. 
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Noi 1 8o‘| furono pubblicate le Me- 
morie di Carlo Macklin , coi ca- 
ratteri e coi costumi drammatici 
del secolo in cui Ita vissuto, un vo- 
lume grosso in 8.vo. 

MACLALNE ( A Rc111nAi.no ), teo-' 
logo scozzese, fu per cinquanta an- 
ni ministro «Iella chiesa anglicana 
dell' Aja , cui abbandonò verso il 
1 796 j>er effetto delle turbolenze del 
continente, trasferendosi a Bnth, do- 
ve mori ai z 5 di novembre 1804, in 
età di ottantaduc anni tra le altre 
opere ha scritto Lettere a Soame 
Jenjns, 1777, in 12 , Sermoni, e la 
traduzione in lingua inglese della 
Storia ecclesiastica di Moslieim : 
tale traduzione sommamente stima- 
ta, comparve da prima nel 1 760, in 
2 voi. in 4-to, fu ristanqinta nel 1708, 
iu 0 voi. in 8.vo, e più volto dopo con 
la medesima (òrma , e tradotta iu 
francese ( da Eidous ), Maestricht , 
1778, 8 voL in 8. va: le aggiunte «lel- 
l’edizione in 4-to furono pure pub- 
blicate separatamente nel 1758. Ta- 
le rispettabile ecclesiastico aveva un 
fratello, il quale dopo di essere stato 
droghiere a Londra, si lasciò strasci- 
nare al delitto, fu alcun tempo te- 
muto sulle grandi strade, e final- 
mente preso venne e giustiziato a 
Tyburn nel m 5 i. 

L. 

MAC-LAlìRlN (Colin ), celebre 
matematico, nato nel 1898, a Kil- 
moddan nella Scozia, d’una famiglia 
nobile ; fu debitore in gran parte al 
caso del suo gemo per una scienza 
di cui era destinato ad allargare i 
confini : aveva soli dodici anni, quan- 
do trovò in casa d’un suo amico gli 
Elementi d’ Euclide : avendo portato 
via tale volume, lo lesse con tanta 
applicazione, che in capo ad alcuni 
giorni, e senza nessun maestro, fu 
in istato di spiegare i sei primi libri 
di quel padre dell'antica geometria. 
Nel 1717, dopo un concorso di dieci 
giorni, con competitori assai valen- 
ti, ottenne la cattedra di matcmali- 


Digitized by Google 



a4° MAC 

che nel collegio Maree hai, in Aber- 
deen. l)i ventiline anni , pubblicò 
un trattato sulle curve, ehe recò stu- 
pore al gran Newton medesimo . 
Nel >722, accompagnò ne’snoi viag- 
gi , il figlio primogenito del lord 
Polwarth, pleni|>otenziario del re 
d’ingbilterm nel congresso di Cam- 
braj, visitò Parigi, e soggiornò alcun 
tempo in Lorena : il suo allievo es- 
sendo morto a Montpellier, si affret- 
tò di ritornare alla sua cattedra d’A- 
berdeen. I curatori dell'università di 
Edimburgo desiderarono di darlo 
per aggiunto a Gregory, a cui l'età 
e le malattie impedivano di far le- 
zione con assiduità. Gregory vi si 
oppose pel timore di essere obbliga- 
to a cedere una parte del suo stipen- 
dio al suo supplente ; ma Newton 
rimosse ogni ostacolo ollrendo di pa- 
gare del proprio gli onoraij del gio- 
vane professore. Mac-Laurin divise 
nel 1740, con Daniele Bernoulli ed 
Eulero , il premio dell’ accademia 
delle scienze di Parigi, per una me- 
moria sul flusso e riflusso del ma- 
re ( i). Gli fu commesso, nel 174Ó, 
di fortificare in fretta la città di E* 
dimburgo, minacciata dai ribelli. Le 
fatiche le quali furono conseguenza 
di tale operazione, e della necessità 
in cui si trovò di prendere la fuga 
all'arrivo dei sollevati, alterarono la 
sua salute: si ritirò presso l’arcive- 
scovo d’York, dove mori ai 14 di 
giugno 1746, nell’età della forza e 
nella maturità del suo talento. Le 
sue opero sono: I Geometria organi- 
ca: seu descriptio linea rum curva- 
rum universalis, Londra, 1720, in 
4-to. Alcune proposizioni di Newton 
furono per Mac-Laurin il germe 
dell'immensa c bella teoria che sta- 
tuisce in tal libro : non solamente vi 
dimostrò i teoremi di Newtoii ; ma 
ve uc aggiunse un numero grande, 
tutti più curiosi gli uni degli altri. 

(t) La M'-moria di Mac-Laurin, Irorasi 
invrii-i nel Ioni. IV de* Proni} drM' séccademia 
4iU* Scicruu. » 
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Prendendo più jioli, o facendo muo- 
vere i punti di rincontro dei lati dei 
dati angoli, sopra diverse curve, ne 
risulta la descrizione di curve d’or- 
dini sempre più elevati : vi scioglie 
altresì generalmente un problema, 
cui Newton stesso giudicava di som- 
ma difficoltà, quello di descrivere, 
con un metodo simile, una linea <f 
un ordine superiore , non avendo 
nessun punto doppio. Mac-Laurin 
aggiunse, in progresso, a tale Trat- 
tato, un Supplemento, in cui rende- 
va più semplice e portava assai più 
innanzi tale teoria : il libro non veu- 
nc in luce ; ma se ne trova un ri- 
stretto nelle 7 'ransaz. filoso/. (M011- 
turla. Star, delle malem., toin. ITI, 
p. 85 e 80 ). Mac-Laurin ebbe alcu- 
ne contese con Braikonridge, geo- 
metra scozzese, sulla priorità della 
scoperta di tale teoria ; e corsero, 
dali’una parte e dall'altra, alcuni 
scritti che oggidì riescono indille- 
renti ; II Trattato delle Flussioni 
(in lingua inglese), Edimburgo, 
1742, in 4 .to ; tale teoria ilei calcolo 
differenziale , opera sommamente 
pregiata, fu tradotta in francese dal 
p. Pezenas, Parigi, 1749, 2 voi. in 
4 -to ; III Trattato d'algebra c del 
modo di applicarla, ec. ; opera po- 
stuma, stampata più volte a Londra, 
tradotta in francese, da Lccozic, Pa- 
rigi, 1 7&3, in 4-to : a tuie opera tien 
dietro un ’ Trattalo delle principali 
proprietà delle lince geometriche. 
Non si può, dice Montitela, aggiun- 
gere di più alla chiarezza, all’elegan- 
za ed alla precisione con cui è scrit- 
to ; e vi si rinviene altronde un nu- 
mero grande di proprietà particola- 
ri, che non erano state annunziate 
prima di lui, da nessun geometra 
( Slor. delle mal. t. Ili, p. 10 e 71 ); 
IV Esposizione delle sco/>erte filo- 
sofiche di Newton ( in lingua ingle- 
se ), Londra, 1748, in 8 .vo ; pubbli- 
cata da Patrizio Murdoch, il quale 
vi aggiunse una notizia particolaris- 
zata sulla Tita o su gli scritti dell'au- 
tore ; tale opera fu tradotta in l’rou- 
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rese da Lavirotte, Parigi, 1749, * n 
4 -to, ed in Latino, dal p. Falck, ge- 
suita, Vienna, 17G1, in 4 -to; V No- 
ve Memorie importanti, nelle Tran- 
sazioni /ì/orq/ìc/ie,. sulla costruzione 
delle curve, sulla forma degli alvea- 
ri delle api, ec. Mac-Laurin si era 
lungamente occupato della questio- 
ne relativa ad un passaggio al gran- 
de Oceauo, pel mar gelato ; fu con- 
sultato spesso, nelle discussioni in- 
sorte su tale argomento ; ed il parla- 
mento nell’atto cui bandì nel 7744 
limitò contro il suo parere il premio 
alla scoperta d'un passaggio pel nord- 
ovest, avvegnaché egli era persuaso 
che il passaggio scontrarsi dovesse 
pel nord e vicinissimo al polo (1). 
Piti d’una volta fu udito dire che se 
l'età suà e la sua situazione glie lo 
avessero permesso, avrebbe in perso- 
na intrapreso il viaggio a sue spese. 
Suo figlio, John Mac-Laurin, lord 
Dreghoru, nato in Edimburgo, in 
dicembre 1734, avvocato distinto, 
ed uno dei fondatori della società 
reale istituita iu Edimburgo nel 
1782, mori nel 179G. Ha scritto: 
Saggio sulla proprietà letteraria, 
ed altre opere di giurisprudenza , 
tre drammi, ec. ; aveva tenuto un 
giornale dei principali avvenimenti 
di Europa dal 1792 al 1794, di cui 
fu pubblicato solamente un transun- 
to, 2 voL in 8.vo, 

W— s. 

MACLODIO (S.) o MALO o 
MA HO UT, nacque nel paese di 
Galles, nulla valle di Llan-Carvan, 
dove sua madre, che abitava un'altra 
parte di quel paese, si era trasferita. 
Gwent, suo padre, teneva un grado, 
considerabile tra i Brettoni. Maclo- 
dio fu battezzato da san Brendano, 
abbate del monastero di Llan-Car- 
van, una delle scuole celebri di quel 
tempo. San Brendano lo educò nelle 
scienze c nella pietà, e _gli conferì 

(1) Vedi Care BouGfciavlLLl nella nota, 
do»*, dopo queste parole lt il eonte di Bricnne, “ 
Insana aggiungerà ( o , •ocondo altri , I’ ablw»e 
Fcrray ). 

34 . 
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gli ordini sacri. Dicesi anzi che Ma- 
clodio mostrando un zelo ardente 
per andare a predicar la fede agl’in- 
fedeli, fosse consacrato vescovo rcli- 
gionario. $an Brendano aveva, sic- 
come abbiam veduto, nel ano artico- 
lo, fatto un viaggio ad un'isola dell’ 
Oceano, che dalla tradizione era rap- 
presentata come un soggiorno deli- 
zioso. Maclodio, suo discepolo, ane- 
lava di seguire il suo esempio, onde 
portare la luce del cristianesimo pres- 
so i pagani. Lasciò la sua patria, ver- 
so 1 anno 5 ao, e prese terra alla co- 
sta settentrionale dell’Armorica , vi- 
cino 'alla città di Alet, in un'isoletta, 
dove viveva un santo eremita, per 
nome Aaron , venuto anch'csso di 
Brettagna. Maclodio predicò la fede 
ai pagani, ed ai pochi cristiani del 
paese. Sulle prime ebbe molto da' 
soffrire dal re Honct Ma gli riuscì 
in breve di dissipare le prevenzioni 
inspirate al principe contro di lui, 
ed anzi fu da esso protetto nella sua 
pia impresa . Volgendo ognora in 
animo l’idea di andare a scoprirà 
terre nuove per convertirne gl’infe- 
deli, Maclodio , che era perito nel- 
la navigazione , partì d’ Alet con 
novanta compagni, discepoli di san 
Brendano. Ecce vela verso le Orca- 
di, poi al nord-ovest. Narrano le leg- 
gende che navigò più anni; il che 
probabilmente significa aver desso 
rinnovato lo stesso tentativo più vol- 
te : ma il suo zelo non fu da prospe- 
ro successo coronato; nulla vi disco- 
perse. Tali tradizioni informi indus- 
sero alcuni autori a supporre che 
prima della decadenza della naviga- 
zione dei Galli, sotto .Cesare od Au- 
gusto, quel popola viaggiasse d'Eu- 
ropa in America, e che la rimem- 
branza di tali gite lontane abbia da- 
to impulso a tutte le imprese di cui 
si favella appo gli scrittori del me- 
dio evo, allorché parlano della ricer- 
ca d’un’ isola immensa, situata all’e- 
stremità del mondo, ed indicata coi 
nomi d’isola grande, isola loca, iso- 
la ignota 0 perduta, isoli Brindi», 
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Bramisti, Borrliomlon ec.; ma i lu- 
mi mancano per chiarire a sufficien- 
za tale questione. Maclodio governò 
lungamente la chiesa d’Alet, istruen- 
do il popolo co’suoi discorai ed esem- 
pj. Uopo la morte di sant’ Aaron, si 
assunse la condotta del suo monaste- 
ro. Ben tosto la tranquillità di cui 
aveva goduto fin allora, gli fu rapi- 
ta: fu talmente tormentato da uomi- 
ni perversi, che, per camparne, s’ 
imbarcò sopra una nave destinata 
per l’Aquitania. Giunse poi alla cit- 
tà di Saintes, dove Leonzio, che n' 
era vescovo , lo accolse con grandi 
dimostrazioni di rispetto. Richiama- 
to poco tempo dopo , Maclodio ri- 
minziò al vescovado d’Alet, sceglien- 
do Gudwal per suo successore, e ri- 
tornò presso Leonzio. Morì a Sain- 
*tcs, ai i 5 di novembre 565 . Le sue 
reliquie, lungamente conservate in 
una chiesa del suo nome, situata fuo- 
ri delle mura di quella città, furono 
trasferite in Alet, donde per timore 
dei Normanni vennero portate a Pa- 
rigi; poi furono divise tra diverso 
chiese. Il vescovado d’Alet fu trasfe- 
rito, nel il 44) nell’ boia d’ Aaron,' 
dove si trasportarono anche gli abi- 
tanti, e l'antica città rimase deserta, 
ed in oggi non è altro che un borgo 
detto SaintServan. U nome di Aa- 
ron fece luogo a quello di S. Malo, 
per denotare l’isola, e fu soltanto 
applicato alla lingua di terra, che la 
unisce al continente. 

E— s. 

MACOLI DI. V. Masoubi. 

MACOULA (Abc-Masseti-Beh) , 
figlio del visir Abul-Knsem-Hebatal- 
la, mori assassinato da’ suoi servi, in 
un viaggio che fiicura nel Kirman, 
1 ’ anno 4^5 dell’ eg. (1082 di G. C.) 
in età di 56 anni; è autore d' un 
buon Dizionario storico degli au- 
tori anonimi, intitolato : Soluzione 
dei diibbj. sui nomi ambigui. Si tro- 
va nella biblioteca dell’ Escoriale 
(Mss. numerati, i 64 z- 44 )- Tale ope- 
ra è divisa in quattro parti, che trai- 
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tano per ordine d’alfabeto, i.° (lei li- 
bri conosciuti soltanto pei loro tito- 
li ; 2. 0 degli scrittori di cui si conosce 
solo il soprannome; 3 .» di quelli che 
sono indicati solamente coi nomi dei 
loro genitori o dei loro figli; 4-“ 
quelli in line che non sono indicati 
che dalla loro professione o da altra 
qualità. In una nota posta al termi- 
ne dell'opera, l’autore annunzia che 
l'ha incominciata nel 464 dell’cg. 
(1071), e finita nel 4C7 (F. Casiri, 
t II, p. 28). 

Zi. 

MACPHERSON (Giacomo), 
scrittore inglese, divenuto mai sem- 
pre celebre per la pubblicazione dei 
poemi d’Ossian, nacque verso la fine 
del 1 q 38 , nella parrocchia diKingcn- 
sie nella Scozia. Suo padre era un af- 
fittajuolo poco ricco, ma uscito d’nna 
delle più antiche iàmiglie del regno. 
Ricevuti i primi elementi di educa- 
zione nelle scuole del distretto di 
Badenoch , il giovane Macpherson 
entrò 1 ’ anno 1752, nel collegio rea- 
le d’ Aberdeen, dove si diede a dive- 
dere più spiritoso clic studioso, ma- 
nifestando il suo genio per la poe- 
sia con alcuni brevi componimenti 
poetici onde divertire i suoi compa- 
gni. Venuto fuori di collegio, si vi- 
de ridotto a tenere una piccola scuo- 
la a Rutbvcn , nella sua provincia , 
dove in età di vent’ anni pubblicò la 
sua prima opera , The Highlander 
(il Montanaro), poema in sei canti. 
L’autore conobbe sì appieno, in pro- 
resso , come tale composizione era 
ebole, che ne ritirò tutti gli esem- 
plari che rimanevano presso al libra- 
jo. Ebbe per un momento il deside- 
rio di farsi ecclesiastico; ma ne fu 
distolto dalla proferta di andar pre- 
cettore in una casa ricca. Ivi fece 
conoscenza col celebre Hume, il qua- 
le, in una sua lettera, parla con isti- 
ma del suo carattere o de’suoi talen- 
ti. Avvenne in tal epoca (1760), che 
sorprese il mondo letterario con la 
pubblicazione de’ suoi Frammenti 
di poesia antica , raccolti nelle mori- 
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iagne di Scotta , c trailolli tlnlla 
lingua ersa o gallica. Ebbero una 
voga prodigiosa; il poeta Cray, tra 
gli altri, ne fere un pomposo elogio. 
Essendosi sparsa la voce che era pos- 
sibile di scoprire altri poemi di tal 
fatta, li> tosto aperta una associazio- 
ne per mettere il giovane editore in 
grado d’ intraprendere un viaggio 
nella Scozia settentrionale. Dimise 
il suo impiego di precettore , e non 
tardò a pubblicare , siccome frut- 
to delle sue ricerche , le opere di 
cui 1' autenticità fu argomento in 
seguito a tante discussioni. Parecchi 
critici, capo dei quali è da mettere 
il dottore Blair, non esitarono a di- 
chiarare tali poemi realmente com- 
posti dagli antichi barili scozzesi. 
Altri eroditi pronunciarono, in tale 
proposito, nn opinione molto meno 
favorevole alle asserzioni di Mar- 
pherson ; ma da tale epoca la fortuna 
incominciò a mostr.irglisi seconda. 
Aveva guadagnato piu di i zoo lire 
nella sua impresa ; ed il governato- 
re della Florida orientale gli propo- 
se di seguirlo a Pensacola, in quali- 
tà di segretario. Disgustatosi di tale 
nuovo impiego per alcune difficoltà 
incontrate , visitò la maggior parte 
delle Antille , alcune provincie del- 
1 * America settentrionale, e ritornò 
nell’Inghilterra, l'anno 1766. Vi 
ripigliò il corso de’ suoi studj ; e nel 
1771 pubblicò la sua Introduzione 
alla storia della Gran Brettagna e 
de ir Irlanda. Tale opera , scritta 
con eleganza, fu nultadimeno im- 
pugnata con violenza da alcuni cri- 
tici che censurarono le sue ipotesi 
sull’ origine celtica dtfi primi abitan- 
ti delle isole Britanniche. Ma tale 
contesa scientifica non può essere 
paragonata coi disgusti sgraziata- 
mente troppo meritati, che gli atti- 
rò mi’ altra impresa letteraria. Im- 
maginò di tradurre l’ Iliade in pro- 
sa poetica , e non produsse che un 
turpe travestimento iTOmero. L’in- 
dignazione del mondo dotto fu ge- 
nerale ; uopo fu ; all’ imprudente 
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traduttore di tranghiottire le più 
crudeli umiliazioni. Correva il 1778 
dal quale flnno ebbero principio le 
mortificazioni di cui fu sì a lungo 
bersaglio. Il celebre dottore John- 
son fece un viaggio alle isole Ebri- 
di, e ne approfittò per investigare 
sull’ autenticità dei poemi d' Ossian. 
Al suo ritorno, pubblicò la sua opi- 
nione in tale proposito, la quale non 
poteva essere più sfavorevole, nò an- 
zi più ingiuriosa per Maepherson. 
Non solamente il dottore non am- 
metteva ehe vi fossero antichi ma-' 
hoscritti i quali avessero servito per 
base al suo lavoro, ma espose fino il 
sospetto che 1’ editore avesse potuto 
far tradurre le sue proprie composi- 
zioni in antica favella, per ^u-gl io 
gabbare la credulità del lettore . 
Macphervon, finrioso, scrisse una let- 
tera minacciosa al suo competitore. 
La risposta del dottore fu terribile : 
Le minacce d’ un assassino ( rii fi- 
« Jian ) , mandò a Maepherson , non 
ri potrebber impedirmi di svelar un’ 
*■ impostura “. Non vi fu mai scan- 
dalo spinto più oltre. Gli amici di 
Macpliersou lo persuasero a stare in 
silenzio ; poco dopo diede in luce la 
stia Storia della Gran Brettagna , 
dalla restaurazione fino alT esalta- 
zione della casa il Annover. Il par- 
tito Whig insorse contro tale opera 
siccome troppo favorevole agli Stuar- 
di. L’ autore non rispose alle sue 
censure ebe con duo volumi di Aiti 
giustificanti , tra i quali occorrono 
alcuni sunti d’ una Vita di Giaco- 
mo li, scritta ila Ini medesimo ( l'. 
Giacomo II ). Dòpo tante procelle , 
de’ giorni di contento ricominciaro- 
no a splendere pel letterato scozze- 
se. La contesa delle colonie ameri- 
cane con la metropoli, aveva dato o- 
rigine a vaij opuscoli politici ardi- 
tissimi. Il governo volle farvi rispon- 
dere da una penna esercitata; o scel- 
se a tale uopo Maepherson. Questi 
scrisse parecchie opere si forti di 
pensieri e di stile , che sulle prime 
furono attribuite a Gibbou, Fu lai- 
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palliente ricompensato dal minuto- re, perchè si dichiarasse loro impia- 
go; ma in breve gli fu dato un im- cabile avversario. Tale tratto del ca- 
piego più lucroso ancora. Il nabab ratterc d’ un uomo altronde sì chia- 
vi' Arcate cercava a Londra un agcn- ro non fu ommesso nelf articolo che 
lo che difendere sapesse i suoi ulte- in questo dizionario gli è dedicato, 
ressi appo la compagnia delle Indie. Ma si fatta presunzione non basta; 
Macpberson si disimpegnò datale e l'equità non permette che da noi 
uflizio con tanto splendore c buon si lasci ignorare le risposte che gl' 
successo, che attirò gli sguardi nel indirizzarono uomini ai cui il no- 
momento delle elezioni del parla- me è pure d’ un' autorità grande, 
mento. Fu fatto nel 1 780 deputato Bisogna ricordare in primo luogo 
di Camclford; ma serbò, nella carne- Cesarotti: tale brillante traduttore 
ro dei comuni, un silenzio che sor- di Ossian non solo era grande poeta, 
prese tutti. Fu nondimeno rieletto ma un erudito profondo, ed un ce- 
nci 1784 e 179.0. Aveva acquistato collente critico: n Un poeta, egli di- 
ndi’ intervallo la terra di Bctz nel » ce , che sotto la maschera d' un 
suo paese natio; e (untando tale no- » antico bardo, ha saputo farsi am- 
ine in quello di Belville, vi lece fab- n mirare come uomo di alto inge- 
brienre un vasto e sujierbo palazzo. « gno, non dovrebbe aver dato pre- 
in tale deliziosa solitudine sperò di n cedentemente , nella sua lingua 
ricuperare la salute sua che rovina- » materna, saggi luminosi del suo 
va innanzi il tempo. Ma non fece « merito poetico? “ Ora, è certo che 
che languire , e mori ai 1 7 di feb- i saggi dati in luce da Macpberson , 
brajo 179G, con sentimenti di gran- sono d’ una mediocrità eccessiva. Ma 
de pietà. Il suo corpo, giusta le ulti- tali ravvicinamenti non sono pur 
me suo volontà, Ih trasportato di anco che presunzioni; cd alle disfi- 
Scozia a Londra, e sepolto nell' ab- de formatidi Johnson, cd altri incrc- 
bazia di Westminster. Col suo te- duli , bisogna opporre alcuni fatti 
stamento lasciò mille lire di steri, a positivi, la qual cosa tenteremo noi 
John Mackensie , di Londra , per ora. Il dottore Blair aggiunse alla 
metterlo in istato di pubblicare il dissertaziouc che stampo , 1’ anno 
testo originale delle poesie d’ Os- stesso della pubblicazione d' Ossian 
sian. Il lettore riguarderebbe a buon ( 17G2) , numerose testimonianze in 
dritto questa notizia biografica co- favore di Macpberson ; testimonian- 
me imperfetta , ove non fosse posto ze tali, che converrebbe credere tan- 
in grado di formarsi un’ opinione ti onesti uomini d' un carattere gra- 
sull autenticità di tali famosi poemi ve, e d’ uno spirito illuminato, aves- 
si quali il nome di Macpberson tro- sero rinunciato alla loro probità ed 
vasi associato per sempre. Abbiamo ai loro lumi, del pari che il dottore 
allegata un' autorità imponente con- Blair medesimo, per sostenere senza 
tro l’editore di Ossian , quella del nessun interesse una grossolana men- 
dotto Johnson; ma non abbiamo zogna. Dieciotto anni dopo, in vece 
dissimulato che uomini come il dot- che le oppugnazioni senza posa Tin- 
tore Blair, ed il poeta Cray, pensa- nevate avessero scossa la fiducia de- 
vano assai diversamente intorno la gli ammiratori del vecchio bardo, 
tale punto. Avremmo potuto ag- John Smith , ministro di Kilbran- 

5 iungere che la preoccupazione ai don, non si contentò d’ aggiungere 
ohnson contro tutto ciò che non era nuove testimonianze a quelle che 
inglese e particolarmente contro 1 ’ aveva raccolte il dottore Blair, ma 
Irlanda e la Scozia, era tale, chea- pubblicò quattordici poemi gallici, 
vrebbe bastato l’origine scozzese del- trai quali undici erano d’Ossiau. 
le poesie cj’ Ossian, e del loro edito- Quanto alla sostanza ed alla forma , 
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rouo talmente simili a quelli di Mac- 
pherson , che , per imitare così Os- 
sian, dice Cesarotti , bisogna essere 
Un altro lui stesso. Ma fin qui non 
abbiamo udito che gl’individui; ve- 
dremo ora entrare in lizza un’ acca- 
demia intera, quella che è conosciu- 
ta nella Scozia sotto il nome di High- 
land Society, di cui i lavori hanno 
per oggetto speciale le antichità scoz- 
zesi. Essa commise ad una giunta 
di fare nel paese stesso le indagini 
più esatte sull’autenticità dei poemi 
d' Ossian. Tale giunta pubblicò, nel 
1 8o5 , il resultato de’ suoi lavori, a 
cui dare potrebhesi la qualificazione 
d’ inquisizioni giuridiche , tanto le 
forme legali vi furono scrupolosa- 
mente osservate. Ecco quali sono le 
sue conclusioni: „ 1 * È fuor di dub- 
,, bio che la poesia ossianica ha esi - 
„ siilo, c che fu generalmente spar- 
,, sa nella Scrzia ; a. Nei poemi o 
„ frammenti che la giunta ha potu- 
,, to procacciarsi, ha rinvenuto la so- 
,, stanza, e talvolta anche l’ espres- 
,, sione littcrale dei poemi tradotti 
„ da Macpherson. E dunque incli- 
,, nata a credere che questo scrittore 
,, solendo empiere le lacune con pas- 
„ si che non si scontravano nel te- 
y , sto , mutasse quanto gli pareva 
„ troppo semplice o troppo duro per 
„ orecchi moderni. La giunta non 
,, può tuttavia determinare fino a 
,, qual punto abbia fatto uso di tali 
„ licènze. “ Queste ultime parole 
sono tanto più da notare quanto che 
Smith, mentovato più sopra, ha con- 
fessato ingenuamente che aveva ope- 
rato in pari modo nel pubblicare i 
poemi gallici di cui è editore, ag- 
giungendo che era a sua cognizione 
come tale era pure stato il metodo di 
Macpherson. Due anni dopo (1807), 
la società scozzese di Londra ha re- 
cato a compimento i lavori di quella 
d’ Edimburgo. Certe note, trovate 
nelle carte di Macpherson, indicato 
avendo in quali mani depositato a- 
vcvagli originali, quella dotta società 
ha eretto ad Ossian nn monumento 
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solenne. Il quale è una magnifica *- 
dizione del testo gallico, corredata d’ 
una versione latina letterale, e pre- 
ceduta da una nuova dissertaziona 
sulC autenticità delle poesie t£ Os- 
sian ( 1 ). L’autore, gir John Sinchir, 
vi rapporta minutamente un fatto 
che sparge una viva luce sopra tale 
singolare processo. Venne egli a ri- 
sapere che m.r Cameron, vescovo 
cattolico di Edimburgo, aveva avuto 
cognizione d’un manoscritto gallico 
che si trovava, prima della rivoluzio- 
ne di Francia, nella biblioteca del 
collegio scozzese di Douai. Sir John 
pregò il prelato di dargli in tale pro- 
posito delle indicazioni precise. Il 
vescovo lo appagò compiutamente 
con diverse lettere che esistono an- 
cora ; gli affermò che i capi ed i pro- 
fessori del collegio citato avevano ve- 
duto cento volte tale raccolta mano- 
scritta di poesie galliche, tra le qua- 
li si trovavano pressoché tutte quel- 
le che dopo furono tradotte in lin- 
gua inglese da Macpherson. Il pre- 
lato aggiungeva anzi che tutti i dot- 
ti capaci di leggere il testo origina- 
le, tenevano che Macpherson gli to- 
glieva sovente una parte della sua 
bellezza. « Non bavvi dunque nella 
n storia, dice sir John Sinclair, fat- 
ti to più avverato di quello che siavi 
» stato il manoscritto ossianico di 
« Douai, anteriormente alla tradu- 
« zione di Macpherson, nò cosa che 
n provi meglio che i poemi da luì 
n pubblicati come autentici, lo sie- 
v no in effetto Ora non rimane 
che una sola obbiezione che abbiso- 
gni di risposta. Se Macpherson lavo- 
rò realmente sopra scritti originali, 
chi gl’impedivn di pubblicarli, e di 
chiudere in tale guisa la bocca ai 
suoi detrattori i‘ I suoi amici hanno 

(1) The poemi of Oesian in thè origino l 
golUe , «se. wlth notes and observatlons bjr John 
M.r Arthur, Londra, Nicol, 1807, 3 voi. in 8.to. 
Trovasi pure, in làle edizione, ut» traduzione 
libera delle poesie d’ Ossian , ina- Rob. M<u -Far- 
lane, e la traduzione della dissertai i ove di Cs* 
saroltì , 
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allegato come ostacoli al compimen- 
to della sua buona volontà in tale 
riguardo, i suoi lunghi viaggi oltre 
mare, e le spese immense che im- 
portava tale edizione in una lingua 
pressoché sconosciuta. Sembra a noi 
che a tali ragioni meramente mate- 
riali, aggiungere si potessero consi- 
derazioni morali, assai più eflìcaci. 
Chiunque conobbe Macpherson lo 
rappresenta come singolarmente va- 
nitoso, e quindi irritabile al sommo. 
La sua risposta alla prima intcrpcl- 
lazione di Johnson, n’é una prova 
luminosa. Giudichisi dunque quan- 
to sarebbe costato al suo orgoglio, il 
farsi umilmente od esporre agli oc- 
chi de' giudici preoccupati i fram- 
menti, e talvolta anche, i brani di 
cui. Li mercè d’ interpolazioni più o 
meno buone, costruiva i poemi che 
annunziava come interamente origi- 
nali ! Comunque innocenti esser pos- 
sano gli artifìcj della sua composizio- 
ne, boli gli era lecito il credere che 
svelandoli agli occhi d’ognuno, s’in- 
tcrdiceva in avvenire i mezzi ed an- 
che il diritto di essere creduto, quan- 
do pubblicata avesse un'opera real- 
mente originale ed autentica? Mac- 
phersun ha in fine un ultimo argo- 
mento a suo favore ; c noi l'attingia- 
mo nel difetto stesso del suo caratte- 
re ora ricordato, Qualunque sia in 
oggi l'opinione di molte persone di 
buon guato sul merito reale delle 
poesie d 'Ossian, si può forse negare 
ebo nell'epoca in cui vennero in lu- 
ce, apparse sieno con uno splendore 
straordinario? Numerose persone cui 
vinse l'entusiastno, e Cesarotti primo 
fra esse, non giunsero fino a dare 
altamente la preferenza al figlio di 
Fingai, sol cantore medesimo dell’ 
Iliadeì Quale scrupolo avrebbe a- 
dunqtie impedito Macpherson , sì 
vanitoso, sì avido di fama, di riven- 
dicare al cospetto del mondo letto- 
rar.o, gli onori del trionfo che si de- 
cretavano al misterioso bardo, di cui 
si spacciava pel semplice interprete ? 
Sopravvisse 3 G anni alla prima pub- 
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hlioazione dei |K>emi gallici; * nè 1' 
ebbrezza delle Iodi più pompose, nè 
il risentimento delle critiche più 
veementi poterono in tale lungo 
«triodo di tempo, cavargli una so- 
<i parola che permettesse di dubi- 
tare della sua buona fede. Letaur- 
neur h» pubblicato (in prosa) Os- 
sian, figlio di Fingai, bardo del IH 
secolo, poesie galliche, tradotte dal- 
1 inglese di Macpherson , Parigi, 
1777, a voi. in 8.vo o in /,.to; ivi, 

1 799 ; ivi edizione aumentata c pre- 
ceduta da una notizia sullo stato at- 
tuale della questione riferibile hll’ 
autenticità dei poemi d’Ossian, per 
Ginguend, 1810, 2 voL in 8.vo. 
Baour-Lormian ha pubblicato un’i- 
mitazione di tali poesie in versi 
francesi, Parigi, 1801; quarta edi- 
zione, 1818, in 18. Prima della ver- 
sione di Letourneur, parecchi di ta- 
li poemi erano già comparsi in fran- 
cese in diverse raccolte.- il primo 
che sia stato stampato separatamen- 
te, è Cartone tradotto dall inglese , 
per Madama ** (la duchessa d'Ai- 
guillau ), Londra, 1 762, in 1 2. Ma- 
ria eblie parte anch'csso in tale tra- 
duzione (F. Denis). 

6 — v — -s. 

MAGO li ART ( Giacomo -Enhi- 
r.o), medico, nacque a Reims, nel 
1726, di genitori a cui la fortuna e- 
ra stata avara di beni: LeveSquc do 
Pouilly gli somministrò i prezzi di 
terminare gli studj ; e, per ricono- 
scenza, Macquart si assunse l'educa- 
zione del figlio del suo benefattore. 
Andò poscia a Parigi, fu creato me- 
dico della Carità, ed esercitò tale of- 
ficio con un zelo ed un’attività de- 
gni dei più grandi elogj. Successe 
nel 1 760 al dottore Barthez come 
compilatore del Giornale dei dotti ; 
e v'inserì un numero grande di sun- 
ti e di esposizioni, che danno un'i- 
dea vantaggiosa de'suoi talenti. Mac- 
quart fu a vicenda il partigiano c 1’ 
avversario del metodo dell' inocula- 
zione; e siccome rintracciava 1* ve- 
rità di buona lede, scontentò tutti ( 
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suoi confratelli, che si erano dichia- 
rati gli apologisti o i detrattori di 
tale pratica. Egli morì a Parigi, ni 9 
di aprile 1768, in età di quarantadue 
anni. Francesco di Neufchàteau ha 
pubblicato sopra di hii una Notizia 
nel Necrologio per l'anno 1770. 
Macquart ha tradotto in francese, e 
compendiato la R accolta delle lesi 
medico-chirurgiche sui punii impor- 
tanti della chirurgia-, pubblicata da 
Haller, Parigi, 1707 60, 5 voi. in 12 
(F. H alleh ): le Tavole che vi ha 
aggiunte, sono citate come un mo- 
dello di esposizione, di chiarezza e 
d’esattezza. — M Acqu/ rt ( Luigi-Car- 
lo-Enrico ), figlio del precedente, na- 
to a Rcims ai 5 di dicembre 1745, 
andò assai giovane con tuo padre a 
Parigi, dove fece gli studj con molta 
lode ì si dottorò in medicina nel 
1770, e fu alcun tempo dopo incari- 
cato dal governo di visitare l’Euro- 
pa settentrionale, per esplorarne ed 
esaminarne i prodotti di mineralo- 
gia. Da tale viaggio raddusse un nu- 
mero grande di belle mostre, di cui 
arricchì il gabinetto del re, ed otten- 
ne una pensione che gii fu tolta dal- 
la rivoluzione. Istituite le scuole cen- 
trali, fu creato professore di storia 
naturale nella scuola del dipartimen- 
to di Senna e Marna, ed incaricato 
venne della conservazione del gabi- 
netto di Fontaincbleau . Macquart 
morì a Parigi, ai 12 di luglio 1808: 
era membro della società reale di 
medicina, o di varie altre società dot- 
te. Le sue opere sono: I. Disserta- 
tio: ergo inter ossa capitis varii 
nisus absumuntur communicatione, 
vibratione,oppositione , Parigi, 1 770; 
c la tesi che sostenne pel dottorato ; 
li. Manuale sulle proprietà dell'oc - 
tjua, particolarmente nell arte di 
guarire, Parigi, 1 788, in 8.vo ; opera 
stimata ; 111 Saggi, o Raccolta di 
Memorie sopra varj punti di mine- 
ralogia, ivi, 1 789, in 8.vo gr. ; l’auto- 
re vi ha aggiunta la Descrizione del- 
le mostre che aveva raddotte dulia 
tuberia, e la topogralia di Mosca, già 
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stampata separatamente. Tale opera 
è stata tradotta in tedesco, Franclòrt, 
1790, in 8.vo; IV Dizionario della 
conservazione delC uomo,e d igiene, 
Parigi, 1799, 2 voi. infl.vo; 2.* 1 » edi- 
zione col titolo: Alloco Dizionario 
di sanità e di educazione Jisica e 
morale, opera elementare, ivi, 1800, 
2 voi. in 8.vo; V Memorie ed arti- 
coli interessanti nella Raccolta della 
società di medicina, e nei Giornali di 
fisica, di medicina e delle miniere. 
Macquart ha compilata altresì la par- 
te dell’ igiene nel Dizionario di me- 
dicina dell Enciclopedia metodica. 

W-r-s. 

MACQUER (PiETno -Giuseppe), 
valente chimico, medico e professo- 
re di farmacia, a Parigi, nacque in 
quella città, nel 1718, duina fami- 
glia nobile, originaria di Scozia, la 
quale aveva fatto il sagrificio de' suoi 
beni c della sua patria alla sua devo- 
zione per la fede cattolica e per la 
casa de’suoi antichi re. Scelse la pro- 
fessione di medico, come Li pili con- 
forme al suo genio nascente per lo 
scienze fisiche. L’ accademia rcalo 
delle scienze lo elesse aggiunto nel- 
la classe di chimica nel 1 745, socio 
nel 1766, e pensionarlo nel 1772. 
La chimica aveva tanto adescamento 
per lui, che praticò assai poco la me- 
dicina. Egli non vide che l’aurora 
della chimica pneumatica; ma scor- 
gendo fin d’allora la necessità di mu- 
tare la teoria generale della scienza, 
immaginò di sostituirò la luce al flo- 
gisto, di riguardarla come precipi- 
tante dell'aria, e di annodale in tal 
guisa le nuove scoperte con le anti- 
che c con la dottrina di Stahl. Mac- 
quer ha veduto il primo, nel 1771, 
il diamante gonfiarsi, ed ardere con 
un'aureola luminosa, o una fiamma 
visibilissima. Dopo di lui soltanto, 
Rouelle, Cadet e Mitouart provaro- 
no con molte sperienze la volatiz.za- 
zione e la combustione del diaman- 
te. Macquer fece conoscere, nel 1 758 
e 1762,111 parecchie Memorie inserite 
fra quelle deU’accademia delle scir-i- 
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ze. la maggior parte delle proprietà ma non fii a bastanza fortunato per 
distintive deH'nllnme. Provò l'infu- sceverarlo dai' metalli coi quali k 
sibiliti della magnesia pura: sviltip- unito: La soltanto provata la diflìcol- 
pò la composizione del solfato di cal- tà di fonderlo, c la tua ossidabilità, 
ce; ed i suoi lavori uniti a quelli di Nel 17C8 annunziò che aveva trova- 
Bergmanu sopra questo sale, non la- to il mezzo di sciogliere la gomma 
«ciano nulla desiderare sulle attrazio- elastica (caoutchonc). Si applicò po- 
ni, i fenomeni chimici, e l’analisi di scia alla soluzione delle materie sali- 
rlo. Ha descritto le principali prò- ne nell'alcool; ed il primo riconob- 
prietà del solfato d'ammoniaca, ma- be che i solfali non vi si distoglieva- 
te conoscioto prima di lui, ed ha no che diffìcilmente, che i nitrati 
portato a compimento le ricerche di ed i rouriati vi si univano molto nie- 
Black sul sale d’epsom. Nel 1746, glio, e che ingenerale l’alcool dis- 
Macqucr fece vedere che l’arsenico solveva tanto più le sostanze salino 
era un vero metallo, che aveva prò- quanto "che il loro acido vi era me» 
prietà caratteristiche affatto diverse no aderente. Nel 175 2, Macquer 
da tutti gli altri, e che malamente scoperse la scolorazione dell’azzurro 
fino allora era stato riguardato come di Prussia per mezzo degli alcali, 
un semplice mincralizzatore. Nel Ha fatto una bella analisi del latte, 
»75o, ebbe l’incarico dalla corte di ed ha avuto il coraggio di tentar 
esaminare alcuni rimedj che si vo- quella degli escrementi. Le princi- 
levano vendere al governo, c che pali opere che ha pubblicate sono: 
spacciavansi per nuovi trdvati. Mac- l.Elemcnti di Chimica teorica, Pa- 
quer trovò che il più notabile di tut- rigi, l " 4 i, > 749 : * n II Elemen- 
ti non era che una dissoluzione di ti di chimica prefica, Parigi, 1701, 
sublimato, corrosivo. Riconobbe il 2 voi. in 12; ristampati nel 1756, 
primo le combinazioni dell’acido ar- con gli Elementi di chimica teori- 
senico; e l'arseniato acidulo di potas- ca, 3 voi. in 1 2 ; III Dizionario di 
sa portò alcun tempo il nome di sale Chimica, Parigi, 1 766, 2 voi. in 
arsenicale di Macquer. Ha ideato di- 8.vo; id. 1776; id. 2 voi. in 4 -to , o 
versi metodi per preparare de'medi- 4 voi. io 8.vo, 1778. Tale opera è 
camenti antimoniali preziosi: le sue stata tradotta in lingua inglese ed 
ricerche sul zinco hanno provato in tedesco. I numerosi fatti cb'essa 
che tale metallo scomponeva anche a contiene, l’eleganza e la chiarezza 
freddo il muriato d'ammoniaca. Ha dello stile l’hanno resa sommamente 
descritto assai bene i fenomeni del- preziosa ; e quantunque la chimica 
l'ossidazione dello stagno pel calore abbia mutato faccia dopo la pubbli- 
col contatto dell’ aria, ed ha prova- cazione di tale dizionario, è ancora 
toh sua irreduttibiiità. Ha mostra- un libro eccellente da consultare; 
to che il piombo può servire d' in- IV Macquer ha compilato la parte 
termedio per separare il ferro dagli del Giornale dei Dotti, concernente 
altri metalli ai quali il metallo può la fisica, la medicina, la chirurgia, la 
unirsi di preferenza. Ha determina- farmacia, la chimica, l'anatomia, la 
to le proporzioni della lega di rame storia naturale dal 1768 fino al 1776; 
e di zinco atta a fare il migliore ot- V E autore d’una quindicina di /Vo- 
tone : ha fatto conoscere l’ossidazio- morie o di osservazioni importanti 
ne dell'argento e la facile combina- nella Raccolta dell'accademia delle 
«ione di questo metallo col solfo; la scienze, e dell '.Arte del tintore in 
volatilizzazione dell’oro esposto al fo- seta, 1763, in foglio, nella Raccolta 
co della lente ardente dell'accademia, delle arti e dei mestieri pubblicata 
Macquer è uno dei primi chimici dalla stessa dotta società. Poco prima 
che abbiano esaminato il platino ; di morire avvertitila moglie della sua 
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prossima fine, glie ne parlò con com- 
mozione , le raccomandò di farlo 
aprire dopo morto, onde la causa 
della su.t malattia fosse conosciuta: 
non è detto se sia stato aperto in ef- 
fetto. Soggiacque a’suoi lunghi dolo- 
ri ai l 5 di febbrajo i "jSA j senz’aver 
perduto un solo istante, nè la sua 
presenza di spirito, nè la sua amo- 
revolezza, nè la sua dolcezza, nè la 
sua tranquillità ordinaria, Cedi il 
suo Elogio per Vicy di h.zyr. 

C. V G. 

MACQUER (Filipi'o), compila- 
tore stimabile, fratello del preceden- 
te, nato a Parigi nel 1720, fece ec- 
cellenti studj, e dopo compiuto il 
suo corso scolastico, fu ricevuto av- 
vocato del parlamento. Si sarebbe 
acquistato nel foro una celebrità du- 
revole: ma la dilicatczzn della sua 
salute l'obbligò presto a limitarsi al 
lavoro del gabinetto. Pubblicò sotto 
il velo dell' anonimo i Compendj 
cronologici della storia ecclesiastica 
o della storia romana: genere di ope- 
ra di cui il presidente Hènault ave- 
va’ dato il modello, e che furono dal 
pubblico accolti con favore. Hé- 
na'ult lo trascelse per continuare 
il Compendio della storia di Spa- 
gna da lui incominciato ; e Mac- 
qucr , sempre malaticcio , si asso- 
ciò per tale lavoro Lacombe suo a- 
mico (t). Costretto di rinunziare 
ad ogni applicazione, se ne consolò, 
comunicando il risultato della sua 
esperienza e de’suoi studj a de’gio- 
vani nei quali aveva scoperto alcun 
talento. Mori d’un male di nervi, ai 
17 di gennajo 1770. Le sue opere 
sono : I. Compendio cronologico del-, 
la storia ecclesiastica, fino ul 1 700, 
Parigi, 1751, 2 voi. in 8.vo ; con ag- 
giunte, 1707. Tale opera è scritta con 


( I ) Il rotniù latore dell’ art. Bènaall dire 
clic non si sa sopra quale autorità tutti i faci* 
tori di dizionari affermino che il presidente Hé- 
riault ha lavorato nel Compendio cronologico di 
Spagna. Brel, intimo amico di Macquer, narra, 
tutor no a cib particolarità tali che non si pov- 
•ouw mettere in dulihìo. 
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saggezza e moderazione ; ma non si 
pronuncia un pari giudizio sull’edi- 
zione del 1768, riveduta etl aumen- 
tata dall'abate Dinouart, in 3 voi. in 
8.vo picc. Perciò è stata messa all’ 
Indice a Roma ; II Annali romani, 
Parigi, 1756 ; l’Aja, 1767, in 8.vo ; 
compendio ben fatto, e nel quale 1’ 
autore ha introdotto le riflessioni di 
Saint-Evremond, Montesquieu, Ma- 
bly, ec., sui Romani ; III Compen- 
dio cronologico della Storia di Spa- 
gna e di Portogallo , Parigi, l'òg, 
1765, 2 voi. in 8.vo. Macquer fu coo- 
peratore alla prima edizione del Di- 
zionario delle Arti e dei Mestieri, 
Parigi, 1766, 2 voi. in 8.vo, opera ri- 
veduta ed aumentata dall'abate Sau- 
bert, Parigi, 1 773, 5 voi. in 8 .vo, ed 
alla Traduzione della Sifilide di 
Fracastoro, ivi, 1753, in 12,1796, 
in 18. Bret ha pubblicato l'Elogio 
di Macquer nel Necrologio degli 
uomini celebri di Francia, tomo VI, 
pag. 197. « Per conformarmi, egli 
» dice, alla sua maniera di pensare, 
» non nominerò nessuna delle opere 
» di cui il pubblico gode e di cui go- 
« drà ben tosto, alle quali ha avuto 
r una parte grandissima, ovvero di 
v cui ha concepito 1‘ idea , divisata 
» l’orditura, e che ha fatto eseguire 
y sotto i suoi occhi “ (V. pag. 201 ). 
Tale reticenza di Bret ci priva del 
piacere di compiere l'enumerazione 
delle òpere di questo scrittore, meno 
stimabile ancora pe'suoi talenti che 
per le qualità del suo cuore. 

W— s. 

MACRIAKO ( Marco-Fulvio - 
Macriawo-Aucusto ), uno dei tren- 
ta tiranni, nacque, diccsi, in Egitto 
d’oscura famiglia. Militò fin da gio- 
vinetto, e s’innalzò col suo merito 
ai primarj impieghi. Da un’aringa 
di Valeriano, stataci conservata da 
Trebellio Politone, si desume che 
Macriano aveva militato successiva- 
mente nell'Italia, nella Gallia, nella 
Tracia, nell’Africa, nell'Illiria e nel- 
la Dalmazia, e che dovunque aveva 
dato prove luminose del sno valore. 
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Valeriano, di cui aveva ottenuto la 
confidenza, prima d’ intraprendere 
la guerra contro i Persiani , gli affi- 
dò 1’ amministrazione dell’ Impero 
come all’uomo più capace di mante- 
nere l'ordine e La disciplina tra i sol- 
dati. Quel principe essendo stato fat- 
to prigioniero, Gahieno, che suo pa- 
dre aveva associato all'Impero, anzi 
che intendere ai mezzi di liberarlo, 
si diede in braccio a’ più turpi piace- 
ri. Parecchi generali, irritati della 
sua condotta, si ribellarono. Maria- 
no, che allora si trovava in Siria, 
giudicò destro il momento per im- 
padronirsi dell’Impero ed assicurar- 
lo a’suoi figli ; però che l’età sua do- 
veva inspirargli il desiderio del ripo- 
so. Comunicò il suo disegno a Baili- 
eto, prefetto del pretorio , ( F. Bal- 
listo ) ; e costui, unito avendo i 
principali uffiziali, gli aringò sulla 
necessità di eleggere un principe 
conosciuto pe’suoi. talenti e pel suo 
valore : tutti i suffragj collimarono 
in favore di Macriano ; ma egli alle- 
gò la sua età provetta, e pregò cho 
si scegliessero de’giovani più capaci 
di lui di riparare i mali che avevano 
cagionato all’Impero e le sconfitto 
di Valeriano e la mollezza di Gallie- 
no. La sua elezione fu nerò confer- 
mata ; ma gli furono associati i suoi 
due figli , Macriano ( 'l'ilo Fulvio 
Giunio -Macriano ) e Quieto, già 
tribuni. Macriano terminò di guada- 
gnare l’ affetto dei soldati raddop- 
piando la loro paga, e quello dei po- 
poli, minorando le imposte ; lasciò 
il governo dell’Oriente a Ballisto, 
gli affidò il più giovane de’suoi figli, 
e partì col primogenito , seguito da 
un esercito di quarantacinqueinila 
uomini. Incontrò sulle frontiere del- 
la Tracia c deU’Illiria, Domiziano, 
uno dei luogotenenti di Aureolo, 
che moveva contro di lui . I due e- 
serciti vennero alle mani ; ma du- 
rante l’azione, una parte de'suoi sol- 
dati avendo abbassate le armi, Ma- 
criano si stimò tradito, c, per evita- 
re la disgrazia di cader iu potere 
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del suo nemico, pregò gli ufficiali 
che gli stavano d’intorno di uccider- 
lo, del pari che suo figlio . Tale av- 
venimento occorse nei primi giorni 
del mese di marzo dell'anno afiz. A- 
veva regnato circa un anno. Dicesi 
che Macriano fu il principale autore 
della persecuzione suscitata da Va- 
leriano contro i cristiani ; è difficile 
per conseguente che gli storici ec- 
clesiastici nc abbiano orlato in mo- 
do molto imparziale. E cosa general- 
mente riconosciuta che suo figlio 
Marxiano , giovane pieno di valore, 
era degno di miglior sorte. Sonovi 
medaglie di questi due principi iu 
diversi metalli. Trebellio Pollionc 
ha scritto la loro Vita, e quella di 
Quiqto nella sua Storia dei trema 
Tiranni. E uno scritto prezioso, ma 
troppo succinto. 

W— 6. 

MAGRINO ( Marco-0[jelio ( 1 ) 
Macrino ), imperatore romano, na- 
cque a Cesarea in Numidia, d’nna 
famiglia oscura, l’anno t64 di G. C. 
Alcuni storici parziali e venduti ad 
Eliogabalo hanno scritto che, nato 
nella schiavitù, aveva esercitato il 
mestiere di gladiatore : è più certo 
che fosse stato impiegato nella casa 
di Plauziano, suocero di CaracaOa, 
e che si educasse agli affari sotto la 
sua direzione . La sua abilità lo fe- 
ce alla sua volta diventare prefetto 
del pretorio. Esercitava tale 'uffizio 
in Oriente, ed aveva il carico della 
parte civile , mentre Advento, suo 
collega, dirigeva la parte militare. 
Il favore di cui godeva, dipendeva 
dal capriccio d’un tiranno sosjietto- 
60 ; e la circostanza più leggiera 1» 
espose d’ improvviso al pericolo più 
imminente. Un avventuriere africa- 
no, versatissimo dicovasi nella scien- 
za dell’avvenire, annunziò che Ma- 
crino e suo figlio giungerebbero all’ 
impero ; predizione che si sparse 

(i) Errano gli storici che scrivono Opiìio . 
I monumenti eontmij>oraoei lo nominano U pi- 
li o ( V. gckhel , Doctr. turni, ut. ) 
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nelle provinole : l’ indovino fu cari- 
cato di ferri, condotto a Ruma, ed 
interrogato dal prefetto della città, 
il quale ricevuto avendo ordini pre- 
cisi di rintracciare i successori di 
Caracalla, fu sollecito di mandare ta- 
le interrogatorio all' imperatore che 
risiedeva in Antiochia . Arrivato il 
plico, il principe, che allora era in- 
teso ai giuochi del circo, dietfe i di- 
spacci scnz'aprirli al prefettodel pre- 
torio. Macrino vedendo in tal guisa 
il pericolo di cui era minacciato, non 
perde un momento, infiammò i mal- 
contenti, eraho dessi alcuni ufliziali 
subalterni, si assicurò di Marziale, uno 
dei capitani delle guardie, e Caracal- 
la fu trucidato da quest'ultimo, agli 
8 di aprile 217. L’esercito, senza rir 
correre all'autorità d'un senato debo- 
le e lontano, prese egli solo la cùra 
di dare un successore all'impero ; e, 
Advento avendo mostrata poca- pre- 
mura di brogliare un sì pericoloso 
onore, Macrino fu eletto senza oppo- 
sizione. Aveva sedotto le truppe con 
le promesse d'una liberalità eccessi- 
va, e d’una indulgenza senza limiti. 
Il senato e le provincia applaudiro- 
no da principio alla scelta dell'eser- 
cito, e si affrettarono di ratificarla; 
ma tale primo moto non doveva es- 
sere di lunga durata. Non si potò 
vedere senza indignazione vestito 
della porpora un uomo d'oscurissimi 
natali, il (piale non era nemmeno 
senatore, ed in cui tale difetto non 
era tampoco compensato da coraggio 
personale: di fatto, il suo regno con- 
traddistinto non fu ebe da un ver- 
gognoso trattato conchiuso coi Parti 
} r . Abtabano), e da una tregua ac- 
cordata al re d’Armenia. La scelta 
de'suoi ministri gli attirò più volte 
de’rimproveri; cd il popolo si que- 
relò ora della dolcezza indolente, ora 
dell’eccessiva severità del sovrano. Si 
sospirava da tutte le bande il regno 
degli Antonini: si sospettò, e fu 
detto in breve apertamente che Ma- 
< vino avesse cospirato contro il suo 
predecessore, e fattolo assassinare. 
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Giulia Domna, madre di Caracolla, 
concepì degli ambiziosi disegni, e de- 
liberò di approfittare della sconten- 
tezza generale per camminare sulle 
tracce di Semiramide e di Nitocri. 
Macrino la prevenne, e le ordinò di 
esiliarsi da Antiochia. Giulia Domna 
si lasciò morir di farne; n^a sua so- 
rella Giulia Mesa, esiliata similmen- 
te dalla corte, fermò il suo soggior- 
no in Emesa, dove le sue ricchezze 
le somministrarono il mezzo di pro- 
cacciare a tuo nipote Bassiano il ti- 
tolo ed il grado di sommo sacerdote 
del sole . Ella non ebbe riguardo 
poi di dire che il giovano ponte- 
fice era un figlio di Caracalla, un 
rampollo della famiglia degli Anto- 
nini, sì desiderata in tutto l’impe- 
ro ( y . Eli 00 ab a lo). Le largizioni 
di Mesa, ed i suoi raggiri, finiro- 
no di guadagnarle numerosi parti- 
giani; e le sollevazioni particolari 
contro Macrino si tramutarono pre- 
sto in generale rivolta. L’irresoluzio- 
ne tenne l'imperatore luDgo tempo 
chiuso nel suo palazzo: ne uscì alla 
fine alla guida dei pretoriani e del- v 
le poche truppe rimastegli fedeli, 
e diede battaglia a Bassiano, presso 
alla villa d'Imma, distante 22 miglia 
da Antiochia, il giorno 7 di giugno 
del 218. La mischia fu sanguinosa; 
ma datosi Macrino a vergognosa fu- 
ga, l'esercito suo l'abbandonò ed e- 
gli fu trucidato con suo figlio ( A'ie- 
di Di AOUMENiANo ) , mentre cercava 
di rifuggire tra i Parti, o, secondo 
nitri, iu Italia; il che sembra più ve- 
risimile, però che fu aggiunto ed uc- 
ciso presso ad Archelaidc, in Cappa- 
docia. Regnato aveva quattordici me- 
si, raeuo tre giorni. Le rùedaglie di 
Macrino sono rare in oro : non se ne 
conoscono in bronzo, ed ove se ne 
citino, sono medaglie gittate su quel- 
le di argento, e quindi lavoro di fal- 
sarj moderni. 

C. M. P. 

MACRINO d’ALBA, pittore, na- 
cque in Alha, presso a Torino , ver- 
so il 1460, dalla famiglia Alladiu, iti- 


/ ’ 
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mata nel paese. Quantunque il suo 
stile ricordi gli artisti della scuola 
milanese, pare certo che egli stu- 
diasse più anni a Roma, siccome può 
convincere il suo quadro di San 
Francesco che riceve le stimale', in 
cui, tra le fabbriche che adornano il 
paese, rappresentò il Coliseo di Ro- 
ma. Il suo talento si scopre ne’dipin- 
ti cui fece per le due certose di Pa- 
via c di Asti. Nella prima dipinse in 
sei compartimenti la Resurrezione 
di G. C. e la Vergine in una gloria 
con sant'Ugo e sant' Anseimo ai la- 
ti. In tali quadri è indicato: Macri- 
nus d'Alba facicbat 1496. Nella cer- 
tosa di Asti, rappresentò Cristo mor- 
to, sostenuto dalla B. Vergine, da 
san Giovanni, da un religioso e da 
un laico certosino; ed una Madon- 
na de' sette dolori , intorniala da al- 
tri sette personaggi. Finalmente nel- 
l’altare di s. Bruno, dipinse una B. 
Vergine in una gloria, di cui è no- 
tabile la bellezza. Negli ultimi due 
lavori è posto semplicemente il no- 
me di Macrinus e la data. S’ignora 
il motivo che indotto abbia alcuni 
storici, ed anche Lanzi, a dire che 
il nome di questo artista fosse Gian 
Jacopo Fava. Comunque sia, Macri- 
no uno fu degli artisti i più valenti 
del suo tempo, ed il più celebre del 
suo paese, lino fu de'primi a sosti- 
tuire lo stile moderno all'antico. Le 
sue teste c le sue espressioni hanno 
grande verità: la sua maniera è di- 
ligente c studiata, quantunque vi sia 
della secchezza; il suo colore ed il 
suo chiaroscuro sono bene intesi. A- 
sti, Torino cd Alba, conservano con 
amore i lavori di questo artista . L’ 
ultima di Ctee città ne possiede un 
numero non poco grande, tutti os- 
servabili pel loro merito . Millin ri- 
corda soprattutto una Santa Anna , 
di cui la testa ha molta grazia , un 
San Francesco stimatizzato, in cui 
si legge.- Macrinus de Allodio . Ve 
n’hanno due nella chiesa parrocchia- 
le di san Giovanni degli Agostinia- 
ni, ed uno diviso in tre scompartì- 
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menti, nell’antica chiesa di san Fran- 
cesco, pieni di bellezze di primo or- 
dine . Da ultimo i magistrati della 
città di Alba fecero trasportare in 
una delle sale del palazzo della cit- 
tà, uno de’ pili belli lavori di Macri- 
no, rappresentante la Vergine ed il 
Bambino Gesù, collocali sotto un 
padiglione sostenuto da angeli, con 
sant' Anna e san Giuseppe al loro 
lato. Tale quadro, circondato da al- 
tri 24 piccioli dipinti, rappresentan- 
ti de'Misterj, ornava altre volte la cat- 
tedrale . Le suddette pitture sono 
tutte sul legno, perfettamente con- 
servate, c di mezzana grandezza. La 
vivacità del colorito, la solidità delle 
carni, la vita che anima tutte le li- 
gure, ne formano un lavoro vera- 
mente distinto. Macrino godeva di 
una giusta riputazione; ed in un pa- 
negirico della città di Alba, recitato 
nel 1609, dal p. Fcrragatta, agosti- 
niano, è fatta menzione di tale arti- 
sta qualificatovi Apelle del suo seco- 
lo, e Zelisi del suo paese. Per quan- 
ta esagerazione si possa scorgere in 
sì fatto elogio, esso è prova almeno 
della stima che si faceva di esso pit- 
tore. Macrino visse fino verso al 1S10, 
P— s. 

MACRIZI. V. Maurizi . 

MACRO (Lucio G codio ) . Vedi 
Clodio . 

MAGRO (Emilio ) , poeta di Ve- 
rona, contemporaneo di Virgilio c 
di Ovidio, scrisse in versi latini sul- 
le proprietà delle piante velenose . 
Sembra certo che la sua opera siasi 
perduta, e che quelle pubblicate sot- 
to il suo nome si debbano attribuire 
ad un altro Macro, medico come e- 
gli e posteriore a Galeno. Fatte ne 
vennero molte più edizioni che sem- 
brava esigere uno scritto di sì poca 
importanza. La prima è quella di 
Napoli , stampata da Arnoldo di 
Brusaelles, 1 4 l 7 » e I® migliore fu 
pubblicata da H. Ranzov, Amburgo, 
1090, in 8.to. Se ne conosce una Ira- 
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dazione francese, col seguente tito- 
lo : / fiori del libro delle virtù delle 
erbe, composto do Macro Florido 
Irad. da Luca Tumblaj, Houen , 
I&88, in 8.vo, con fig. 

D — p — s. 

MACROBIO, filosofo platonico e 
grammatico latino del principio del 
quinto secolo, ci è più noto pc’suoi 
scritti che per le circostanze della 
sua vita, intorno alla quale gli stori- 
ci non ci lasciarono nessun raggua- 
glio. Anche intorno ai suoi nomi 
non v‘ha certezza : è chiamato Au- 
rclius IMacrobius Ambrosius Tlteo- 
dosius ; ma de’buoni autori sono di 
parere che La parola di Ulacrobius 
(dal greco Maxfifiltf, di lunga vita) 
non tosse iti lui che un soprannome. 
Narra egli stesso che il latino non e- 
ra la sua madre lingua: non nacque 
adunque nè a Parma, nè'a Verona, 
siccome il supposero alcuni moderni. 
Un manoscritto che gli dà l’epiteto 
di Sicerinus , potrebbe far credere 
che nativo fosse di Sicca, in Numi- 
dia, o più verlsimilmente dell’ isola 
di Siceno, una delle Sporadi, nel ma- 
re Egeo ; da che nel suo stile v’han- 
no frequenti ellenismi. Pare, da una 
legge del Codice teodosiano, che nel- 
1' arino 4^2 gli fosse stata conferita 
la dignità di prefetto del guardaro- 
ba ( praefectus sacri cubiculi) nel- 
la corte di Teodosio il giovauc, e 
che in suo favore si aggiungessero a 
tale uffizio altre onorifiche distin- 
zioni ( Cod. Tlicod. VI, 8 ). Pare al- 
tresi che professasse il paganesimo, 
e che per osservanza all’ imperatore, 
suo benefattore, ne' Saturnali non 
faccia menzione della religione cri- 
stiana, quantunque il suo soggetto il 
conducesse naturalmente a discorrer- 
ne. Egli scrisse: I. In Somnium Sci- 
pionis expositio ; II Saturnaliorum 
libri VII. Tali due opere pubblicate 
vennero insieme a Venezia, Jenson, 
1472, in foglio, e spesso dappoi, ivi; 
Aldo, i 528, in 8.vo; Basilea, Her- 
vag, i535, in fogl., ec.; Ili De difi 
ferentiis et societalibus graeci la- 
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iinique verbis, Parigi, Enrico Ste- 
fano, i583, in 8.vo; ivi, Duval, i588, 
in 8.vo ; e ne’Grammatici veteres <ji 
Putsch, llanau, iGoó, in 4-to. E 
compreso in tutte le edizioni susse- 
guenti delle opere di Macrobio, di 
cui le più stimate sono quelle di 
Leida, i5q7, e 1670, in 8.vo, cum 
notis variorurn ; Lipsia, 1774, in 
8,vo, Io stesso Due Ponti, 1 788, 2 
voi. iù 8.vo. Nella prima delle prefa- 
te opere, Macrobio, prendendo per 
testo il Sogno di Scipione, fram- 
mento del VI libro della Repubbli- 
ca di Cicerone ( nel quale Scipione 
Emiliano vede l’avo 6tio l'Africano, 
che gli mostra le ricompense delle 
persone dabbene nell'altra vita), c- 
spone i sentimenti degli antichi in- 
torno al sistema del mondo: vi pro- 
duce la celebre Trinità di Platone, 
sostiene l ’ indestrutlibilità della ma- 
teria, nè scorge nelle divinità del pa- 
ganesimo che allegorie de’fenomeni 
fisici. Una versione greca di tale o- 
pera, per Massimo Pianude, esiste 
manoscritta nella biblioteca delre. 
I Saturnali, la più importante delle 
opere di Macrobio, hanno sì fatto 
titolo , perchè l’autore ragguaglia 
suo figlio di conversazioni cui sup- 
pone tenute in adunanze ed in con- 
viti, durante le feste di tale nome, 
che duravano in quel tempo otto 
giorni; ma l’opera, quale fabbiamo, 
non contiene realmente che duo 
giornate, quantunque divisa in set- 
te libri. Si scorge che l’autore volle 
imitare la forma di un dialogo di 
Platone, o del Convito dei Selle Sa- 
vj di Plutarco. Tra i dodici o tredi- 
ci interlocutori cui mette in iscena, 
si osserva Pretestato ( nella bibliote- 
ca del quale si tiene l’adunanza), 
Simmaco, il grammatico Servio, ed 
altri personaggi i più ragguardevoli 
di quell’epoca. Il primo discorso trat- 
ta delle feste Saturnali, delle varie 
altre feste dc’Bomani c del loro ca- 
lendario. Il secondo è variatissimo: è 
una specie di Raccolta di aneddoti ; 
cd è tanto più curioso che le più dcl- 
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le particolarità cui contiene intorno 
alla vita privata de' Romani, non si 
leggono in nessun altro autore dell’ 
antichità. Ne’quattro libri susseguen- 
ti v'ha un esame ragionato delle poe- 
sie di Virgilio, e delle cose cui tolse 
tanto da Omero che dagli scrittori 
della sua nazione. Nel setiimo, si di- 
scutono diversi quesiti di fisica e di 
fisiologi 1, come anche di letteratura. 
Chompré ( i ) c Coupé (1) tradotto 
ne hanno alcuni frammenti. Coutu- 
re, professore nel collegio di Fran- 
cia (Vedi Coutbbe) fatta ne aveva 
una versione compiuta, che non ven- 
ne in luce: Mahul ne promette nnà, 
con note diffusissime. Il Trattato 
delle differenze ti delle associazio- 
ni delle parole greche e latine non 
ci è giunto quale Macrobio l’aveva 
composto : quanto ce ne rimane non 
è che un compendio fatto da uno 
chiamato Giovanni, il quale da Pi- 
thon è creduto che sia Giovanni Scot 
Erigeno. La latinità di Macrobio si 
risente della decadenza del suo seco- 1 
lo. Nondimeno uopo è convenire che 
Erasmo ed i critici contemporanei 
esagerarono i difetti del suo stile, pe- 
rù che le prime edizioni non erano 
che un testo tronco e totalmente sfi- 
gurato. Qnnnto ai plagj ed alla man- 
canza di ordine che gli si rimprove- 
rano} dipendono essi principalmen- 
re dal soggetto da lui scelto: riusci- 
to ci sarebbe più utile, se indicato 
avessi gli autori de’passà cui mette 
in bocca a diversi suoi interlocutori. 
Vedi la Dissertazione storica lette- 
raria e bibliografica intorno alta 
vita ed alle opere di Macrobio , per 
Alfonso Mahul, Parigi, 1 8 1 7, in 8.vo 
di 58 pag. (e negli Annoi, encycl. 
V, 21.) — Un altro Mscnoaio, prete 
africano, e vescovo de’donatisti a Ro- 
ma, nell'anno 344; compose uno 
scritto Ad confessores et virgines, 
ed una Lettera al popolo di Carta- 
gine sul martirio de donatisti Mas- 

\ 

( x ) Modelli di latinità , tomo IH. 

(3) Serate letterarie, tomo IV. 
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sirniano e fracco. Mabillon pubblico 
un frammento dell’ ultimo scritto , 
nella seconda edizione della sua Rac- 
colta di frammenti scelti, tom. IV, 
p. l85. 

C. M. P. 

MACROPEDIO (Giorgio), in 
olandese Langevetd, nato a Gemert 
nella podesteria di Bois-le-Dnc, si 
fece religioso, e visse' nella comu- 
nità de* Geronimiti secondo alcu- 
ni, e secondo altri nella congrega- 
zione de’fratelli della vita comune, 
istituita da Gerardo il Grande, 0 for- 
se successivamente nell'ima e nell’ 
altra. Si rese celebre per la cogni- 
zione delle lingue dotte, anzi per 
quella dell’ebraico e del caldaico, fio- 
chissimo coltivati a’ suoi tempi; c si 
deificò soprattutto all'educazione del- 
la gioventù studiosa. TjC qualità del 
suo carattere secondavano bene il 
suo talento; ed i più degli uomini 
di merito, che onorato hanno l’Olan- 
da in quell’epoca, uscirono dalla sna 
scuola. Le scienze esatte non gli e- 
rano ignote. Bois-le-Duc, Liegi, ed 
Utrcoht, furono successivamente il 
teatro de’suoi lavori. Avanzato in c- 
tà, tornò nella prima di tali città, c 
vi terminò la sua vita nel mese di lu- 
glio del i558. Lasciò degli scritti a 
bastanza numerosi, ma poco conside- 
rabili, tutti nel genere utile deìibri 
elementari, solla grammatica, sulla 
sintassi, sulla prosodia, sulla logica e 
sulla cronologia ; non che delle brevi 
chiose intorno ai Vangeli ed alle e- 
pistole. Si citano tredici sue comme- 
die in versi latini, le più di argo- 
mento. sacro, quali appunto si rap- 
presentavano in quel tempo ne’col- 
legj. Esse vennero in luce raccolte 
in Utrecht, nel i5Ò2, z voi. in 8.vo. 
Due di tali commedie ( Giuseppe , 
ed il Figli noi prodigo ) furono tra- 
dotte in francese, da Ant. Tiron, 
Anversa, i 564, in 8.vo. 

M — os. 

MAC- WILLIAM, altrimente 
chiamato Eduardo de BURGHO, 
de BURGH, Bl'RKJì, BOURK.K, 
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f.i noi scroio decimoqunrto fra i di- 
scendenti delle, prime colonie in- 
glesi in Irlanda, il primo che adot- 
tò le leggi, i costumi e gli usi degl’ 
Irlandesi nazionali , costituendosi 
capo supremo del suo Clan ; rinun- 
ziando non solo alle leggi ed agli 
statuti inglesi, ina fino alla sovrani- 
tà dei re d’ Inghilterra, ed anche al 
suo nome proprio di liimiglia. Si sa 
che l’ Irlanda ha combattuto quasi 
cinque secoli per la sua independen- 
za, dall’ anno 1 1 70 , in cui uno de’ 
suoi re provinciali, punito della sua 
tirannia dalla ribellione de’ suoi sud- 
diti , chiamò degli avventurieri in- 
glesi in suo soccorso , fino al 1604, 
in cui volontaria si sottomise tutta 
ul successore pacifico della terribile 
Elisabetta, a Giacomo I d'Inghilter- 
ra, che era Giacomo VI re di Sco- 
zia, ed il quale si vantava di dover 
1’ origine sua ai monarchi milesj de- 
gli Scoti Ihcrniesi. In tale inter- 
vallo di tempo gl’ Inglesi non posse- 
derono tv realtà che le più piccio- 
Je provinole, la Lagenia, parte delle 
due Midie e delle due Momonie, 
con alcuni paesi nelle due grandi 
provincia di Ultonia e di Conacia, 
clic non solo avevano ciascuna il suo 
re provinciale , ma erano altresì di- 
vise tra parecchi re di distretti. I mo- 
narchi inglesi ostentavano di com- 
prendere nel lóro dominio e nelle 
loro concessioni la totalità delle fa- 
miglie e del territorio dell' isoli.. Per 
ciò Enrico II ed Enrico III conces- 
sero ad Ugo de Lascy tutta la Mi- 
dia, a Giovanni de Courcy tutta 1 ’ 
Ultonia, a Riccardo de Burgho tut- 
ta la Conacia, a Milo de Cogan tut- 
to il regnò di Borck , ec. Risidtava 
da ciò che, in due terzi del territo- 
rio, vi erano da per tutto due capi o 
possessori, uno reale e 1’ altro titola- 
re; e, secondo la sorte delle armi, il 
possesso reale passava e ripassava da 
uno all’ altro. Nell’ Ultonia v’ erano 
ad un tempo un O’ Neill, re irlan- 
desa Itaereditario jure vetus haercs, 
ed un conte inglese pretesemi citar- 
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ta, il quale fu successivamente un 
Courcy , indi un Lascy , e poscia 
un Burgho ammogliato all* unica 
figlia cd crede di Ugo di Lascy. 
Nella Conacia v’ erano un O’ Con- 
nor, re irlandese, ed un Burgho si- 
gnore inglese. Per ultimo, allorché 
nel 1 1 85 Enrico II creò suo figlio 
Giovanni signore cf Irlanda, Rode- 
rico O’Connor aggiungeva tuttavia 
al suo titolo di re di Conacia, quello 
di monarca d Irlanda, di cui i pri- 
mi conquistatori inglesi trovato I’ a- 
vevano insignito. Nel l 3 aG, Gugliel- 
mo li de Burgho , ammogliato ad 
una Plantagcnet pronipote del re.d’ 
Inghilterra Enrico III , era il pri- 
mogenito della sua casa, ed il terzo 
del suo nome, che univa in sè i tito- 
li di signore di Conacia e di conte' 
di Ultonia. Egli possedeva realmen- 
te pel primo titolo la maggior parte 
del principato di Maonmhuighe o 
Maénmoye , tolto da’ suoi antenati 
ai loro dinasti milesj (O’ Mul-Lally 
cd O' Nachtcn); e pel secondo tito- 
lo, parte del principato degli Q’Don- 
nel nel Tyr-Contcl , degli O’ Car- 
rols nell’ Orgial , ed anche degli O' 
Neill nel Tyr-Zogan. Padrone di pa- 
recchie piazze forti cui gli autori ' 
suoi fatto avevano fabbricare in va- 
rie contrade onde tenere a freno i 
nativi del paese, visitato aveva allor 
allóra quella di Carrick-Fergus, e si 
recava a Dublino pel parlamento del 
■ 333 , quando per via fu assassinato 
dai suoi parenti e dai suói servi ( V. 
Bl'rcho). Secondo le leggi inglesi il 
vasto suo retaggio appartenere non 
poteva che all r unica figlia cui lascia- 
va in culla , cui sua madre corse a 
mettere in salvo nella corte d’ In- 
ghilterra , e che poco dopo fu pro- 
messa sposa a Lionello, duca di Chia 
renza , terzo figlio di Eduardo III. 
Allora Eduardo de Burgho, soggetto 
del presente articolo, sopportar non 
potendo vedere uscito dalla sua fami- 
glia un sì ricco patrimonio, imma- 
ginò di disnaturare, per cosi dire, la 
famìglia, al fine di possedere la suc- 
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cessione secondo la legge brèhonnc 
o la legge di tanistiy, che erano quel- 
le degl’irlandesi nativi : la sovranità 
in ogni suo grado, e le terre in tutte 
le loro divisioni, dalla monarchia su- 
prema lino alla più semplice signo- 
ria, erano ereditarie nelle famiglie, 
ma elettive negl'iudividui, e confe- 
rite dalle tribù a quello che della 
stirpe era giudicato il più valoroso 
per difenderle ed il più assennato 
per governarle. Quegli che veniva 
eletto si chiamava l' O'IVeil o il Mac- 
Carthj- per eccellenza senza nessun 
prenome, mentre gli altri membri 
della medesima famiglia erano chia- 
mati Giovanni O' Neil , Giustino 
Mac-Cartby, ec. Eduardo de Burgho, 
rinunziando tali due nomi, si fece 
eleggere Mac-JVilliam della nume- 
rosa sua famiglia, trasformata in tribù 
irlandese. Obbligato di rammentare 
nell'atto di elezione, per lo meno, i 
quattro suoi antenati immediati, mu- 
tò i loro nomi, siccome mutava anche 
il suo. Più non furono Fitz-Adelin 
de II urgo lite eonqueror , Richard 
de Rurglio thè greci, ec. Divennero 
Mac - William, cearnoir, Mac - Wil- 
liam more, Mac- William oge, Mac- 
William h/egh ; cioè Mac-William 
il conquistatore , il grande, il gio- 
vane, il pallido. Un zio del defunto 
conte di Ultonia, Edmondo de Bur- 
ho, volle farsi difensore de’ diritti 
ella giovane Elisabetta , di cui era 
pro-zio, e della pace pubblica della 
quale era custode pel re. Mac- Wil- 
liam l’arrestò, attaccò con le sue ma- 
ni una pietra al collo del cugino, ed il 
gittò in un lago.Eppure onde mansue- 
fare i costumi barbari degl’irlandesi, 
Enrico II fatto si era conferire l’Ir- 
landa dal papa Adriano IV. Da tale 
complesso di usurpazioni e di cru- 
deltà usci uno stato di disordine abi- 
tuale ed una serie di guerre inter- 
minabili pel corso di quasi tre seco- 
li. Appena eletti, i Mac-William do- 
verono difendersi ad un tempo con- 
tro la corona d'Inghilterra , cho du- 
rò lungo tempo prima di trioniarc 
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di essi ; contro gli Hy-NiaLl del set- 
tentrione, i quali, sotto la condotta 
di Ugo-Boy O’Neill, riconquistaro- 
no quasi totalmente tutte le loro 
piazze, nell’Ultonia ; contro gl’Hy- 
Mainien del ponente, che, sotto la 
condotta di O’Kelly il primogenito 
de’loro capi, di O’Mul-Lally Rena 
du Gadhoir o il ricuperatore, rieo- 
vrarono oltre a due terzi delle loro 
possessioni in Conacia. Si batterono 
fra essi, uniti per ispogliare, divisi 
per lo spartimento delle spoglie. Vi 
furono due Mac-Villiam , capi di 
due tribìi, c distinti dai soprannomi 
di Eigliter ( il più prossimo ), e di 
Oughler ( il più lontano ), sia che ta- 
le prossimità fosse quella del sangue, 

0 fosse quelja de’luoghi. Poco dopo 
un terzo ramo assunse il nome di 
Mac-Dhvid ; ed un quarto, quello 
di il lac-Huhard. Finalmente le più 
delle famiglie inglesi in Irlanda, in- 
cominciando dalla prima invasione 
di Strongbow , imitarono 1 ’ esem- 
pio dato loro da Burgho. I Bermin- 
gham si chiamarono Mac- Yorris ; 

1 d’Exeter , Mac- Jordan ; i Nan- 
gles o de Angolo , Mac - Castel- 
lo ii •, gli O' Butles di Dunboyne , 
M ic-Phéris : in parecchi rami anche 
dei Fitz-Gerald domiciliati in Mo- 
monia, Fit-Patricli assunsero il no- 
me di Mac-Padrnigh , ed i F itz- 
Maurice quello di Mac-Morrcs. Il 
viceré d' Irlanda ed il ministero in- 
glese più non sapevano a chi indi- 
rizzarsi, nè quali mezzi adoperare, 
da che i vassalli della corona d’ In- 
ghilterra, in vece di farla trionfare 
de’capi irlandesi, si ponevano tra es- 
si per non riconoscerla c per com- 
batterla. In vano il duca di Ghiaren- 
za, sposo di Elisabetta de Burgho, 
comparve due volte nell’lrlanda, e 
la seconda volta in qualità di gover- 
natore ; in vano il famoso parlamen- 
to di Kjlkeuny, adunato nel 1 367 , 
proscrisse! Mac- William, cd ingiunse 
a tutti gl'inglesi degenerali, che se- 
guito avevano il loro esempio, di ri- 
prendere i nomi, gli abiti e gli usi 
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inglesi, sotto |>ena di soggiacere alla 
medesima proscrizione ; iti vano tin- 
che il governo del re Sassone ( con 
tale nome gl’ Irlandesi chiamavano 
il re d’Inghilterra ) giunse talvolta 
a riguadagnare alcuni di que'capi 
apostati, i qualj, la domane del gior- 
no in cui tornare dovevano sotto il 
dominio inglese, vedevano sollevarsi 
contro essi tutti i loro collaterali , e 
più volte i proprj loro figli. Non pri- 
ma dell'anno i5d8, si potè sperare 
di mettere un termine alle rihellio 
ni cui vedute aveva nascere l’anno 
j 333 ; e la vittoria era dubbia tutta- 
via nel i585. Quegli che aperto ave- 
va si fatte scene tutte di strage, quel 
Mac-William, primo di tal nome, 
uccisore de'suoi parenti, disleale ver- 
so il suo re , apostata verso il suo 
paese cd i suoi antenati , trovò la 
sua fine in mezzo allo discordie, cui 
aveva suscitate, senza che fissare si 
{lessa l’epoca nè il genere della sua 
morte. La storia non trasmise di po- 
sitivo che il suo nome, il suo delit- 
to, e le calamità che nc furono la 
conseguenza. 

L — t — L,. 

MADAILLAN. Vedi Lassa y. 

MAD ALENA ( Santa Maria ) 
era galilea di nascita. Pare ch'ella 
abbia assunto il suo nome dal ca- 
stello di .Magdalum, situato sulle ri- 
ve del lago di Genesarctb, o mare 
di Galilea. Liberata da Gesù Cristo, 
nel principio della sua missione, da 
sette deiuonj da cui era ossessa, se- 
guitò i passi del divino Salvatore, nè 
cessò di nutrirsi delle parole di vita 
che uscivano dalla sua bocca, e di 
giovarlo de’suoi beni. Non l’abban- 
donò durante la suaPassionc: si ten- 
ne presso alla croce tra le altre Ma- 
rie le quali seguitato avevano co- 
stantemente Gesù Cristo ; assistè con 
esse a seppellirlo, osservò esattamen- 
te come collocato era il suo corpo, c, 
ritornata sene, preparò degli aroma- 
li per imbalsamarlo. Nondimeno ri- 
mase in riposo il giorno (li sabato, 
34 - 
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secondo la legge. Ma il primo giorno 
della settimana, andò al sepolcro di 
buon mattino ( mentre era per an- 
che sacro ), recando i profumi da 
lei preparati probabilmente di con- 
certo con le sante donne che erano 
in sua compagnia . La pietra che 
chiudeva il sepolcro era stata tolta: 
ella potè adunque scorgere che il cor- 
po di Gesù non vi era. Corse subito 
a notificare a Pietro ed a Giovanni 
che era stato rapilo il Signore, e 
che non sapeva dove fosse stato de- 
posto. I due a|>ostoli furono solleciti 
ad informarsi di tale evento ; e sic- 
come non comprendevano ancora che 
Gesù risuscitarsi doveva da mor- 
te, e come altronde il suo corpo non 
si trovasse nel luogo in cui era stato 
messo, no conchiuscro che era stato 
portato via e si ritirarono. Madalena 
non si ritirò : continuò i gemiti cd 
il pianto. Gesù le apparve finalmen- 
te : ella noi riconobbe a prima vista; 
ma quando egli chiamata l’ebhc per 
nome , Madalena esclamò : O mio 
maestro ! Volle subito prostrarsi ai 
suoi piedi onde baciarli : Aon ti ac- 
costare, le disse Gesù, io non asce- 
si per anche verso il padre mio, ma 
va, cerca i mici fratelli, e di' loro 
da mia parte : Io ascendo verso 
mio padre, e vostro padre, verso il 
mio Dio ed il vostro Dio . Maria 
Madalena disse dunque ai discepoli: 
Ho veduto il Signore, ed ecco quan- 
to mi ha detto. Da tale epoca, il V an- 
gelo più non parla di Madalena ; e 
■juasi nessun ragguaglio si trova nei 
monumenti autentici della storia ec- 
clesiastica , che di lei ci faccia cono- 
scere alcuna cosa certa . Si legge 
in alcuni autori greci del settimo se- 
colo c de’ secoli posteriori, che dopo 
1’ Ascensione di Gesù Cristo, Mada- 
lona accompagnò la Santa Vergine 
c san Giovanni in Efeso, che ella 
morì in essa città, e che vi fu sepol- 
ta verso 1’ anno 90 . L’ imperatore 
Leone il filosofo fere trasferire le sue 
reliquie a Costantinopoli, e le denu- 
sc nella chiesa di san Lazzaro. Nel 
1 7 
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l 2 ìG, i! papa Onorio ITI, che avute 
le aveva vcrisimilmcnte dai crociati, 
chiudere le fece in s. Giovanni in 
Laterano sotto un altare dedicato al- 
la Santa. La chiesa di Oriente non 
che la chiesa di Occidente celebra- 
no la sua festa il dì 22 di' luglio. Il 
cardinale de Berulle compose in o- 
nor suo de’ discorsi di dolcissima un- 
zione. Quello che intorno a lei scris- 
se il famoso >Iichele Mcnot, è nota- 
bile per le sue facezie e singolarità 
rnacaroniche. Ora si presenta il que- 
sito se Maria . Madalena sia la stes- 
sa che Maria sorella di Marta e di 
Lazzaro , e la famosa peccatrice del 
Vangelo, o se sia un personaggio di- 
stinto ? Tratteremo tale quesito alla 
voce Maria, sorella di Marta. Qui, ci 
contenteremo di dire che se Mada- 
lena pare La medesima famosa pec- 
catrice, si deve distinguerla da Ma- 
ria di Betania; è tale l’opinione do- 
minante tra i dotti. 

L— B— E. 

MADALENA de PAZZI (San- 
ta), nata a Eirenze, nel i 566 , dal- 
l’ illustre casa de' Pazzi, ricevè nel 
battesimo il nome di Caterina, in o- 
nore di santa Caterina du Siena. Non 
assunse quello di Maria Madaleua , 
che quando fece la sua professione 
religiosa, nei 1Ó84, tra le Carmeli- 
tane di san Eridiano, in un sobbor- 
go di Eirenze. Spinse le austerità e 
le macerazioni quanto più oltre si 
poteva. Afilitta da dolori e da malat- 
tie gravi , le sopportava con eroica 
rassegnazione; e quando le si do- 
mandava donde venirle potesse tan- 
ta jiazieuza , rispondeva mostrando 
il crocifisso: n Vedete ciò che l’amo- 
n re inlìuito di Dio ha fatto per la 
n mia salvezza. Lo stesso amore ve- 
li de la mia debolezza; e dà corag- 
n gio a quelli che si ricordano i pa- 
li timenti di Gesù Cristo . “ Alle 
pene esterne si aggiunsero le ten- 
tazioni , gli scoraggiamenti e tutto 
ciò che può aflliggero un’ anima 
pura. Elia morì il di 2Ò di maggio 
del 1G07 , fu beatificata da Urbano 
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Vili nel 1G2G, c canonizzata da A- 
lessandro VII nel 1CG9. La sua Vi- 
ta, scritta in italiano dal p. Puccini, 
sno coulessore, fu tradotta in france- 
se da Brochatul, Parigi, 1670; in la- 
tino, da un Bollandista; e in ingle- 
se, Londra, 1687, in ^.to. All' ultima 
traduzione susseguita un trattato cu- 
rioso intorno alle estasi ed alle rive- 
lazioni di cui santa Madalena fu o- 
norata , secondo 1’ autore della sua 
Vita, le quali attribuite vengono dal 
traduttore al temperamento melan- 
conico della santa, alla sua immagi- 
nazione ed ai suoi digiuni. Il padre 
Salvi, Carmelitano di Bologna , rac- 
colse le opere spirituali di santa Ma- 
dalena de Pazzi, Venezia 1739. Egli 
pubblicò pure le relazioni de’ mira- 
coli operati pfcr sua intercessione , 
Milano, 1724-28. 

L — b — k. - 

MADAN (Maiitino), teologo in- 
glese, nato verso il 172G, si acquistò 
molto grido come predicatore, a ta- 
le che essendo cappellano di un o- 
spitale di malati, la moltitudine di 
gente che si affollava ai suoi sermo- 
ni, indusse a fargli fabbricare , nel 
1761, una cappella particolare. Egli 
mori in Epsom , nel maggio del 
1 790. Pubblicò, tra lo altre sue ope- 
re: I. Un Trattatello sulla fede cri- 
stiana, in 12, 1761 ; Il Comento su 
i trentanove articoli, in 8.vo, 1772. 
Ili Thelrphihora, in 2 voL in 8.vo, 
1780; tale opera in cui giustifica la 
poligamia , fondandosi sull’opinione 
chela prima coabitazione con mia 
donna sia un matrimonio virtuale, 
fece molto romore, e fu soggetto di 
critiche severissime: l’ autore, lungi 
dal rimanerne scoraggiato, pubblicò 
un terzo volume; IV Lettere al dot- 
tore Priestlpr, in 12, 1787; V Una 
traduzione di Giovenale e di Per- 
sio, con note, 1789, 2 voi. in 8.vo. 

z. 

MADDEN ( Samuele ) , ecclesia- 
stico irlandese, nato nel 1687, fu al- 
levato nel collegio di Dublino, in 
cui propose, dcI 1781 , un metodo 
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per incoraggiare gli studj, mediante 
ricompense pubbliche: estese in se- 
guito sì fatto metodo ad altre cose, 
e, volendo egli stesso eseguirlo dal 
1 sottrasse annualmente 100 li- 
re dalla sua spesa personale, per es- 
sere distribuite, in forma di premio, 
agii abitanti dell’ Irlanda, cioè : cin- 
quanta lire all' autore della migliore 
invenzione onde perfezionare un’ar- 
te utile o una manifattura qualun- 
que; venticinque lire a quello che 
latto avesse la migliore statua o al- 
tro lavoro discultura; venticinque 
lire all’ artista che avesse prodotto il 
migliore lavoro di pittura, tanto di 
storia che di paesetti. Tali premj es- 
ser dovevano conferiti secondo il giu- 
dizio di una società cui Madden isti- 
tuita aveva a Dublino, e che fu mo- 
dello alla società istituita a Londra 
per l' incoraggiamento delle scienze 
e delle arti. Egli morì il giorno 3 o 
di decembre del 1 765. L’ Irlanda , 
dice Johnson, deve per sempre ono- 
rare il suo nome. Grosley pretende 
(Londra, 1772, tom, II, p. 100), eh’ 
egli fosse di origine francese, che si 
chiamasse Madain, ed andato fosse a 
dimorare a Dublino, dove acquistò 
nna fortuna considerabile, di cui fe- 
ce un nobilissimo uso. Egli è autore 
di alcuno opere: I. Memorie del se- 
colo ventesimo, o Lettere di stato 
autentiche, scritte sotto Giorgio FI, 
relative agli eventi i più importan- 
ti accaduti in Inghilterra e nell 
Europa, ec., dal mezzo del secolo 
dccimotlavo sino alla fine del ven- 
tesimo, e del mondo ; ricevute e ri- 
velate nel 1 728, Londra , 1 733, un 
voL in 8.vo, a cui dovevano sussegui- 
tare altri cinque. Tale opera venne 
sequestrata in parte , alcuni giorni 
dopo che fu pubblicata ; di modo che 
oggigiorno e rarissima ; II II Mo- 
numento di Boulter, poema, rivedu- 
to dal dottore Jonhsun, c pubblica- 
to nel 1743 o 1744; III Un’ Episto- 
la di circa duecento versi, stampata 
in fronte aliatila di Filippo di Ma- 
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redonia , per Leland, seconda edi- 
zione. 

L. 

MADEC, colonnello francese, na- 
to a Quimper , nel 1736, da genito- 
ri poveri, s’ imbarcò nel 1 748, come 
allievo della compagnia delie Indie. 

In tale epoca, la Francia e l’ Inghil- 
terra in pace fra esse nell'Europa, si 
facevano la guerra nell’ Indostan, 
sotto il nome di vaij principi del 
paeselli quali ciascuna somministra- 1 
va de’ soccorsi. Madre ferito nella 
scalata di Trichenapaly , scorgendo 
che il suo grado subalterno gli por- 
geva poche occasioni di segnalar- 
si, si gittò in mare, durante la notte, 
e poi che nuotato ebbe per quattro 
ore, giunse alla riva presso a Pondi - 
cheri. Si arrotò nelle truppe fran- 
cesi, ottenne poco dopo il comando 
di una saldatesca di cipai, e, dopo 
prodigi di valore, fu preso dagl’ In- 
glesi a Djinji. Rotta era la guerra: 
questi tormentavano i Joro prigio- 
nieri onde costringerli a militare al 
loro stipendi contro i principi india- 
ni. Madec ed alcuni altri finsero di 
acconsentire a tale partito, e fuggi- 
rono alla prima occasione. I duecen- 
to ventidue suoi compagni 1’ eleggo- 
no loro duce; ed alla loro guida egli 
si offre di militare per Soudja-eddou- 
lab, nabab del Bengala. La truppa 
di Madec non tardò ad ascendere a 
mille cinquecento uomini, in mezzo 
ai quali fece ventilare la bandiera 
francese. Siccome Soudia-eddonlafa, 
vinto due volte dagl’ Inglesi , era 
stato costretto ad abbandonare il 
Bengala, Madec passò tra i Djati, e, 
per le alte sue gesto, si acquistò una 
grande fama. Non fu sempre for- 
tunato; ma , dopo provate le scon- 
fitte, si vedeva sempre ricomparire 
alla guida di drappelli più torti e 
più numerosi. In tale guisa dopo 
una perdita considerabile impiegò £ 
benefizi del radja a far fondere do- 
dici cannoni da quattro, ed un mor- 
tajo. Verso il 1771, pensava a torna- 
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re in Europa , e niellerai in sicuro 
una fortuna considerabile, allorché 
una lettera del comandante di Chan- 
dcrnagor , che 1" invitava a giovare 
gl' interessi della Francia presso ai 
priucipi dell' Indostan , mutar gli 
fece disegno. Stava, nel 177?, per 
lasciare i Djati, per l’imperatore del 
Mogol, allorché questi entrò tiel paese 
per sottometterlo. Le ragioni non 
mancavano a Madce «li non più mili- 
tave pei Djali: essi gli dovevano «luc- 
centoroiln rupie, nè lo pagavano. Per 
altro egli prevedeva cliodivenuti essi 
sarebbero Turiosi pel suo ritiro, non 
ostante che abbaudouasso il suo cre- 
dito. Ciò appunto avvenne: egli a- 
vevn una soldatesca di tremila bis 
mini; la lasciò nel campo, non con- 
dnccndo seco che cinquanta uomini 
di cavalleria onde prendere la sua fa- 
miglia e la sua roba. Un grosso drap- 
pello Tassali come se ne tornava: Ma- 
dee si battè dalle otto ore del matti- 
no fiuo allegre della sera, rispinse il 
nemico , e tornò al suo campo. La 
stia mossa precipitosa costretto l’ave- 
va ad abbandonare la maggior par- 
te dello sue bagaglio. Non andò gua- 
ri che quasi centomila uomini gli 
furono alle spalle; ma non riusciro- 
no a sbaragliarlo ; cd egli, dopo do- 
dici giorni «li cammino , piantò il 
suo campo «listante tre leghe da De- 
hly. L’ imperatore gli accordò il ti- 
tolo di nabab di prima classe, e gli 
cinse egli stesso la sua seiahla. « Onci 
« due giorni , «lice Madcc nelle sue 
s’ memorio, furono i più belli della 
t> caia vita ... Io diceva a me stesso : 
«E «ptesto un sogno ? Oirnè, non 
« era clie tale di fatto. u I Maratti 
temendo clic T unione di Madcc col 
Mogolo rendesse il principe troppo 
formidabile, si collegarono coi Djati 
suoi nemici , o con essi assediarono 
Dohly. Il loro esercito unito era di 
duecentomila uomini . Quello del 
Mogol, assai più debole, fuggi come 
principiò la auffa. Madec rimase so- 
lo pii campo di battaglia con le sue 
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truppe c con due battaglioni di ei- 
pai, combattendo per nove ore seu- 
za essere messo in rotta. I Maratti 
si vendicarono saccheggiando il suo 
campo, c costrinsero in seguito l’im- 
peratore a capitolare. Esso principe 
più non aveva meaai di pagare Ma- 
dee , il quale si recò presso a Scin- 
dinti , o , minato per gli ultimi tre 
combattimenti , risolse alla fine di 
cercare il riposo nella sua patria. 
Con infinite pene traversò il terri- 
torio de’ Djati onde tornare presso 
alla sua famiglia. Chiamato di nuo- 
vo «lalT imperatore , levò una trup- 
pa nou poco numerosa; ma dopo 
una guerra lunghissima , in cui eb- 
be delle alternative di vittorie, e di 
sconfitte , scorgendo clic al sovrano 
cui serviva, era impossibile di resi- 
stere ai Maratti quando essi uniti si 
fossero coi Djati, il consigliò di met- 
tersi sotto la protezione della Fran- 
cia, e , per acquistarsela, di cedere 
una provincia a tale potenza. Delle 
circostanze inpensate fecero andar a 
vuoto il trattato. Madec combattè 
nuovamente contro i Maratti col ra- 
dja di Ghod , indi licenziò le sue- 
truppe, ed, il giorno primo di mag- 
gio del 1777, si mise in cammino 
con una scorta per Pondicberi, d«>- 
vc non arrivò che dopo nove mesi 
«li viaggio. Aspettava T arrivo de’ va- 
scelli di Europa per partire, allor- 
ché la piazza fu investita ilagl’ In- 
lesi. Contribuì molto alla l>e!la sua 
il'esa , fu compreso nella capitola- 
zione, e s’imbarcò: un corsale *’ im- 
padronì del bastimento, ed alla fine 
Madec afferrò a Lorient nel *779. 
Gli era già stata spedita una paten- 
te di colonnello; egli ottenne la cro- 
ce di san Luigi, e lettere di nobiltà. 
Chioderà di ritornare nell' India ; 
ma tuia grave malattia moderò la 
sua foga: la pace «tra fatta quando 
riacquistò la salute. Rifinito dalle fa- 
tiche, mori nel 1 784, lasciando un’ 
assai tenue fortuna per un uomo che 
goduto uveva del favore de’ principi 
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, 5 , . 11 ' Incloslan. Egli aveva composto 
«Ielle Memorie intorno agli allòri di 
tale paese: si può credere che attesa 
la lunga residenza e la figura che vi 
fece, contenessero delle particolarità 
di rilievo; ma non furono pubbli- 
cate. 

E— s. 

MAUELF.NET , e non MAG- 
DELENET ( Gabriele ), buon poe- 
ta Urico latino, nacqne verso il 1087, 
a S.-Martin -de-Puy, villa deU’Au- 
xerrois, da genitori onesti, ma prov- 
veduti male de’beni della fortuna. 
Fece i primi studj nel collegio de’ 
Gesuiti a Nevcrs, ed in seguito stu- 
diò la legge a Bourges. Terminati 
gli studj, si recò a Parigi nel 1610, 
e si fece ammettere avvocato nel 
parlamento ; ma non tardò a stan- 
carsi di una professione «piasi in- 
compatibile col suo genio per la let- 
teratura. Ai endolo i suoi talenti fat- 
ui conoscere al cardinale Duperron, 
esso prelato gli offerse un alloggio e 
la sua mensa, ed ottenere in seguito 
gli fece l’uffizio di segretario di ga- 
binetto. Madclcnct per altro non ap- 
profittò «li tale circostanza per assi- 
cnmre la sua fortuna. Per altro il 
cardinale di Ricliclieu, al quale egli 
presentò un’ode sulla presa «Iella Ilo- 
cella, gli accordò una jiensionc, ed 
il fece fare consigliere interprete 
«lei re per La lingua Latina (1); in 
progresso fu pur debitore di alcuni 
vantaggi alla protezione del cardina- 
le Mazarini. Madclcnct aveva cogni- 
zioni in pili di un genere ; giudica- 
va, da uomo di buon gusto, del me- 
rito di una statua o di un quadro : 
ricercato dai lettorati «lag li artisti e 
•lai grandi, seppe godere de’ piaceri 
della sua condizione, senza dar loro 
soverchio pregia, ed a tale savia in- 
differenza debitore egli fu di una vi- 
ta tranquilla. Negli ultimi anni suoi 

( 1 ) Tutti i biografi i quali lottino parlalo 
ili Madólcnet , li accordauo in ai re ohe l ’ Otte 
7* in francese-, ma in loie rata t non poco 
«ingoiare rhe li cardinale riinerSalo ne gabbia 
«•Il un impiego d uilsrprctc latino. 
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fii tormentato dal male della renel- 
la : ncgl'interv.'illi cui gli lasciavano 
i dolori, compose intorno alla sua 
malattia, una poesia, cui p. Petit 
giudicava essere il suo capolavoro ; 
ma non fu stampata. Madcìcnet am- 
malò in un viaggio cui fece ad A11- 
xerre, c vi morì il giorno 20 di no- 
vembre del 1661. Suo nipote, luogo- 
tenente nel presidiai, il fece seppel- 
lire con un epitaffio ricordato nella 
Biblioteca di Borgogna. Fit uomo 
di costumi pini, e di un conversare 
pLacevoIc : si mostrò sempre osserva- 
tore scrupoloso delle convenienze, e 
non ebbe nessuna «Ielle bizzarrie 
che si attribuiscono ai poeti. Trascu- 
rato avendo ili raccòrrò f suoi versi, 
commise tale cura a Luigi Enrico 
di I.omcnie, conte di liriemie, il 
quale adempiile sue intenzioni pub- 
blicando : Cabr. Aladeleneti carmi- 
num libellus, Parigi, 16(12, in 12 : 
la ristampa «li Parigi, Barhou, 1725, 
in 12, <! tenuta per poco corretta. A 
tale raccolta procelle liti avvertimen- 
to dell'illustre editore ; lina prelazio- 
ne di Giovanni Madelenet, nipote 
dell’autore j il suo elogio composto 
«la p. Petit, buon porta latino egli 

S ire ( Fedi Petit ), e«I mi’ ode «li 
uperrier al conte di Brienne : la 
.raccolta contiene delle odi, delle epi- 
stole, ec., indirizzate ai personaggi 
i più ragguardevoli di quel tempo. 
Si fa conto soprattutto delle sue odi, 
scritte nel genere di Orazio, cui pre- 
so aveva per modello. La correzione 
c l’eleganza sono il rarattcrc distin- 
tivo de’suoi componimenti, che man- 
cano di calore c di elevatezza. Made- 
lenet composto aveva in gioventù 
de’versi francesi, che rimasero ine- 
diti ; di che però non si vuole ram- 
maricarsi, se, come afferma Balzar, 
essi non erano migliori di quelli di 
Dumonin. Ilavvi un Ragguaglio in- 
torno a questo poeta nelle Memorie 
di Niceron, to. XXV, e«l un altro 
nella Biblioteca di Borgogna : ni» 
non si debbono leggere che con pre- 
cauzione. . IV -»s, • 


Digitized by Google 



iGa M A D 

MAILER (Gio*cHit*oGiovAnpii), 
dotto bibliografo c filologo tedesco, 
nato in Annover nel 1626, fu inca- 
ricato, dal duca di Brunswick, di 
visitare gli archivj de’ conventi e 
deile abbazie, e di trarne i mano- 
scritti di più rilievo per aggiungerli 
alla biblioteca da esso principe for- 
mata a Wolfenbuttel. Fn ricompen- 
sato delle sue cure con la cattedra 
di storia nell’ accademia di Helm- 
stadt, divenne in seguito rettore a 
Schoeningen e morì il giorno 17 di 
agosto del 1 680. 8i citano le seguen- 
ti sue opere: I. Disputatili de con- 
ciliis, it> 5 o; II Dissertatiti de S. 
Laure mio, i656; III Fetuslas, san- 
ctimonia , potentia atque majestas 
celsissimae doiuus Brunswicetisis 
ac Luneburgensis, Helmstadt, 1661, 
io 4-to; IV De Bibliolhecis atque 
archivili virorum clarissimorutn li- 
belli et commentationcs, cum prae- 
fationc de scriptis et bibliolhecis 
ante-di luvianis, ivi, 1666, in 4-to. 
Si troverà l’elenco degli scritti inte- 
ressanti, contenuti in tale volume, 
nella Biblioth. hislor. litterar. di 
Struvio (to. I, p. 1 13 ). G. Andrea 
Schmidt ne pubblicò una seconda e- 
dizionc, Hcbnstad, 1702, e vi fece 
susseguitare due nuove raccolte di 
scritti del medesimo genere (col ti- 
tolo di Nova accessio e di accessio 
altera 1 7o3 ). Mader vi premise u- 
na lettera De scriptis et bibliolhe- 
cis ante-diluv ianis , nella quale cer- 
ca di provare che prima del diluvio, 
gli uomini avevano cognizione dell* 
alfabeto e della scrittura grafica ; che 
sapevano dclineare de' caratteri sulla 
pietra, sul legno, non che sulle pelli 
preparate, e finalmente, che posse- 
devano delle biblioteche : cita in ap- 
poggio delle sue asserzioni, 1* impo- 
sizione de’ nomi data da Adamo a- 
gli animali, le colonne scolpite da 
Setb, ed il famoso libro di Enoch. 
Mavvi molta erudizione in tale bre- 
ve scritto, ma poca critica; V Epi- 
stola de scholarum antiquitate , 
ivi, 1674, VI De Coronis, nuptia- 
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rum, praesertim sacris et profanis. 
Grevio inserì sì fatta dissertazione 
nel to. Vili del Tliesaur. anliq. ro- 
manarum. Sono altresì dovute a Ma- 
der le edizioni del trattato di Ono- 
frio Panvioio De triumphis, con 
note ed aggiunte, Hélmstadt, 1G61 ; 
Padova, 1G81, in fogl; della Crona- 
ca del Montserein ( Mons serenus) 

0 di Lauterbcrg, ivi, 1 665 , in 4-to; 
di quella del monastero di Pagau, 
ivi, i 665 ; della Cronaca di Dith- 
mar, ivi, 1667; della Storia eccle- 
siastica di Adam» di Brema, ivi, 
1670; della Cronaca di Teod. En- 

elhus, ivi, 1671, in 4„to; di quella 
i Gervasio di Tilburjt: De imperio 
romano et Gothorum, Longobardo- 
rum, Britonum , Francorum, An- 
glorumque regnis, ec., ivi, 1673, in 
4-to. Per ultimo, Mader pubblicò al- 
cune opere de’Padri greci e latini; 
ma le sue edizioni furono di molto su- 
perate dai filologi più recenti ( Fedi 
Ballkmstf.dt, Fila Moderi , Helm- 
stadt, 1760). 

W— 9. 

MACERINO ( Carlo ), architet- 
to, nacque nel i 556 , a Bissonna, nel- 
la diocesi di Como in Lombardia . 
Si recò a Roma, sotto, il pontificato 
di Sisto V, chiamatovi dal materno 
suo zio Domenico Fontana . Studiò 
da prima la scultura, e fece parecchi 
lavori di stucco. Ma i consigli e l’e- 
sempio di suo zio il persuasero a stu- 
diate l’architettura . Coadjuvò tutti 

1 Fontana ne’loro lavori, e fu in se- 
guito incaricato della fàbbrica di al- 
cuni edifisj particolari . Terminò la 
chiesa di S. Giacomo degl Incura- 
bili, cni Francesco Volterra lasciata 
aveva imperfetta; e ne innalzò la fac- 
ciata, quale si vede ancora oggigior- 
no. Nella chiesa di San Giovanni 
de' Fiorentini, fabbricò la cupola ed 
il coro; ma gli nocque il terreno dis- 
adatto, ed il complesso dell’ editi zio 
ne soffrì. Le costruzioni sono trop- 
po puntate ; l’insieme è secco, ed it 
complesso ha l’aspetto di un monu- 
mento gotico. E a lui dovuta la fàc- 
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vinta (fi Santa Susanna, presso alle ta negligenza, che anche prima di 
Tarme di Diocleziano : chiesa cui fe- essere terminate, già minacciavano 
ec fabbricare il cardinale Rnsticuc- di crollare . I difetti che in oltre si 


ci . Tali lavori, e parecchi altri cui 
troppo lungo sarebbe renumerare 
parlatamente, acquistato gli avevano 
grandissimo grido allorché la morte 
di Giovanni Fontana, avvenuta poco 
dopo quella di Giacomo della Porta, 
ottenere gli fece il titolo di architetto 
di S.Pietro, goduto già dai prefati due 
artisti. Per ordine del papa Paolo V, 
fu incaricato di terminare quella ce- 
lebre basilica . Il lavoro che gli veni- 
va imposto, fu superiore alle sue tijr- 
ze, se si giudica da quanto egli fece. 
Altro non rimaneva che terminare 
la parte anteriore del tempio. In vece 
di continuare i disegni di Bramante, 
di Pcruzzi e di Michelangelo, i (pia- 
li dato avevano alfcdifizio la forma 
di una croce greca, di cui tre rami 
erano già innalzati, Madcrno volle 
dargli quella di una croce latina ; e 
da tale cambiamento risultò una spro- 
porzione che ha distrutta la bella ar- 
monia del disegno primitivo . Tale 
difetto proviene specialmente dalla 
poca conformità che esiste tra la gran- 
de navata fatta in parte sul disegno 
di Michelangelo, e le due navate la- 
terali ideate da Maderno (i). Sembra 
che l'architetto saputo non abbia met- 
tere le sue costruzioni sul medesimo 
asse delle altre parti della basilica: 
quindi la cupola più non è collocata 
nel mezzo dell’ edilìzio : e, mal grado 
l’estensione della piazza di San Pie- 
tro, è impossibile di vederla tutta. 
Non solo IcaggiuntcdiMademosono 
difettose, ma ne furono latte con tan- 


rimprovcrano a questo artista intor- 
no al disegno del portico e della fac- 
ciata della medesima chiesa, sono tal- 
mente evidenti, che gli stessi italia- 
ni furono i primi ad additarli; e Mi- 
lizia, nelle sue Memorie degli archi- 
tetti antichi e moderni, giunge lino 
a dire che Madcrno si può conside- 
rare come il più grande reo di lesa 
architettura. Nondimeno, in quell’ 
epoca, il gusto era talmente corrotto, 
che il compimento di San Fietro gli 
acquistò grandissima celebrità v gli 
meritò di essere incaricato di una 
moltitudine di Lavori, per esempio 
la chiesa della Vittoria, edilizio di 
pochissimo momento ; quella di San- 
ta Lucia in Selci, e quella di Santa 
Chiara. Fini il palazzo di Monte 
Cavallo, non che quello del prin- 
cipe Borghese, a Ripetta. Per ul- 
timo , fece trasportare dal Campo 
Vaccino, sulla piazza diSanta Maria 
Maggiore, un’enorme colonna scan- 
nellata che ornava l’antico tempio 
della Pace, fabbricato da Vespasia- 
no. Innalzare la fece sopra un pie- 
destallo di marmo, ornato di aquile 
e di dragoni, e vi pose in cima una 
statua in bronzo dorato della Vergi- 
ne, che tiene il Bambino Gesù tra 
le sue braccia. Indicar non possiamo 
tutte le cose fatte da Maderno. Po- 
chi cdifizj pubblici vi sono in Ro- 
ma, nc'quali ordinato egli non abbia 
alcuni lavori. Quello che gli là più 
onore, è il palazzo Mattei : edilizio 
maestoso, bene distribuito, ed in cui 


(l) Bisulta in oltre dall' allungamento del 
\' aa0 chr i pilastri della navata, ve- 

duta dall i-iresso, coprendosi l’nn l’altro, na- 
scondono ‘ figura degli archi: non A scorgono 
ni leiuntc drtL IVnùrirlo iMl.rn- 

pfe. D.po jasa . £toBt<( , da< . im ; archi 
.n cu. leonina . d.*n. 0 d| Mirh , 

6' intcnralh. « Te wrti dc |lVdifi.io mo- 
Orandosi , (aviario veder, V- ; d „. jy 

******* " ùnno v,,m gradi ao- 

cor». Vedi il (cornai* de Pur où^ del di *8 
di aprile del 1810. 


i profili delle porte e delle finestre 
sono di un eccellente gusto, il papa 
Paolo V incaricato l’aveva di visita- 
re i porti degli stati della Chiesa, e 
di disegnare la pianta della cittadel- 
la di Ferrara. 11 creò cavaliere dello 
sperone d’oro. Maderno, giunto all’ 
età di settantstrè anni, mori a Ro- 
ma, nel 1629, di mal di pietra. Fa 
sepolto a san Giovanni de'Fioren ti- 
ni . — Bufano Maderno, nato nel 
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i j-jfi, nella Lombardia, si applicò al- 
la scultura. Copiò da prima i capo- 
lavori dell’antichità ; e parecchi suoi 
modelli furono scolpiti in bronzo. 
Tra i lavori di sua invenzione, si 
distingue un bassorilievo in marmo 
rappresentante una battaglia , cui 
fece nella cappella Paolina, in Santa 
Maria Maggiore, non che il modello 
del bassorilievo in bronzo che rap- 
presenta la Storia della fondazione 
di tale basilica. Dopo un numero 
grande di altri lavori che sono tutti 
prove del talento di Moderno, il con- 
te Gaspare Rivaldi appaltatore delle 
gabelle di Roma, pel quale fatti ne 
aveva molti, volle ricompensarlo con- 
ferendogli nelle gabelle di Ripetta 
un impiego che il trasse dal bisogno; 
ma tale impiego tenne talmente oc- 
cupato tutto il suo tempo, che cessò 
di attendere all’arte sua. Maderno 
morì a Roma, nel i 636 . 

P— s. 

MADJD-EDDAULAH (Abouta- 
3.BB Roustkm) , quarto ed ultimo 
principe Bovaida del ramo di tale 
làmiglia che regnò nella Persia cen- 
trale, non aveva che 4 anni quando 
successe, sotto la tutela di sua ma- 
dre Seiidah, al padre suo Fakhr-ed- 
daulak, l’anno dell’egira 387 (di G. 
C. 997). I talenti della principessa 
non poterono impedire che le pro- 
vinole di Djordjan e di Tabaristan 
non cadessero di bel nuovo, fino dall’ 
anno susseguente, in potere di Ca- 
boti*, il (piale n’era stato spogliato 
dai zii e dal padre di Madja-eddan- 
lali ( Vedi Cabous nel supplimcn- 
to). L’ingegno sublime della reg- 
gente; e le indegne qualità di suo fi- 
glio, prolungarono il governo dell* 
una e la minorità dell'altro, Ma piò 
anni dopo, Madjd-eddaulah, avendo 
fatto visir il famoso Ibn-Sina ( Fedi 
Avicenna), privò la madre sua di 
tutta l'autorità. Ella tornò con trup- 
pe, battè il figlio presso a Rei, il fe- 
ce prigioniero col suo visir, e strin- 
se nuovamente le redini dello Stato, 
con soddisfazione di tutti i suoi sud- 
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diti. Nascosta dietro una cortina, el- 
la presiedeva ad ogni consiglio ; ma 
dava udienza agli ambasciatori col 
volto scoperto. Seidah perdonò pre- 
sto a suo figlio, il collocò di nuovo sul 
trono, e si contentò di guidarlo co’ 
suoi consigli nell’arte di regnare . 
Non gli lasciò j>er altro che una par- 
te del regno di cui Rei era la capi- 
tale, e conferì il rimanente al secon- 
do suo figlio Codbanawyah Schms- 
eddaulah, che scelse llamadan per 
sua residenza. Parecchi anni prima, 
affidato ella aveva il governo d’Ispa- 
hau a suo cugino Abou Djàfar Scheh- 
riar , soprannominato Ibn Kaeow- 
yah (figlio del zio), il quale posse- 
dendo già quello di Yezd, divenne 
presto, per la sua potenza e le sue 
ricchezze , il secondo personaggio 
dello stato. Morto Schems-eddaulah 
nell'anno 409 (1018-19), suo figlio 
Aboul Hacan Sama-eddaulah , per 
anche in tenera età, fu deposto dal 
trono nel 4 > 4 (ioz 3 ) da Abou Djà- 
far che s’impadronì di Hamadan e 
di Dainawer, ed assunse il titolo di 
Ala-eddaulah. Seidah morì pure 1 ’ 
anno susseguente; e siccome Madjd- 
eddaulah continuava a rendersi spre- 
gevole per la sua debolezza ed i suoi 
stravizzi e perchè preferiva lo stu- 
dio alle cure del governo, sorsero di- 
verse iàzioni nella corte di Rei. Da 
lungo tempo, il celebre Mahmoud, 
sultano di Ghaznah, agognava le j «os- 
sessioni dei Rovaidi, mentre ancora 
era viva Seidah (Vedi Mahmoud); 
fatto aveva chiedere alla principessa, 
da un ambasciatore, che gli si pagas- 
se un tributo, e che il suo nome fos- 
se recitato primo nelle pubbliche 
preci, e scolpito sulle monete: r»** 
una risposta molto spiritosa e ragio- 
nevole, la reggente era "Uscita ad 
inspirargli sentimenti pi" generosi; 
ma la morte della principessa ride- 
stò 1’ ambizione del conquistatore. 
Chiamato in pari tempo dall’indo- 
lente Madjdeddaulah contro i fazio- 
si, e da e>«i contro il loro sovrano, 
egli epiTÒ neU’Irak-Àdjem, e con». 
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parve dinanzi a Rei nel 420 (1029). 
Madjd-eddaulah si reca da lui. « Sa- 
pete giuocarc agli scacchi ? gli do- 
manda Mahmoud, Si , risponde il 
principe. — Avete letto il Chalma- 
meh ( 1 ) ? — SI, dice ancora lo stu- 
pido Bovaida . — Per conseguente 
non ignorate che due re non posso- 
no stare sul medesimo scacco. Per- 
chè adunque reso mi avete padrone 
ad un tempo del vostro destino e de- 
gli stati vostri ?“ Dopo tale crudele 
lezione, Mahmoud fece arrestare Ma- 
djd-eddaulah Con suo figlio, li man- 
dò con buona scorta a Ghaznah, co- 
me anche la ricca biblioteca che era 
a Rei, e s'impadronì di essa città, di 
Caswin, d'Ispahan, ec. Relegato in 
un castello dell'Indostan, Madjd-cd- 
datilah fu reso alla libertà l’anno sus- 
seguente; richiamato alla corte di 
Masoud, figlio di Mahmoud, vi vis- 
se in una voluttuosa oscurità, e s’i- 
gnora l'epoca della sua morte. Il suo 
parente Ala - cddaulah , riacquistò 
presto l’Irak-Adjem, c coi due figli 
suoi vi formò una dinastia che fu 
distrutta, venti anni dopo, dai 6el- 
giucidi ( F. Thogrul Li 1:0 h ). 

A — T. 

MADOC, secondo figlio di Owcn 
Gyvvnnedd, principe di Galles, fu 
considerato da alcuni come scoprito- 
re deh'America lungo tempo prima 
di Cristoforo Colombo. Le cronache 
del paese narrano che nell’anno 1170 
vi fu una guerra civile per la succes- 
sione al trono, e che un bastardo ti- 
surpò il retaggio de’ figli legittimi 
del principe. Allora Madoc parti dal- 
la patria con una picciola flotta. Dò- 
po alcune settimane di navigazione 
verso il ponente, scopri una terra 
in cui trovò ogni sorte di cose neces- 
sarie alla vita, e dell’oro. Ivi l’aria 
era fresca e pura. Gli abitanti diffe- 
renziavano totalmente dagli Euro- 
pei. Dopo un soggiorno lungo non 
poco, Madoc vi lasciò cento venti uo- 

(1) E*il poema del famoso Fcrdoucy, in- 
torno ai re di Persia ( V. Fxadoucy ). 
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mini, c tornò felicemente nel suo 
paese, dove allestì una flotta eh dic- 
ci vascelli con numerose ciurme, e 
carichi di ogni sorte di provvisioni. 
Andò nuovamente nel paese cui a- 
veva scoperto, promettendo di torna- 
re, o di dare sue nuove; ma dappoi 
pili non se ne udì parlare. Quelli 
che ammettono tale racconto, eredit- 
ilo che Madoc approdato avesse ne’ 
liti della Virginia o della Carolina, 
e citano in appoggio della loro opi- 
nione la storia di un Gallese, il qua- 
le, viaggiando per l’ interno dell’A- 
merica settentrionale, incontrò, fra 
l'Obio ed il mare, una popolazione 
indiana clic parlava la lingua galle- 
se ( Fedi Filson, Storia del Kenlu- 
cle, trad. da Parraud, p. 122, e le Ef- 
femeridi geografe di Bertuch, set- 
tembre del 1019). Hnkluyt che in- 
serì, nel tomo III della sua raccolta, 
1 ' avventura di Madèc tratta dalla 
storia del paese di Galles, da Povvell, 
cita quattro versi di un poeta galle- 
se di cui ecco il senso: n Io sono 
» quel Madoc figlio di Owen Gwyn- 
« uedd, cui la sua patria ed i suoi 
« beni non poterono fermare ; ma 
n che si piacque di cercare nuore 
« terre “. Si leggono pure alcuni 
particolari intorno a ciò nel Untisi 1 
Remains ( di N. Owen ), Londra, 
1777, * n 8.vo), in cui il dottoro 
Plott inserì, pag. 101-120: Art ac- 
coltiti 0/ lite discovery of America 
Iff- Madoc, ec. 

E— s. 

MADOX (Tommaso), antiquario 
inglese del secolo XVIII, contribuì 
molto mediante i suoi lavori a ris- 
chiarare la storia de’ primi tempi 
dell’Inghilterra. Le sue opere sono: 

L Raccolta di diplomi e titoli an- 
tichi di diversi generi, estratti da- 
gli originali, posti sotto varj titoli 
e continuali ( in una serie confor- 
me alt ordine de' tempi) dalla con- 
quista fatta dai Normanni sino al- 
la fitte del regno di Enrico FUI, 
1702, un voi. iu fogl. di 44 ■ pagi- 
ne. Tale raccolta, che mancava al 
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rao paese, è conosciuta col titolo di 
Formulare anglicanum-, II Storia 
ed antichità dello scacchiere dei 
re <t Inghilterra , in due periodi ; 
cioè : dalla conquista fatta dai Nor- 
manni sino alla fine del regno del 
re Diovanni, e da tale epoca sino 
alla fine del regno di Eduardo li-, 
a cui susseguita un antico Dialogo 
concernente lo scacchiere , general- 
mente attribuito a Gervasio di Til- 
bury, ec., 1711, in foglio, c 1769, 
in 4.to : ojiera del pari utile, ed an- 
che più importante della preceden- 
te; III Firma Burgi, o Saggio sto- 
rico intorno alle città, ville e bor- 
ghi dell Inghilterra-, IV Storia del- 
le baronie, in tre libri, opera po- 
stuma, pubblicata nel 1735. Non si 
conosce quasi nessuna particolarità 
della vita di tale antiquario, della 
quale pare che sia stata assorta in 
un lavoro continuo. Egli morì pro- 
babilmente nel 1726, anno in cni 
Roberto Stephens fu eletto storio- 
grafo reale in sua vece (Nichols lìo- 
■wj-ers anecdoles, 2, 5 i ). Si scorce 
da alcuni passi de’suoi scritti, eh e- 
gli era uomo modesto e non reso 
orgoglioso dal vasto suo sapere. Ot- 
tantaquattro volumi in l'ogl. ed in 
4-to tu copie scritte di sua mano in 
un periodo di 3 o anni, sono conser- 
vati nei musco britannico. Egli di- 
ceva sovente che , se in gioventù 
potuto avesse procurarsi, con dena- 
ro, una simile raccolta, dato ne a- 
vrebbe i 5 oo ghinee. 

MADOX (Isacco), vescovo in- 
glese, nato a Londra il dì 27 di lu- 
glio del 1697, era garzone di un 
vendarrosto, quando alcune perso- 
ne, scorgendo l'inclinazione sua per 
lo studio, si assunsero la cura della 
sua educazione. I suoi progressi cor- 
risposero alle sue disposizioni ; ed, 
ammesso negli ordini sacri, ottenne 
un avanzamento rapido, fu fatto ve- 
scovo di sant’ Asaf, nel 1 736, e tras- 
ferito venne al vescovado di Worce- 
ster noi 1743. Eccellente predicato- 
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re, pieno di cariti ; l’ infermeria di 
Worcester c l'ospitale per l’innesto 
del vajuolo, a Londra, furono i par- 
ticolari oggetti della tua bcnelìccn- 
za. Egli mori il dì 27 di settembre 
del 1709. E autore di una Difesa 
della dottrina e della disciplina 
della chiesa tf Inghilterra in rispo- 
sta alla storia dc'puritani ( di Nea- 
le) ; e di alcuni sermoni, uno, tra gli 
altri, cui predici, nel 1752, in la- 
voro dell' innesto , e che contribuì 
molto ad estenderne la pratica. 

L. 

MAENNL ( Giacomo ), intaglia- 
tore a maniera negra, nacque «Vien- 
na, nel 1695, e morì nella stessa cit- 
tà, poco avanzato in età. Verso il 
1722 gli era stato commesso l'inta- 
glio di tutti i quadri della galleria 
imperiale di Vienna, di cui Cristo- 
foro Lauch era ispettore. Tale galle- 
ria era stata arricchita di tutto quel- 
lo che la galleria conteneva cui Leo- 
poldo aveva formata a Brusselles. 
Maennl s'accinse all'opera ; ed ave- 
va già intagliato trenta quadri, allor- 
ché la sua morte e quella di Lauch 
posero line a tale impresa. Le starn- 
e che aveva terminate, furono pub- 
licatc, ma senza che formino una 
serie compiuta. Sono rarissime , e 
compongono trentini» tavole, com- 
presovi il ritratto di Carlo VI. Hei- 
necke ( Idea d' unti raccolta com- 
piuta di stampe, pag. 5 o ), ne dà il 
catalogo. La rarità di tali stampe 

S rocede da questo, che gli credi di 
tacnnl, spezzarono i rami per di- 
spetto di non aver oltennto certi 
soccorsi, e ne venderono i rimasugli. 

MAERBALE generale cartagine- 
se, mandato dal senato di Cartagine 
in soccorso della colonia Fenicia di 
Cadice, comandò la prima spedizio- 
ne dei Cartaginesi nella Spagna , 
verso l’anno 5 io prima di G.-C. Ap-, 
prodato a Sidonia, dove i Fenicj si 
erano ricoverati dopo che avevano 
perduto Cadice, Maerbale battè pri- 
ma i Turditani che abitavano la lia- 
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lira ; ma disfatto poscia dal loro ge- 
nerale Baticio Capeto, si vede co- 
stretto d'abbaodouarc il campo e di 
cercar salvezza nella fuga.’Non ostan- 
te la stia rotta, Maerbale disegnò di 
soggiogare la Spagna meridionale, 
e di cacciarne anzi i Fcnicj. Con- 
chiuse da principio una tregua coi 
Turditani , durante la quale fece 
venire nuove truppe da Cartagine. 
Come furono giunte, ruppe la tre- 
gua, sorprese i Turditani, li cacciò 
dalla Betica, cui sottomise senza fa- 
tica. Gli successero nel governo dèl- 
ia Spagna Asdmbalo cd Amilcare , 
entrambi figli di Magone, il più po- 
tente dei Cartaginesi. Maerbale, ca- 
pitano cartaginese, fu mandato da 
Anniliale, dopo la presa di Torino , 
con un corpo di cavalleria numida, 
per eccitare i Galli cisalpini a ribel- 
larsi contro Roma : questi interven- 
ne poscia alla battaglia del Trasime- 
no, e la dimane fece prigionieri Gooo 
Romani. Staccato di nuovo con la 
sua cavalleria ed un corpo di fanti , 
riportò ir. Etruria una vittoria com- 
piuta sopra 8000 legionarj, penetrò 
in Campania, e devastò il territorio 
di Falerno. Annibale gli diede il co- 
mando dell'ala destra nella battaglia 
di Canne, l'anno 3 i 6 prima di G.-C. 
Maerbale, poi ch’ebbe contribuito 
al buon successo di talo giornata, 
stimolò tosto l'eroe cartaginese d’an- 
dare difilato a Roma, promettendo- 
gli di farlo cenare entro cinque gior- 
ni nel Campidoglio . Ma Annibaie 
tutto che lodasse il suo ardore, gli 
chiese tempo di riflettere su tale im- 
portante proposizione. Maerbale dis- 
se allora queste parole divenute si ce- 
lebri: „ Annibale , tu sai vincere j 
n ma non sai approfittare della vitto- 
» ria “• S'ignora l’epoca della morte 
di Maerbale : sembra soltanto che 
non sopravvivesse alla seconda guer- 
ra punica. 

B— p. 

MAERLAND ( Giacomo Van ), 
Fiammingo , Verisimilmcnte cosi 
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chiamato dal luogo della sna nascita, 
è soprattutto conosciuto come poeta 
cronachista. Fioriva nel dccimotcrzo 
secolo, ed ha scritto nella sua lingua 
materna. Macrland era uomo di rara 
istruzione per l’epoca in cni ha vis- 
suto, e della classe dei laici, allora e- 
st Ternamente inferiore sotto tale n- 
sjietto al clero. Il desiderio di acqui- 
stare cognizioni lo condusse in Ita- 
lia ; transalpinavit, dice un epitaf- 
fio in versi leonini, posto sulla sua 
tomba. Il suo merito Io fece elegge- 
re segretario o cancelliere della pir- 
ciola città di Damme, presso Bru- 
ges, che si crede comunemente esse- 
re stata il suo luogo natio. Fiorenzo 
V, conte di Olanda, lo distinse tra i 
suoi contemporanei ; e rammarican- 
dosi che non vi fosse storia univer- 
sale nell’idioma del suo paese, com- 
mise a Macrland la cura di riempie- 
re tale lacuna . A questo parve ili 
non poter far meglio che tradurre in 
rime fiamminghe lo Speculum hi- 
storiale di Vincenzo de Beauvais 
composto verso il 1 2 45 . Si accinse al- 
l'opera nel 1 z 83 , e la sua impresa fu 
terminata prima del 129G. Dedicò il 
suo libro al conte Fiorenzo, suo Me- 
cenate. Macrland è stato chiamato a 
buon dritto il Padre dei poeti fiam- 
minghi, V Ennio olandese. Egli apre 
la storia della poesia olandese, nell* 
opera di tal nome di de Vries, tom. 
1, p. 3-7 ( 2. voL in 8.vo, Amster- 
dam, 1808 ), e nella quarta sezione 
della Storia della lingua olandese, 
scritta da Ypejr, 1 voi. in 8.vo, L- 
trecht, 1812. Delle quattro parti ulte 
compongono la Cronaca rimata «li 
Maerland, la prima soltanto ò venu- 
ta in luce : è stata pubblicata a Lei- 
da in 2 voi. in 8.vo, 1780 e 1780, da 
Clignet c Steenwinkd, con una dot- 
ta prefazione e buone osservazioni 
critiche e filologiche. Il rimanente è 
atteso con giusta impazienza : già la 
stampa del terzo volume è termina- 
ta da alcun tempo. L'opera intera 
potrà formare sei volumi. Gli ozj 
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poetici Maerdilnnd non furono oc- 
cupatida tale sola produzione. Com- 
pose ancora : I Rymlprbel , o Biftbia 
rimala, scritta verso il 1270. K u- 
na traduzione della Historia Scho- 
laslica di Pietro Comestore ; II 
bestiario, o Fiori della A atura. 
E una traduzione del Libcr re- 
rum d’Alberto Magno ; IH Fila di 
san Francesco, tradotta dal latino 
di san Bonaventura , generale dell’ 
ordine ; IV Fiori o Sentenze d' A ri- 
statele, o il Mistero dei Misteri. So- 
no lezioni d'Aristotelc ad Alessan- 
dro, suo allievo, sull’arte di gover- 
nare e su quella di ben comportarsi, 
ugualmente tradotte dal latino ; V 
La Guerra di Trvja , o Profezie 
fiamminghe: ne fa menzione nel suo 
Specchio Storico ; ma l’opera, che 
era tradotta anch’cssa dal latino, sem- 
bra perduta ; VI ffapen Martjn, 
cosi chiamato dalle prime parole del- 
l’opera : è un dialogo tra l’autore e 
Martino. Il poeta vi spicca un volo 
più alto che nelle sue altre opere ; 
vi là mostra d’uno spirito liberale e 
coltivato, molto supcriore alla misu- 
ra comune del suo secolo. Diverso 
in ciò dalle opere precedenti che si 
conoscono soltanto in manoscritto, 
questa venue stampata in Anversa 
nel 1496; ma è raro eccessivamente ; 
VII Fu altresì stampata dal nostro 
autore, in Anversa, nel 1480, e ri- 
stampata verso il i 55 o, un’opera in- 
titolata Prie gaerden, o i Tre giar- 
dini ; ugualmente rara . Maerland 
morì a Damme nel i 3 oo, in età di 
sessantaCinque anni ; e fu sotterrato 
sotto il campanile della chiesa par- 
rocchiale. Una trave del palazzo co- 
munale di Damme rappresentava 
non ha guari la figura di Maerland 
in abito da filosofo, con Li penna in 
mano, ed un libro aperto dinanzi a 
lui sopra un lettorino . I continua- 
tori della Flandria illustrata di 
Saudcro, e Foppens, nella Bibliothe- 
ca belgica, cercano di rendere pro- 
babile f identità di Maerland col fa- 
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ceto personaggio di Tyl Uilespicgle, 
di cui il nome ha dato origine al vo- 
cabolo francese espiegle, e di cui la 
\ ita, anticamente stampata in fran- 
cese col titolo di Storia gioconda 
e recreativa di Ticl Ulespicgle, il 
quale da nessunc fallacie non si 
lascio sorprendere nè ingannare, 
là parte della Bibliothèquc bleue . 
Vedi altresi Paqcot, Memorie per 
servire alla Storia letteraria dei 
Paesi Bassi , tom. II dell'edizione 
in fogl. pag. 99, c Mcnagio, Dizian. 
etiniol. alla voce espiegle . Oltre le 
sorgenti per noi indicate , abbiamo 
consultato per questo articolo le Se- 
rate storiche e letterarie di Van- 
Wyn, scritte in olandese ( 1 voi. iti 
8.vo, Amsterdam, 1800 ) . 

M — oii. 

MAESTERZIO (Gi ac omo), nato 
nel 1610, a Dcndremoude in Fian- 
dra, ma originario di una buona fa- 
miglia inglese, di Maisterlon, fu di- 
stinto tra i giureconsulti del suo 
tempo ; e professò il diritto nell'u- 
niversità di Leida dal i'.‘ 3 o fino al 
1(357, epoca della sua morte. Aveva 
coronalo con viaggi in Francia, nell’ 
Inghilterra ed in Italia , de’buoni 
studj latti a Brusselles, a Lovanio ed 
a Sédan. Le principali sue opere so- 
no: I. l'raclalus de scnalus-consul- 
to Velleiano, Leida, i 63 o, in 8.vo; 
II De emptione et venditioQe, ivi;, 
IH l’ractatus tres de lege commis- 
saria in pignoribus ; de compensa- 
tionibus , et de secundis nuptiis, 
ivi, ifi39, in 8.vo; IV De justitia 
Romanarum legarti libri II , ivi, 
i 634 c 1 G47» in ta- — De vi ac po- 
testate quarn jùris gentium conven - 
tiones habenl ad obligandurn , jure 
populi romani, ivi 1G40, in 4 -to. La 
opinione sostenuta in tali due oitcre, 
fu combattuta da Cipriano Reguier 
d’Ofterga. Macstcrzio aveva abban- 
donato la religione cattolica per farsi 
protestante. 

M — ou. 

MAFFEI (Ravv Arano), dotto lei- 
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trratn, conosciuto altresì sotto il no- 
me ili Raphael Fotalerranus o Vol- 
terrano, nacque verso la mota del 
secolo XV (i), a Volterra, nella To- 
scana, d’una famiglia patrizia. Speso 
l'intera sua vita nello studio, c morì 
nella sua città natia, ai 20 di gen- 
najo ii>2 2 , in età di settant’anni. 
Mario Maftei, suo fratello, vescovo 
di Cavaillon, gli fece erigerò un sc- 
jtolcro di marmo, con un’ iscrizione 
onorevole. Era uomo affabile, d’un 
carattere dolce c modesto, e di rara 
pietà. Il suo ritratto, inciso da Tom. 
de Ury, fa parte della Bibliotb. cal- 
cograph. di G. G. Boissard. Le Ope- 
re di Volterrano sono state raccolte 
e pubblicate a Roma, nel i5o6, in 
lbgl. Di tutte le sue opere la piti co- 
nosciuta è intitolata : Commentarti 
rertim urbanarum libri XXXVIII; 
è stata ristampata più volte, Parigi, 
1026 ; Basilea, 1 5 do, ) 54 V ì Lione, 
i55a ; Francfort, Gl. Manlio, i6o3, 
in fogl. Volterrano la chiamò Com- 
mentarti urbani, perchè la compose 
essendo a Roma. I dodici primi libri 
trattano della geografia, e delle sco- 
perte dei Portoghesi e degli Spa- 
glinoli nelle Indie ; gli undici se- 
guenti contengono compendiose no- 
tizie sugli uomini più illustri, anti- 
chi e moderni ; e gli ultimi, un som- 
mario di tutte le scienze allora col- 
tivate, di modo che si può riguarda- 
re tale compilazione come in ristret- 
to di tutte le cognizioni le più dif- 
fuse sino alla fine del secolo X V. Ne 
furono estratti diversi capitoli ; per 
••sempio : Lìbellus de grammatica, 
Parigi i5i5, in 4-to; la Cita di Eso- 
po, stampata in fronte alla traduzio- 
ne latina delle sue favole, per Lo- 
renzo Valla ; ivi, i522, in I, ,t.o. — 
Commentario de magistratibus et 

( 1 ) Tirabov'hi dic« che Volalerrano nac- 
qqe nel i45r, c morì nel i5a3; ma il suo epi- 
laiio narra che morì agli Vili dell»* ca). di fehb. 
i5ar, giorno che corrisponde ai a5 di gennajo, 
«• non ai a 3, come vici» ri Irrito nel Dition, di 
Morcri. Siccome allora l'anno incominciava a 
Pasqua , il mese di gennaio doveva appartenere 
ali' anno *5?x. 
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sacerdotiis Romanontm, inseriti da 
Sallengre, con le note di p. Scrive- 
rio, nel tomo III del 'l’Iiesanrus au- 
lì/} ni tot. Rornanar., cc. Si citano in 
oltre di Volterrano lo seguenti ope- 
re: l: De Fide clirisliana libri X, 
nella raccolta delle suo opere; II Fi- 
tae summor. pontijicum Sixti IF 
et Innocentii FUI, Alexandri FI, 
Pii III, Venezia, i5i8, in foglio. 
Paolo Giovio dice che non si devo 
cercare la verità nelle opere storiche 
di Volterrano, spirito timido, e pron- 
to ognora a cadere nell'ailulazionc, 
pel timore di riuscire mal gradi- 
to ai.potenti ; III Melaphrasis O- 
drsseae Homeri, Colonia, i 523; 
Lione, 1 54 1 , in 8.vo; IV De princi- 
pis ducisque officio ; stampata in 
seguito ad alcune edizioni dc’suoi 
Commentar j, e con le Opere di O- 
uosandro, Basilea, ■ 558, in 8.vo ; V 
Fila B. Jacobì de Certaldo pubbli- 
cata con le correzioni cd aggiunte 
d’ Agostino Fortùnio , negli Acta 
Sanclorum, aprile, tom. II. p. 1 53 ; 
VI Fila S. Victoris martyris, cum 
translatione relii/uiarum ejus Fo- 
laterrae-, nell’Italia Sacra diUghelli, 
tom. I, pag. 1439. Volterrano ha tra- 
dotto in latino, con più fedeltà che 
eleganza, l’Economico di Senofon- 
te, la Guerra di Persia e la Fa/ida- 
lica di Procopio , c parecchi scritti 
di s. Basilio di sant’Epifauio , e di 
s. Gregorio Nazianzcno. La Fila di 
Raf. Maffci , soprannominato Vol- 
terrano è stata pubblicata a Roma 
nel 1722, da Benedetto Falcoucini , 
vescovo d’ Arezzo, il quale toglie so- 
prattutto a far risaltare le virtù c 1’ 
alta pietà di questo personaggio. Vi 
ha aggiunto 1 impronta di due me- 
daglie coniate in suo onore, e che si 
vedono nel Musco Mazzuchelti , 
tom. I, p. 119. 

W— s. 

MAFFEI (Giampietro), uno de’ 
migliori scrittori di cui si onorino i 
gesuiti, nacque a Bergamo nel if>35, 
d'una famiglia nobile ma porera, o 
Cu istrutta da Basilio c Crisostomo 
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Zaiichi, suoi zii materni ambulile, 
nella cognizione della letteratura e 
delle lingue antiche e moderne. Ac- 
compagnò suo zio Basilio a Roma, 
dove ricercò la società degli uomini 
più colti, siccome Annilial Caro, i 
due Mauuzj e Silvio Antoniano, di 
cui mise a profitto i saggi consigli . 
La morto di suo zio distrusse in bre- 
ve tutte le speranze di fortuna che 
aveva fondate sul di lui credito; ac- 
cettò, nel i5G3, la cattedra di elo- 
quenza che gli si esibiva a Genova 
con uno stipendio a bastanza buo- 
no. Aggiunse, l'anno seguente, a ta- 
le uffizio quello di segretario della 
repubblica; ed aveva motivo di spe- 
rare un rapido avanzamento, allor- 
ché d’ improvviso ritornò a Roma, 
ed etitrò nei gesuiti ai z5 d’agosto 
■ 565. Fu tosto scelto per succedere 
a Perpiniano nella cattedra d’ elo- 
quenza del Collegio romano ; e la 
tenne per sci anni con molto grido. 
TVel l5^o, pubblicò Li traduzione la- 
tina della Storia dello Indie Orien- 
tali, scritta dal p. Acosta ; ed il car- 
dinale Enrico di Portogallo , inva- 
ghito della bellezza del suo stile, lo 
chiamò a Lisbona, per lavorarvi nel- 
la Storia generale delle Indie, sui 
documenti conservati ne' pubblici 
arcbjvj. Il gesuita si arrese all’ invito 
del principe, che lo accolse con di- 
stinzione, e gli somministrò tutti i 
soccorsi necessarj per tale lavoro. Uo- 
po la morto di Enrico , nel i58i , 
Maffei tornò in Italia, ed abitò a di- 
verse riprese, Roma e Siena, sempre 
intento a rivedere ed a limare le sue 
opere . Il papa Clemente A’ III gli 
accordò un alloggio nel Vaticano, e 
lo invitò a continuare in latino gli 
Annali di Gregorio XIII eli’ egli 
composti aveva in italiano ; ma in- 
fermò poco dopo , e fu trasportato 
per consiglio de’ medici a Tivoli , 
dove avrebbe respirato un'aria più 
pura. Malgrado tutte le cure che gli 
furono profuse, vi morì, ai 20 d'ot- 
tobre t6o3. Tutte le opere di Maf- 
fei sono scritte con una semplicità. 
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ed una naturalezza veramente nota- 
bile. Lavorava nondimeno con istcn- 
to.; e si afferma che passasse le inte- 
re giornate nel tornire alcune frasi. 
Era dilicatissimo sulla scelta e sull' 
uso delle parole ; ma si può riguar- 
dare come una fàvola (pianto si è 
detto, che aveva ottenuto dal papa 
il permesso di recitare il breviario 
in greco, perché gli moveva sdegno 
il cattivo stile del breviario romano. 
Aveva intrapreso una prodigiosa ope- 
ra sulla materia grammaticale, in 
cui voleva fissare il tempo dell’origi- 
ne d'ogni parola latina, e quella in 
cui era stata in uso, indicando gli 
oratori, i poeti, gli storici ed i filo- 
sofi, che le varie parole avevano ado- 
perate ( Misceli, di Michault, tom. 
Il, p. 8 ) . La più celebre opera di 
Mall’ei é Historiarurn Indicarum 
libri XVI, Fiorenza, 1 588 ; Colonia, 
l58g ; ivi, i5g3, in foglio: quest'edi- 
zioue è la migliore. Tale storia fu 
male tradotta in francese da Arnaud 
de la Borie, e dall'abate de Pure; lo 
fu assai meglio in italiano da Fr. Ser- 
donati, Firenze o Venezia, Giunti, 
1089, in 4-to; Bergamo, 2 voL 1749, 
in 4-to, buona edizione. Lo stile é il 
merito principale delfopera. L’auto- 
re vi si mostra altronde sommamen- 
te credulo, ed assai cattivo politico. 
Si trovano in seguito quattro libri di 
Lettere scritte dalle Indie dai mis- 
sionari e tradotte in latino da Maf- 
fei. Ha composto altresì : De vita et 
moribus S. Ig natii Loyolae libri 
tres, Venezia, i585, in 8.vo ; libro 
sovente ristampato, e di cui la mi- 
gliore edizione è quella di Padova, 
Cornino, 1727, in o.vopicc. ; tradot- 
to in francese, da Michele d’Esne, 
ióg4> in 8.vo. — Le l'ite di Xf'U 
Ss. confessori, Roma, itioi, in 4-tO- 
— Gli Annali di Gregorio XIII. 
Malici lasciò imperfetta quest’opera 
di cui i materiali furono passati a 
Paolo Teggia, il quale morì nel 1620, 
prima di averla terminata : venne 
alla fine pubblicata a Roma nel 1 74*» 
a voi. in 4-to, ila Carlo Coqueliàes, 
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il quale vi aggiunse una dotta Pre- 
dizione ed una Raccolta delle ozio- • 
ai memorabili di quel pontefice. Le 
Opere di Malici scritte in latino, so- 
no state raccolte a Bergamo , 1 14 ^> 
a voi. in 4-to , per cura dell'abate 
Pier Antonio fiorassi , il quale ha 
premesso a tale edizione una Pila 
ileU'antorc, di cui Tiraboschi ha in- 
serito un ragguaglio nolla Storia 
della letteratura italiana , tom. VII, 
pag. ioz 3 . 

W— s. 

MAFFEI ( P volo Alessandro), 
dotto antiquario, nacque agli 1 1 di 
gcnnajo ( 653 , a Volterra, d’una là- 
iniglia illustre, originaria di Vero- 
na, e di cui diversi rami si trapian- 
tarono in diversi punti dell'Italia . 

. Terminati i primi studj, fu manda- 
to a Roma, presso Ugo Malici, suo 
zio, incaricato degli all'uri di Fran- 
cia ; cd in capo a qualche tempo, ot- 
tenne, mercè il credito del zio, il co- 
mando d'una compagnia delle guar- 
die papali. Continuò per altro ad 
applicarsi allo studio degli antichi ; 
ed approlittò dell’accesso che aveva 
nei musei, per acquistine una cogni- 
zione perfetta dei monumenti dell’ 
antichità. Modesto quanto, illumina- 
to, Malici oppose una lunga resisten- 
za alle sollecitazioni de'suoi amici ; 
ud aveva cinquanta e più anni quan- 
do determinò alla line di dare in lu- 
ce il primo frutto delle sue ricerche. 
Fica in carteggio da varj anni con la 
maggior parte dei dotti dell’Italia 
e della Francia, ammiratori tutti 
della sua penetrazione e gentilezza. 
Morì a Roma, nel 1716. MaQei era 
cavaliere di Santo Stefano . Le sue 
opere sono : L Raccolta di statue 
antiche e moderne , colle sposizio- 
ni, cc., Roma, 1704, in fogl. Tale 
prezioso volume contiene 1 1!3 tavo- 
le, non compresi i frontispizj, rap- 
presentanti altrettante statue anti- 
che tratte dai palazzi, dai giardini 
e dai musei più celebri della città 
di Roma, con le spiegazioni dell’au- 
tore ; sussegu.lano. poi quattro dis- 
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sertazioni dello stesso sopra un se- 
polcro scoperto presso la via Ostia, 
sulle terme di Tito, e sui marmi 
del musco Albani ; Il Gemme anti- 
che figurate colle sposizioni, ivi, 

> 707, 4 volumi in 4 -t» gr. Tale edi- 
zione delle pietre antiche scolpite 
è la più compiuta, e le note di Mut- 
ici le danno un nuovo pregio. Ciò 
non ostante i raccoglitori preferisco- 
no la prima edizione di tale raccol- 
to, pubblicala da Lionardo Agostini, 
a motivo della bellezza delle tavole, 
di cui ricercano le prime prove {P. 
Agostini); III Apologia del Dia- 
rio italico del p. Bernardo Mont- 
faucon contra le osservazioni di 
Fr. de' Incoroni, Venezia, 1710, in 
4 -to. Mutici pubblicò tale opera sotto 
il nome supposto di Riccobaldi Ro- 
mualdo, benedettino; IV La Fila 
di S. Pio V, papa, Roma, 1712, in 
4-to, è stimata ; V L" immagine del 
vescovo rappresentata nelle virtù di 
Bossuet, ivi, 1 705, in fogl. Maflèi 
aveva lasciata imperfetta una Pila 
della principessa Camilla Orsini Bor- 
ghese, che è stata terminata e pub- 
blicata da Fontanini. Alcune perso- 
ne gli attribuiscono pure l’edizione 
delle Satire di Q. Sellano, Amster- 
dam (Roma) 1700, 2 voi. iu 8.vo 
(P. Luigi SaaoAKiu): ella comparve 
sotto il supposto nome di P. Anto- 
niano; ma Barbier è persuaso che 
tale maschera occulti il p. Eraan. 
Martinez ( P. il Diz. degli Anoni- 
mi, n.° 12082). 

W— s. 

MAFFEI (In marchese Alkssan- • 
ono), fratello maggiore dell’illustre 
autore della Merope italiana, nac- 
que a Verona, ai 3 d’ottobre, 1662, 
gli fu padrino l’elettore di Baviera, 
ed ammesso venne in età di nove 
anni tra i suoi paggi. Ottenne, nel 
iti 83 , il grado di cornetta in un reg- 
gimento di cavalleria, léce la campa- 
gna di Ungheria, e si trovò all’asse- 
dio di Strigonia. Tre anni dopo fu 
creato capitano, fu ferito nell’assedio 
di Mftpgutz, in cui (lato aveva prove 
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di valore, e fatto venne maggiore. 
Militò in tale. qualità per due cam- 
pagne, fu promosso nel *68<) al gra- 
do di tenente colonnello, e, fatto 
prigioniero a Hruchasal, fu condot- 
to in Francia, dove rimase di chiotto 
mesi. Appena ricuperata la libertà, 
si affrettò di tornare al suo reggi- 
mento in Ungheria, e fu ferito nel 
ginocchio nella battaglia di Salanhe- 
men: creato venne colonnello nel 
1696, c fatto prigioniero una secon- 
da volta nella battaglia di Ramili ics, 
l'anno 1706. L’elettore di Baviera 
ricompensò col grado di feld- mare- 
sciallo i lunghi servigj di Maflei, il 
quale ottenne in pari tempo la cari- 
ca di governatore di Namur. Nel 
1717 gli venne affidato il romando 
del corpo di Bavaresi mandato in 
Ungheria, e contribuì molto con la 
destrezza delle sue operazioni alla 
vittoria che l’imperatore riportò sui 
Turchi, ai iG d’agosto, dinanzi a 
Belgrado. FI principe glie.ue attestò 
la sua soddisfazione con una patente 
di feld- maresciallo de’suoi eserciti. 
Terminatala guerra, il marchese tor- 
nò a Monaco ; e morì in essa città, in 
gennaio 1780, in età di sessantotto 
anni. Non aveva avuto figli dal suo 
matrimonio con la figlia del barone 
Zint , consigliere di stato . Furono 
pubblicate le Memorie del marchese 
Maffei, trad. dall’ italiano, Aja 1 740, 
2 voL in 12. L’originale italiano 
(Verona, l^ 3 ^, in 12) è opera del 
marchese Scipione Maffei, e ciò scor- 
gesi agevolmente dai minuti parti- 
colari intorno alla genealogia della 
sua famiglia. Barbier attribuisce la 
traduzione a G. Fr. Sequier, sì cono- 
sciuto per la sua tiìbliotheca bota- 
nica (Vedi il Diz. degli Anonimi , 
li.» 43 Gi): ella ha, dicesi, il merito 
dell’eleganza c della fedeltà. In se- 
guito all’opera, l'editore ha aggiun- 
to una vita del generale Alessandro 
da Ponte, avolo di Malici, morto 
nel i 653 , 

W—s. 

MAFFEI (Il marchese France- 


M A F 

sco Scipione), celebre letterato, fra- 
tello del precedente, nacque a Vero- 
na-il di primo di giugno 1G70. Uopo 
i primi studj fatti sotto gli occhi 
de’suoi, fu mandato nel collegio dei 
Nobili a Parma, e vi rimase cinque 
anni, dividendo il tempo tra il col- 
tivamento delle scienze e gli escreizj 
del corpo. Entrò nel mondo con tut- 
ti i vantaggi che debbono far sì che 
vi si piaccia , si vide ricercato dagli 
uomini c dalle donne più gentili, e 
parve trascinato un momento dal 
vortice dei piaceri ; ma non tardò a 
ripigliare i suoi studj per non più 
lasciarli. Nfcl 1699 andò a Roma per 
visitarne i monumenti : approfittò 
del suo soggiorno in quella città 
per legaAi d’amicizia coi letterati 
più istruiti; ed un poema etti pub- 
blicò alcun tempo dopo sulla nasci- 
ta del principe di Piemonte, gli n- 
perse le porte dell’ accademia degli 
Arcadi. Appassionato per ogni ma- 
niera di gloria , si recò presso suo 
fratello, luogotenente generale nel- 
le truppe della Baviera, fece la cam- 
pagna del 1 704, come volontario, c 
si segnalò particolarmente nella bat- 
taglia di Donawert. Lo prove di co- 
raggio che aveva date gli avevano 
acquistato il diiitto di dire in che 
consista il vero valore. Suo fratello 
era implicato in una sciagurata con- 
tesa; ed i giudici del punto d’ onore 
decidevano che non poteva essere fi- 
nita che con la morte di uno dei due 
avversarj. Se. Maflei dimostrò che il 
duello è ugualmente opposto alla re- 
ligione, alla ragione ed all’interes- 
se della società ; c la sua opera, che 
ebbe splendidissima voga, riuscì a 
diminuire in Italia il furore delle 
tenzoni singolari. Afflitto di vedere 
la letteratura italiana decaduta dal 
grado in cui era stata, intraprese d' 
accordo con Apostolo Zeno e Val- 
lisnicri , un giornale che aveva il 
duplice scopo d' illuminare gli auto- 
ri sui difetti delle loro produzioni , 
c di far loro conoscere le migliori o- 
perc che comparivano alla luce nel 
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rimanente dell’ Europa. Maffei si 
applicò in pari tempo alla riforma 
del teatro pressoché onninamente 
abbandonato ai buffoni : compose, e 
fece rappresentare, con la convelle- 
vo! pompa, la tragedia della Merope, 
opera lungamente applaudita, ed in- 
feriore soltanto al capolavoro di Vol- 
taire (i ). Diede in seguito una com- 
media ( le Cerimonie), in cui decise 
una delle bizzarrie più comuni in 
Italia, ed ebbe il coraggio di assume- 
re la difesa del teatro purgato, contro 
i rigoristi i quali non vi scorgono 
che un divertimento criminoso. Per- 
suaso che Io studio degli antichi sia 
una sorgente inesausta di bellezze 
nuove, si sforzò di rianimare tra i 
suoi concittadini lo studio della lin- 
gua greca, troppo negletto, c chia- 
mò valenti maestri cui mantenne a 
sue spese in Verona. La scoperta dei 
manoscritti della cattedrale di quel- 
la città, sfuggiti alle ricerche di Ma- 
billon e di Montfaucon , distrasse 
Maffei da’suoi lavori letterarj ; ei si 
applicò indefessamente alla diploma- 
tica, scienza nella quale fece rapidi 
progressi. Ognora animato daU’auio- 
re della sua patria, impiegò le cogni- 
zioni che aveva acquistate, allo stu- 
dio delle antichità del medio evo, » 
pubblicò la Storia di Verona, opera 
ugualmente degna d’osservazione per 
la saggia distribuzione della mate- 
ria, la profondità delle ricerche e 1’ 
eleganza dello stile. La fama di Maf- 
fei era s|mrsa in tutta l’Europa, al- 
lorché andò a Parigi nel 17ÌÌZ : vi fu 
accolto con distinzione ; e l’accade- 
mia delle iscrizioni fu sollecita di 

(i) Voltaire doti ir b la sua M<*ropo a Maf- 
fei, con un'opUtola che una rritic.i contiene ur- 
liaru e giudiziosa del dramma italiano, al qu^« 
le confessa che ha grandi obbligazioni . li pub- 
blico si piacque di esagerarle , il che determini 
Voltaire a pubblicare sotto il nome di Latin- 
dell e , una nuova lettera in cui i difetti della 
Mrrope di Maffei sono indicati senza nessun ri- 
tegno. Tale procedere, dice Laharpc, non era 
il pH» leale; ma le critiche erano gì iute (Corso 
di tetterai. X, pag, 3 ). Del rimanente V°hairc 
ha sempre reso giustizia al Ma (Tei, cui nomina 
U Sofocle esl il Varroue veronese. 

SV- 
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conferirgli il titolo di socio sopran- 
numerario. Spese quattro anni a vi- 
sitare le diverse provincic della Fran- 
cia che presentano i più begli avan- 
zi d'antichità, e tragittò nell'Inghil- 
terra, dove fu parimente accolto nel 
modo più lusinghiero (1). Si trasfe- 
rì poscia in Olanda, traversò l’AUe- 
magna, ed ebbe da per tutto argo- 
mento di lodarsi delle cure, e dello 
attenzioni con cui fu trattato, i suoi 
concittadini non l’avevano dimenti- 
cato durante hi sua assenza : quando 
ritornò, trovò il suo busto collocato 
nell’ingresso d’una delle sale dell’ac- 
cademia, con questa bella iscrizione : 
Al Marchese Scipione Màfeei vi- 
vente ; nè senza fatica gli riuscì di 
far levare di ijitel luogo un monu- 
mento che oflendeva la sua mode- 
stia. Mafl'ei intese ad effettuare allo- 
ra un disegno che da gran tempo 
maturava : possedeva un numero 
grande d’ iscrizioni antiche, raccol- 
te con grande dispendio e con ricer- 
che infinite; le dispose con buon 
gusto in un luogo dove i dotti po- 
tessero esaminarle, e ne pubblicò e- 
sattc copie nel Museum V eronense, 
una delle raccolte più preziose rii ta- 
le genere. Lo studio dello antichità 
non bastava per occupare tutti ì mo- 
menti d’ una vita si attiva ; Maffei 
si applicava in pari tempo alla fisica 
cd all’ esame di diverse questioni. L’ 
opinione che pubblicò sull’ usura 
( DelC impiego del denaro, 1746, in 
4-to), non accordandosi con quella doi 
teologi , fu censurata dalla congre- 
gazione dell’Indice, ma con f osser- 
vanza dovuta ad un uomo grande, 
anche allorquando è in errore. Mal- 
ici giunse ad una felice vecchiezza ; 
morì d’ un’ asma agli 1 1 di febbra- 
io 1755, in età di ottant’ anni. Le 
sue esequie furono celebrato a spese 
dei magistrati di Verona; ed ii mar- 
chese Pindemontc, suo cugino, vi re- 
citò la sua orazione funebre. L’ acca- 

( 1 ) Maffri, panando per Oxford, tallo temi® 
dottore in diritto. 

18 


Digitized by Google 



i - t 4 M i F 

demin fere coniare una medaglia in 
dio onore ; e la città di Verona gli ha 
eretto una statua accanto a quella 
di Fracastoro. ÌY 1 allei era decano «lel- 
l’aecademia della Crusca, e membro 
della maggior parte delle società let- 
terarie d' Italia, e delle società reali 
di Londra e di Berlino. Il suo Elo- 
gio, recitato da Le Beau, in una del- 
le sessioni dell'accademia delle iscri- 
zioni, è stampato nel tom. XXVIII 
della raccolta di tale compagnia. 
Le opere di Ma dei possono essere 
distribuite in due classi, lo une pu- 
ramente letterarie, storiche le altre. 
Non indicheremo che le principali, 
— Opere letterarie : I. Ea Scienza 
cavalleresca, libri Ire, Roma, 1710, 
in 4.L0. È il trattato contro i duelli 
di cui parlammo : fu ristampato più 
Tolte ; il p. Paoli di Lucca vi ha ag- 
giunto un commentario ; II /{ime e 
prose, parte raccolte da varj libri, 
e parte non più stampate-, aggiunto 
anche un Saggio di poesia latina, 
Venezia, 1719, in 4 -to. Si trova in 
tale raccolta il discorso che Maflei 
recitò quando fu aperta l'accademia 
degli Arcadi, di Verona, sul carat- 
tere distintivo dei principali poeti 
italiani: tale discorso fu tradotto in 
francese, cd inserito nella Bibliote- 
ca italica. Vi si osserva altresì (pag. 
1 99-2 1 4) unacurioga descrizione del- 
la biblioteca pubblica «li Torino ; 
III La Merope, tragedia, Modena, 
1713, in 4 -to j Londra, 1721, in 8.vo: 
tale edizione è l’ottava ; è preceduta 
da un discorso, e corredata di note 
del p. Paoli, che si è occultato sotto 
il nome di Tedalgo poeta arcade . 
L’edizione di Verona, 1780, in 4 -to, 
contiene Le ccrcmonie , commedia, 
e la Fida ninfa, opera: in quella del 
1745 , in 4-to, v'ha la traduzione in 
francese della .Merope, per Frcret, e 
la traduzione inglese di Ayrc. Vol- 
taire aveva da principio divisato di 
tradurre la Merope ; ne depose il 
pensiero per tema che il pubblico 
non accogliesse male i racconti d'un 
genere semplice e schietto, di cui è 
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sparsa ; ma ne ha imitato parecchi 
tratti, e segnatamente il bel raccon- 
to d'Ismcnia nell’atto quinto ( V adì 
Volt Ama); IV Traduttori italia- 
ni, o notizie de' volgarizzamenti di 
antichi scrittori latini e greci, Ve- 
nezia, 1720, in 8.vo. Tale opera è 
divenuta inutile, dopo le «lotte Bi- 
blioteche d’Argelati e di Paitoni (/'. 
questi due nomi )j V Osservazioni 
letterarie che servono di continua- 
zione al Giornale <T Italia, Verona, 
1737-40,0 voi, in 12, fig. ; VI Poe- 
sie latine, parte non più raccolte, 
e parte non più stampale, Verona, 
1752, 2 voi. in 8.vo ; raccolta assai 
stimata. — Opere storiche: I. Com- 
mentatio de fabula equeslris ordi- 
nis Constantiniani, oc., Zurigo,! 7 12; 
Parigi, 1724, in 4 -to, tale disserta- 
zione fu soppressa coir molta dili- 
genza, ed ò divenuta rara, àia (Tei vi 
dimostra che tale ordine di cavalle- 
ria non ò stato istituito da Costanti- 
ilo il Grande, ma sì dall’ imperatore 
Comneno l’anno 1290; \\ DelC an- 
tica condizione di Verona, ricerca 
isterica, Venezia, 1719, in 8.vo. L* 
autore si prefigge in tale disserta- 
zione di provare che la città di Ve- 
rona non ha mai riconosciuto la giu- 
risdizione «li Brescia , «pitale dei 
Ce noma ni ; III Degli anfiteatri e 
singolarmente del veronese libri 
due, Verona, 1728, in 12; è stata 
tradotta in lingua inglese ( V. Gor- 
don); IV Verona illustrata, cr., 
Verona, 173 i- 32, in foglio o 4 voi. 
in 4-to picc. ; Venezia, 179**93, 8 
part. in 4 -to. MaiTei vi tratta dell'ori- 
gine delia città «li Verona, e di «piel- 
la «li Venezia; degl» scrittori cbt: 
V croua ha prodotti, «Ielle cose nota- 
bili ch'essa racchiude, e finalmente 
del suo anfiteatro , cui paragona a 
quelli di Francia : «piest'ultima par- 
te è stata inserita da Poleni , nel 
tomo V dei Supplemcnta nova u- 
triusque Thcsauri anliquilatum ro- 
manarum graecarumque ; V Galline 
antiquitatcs quaedam sclectac, Pa- 
rigi, 1 780, iu 4-to, ò !.a raccolta dcl- 
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le iscrizioni e «lei monumenti die 
Villici aveva osservati nel suo viag- 
gio in Francia. Non ostanti le men- 
ile che D. Marlin e«l altri critici hau- 
fto notate in tale opera, si riconosce 
in essa un «lotto laborioso, e«l eserci- 
tato nella scienza dell’antichità. La 
seconda edizione, Verona, i •j 34 > *“ 
4-to, è accresciuta di due Lettere 
(Alleni Sorbonicorum doclorum ad 
auctorem-, altera, march. J. P ole- 
ni)-, VI Istoria diplomatica che 
serve tT introduzione all'arte criti- 
ca in tal materia, ec., Mantova, 
1717, in 4-to, fig.; opera dotta e sti- 
mata: Malici vi contraddico alcune 
delle opinioni del p. Mahillon. Si 
trova iu seguito: Ragionamento so- 
pra gC Itali primitivi , in cui si 
scuopre l'origine degli Elrusci e 
de' Latini. Tale dotta dissertazione 
1 ‘ stata tradotta in latino, da O. G. 
Lotter, con «[ucsto titolo: origines 
et ruscae , ; et latinae, Lipsia, 1731, 
in 4 -to- Fi un commentario delle Ci- 
mose tavole Eugubine, di cui vi si 
trova una doppia copia, l'una nella 
lingua e coi caratteri etmsci, e l’al- 
tra nella lingua C coi caratteri dei 
Pelasgi o antichi Latini ; VII Grae- 
corum sigine lapidariae , colleclac 
et cxplicalae , Verona, 1746, in 
8.vo; raccolta utilissima perla cono- 
scenza dei segni o abbreviazioni, 
impiegate nei monumenti greci; 
Vili Museum Veronense, hoc est, 
antii/uarum inscript ionum atijue a- 
tiagljphorutn collectio, cc., V erona, 
1749, in fogl, fig.; raccolta impor- 
tante, la quale contiene molti mo- 
numenti inediti d'Italia, di F’rancia, 
di Germania; IX Dittico Duir in in- 
no pubblicata c consideralo, ivi, 
I7Ó4, in 4-to fig.; Fautore vi descrive 
un bel dittico del cardinale Quiri- 
ni, c termina con la spiegazione di 
alcune iscrizioni scoperte tlopo la 
pubblicazione del Museum Eero- 
Itense. Le Opere di Malici sono state 
raccolte, Venezia, 1 790, 18^0!. in 8.vo 
( y . Diìhkv o’ 1 1 «HNoNcoi nT, Famiet- 
•st, Gauet, sant’ Ila mo). V\ — s« 
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MAFFEO - V KG IO ( Maphaeus 
Fcgius), uno dei p«n-ti latini più 
ragguardevoli del secolo XV, nato 
a Lodi nel 1 4 ofi, andò a studiare in 
Milano, ed ebbe la tortuua di trova- 
re valenti maestri, sotto i quali lece 
rapidi progr essi. La poesia ebbe per 
lui un adescamento particolare; e, 
prima dell'età di sedici anni, rom- 

S oncva versi latiui assiti leggiadri. 

[ondimene suo padre l’obbligò a 
studiare la logica, e poscia la giuris- 
prudenza; ma non potè indurlo a 
laurearsi, nò a frequentare il foro. 
E stato detto clic Vegio fu onorato 
della carica di datario dal papa Mar- 
tino V: ma si vede da due sue let- 
tere che nel 1 433 due anni dopo La 
morte di quel pontefice, era ancora 
a Pavia ; c Tiraboschi, congettura 
con molta verisimiglianza, che dopo 
di aver insegnato le belle lettere in 
quella città, vi fu provveduto d’ima 
cattedra di giurisprudenza. Mafieo- 
Vcgio fu chiamato a lioina da Eu- 
genio IV, il quale lo creò segreta- 
rio dei brevi, poscia datario; im- 
piego a cui aggiunse un canonica- 
to della chiesa di S. Pietro. Vegli» 
confessa che fin allora aveva avuta 
molta ripugnanza per la comlizio- 
nc ecclesiastica ; ma deciso che si 
fu , ne adempiè i doveri con ze- 
lo , ottenne l’ intera confidenza d’ 
Eugenio , e fu egualmeute onora- 
to di quella di Nicolò V suo suc- 
cessore. Una morte immatura lo ra- 
pì in lloraa nel 1458 : le sue spoglie 
furono de^ioste nella cappella della 
chiesa sant Agostino, cui aveva eret- 
ta in onore «li santa Monica. Le sue 
opere sono: I.Dc cducalione libero- 
rum et eorum claris moribus libri 
sex. Alitano, 1491, in 4 -b>; Parigi, 
1 5 1 1, nella medesima forma c, con 
alcuni altri trattati di diversi autori 
sullo stesso argomento, Basilea, 1 54 * > 
in B.vo : secondo Dopiti , è un trat- 
tato compiuto di educazione , pie- 
no d’eccellenti consigli; II De per- 
scvcranlia rcligionis libri VI, Pa- 
rigi, i5i 1, in 4 .lo; tale opera fu ri- 
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veduta, correità e pubblicala ila un 
monaco di Clervaux, per nome Gio- 
vanni iiutrio o de Butrio. Il 7 libro 
torma un trattalo particolare, inti- 
tolalo: De quatuor hominis novissi- 
mi}, morte, fudicio, inferno et pa- 
radiso rnvdiuiliones ; III Dialogus 
inter Alithiam et Philalothem, in 
4-to; opuscolo di quattordici fogli, 
elio si crede uscito dai torchi d’ Ul- 
rico de Zeli, del 1467-70 ( Calai, di 
d'Ourche, n. ii 5 o). Venne ristam- 
palo con questo titolo: Dialogus cui 
nomea Philalethes, morern vitam- 
que liominum perversalo comple- 
ctens , Strasburgo, i 5 i 5 , in 4 -to; in 
seguito all’edizione dei Dialoghi di 
Luciano, pubblicata da Ottone Lu- 
ce inio; a Vienna, i 5 i 6 , in 4-to, con 
una prefazione di Udalrico Faber. 
Questo Dialogo è stato tradotto con 
questo titolo : Il iìlartirio di verità, 
dialogo di Luciano, Lione, Frane. 
Jusle, in »6. Il traduttore non è in- 
dicato che con le iniziali D. V. Z., e 
1‘ opera è stata parafrasata in versi 
francesi da uno scrittore protestan- 
te, in un libro intitolato: Il Trion-, 
fo di verità , in cui sono mostrati 
infiniti mali commessi sotto la ti- 
rannia dcdl’ Anticristo, figlio di ftcr- 
diziane , ec. , i 55 z, in 8.vo (1) ; IV 
Disceplatio lerrae , solis et auri: 
liberque Philalethis et vcritatis, nec 
non de felicitale et miseria, ec., Mi- 
lano, i 4 f) 7 , in fogl. , rara opera, Pa- 
rigi, i 5 n, in 4-*o ; V Anloniados , 
sive de vita et laudibus S. Antonii 
libri IP, poema heroicum, Deven- 
ter, 1490, in 4 -to ; rara; VI Astj-a- 
nax, sive de morte Astynactis, opus 
jucundum et mirabile, stampato a 
Cagli nel ducato d’ Urbino, 1 4 ^ 5 , 
in 4-to, ediz. rarissima, e la prima o- 

(1) Tr-tti in errore dalla somigliamo di 
numi*, tale Parafrasi attribuita da npi >cnnc a 
Pietro Du\ ni, test ino di S^it (Dm.nl); ma Ni- 
reron cons ,, ttum roti pih vernimi" liaiua clic sia 
di Pietro Datai , autore del Puy du souvtrain 
amour, ec. La qual «rosa non si può decidere in 
modo affermativo, non avendo veduta la prima 
0|>era che si cercherebbe invano nelle migliori 
biblioteche. 
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pera stampata in quella citili : tato 
poema venne ristampato per le curo 
di Lorenzo Abstemio, in seguito al 
J Prudori Bellum trojanum, ec., Fa- 
no, » 5 o 5 , in 8.vo; e Francesco Po- 
liardo ristampò tale raccolta, accre- 
sciuta di alcune poesie, ivi, i5i5, in 
8.vo; due edizioni assai raro ; VII 
Vellus aureum, libri IP. E un poe- 
ma sulla spedizione degli Argonau- 
ti : Frane. Medio di Bruges lo pub- 
blicò (Colonia, 1689 , in 12), in se- 
guito a\Y A stiano ile, e con una pre- 
lazione nella quale esprime come cre- 
de di essere il primo editore di tali 
due componimenti ; il che non è 
vero, come si è veduto, se non se ri- 
«ardo al poema del Vello d’Oro; 
III Libri .XII AEncidos Supple-, 
mentum . E l’opera di Vcgio più 
conosciuta, e quella che ha maggior- 
mente contribuito alla sua riputa- 
zione. E stata stampata per la prima 
volta nell’edizione di Virgilio del 
• 47 ', che si crede uscita dai tipi di 
Adamo de liotweil , stampatore a 
Venezia: ristampata venne in un 
grati numero di edizioni di Virgi- 
lio del quindicesimo, del sedicesimo 
e del principio del decimosettimo 
secolo; e Pietro de Mouchatdt l’ha 
tradotta in versi francesi, Colonia, 
1616, in 16. Vegio non intraprese 
tale lavoro, come fu sovente ripetu- 
to, perchè reputasse il poema di Vir- 
gilio imperfetto: ma, ad esempio di 
Quinto Smirneo che aveva pur osa- 
to d’aggiungere una continuazione 
alV (liade, volle esercitarsi nella poe- 
sia, sotto gli occhi, per dir così, d’1111 
grande, maestro, e sopra un soggetto 
già trattato da lui ; ea in questo non 
si può accusarlo d’ eccesso d’ amor 
proprio, poiché non aveva potuto 
prevedere che le copie del suo sag- 
gio si sarebbero moltiplicate, nè so- 

F rattutto che sarebbe stato unito ai- 
opera immortale di Virgilio, come 
supplemento necessario. Vegio era 
dotato d’immaginazione e di facili- 
tà; e si può credere che se si fosso 
dedicato onninamente a coltivare 1^ 
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poesia, avrebbe conservato sul Par- 
naso il grado onorevole che i suoi 
contemporanei gli assegnarono. Tut- 
ti gli articoli ora citati furono rive- 
duti dal padre Schott , ed inseriti 
nella Magna bibliolh. Palrutn, edi- 
zione di Colonia, tona. XV, e nella 
Maxima li ibi. , edizione di Lione, 
toni. XXVI, pagi 632-787. Le altre 
opere di Vegio sono; IX Pompca‘ 
ha, epigramrnata in Rusticos, con - 
vivium dcorum, cartnen ad Salva - 
torem nostrum in sepolcro posi- 
tum, ec. , Milano, l 5 ai, in 4 -to. È 
la Raccolta dei primi versi del no- 
stro autore; e tale edizione, la sola 
thè se ne conosca,non può essere che 
molto rara : è dovuta a Fr. Gaforio, 
famoso musico, suo compHtriotta ; 
X Una Vita di san Bernardino da 
Siena negli Acta Sanctorum ai 20 
di maggio. Vegio aveva udito pre- 
dicare quel Sauto nella sua infan- 
zia; XI De rebus antiquis memo- 
rabilibus Basilicae S. Petri Romae 
libri quatuer ; nell’ Appendi! ad 
Ada sanctorum hiensis juniì, to- 
mo II, pag. 81, preceduta dalla Pila 
di Vegio, del padre Corrado Jan- 
ning, gesuita; XII Parecchi scritti 
ancora inediti, sui quali si può con- 
sultate Fabricio tìibli medi et infine, 
latinitntis, tom. V, pag. 16; Bandi- 
Ili, Catalogo dei Manoscritti della 
biblioteca laurenziana j c finalmen- 
te la Pila di Vegio sopra allegata- 
Tale Vita fu ristampata dai Sassi 
nella Histor. tjpograph. Mediola- 
ttensis, pag. 3 ay. 

W— s. 

MAGALUAEXS. F. Magellano. 

MAGALHAENS (Gabriele), 
missionario gesuita, della stessa fa- 
miglia che l’ illustre navigatore Ma- 
gellano, nacque nel 1609, presso 
Coimbra. Entrò nella Società di se- 
dici ."inni, c, ad incbiesla sua, fu 
maudato a Goa nel 1 634 . Dimostrò 
poi desiderio d’andare al Giappone ; 
ma ritenuto a Macao da’ suoi supe- 
riori, approfittò d'un’ocCasione favo- 
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revole per penetrare nella China, 
l'anno 1640. Esercitò le funzioni di 
missionario nella provincia di Sse- 
tchuen, con tanto maggior frutto, 
quanto che un’applicazione indefes- 
sa gli procacciò una conoscenza pro- 
fonda della lingua e della letteratu- 
ra chinese. I felici successi dc’mis- 
sionarj irritarono i bonzi, i quali 
sollevarono contro di essi la pleba- 
glia. La protezione del governo li 
pose in salvo dal pericolo. Ne corse- 
ro in bi'Bve uno maggiore: il capo 
d’una truppa di ribelli s’impadronì 
di Sse-tchucn e volle farli trucidare, 
I sollevati furono dispersi. A Magal- 
haens fu trafitto un braccio da una 
freccia. Dopo eli nver tenuto dietro 
per un anno all’esercito imperiale 
che liberò la provincia, i missionarj 
arrivarono a Peking, nel 1648. Ma- 
galhaens rimase alcuni anni in quel- 
la capitale senza essere conosciuto, 
Alla fine fu presentato all’ imperato- 
re Cbun-tehi, di cui guadagnò il fa- 
vore col suo talento per la meccani- 
ca, e ne ottenne una casa, una chie- 
sa e rendite per la missione. In ri- 
conoscenza, lavorò parecchie opere 
curiose per quel principe. Dopo la 
morte dell’imperatore, fu accusato 
d’aver tentato di corrompere un giu- 
dice con regali. Posto due volte alla 
tortura, quantunque protestasse del- 
la sua innocenza, fu condannato ad 
essere strangolato. Ma i quattro reg- 
genti che governavano durante la 
minorità di Khang-hi, riconobbero 
ebe non era colpevole, e gli resero 
la libertà. Tre anni dopo, nella gran- 
de persecuzione che tutti percosse i 
missionarj, fu arrestato con essi, mes- 
so in catene per quattro mesi, eri al- 
la fine condannato a ricevere qua- 
ranta colpi di frusta, e ad un ban- 
do perpetuo nella Tartari.!: ma urt 
grande terremoto, che sopraggiunsd 
in pari tempo, procurò la libertà ai 
missionarj . Durante il rimanente 
della sua vita intese tranquillamente 
a’suoi lavori, e seppe si ben mante- 
nersi nel favore di Khang-hi, che 
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venuto a morte ai 6 di maggio 1677, 
quel monarca compose egli stesso il 
suo epitafio, e far gli lece onorevoli 
funerali. Magalhaens lasciò moren- 
do un manoscritto portoghese, inti- 
tolato le Dodici Eccellenze della 
China. TbIc opera era divisa in do- 
dici capitoli ; ma imperfetta. Il padre 
Couplet la recò dalla China a Roma 
c la comunicò a Bcrnout, il quale la 
tradusse in francese con questo tito- 
lo: Nuova relazione della China , 
contenerne Li descrizione delle par- 
ticolarità più notabili di quel gran- 
de impero, Parigi, 1C88, un voi. in 
4.to, con una pianta di Peking; tra- 
slotta in lingua inglese , Londra , 
1 1>88, in 8.vo. Bcrnout mutò il tito- 
lo del libro di Magalbacns, che era 
troppo affettato e poco conveniente ; 
vi lece altresì parecchie recisioni; 
alla fine l'arricchì di note contenen- 
ti illustrazioni sugli oggetti che ne 
avevano d'uopo, della vita dell’auto- 
re scritta dal padre Baglio, e d una 
pianta di Peking conformata dietro 
la scorta delle notizie somministrate 
da Magalhaens, di cui scrive il no- 
me Litigai Hans per conformarsi alla 
pronuncia francese. Tale pianta, a 
cui Magalhaens non ebbe parte nes- 
suna, differisce mollo da ((nelle di 
Gaubil e di Dubahle. 11 libro di Ma- 
gaHiaens tratta per ordine della de- 
scrizione delle antichità, della lette- 
ratura, dei costumi, dei pubblici edi- 
fìzj, del commercio, delle manifattu- 
re, della navigazione, c del governo 
della China. Un lungo capitolo sui 
palazzi dell’ imperatore, contiene i 
particolari concernenti gli itlUzialì 
dell’ impero, di diversi gradi. Il lun- 
go soggiorno di questo missionario 
nella China, la sua conoscenza del- 
la lingua, u la frequentazione delle 
persone più considerabili dello sta- 
to, lo misero in grado d’ inserire nel- 
la sua opera esatte notizie. Non esita 
a correggere gli errori che scorge 
nel padre Martini, e si spiega con 
molto ritegno sopra varj puuti in 
cui altri missiunarj dato avevano in 
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esagerazioni . In una parola, il suo 
libro è uno de'migliorì che si abbia- 
no sulla China, e fa onore al suo cri- 
terio. — Antonio Micsumems mis- 
sionario auch'esso nella China, fu 
scelto dall' imperatore Khang-hi , 
nel 17*1, per accompagnare lino a 
Roma il iegato Mezzabarba. Ritornò 
nel 1 7zG con Menczès, ambasciatore 
di Portogallo. Yong-tchiug il quale, 
durante la sua assenza, era salito sul 
trono ; lo accolse assai graziosamen- 
te, e lo ricompensò per essersi bene 
disimpegnato dall'incombenza com- 
messagli dal suo predecessore. 

E— s. 

MAGALOTTI (Io conte Loren- 
zo ), dotto letterato , nacque a Ro- 
ma (1), ai i 3 di dicembre 1637, di 
genitori originarj di Firenze, d'una 
nobiltà antichissima. In età di tredi- 
ci anni, fu inviato al seminario ro- 
mauo , diretto allora dai gesuiti , 
dove fece eccellenti studj. Passò po- 
scia aU’univcrsità di Pisa; e vi rima- 
se tre anni, duranti i quali studiò Li 
giurisprudenza, l’anatomia; ma prin- 
cipalmente la filosofia c le matema- 
tiche sotto il celebre Viviani, che ha 
fatto un magnifico elogio del suo al- 
lievo, nella prefazione del suo Trat- 
tato De maximis et minimis. Vivia- 
ni lo propose al granduca di Tosca- 
na per l’ impiego di segretario dell’ 
accademia Del cimentose quantun- 
que giovane, Magalotti si mostrò de- 
gno di si latto utlizio, pubblicando 
la raccolta delle esperienze di fisica 
fatte da' suoi confratelli. Il granduca 
lo creò alcun tempo dopo , uno dei 
gentiluomini della sua camera , e lo 
mandò iu ambasciata presso il duca 
di Mantova, e poi a Vienna, dove 
risiedè quattro anni : lo scelse poi 
per accompagnare il principe suo 

(1) Negri ponr la nascita di Magalotti ai 
a 3 di ottobri* *537. E un errore cui copiò Ni-* 
Ceron ( Memorie , torno ili), che vi aggi mix* 
quello di fari*» nascere a Firenze. Il suddetto 
articolo di Nicctoii ?• pieno di grati errori « 
d* iursattrzxe , in cui peri» superato venne da-li 
autori del Visionario universale. 
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figlio, nc'suoi viaggi in Francia e 
nell' Inghilterra . Magalotti fece al- 
tresì mi viaggio, con Ottavio Falco- 
nieri, nei Paesi Bassi ; e seppe met- 
tere a profitto tutte le sue gite, per 
accrescere le sue cognizioni c [ier 
formar relazioni coi dotti più cele- 
bri dell'Europa . Il granduca lo ri- 
compensò dc'suoi scrvigj, creandolo 
nel i 689 uno dc'suoi consiglieri di 
«tato ; ina in breve disgustato dei 
Taggiri della corte, Magalotti rinun- 
ziò a tale carica, cd ottenne dal suo 
sovrano il permesso d'entrare nel- 
la congregazione dell’Oratorio, dove 
sperava di godere alla fine del riposo 
di cui aveva d’uojio. Deluso in tale 
aspettativa, ne uscì in ra[>o ad alcu- 
ni mesi ; ma temendo ebe la sua in- 
costanza non gli attirasse i motteggi 
dei cortigiani si ritirò in villa, dove 
passò pili anni in una solitudine as- 
soluta : alla fine però si arrese alle 
sollecitazioni del granduca, e ricom- 
parve in corte. Durante gli ultimi 
anui della sua vita, fu quasi sempre 
ammalato, c morì a Firenze ni 2 di 
marzo 1712. Era membro dell’acca- 
demia della Crusca e degli Arcadi , 
e della società reale di Londra . Ma- 
galotti era istrutto nelle lingue anti- 
che c moderne ; ed aveva approfitta- 
to del soggiorno di D’Hcrbelot a 
Firenze, per imparare il turco e 1 ’ 
amplio. Le sue cognizioni erano som- 
mamente variate, e scriveva in versi 
cd in prosa con uguale purezza ed 
eleganza. Bisogna convenire, dice 
'l'ira boschi, che non v'ha nessuna 
opera capitale ili Magalotti, e che 
sia degna della sua riputazione, se si 
eccettuano le sue Lettere contro gli 
atei: ma si scopre nello menomo pro- 
duzioni della sua penna, un raro sa- 
pere, cd un'attitudine particolare 
alle materie filosòfiche ; ed è cosa de- 
plorabile che di tanti scritti cui ave- 
va incominciati non ne abbia termi- 
nato nessuno , o che sieno rimasti 
inediti. Le sue opere sono: 1 . Saggi 
ili mulinili sperienze , ee., Firenze, 
1667, io tbgl. lig.j ivi, Itùji, in fugl.; 
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II Lettere famigliari, Venezia,! 7 1 9, 
1782, 1741, in 4 -to. Non sono lette- 
re srritte ad amici, come sembra che 
accenni il titolo ; ma piuttosto un 
vero trattato di controversia contro 
gli atei, di cui tutte le obbiezioni 
sono confutate con una forza straor- 
dinaria ; HI Lettere scientifiche ed 
erudite. Vivenze, 1721, in 4-to, Ve- 
nezia, >740, nella medesima forma : 
tali Lettere trattano di vnrj argo- 
menti di fisica. Le prime due, sopra 
un effetto della neve, e sul veleno 
delta vipera, sono state tradotte in 
francese, cd inserite nel Conserva- 
tore, marzo 1 760 ; IV Lettere, ec., 
Firenze, 1786, in 4-to ; V Lettere 
famigliari di Magalotti e di altri 
insigni uomini, ivi, 17C9, 2 voi. in 
8.vo. T ale raccolta è dovuta alle cu- 
re del dotto Ag. Fabroni, che vi Ita 
premessa un'eccellente Notizia sulla 
vita di Magalotti, cui ha poscia tra- 
dotta in latino, cd inserita nelle Ci- 
ta e llalorumtloc trina exeellenlium ; 

VI Canzonette anacreontiche , Fi- 
renze, 1728, in 4 -to. Comparvero 
col nome di Lindoro E lateo, cui Ma- 
galotti aveva adottato nella sua am- 
missione all'accademia degli Arcadi; 

VII La Donna immaginaria, can- 
zoniere, Lucca, 1702, in 8.to. Ma- 
galotti ha tradotto in italiano parec- 
chi capitoli del Fiaggio di Gir. I .al- 
bo in Abissinia, dalia versione in- 
glese, Firenze, 1698 ; e la Mendici- 
tà abolita nella città di Montalba- 
no, cc., ivi, 1G98. Ha tradotto pine 
il poema inglese intitolato 11 Sidro, 
Firenze, 1732, seconda edizione, in 
8.vo. Ila compilato con la scorta del- 
le note c delle conversazioni del pa- 
dre Grueber, la relazione della Chi- 
na, cc., indicata alla line dell'artico- 
lo Giu-eber, e di cui il dotto Oudin 
non aveva potuto scoprire l'autore. 
Ha corretto lo stile della Relazione 
dei viaggi nelle Indie di Frane. Car- 
letti, fiorentino, Firenze 1701, in 
4-to. Alla fine ba lasciato parecchie 
opere anrora inedite, di cui si tro- 
verà l’elenco nella Storia degli Se rù- 
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l ori fiorentini, di Negri, cil in sé- 
guito alla sua Vita per Fabroni . 
bembra che le più importanti fieno 
tin Commentario sul poema di Dan- 
te, ed i suoi Viaggi nella Svezia e 
nell'Inghilterra, conservati nei gabi- 
netti del cavaliere Cosimo Venturi 
e del senatore Nelli a Firenze: Ca- 
bale Salvini ha pubblicato un Elo- 
gio di Magalotti, stampato nelle Vi- 
te degli Arcadi, e nel Giornale di 
Venezia, tom. XIII; ina uno dei 
migliori scritti pubblicati intorno 

f uesto dotto, è il suo Elogio, per 
’ompilio Pozzetti , chierico delle 
Scuole pie, Firenze, 1787. 

W— s. 

MAGANZA. (Giambattista), 
soprannominato il -Magagnò, pitto- 
re e poeta, nacque a Vicenza, nel 
i 5 og, e fu lo stipite d' una famiglia 
di pittori i quali per una lunga serie 
d’ anni hanno fatto onore alla loro 
patria. Giambattista fu allievo del 
Tiziano , e le sue opere salirono in 
voga. I suoi ritratti soprattutto sono 
eccellenti. I numerosi quadri di sto- 
ria che ha lasciati a Vicenza, deno- 
tano un ingegno fecondissimo. Ol- 
tre la pittura , Maganza coltivò la 
poesia. Sotto il nome di Magagnò, 
scrisse in dialetto padovano; ed i 
suoi versi ottennero il suffragio di 
Sperone - Speroni , del T rissino, ed 
anche del Tasso. Le sue Hime ven- 
nero pubblicate a Venezia, 1570 e 
i 6 zo, in ft.vo. Mori nel i 58 g. — A- 
lessandro Maoanza, suo figlio, nato 
nel »556 , fu allievo del F'asolo , 
che gl' insegnò la sua maniera, in 
cui si riconosce nn felice imitatore 
del Zilotti o di Paolo Veronese. Si 
citano tra gli altri quadri, 1 ’ Epifa- 
nia, cui Alessandro dipinse nella 
chiesa di S. Domenico, ed il Marti- 
rio di santa Giustina, in quella di 
S. Pietro. Era molto intendente d’ar- 
chitettura ; le sue composizioni era- 
no assai sensate, e le sue figure non 
sono nude di bello ideale : ma il suo 
colorito non ò impastato come quel- 
lo de’ suoi maestri ; le sue carni pcn- 
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dono nel giallo ; le pieghe de’ sudi 
panneggiamenti sono uniformi, tal- 
volta dure; e manca d’espressione. 
La città di Vicenza possiede un nu- 
mero si grande di quadri suoi che 
per la sua lunga vita e l'estrema sua 
iàcilità ciò appena si spiega. L’ aria 
delle teste e la positura delle sue fi- 
gure sono pressoché sempre le stes- 
se. Carico di numerosa iàmiglia, la 
necessità di provvedere alla sua sus- 
sistenza, scusa la negligenza di pa- 
recchie delle suo opere ; però che ira 
gran numero prova che il talenta 
non gli mancava. — Giambattista, il 
primogenito de’ suoi figli, che già 
rivaleggiava con lui nella sua arte, 
c lo sorpassava anzi per la finezza del 
pennello, come dimostra il suo qua- 
dro dì san Benedetto , che si vede 
nella chiesa di santa Giustina di Pa> 
dova, gli fu rapito da una morte im- 
matura, lasciando a suo carico molti 
figli in tenera età. — Girolamo, il 
secondo de’ suoi figli, calicò anch’es- 
so di numerosa prole, e Marc’ An- 
tonio , il terzo, incominciavano ad 
ajutarlo ne’ suoi lavori, ed a farsi no- 
me, allorché li vide morire e.ntran*- 
bì della peste che afllisse V icenza , 
nel iGdo.I suoi nipoti morirono suc- 
cessivamente: Alessandro non potè 
resistere a tante perdite, e terminò 
lavila nello stesso anno , in età di 
74 anni. Con lui fini la celebre soie- 
la di Vicenza fondata da Paolo Ve- 
ronese e da Zilotti, o che suo padre, 
nonché egli stesso, avevano mante- 
nuta lungo tempo in fiore. 

P— s. 

MAGATI (Cesare) , chirurgo i- 
taliano, nacquea Scandiano (nel Mo- 
denese) nel 1579: dottoratosi nell’u- 
niversità di Bologna , si trasferì po- 
scia a Roma, dove si applicò a lavori 
anatomici , ed assistè con assiduità 
alla pratica dei chirurghi più rag- 
guardevoli. Di là ritornò in patria, 
dove esercitò alcun tempo l’arte sua; 
indi accompagnò a Ferrara il mar- 
chese Bentivoglio. Le cure felici che 
Magati ottenne con un metodo ou- 
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vanamente opposto a quello dei vec- 
chi pratici di quella città, destarono 
prima la loro gelosia, ed in breve il 
loro odio. Ma non tardò a disarmar- 
li, facendo prova del pili profondo sa- 
pere negli esami che richiesero da 
lui, ed ai quali si sottomise volentie- 
ri. Creato professore nel i 6 i 3 . Ma- 
gati si vide in breve attorniato da 
numerosi allievi, lina grave malat- 
tia che lo pose sull’ orlo del sepolcro, 
avendo indebolito la sua salute, vol- 
le rinunziare all’ esercizio della sna 
arte, e cercò il riposo nella vita mo- 
nastica. Entrato nell'ordine dei cap- 
puccini , in cui gli fu dato il nome 
di Padre Liberalo da Scandiano, 
non gli venne fatto di seppellirvi i 
suoi talenti e la sua riputazione: ri- 
domandato da ogni parte, cesse fi- 
nalmente alle istanze de’suoi concit- 
tadini, ed ottenne dal suo ordine 
Un 'obbedienza che gli permise di 
recare i soccorsi dell arte sua nelle 
principali città dell’ Italia . Offeso 
dal male della pietra, Magati si recò 
a Bologna, onde ivi sottoporsi all'o- 
perazione di cui soggiacque alle con- 
seguenze nel 1G47 . 1 suoi scritti so- 
no: I. De rara medicatione vulne- 
rimi: seti de vulneribus raro tra- 
clandis, /«òri duo, Venezia, 1616, 
in foglio; ivi, 1676; tradotti in te- 
desco, Lipsia, 1733, 2 voi. in 4 -t°- 
L’ autore , riconosciuto avendo in 
pratica che l’aria è sovente nocevo- 
le alle ferite, condanna altamente 
l'abuso delle medicazioni troppo fre- 
quenti, ed in pari tempo l’uso delle 
faste e de’ piumacciuoli con cui si 
solevano ristoppar le piaghe. Egli 
contribuì pure a distruggere l'opi- 
nione in quel tempo accreditata qua- 
si generalmente della velenosità del- 
le ferite di armi da fuoco; II Tra- 
ctatus quo rara vulnerum curatio 
dcjendiiur contra Sennerlum , Bo- 
logna, 163^, in 4-to; trad. in tede- 
sco, 1733. Tale apologia, che venne 
in luce sotto il nome di Giovanni 
Battista Magati (fratello di Cesare), 
nella sua opera intitolata Conside- 
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ralìones medicar, quibtts pollarci 
dij’/icultatcs in praxi conlingenlcs 
expendunlur, V enezia, i 636 , in fo- 
glio, e Bologna, 1787, in 4 -to, è at- 
tribuita da Dionigi Sancassano allo 
stesso Cesare, il (piale, fattosi mona- 
co, non osava più commettersi aper- 
tamente nella polemica. E inserita 
nell'edizione di Venezia del 1676. 
- — Giovanni Battista Magati, di cui 
citato abbiamo le Consideraliones 
medicae, praticò la medicina con 
onore a Scandiano ed a Reggio, c 
morì nell'ultima città il dì 3 1 di 
decembre del i 658 . Suo figlio. 
Prospero Magati, nato a Reggio nel 
1642, e morto il giorno 4 di feb- 
braio del 1729, scrisse la Vita di 
suo zio, inserita nella tìibliotheca 
di Manget, e diverse opere conser- 
vate manoscritte nella biblioteca du- 
cale di Modena; alla quale furono 
donate da Ant. Vallisnieri, nipote 
di Cesare Magati. Si può leggere, 
per più particolari , la Biblioteca 
Modenese di Tiraboschi. 

P. e L. 

MAGDELENET. Fedi Madb- 

LEItET. 

MAGELLANO (Fermando), ce- 
lebre navigatore, è il primo che pe- 
netrato abbia nel mare Pacifico 0 
Grande Oceano , passando al sud 
dell 1 estremità meridionale dell’ A- 
mcrica. Vasco de Gama si era schiu- 
sa, venti anni prima, una via nel 
mare delle Indie, oltrepassando il 
Capo di Buona Speranza. Magella- 
no, come Gama, era Portoghese di 
nazione, e di nobile famiglia ( 1 ). 
Gli storici non ci hanno fatto cono- 
scere nè il luogo della sua nascita, 
nè le particolarità della sna vita pri- 
vata. Pare ch’egli si desse per tem- 
po alla navigazione, attendendo allo 
studio della cosmografia e dell’astro- 
nomia, come tutti gli uomini del 

(i) Il «io nome iscrìtto MagaUiaent\ gli 
Spagnuoli il cambiarono in Magellani. 1 1 onde 
conservare la pronuniia. Si dovrebbe chiamarlo 
Macellane , ma jflrcvaUe il nomi; di Maggio 
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suo tempo che si resero illustri. L« 
relazioni cui ebbe con Martino Bc- 
liaini, e con Buy Baierò, sì grande 
astrologo che il volgo lo credeva 
stregone, non lasciano 6u di ciò nes- 
sun dubbio. La forza di carattere 
ed il coraggio che il resero si adatto 
alle grandi imprese, si manifesta- 
rono ne' primi suoi viaggi. Herre- 
ra ne cita nn tratto che merita di 
essere conosciuto. Un bastimento 
che il riconduceva dall'India, urtò 
in uno scoglio isolato in mezzo al 
mare, non rimaneva altro scampo 
clic di salvarsi su di un'isoletta vici- 
na : ma quando si trattò d’imbarcar- 
si ne’ palischermi ontle recarvisi, sor- 
sero violenti contese. I duci egli nf- 
iìziali volevano, pel grado loro, esse- 
re i primi : i marinari, ed i soldati 
vi si opposero. Magellano scorgendo 
che tali risse, in una situazione sì 
perigliosa, cagionare potevano la per- 
dita di tutti, disse alle ciurme: n Fi- 
rn gli miei, lasciateli partire ; io ri- 
si marrò con voi : ci facciano però le 
si promesse di mandarci a prendere 
si come posto avranno piede atcrra“. 
L'ammutinamento si calmò, c bastò 
In sua presenza per tranquillarli . 
Magellano intervenne all’assedio di 
Ma lacca, la quale fu presa, nel 1 5 1 1, 
da Albuquerquc. Argensola dice che 
egli comandava uno dei tre vascelli 
mandati da esso generale albi sco- 
perta delle Molu celie, e che partì 
con Antonio Abreu e Francisco Ser- 
rano : ma nessun altro storico fa di 
ciò menzione. Del rimanente, se non 
ha conosciuto da per sè le Molucche, 
aver dee risaputo il buon successo «li 
quelli che andati erano in cerca di 
tali isole, da Serrano, col quale, se- 
condo tutti gli storici, conservò sem- 
pre strette relazioni. L’ardente ani- 
ma sua non potè sopportare un avan- 
zamento troppo lento, nè gli permi- 
se che attendesse pazientemente la 
ricompensa de’ ineriti suoi. I primi 
rifiuti cui provò nell’ India, risolve- 
re gli fecero di recarsi a chiedere in 
persona, in Portogallo , quanto crc- 
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deva a sè dovuto: ma non essendo 
stato più fortunato , ne conccpi tale 
dispetto, che determinò di espatria- 
re. De’ corrispondenti segreti 1 ’ in- 
formarono delle disposizioni della 
corte dì Spagna, e l'indussero a par- 
tire dal Portogallo , onde recarsi 

S resso Carlo V. Accompagnato da 
luy Falero , di cui si è già parlato, 
arrivò, nel ■ S i , a Vagliadolid, do- 
ve esso principe risiedeva. Magella- 
no, che, senza dubbio, istrutto ave- 
va Carlo V della posizione delle Mo- 
lncche , c della ricchezza delle loro 
produzioni, non durò fatica a pro- 
vargli come la Spagna aveva de di- 
ritti su tali isole; e la proposizione 
di metterli in campo, accolta venne 
con favore. Uopo è convenire che i 
motivi su i quali fondata era sì fatta 
pretensione, pareranno plausibilissi- 
mi, ove per altro si risalga al tempo 
in cui tale proposta fu agitata. Il pa- 
pa Alessandro VI diviso aveva il 
inondo in dno parti uguali, median- 
te un grande circolo che passava dal- 
la nostra parte a ponente delle Ca- 
narie e delle Azzore e continuava 
segnando nel di sotto del globo lut- 
ti i luoghi che n’ erano lontani 180 
gradi in longitudine. Gli Spagnuoli 
aver dovevano il possesso di tutti i 
paesi cui potuto avessero scoprire a 
ponente di sì fatta linea di partizio- 
ne, ed i Portoghesi di quelli cui sco- 
perti avessero a levante. La [«arte in- 
feriore del circolo immaginario di- 
notava il termine in cui cessare do- 
veva da una parte e dall’ altra ogni 
pretensione: ora, siccome s’ignora- 
vano i luoghi per cui doveva |>assa- 
re , e mancavano i mezzi di cono- 
scerli , ne provennero dello contese 
di cui questa è la più notabile. Tut- 
ti i cosmografi credevano in quel 
tempo, scgucudo il sistema di Tolo- 
meo , che i liti di Siain c della Co- 
cliincliiua fossero situati a 180 gra- 
di di longitudine, contati dal meri- 
diano delle isole Canarie ; esservi po- 
tevano in conseguenza, secondo ta- 
le opinione, delle dillicoltà Ira il Por- 
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togullo e la Spagna, intorno ni pos- 
sesso tli alcuni punti di qiie' liti: ma 
sembrava clic le Molncche , situate 
in una grande distanza all'Est, si 
trovassero nel mezzo del globo con- 
ceduto alla Spagna. Quest’ ultima 
potenza tenne che dato avrebbe più 
]>eso alle sue pretensioni, se manda- 
to avesse a cercare tali isole dalla 
parte dell’ Ovest; ma uopo era, per 
ciò, che si potesse girare d’intorno 
alla barriera cui sembrava rhe il con- 
tinente opponesse, da tale parte. Ma- 
gellano vi s’ impegnò; ed al line di 
provarne la possibilità, mostrò una 
carta o un globo, che per opinione 

f onerale si attribuisce a Martino Be- 
aiin , in cui si vedeva uno stretto 
immediatamente dopo le terre del- 
1’ America le più meridionali. L’ in- 
dicazione di tale stretto fu un resul- 
tato dello spirito di sistema: nè v’ha 
cosa che papi più certa. Nondimeno 
Magellano era talmente convinto 
della sua esistenza, che riuscì a j>er- 
suadcrc il consiglio di Spagna ; e ta- 
le convinzione non l’abbandonò mai 
nelle circostanze le pili difficili del- 
ia sua intrapresa. La sua flotta fu 
composta di cinque navi ; due di cen- 
to trenta tonnellate, due di novan- 
ta, ed una di sessanta, con duecento 
trenta uomini in tutto di ciurme. 
Ruv Falcro , che andar doveva in 
qualità di cosmografo, non potè par- 
tire per cagione di malattia, ed un 
altro gli fu sostituito. Herrera nomi- 
na i primarj uffìziali: noi non parle- 
remo che de’ capitani di cui si trat- 
terà iti progresso. Magellano era sul- 
la Trinidad; Giovanni ili Cartage- 
na comandava il sant’ Antonio, Lui- 
gi di Mendoza la Vittoria, Gaspare 
de Quescda la Concezione, su cui v’ 
era Sebastiano del Cano, in qualità 
di secondo capitano; egli fu quello 
che ricondusse il vascello la Vittoria 
poi che fatto ebbe il giro del globo: 
e finalmente Rodriqucz Serrano co- 
mandava il san Jago. lai dotta sciol- 
se le vele il giorno 20 di settem- 
bre del ìóiy: avendo approdato a 
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Tenarifla , s’ avviò verso Rio Janei- 
ro, dove rinnovò le sue provvisioni. 
Veleggiato eh' ebbe lungo il lito o- 
rientalc di America, entrò nella ba- 
ja di s. Giuliano , situata presso all’ 
estremità meridionale di quel conti 
nenie, e vi passò l'inverno del i5ao. 
Si sa che nelle regioni australi, tale 
stagione dura dal maggio fino al set- 
tembre, precisamente nel tempo che 
corrisponde ai più grandi calori de* 
nostri climi. Magellano provò quan- 
to sia difficile di riuscire in un pae- 
se dove si è straniero. I capitani sul- 
le prime mostrarono ripugnanza a 
sottomettersi agli ordini suoi ; alcu- 
ni in seguito gli si opposero aperta- 
mente. Egli fu obbligato di togliere 
il sant’ Antonio a Giovanni di Car- 
tagena, a cui sostituì un suo paren- 
te chiamato Mcsquita. Quantunque 
fatto avesse subito dopo capitano del- 
la Concezione il medesimo Giovan- 
ni di Cartagena , non potè placare 
1’ odio suo. Luigi di Mendoza e Que- 
scda ebbero con esso Giovanni co- 
muni sentimenti. Le ciurme istigate 
dai malcontenti, si lagnarono de" ri- 
gori del freddo e delle privazioni 
cui dovevano sopportare in un pae- 
se sì sterile : finalmente tutti chie- 
sero di ritornare in Ispagna. Magella- 
no li tranquillò per alcun tempo; ma 
non tardò a scoppiare la sedizione, 
lìn giorno che mandato aveva uno 
de' suoi palischermi ai sant’ Antonio 
per prcnderviqualtro uomini, e con- 
durli a provvedere l’ acqua, la gen- 
te di tale palischermo fu avvertita 
da un’ altra barca del sant’ Anto- 
nio di non accostarsi. Si disse loro 
che Quescda se n’ era impadroni- 
to, e che Mesquita, cugino di Magel- 
lano, che succeduto era a Cartagena, 
era tenuto prigioniero. Come udì il 
racconto di tale ribellione, Magella- 
no mandò a domandare a tutti i ca- 
pitani, se gli si conservavano fedeli . 
Qucseda, Luigi Mendoza e Giovan- 
ili Cartagena risposero che altra au- 
torità non conoscevano che quella 
del sovrano. Serrano fu il solo che 
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non fosse complice della óatigiufi, 
disse che era fedele al re cd a Magel- 
lano. In tale circostanza il valoroso 
navigatore mostrò tutta la forza del 
suo carattere, con un tratto di auto- 
rità che gli riuscì, ma cui l’umanità 
disapproverà sempre. Sapendo che i 
marinari partecipi non erano dell’ 
odio per lui de'loro capitani, e che 
molti di essi tenevano le sue parti , 
mandò uno de’suoi (idi ad uccidere 
a colpi di stilo Luigi de Mendoza , 
sul proprio suo vascello; e la ciur- 
ma tornò subito obhediente(i). Can- 
nonò in seguito la Vittoria; ma non 
iscorgéndo sul palco che Queseda 
armato da capo a piedi, il quale vi 
camminava come un furioso, s’acco- 
stò al vascello, é s’ impadroni del ri- 
belle senza provare la menoma resi- 
stenza. La gente della Concezione 
gli diede in mano, subito dopo, Gio- 
vanni di Cartngena. Il giorno dopo 
fu squartato pubblicamente il cada- 
vere di Luigi di Mendoza per ordi- 
ne suo. Un consiglio di guerra con- 
dannò Queseda al medesimo sup- 
plizio : quanto a Cartagena, il suo 
grado non permetteva di farlo mori- 
re, e fu lasciato a terra nella baja di 
6an Giuliano, con un cappellano che 
preso aveva parte nella scommessa . 
A tali calamità susscguitò la perdita 
del san Jago, che era stato mandato 
a fare delie scoperte, ma di cui la 
gente si salvò, c fu ripartita su gli 
altri vascelli. La (lotta uscì dalla baja 
di san Giuliano verso hi metà di ot- 
tobre, e giunse, radendo il lito, nel- 
lo stretto pel quale Magellano si 
schiuse primo un passaggio fino al 
Grande Oceano, c che per giusto ti- 
tolo ha il suo nome. Vi entrò il dì 
i ■ di ottobre, giorno di sant'Orsola, 
il che fece denominare il capo a set- 
tentrione dello stretto dalla parte 
dell’ Oceano atlantico , capo delle 
Vergini i il Sant'Antonio l’abbando- 
nò in mezzo allo stretto, e ritornò 
nella baja di san Giuliano per salva- 
li) K -rieri, Decade U, libra g, cap. XII- 
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te Giovanni di Cartagena' ; di là, *i 
mise in viaggio per lu Spagna. Ma- 
gellano dunque più non aveva che 
tre navi, allorché, il giorno 28 di 
novembre , passando il capo della 
littoria, così chiamato dal nome di 
uno de’suoi vascelli, entrò nel vasto 
mare Pacifico. Impiegò tre mesi e 
▼enti giorni nel varcarlo, dallo stret- 
to del suo nome lino alte isole Filip- 
pine, dove approdò il giorno tG di 
marzo del ìóa 1. Sorprende come du- 
rante un viaggio tanto lungo, ed in 
un mare in cui dappoi si scoprì una 
si grande moltitudine d’ isole popo- 
latissime, incontrato non abbia che 
due isolettc deserte, le quali deno- 
minate vennero per tale ragione 
Desvenluradas o Seenluralc. Nes- 
sun ragguaglio positivo ci fa cono- 
scere la via cui tenne Magellano. La 
relazione di Pigafetta coLloca tali 
due isole al 1 5 .° cd al 9. 0 grado di 
latitudine sud; ma alcune linee più 
sotto , dà loro una posizione dif- 
ferente, e dice che sono al i 5 .° ed al 
20.» grado di latitudine sud. Secondo 
le prime posizioni, una delle prefa- 
tc isole dovrebbe essere quella dei 
Clini, cui Le Maire vide dopo Ma- 
gellano, c l’altra, una dello Marche- 
se di Mendoza. Senza scendere qui 
a particolari, cui questo scritto non 
comporta, si deve dire che, secondo 
ogni probabilità, le due isole, vedu- 
te da Magellano, sono da una parte 
l’ isok Piicairn di Cnrteret, c dall’ 
altra l’ isola de'Cani di Le Maire : 
di fatto sono disabitate . Comunque 
sia, pare certo che Magellano abbia 
passato tra l’Arcipelago pericoloso di 
Bougainvillc, e le Marchese di Men- 
doza; che in seguito veleggiato ab- 
bia presso che pel nord-ovest, fino 
all’emisfero settentrionale, e che do- 
po di aver dato fondo alle isole MuV- 
grave, o in alcune di quelle che so- 
no al nord, arrivato sia alle isole 
Marianne. Per quanto sembra, que- 
ste ultime chiamate furono per er- 
rore isole dc’Ladroni , dai più ilei 
geograli. Tale nome deve apparti- 
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nere a certe isole situate pili all’eet, 
ili cui teniamo rhe siano le isoleMul- 
grave, o quelle de’iliutorni. Magel- 
l.i no le aveva cosi denominate però 
che non aveva potuto impedire i 
furti de'loro abitatori. Ottenne per 
lo contrario lietissima accoglienza 
dal re delle isole Marianne, ed i suoi 
sudditi furono solleciti a recargli 
de'vivcri. 11 medesimo principe, ac- 
compagnato da parecchi suoi fami- 
gli, condusse egli stesso Magellano 
ulte Filippine, e l'introdusse presso 
al re di queste ultime isole, il quale 
era suo parente. Tutte le relazioni 
ili Pigafetta che esistono, di cui nes- 
suna è originale, confondono le duo 
stazioni fatte da Magellano prima 
eli arrivare alle Filippine ; ma uopo 
è fidarsi ad Herrera storico esatto il 
quale scrisse dietro le diverse rela- 
zioni che sappiamo essere state pre- 
sentate a Carlo Quinto da quelli che 
tornarono in Ispagna con Sebastia- 
no «lei Oano. Quella di Pigafetta era 
probabilmente in tale numero ; ella 
però giunse a noi mozzata. Il primo 
luogo delle Filippine in cui Magel- 
lano si fermò, ò la città di Zebù, si- 
tuata nell’ isola del medesimo nome. 
L’armonia si stabili tanto facilmente 
fra gli abitanti dell’ isola e gli Spa- 
gnuoli, per l’interposizione del prin- 
cipe ebe introdotto aveva tali stra- 
nieri, che il re di Zebù si dichiarò 
senza difficoltà vassallo della corona 
di Spagna, ed acconsentì di farsi cri- 
stiano, come fatta glie ne venne la 
prima esortazione. Magellano il fece 
battezzare con la maggior parte del 
svio popolo , dopo terminata una 
messa che fu celebrata in terra con 
grande solennità. L'ingegno arden- 
te dell’ illustre navigatore non gli 
permise di trascurare i vantaggi cui 
gli prometteva un principio sì favo- 
revole : proposo al nuovo re cristiano 
di proteggerlo contro i suoi nemici ; 
e volendo dargli un’alta idea della 
forza degli Spagnuoli, promise scon- 
sideratamente di assalire un suo vi- 
pipq nella propria sua terra, con 55 
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uomini scelti: ma inoltrato appena 
nel paese, una moltitudine di gente 
il circondò e l’oppresse con una gran- 
dine di pietre. Gli Spagnuoli si di- 
fesero quasi tutto il giorno. Magel- 
lano resistè, in mezzo ai suoi soldati, 
con un* ostinazione inconcepibile : 
mancatagli però la polvere , pensò 
finalmente a ritirarsi. I nemici scor- 
gendo ch’egli retrocedeva, e che più 
non si sparava su di essi, iterarono 
gli sforzi, e lo strinsero più da pres- 
so. Una prima pietra scagliata su di 
lui gli mandò a terra l'elmo ; una 
seconda lo colpi in una coscia, ed il 
fece vacillare ; finalmente gittate a 
terra, da altre due pietre, fu ucciso 
a colpi di lancia. In tale guisa peri 
tale grande capitano, vittima di un 
valore temerario. Herrera narra che 
Magellano, quantunque di una sta- 
tura sommamente picciola, sapeva 
prendere un grande ascendente so- 
pra gli altri uomini: fu veduta la 
aua fermezza ne’ pericoli di ogni 
specie cui superò mediante la sua 
audacia. Si comportò in certe circo- 
stanze con un rigore che si avvicina 
quasi alla ferocia : uopo è per altro 
confessare che seppe conciliarsi gli 
uniini, però che le sue proprie ciur- 
me, od una parte di quelle degli al- 
tri vascelli , si dichiararono a lui fa- 
vorevoli , e sostennero l’autorità stia. 
Le disposizioni cui mostrato aveva il 
re di Zebù in favore degli Spagnuo- 
li , cambiarono subito dopo la morte 
di Magellano. Sotto colore di strin- 
gere maggiormcnto l'alleanza da lui 
contratta con essi, diede loro un ban- 
chetto , in cui scannati furono tutti 
gli Spagnuoli. fìodriguez Serrano, 
uomo di grande bravura , il qualo 
voluto aveva distogliere Magellano 
dall’ intrapresa in cui soggiacque , 
perì in tale circostanza: egli era il 
solo Spagnuolo cni gli abitanti di 
Zebù avessero risparmiato; come vi- 
dero per altro che quelli rimasti su 
i vascelli, ricusavano di pagare il 
suo riscatto, lo scannarono sulla ri- 
va, e gli ultimi suo) gridi furono 


Digitized by Google 



ì86 M A G 

uditi da quelli «-Ih 1 in tale guisa nb- 
liandonato l’ avevano. Le persone 
clic non avevano potuto sbarcare, 
più non essendo, dopo tale disastro, 
in numero suUìcicntc per condurre 
i tre vascelli, abbruciarono la Con- 
cezione, ed andarono in cerca delle 
Molucchc con la Trinidad e la Vit- 
toria. Approdarono in più punti del 
lito orientale di Bornco; ritornaro- 
no in seguito aU’Iìst, passando al nord 
di Cclcbcs, ed arrivarono finalmen- 
te a Tidor, di cui il re gli accolse 
con gioja, sperando di farsene un 
appoggio contro i Portoghesi che 
favorito avevano fino allora il re di 
Ternate, suo nemico. La Trinidad 
fu trattenuta a Tidor, onde riparar- 
la dall’acqua cui faceva c che si ma- 
nifesto nel momento della partenza. 
Ella tentò di traversare una seconda 
volta il Grande Oceano, e di ritor- 
nare in America ; ma non avendo 
trovato che venti contrarj, fu obbli- 
gata di tornare alle Moluccbc, dove 
arrivò malconcia'. I Portoghesi che 
ricevuto avevano de'riniorzi, se ne 
impadronirono, e tutta la ciurma fu 
fatta prigioniera. Sebastiano del Ca- 
ne, clic partito era dalle Molucchc 
alcun tempo prima, se ne tornò con 
la Vittoria pei capo diBuonaSpcran- 
za, ed arrivò a San Luear, il giorno 
6 di settembre del 1022, rifinito dal- 
le fatiche, dopo un viaggio di tre 
anni e quattordici giorni: egli ebbe 
la gloria di ricondurre in Europa il 
primo vascello che compiuto avesse 
il giro del mondo. Siccome il corso 
cu» tenne fu dall’Est all’Ovest, nel 
senso del moto diurno del 6ole, l’a- 
stro regolatore del tempo, fatto ave- 
va, relativamente ad essi, un giro di 
meno che per quelli rimasti nel me- 
desimo luogo: si avvidero dunque 
arrivando che perduto avevano un 
giorno, mentre non contavano allo- 
ra che il dì 5 di settembre, in vece 
del 6 cui tutti editavano in Europa. 
Tale particolarità, si facile da spie- 
garsi, occupò tutti i dotti ili quel 
tempo, c fu origine a molti falsi ra- 
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pionamenti. Del rimanente, pare, 
dalle relazioni di sì fatto viaggio, 
che l’arte della navigazione latto 
non avesse progressi dopo Cristoforo 
Colombo. Una lettera di Massimi- 
liano Trausilvano, segretario di Car- 
lo Quinto, al cardinale di Salisbur- 
go, in data del 1622, inserita nelle 
raccolte di Grinco e di Ramiisio, ci 
fa conoscere che tutti i piloti conse- 
gnarono i giornali da loro tenuti in 
tale lungo viaggio, all’ imperatore 
Carlo Quinto, e che tutti gli uomi- 
ni delle ciurme furono consultati su 
i principali eventi che erano loro 
accaduti^ Herrera conferma tali fat- 
ti} e secondo le testimonianze o le 
deposizioni di cui ebbe contezza 
egli scrisse la parte della sua storia 
che concerne il viaggio di Magella- 
no. Il giornale di Pigafetta è il solo 
che sia sfato pubblicato; ed in sì fat- 
ta circostanza, siccome in tutte le 
altre, sono pure glTtaliaui que’che 
dilfusero la fama di tale bella e lun- 
ga navigazione. Mandata ne venne, 
una copia, lungo tempo dopo, n Ca- 
terina de Medici, che tradurre la fe- 
ce in francese, da Giacomo Fabre. 
Tale traduzione ha servito per ori- 
ginale a tutte le edizioni; di Pigafet- 
ta che sono conosciute in qualunque 
lingua esso sieno. La disgrazia volle 
che Giacomo Fabre abbia molto 
compendiato, e coir poco discerni- 
mento, l’originale che gli era stalo 
ailidato. Herrera descrive con più 
particolari e siccome è supponibile 
ch’egli abbia avuto sotto gli occhi la 
più parte delle relazioni di quel tem- 
po, è l'autore al quale attenuti er 
siamo in preferenza. 

R— !.. 

MAGELLANO o MAGAL- 
HAE 1 NS (Giovanni Giacinto ) y 
gentiluomo portoghese della fami- 
glia medesima del precedente, che' 
anzi si annovera tra i suoi antenati,, 
nacque a Lisbona nel i^zd, e vesti 
fallito monastico nell'ordine diSant’ 
Agostino: ma siccome la sua passio- 
ne per le scienze fisiche e pc’ viaggi 
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Mori poteva conformarsi alla tran- 
quillità del chiostro, passò, verso il 
l 904, in Inghilterra, dove la perfe- 
zione con la quale parlava il latino e 
le principali lingue del mezzogior- 
no dell'Europa il fece scegliere pili 
volte per accompagnare de' giovani 
signori ne'loro viaggi. Si può consi- 
derarlo per uno degli uomini che 
più contribuirono ai progressi della 
tìsica nell'ultinia metà del secolo de- 
cimottavo. Nato eoi genio delle osser- 
vazioni e con disposiziobi poco co- 
muni per la fisica e la meccanica, 
visitò, in ciascun paese, i dotti i più 
celebri, e si valse de’ vantaggi cui gli 
dava la sua condizione onde procu- 
rare d’ incoraggiarli. In seguito fer- 
mò stanza n Londra, donde mante- 
neva un attivissimo commercio di 
lettere coi fisici francesi, italiani e 
tedeschi, cercando d’ introdurre re- 
lazioni tra quelli i quali, tendendo 
a1 medesimo scopo, assistersi pote- 
vano scambievolmente con una co- 
municazione reciproca del resultato 
dc'loro lavori. Egli dedicava il rima- 
nente degli ozj suoi a ripetere nuo- 
ve sperienze, od a far fabbricare sot- 
to gli occhi suoi, dai migliori artisti, 
varj strumenti che a lui doverono 
utili perfezionamenti, quando morì 
ad Isliugtou, presso a Londra, il di 
7 di febbrajo del 1790. Era membro 
della società reale di essa città dal 
1774 di poi, c corrisj>ondente delle 
accademia delle scienze di Parigi, 
di Madrid, di Pietroburgo, ec. Si ci- 
tano le seguenti sue opere: I. De- 
scrittone de' settori e sestanti in- 
glesi o quarti di circolo a riflesso, 
con la maniera di servirsene, Pa- 
rigi, 1773, in 4 -to. Si fatta opera è 
mia delle più esteso e delle più com- 
piute che vi fossero in quel tempo 
su tale materia ( Lalandc, liibliogr. 
astron .); II Descrizioni ed usi de' 
nuovi barometri per misurare C al- 
tezza delle montagne e la profon- 
dità delle miniere ( appartenenti 
alle raccolte di strumenti di astro- 
nomia c di fisica, latti a Londra per 
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la corte di Spagna), Londra, 1779, 
in 4 -to- Magellano ricevuto aveva la 
commissione di sopravvedere la fab- 
brica di tali strumenti. La prefàta 
opera contiene molte idee nuove a 
riflessioni curiose per tale parte del- 
la fisica (Giornale de' Dotti, novem- 
bre del 1780); III Raccolta di va- 
rj Trattali intorno a degli stru- 
menti di astronomia e di fisica , 
Londra, 1780, in 4 -to, con fig.; tra- 
dotta in inglese, ivi, 1785, in 4-to; 
IV Un'aggiunta all’opuscolo di Lc- 
bégue de Prcsle, intitolata: Rela- 
zione degli ultimi giorni di Gian 
Jacopo Rousseau, Londra e Pari- 
li'» '779, * n 8.vo; V Un numero 
grande di articoli, nel Giornale di 
Jisica, dell’ abate Rozier dall'anno 
1778 lino al 1783; i più notabili so- 
no: La Descrizione di un orologio 
da tavola di sua invenzione, cui 
Magellano fatto aveva fare pel duca 
di Aremberg, afflitto da poco tempo 
ver la perdita della vista, ed il qua- 
e indicava con colpi su varie cam- 
pane, le ore, le mezze ore, i quarti 
ed i minuti, il giorno della settima- 
na, la data del mese, il corso della 
luna, ec. — Un Saggio sulla nuova 
teoria del fuoco elementare e del 
calore de'corpi. — La Descrizione 
del barometro nuovo portatile, col 
metodo per misurare l'altezza delle 
montagne, ec. Tra le opere cui pub- 
blicò in inglese, citeremo soltanto 
la sua Descrizione di un apparec- 
chio di vetro per comporre delle 
acque minerali arlifiziali, e di due 
nuovi eudiometri, Londra, 1777, 
in 8.vo, con fig.; tradotta in tedesco 
da G. T. Wenzel, Dresda, 1780, in 
8.vo: lo stesso, terza edizione, molto 
aumentata, con la Risposta alle Os- 
servazioni critiche di Tib. Cavallo, 
1 783, in 8.vo. Magellano fu editore 
della mineralogia di Cronstedt, tra- 
dotta in inglese da G. Engestrom, 
Londra, 1778, 2 voi. in 8.vo, a cui 
fece delle aggiunte considerabili ; 
egli vi assume, col frontispizio, il 
titolo di Talabrico-Lusitanus ; e ciò 
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fa crederò che nato fosse a Talavc- 
ra. Pubblicò pure i Piaggi di Be- 
niowski ( P. tale nome) . 

W— s. 

MAGEOGIIEGAN (Giacomo), 
storico irlandese, nato nel 1 702, da 
genitori cattolici, fu mandato giova- 
nissimo in Francia, dove studiò con 
lode e si fece ecclesiastico: fu addet- 
to verso la fine della sua viti alla 
chiesa di san Merigio a Parigi , e 
mori in essa città, il giorno 3o di 
marzo del 1764, in età di 63 anni. 
Egli è autore della Storia dclC Ir- 
landa antica e moderna , tratta dai 
monumenti i più autentici , Parigi, 
175B,62 e 63, 2 tomi, in 3 voi. in 
4-to, con carte. Il dotto autore tratta, 
nella prima parte, della situazione e 
del clima dell’ Irlanda, delle produ- 
zioni naturali di esso paese c de’ co- 
stumi de'suoi abitanti; parla in se- 
guito degli Scoti -Milesj che abita- 
rono l’Ibornia o Urlando, e scende 
a particolarità curiosissime intorno 
alfa lingua, alla religione, ai costui 
mi, al governo ed alle leggi di quel 
popolo, pochissimo conosciuto; in- 
dica i varj nomi cui ebbe l' Irlanda, 
de’ quali descrive l’etimologia, e fa 
conoscere le varie divisioni del suo 
territorio. La seconda parte, da lui 
intitolata l 'Irlanda cristiana , con-: 
tiene la storia di talo regno dalla 
conversione de’suoi abitatori alla fe- 
de cattolica ottenuta da S. Palladio, 
verso l'anno 43 ■ sino alla line del 
secolo undccimo. Nella terza, tratta 
delle varie invasioni cui fecero gl'in- 
glesi in Irlanda c degli espedienti 
di cui si valsero per raffermarvi 
l’autorità loro. L’opera termina con 
un Ristretto della storia dei quat- 
tro Stuardi sul trono britannico. 
Tale opera contiene molte ricerche 
c molta erudizione; e mal grado lo 
stile diffuso, ne riesce piacevole la 
lettura: l’autore, Irlandese zelante, 
non è favorevole a quelli cui tiene 
per gli oppressori del suo paese. 

W— s. 

MAGGI, famiglia ghibellina di 
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Brescia, esercitò la sovranità in tale 
città nel principio del secolo deci- 
moquarto. Berardo de Maggi, vesco- 
vo di Brescia, era stalo scelto nel 
1298, da' suoi compatriotti, arbitro 
fra le fazioni, e capo del governo 
per cinque anni: ma nel i3o3, allor- 
ché doveva spirare l’autorità che gli 
era stata conferita, s’ impadronì del- 
la sovranità c scacciò da Brescia Te- 
baldo Brasati, capo dc'Guclfi, con 
tutti i suoi partigiani. Berardo sep- 
pe esercitare, con pari vigore e sa- 
viezza, la signoria da lui usurpata, 
(ino al mese di ottobre del i3o8 in 
cui mori. Il popolo gli diede per 
successore nel governo suo fratello 
Malico de Maggi, e nell’episcopato 
Federico de Maggi suo parente : 
Maffeo però non conservò la signo- 
ria di Brescia che lino all'anno 1 3 ■ 1. 
Siccome l’imperatore Enrico VII, 
onde rendere la pace alla città, vol- 
le farvi rientrare Tebaldo Brusali 
coi Guelfi, Maggi rinunziò sponta- 
neo alla sovranità. 

S. S— 1. 

MAGGI (Bartolomeo) (i), cele- 
bre chirurgo del secolo decimosesto, 
nacque a Bologna nel i477: si ap- 
plico allo studio con molta lode, c fu 
fatto professore di chirurgia. Enri- 
co Il gli diede contrassegni della 
sua soddisfazione pel zelo cui mo- 
strato aveva medicando i feriti fran- 
cesi ; ed il papaGiulio III il chiamò a 
Roma, e l’onorò di tutta la sua tidii- 
cia. Siccome l'aria di tale città era 
contraria alla sua salute, ottenne la 
permissione di tornare a Bologna, 
dove mori il giorno 26 di marzo del 
i 552, in età di 75 anni. Fu sepotto 
nella chiesa di S. Francesco, in cui 
si vede tuttora il suo epitalìo. Mag- 
gi era zio di Acanzio, famoso aliato- 
li) Era fon: della famiglia mr- i-si m> di 
Gì rullino Maggi, morto giovane od 1072; è 
però eri dente che essere non puh suo fratello , 
sic'-omr dissero parecchi biografi, fondati soda 
credenza che Girolamo M i^gi avesse un frali? Ilo 
chiamjito Bartolomeo: si sa altronde che questi 
non ivtudìb la medicina nè la chirurgia , c che 
Si applicò aaltinto alla letteratura , 
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miro. I suoi scritti sono: I. De scln- 
pelorum et bombardarum vulnerum 
curatione, Bologna, i55z, in 4-1°; 
Venezia, 1 566 in 8.vo, e nella rac- 
colta di Gesner : De Chirurgia scri- 
plores optimi quinque , %-elcrcs et 
rccenliores, ec. , Zurigo, i555, in 
f'ogl. Maggi vi tratta particolarmen- 
te dell'amputazione de’ membri ne’ 
casi di cancrena o di carie ; e Portai 
giudicò a bastanza notabile il suo 
metodo per farne la comparazione 
con quello di cui egli ha introdotto 
l’uso nella chirurgia moderna, n Oc- 
11 corrono nell’opera di Maggi, ag- 
ii giunge l’ illustre pratico , parec- 
« chic massime utili per la medica- 
» zione delle piaghe. Il lettore non 
ii si pentirà dell'incomodo cui si da- 
vi rà per consultarla “ ( Storia del- 
l'anatomia, di Portai, 1 , 5oz); Il 
Commentario super libros metlieo- 
reorurn. L’opera è citata senza altra 
indicazione da Orlandi nelle Noti- 
zie degli scrittori Bolognesi. 

W— s. 

MAGGI (Lccillo Filaltbo),(i), 
uno degli uomini-i più dotti del se- 
colo decimosesto, nacque a Brescia, 
verso l’auno i5io, da un’illustre fa- 
miglia di tale città. Era, tuttavia fan- 
ciullo quando suo padre fu condanna- 
to a morte per delitto di fellonia. Su- 
bito che il potè, si avvisò di vendicare 
la memoria delf -autore de’ giorni 
suoi, e si adoperò per ottenere l’abo- 
lizione di una sentenza fatta senza 
che l’accusato fosse ammesso a dife- 
sa. Chiese in pari tempo di rientra- 
re in possesso dc’lieni di suo padre, 
ingiustamente confiscati; ma pare 
che ciò chiedesse in vano . Filalteo 

(i) Secondo l'opinione comune, Filalteo era 
dell* illustre famiglia de’ Maggi di Broscia; ma 
Tiraboachi coiigh iattura , da noie che gli inno 
«tale comunicale dal canonico Buttori, che fosse 
della famiglia Salt ioni. Le lettere scoperte da 
Buttori, scritte dalla madre di Filalteo, sono dì 
fìstio sottoscritte Salrioni: ma che cosa se ne 
deve concludere ? La madre di Filalteo non 
potè rinunziare al nome di suo marito, dopo la 
sua condanna, per prendere nuovamente il suo? 
c si sa ch’ella era delia famiglia Salutili. 

34. 
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era stato mandato giovanissimo a' 
V cnezia, e vi frequentò la scuola di 
Battista Egnazio, che predisse quale 
celebrità l’allievo suo ottenuto avreb- 
be un giorno nelle lettere . Andato 
in seguito a Padova, frequentò le le- 
zioni dell'università. Egli era in es- 
sa città nel i5ìq, ed, in tale-epoca , 
terminato già aveva la traduzione 
del commento di Simplicio sulla fi- 
sica di Aristotele, ed incominciata 
quella di Dcn^pstene . Mossasi una 
contesa caldissima tra ’i giovani di 
Brescia e quelli di Vicenza che fre- 

?[uentavano 1’ università, Filalteo vi 
u involto suo mal grado ; e siccome 
era di un naturale tranquillo e paci- 
fico, si disponeva a partire da Pado- 
va, allorché il senato fece un decre- 
to che il bandiva da tale città, sicco- 
me perturbatore del pubblico ripo- 
so. Si ritirò per allora 11 Bologna 
donde scrisse al senato una lettera , 
al fine di giustificarsi delle colpe che 
gli si apponevano; ed ebbe la sorto 
di dimostrare pienamente la sua in- 
nocenza . Continuava ad applicarsi , 
con un ardore instancabile, allo stu- 
dio della medicina, e trovavu pure 
del tempo per terminare o ritoccare 
le sue traduzioni. Ottenne, nel i535, 
la laurea dottorale, e fu aggregato al 
collegio de’medici di Bologna. Bre- 
ve tempo dopo. Lazzaro Btionamici 
l’invitò ad andare a Roma, in cui 
gli prometteva un impiego onorevo- 
le ; ma Maggi non accettò, e pare 
non lasciasse Bologna che per recar- 
si a Milano, invitatovi dal marchese; 
del Vasto, da cui fatto venne su» 
medico, e cui egli accompagnò in 
tale qualità, duraute tre campagne . 
Ottenne in seguito la cattedra di 
medicina nell’ università di Pavia (1 ), 
e prese possesso di tale uffizio al più 
tardi nel i553: rinunziò, in capo ad 
alcuni anni, alla prefata cattedra , 
per quella di filosofia, da cui legge- 

(1) E non di Pisa, come dice il Diziona- 
rio universale , alla voce Lucilio Fit.alt«o: ar- 
ticolo ini]; tctf.il a, e che è un tessuto di «rrori. 
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va nel 1 558. Filalteo non ebbe argo- 
mento di lodarsi del procedere ilei 
suoi confratelli: l'aecusarono all' in- 
quisizione, non si sa con quale pre- 
testo; ma egli era, nel i563, nelle 
prigioni di quel terribile tribunale, 
e vi rimase quasi un anno. Ce in- 
quietudini cui provate aveva, il per- 
suasero ad accettare le offerte del 
duca di Savoja ; ed accompagnò esso 
principe a Torino, onde tenervi una 
cattedra nell’un iver^tà . Si può con- 
ghietturare- eh’ egli morisse in tale 
città, verso il tó’jo. Filalteo si era 
fatto ecclesiastico ; nè in quel tempo 
era raro il trovare de’preti che pra- 
ticassero la medicina. Oltre le sue 
traduzioni latine di alcuni tratta- 
ti di Aristotele e degli antichi suoi 
commentatori , egli scrisse : I. De 
Lello in Turca s suscipiendo, Mila- 
no, i54z, in 4-to. E un discorso ai 
principi di Germania, uniti in die- 
ta a Spira; II Epistolarum familia- 
riurn libri tres, Pavia, i5G4, in 8.vo: 
esse contengono molti particolari in- 
teressanti per la storia letteraria d’I- 
talia nel secolo XVI. Alcuni biegra- 
li credono che venuto ne sia in Ìlice 
un secondo volume ; ma nessuno ne 
ìndica la data, né il luogo della stam- 
pa; III Metliodus recitandi cu ras 
ad cos <jui laurearli pettini , ivi, 
i56ó, iu 8.vo; IV Consilia de gra- 
vissimi is morbis, Basilea, tomo pri- 
mo; Pavia, tomo secondo, i5G5, in 
8.vo. Filalteo tradusse in italiano il 
Giuramento ed i sei libri degli A- 
forismi d'Ippocratc, Pavia, l5da, in 
8.VO. Si può consultare, per pili rag- 
guagli, 1 Argdati, Bibliolli. Mediai. 
to. Il, col ii4ó, e Tiraboschi, Sto- 
ria lillerar., Vn, C8-J. 

W— s. 

MAGGI ( Gì musano ), altro dot- 
to del secolo XVI, nato in Anghia- 
ri, nella Toscana, frequentò le uni- 
versità di Perugia, di Pisa, e di Bo- 
logna, in cui fu suo maestro il famo- 
so Robertello, dal quale ottenne di- 
mostrazioni di una benevolenza par- 
ticolare . Fino dal tempo che fre- 
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qiientava le lezioni di diritto a Pisa, 
impiegava gli ozj suoi a studiare 1’ 
architettura militare, ed a ricercare 
le antichità sparse, ne’dintorni di es- 
sa città : le disegnava , e quando il 
caso gli procurava la scoperta di al- 
cuno medaglie , provava una gioja 
senza [Miri. Si applicò |H>co dopo a 
dicifrare le iscrizioni : ma l'attrattiva 
cui aveva per lui tale genere di stu- 
dio, non lo distoglieva dalla lettura 
degli autori di diritto ; e narra egli 
stesso che se fu da prima tentato ili 
seguire le orine di Budé e di Alcia- 
ti, antiquarj più valenti ancora che 
glandi giureconsulti , non tardò a 
conoscere la necessità ili prendere 
per modelli Bartolo ed i suoi succes- 
sori. Maggi era per anche giovane 
allorché i suoi compatriotti il depu- 
tarono ai Fiorentini. Giacomo Vi- 
telli, principe di Amatricani, nel re- 
gno ili Napoli, gli conferì in seguito 
l'uiììzio di giudice ; c si scorge da 
una sua lettera, che nel i5Go, l'eser- 
citava già da due anni. Pressoché 
in tale tempo andò a dimorare a Ve- 
nezia, dove pubblicò varie opere, 
che diedero principio alla sua ripn- 
tazione : fu fatto giudice nell'isola di 
Cipro, ed intervenne all'assedio di 
Famagosta, di coi ritardò per più 
mesi la presa, mediante alcune mac- 
chine di sua invenzione; ma Anal- 
mente caduta essendo la città in po- 
tere de'Tnrchi, Maggi fu fatto pri- 
gioniero, e venduto ad un capitano 
di vascello, che il condusse a Costan- 
tinopoli . Egli cercò , nello studio , 
delle consolazioni alla sua cattività; 
e senza altro soccorso che ipiello del- 
la sua memoria, compose nella sua 
propria prigione due tratlntelli, uno 
De Tintinnabulis (delle campane ), 
e l’altro De Equulco ( dell’eciileo ) , 
cui dedicò agli ambasciatori delfini- 
peratore e del re di Francia, allora a 
Costantinopoli . Ambedue avvisaro- 
no subito ai mezzi di lilierarc Mag- 
gi. Mentre essi negoziavano il suo 
riscatto, egli trovò mezzo di scam- 
pare, e rifuggire nel palazzo del- 
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l'ambasciatore imperiale; ma scnpcr- 
to in tale ritiro, fu ricondotto . in 
prigione per ordine del gran visir 
Mchemet bassa, che il fece strango- 
lare nella notte del di a 7 di maggio 
del 1 5 ^ 2. Così perì in età poco a- 
vanzata un dotto celeberrimo, e de- 
gno di una sorte migliore. Gli scrit- 
ti di Maggi sono: L I cinque primi 
canti della guerra di Fiandra, Ve- 
nezia, i 55 i, in 8.vo. Il famoso p. A- 
retino fu editore di tale poema, cui 
non conobbe il Quadrio; II De mun- 
di exustione et de die jSdicli, Ba- 
silea, i 5 Ga, in foglio. Vi è trattata sì 
fatta materia secondo i principj de- 
gli Stoici; III Farine lectiones: seu 
.Miscellanea , Venezia, anno l 5 G 4 , 
in 8.vo ; raccolta di eccellenti osser- 
vazioni intorno un numero grande 
di passi degli autori greci e latini. 
Orutero le inserì nel tomo TI del 
Thesaurus criticus-, IV Della for- 
tificazione delle città, librp stampa- 
to in seguito al Trattalo delle forti- 
ficazioni di Castriotto, nel l 5 G 4 ; e 
separatamente con aggiunte, Vene- 
zia, i 584 , in fogl. Tale opera, che è 
sommamente curiosa , contiene la 
descrizione di molte macchine da 
guerra inventate da Maggi, c di cui 
adoperò alcune con lieto successo nel- 
la difesa di Famagosta ; V De Tin- 
tinnabulis, Hanau, 1 G08, in 8.vo ; 
trattato preceduto dalla vita dell'au- 
tore, c corredato di note, di Swecrt, 
Amsterdam, 1GG4, in 12, con fig. , 
bella edizione, Sallengre inebri tale 
breve dissertazione nel Thesaurus 
novus antiquilat.Romanar., tom. II ; 
VI De equuleo , Hanau, 1C09, in 
8.vo, con note di Gotifredo Jungcr- 
>uan ; libro ristampato da Raflàele 
Trichet-Dufrcsne, in seguito all’o- 
dizione del trattato di Antonio Gal- 
lonio : De Ss. Martyrum cruciati- 
bus, Parigi, 1660; ed Amsterdam, 
1664, in 12, con fig., e con brani di 
opere sulla medesima materia. Si ci- 
tano altresì di Maggi, de’ Commenti 
stille Istituzioni di Giustiniano, Lio- 
ne, in 8.vo, delle Note sulle Vite de- 
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gli nomini illustri di Cornelio Nipo- 
te , Basilea, i 563 , in fogl., di cui 
Lambin, dicesi, approfittò molto pel 
suo lavoro, ma senza nominar Mag- 
gi : la Prefazione e l'esame del libro 
De Fato, diGiulio Sircnio, Venezia,- 
i 5 G 5 , in fogl.; ed una Fila di Pao- 
lo F, inserita da Caracciolo, nella 

E rove della storia di esso pontefice. 

asciò nn numero grande di opere 
inedite, di cui si troverà l’elenco in 
seguito alla vita dell’autore, compo- 
sta da Swcert, e negli Elogi di Teis- 
sier ( tomo II, p. 370 ) ; le più nota- 
bili sono : un trattato De sepulcris 
et sepeliendi rilu ; ed un'altra : De- 
li ingegni e secreti militari. Tira- 
osebi prova che quest'ultima opera 
ò la medesima di cui Morelli inserì 
un ragguaglio nel Catalogo della bi- 
blioteca Nani di Venezia ( V. Slor. 
lelteratur. ital. , tomo VII, 557 c 
susseg.). 

W— s. 

MAGGI ( Carlo Maria ), in la- 
tino Aladdius, letterato stimabile , 
nacque a Milano, il giorno 8 di mag- 
gio del i 63 o, da una famiglia che 
ha prodotto parecchi uomini di me- 
rito. Studiò nel collegio de’ Gesuiti, 
e frequentò le lezioni dell'universi- 
tà di Bologna. Tratto dall’inclinazio- 
ne sua alle lettere , visitò Roma , 
Napoli e le principali città dell’Ita- 
lia, con l’unico scopo di legare ami- 
cizia con le persone di genio confor- 
me al suo. Ritornato ìl. patria, fa 
fatto segretario del senato, ed ?Ìcnn 
tempo dopo professore di letteratu- 
ra greca nell'accademia palatina. Mo- 
ri a Milano il dì 22 di aprile del 
1699. Maggi era membro delle acca- 
demie della Crusca, degli Arcadi, 
de’ Ricovrali , ec. Si conserv a nella 
biblioteca Ambrosiana, una meda- 
glia coniata in onor suo ; ella ha nel 
rovescio un uomo coperto di un lun- 
go mantello, e con là fronte cinta di 
allori, il quale tiene con la destra li- 
na corona, con la seguente iscrizio- 
ne : Corona sapientiae timor Domi- 
ni. L’ abate Puricelli, Aot. Gatti e 


Digitized,by Google 



j.,j M A. G 

L. Ant. Muratori scrissero l'elogio 
di Maggi ; e tali tre scritti furono 
pubblicati con questo titolo : Coro- 
na prima, seconda e terza, Milano, 

■ 700, in 8.vo. Si stamparono c nuo- 
vamente furono tradotte le Rime va- 
rie di Maggi, a Torino, 1G88, in 1 2. 
Jjo sue Opere varie raccolte venne- 
ro da Muratori , che loro premise 
«na Vita dell’ autore, Milano, 1700, 

5 volumi in uj Veneria, 1708, 

6 volumi nella medesima forma . 
Esse contengono delle poesie gre- 
che, latine, italiane e spago noie , 
de’discorsi accademici, delle lettere, 
delle commedie in dialetto milane- 
se , ec. Muratori dii grondi lodi a 
Maggi, nella sua Perfetta poesia ; 
nondimeno conviene che il suo sti- 
le non ha vivacità, e che la tessitura 
delle sue composizioni è poco rego- 
lare: quanto alle sue commedie mi- 
lanesi, il dialogo v'è naturale, non 
che dilettevole, e vi si osserva una 
satira de’costumi che piace ed istrui- 
sce (Tiraboschi, Stor. litterar.,\ III, 
465 ) . Giacomo Maschio pubblicò 
delie poesie inedite di Maggi ( Poe- 
sìe miscellanee), Milano, 1729, in 
8.vo. V’hanno de’ sonetti di questo 
autore nelle Rime degli Arcadi , 
tomo IV, e nella Scelta de' più ec- 
e. llenli Rimatori, tomo II. I suoi 
Pensieri di primavera e altre can- 
zoni si conservano manoscritti nella 
biblioteca Riccardiana . Oltre gli 
autori citali nel presente articolo si 
può considtare per più ragguagli, 
Argelati, Biblioth. scriptor. Àfedio- 
lan. , tom- II, col. 821 c 2001. 

W— s. 

MAGGIO (Francesco Maria), 
dotto orientalista, nato a Palermo 
nel 1612, era figlio di Bartolo Mag- 
io, giureconsulto istrutto, il quale 
edicava il tempo suo e la sua for- 
tuna a difendere gl’ infelici . Rice- 
vè un’eccellente educazione, e fece 
rapidi progressi nella pietà e nelle 
lettere . Come terminato ebbe di 
studiare, entrò nell’ordine de’Tea- 
tini, e fece professione nel i 632, in 
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età di venti anni. Si applicò allora 

I iiù particolarmente allo studio del- 
a filosofia c della teologia ; e solleci- 
tò dai suoi superiori la permissione 
di visitare gl’ istituti del suo ordine 
nell’Oriente. Partì, nel |6J6, per 
la Georgia, con alcuni suoi confra- 
telli ; traversò l’Arabia, la Siria, l'Ar- 
menia, e, mal grado tutti gli osta- 
coli che incontrò, giunse fino alle 
montagne del Caucaso. Il p. Maggio 
imparò a fondo i principali dialetti 
in uso nella Georgia, s’informò de’ 
costumi e degli statuti de’ popoli che 
l’abitano, e con ciò fu moltissimo 
utile ai missionarj. I® capo a cinque 
anni richiamato venne a Cala (l’an- 
tica Teodosia), onde v’istituisse una 
casa del suo ordine, e passò in se- 
guito a Costantinopoli col medesi- 
mo scopo. C’ambasciatore di Vene- 
zia, lungi daU’assisterlo in tale pio 
disegno, vi si oppose formalmente, 
ed il costrinse ad imbarcarsi su di 
un vascello che partiva per l’Italia : 
breve tempo dopo che arrivò a Mes- 
sina, Maggio fu invitato dalla con- 
gregazione de Propaganda a recarsi 
a Roma per lavorarvi in una gram- 
matica delle lingue orientali le più 
diffuse. Tornò in seguito a Napoli, 
ottenne la fiducia del viceré, di cni 
divenne confessore , ed approfittò 
del suo credito onde procurare vatj 
istituti del suo ordine a tale regno. 
Uopo fu di violentare la modestia 
di essa buon padre por obbligarle 
ad accattare l’ uffizio di visitatore 
della provincia di Sicilia ; ed in se- 
guito, quello di priore della casa del 
suo ordine a Siracusa: ma egli rifiu- 
tò costantemente la dignità episco- 
pale. Sulla fine della sua vita, ritira- 
tosi a Palermo, divise il suo tempo 
tra gli cscrcizj di pietà, il predicare, 
e l’ istruzione de’ novizj : vi mori il 
giorno 12 di giugno del 1686, con- 
siderato come un santo. Composto 
egli aveva cento quindici opere , 
ascetiche o liturgiche le più, di citi 
quarantacinque sono rimaste mano- 
scritte: se ne trova l’elenco nella 
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Éìbliotheca siculo di Móngitore , 
p. 121 e susseg. , e nelle Agg. , p. 4 °» 
e più esattamente negli Scrillori de’ 
Clerici regolari dei p. Vezzosi, II, 
4 - 2 3 . Le principali sonot I. Srlitag- 
mala linguaruln orientalium, quae 
in Georgiae regionibus audiunluri 
liber primus complcctens Georgia- 
nae seu Ibericae vulgaris linguae 
institutiones grammaticales : liber 
secundus, compiectens Arabnm et 
Turcarum orlhographiam et turci- 
cae linguae institutiones , Roma , 
1643, in fogl. di 200 pagine, secon- 
da edizione, ivi, 1670. Quantunque 
sommamente imperfetta, tale gram- 
matica giorgiana è importante, es- 
sendo tuttora presso che la sola che 
si abbia : la grammatica turca inse- 
rita nella seconda parte, non è tam- 
poco senza merito, quantunque su- 
perata dappoi da quella di Meningiti. 

II p. Maggio non dice parola in tale 
opera intorno alla lingua armena, 
però che il p. Galano, suo confratel- 
lo, assunto si era tale lavoro (P. Ga- 
lano); II De sacris caeremoniis, 
disquisitiones ritualcs , morales , 
asceticae et ut plurimum novae , 
Palermo, i 665 , 166G, 2 voi. in fogljj 

III Oc ritibus incolendae solitudi- 
nis disquisitiones asceticae, 
li, 1G7D, 2 volumi in foglio; 

Pauli IP incolpata vita disquisi- 
tiones historicae , ec., tom.I, Napo- 
li, 1671, in foglio: il secondo volu- 
me è composto di altre due opere 
sul medesimo soggetto , intitolate 
ciascuna, Difesa, ec. e stampate a 
Torino, nelle quali il p. Maggio to- 
glie a confutare le calunnie di Fer- 
rante Pallavicini; V Delle Pile di 
parecchi personaggi illustri per la 
loro pietà c santità de'costumi ; V I 
Socielas Jesu Mariana sive a Dei- 
para Maria Firmine, insignioribus 
aliquot benejiciis mirifice praesti- 
tis illustrata, Napoli, 1677, in 8.vo; 
V II 'Nomina et elogia quibus viri 
durissimi ex omni genere società- 
tem Jesu honorifice appellant, ivi, 
1677, in 8.vo. Tra le sue opere non 
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{stampate, citeremo: 1.® Schota tur- 
cica, qua unusquisque facile Tur- 
carum sermonem legere, scribere , 
et loqui discere possit-, si fatta ope- 
ra composta nel 1637, formar dove- 
va la terza parte dei Sjyitagmata > 
so ne conserva il manoscritto nel 
convento di san Giuseppe, a Paler- 
mo. — i.“ Tbeatinae perfeclionii 
idea ; libro sovente consultato da 
Mazzucchelli. — 3 .o Epitome liisto- 
ricum sive Elencbus clarorum vi- 
rorum omnium ordinis clericorum 
regularium, ec. 

W— s. 

MAGINI (Giovanni Antonio), 
laborioso astronomo, nato a Padova, 
nel i 555 , si applicò, giovanissimo, 
allo studio delle matematiche , c vi 
fece notabilissimi progressi. Nell 588 
fu chiamato a Bologna, per essergli 
conferita la cattedra di tale scienza ; 
e vi lesse per quasi trenta anni, con 
molto onore. L’ imperatore Rodolfo 

S ii .fece delle offerte vantaggiose on- 
e attirarlo a V ienna ; egli però par- 
tire non volle da Bologna, in cui go- 
deva di una considerazione merita- 
ta, e morì d’apoplessia in essa città , 
il giorno 11 di febbrajo del 1617, in 
età di sessantadne anni: le di Ini re- 
liquie furono deposte nella chiesa 
de’Domenicani, in cui si vede tut- 
tora il suo epitaffio. Magini conveni- 
va nelle opinioni del suo secolo in- 
torno all astrologia, ed era in grido 
di uomo molto valente nell'arte di 
fare gli oroscopi ; ma si acquistò dei 
titoli piti durevoli rendendosi bene- 
merito dell’ astronomia , della geo- 
grafia e dell’ottica. Lasciò parecchie 
opere poco ricercate oggigiorno, e 
di cui i curiosi troveranno l’elenco 
negli Elogia viror. docior. di Giaco- 
mo Tomasini, c nelle Memorie di 
Niceron, tomo XXVII. Noi ci limi- 
teremo a citare: I. Breve instruzione 
sopra le apparenze e mirabili ef- 
fetti dello specchio concavo sferico , 
Bologna, 161 1, in 4 ào; trad. in fran- 
cese, da G.G.Boùssier, Parigi, 1 620, 
in b-to. Magini narra thè gli «pecchi 
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concavi erano in quel tempo rarissi- 
mi, e che ne fabbricò uno per l'im- 
peratore Rodolfo , di due piedi e 
mezzo di diametro e pesante quat- 
trocento venti libbre, di cui il prin- 
cipe se gli dimostrò riconoscente , 
mediante un presente magnifico ; 

II Novae caelestium urbium llico- 
ricae congruentes cum observatio- 
nibus N. Copernici , Venezia, i58g, 
in 4-to ; Magonza, 1G08, in 4-*o > 

III Delle Effemeridi, calcolato per 
cinquanta anni (dal i58o al 1C00) 
3 voi. (n 4-to, Quantunque Magini 
usato non avesse il sistema di Co- 
pernico, vcrisimilmente per non e- 
sporsi alle censure dell'inquisizione, 
si valse delle osservazioni di quell' 
illustre astronomo per correggere e 
discutere i calcoli delle sue effeme- 
ridi, e per mostrare Li poca esattez- 
za delle tavole alfonsinc che godeva- 
no di una celebrità grande. Weidler 
afferma che Magici fu invitato dn 
Copernico c Kcpplero, a recarsi in 
Germania, onde cooperare con essi 
alla compilazione delle nuove tavole 
astronomiche , secondo le scoperte 
recenti (Weidler, /lisi, astrali, cap. 
XIX, nuin. 1 18) ; ed è certo che l’a- 
etronomo di Bologna era legato di 
stretta amicizia cou Kcpplero il qua- 
le ne deplorò la morte, siccome una 
perdita per le scienze (i); IV Pri- 
mum mobile XII libris contentimi , 
ec., Bologna, 1609 ; Francfort, i 6 i 3, 
in fogl. : è un trattato di geometria, 
notabile pel tempo in cui fu compo- 
sto ; V Commenlarius in Oeogra- 
phiam et tabulai Ptolomaei, Colo- 
nia, i5g7, in 4-to ; Aruhoim, 1617, 
nella medesima forma ; tale com- 
mento contiene utili cose ; fu tra- 
dotto in italiano da Leonardo Ccr- 
notti, Venezia, i5g8, in foglio: la 

(f) Dopò La morte di Magini, l’ imi versi là 
di Bokfgna profrrve a Kcpplero la cattedra ch’e- 
gli lasciava vacante . Kcpplero , nello scusarsi 
dali accettarla, partorii Magini come di uu dot- 
to profondi ssi ino, e di un amico suo particolare; 
Summurn in pntftssion* mathematica vi rum, 

miài?! ut AMiciMUtu* (.Leu. di Kcppkro, 414.) 
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edizione è stimata; VI L'Italia de- 
scritta con LX tavole geografiche , 
Bologna, 1G20, in foglio. Tali carte 
furono pubblicate da Fabio Magini, 
suo figlio : erano le più esatte ebe si 
lessero vedute fino allora ; ma il ta- 
sto che doveva corredarle, non ven- 
ne in luce. 

W— s. 

MAGIRUS ( Tosi* ), dotto filo- 
logo, nato n^l i586, ad Angermnn- 
da, nella marca di Brandeburgo, in- 
segnò la filosofia, e fu in seguito con- 
ruttore del ginnasio di Joachims- 
Thal : ottenne finalmente la catte- 
dra di logica nell’accademia diFranc- 
fort sull' Odor, e morì in tale città, 
il giorno G di gennajo del 1662. li 
autore dello seguenti opere .- I. Sab- 
ba tu in christianum, sire Meditatio- 
nes patroni orlhodoxorum in es-an- 
gelia anniversaria ; II Oratoriuni 
christianum ; III Decoder VI pro- 
blematuni metapliysicorunifiV Dis- 
pulaliones varine ; V Pal)~mnemona, 
sive Florilegium locorum conimit- 
uium, ordine alphabelico digest um , 
Francfort, 1629, in fogl.; VI E pony - 
mologium criticum, Francfort, iG44> 
ài 4-to : è una raccolta di elogi e di cri- 
tiche degli uomini celebri, tratte da 
varj autoii ; fatto ne aveva una pri- 
ma edizione, meno ampia, in segui- 
to all'opera precedente. Cris. Gugi. 
Eyben ne pubblicò un’edizione au- 
mentata della metà, ivi , 1G87, in 
4-to. G. Andrea Schmidt ne prepa- 
rava una più compiuta; e deve poco 
dispiacere, dice Struvio, che non sia 
stata pubblicata : l'opera di Magirus 
è troppo imperfetta perchè venga ri- 
stampata a’ nostri giorni ; contiene 
degli elogi enfatici piuttosto che dei 
giudizj ragionati, e vi mancano mol- 
ti articoli essenziali, quantunque ve 
ne sieno molti da nulla. Magirus la- 
sciato aveva , dicesi, delle note per 
una nnova edizione del Thesaurus 
erudilionis schoh.sticus di Ba>iL 
Faber. 

W— s. 

MAGISTJLilS (Giaciuto ut ), 
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milionario italiano, nato nel i Go 5 , 
nella diocesi di Cremona, fu ammes- 
so nella Società de’Gesuiti, in età di 
ventun 'anni, e poi che professato vi 
ebbe le belle lettere, fu mandato 
nelle missioni dell’Oriente. Imparò, 
con rara facilità, tutte le litigale che 
sono in uso nel Malahar, si rese c- 
sempl.-ire pel suo zelo nella propaga- 
zione della fede, e fu scelto dall’ar- 
cirescovo di Cranganor per suo con- 
fessore. Il p.de Magi stris ritornò due 
volte in Enropa, onde esporre i bi- 
sogni delle missioni e sollecitare dei 
soccorsi : la seconda volta, trattenu- 
to venne a Roma dal superiore ge- 
nerale che il mandò in seguito a vi- 
sitare le case della società nel Brasi- 
le. Ritornato da tale viaggio non tar- 
dò a mettersi nuovamente in cam- 
mino per l’India, fu creato prefetto 
del noviziato di Gon, e mori in essa 
città, il giorno 1 1 di novembre del 
16G8. Egli c autore di una Relazio- 
ne ( in italiano ) dello sialo delle 
Missioni a Matlurc, e deali stabili- 
menti de’Gesuiti nel HJatabar, Ro- 
ma, 1661, in 8.vo; tradotta ella ven- 
ne in francese dal p. Giacomo de 
Machanlt ( V . tale nome). — Fran- 
cesco de M vcisTius, canonico della 
cattedrale di Napoli, pubblicò Sta- 
tus rerum memorabilium civilatis 
Keapolitanae, con un supplimcnto 
di Giuseppe de Magistris, suo nipo- 
te, Napoli, 166 L, 1 G78, in fogl. 

W — s. 

MAGISTRIS (Simone o Sivkoyf. 
de), prete dell’ oratorio della Chie- 
sa Nuova di Roma, nato a Serra, nel 
1728, divenne valentissino nelle più 
delle lingue antiche dell’Oriente, 
cui parlava con pari facilità che la 
sua madre lingua. I papi Clemente 
XIV e Pio VII’ impiegarono con 
frutto in varie dotte ricerche di an- 
tichità ecclesiastica. L’ultimo il creò 
vescovo di Cirene in partibus, ed il 
prepose alla congregazione incarica- 
ta ili correggere i libri e le liturgie 
«Ielle chiese orientali. Magistris mo- 
rì a Roma il di ti di ottobre del 1802. 
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Sono a lui dovute le opere seguenti: 
I. P. Joseph i Bianchini Elogium 
historicum, Roma, 1764. R padre 
de Magistris non ne fu che editore ; 
II Daniel secondimi Septuagintn 
ex telraplisOrigenis, nunc primo nt 
editus, ex singolari Chisiano Codi- 
ce annorum supra i 3 oo, gr. e lnt. 
Roma, 1 772, in foglio. Tale prezioso 
volume, dedicato a Clemente XIV, 
è corredato di un’ eccellente prefa- 
zione, di cinque bello dissertazioni 
c di quattro tavole correttissime. Vi 
si osserva un commento sopra Da- 
niele, di sant’ Ippolito martire; la 
cronologia di Daniele, secondo i 
Settanta; un confronto della loro 
versione con quella di Teodozione ; 
de’ brani del libro di Ester in cal- 
deo, in greco ed in latino; un fram- 
mento del canone delle sacre Scrit- 
ture, di Papia; un’apologià di ciò 
che i Padri comunemente crederono 
secondo il racconto di Aristco, intor- 
no alla storia della versione dei Set- 
tanta, contro Umfrcdo Hody, Vun- 
Dalc ed altri critici moderni. II pa- 
dre Fabricy, il quale non conosceva 
1 ’ opera di Magistris che manoscrit- 
ta , quando pubblicò i suoi Titoli 
primitivi della Rivelazione , le dà 
grandissime lodi, e la considera co- 
me uno scritto veramente utile alla 
religione ed alle lettere ( tom. Il , 
pag. 3 9 ); III Acta Marljrrum ad 
Ostia Tiberina , ex manuscripto 
Codice regine bibliothecae Tauri- 
nensis, Roma, 1 796; IV Sancii Vio- 
nysii A lexandrini episcopi, cogiio- 
mento Magni , opera quae super- 
sunt, greco e latino, Roma, 1796, in 
fogl. A tale magnifica edizione è 
premessa la vita di son Dionigi, ed 
ima prefazione sull'autenticità del- 
le opere raccolte per cura del dotto 
loro editore; V Gli alti di cinque 
martiri nella Corea , colf origine 
della fede in quel regno , Roma , 
1801, in 8.vo. 

L — b — c. 

MAGLIABECCHI (Amtokui) , 
dotto bibliotecario, ed uuo degli uo- 
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mini più straordinarj del suo secolo, 
nacque a Firenze , il di a8 di otto- 
bre del 1 633, da genitori onesti, ma 
senza fortuna. La madre sua, rima- 
sta vedova, gli fece nondimeno im- 
parare gli clementi della lingua la- 
tina c del disegno, ed il collocò, per- 
ché ne imparasse il mestiere, nella 
bottega di Comparali, famoso orefi- 
ce di essa città: ma il suo maestro ri- 
conobbe presto che 1’ allievo aveva 
più inclinazione per la letteratura 
che per le arti; il giovine Magliabec- 
chi impiegava istmi risparmj incom- 
perare de' libri, e passava una parte 
della notte in leggere con avidità le 
opere cui si era procurate ( i ). La 
morte di sua madre gli lasciò la li- 
bertà di appagare onninamente l’in- 
clinazione sua per lo studio; ed as- 
sistito dai consigli di Michele Ermi- 
ni, bibliotecario del cardinale de Me- 
dici, fece rapidi progressi nelle lin- 
gue e nella scienza delle antichità : 

(i) Tali ragguagli , somministrati tla Mar- 
mi e Fahroni su i primi anni di questo dotto, 
differenziano totalmente da quelli cui Spence 
dice di avere raccolti da un Fiorentino il quale 
conosci nto aveva molto particolarmente Maglia- 
becchi e la sua famigliai Secondo tale recisio- 
ne, nato nell’ ultima classe del popolo, egli era 
stato da prima al servigio di un venditore di 
frutti c d’insalate. Quantunque non sapesse leg- 
gere, una specie d'istinto tener gli faceva venia 
posa gli occhi fissi sulle cartacee e su i fogli di 
vecchi libri destinati ad involgere la mercanzia 
che si vendrva nella sna botte" accia. Un libraio 
vicino, avendo ciò osservato, l’interrogò intorno 
a tale genio straordinario. 11 ragazzo gli con- 
fessò quale noja provava nella sua condizione, e 
gli disse che tenuto tarebbesi pel pih fortunato 
degli uomini se avesse potuto essere al suo ser- 
vigio in una casa piena di libri. Ottenne tale 
favore , ed il nuovo suo padrone riconobbe pr^ 
sto quanto motivo aveva di lodarsi del suo ac- 
quisto; da che il giovane garzone , per la sna 
memoria incredibile, fu, in capo ad alcuni giorni, 
in grado di trovare tutti i libri che gli si chie- 
devano , pih prontamente del libraio stesso. Ivi 
imparò a leggere , ed ivi conosciuto fu da Er- 
mini ( Fedi Giuseppe Spenct*, A Parali ri, in 
thè manne r of Plutarch betiveen a best celebra - 
ted man cf Florence, and one scarte ever heard 
of in Enfi land, Strawbmy Hill, 1758, in ia; 
opera singolare nella quale si paragona Maglia- 
becchi con Roberto Hill, sartore ebreo, famoso in 
Inghilterra, in quell'epoca, il quale pure imita- 
rato aveva a leggere senza maestro in parecchie 
lietfue). 
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so ne stava egli, tutto il giorno, chiu- 
so nel suo studio , con un libro in 
mano ; ed aveva una memoria sì fe- 
lice , che nulla obbliava di qnanto 
aveva letto. Divenne presto l' oraco- 
lo de’ dotti : rispondeva a tutte le lo- 
ro dimando con una precisione mi- 
rabile , citando f autore, f edizione 
e la pagina in cui leggere si poteva 
la soluzione delle difticoltà che gii si 
proponevano. Quindi il padre An- 
gelo Finardi trovò nelle parole : An- 
tonini Ulagliabecliius , 1’ anagram- 
ma Is unus bibliotheca magna. Il 
granduca Cosimo III, informato del 
merito di tale giovane , il fece con- 
servatore della biblioteca cui forma- 
ta aveva allor allora nel suo palazzo, 
e 1’ autorizzò in pari tempo a far co- 
piare i manoscritti della Laurenzio- 
na da lui creduti utili al pubblico (i). 
Magliabecchi vi si trovò come nel 
suo centro; ma la quantità immen- 
sa di libri da cui era intorniato ba- 
stava appena per contentare 1’ insa- 
ziabile avidità sua. Non solo egli riu- 
scì a sapere il luogo in cui ciascun 
libro era riposto in quelle due vaste 
librerie in modo da poterlo ritrova- 
re , quando gli occorreva , ad occhi 
chiusi; ma volle altresì rendersi fa- 
migliali le altre biblioteche princi- 
pali dell'Europa. Quantunque allon- 
tanato non si fosse mai da Firenze 
che alcune miglia, venne a capo, me- 
diante la lettura d$’ cataloghi tanto 
stampati che inediti, medianteil suo 
carteggio, e le conferenze cui tene- 
va coi più dotti viaggiatori, di cono- 
scere meglio di qualunque altro tut- 
ti i grandi depositi letteraTj ; e la sua 
memoria prodigiosa glie li rendeva 
sempre presenti. Si narra intorno a 
ciò che un giorno avendogli il gran- 
duca chiesta un’ opera sommamente 
rara, Magliabecchi gli rispose: n Si- 
ri gnore , è impossibile di procurar- 

( i ) Alla permUwone appunto accordata a 
Magliabcrthi di far trascrivere de' manoscritti 
nella biblioteca La m e asiana h dovuta la pubbli- 
cazione di parecchie opere di rilievo, che vi eta- 
no nascosto. 
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« vela: non ve n’è in tutto il mondo 
» che un solo esemplare il quale è a 
v Costantinopoli nella biblioteca del 
«Gran Signore; è il settimo volu- 
» me del secondo armadio dal lata 
« destro entrando Usava una ma- 
niera particolarissima di leggere o 
piuttosto di divorare i libri con gli 
occhi : quando gli cadeva sotto le ma- 
ni un' opera nuova, esaminava il ti- 
tolo, indi 1' ultima pagina, scorreva 
le prefazioni, le dedicatorie, e gl' in- 
dici , dava un' occhiata a ciascuna 
delle divisioni principali, ed allora 
veduto aveva a bastanza per essere 
in grado di ragguagliare, non solo 
di quanto il libro conteneva, ma del- 
le fonti altresì in cui l’ autore aveva 
attinto. Divenuto bibliotecario, Ma- 
gliabecchi non mutò le sue abitua- 
zioni : era sempre negletto negli 
abiti suoi , ed aveva, unici arredi , 
due sedie ed un cattivo letto sul qua- 
le {tassava il breve numero di ore cui 
non poteva involare al sonno; ed an- 
zi il più delle volte dormiva total- 
mente vestito sopra la sedia, o sulle 
carte ed opuscoli di cui il suo letto 
era sempre gremito: non usciva dal 
ano studio che per recarsi nella bi- 
blioteca nc'momcuti in cui era aper- 
ta ; e si chiudeva subito dopo in mez- 
zo ai suoi libri. Il granduca cono- 
scendo la sua ripugnanza per la so- 
cietà, il dispensava dal comparire al- 
la corte, e gli trasmetteva ai propria 
sua mano gli ordini cui poteva ave- 
re uopo di dargli. Una vita si sem- 
plice e sì ritirata non preservò tale 
dotto dalle malignità degl’ invidio- 
si ; fu pubblicato contro di lui un li- 
bello oltraggioso; egli disdegnò di ri- 
spondere ( i ) ; ma si disponeva a par- 
tire da Firenze, onde vivere in alcun 
angolo remoto, allorché gli amici suoi 
riuscirono a dimostrare la falsità del- 
le cose che gli si apponevano. 11 pa- 
pa e f imperatore tentarono di atti- 

( 1 ) E? la Vita «li Magliabccchi <• di Ciuci» 
li. amico suo, scritta in latino; vi sono dipinti 
ambedue con i colorì i più odiosi. Massnerlielli 
attribuisco *1 (allo libello a Bcrtoliui da Burga. 
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rarlo alla loro corte ; ma nè gli ono- 
ri, nè la fortuna , non potevano so- 
pra tin uomo di 6Ì fatto carattere , 
nè stentò minimamente a resistere 
alle offerte le piti seducenti. 11 gran- 
duca il quale lo stimava sempre di 
più in più, preparare gli fece uel suo 
palazzo un appartamento comodo , 
al fine di metterlo più in grado di 
ricevere le assistenze cui esigeva la 
provetta suactà.Magliabecchi peral- 
tro non l'abitò che alcuni mesi, e tro- 
vò un pretesto per tornare nella sua 
casa in cui era più Ubero. Licenzia- 
va la sera 3 suo servo, e passava una 
parte della notte leggendo finché il 
libro caduto gli fosse dalle mani, o 
che egli stesso fosse caduto oppresso 
dal sonno. Gli accadde più d'una vol- 
ta di appiccar fuoco ai suoi abiti ca- 
dendo in tale guisa sul braciere cui 
portava sempre con sè durante l’ in- 
verno; e senza un pronto soccorso la 
casa gli si sarebbe abbruciata . Nel 
mese di gennajo del i ■; 1 4 , esso dotto 
rispettabile, uscendo di casa, fu preso 
da un tremito violento e da una de- 
bolezza che 1’ obbligarono a rien- 
trarvi: da tale momento, altro non 
fece che languire , e morì il gior- 
no due di giugno (i)dcl medesi- 
mo anno , in età di ottantun' anni. 
Magliabecchi lasciò, in testamento, 
alla città di Firenze la ricca sua bi- 
blioteca, con un capitale annuo per 
mantenerla ( 2 ). Marmi, che vissuto 

( i ) I compilatori delle Memorie di 'Tre- 
roux pongono la morte di Magliabecchi ai 4 di 
loglio; Nicrron, ai 14 di luglio; Tirabosohi, ai 
27 di giugno . Ma ti legge sul suo cpiufio , 
ch’egli mori il giorno IV delle none di giugno, 
il quale rorrisjwnidc ai 2 dello stesso mete. 

(a) Ella comprendeva allora 3o.ooo volami 
tanto stampati che manoscritti : affidata venne 
alle cure del cavaliere Marmi, che ne compose 
il catalogo, cd in seguito a Targioni Torniti. 

• Fatti vi furono da poi degli ammutì considera- 
bili. Nel 1771, vi fu aggiunta una gran parte 
della biblioteca denominata Platina ( conservata 
nel )talazro de Medici ), di cui il rimanente fu 
unito alla LaurcnxLuia j ma conservb sempre il no- 
me dì Magliabecckiana , Ferd. Fossi pubblicò il 
catalogo delle edizioni del sec. XV ch’ella contiene 
( Catalogni Codi rum torcalo XV imprersorum 
qui in public a Magliabecchiana Fiorentine adstr- 
cantur), Firenze, 179!, 94 c lp, 3 parti in figlio. 
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lungamente amico intimo di Maglia- 
becchi, ne scrisse la Pila, cui divisa- 
va di pubblicare; ne venne in luce 
un Sunto non poco esteso nel Gior- 
nale de' litterati d'Italia, t. XXXIII, 
c fu tradotto e compendiato nelle 
Ulcmorie di Trévoux , novembre 
del 1722, e nelle Memorie di Nicc- 
ron, tomo IV c X, seconda parte. 
Maglinbecchi non lasciò nessun’ope- 
ra notabile; ma ciò non toglie che 
meritato egli abbia la riconoscenza 
della repubblica delle lettere, per 
le numerose assistenze che da lui ot- 
tennero i dotti i più illustri di tutte 
le parti dell’Europa. Giovanni Tar- 
gioni, conservatore della biblioteca 
Magliabecchi , pubblicò, con la scor- 
ta degli originali, una parte delle 
lettere de'dotti che ricorsero ai suoi 
lumi: Clarorum lielgarum ad Md- 
gliabecchium epistolae , Firenze, 
>745, 2 voi. in Ò.vopicc. Clarorum 
Venclorum epislolae, ivi, >745, 2 
voL — Claror. Germanorum episto- 
lae, ivi, 1745, in 8.vo. Tale raccol- 
ta è di ribevo per la storia lettera- 
ria della line del secolo decimoset- 
timo . E dovuta a Migliabecchi la 
pubblicazione dell’ Hodocporican , 
di Aihbrogio il Camaldolese ( Fe- 
di TnAVEBSAni ) ; del Dialogo di 
Benedetto Accolti: De praeslantia 
vivorum sui aeri-, — delle Poesie 
latine di Enrico di Settimello della 
Visiera alzata, ec., di P. G. Vil- 
lani (Vedi Aprosio); dell ’Historia 
Vlorenlinorurn di Bartolomeo Scala, 
pubblicata da Obgero Jacubson, Ro- 
ma, 1677, in 4-to; — d ePoemnta 
di Ugolino Verini, pubblicati da N. 
Ballolini, Lione, 1 682, in 16, ec. 
Egli cooperò in moltissima parte al- 
le Aggiunte fatte da Leonardo Nieo- 
demo alla Biblioteca Napoletana del 
Toppi, ed alle Notizie degli uomi- 
ni illustri dell accademia Fioren- 
tina, pubblicate da Giac. Riili ; ma 
sotto il suo nome non v’ha che un 
solo opuscolo: il Catalogo de' mano- 
scritti oricnlalLdella biblioteca sie- 
dici, inserito nelle Ainoenilales IU- 
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terar. di Schelliorn, tomo III, c del- 
le Lettere pubblicate nelle Prose 
Fiorentine, eri in alcune altre rac- 
colte. Ficoroni fece coniare in ono- 
re di questo dotto incomparabile , 
una medaglia che, sul rovescio, die- 
tro al suo busto, il rappresenta se- 
duto nel suo giardinetto, tenendo 
un bbro, mentre riceve la visita di 
Diogene ; con l’ iscrizione : Scine 
nostrum reminisci. Tale medaglia, 
cui Bonanni ha fatto incidere nel 
Museum Kircherianum, fu coniata 
conforme ad una più grande, di ar- 
gento, fatta da Girolamo Ticciati, 
assai misteriosamente ; però che la 
repugnanza di Magliabccchi per la- 
sciarsi dipingere, era tale che nop- 
pur volle volgere gli occhi sul suo ri- 
tratto , disegnato segretamente da 
Dandini, per ordine del granduca, 
al (polle la regina di Prussia chiesto 
l’aveva con istanza: vi è rappresenta- 
to con un volume della Bibbia poli- 
glotta in mauo. 

W— s. 

MAGNAEUS (AknkMagxusson, 
più noto gotto il nome latino di Aa- 
nas), stormo islandese, nato nel me- 
se di novembre del itìt? 3 , ad Oven- 
bccke, nel distretto di Dale, era ni- 
pote del governatore di tale pieeiola 
provincia. Studiato die ebbe sotto 
gli òcchi di un valente maestro, in 
mandato, in età di 20 anni, nell’uni- 
versità di Copenaghen, in cui si fe- 
ce distinguere per la vivacità del suo 
spirito e per l’applicazione. Incomin- 
ciò a mettere insieme de’docnmeuti 
sulla storia deU’Jslanda, determina- 
to di applicarsi alla ricerca delle an- 
tichità, c principalmente di quelle 
de’ popoli del Settentrione . Tom. 
Bartholin favorì il suo progetto, ed 
ottenere gli fece una commissione 
in Norvegia, onde raccorvi i libri, ì 
manoscritti ed i monumenti proprj 
a diffondere de'Iumi su gb usi dogli 
antichi abitanti di quella regione. 
Tornò, verso il ìbqo, con una messe 
più ablrondaute che non si era spe- 
rata $ ma Bartholiu mori alcimi mesi 
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dopo il suo ritorno, e Magnaeus ob- 
bligato si vide a cercare un altro pro- 
tettore. Matteo Motti, consigliere in- 
timo del re di Danimarca, accettare 
gli fece la sua mensa ed un alloggio, 
non che gli procurò una gratifica- 
zione cui Magnaeus impiegò per 
andare a Lipsia, dove dimorò due 
anui, nella società de 'dotti i più cele- 
bri della Germania. Ritornato a Co- 
penaghen nel 1695, continuò ad al- 
loggiare presso al suo benefattore, 
ea attese ne'suoi ozj a rivedere la 
storia delle Orcadi , di Torfacus : 
compose in seguito il Catalogo della 
Biblioteca di Giano Rosoliera ute , 
che conteneva un numero grande di 
manoscritti sulla storia d'islanda c 
di Norvegia, e prese finalmente in 
prestito una somma onde farne la 
compera . Magnaeus fu eletto nel 
1 7 1 o, assessore del concistoro e con- 
servatore degli archivj ; e l’anno sus- 
seguente, mandato venne dal re in 
Islanda ondo ne facesse la statistica, 
biotto durante la sua assenza profes- 
sore di storia nell'accademia di Co- 
penaghen, prese possesso di tale cat- 
tedra nel 1713. Alcuni anni do] 10, 
fu unito ai suoi titoli anche quello 
di aggiunto ai bibliotecario; ina egli 
provò il dolore di vedere la raccolta, 
affidata alle sue cure, divenir preda 
delle fiamme nel 1 7 28 j e tale acci- 
dente distrusse la maggior parte del- 
la propria sua biblioteca, la più ric- 
ca che veduta ancora si fosse per la 
storia del Nord. ? 4 agnaens non so- 
pravvisse che poco tempo a tale scia- 
gura, morto essendo a Copenaghen, 
nel mese di gennajo del 1 •jSo. La- 
sciò, in testamento, all'accademia 
milleduecento volumi cui gli venne 
lutto di salvare dall’ incendio, c tutti 
i beni da lai posseduti in Danimar- 
ca; a condizione d’ istituirvi, in per- 
petuo. duo pensioni per giovani Is- 
landesi. Magnaeus lasciò gli scritti 
seguenti: L lucerti aucloris Ch ro- 
lli cu Uanoruin , et praecipue Sia- 
lundiae : seu clironoiogiu regimi 
Uà no rum ab anno 1028 ad annum 
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1281, Lipsia, iGg 5 , in 8.vo; l’autore 
vi aggiunse delle note interessanti. 
L’opera fu ristampata negli Scripto- 
rcs rerum Uanicarum (V. Lvsgk- 
beck); II Magni regis Norvegiae 
testamentum , Copenaghen, 1719, 
in 8.vo. Magnaeus raccolto aveva un 
numero grande di antichi diplomi e 
di atti autentici, di cui il catalogo 
fu pubblicatoda Gr. Giovanni Tor- 
kelip, col titolo seguente: Diploma- 
tarium Arna-Mugnaeanum exlti- 
bens monumenta diplomatica ijuae 
collegit Arnas Magnaeus , histo- 
riam atijue jura Daniae , Norvegiae 
et vicinarum regionum illustran- 
do, Copenogheu, 1786, 2 tomi in 
4-to, con fig. li secondo volume con- 
tiene quanto è relativo alla Norve- 
gia; III Persio ialina juris ecclesia- 
stici Arnaeani-, in line tomo 1 de- 
gli Annalcs ecclesiae Paniate di 
Pontonpidan; IV Epistola ad Bas- 
sowitzium,de lingua Codicis argen- 
tei, in fronte alfClphilas di Benze- 
lius, ec.; V De appellalione gotliica 
linguae Jslandicie: in fine ai Crunn- 
laug's Saga, Copenaghen, 1778, in 
4-to; VI Explicatio inscriplionis 
conni Panici ex museo a Mellon 
(nella Nova literaria maris Ballici , 
1701). L'autore lasciato aveva un 
capitale di mille ducati per la tradu- 
zione e la stampa dei Sagas ed altri 
manoscritti antichi da Ini lasciati in 
legato alla biblioteca accademica. Il 
re confermò tale fondazione , nel 
17G0. Sei dotti eletti vennero, nel 
1772, per intraprendere tale lavoro; 
c diedero finalmente in luce la rac- 
colta seguente : Orkneyinga-Saga : 
sive I ustoria Orcadensium a prima 
Orcadum per Norvegos occupatiti- 
ne ad exitum saeculi XII. Saga 
hins belga Magnusan, sive vita S. 
Magni insularum cornitis. Ex ma- 
nuscriplis legati Arna-Magnaeani, 
cum versione latina, varietale le- 
ctionum et indicibus : edidit Jotuts 
Jnnaeus anno, 1780, sumplibus P. 
F. Sulim , Copenaghen, 1780, in 4-to. 

W — S. 
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MAGNAN ( Comunico), antiqua- 
rio, nato nel 1731, a Radiane, borgo 
presso a Forcalqnier, nell'Alta Pro- 
venza, entrò nell’ordine de Minori 
Osservanti, in età di diciotto anni, e 
fu mandato dai suoi superiori nell’u- 
niversità di Avignone, onde termi- 
narvi gli studj. Andò in seguito nel 
convento di la Ciotat ; ed in tale so- 
litudine ogli senti improvvisamente 
nascere e sviluppare in sò il genio 
per le antichità. Riuscì a procurarsi 
delle medaglie e delle iscrizioni ; ot- 
tenne la permissione rii recarsi fre- 
quentemente in Aix ed a Marsiglia, 
per visitare i musei preziosi conte- 
nuti in tali due città, ed approfittò 
del soggiorno cui vi fece per istrin- 
gere de legami ed incominciare un 
commercio di lettere coi dotti che a- 
vevano con lui comune tale genio. 
L’obbligo cui ebbe di professare la 
teologia ne'collegj di Avignone e di 
Marsiglia, non iscemò il suo ardore 
per le antichità : egli aumentava la 
sua raccolta, quanto le facoltà sue 
potevano permettergli; e si mise in 
relazione con gli antiquarj i più ce- 
lebri della Germania c dell’Italia. 1/ 
imperatoreFrancesco I. desiderava d’ 
impiegarlo nel museo imperiale di 
Vienna; ma il p. Magnan ricusò le 
offerte di esso principe, e si recò in 
Italia pel Tiralo. Come arrivò a Ro- 
ma, i suoi superiori gli affidarono la 
direzione del convento della Trinità 
de’Monti; e si vide finalmente libe- 
ro di pubblicare alcuni scritti di cui 
il merito diffuse la sua fama per tut- 
ta l’Europa. Nel 1772, andò in Pro- 
venza, per visitare gli amici che vi 
aveva lasciati; di là si recò a Parigi, 
dove soggiornò alcun tempo; e, mes- 
sosi in cammino per la Germania, 
tornò a Roma, dopo un'assenza di 
due anni. Fu sollecito a ripigliare i 
suoi lavori, e diede in luce successi- 
vamente parecchie raccolte di meda- 
glie. Delle molestie cui provò per 
parte del suo generale, l’obbligarono 
a partire da Roma nel 1 794. Si ritirò 
a Firenze, dove il cordoglio s’ impos- 
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sessò del suo spirito ; ammalò, c mo- 
ri all’ospitale, nel mese di agosto del 
1796, in età di sessantacinque anni. 
Il p. Magnan era membro delle piu 
belle società letterarie d'Italia. I suoi 
scritti sono; I. Dizionario geografi- 
co della Francia,da tascata , Parigi 
(Avignone), 1765, 4 voi. iu 8.vo; li 
La città di Roma , o Descrizione 
breve di tale superba città, Roma, 
1763, 1 voi. in 12. L'opera è adorna 
di due piante generali, c di due pian- 
te particolari dei quattordici rioni o 
quartieri in che è divisa tale città. 
Le materie vi sono distribuite con 
molto ordine c mettalo : i giudi zj in- 
torno ai quadri, ed alle statue, sono 
esatti e pieni di buon gusto. Millin 
aggiunge elle tale opera non teste- 
rebbe nessuna cosa ua desiderare, se 
vi fosse stata aggiunta la descrizione 
del museo Pio Clementina, formato 
dopo la sua pubblicazione. L’autore 
rivide sì fatta opera, e la pubblicò di 
nuovo nel 1778, 4 voi. in fogl., con 
4a5 intagli , che formano tutto il 
pregio di tale nuova edizione. L’ope- 
ra, a preferenza di tutte quelle che 
preceduta l’avevano, ha il vantaggio 
di contenere la descrizione de’rnonii- 
ntenti i più nuovi ed i più recente- 
mente scoperti, llavvi per altro mol- 
ta disuguaglianza nelle stampe; al- 
cune sono fatte con molta diligenza, 
ed altre sommamente trascurate; III 
Problema de anno natirilatis Cltri- 
sti, ubi occasionem offerente vole- 
re Herodis Antipae nummo qui in 
nummophylacio Clementis XIP P. 
M. asservatur, demonstratur Chri » 
slum natum esse anno Pili ante 
aeram vutgarem, contro veteres o- 
mnes et recentiores chronologos , 
Roma, 1772, in 8,vo; ivi, 1774, in 
4-to. Millin dice che tale opera otte- 
nuto avendo l’approvazione de’dotti 
fn ristampata più volte; ma non cita 
che le prefate due edizioni ; IV Mi- 
scellanea numismatica, in quibus 
exhibentur populorum, insignium- 
que virorutn numismata omnia,, 
Roma, «772-74, 4 voi iu 4.to. È 


M A G 

una Raccolta di medaglie, tratte da 
varj autori, ma senza spiegazioni e 
senza critica: delle medaglie sospet- 
te cd anzi evidentemente false vi so- 
no confuse con quelle che pajono le 
più autentiche. Avendo piaciuto po- 
co il libro, alcuni libraj immagina- 
rono di distribuirne le stampe in un 
ordine alquanto differente, e le ri- 
stamparono coi tre titoli seguenti; 
V Umilia numismatica: scu Brut- 
tine, hodie Calabriae, populorum 
numismata omnia, ec., ivi, 1770, 
in foglio; VI Lucania numismati- 
ca, ec., ivi, 1776, in 4-to; VII Japj- 
gia numismatica, ec., ivi, 1775, in 
4-to grande. Le ultime due opere 
sono per solito unite insieme. Tali 
«livqrse serie di medaglie, benissimo 
incise, non hanno spiegazioni. L’au- 
tore raccolto aveva tutte le sue note 
intorno a ciò, c divisava di pubbli- 
carle in latino ed in francese, allor- 
ché gli eventi, di cui si è parlato, 1’ 
obbligarono ad allontanarsi da Ro- 
ma. Lipsio cita altresì come opera 
del p. Magnani Tentamen Iconarii 
universalis, Roma, 1776, 4 parti in 
loglio bislungo, contenenti delle fi- 
gure di medaglie greche e romane. 
Il p. Magnan aveva pure divisato di 
pubblicare, per associazione, una spe- 
cie di Enciclopedia, col titolo più 
che singolare di Chase logiuire o 
Cosologia: nc diede in luce il ma- 
nifesto uel 1 793 ; ma lasciò da canto 
sì fatta impresa, cho essere non do- 
veva di molto vantaggiosa alla sua 
riputazione. Pubblicato ne fu solo 
un frammento intitolato: Pennone 
palato degli antenati di S. A. R. 
Maria Amalia, duchessa di Par- 
ma , estratto dalla Cosologia del p. 
Dom. Magnan, parte prima, conte- 
nente i suoi antenati fino agli otto 
suoi avi inclusi, Firenze, 1796, in 
foglio atlant. ( Catalogo Moreau- 
Saint-Méry, num. n65, 1819, in 
8.vo): tale titolo farebbe supporre 
che l'opera stata sarebbe principal- 
mente araldica c genealogica. Il p. 
Magnan lasciò, dicesi, manoscritta u- 
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na parte della Storia degranduchi 
di Poscana. Millin pubblicò su que- 
sto religioso un Ragguaglio nel qua- 
le si potrebbe notare più di un’ine- 
sattezza ( Jìlagazzino enciclopedico, 
anno undccimo , tomo VI, pae. 
34 o- 46). 

W— s. 

MAGNEN (Giovanni Crisosto- 
mo ) medico del secolo XVII, nac- 
que a Lnxeuil nella contea di Borgo- 
gna. Poi che studiato ebbe nell’uni- 
versità di Dole, si recò in Italia, e 
vi praticò l’arte sua con tanto meri- 
to che fu fatto professore di medici- 
na a Pavia : lesse da tale cattedra per 

E iù anni, ed ottenne in seguito quel- 
1 di filosofia. Il conte di Fuensnlda- 
gne, eletto ambasciatore straordina- 
rio alla corte di Francia, nel 1660, lo 
scelse per suo medico, e seco il con- 
dusse a Parigi. S’ignora l’epoca della 
sua morte. Magne n era sommamen- 
te incapricciato dell' astrologia, cui 
denomina la regina delle scienze, e 
della quale a suo parere poche per- 
sone sono capaci di conoscere l’utili- 
tà . La somiglianza de’ nomi il feco 
confondere talvolta col padre Mai- 
gnan. Egli scrisse: I. Democritus re- 
viviscens: sive de atomis : addita 
Democriti vita et philosophia, Pa- 
via, 1646, in 4-to ; Leida, 1G48, in 12; 
Aja e Londra, i658, 1G88, in 1 2. Ta- 
le opera è rara non che curiosa ; II 
De tabaco exercitationes quatuor- 
decitn, Pavia, iG48,in 4-to; ivi, >658; 
Aja, anno medesimo; Amsterdam, 
1669, in 1 2. L’autore si scusa di ave- 
re osato pubblicare tale trattato do- 
po quello di INeandro; afferma però 
che vi si è determinato soltanto per 
la certezza di avere raccolto delle os- 
servazioni nuove sull’uso del tabac- 
co in medicina. Pone da prima i va- 
rj nomi di tale pianta, cui descrive, 
non che tutte le sue varietà; tratta 
in seguito della sua coltivazione, e 
delle sue proprietà , ed esamina i 
temperamenti ai quali consigliarne * 
si debba o soltanto permetterne l’u- 
so : confuta alcune opinioni di jNcau- 


Digitized by Google 



3o» M A G 

dio, c dopo di aver parlalo delle va- 
rie preparazioni di cui è suscettivo 
il tabacco, ne indica gli e fletti utili 
o nocivi; ITI De manna liber sin- 
gularis , Pavia, 1648, in 8.vo; Aja, 
1608, in 12. Si fatta opera fu ristam- 
pata più volte in Olanda, ed in se- 
guito alla precedente. Grappin gli 
attribuisce: De aere T'icinensi ; cd 
un trattato De viribus imaginatio- 
nis ( Storia compendiata della con- 
tea di Borgogna, pag. 298 ) . 

W— s. 

MAGNENZIO ( Flavio Alagnen- 
zio Augusto), tiranno, nacque ver- 
so 1 ' anno 3 o 3 , nella Germania, da 
genitori oscuri (1). Fu condotto, gio- 
vanissimo, prigioniero nelle Oallic ; 
c, dato essendosi alla professione del- 
le armi, ginnse rapidamente alle pri- 
me dignità militari. Egli era valoro- 
so, coltivava le lettere, e parlava con 
eloquenza: era altronde simulatore , 
crudele, avaro ed ambizioso. Il cri- 
stianesimo non aveva mausucfhtto i 
suoi costumi, nò indebolito le idee 
superstiziose inspirategli , nella sua 
infanzia, da sua madre, La quale per 
mestiere prediceva l'avvenire. Ma- 
gnenzio, promosso al grado di capi- 
tano delle guardie dell’ imperatore 
Costante, pensò presto a valicare lo 
spazio ebe il separava dal trono: par- 
tecipò il suo progetto al conte Mar- 
cellino, intendente delle finanze, e 
facilmente convenire il fece nelle 
sue mire. Marcellino persuase i sol- 
dati che era loro interesse di non ob- 
bedire clic ad un principe operoso e 
vigilante: quando gli animi gli par- 
vero lame preparati, sotto colore di 
celebrare la nascita di suo figlio, die- 
de una festa ai personaggi più rag- 
guardevoli della corte, che era in 
quel tempo in Autun.Il banchetto fu 
prolungato ad arte fino a notte mol- 
to avanzata. All'improvviso Magnen- 
zio, che finto aveva di ritirarsi, corn- 
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parve nel mezzo de'convitati, vesti- 
to di porpora, col diadema sul ra|>o 
ed accompagnato dalle sue guardie: 
subito mille grida facclamario impe- 
ratore; e tutti quelli che erano pre- 
senti, atterriti dalle sue minacce o 
sedotti dalle sue promesse, confer- 
mano la di lui elezione. Magnenzio 
ordina subito di chiudere le porte 
della città , e di trucidare Costan- 
te (t): l’ infelice principe, avvertito 
a tempo del pericolo, fuggiva già ver- 
so la Spagna; ma fu assalito prima 
che passato avesse i Pirenei, e perì 
sotto i colpi degli assassini ( V. Co- 
stante ) . Magnenzio , padrone del- 
Timpero, pensa a raffermare 1’ auto- 
rità sua; si collega con Vetraniano , 
governatore delTIlliria, di cui i suoi 
soldati fatto avevano suo mal grado 
un nuovo Cesare (V. Vethaniano ). 
Crea Marcellino gran maestro del 
palazzo, e gli conferisce il comando 
delle truppe da lui mandate contro 
Nenoziano, che impadronito si era 
di Roma: segue, in breve, il fortu- 
nato suo luogotenente nell'antica ca- 
pitale del mondo, fa trucidare i pri- 
mari cittadini, di cui confisca i be- 
ni, e costringe gli altri a riscattare 
la loro vita, versando nel tesoro la 
metà della loro fortuna ; eppure in 
mezzo alle stragi ed alle proscrizio- 
ni, il popolo gli profonde i tìtoli di 
liberatore di Roma e dell'Impero, e 
di restauratore della libertà. Crea 
Cesari i due suoi fratelli, Decenzio 
e Desiderio, e conferisce al primo il 
comando delle legioni italiane nelle 
Gallic ( F. Decenzio) . Spinge l’au- 
dacia fino a mandare ambasciatori a 
Costanzo, rattenuto in Oriente dal- 
la guerra contro i Persi, e gli propo- 
ne un'alleanza con l'uccisore di suo 
fratello. Costanzo rigettò con orrore 
sì fatta proposizione; e Magnenzio, 
non polendo disconoscere le site in- 
tenzioni, si dispose alla guerra. Rac- 


(l) Gibbon ronglnettnra cho Magnenzio na- (i) Cosiamo era stalo il benefattore di Xa- 

to fosse in nna deile colonie de'barba ri collocate gnenzio, e diresi che, in mia sommossa, esso 

nella Gallia da Costanzo Cloro ( Storia della principe salvato gli avesse la vita coprendolo col 
decadenza dtlf Impero, tt*m, IV, cap. itì.) suo manto. 
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colse un esercito considerabile, e 
unisse incontro a Costanzo,- sul qua- 
le riportò a prima giunta alcuni van- 
taggi. 1 due eserciti si azzuffarono 
plesso a .Morsa sulla Drava, nell' II- 
Jiria; la battaglia fu lunga c sangui- 
nosa c Magneuzio vi fece prodigj di 
valore; ma finalmente la fortuna si 
dichiarò contro di lui, e fu obbliga- 
to di ritirarsi. Si afferma che tale vit- 
toria costò ai Romani oltre a 5o,ooo 
uomini delle migliori loro truppe, e 
che sì fatta perdita cui non potero- 
no mai riparare, agevolò le invasioni 
de’ barbari . Mngnenzio, raccozzati 
gli avanzi del suo esercito, passò in 
Italia; essendosi però i popoli chiariti 
contro di lui, si ritirò nelle Gallic . 
Assalito dai generali di Costanzo, nel- 
le gole delle Alpi, vi provò una nuo- 
va sconfitta, c fuggì a Lione. Scor- 
gendo disperate le cose sue, c te- 
mendo che i suoi soldati il dessero 
in mano al vincitore con la sua fa- 
miglia, uccise di propria mano suo 
fratello Desiderio, e sua madre, e si 
lasciò in seguito cadere sulla sua spa- 
da, il giorno* 1 1 del mese di agosto 
«lei 353. Occupato aveva il trono tre 
anni c sette mesi. La sua vedova , 
Giustina, sposò ('imperatore Valen- 
tiniano. Vi sono di questo tiranno 
delle medaglie in ogni sorte di me- 
talli . 

W— s. 

MA GNI ( Giovanni ) , vescovo 
svedese, nacque nel i583,*a Wexioe; 
e perciò è dinotato anche col nome 
di ÌVcxionensis. Ottenne il grado 
accademico che dà facoltà di profes- 
sare in Germania, e, come tornò in 
Isvezia, fu fatto professore di storia 
in Upsal : applicatosi agli studj teo- 
logici, fu creato dottore in teologia, 
ed ottenne il vescovado di Iliara. 
Mori nel iG5i. La regina Crisiina 
aveva per lui -grande considerazio- 
ne ; e per di lui raccomandazione el- 
la fondò un collegio nella città di 
lkara. Egli ò autore di un numero 
grande di opere, di citi le principali 
sono ; I. Sj-noj>sis hisloriac itniver . 
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Stalla, Upsal, iGaa, in ftvo; II Tu- 
ba angelica, o spiegazione dell'Apo- 
calisse, Upsal , / G3 -j ; III Scren, et 
poterti, principia 1). Gustavi Atlol- 
phi, debilum elogium, quo praescr- 
lim rea priscae Gotliorum confe- 
runtur curii moderala regia Guata- 
vi in Bornssia et Germania bellis , 
Upsal, iG3a. 

C Ali. 

MAGNIA U R R I CA ( Magnia 
Urbica Augusta ), imperatrice ro- 
mana, non è conosciuta che per le 
medaglie : s’ignora il luogo della sua 
nascita e la famiglia da cui ella ò u- 
scita ; finalmente, nessuno è d’accor- 
do sull’imperatore cui aveva sposato. 
Eccone, Angclori, Tristano e Patin 
retendono eh' ella fosse nuora di 
lassimiano Calcilo , e per conse- 
guente moglie di Massenzio. Gónc- 
Jirier pubblicò, nel 1704 , una Dis- 
sertazione sopra una medaglia di 
Magnia Urbica ( V. GtNhBiiita ), la 
quale rappresenta nel rovescio una 
femmina seduta, che gu-rda due 
giovani ritti dinanzi alci : tale fem- 
mina essere non poteva che l’impe- 
ratrice, cil i due giovani i due suoi 
figli ; ei ne concluse, con molta ve- 
risiiniglianza, che Magnia Urbica e- 
ra moglie di Caro, e madre di Cari- 
no e di Numeriano. Tale opinione 
fu ammessa dai più celebri antiqua- 
ìj ; ma il barone di Stosch acquista- 
to avendo, nel 1735 , una medaglia 
mezzana di bronzo, rappresentante 
da un lato la testa di Carino, e nel 
rovescio quella di Magnia Urbica , 
indirizzò all'accademia di Cortona 
una Lettera nella quale pretende 
che tale medaglia basti per dimo- 
strare come questa principessa era 
moglie di Carino, sentimento che 
trovò partigiani e contradiltòri ; 1’ 
aliate Belley, che si pose tra gli ulti- 
mi, lesse, nel * 766 , neU’accadcmia 
delle iscrizioni, una Memoria onde 
provare che, mal grado la medaglia 
del barone de Stosch, l'opinione ili 
Génebrier era la sola ragionevole : 
ili fatto, si scorge dalla medaglia di 
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Génébrier che Magnia Urbica ave- 
va due figli, e che arabidue erano 
già vestiti della toga o veste virile; 
ella non poteva dunque essere sposa 
di Carino, il quale, in un regno di 
tre anni, ebbe nove mogli, cd al- 
tronde ]>erì troppo giovane perchè 
potuto abbia vedere i suoi figli nel- 
la loro virilità . Da un altro can- 
to, se si conoscono molte medaglie 
d’ imperatori che hanno nel rove- 
scio la testa della loro sposa, n’esiste 
del pari un numero grande con la 
testa della loro madre : • Livia c Ti- 
berio, Agrippina e C. Caligola, Mam- 
mea ed Alessandro Severo, ec. Quin- 
di la medaglia del barone di Stosch, 
lungi dal distruggere l'opinione di 
Génébrier, non farebbe che confer- 
marla : Magma Urbica fu madre di 
Carino, e per conseguente moglie 
di Caro. Khell, undici anni dopo, 
pubblicò, sul medesimo soggetto, una 
dissertazione nella quale cerca di far 
prevalere il sistema di Stosch, su 
quello di- Belle/ : Epicresis obscr- 
valionum Cl. Delley in numum 
Magniae Urbicae Aug. , Vienna, 
1367, in 4-to. Eckel, dopo di aver 
pesate le ragioni d’ima parte e dell’ 
altra, giudica come tuttora indecisa 
tale lite singolare; ma tiene per più 
probabile l’opinione che fa Magnia 
Urbica moglie di Carino ; aggiunge 
che un uomo versatissimo nella sto- 
ria della numismatica, gli ha dotto 
che la medaglia citata dal barone de 
Stosch, era lavoro di un falsario mo- 
derno, ed era stata fabbricata a Fi- 
renze, ai tempi appunto di Stosch 
( Doctrina numorurn velerum , tom. 
VII, p. 5 1 3 ) . Le medaglie di Ma- 
gma Urbica meno rare sono le pic- 
chile di bronzo : non se ne conosce 
nessuna autentica in argento. 

W— s. 

MAGNIEN, nato nel 1745 , a 
Challon, morto il dì 3 1 di decem- 
bre del 1811, doveva alle felici sue 
disposizioni , non che alla costante 
sua passione per lo studio e pel lavo- 
ro, piuttosto che ad un’educazione 
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diligente, le sue cognizioni nelle fi- 
nanze, nel commercio, e nell’econo- 
mia politica. Dovè ad esse del pari 
il merito di aver superato gli osta- 
coli i quali sembravano sulle prime 
che il tenessero lontano dai primi 
impieghi dell’amministrazione, pe- 
rò che incominciò come semplice 
impiegato dell’appalto generale . E- 
gli era passalo per tutti i gradi, fino 
a (juello di controllore de’ depositi 
de sali a Riom, allorché de Souligné, 
direttore degli appalti a Lione, lo 
prese seco in qualità di suo primo 
cooperatore. Ivi Magnieu compose 
la sua Tariffa dc'diversi dazj delle 
dogane che in quel tempo si esige- 
vano in Francia, 1788, 4 voi. in 8.vo. 
Onde valutare il merito di tale ope- 
ra uopo è rammentarsi che il regno 
era allora diviso iu provincie stranie- 
re le une alle altre , che ciascuna a- 
veva la sua tariffa particolare, e che 
altre, come per esempio la Lingua- 
doca e la Provenza, non presentava- 
no al commercio che tarine di uso , 
di cui il solo titolo era il vecohio av- 
viso al pubblico che le indicava. De 
Trudainc , conformemente al voto 
di Magnien che sparissero con gli 
uflizj che inceppavano la circolazio- 
ne, tutte le diverse tariffe, onde so- 
stituire ad esse de’dazj uniformi che 
esatti si fossero sulle frontiere del 
regno, intraprese di eseguire sì fat- 
to progetto , e ne incaricò Dupont 
de Nemoufs o Magnien. Il progetto 
od i mezzi di esecuzione stavano 
per essere presentati al consiglio, al- 
lorché furono convocati gli stati ge- 
nerali. Dupont de Nemours, eletto 
deputato, indicò ai comitati di agri- 
coltura e di commercio, l’antico suo 
cooperatore , al (piale affidata fu la 
continuazione del lavoro clic dove- 
va cambiare il sistema delle dogane. 
Essendo stati riferiti al governo i 
meriti di Magnien, egli fu fatto am- 
ministra toredclle dogane, e n’esercitò 
l’uffiaio per 20 anni. I suoi scritti so- 
no: I. Un opuscolo sul commercia 
della Francia con l'America, con la 
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possessioni al di là del Capo c eoi 
Levante , pubblicato nell’ anno IV 
(179O). Tale operetta è degna di es- 
sere letta per le viste giudiziose e 
1 ' esattezza de’ fatti ; II Dell' influen- 
za cui possono avere le dogane sul- 
la prosperità nazionale , in 8.vo di 
quaranta pagine senza data, ina del 
1801 ; III 'tariffa de" diritti ài do- 
gana e di navigazione marittima 
delC impero francese, ec., 1808, in 
8.vo ; IV Dizionario della legisla- 
zione e de' diritti di dogana, 1806 , 
in 8.vo;tre edizioni; (Con Deu) Di- 
zionario delle produzioni della na- 
tura c dell arie, 3 voi. in 8.vo. Si 
latta opera, di un inerito riconosciu- 
to, ò sovente consultata. 

J— a. 

MAGNO, soprannominato Ladu- 
los, re di Svezia,, nato nel 1 a/,o, era 
il secondo figlio di llirger, conte del 
palazzo, ed ottenne un ducato come 
mori suo padre. Valdemaro suo fra- 
tello maggiore , fu innalzato al tro- 
no. .Questi, principe debole e male 
consigliato, intrapreso avendo un 
pellegrinaggio , Magno , incaricato 
dell' amministrazione durante la sua 
assenza, si formò un partito, c con- 
cepì il disegno d' impadronirsi del- 
la corona. Come tornò Valdemaro, 
la discordia presto scoppiò tra i due 
fratelli , e levarono trjippc 1’ uno e 
l’altro. Magno riportò una vittoria 
decisiva, fece prigioniero il re, lo ri- 
mise iu libertà , e gli cesse alcune 
provincie; ma il fece fioco dopo arre- 
stare onde condannarlo ad uua per- 
petua prigionia. Il vincitore di Val- 
demaro, raffermato sul trono, sposò 
JSduige , figlia di Gerardo conte di 
Holstein, e chiamò alla sua corte un 
numero grande di stranieri, cui col- 
mò di favori. Le grandi famiglie di 
Svezia proruppero io minacce ; ma 
siccome il re non vi badò, cosi de’mal- 
contcnti tramarono una congiura, 
trucidarono Ingraan, suo favorito, e 
s’impadronirono di Gerardo, padre 
della regina. La principessa fu anch' 
*ssa in procinto di essere arrestata; 
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ma riuscì a mettersi in sicuro in un 
convento. Magno ricorse alla dissi- 
mulazione; non mostrò ira, fece sem- 
biante di applaudire alla condotta 
de' malcontenti, e gl’ invitò anzi ad 
un banchetto. I più vi si recarono, 
persuasi che la loro audacia sgomen- 
tato avesse il monarca, e che fosse 
per umiliarsi dinanzi a loro. Ma ap- 
pena giunti furono arrestati e man- 
dati a Stocolm , dove la loro testa 
cadde sotto la spada del carnefice. 
Tale catastrofe non affievolì per al- 
tro le pretensioni e le gelosie de’ 
grandi. Onde procurerei un appog- 
gio contro essi, Magno lusingò il cle- 
ro, e protesse il popolo. Estese le pre- 
rogative de’ vescovi, fabbricò chiese, 
e conventi , ed osservò scrupoloca- 
mcnte le cerimonie della religione. 
Un concilio adunato, nel 1179, nel- 
la città di Sudortelje, fece un decre- 
to che condannava alle pene le più 
rigorose chiunque attentato avrebbe 
contro la persona di un re, ricono- 
sciuto sacro dalla chiesa: bandì altresì 
severe leggi contro i ladri. Il popo- 
lo che, pei provvedimenti del prin- 
cijie , giunse a godere calma e si- 
curezza , tenne sinceramente le sue 
parti, si mostrò sempre pronto a di- 
fenderlo , c caratterizzò 1’ ammini- 
strazione di questo principe, dando- 
gli il soprannome di Ladulos, che 
dir vuole serratura de' grana j. Ma- 
gno fu il primo re di Svezia clic 
mantenne continue relazioni con 
le potenze straniere, e che organizzò 
delle milizie. Onde incoraggiare gli 
abitanti a militare sotto -le sue ban- 
diere, accordò immunità territoriali 
a quelli che si presentavano con ar- 
mi e cavalli; e ciò fece nascere la di- 
stinzione delle terre in esenti ed in 
tassate, che sussiste tuttora. Median- 
te destre negoziazioni con gli stati , 
riuscì a farsi accordare vaste terre in 
dominio, e la proprietà dei quattro 
grandi laghi. Melar, Hielraar, We- 
ner, e Wetter. Le antiche rendite 
della corona non potevano bastaio 
ad un monarca il quale cercava di 
20 
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crescere splendore alla dignità reale, 
mediante una pompa imponente , 
che faceva de'tornei, che teneva una 
coite numerosa, che riceveva delle 
ambasciate, ed innalzare faceva con- 
siderabili edifizj ad uso della fami- 
glia reale. Poi che assicurato ebbe la 
successione a suo figlio Rirger, Ma- 
gno mori nell'anno 1298, nell'isola 
di Wisingsoc. Dei contadini traspor- 
tarono solennemente il suo corpo a 
Stocolm, dove fu sepolto nella chie- 
sa de’Francescani. 

C— àu. 

MAGNO, soprannominato Smeli 
f l’accalappiato ), re di Svezia, nato 
nel >3i6, era figlio del duca Erico , 
e successe a Birger, nel i 320, in età 
di quattro anni . La corona di Nor- 
vegia toccata gli era del pari m re- 
taggio per la morte di Haquin , suo 
rente, che lasciato non aveva figli, 
senato di Svezia , , prese tale re , 
tuttavia fanciullo, sotto la sua tutela, 
ed approfitto di si latta circostanza 
per ottenere un potere al quale aspi- 
rato aveva da lungo tempo. Mattia 
KetbilmUndson, senatore, fu incari- 
cato dell' amministrazione . Questi 
intraprese delle guerre contro i Rus-> 
si, e contro uno» de’ grandi vassalli 
chiamato Canuto, Mediante nego- 
ziazioni abilmente condotte, e per 
l'ascendente della sua riputazione , 
uni alla Svezia le provincie della 
Scania , di Blekingcu c di Halland, 
cui la Danimarca aveva lungamente 
possedute. Nel t337, Magno strinse 
le redini del governo , Alternativa- 
mente debole e temerario, deciso ed 
irresoluto , questo principe divenne 
il zimbello aelfambizione de' signo- 
ri e del clero . Disgraziato in una 
guerra contro i Bussi, ridotto ad in- 
taccare il denaro di san Pietro onde 
sovvenire alle spese pubbliche, mes- 
so in interdetto dalla corte di Ro- 
ma, non avendo temuto tale decre- 
to, ed avendo irritato la moltitudine 
con discorsi ebe indicavano poca do- 
cilità per la Chiesa, perdè la fiducia 
degli stati, i quali decretarono che 
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suo figlio Erico seco avrebbe divisti 
il potere: questo principe morì poco 
dopo , e la moglie di Magno, Bianca 
di Namur, cadde in sospetto di aver- 
lo avvelenato. Nel medesimo tempo, 
Magno negoziava con Valdemaro, 
re di Danimarca, per le tre provin- 
cie unite da Mattia Kethilnnmdson, 
e si lasciò persuadere di cederle a 
Valdemaro. Tale atto di debolezza 
gli attirò il disprezzo degli Svedesi , 
c gli procurò il soprannome di acca- 
lappialo (Smek). Gli stati gli asso- 
ciarono allora suo figlio Haquin , il 
quale, da più anni, regnato aveva in 
Norvegia. Dopo alcuni conflitti tra i 
due re, Haquin si accordò con suo 
padre, onde opporsi alla fazione dei 
grandi; ma essi unitisi in solenne 
confederazione, offrirono nel i3G3 
la corona di Svezia al duca Alberto 
di Meklenburg. Scoppiò la guerra 
tra esso principe, cd i due monarchi 
deposti dal trono, contro i quali si 
dichiarò la fortuna, Magno, fatto pri- 
gioniero, fu obbligato per ricovrare 
la libertà di fare una rinunzia for- 
male, e si ritirò in Norvegia, dove 
si annegò per accidente, nell'anno 
i 374- Haquin continuò a regnare 
su i Norvegi, e riuscì a mantener- 
si tra essi , col soccorso di Valde- 
maro re di Danimarca, di cui sposa- 
to aveva la figlia. Ell'cra Margherita 
soprannominata la Semiramide del 
Settentrione, la quale dopo la mor- 
te di suo padre, del suo sposo e del 
figlio suo, cinse il diadema in Dani- 
marca ed in Norvegia, salì poco do- 
po sul trono di Svezia, ed uni i tre 
regni mediante il patto di Calmar. 

C — *u. 

MAGNO I, detto il Buono, re di 
Norvegia e di Danimarca, era figlio 
di St. Olao. Accompagnato aveva suo 
padre in Russia, quando questi fug- 
gi in tale'paese, nel 1028, onde sal- 
varsi da Canuto, re di Danimarca, 
il quale conquistato aveva la Norve- 
gia. Canuto diede tale regno a Sve- 
ltone, secondo suo figlio, sotto la tu- 
tela di Emma, sua madre, che scoti- 
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♦enti il popolo per le sue leggi dure 
ed ingiuste. I grandi offrirono la co- 
rona a Magno, rifuggito in Russia . 
Egli arrivò in Norvegia, nel io34, 
e Svenone si ritirò in Danimarca, 
dove morì prima di suo fratello Ca- 
nuto II. Quest'ultimo tentò d’impa- 
dronirsi della Norvegia ; ma preferì 
prudentemente di rinunziare ulte 
sue pretensioni, e di riconoscere Ma- 
gno in qualità di re : stipulato ven- 
ne, in oltre, nel trattato conchiuso 
tra essi, che quello dei due il quale 
sopravvissuto fosse, redato avrebbe 
gli stati dell'altro, supposto che que- 
sti morisse senza figli maschi ■ dodi- 
ci signori danesi e norvegi guarenti- 
rono con giuramento 1’ esecuzione 
di tale trattato singolare. Come av- 
venne la morte di Canuto, nel io4», 
accadde il caso preveduto nell’accor- 
do, e Magno partì dalla Norvegia 
con una flotta di settanta vele. D gri- 
do delle virtù sue preceduto l’aveva ; 
quindi accolto fu con gioja a Viborg 
nel Jutland. Gli abitanti di John , 
città situata presso alla foce deli’O- 
der, scosso avevano allor allora il gio- 
go imposto loro da Canuto I, c de- 
solavano il mar Baltico con le loro 
piraterie. Magno s’ impadronì della 
città, la distrusse e ritornò trionfan- 
te in Norvegia. Svenone, figlio di 
una sorella £ Canuto I, ed il solo 
principe della stirpe che esistesse, te- 
nuto si era nascosto nella corte di 
Svezia, dopo la morte di suo padre, 
cui Canuto punito aveva per la sua 
ribellione. Pieno di fiducia nella ge- 
nerosità di Magno, gli chiese , non 
una porzione del retaggio della sua 
famiglia , ma soltanto un impiego. 
Magno il colmò di onori, e lo creò 
finalmente vicerèdi Danimarca. Sve- 
none non approfittò de’ benefizj di 
Magno, che per sollevare contro di 
lui ìlpaesecui amministrava. Magno 
arriva prima che Svenone abbia po- 
tuto essere in grado di difendersi , 
ed il costringe a ritirarsi in Isvezia. 
Volge in seguito le armi contro i 
Vaudi , che devastavano il Jutland 
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meridionale e 1’ Holstein, e riporta 
au di essi una vittoria compiuta. In 
tale stato delle cose, Svenone, assisti- 
to dagli Svedesi, sopravvenne ad as- 
salir due volte Magno, c fu costante- 
mente battuto. Egli tenne di ren- 
dersi più favorevole la fortuna unen- 
do i suoi sforzi con quelli di Araldo 
zio di Magno , che , dopo un lungo 
soggiorno ne’ paesi esteri, tornava, 
nel io45, per richiedere la metà del 
trono di Norvegia ( y . Araldo III). 
Magno non volle dapprima accon- 
sentirvi. Araldo non riuscì a solleva- 
re la Norvegia. Nondimeno Magno 
cedendo ai consigli dei suoi ministri 
i quali gli rappresentavano che le 
ricchezze prodigiose del suo rivale 
potuto avrebbero finalmente assicu- 
rare un lieto successo della sua im- 
presa in un popolo povero e vago di 
mutamenti, offrì ad Araldo la metà 
della Norvegia in cambio della metà 
dc'suoi tesori, e riservò a sè la prece- 
denza. Vissero atnbidue in buona ar- 
monia, malgrado gli sforzi che fatti 
vennero per dividerli; e, l’anno sus- 
seguente , Magno condusse seco A- 
raldo in Danimarca; vi mori, nel 
1047 , lasciando tale regno a Sveno- 
nc, e la Norvegia ad Araldo. Rino- 
mato pel sommo suo valore Magno 
non brillava meno per la sua bontà 
e generosità, che non permisero mai 
all’ ambizione d’ annidarti nel suo 
cuore. Padrone come Canuto il Gran- 
de, della Danimarca e della Norve- 
gia , intraprendente e guerriero al 
pari di quel conquistatore, risoluto 
aveva di prevalersi del tuo trattato 
con Canuto II, onde pretendere l’In- 
ghilterra , e chiedere la fece ad E- 
duardo il confessore. La risposta di 
Eduardo fu moderata; egli espone- 
va i diritti cui aveva al trono de’auoi 
antenati, e le disgrazie cui il soglio 
britanno sofferte aveva nel tempo 
che il tennero i re danesi. Finiva 
con alcuni rimproveri a Magno, in- 
torno alla sua ambizione, perchè pa- 
go non era del possesso di due coro- 
ne, dopo che per lungo tempo potu- 
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10 non aveva aspirare ad alenila. Ma- 
stio, tocco da tale lettera e dalle ri- 
cordanze cui essa gli richiamava in 
mente, rispose agl’inviati di Eduar-r 
do: r 5 Basta, di fttto., il dover goveiv 
*• nare due regni, se Dio mi accor- 
•* da tanlo senno da potervi riuscire. 
99 Non posso obbliare che io stesso 

11 lui lungo tempo errante o perse- 
•* guitato dalla ]*erversa fortuna. Di- 
99 te al vostro re clic più non pense- 
9 *» rò a torgli il regno de’ suoi padri, 
93 e che in avvenire può goderne in 
93 pare ed ili tranquilliti ». u Magno 
riformò le leggi di Norvegia} ma il 
suo codice più non esiste. 

E — s. 

M AGNO II, cui suo padre, Arai? 
do li l, l’atto aveva acclamare re di 
Norvegia prima della sua partenza 
per F Inghilterra , gli successe nel 
1 066. Regnò dapprima solo ; ma l’an- 
no susseguente divise il regno con 
suo fratello ( Mao , riservando a se la 

Ì lari e settentrionale , ed unì le sue 
orze cou «[nelle del fratello contro 
Svenonc II, re di Danimarca, il qua- 
li) rotto aveva loro guerra, sperando 
di disunirli. Magno mori nei loGq, 
— M agno III, detto Barioni ( Pie- 
nudo) a cagione del calcare de’ mon- 
tanari scozzesi , di cui usava. In ii- 
conosciuto re della Norvegia me- 
ridionale , dopo la morte di suo pa- 
dre Olao 111 , nel 1087. La parte 
settentrionale inualzò al trono Aqui- 
no 11 , figlio di Magno II. La guerra 
tra i due principi durò fino alla mor- 
te di Aquino, avvenuta nel 1089. 
Magno, clic riuscito non era a bat- 
tere le truppe del suo rivale mentre 
quegli visse, le disfece in seguito,, e 
perir fece parecchi duci. Il terrore 
ricondusse la tranquillità, che più 
non fu perturliata in Norvegia. Il 
carattere bellicoso di Magno il con- 
dusse a far guerra nelle, tircadi, nel- 
le Ehiidi , ed in Irlanda. Croù re. 
delle Orcadi suo tiglio Sigurdo. Non 
flt si fortunato contro Ingone , re. 
di Svezia. Voluto avendo in segui- 
to conquistare F Irlanda, prese Du- 
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Mino, ma rimase ucciso in una sor* 
tita, il di 2-4 di agosto del no 3 . — r 
Magno IV, detto Blinde (il Cieco), 
successe, nel 1 i 3 o , a suo padre , Si- 
gillilo I. L’ asprezza dei suo caralte-t 
re l' live va reso odioso; quindi Aral- 
do Gillichrist (V) non durò fatica a 
torgli la metà del regno. Non andò 
guari che scoppiò la guerra: Magno 
ebbe dapprima de* vantaggi ; Aral- 
do però, ternato con triqqie danesi, 
sorprese Magno a Bergen, il fece ao 
cerare, mutilare , e chiqdere in un 
convento presso a Drontheim , nel 
1 1 35 . Un pretendente della corona, 
chiamato Sigurdo, fatto avendo pe- 
rire Araldo, nel 1 i 3 G, trasse Magno 
dal suo ritiro. I partigiani di esso 
principe si unirono a lui, c la Norr 
viaria tu esposta alle discordie cJ al- 
le stragi. Finalmente Magno fu uc* 
ri»o il giorno i 3 di novembre del 
1 i 3 q, in una battaglia. — Magno V, 
lìgi io di Araldo I V, fu acclamato re 
da una fazione malcontenta de’ suoi 
fratelli, Ingone I c Sigurdo li; egli 
però morì quasi nello stesso moni cu.- 
to, nel 1 142. ’-r- Magno VI, figlio 
del conte Filli ng, sposo di Cristina, 
figlia di Sigurdo I, fu dichiarato re 
litio dall* età di cinque anni, sotto la 
reggenza di suo padre. L’ esercito 
suo vinse Aquino III , che morì nel 
1 1 62. Il padre di Magno desideroso di 
raffermarlo sul trono, il fece consa- 
crare dall’arcivescovo di Drontheim ; 
ma tale precauzione non gli assicurò 
il possesso pacifico dello scettro: pa- 
recchi principi , usciti dal sangue 
reale , formarono successivamente 
delle fazioni formidabili. In ciascu- 
na provincia sorsero delle masnade 
di predoni. Si parlava specialmente 
de’ Birkebcnianì , così denominali 
però ,che avevano delle cortecce di 
betulla per calzari. La vita dura e 
penosa che essi conducevano nello 
foreste in cui si erano ritirati , dato 
aveva loro un vigore che li rese ca- 
paci delle imprese le più audaci. De? 
terminarono di porre sul trono Sver- 
rei discendente d<?i re di Nor?cgi^ 
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fìopo diversi combattimenti, si ven- 
ne ad una battaglia generale pressi) 
a Drontheim , nel 1 1 79 : Erling ri- 
mase ucciso ; Magno obbligato a fug- 
gire si nascose alcun tempo in un 
monastero, indi si recò a Bergen, on- 
de raccòrrò i snoi partigiani . Sver- 
rei - gli offerse la metà del regno, ed 
ebbe anzi con lui urta conferenza. 
Magno rigettò qualunque proposi- 
zione di accòmodamehto , Contando 
su gli sforzi del suo partito, e chiese 
«occorso al re di Danimarca: ritor- 
nato in Norvegia, fu sconfitto. NuO 1 
vi soccorsi de’ Danesi gli agevolaro- 
no i mezzi di unire una (lotta con 
quella de’ suoi partigiani; ed il gior- 
no i5 di giugno del 1184, assali 
Sverrer nelle acque di Hugastrand. 
Intorniato dai vascelli nemici, e vi- 
cino ad essere preso; volle salvarsi a 
huoto; ma si annegò. — M sono V 11, 
fiagebacrer (Legislatore), figliò di 
Aquino V, gli successe nel 1262, 
Senza niun contrasto. Fino dal prin- 
cipio del stio regno conchiuse la pa- 
ce con Alessandro III, re di Scozia, 
Che conservò le Ebudi e 1 ’ isola di 
Man , promettendo alla Norvegia 
1 200 marchi ili steriini in varj ter- 
mini ; ma tale somma non fu mai pa- 
gata. Le Contese cui Magno ebbe co’ 
Suoi vicini furono presto appianate; 
mi il principe adoperare potè con 
tutta la cura nell’amministrazione 
del sito regno, c nella riforma dello 
leggi. Feco sopprimere una conven- 
zione sottoscritta da Magno ; nel 
1164, che attribuiva all’arcivescovo 
ed ai vescovi il diritto di eleggere i 
re, ed in fede guisa rese ereditaria 
la corona. Abolì le dignità di cui la 
potenza era Jiericoltfsa per l’autorità 
del sovrano, ed ordinò con saviezza 
tutto ciò che concerneva il commer- 
cio e la difesa del regno. Statuì del- 
le assemblee generali 0 grandi tor- 
nate, che cooperavano a compilare 
le leggi cd a stabilire le imposizio- 
ni. Finalmente, mise un termine 
àlla confusione ed all'anarchia che 
troppo n lungo messo avevano sosso - 
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{ ira il suo regno. Mercè le sue cure, 
a Norvegia ottenne un grado de- 
sti! ito Ira le nazioni incivilite. La 
legge che regola il sistema ammini- 
strativo e la gerarchia de’ poteri, è 
uno de 'monumenti i più curiosi che 
rimasti ci sieno di quell’ epoca. I 
primi Ospitali fabbricati furono in 
Norvegia, per cura di Magno : in 
mezzo a si fatti lavori memorabili 
tgli fu rapito ai suoi popoli, il dì 9 
di maggio del 1 280. — Magno Vili. 
y . Magno Smek. 

E— s. 

MAGNO, re di Livonia, tiglio di 
Cristiano III, re di Danimarca, nac- 
que nel 1 5 4 o. Suo fratello, Federi- 
co II, che salì sul trono nel >559, e- 
vitar volendo di dividere con. lui F 
Holsteiu e lo Scbleswig, secondo 1 " 
uso del regno, terminò la compera 
dell’isola di Oescl, intavolata da suo 
padre, e vi collocò Magno col titolo 
di vescovo: la Curlandia ed il vesco- 
vado di Ileval furono poco dopo ag- 
giunti a tale possedimento. 1 Livo- 
rni , presi da orrore pel giogo de' 
Russi, e stanchi del governo oppres- 
sivo de’ cavalieri teutonici, invoca- 
vano con caldi voti ogni principe in 
grado di proteggerli. Accolsero Ma- 
gno a braccia aperte* come loro libe- 
ratore: ma esso principe spogliato 
dai Russi di quanto possedeva sul 
continente, non difèndendosi che a 
stento nell'isola di Oescl, tornò alla 
corte del re suo fratello, che il rice- 
vè sulle prime eoo freddezza ; lo ri- 
mandò in seguito in Livonia, sperar 
facendogli de’soccorsi, e trattò una 
tregua tra lui ed il czar Ivano IV. 
Magno, tormentato nel godimento 
di quanto possedeva , è dal desiderio 
di acquistare di più, era pure espo- 
sto alle segrete in-micizie de’Russt , 
dc’Polacchi, degli Svedesi, e del du- 
ca di Curlandia, Che lutti aspirava- 
no alla conquista della Livonia. Se- 
dotto dalle proposizioni del czar, fti 
lusingato dali’idea dì vedere tutta la 
provincia sotto i( suo dominio. Iva- 
no dichiarava che riservar ! volevi 
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soltanto un diritto di proiezione, ed 
un tenue annuo tributo. Magno a- 
dunque acconsentì di recarsi a Mo- 
sca, nel 1570: tutto corrispose ila pri- 
ma alle sue speranze ; Ivano 1 ’ accol- 
se con grandissimi onori, gli pro- 
mise una sua nipote in matrimonio, 
lo salutò re di Livonia, e gli cesse 
quanto vi possedeva. Era scope-di ta- 
li concessioni, il persuadere il re di 
Danimarca a continuare la guerra 
contro la Svezia . Nondimeno Fede- 
rico si pacificò con tale potenza. Ma- 
gno, che era obbligato di conquista- 
re il suo regno, fu istrutto ai tale 
nuova mentre assediava Revai, con 
s 5 ,ooo Russi. Egli ne concepì tale 
sroraggiaroento, ed ella inspirò ta- 
le vigore negli Svedesi, che si ritirò 
con una perdita considerabile. Il czar 
pili non usò ninna osservanza a Ma- 
gno, ed anzi il minacciò di morte . 
Magno tremante si prostrò ai piedi 
del feroce Ivano: questi il fece met- 
tere in ferri, nò il rilasciò che esatta 
avendo una grossa somma ed alcune 
piazze pel suo riscatto. Scorgendo in 
seguito ledisposizioni dc’Livonii per 
Magno, l’assedia in Wenden, nel 
>578, c commette in sua presenza le 
crudeltà lo più concitanti. Se Io trae 
dietro come un suddito delinquen- 
te, il fa comparire dinanzi a sè a 
Dorpat, il .giudica, c gli perdona. 
Magno, nessun conto facendo della 
sua fortuna, del suo titolo di re, e 
della potenza del nemico cui si atti- 
rava, fugge in Gurlandia, e si metto 
sotto la protezione del re di Polonia. 
I più de’suoi vassalli , vedendosi ab- 
bandonati, si sottomisero ai Russi, 
Gli rimasero l’isola di Oesel ed alcu- 
ni altri distretti ; ma privo di ogni 
mezzo di operare, senza appoggio , 
senza considerazione, oppresso da de- 
biti e da dispiaceri, l’infelice princi- 
pe lottò d’allora iu poi inutilmente 
contro la perversa sua fortuna ; il re, 
suo fratello, sollecitò ma senza riu- 
scita il czar in suo favore : Magno 
morì nel suo ritiro, il giorno 1 7 di 
marzo del 1 583 . E — s. 
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MAGNO o MAGNI (Giovanni), 
arcivescovo di Upial, nacque a.Lind- 
koping, nel 1 488. Narra egli stesso 
che era di un'antica famiglia nomi- 
nata Store ( magnus , grande ) . A- 
vendo Gustavo Wasa intrapreso d’in- 
trodurre la riforma in Isvezia, l’ar- 
civescovo gli suscitò grandi ostacoli; 
ma non potendo trionfare di un mo- 
narca il quale accoppiava la pruden- 
za con la fermezza, si recò a Roma, 
dove mori il di zn di marzo del i 544 - 
A Giovanni Magno acquistò molto 
grido un’opera ai cui il titolo è que- 
sto: Gothorum Sueonumque Insto- 
ria ex probatissimis antiquorum 
monumentisi colle età, Roma, i 554 , 
in foglio; Basilea, i 558 , in 8.vo: ò 
una storia di Svezia convalidata, se- 
condo l'autore, dalla testimonianza 
di Sasso il grammatico, di Erico d’ 
Upsal, dai monumenti runici, e da 
parecchie scritture contemporanee 
conservate dai monaci; ma l’imma- 
ginazione dello storico non ebbe una 
parte minore nel suo lavoro. I tem- 
pi antichi fino all'istituzione del cri- 
stianesimo nel secolo XI, occupano 
557 pagine in foglio: vi s’impara, tra 
le altre cose diflicilmente credibili , 
che la genealogia dei re di Svezia ri- 
sale fino a Magog. Giovanni Magno 
pubblicò pure una storia degli arci- 
vescovi di Upsal: H istoria metro/H>- 
l ita ria; ecclesia; Vpsalensis a John li- 
ne Magno godio. — Collecta opera 
Oidi Magni goda ejus fralris in lu- 
cem edita , Roma, i 55 o, in l’ogL 
C — AU. 

MAGNO (Olao), fratello del pre- 
cedente, era arcidiacono della catte- 
drale di Strengnès, allorché fu pre- 
dicata la riforma in Isvezia. Zelatore 
del pari che Giovanni dell’antica cre- 
denza, riminziò, ed accompagnò suo 
fratello a Roma . Come avvenne la 
morte di esso, il papa gli conferì l’ar- 
civescovado di Upsal; ma non poten- 
do prendere possesso di tale dignità, 
né di quella di canonico della catte- 
drale ai Posen, che gli eri stata pi-o- 
messa da Sigismondo, re di Polonia, 
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Olao passò gli ultimi anni suoi nel 
monastero di santa Brigida a Roma, 
sussistendo di una tenue rendita as- 
segnatagli dal papa . Egli morì nel 
1 568 , e Tu sepolto a lato d 1 suo fratello 
nella chiesa del Vaticano. I suoi scrit- 
ti sono : Ilistoria de gentibus se- 
ptenlrionalibus, earumt/ue diversis 
statibus, conditionibus,moribus, i(i- 
dem superslitionibus , disciplinis , 
Roma, i 555 , in foglio, e Basilea, 
1567 ; le altre edizioni non sono che 
sunti, del pari che la Torsione fran- 
cese, Parigi, i 5 t>i, in 8.vo , ed il 
compendio latino pubblicato da Scri- 
bonio, Anversa, 1 562. L’opera di Olao 
Magno, tradotta in più lingue, non 

10 hi mai in isvedese, quantunque 
vi si tratti essenzialmente della Sve- 
zia. Forse ne fu la ragione che, in 
tale paese, si potè meglio giudicare 

11 lavoro dell’autore, il quale ad' al- 
cuni fatti di rilievo e fondati un nu- 
mero grande ne accoppia di minu- 
ziosi, ed ai quali una critica giudi- 
ziosa impedisce di prestar fede. Olao 
Magno è altresì autore dell’opera se- 
guente: Tabula lerrarum seplen- 
trionalium et rerum mirabilium in 
eis ac in Oceano vicino, Venezia, 
i 63 g. Messenio gli attribuisce; Epi- 
tome revelationum s. Brigittae, che 
deve essere stato stampato a Roma. 

C — AU. 

MAGNO (Giacobbe). F. Grand. 

MAGNOCAVALLI ( Francesco 
Ottavio ) , conte di V arengo , ar- 
chitetto e poeta, nacque a Casale , 
nel 1707. Poi che imparato ebbe i 
primi piincipj delle belle lettere 
nella sua patria, fu mandato dai suoi 
genitori nel collegio reale di Par- 
ma , e vi si fece distinguere pei 
suoi progressi nelle scienze e nella 
poesia. Ritornato in patria, contri- 
buì validamente col suo esempio a 
liberare la letteratura italiana da 
que'concctti cui i partigiani del gu- 
sto dei seicentisti avevano intro- 
dotti anche in tale parte dell’Italia . 
Li età di trenta anni , cominciò ad 
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applicarsi all'architettura , e seppe 
introdurre nella sua patria la manie- 
ra grandiosa e semplice dei Romani 
e di Palladio. In mezzo a tali studj, 
non trascurava la coltura delle let- 
tere, e soprattutto della poesia. Di 
grande e vigoroso estro, dotato dei 
sentimenti i più nobili ed i più ele- 
vati , ottenne sul Parnaso italiano 
una sede distinta; e, nel genere del- 
la tragedia, fu, se non emoio, alme- 
no precursore di Alfieri, ed uno dei 
primi italiani che, anteriormente ad 
esso grande tragico, meritarono di 
acquistar grido in tale sì difficile par- 
te della letteratura. La sua tragedia 
di Corradino, marchese di Monfer- 
rato, rappresentata da prima a Par- 
ma, indi in quasi tutte le città d’Ita- 
lia, piacque talmente che fu messa 
in pantomima, al fine di poterla rap- 
presentare anche su i teatri che noi» 
avevano attori capaci di poterla reci- 
tare. Giunto all'età di 77 anni, sì 
assunse di condurre un corso di os- 
servazioni meteorologiche, le quali 
furono inserite nel G tornale meteo- 
rologico che ebbe incorainciaroento 
in quell’epoca a Torino, e sì applicò 
per più anni a tale lavoro con tanto 
sapere e perseveranza, come se fatto 
ne avesse uno studio costante in tut- 
ta la sua vita. Scritto egli aveva sull* 
architettura parecchi trattati che 
fanno onore alle sue cognizioni; ma 
rimasero inedite, e sono dissertazio- 
ni : 1.® sul teatro olimpico di Fi- 
cenza ; a.® sull'armonia delle pro- 
porzioni medie-, 3 .® sul bello reale 
deir architettura ; 4.® sulla costruzio- 
ne delle volte, ec.; 5 -® finalmente pa- 
recchie altre Scritture sul vero gu- 
sto degli ornati. Di tali opere non 
fu pubblicato che la sua Dissertazio- 
ne critica sul nuovo teatro che si 
propone di fabbricare a Casale, e 
le sue tragedie : 1 . Corradino, mar- 
chese di Monferrato ; II Ross atte ; 
III Sofonisba ( F. 1 ’ elogio storico 
di questo autore, composto dal conte 
Ponzigliene, Torino, 1789 ). 
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MAGNOL (Pietro), medico e 
botanico francese, nato a Montpel- 
lier, nel i 638 , Vi fu dottorato nel 
i (ór) ; ma si applicò in preferenza 
allo studio delle piante, c vi fece ba- 
stanti progressi per meritare le lodi 
di Tournefort. Questi il fece cono- 
scere a Fagon, per la di cui protezio- 
ne Magnol fu l'atto, nel 1694, pro- 
fessore di botanica nel giardino di 
Montpellier: esercitò con merito ta- 
le uflizio, c mori nella medesima 
città nel 1715. I suoi scritti sono : 
I. Botanicum Monspeliense ; sire 
pianta rum, circa Blonspelium na- 
sccnlium, index, Lione, 1G76, in 
8.vo : tale opera è un elenco per al- 
fabeto delle piante .Iella Linguado- 
ca, contenente un picciolo numero 
di descrizioni sommamente imper- 
fette, con 1’ indicazione dc'luoghi, 
e delle proprietà medicinali : è cor- 
redata di z 3 stampe, di mediocre c- 
secuzione sotto ogni aspetto; Il Hor- 
tus regius Monspelicnsis, cc., Mont- 
pellier, 1697, in 8.vo, è un catalogo 
delle piante coltivate nel giardino 
di essa città , dinotate coi nomi o 
con le frasi di Baubin o di altri bo- 
tanici ; vi sono indicate le virtù di 
alcune piante : delle ventiquattro fi- 
gure che vi sono unite, quindici so- 
no di Tournefort, e si fanno distin- 
guere per l’esattezza e la finezza dei 
particolari ; III Prodromus liislo- 
riac generali! piantonimeli quo fa- 
miliae planturum per tabulai di- 
.rpouu/i/ur, Mont pollici-, 1G89, in 8.vo. 
Magnol avendo osservato nel regno 
animale, 1 fi delle famiglie distinte; 
l.° delle specie; 3 .o degl’individui i 
quali non appartengono che impro- 
priamente ad una famiglia ( sono 
mostri ), trova dell’analogia tra esso 
regno ed il regno vegetale in cui si 
scorgono i medesimi caratteri ; e sn 
tale idea, madre delle affinità, egli 
fonda il suo metodo naturale ; ma sic- 
come gli parve impossibile di trarre 
dalla fruttificazione sola i segni ca- 
ratteristici delle famiglie ; quantun- 
que confessi che le principali dille - 
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renze esser debbono tratte dal fiori* 
e dal seme, ha del pari studiato tut- 
te le altre parti, ea ha trovato, con 
tale mezzo, delle affinità tra alcune 
piante, che del rimanente sono dis- 
simili per caratteri essenziali; egli 
anzi crede che le prime foglie le qua- 
li escono dal seme, essere potrebbe- 
ro de’buoni caratteri di famiglie. Si 
scorge che Magnol, rispetto al suo 
tempo, aveva idee sanissime, le quali 
si avvicinano a quelle che servirono 
a’giorni nostri per fissare i principi 
del metodo naturale : esse hanno del 
rimanente , molta conformità con 
quelle di Rai e di Morison, del pari 
che il suo metodo il quale ne ha [iu- 
re il principale difetto, quello, cioò, 
di separare gli alberi e gli arbusti 
dalle piante; ma i particolari ne pre- 
sentano una moltitudine di altri: 
pel- esempio un’alfinità tra le par- 
ti molto accessorie, gli fa approssi- 
mare stranamente la vite , la cas- 
sia ed il lauro ; lo spirea ed il vi- 
burno ; le orchidee e le gigliacee, si 
bene distinte prima di lui da Colon- 
na ; la circca e lo spinace ; la lin- 
gua-serpentina e l'ortica ; Y olismo 
cd i ranuncoli, cc. ; IV IVovus ca- 
racter plantarum, ec., Montpellier, 
1720, in 4-to ; opera postuma pub- 
blicata da suo figlio, il qnale ottenu- 
to aveva, nel >706, la di lui soprav- 
vivenza. Abbandonando le idee che 
guidato l’avevano talvolta con utili- 
tà nel primo suo lavoro , Magnol 
si ferma in tale libro esclusivamen- 
te ad una porte , il calice , che , 
a suo dire, è un carattere talmente 
certo, che può servire per base ad 
una distribuzione di tutte le piante 
conosciute e di quelle da scoprirsi ; 
e stabilisce una tripla divisione fon- 
dutnentale sulla presenza del calice 
esterno o pcrianto , del calice inter- 
no o pericarpo, e dei due calici. Si 
fatta unità di carattere, à prima oc- 
chiata, ha un che di seducente : ma 
presto si scorge che Magnol non ha, 
6u tale organo, cognizioni più preci- 
se de'suoi predecessori ; e si conosce 
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fino dnì primi capitoli , come con- 
fondo le ànalogie naturali : quindi 
la coda cavallina figura col lupaio 
e col canape-, il fico d'india con la 
robbia ; il nenufar col fior della 
passione, il ciste, l'amaranto , ec. 
Una delle sue sezioni -, composta di 
piante con calice esterno e fiori poli- 
petali, si divide in piante flore non 
specioso, come la soda, l'ortica ed i 
giunchi ; in piante flore magls spe- 
cioso, come lo statico ; in piante flo- 
re specioso, come la filipendula, i 
ranuncoli, Velismo, la fragaria, ec. 
Non sorprende di vedervi il corallo e 
gli altri zoofiti compresi fra le pian- 
te, da cui non furono separati che al- 
cuni anni dopo . Tale sistema fece 
poco onore all autore; ed è talmente 
inferiore al suo metodo, che sarebbe 
desiderabile non fosse stato pubbli- 
cato. Si rimproverò, con ragione, a 
Magno!, di avere, nella prefazione 
dell opera, trattato con grande seve- 
rità Ttmrnefort, di cui la gloria è 
fondata sopra titoli assai più solidi 
che il suo metodo, e clii IVlagnol do- 
vuto non avrebbe passare sotto silen- 
zio. Tale condotta è tanto meno scu- 
sabile, che nella medesima opera si 
trovano molte tracce del legame che, 
a (pianto pare, regnò tra lui c Toilr- 
nefort. Le opere di Magnol, mal 
grado i prefati difetti, e quantun- 
que non contengano che direzioni 
sommamente imperfette ed in pic- 
ciolissiino numero, contribuirono a 
diffondere il genio per la botanica ; 
ed egli divide, coi botanici del suo 
tempo, il merito di aver destata l’at- 
tenzione de'dotti su i metodi natu- 
rali. 11 genere Magnolia cui PIu- 
mier gli aveva dedicato, composto 
di una specie, è divenuto il 'rata- 
ma di Jussieu ; ed il genere Magno- 
lia fu applicato da Linneo ad albe- 
ri deH’Amcrica, della China e del 
Giappone, che formano uno de’ pili 
belli ornamenti de’ giardini della 
Francia. D — u. 

MAGNON ( Giovanni ) (i), poe- 

(») Papillon il chiarm Alagnien. 
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ta francese del secolo XV II, nato a 
Tournus nel Màcoanais, studiò a 
Lione, ed esercitò in tale città la 
professione di avvocato. In seguito 
fermò stanza a Parigi, e lavorò pel 
teatro; la sua tragedia di slrtaserse 
fu t-apprcscntata, nel i645, dall’ illu- 
stre compagnia ; con tale nome era 
chiamata una società di giovani che 
recitavano la commedia nella sala 
del giuoco di palla nel sobborgo St. » 
Germain . Molière ne léceva |iarte, 
ed è probabile che Magnon recitas- 
se aneti’ egli nella sua tragedia. Il i- 
nunziè finalmente aH’arriugo dram- 
matico, e formò il disegno, savissi- 
mo certamente, » di non più scri- 
vi vere cose che arrossire il tacessero 
si dinanzi agli uomini o pentire in 
*1 presenza di Dio “. Allora intra- 
prese la composizione della Scienza 
universale-, compilazione immensa, 
ma, n sì bene concepita e si bene 
» spiegata, egli dice, che le biblio- 
r> teche più non dovevano servire 
« che per un ornamento inutile “■ 
Annunziò tale disegno nella prefa- 
zione della tragedia di ■ Giovanna 
di Aapoli ; e giudicare si può, dal 
passo seguente, quanto ne fosse sod- 
disfatto: « Se Lucrezio, ei dice, per 
n aver fatto alcuni versi su i primi 
» principi della natura, si attribui- 
ti sce una gloria quasi divina, (piali 
n applausi non dovrei io prometter- 
ti mi dal mio lavoro, se non mi ha- < 
si stasse la soddis limone che vi ot- 
11 terrò, e quella ricompensa eterna 
» cui ne spero da un Dio al quale 
n andrò debitóre di un’opera sì mio- 
ii va! “ Messo ne aveva il primo vo- 
lume, sotto il torchio, allorché fu 
assassinato da alcuni ladri sul Ponte 
Nuovo , verso la fine del mese di 
aprile del ifitiz (i). Non si può ne- 

( i ) Loret parlb di tale accidente nella Gas* 
tétta del giorno 39 di aprile; 

Un dw fori» anteùrs de rros jour» * 

L*n des finori» du Parnasie , 

Qui (louvait ógalcr un Tasse , 

Magnon, esprit tout plein de fen, 

Fot assassini- depili» pcn* 
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gare che Magnon facesse de’ versi 
con facilità grande. Mentre egli la- 
vorava nel suo poema, richiesto da 
taluno se presto sarebbe stato ter- 
minato: — Presto, rispose, non mi 
restano che cento mille versi da fa- 
re. Egli è autore; I. Di Tragedie, 
di cui Artaserse è la meno cattiva. 

— dosa fai e Balaam, 1646. — 
Sejano, 1647. — Il Matrimonio di 
Orandole e di Statira, 1G48. — Il 
grande Tamerlano e Bajazet, 1648. 

— Giovanna I, regina di Napoli, 
i 65 ti. — Zenobia, regina di Pai- 
mira, 1660; II Degli Amanti di- 
screti, commedia, it> 45 ; IH Delle 
Ore del cristiano, A ivisc in tre gior- 
nate, e tradotte in versi ed in pro- 
sa, Parigi, i 654 , in 8.vo, con lig. di 
F. Chauveau : l'autore vi assume il 
titolo di storiografo del re ; IV Del- 
la scienza universale, in versi eroi- 
ci, ivi, i 6 G 3 , in fbgL (1) 

W— s. 

MAGNliSSON. T. Magnabi-s. 

MAGON ( Cablo Renato ), nato 
a Parigi il giorno 1 1 di novembre 
del 1768, entrò nella marineria co- 
me aspirante, in età di quattordici 
anni. Fatto guardia della marineria 
nel 1778, fu imbarcato sul vascello 
la Bretagna, comandato da d'Orvil- 
licrs ; ed incominciò la mibzia di 
mare dal combattimento di Oues- 
sant Promosso al grado di alfiere di 
vascello nel 1780, passò sul Solita- 
rio, ed intervenne ai tre combatti- 
menti dati da de Guichen. Imbar- 
cato in seguito sul Catone, che fa-, 
cera parte della flotta sotto gli ordi- 
ni del conte di Grasse, fu presente 
a tutti i combattimenti cui sostenne. 
Essendo stato preso il vascello nel 
secondo combattimento, Magon con- 
dotto venne prigioniero in Inghil- 
terra. Come ne tornò fu imbarcato 

(1) pedi ima Lettera di Francesco Filip- 
po Magnon, «uo pronipote, nrl Giornale di Pa- 
rigi, del sabato giorno 5 di maggio del 1787, 
«d un’altra in risposta, del signore de Mirys , 
in quello del liuK-tij susseguente, 7 di maggio. 
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sulla Sun'eillante, destinata per I’ 
India. Comandante, nel 1788, della 
fregata X Anatrile, come luogotenen- 
te di vascello, ricevè la commissione 
di riprendere l’isola di Diego -Gar- 
zia. di cui gl'inglesi si erano impa- 
droniti. Magon eseguì tale commis- 
sione con ottimo successo : distrusse 
le fortificazioni erette dagl’inglesi, 
e li costrinse a cedere l’isola. Duran- 
te i cinque anni che scorsero dal 
1788 al 1793, navigò costantemente 
ne’mari dell’India su diverse frega- 
te. Comandante della Minerva ed in 
seguito della Cibele, esegui parec- 
chie commissioni difficili nella Chi- 
na, in Cochinchina e nel Bengala. 
Egli era all’isola di Francia allorché 
vi scoppiarono le discordie nel 1794- 
Imprigionato in conseguenza di ac- 
cuse presentate controdi lui alla So- 
cietà popolare, una sentenza il re- 
stituì alle sue funzioni ; e la di Ini 
anzianità l’innalzò al comando per 
modo di provvisione delle forze na- 
vali, cui conservò fino all'arrivo del 
contrammiraglio Sercey , sotto gli 
ordini del quale militò in seguito 
in qualità di secondo comandante. 
Fatto capitano di vascello nel 1 7g5, 
comandò successivamente le fregate 
la Senna e la Prudente ; e siiU'ulti- 
ma ebbe parte nel brillante combat- 
timento cui sostenne la divisione di 
fregate comandata da de Sercey con- 
tro due vascelli inglesi da 74, nello 
stretto di Malac. Nel 1 798, Magon 

r sò sulla Virtù. La Rigenerala e 
Senna furono messe sotto i suoi 
ordini, fu incaricato di scortare con 
esse due ricche navi della compagnia 
dello Filippine, le quab impedì che 
cadessero in potere degl'inglesi so- 
stenendo un combattimento partico- 
lare il dì 24 di aprile del medesimo 
anno. La compagnia, per dimostrar- 
gli la sna riconoscenza, commise ad 
Hervas di offerirgli in suo nome un’ 
armatura sulla quale era incisa un’i- 
scrizione che attestava il suo valo- 
re in tale circostanza. Come ritornò 
in Francia, Magon si conviuse che 
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era stato sinistramente dipinto al 
Direttorio. Accusato di avere avuta 
pirte nel licenziamento degli agen- 
ti Baco e Burncl, i quali erano stati 
a forza imbarcati per ordine dell'as- 
semblea coloniale dell'Isola di Fran- 
cia, fu cassato. Fu però accordata la 
sua reintegrazione alle sollecitazioni 
dell' ammiraglio Bruix , die aveva 
per lui molta stima ; e latto rapo di 
divisione, scritto fu il secondo sull’ 
elenco della marineria. Dopo di es- 
sere stato nuovamente incaricato di 
diverse commissioni, gli fu conferi- 
to, nel mese di agosto del 1801, il 
comando del vascello il Mont-Blanc, 
che faceva parte dell’armata navale 
sotto gli ordini dell'ammiraglio Vil- 
laret, destinata per la spedizione di 
san Domingo. Con una divisione di 
quattro vascelli e due fregate, s’ im- 
padronì del forte Delfino, difeso da 
numerosa guarnigione ; e tale lumi- 
noso tratto di valore gli meritò il 
grado di contrammiraglio. Ritorna- 
to in Francia, nel 1804, Magon fu 
impiegato nella flottiglia di Bologna 
a mare di cui comandò l’ala destra. 
Mandato a Rochefòrt, nel i8o5, on- 
de assumervi il comando di una di- 
visione, alzò la sua bandiera su Vi Al- 
gesiras. Tale vascello taceva parte 
dell’armata navale comandata da Vil- 
leneuve, come avvenne la battaglia 
di Tralàlgar, il di zi di ottobre del 
l8o5, in cui Magon si appiccò al va- 
scello inglese il Tonante, che spez- 
zare voleva la linea . Tale mossa , 
sempre pericolosa , era pienamente 
riuscita, allorché, recatisi parecchi 
vascelli nemici in soccorso del To- 
nante, ì'Algesiras fu nella più criti- 
ca posizione. Magon accorreva do- 
vunque incoraggiando le ciurme col 
sangue freddo il più eroico. L’ardo- 
re da lui comunicato era tale, che 
gl’inglesi non riuscirono mai a met- 
ter piede sul palco di tale vascello, e 
furono sempre rispinti con grande 
perdita . Quantunque gravemente 
ferito in un braccio ed in una coscia, 
nella prima ora del combattimento, 
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Magon abbandonato non aveva il 
ponte; allorché una palla il colpì nel- 
la testa e terminò la sua vita. Tale 
combattimento era il dodicesimo a 
cui interveniva. 

H N. 

MAGONE , ammiraglio cartagi- 
nese, s’impadronì, 702 anni avanti 
G. C. , delle isole Baleari, oggigior- 
no Majorica, Minorica ed Ivica, e 
diede il suo nome al famoso porto 
dell’ isola di Minorica, denominato 
ancora presentemente Porto Maone 
( Portus Magonis). Magone, ««lieto 
e generale cartaginese, capo di una 
famiglia che rimase in possesso delle 
prime cariche della repubblica, fu 
eletto, verso l'anno 5z3 prima dell* 
Era cristiana, successore a Malea, ma- 
gistrato supremo, che era stato pu- 
nito di morte per avere aspirato alla 
tirannia ( V. Malea ). Magone rese 
celebre la sua amministrazione per 
ogni maniera di fausti eventi ; intro- 
dusse la disciplina militare tra i Car- 
taginesi, ampliò le frontiere della 
repubblica, estese il suo commercio, 
e ne aumentò le ricchezze. Morì ver- 
so l’anno 4g8 avanti G. C., lasciando 
Cartagine in uno stato florido. I suoi 
figli, Amilcare ed Asdrubale, gli suc- 
cessero nelle dignità cui tenute aveva. 

B— r. 

MAGONE BARCEA , ammira- 
glio cartaginese, mandato in Sicilia 
con una flotta verso l’anno 3g6 av. 
G. C., sconfìsse Leptino, fratello di 
Dionigi il tiranno, in un combatti- 
mento navale, e succeduto in segui- 
to ad Imilcone generale dell’eserci- 
to di terra, trattò tutti i Siciliani 
sottomessi a Cartagine con somma 
dolcezza: ma lungi dal poter ripa- 
rare alle disgrazie precedenti, perdè 
anch’egli, quattro anni dopo, una • 
grande battaglia ad Àlbacaenum, 
contro Dionigi in persona. Conser- 
vò nondimeno il supremo comando 
cd usci in campo l'anno susseguente 
con 80 mila uomini. Parecchie città 
ai dichiararono per lui; egli però ve- 
dendo indebolito il suo esercito dal 
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contagio c dalla fame, fece pace con 
Dionigi, e tornò a Cartagine, Uovo 
fatto venne snffcto o magistrato su- 
premo. IVIagoije fu rieletto coman- 
dante della Sicilia, allorché dopo 
ima pace di dieci anni, Dionigi rup- 
pe nuova guerra ai Cartaginesi. As- 
salito da esso principe a Cabala, iiii- 
ttiediutameute dopo il suo sbarco, 
tenne a lungo indecisa la vittoria, e 
peri con l'armi in mano, l’anno 3 ga 
prima dell'Era cristiana. Oli avalliti 
dell'esercito cartaginese, approfittan- 
do di una tregua, onorarono di pom- 
pe funebri il prode loro generale, e 
mostrarono vivissimo dolore della 
sua morte. — Magoni Biacca, fi- 
glio del precedente, gli successe, gio- 
vane ancora, nel comando dell'eser- 
cito, mostrò molto valore, e itelo di 
vendicare suo padre, e la patria diede 
battaglia a Diouigi il tiranno, come 
spirata fu la tregua, ed il vinse a 
Cronione, l'anno 382 av. G. C. Esso 
generale usò della vittoria con mo- 
derazione, conchiuse una pace ono- 
revole, che lasciava i Cartaginesi in 
possesso di quanto conquistate) .ave- 
vano in Sicilia, ed assegnava loro 
mille talenti per le spese della guer- 
ra. Le discordie sopraggiunte in sé- 
guito in tale isola sotto Dionigi il 
Giovane, sembrate essendo destra 
occasione ai Cartaginesi, vi manda- 
rono nuovamente Magone con pode- 
rosi rinforzi. Questo generale fu a 
prinla giunta introdotto in Siracusa 
da Iceta, bloccò la cittadella tenuta 
dai Corintj, ed andò in segnito a Ca- 
tania onde combattere Timoleone, 
loro duce. Durante la sua mossa, il 
nemico gli tolse il quartiere di Sira- 
cusa chiamato V Aerodina. Magone 
rinunziando subito al suo proposto, 
tornò indietro; ma gli fu impossibi- 
le di sloggiare il nemico dall’ Aerodi- 
na. Timoleone si avanzava già in 
buon ordine, chiamando a sé tutti i 
Greci ed i mercenarj. Magone preso 
da terrore, o cercando forse un pre- 
testo onde ritirarsi, tìnse di temere 
la defezione delle sue truppe, uscì 
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dai porto Con la flotta, abbandono 
vergognosamente la Sicilia, e s'avvió 
verso Cartagine, dove divenne og- 
getto di pubblica indignazione . 
Tratto in giudizio, prevenne il sup- 
plirlo, uccidendosi per disperazione, 
verso l'anno 343 av. G. C. Il suo ca- 
davere, attaccato ad una croce, ri- 
mase esposto alla vista "del popolo, al 
fino d’impedire che in avvenire i 
generali cartaginesi mancassero si 
indegnamente ai loro doveri. 

B—r. 

MAGONE, ammiraglio Cartagi- 
nese, mandato con una (lotta in soc- 
corso de’llomani contro Pirro, Tari- 
no 280 aranti G. C., si presentò al 
senato di Roma, che rifiutò le di lui 
ollerte, dimostrandogli nondimeno 
la sua gratitudine per la buona vo- 
lontà dc'CartagincSi. Magone si re- 
cò da Roma al cam()o di Pirro, sotto 
colore di proporgli la mediazione di 
Cartagine, ma di l’atto per indagare 
quali fossero le sue mire, relativa- 
mente alla Sicilia. Magone assali ih 
seguito con la sua dotta, ma invìi 1- 
mentc, la città di Reggio, c tornò 
subito in mare onde osservare le 
mosse di Pirro. — Magone, della fa- 
miglia medesima de'precedenti, fio- 
riva, verso l'anno 140 av. G. C. , nè 
si rese meno illustre pe’suoi Scritti 
che per le sue geste militari. Com- 
pose intorno aH’agricoltnra ventottò 
volumi, cui Scipione preservò dalle 
fiamme, e recò al senato, dopo l i pré- 
sa di Cartagine. Quell'augusto con- 
sesso ordinò che l'opera di Magone 
tradotta fosse dal punico in latino; 
c fu sovente consultata, quantunque 
Catone avesse già trattalo ampia- 
mente il medesimo soggetto. Si dice 
anzi che i Romani nc licessero tan- 
to conto, che l'onoravano quanto i 
libri Sibillini. 

B— r. 

MAGONE, fratello di Annibale, 
l'accompagnò in Ispagna ed in Ita’ 
lia, si segnalò nelle battaglie del Ti- 
cino e della Trebia alla guida di ca- 
vallerie; e collocato nel centso def- 
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l'esercito con tuo (rateilo, nella bat- 
tila <li Canne, (I alino ziGav. G. C.) 
•contribuì all'esito di tale giornata di 
cui recò la nuora a Cartagine. Ma- 
gone recitò, in queil'occasione, un 
discorso al senato sulle gesle di suo 
lralello in Italia ; e, per dare un’ idea 
«Iella vittoria allor allora riportata, 
lece versare nel mezzo della sala un 
medio di auelli d oro, tratti dalle di- 
ta de’cavalieri romani che vi erano 
stati uccisi. Ma contrariato dalla fa- 
zione di Annone, non ottenne die 
a stento alcuni deboli rin forzi per 
l'Italia: ordinato anzi gli fu uol mo- 
mento della partenza, di condurli 
ili Ispagna, dove allora i Romani 
erano vincitori. Magono vi si unì 
con l'altro suo fratello Asdrubale, co- 
mandò spesso un esercito sc|>aralo, 
c sostenne per dieci anni con molto 
talento e coraggio la fortuna vacil- 
lante della rivale di Roma. Ma inde- 
bolito dalla male avventurata diver- 
sione di Asdrubale in Italia o dalla 
defezione degli Spagnuoli, più non 
potendo opporre ostacoli alla fortu- 
na di Scipione, si chiuse in Cadice, 
dove scoprì e dissipò una congiura 
tendente a dare la città in mano ai 
Romani. Ricevè l'ordine finalmente 
di marciare egli pure in Italia in 
soccorso di Annibaie, e concepì il 
disegno temerario di prendere Car- 
tagena prima di abbandonare affat- 
to la Spagna. Magone fallì in si fat- 
ta impresa, e fu obbligato di fermar- 
si nello isole Balenò, onde farvi del- 
le levo. Rispinto dalla più grande di 
tali isole dagli abitatori, giunse a 
Minorila, se ne impadronì, e vi for- 
tificò il porto Maone ( Porlus Ma- 
goni*). La state susseguente. Mago- 
ne sbarcò iu Liguria, con dodicimi- 
la uomini e duecento cavalli entrò 
per sorpresa nella città di Genova, 
«'impadronì del porta, e della città 
«li Savona, e si vide presto alla gui- 
da di un esercito numeroso median- 
te l’unione di una poderosa truppa 
di Galli e di Liguri. Tenuto nondi- 
meno a bada dàl console Cetcgo, H 
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«piale gl' impediva di rongiungersi 
con Annibale, si schiuse la via e pe- 
netrò fino nellTusubria, dove ven- 
ne a campale giornata contro Quin- 
tilio Varo . Magone non trascurò 
quanto aspettare si poteva da un 
grande generale; ma, gravemente 
ferito nella • zuffa, tornò medianto 
una bella ritirata nella Liguria; ivi 
un corriere gli recò foribne di tor- 
nare difilato a Cartagine, allora mi- 
nacciata da Scipione l’Africano. Il 
generalo cartaginese fece subito im- 
barcare le sue truppe, e sciolse le 
vele: spirò in conseguenza della sua 
ferita, all'altura dell’isola di Sartlc- 
gna, verso l’auno aod avanti Gesù 
Cristo, 

B— r. 

MAGRI (Domenico), in latino 
Mvcr.n, teologo c letterato, nato nel 
j Go 4 , alla Valetta, nell’isola di Mal- 
ta, poi che terminato ebbe gli studj, 
ricevè gli ordini minori, e fu man- 
dato presso ad un suo zio, professo- 
re di leggo a Palermo ; ma non sen- 
tendosi inclinazione per la giuris- 
prudenza, ottenne dal padre suo La 
permissione di studiare la filosofia a 
Roma. Mentre era tuttavia studente, 
fu inviato dal cardinale Orsini, presso 
al patriarca de’Marouiti, onde disin- 
gannarlo sul trattamento cui ricéve- 
vano gli allievi di quella nazione . 
•Egli si condusse in tale faccenda con 
una prudenza che aspettare non si 
doveva dall’ età sua. Terminati gli 
studj, tornò a Malta; ma richiamato 
ne venne in capo ad alcun tempo , 
onde cooperasse all’ edizione delia 
Bibbia araba. Ottenne, nel 1604, la 
teologale del capitolo «li Viterbo; c 
morì in essa città, il giorno 4 marzo 
del 1G73. E dovuta a Magri la pub- 
blicazione delle opere di Latino La- 
tini, g cui premise una Vita delfau- 
tore ( V. Latini ) . Si citano le se- 
guenti opere di Magri: I.A olizia 
de vocaboli ecclesiastici con la di- 
chiarazione delle cercmonic et ori- 
gine de Ili riti sacri,ec. Messina, 1 G J /, , 
in 4-tOj Roma, i 65 o, iGGy, 1677, in 
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lòffi. ; Bologna, iG8a ; Venezia, i6^5, 
«•Jo3, 1 7 1 7, in Tale opera fu 
tradotta in latino, c stampata venne 
due volte ili Germania; ma Carlo 
Magri , fratello dell'autore, malcon- 
tento di sì fatta traduzione, ne fece 
una nuova, e la pubblicò col seguente 
titolo: Hierolexicon : sire sacrurn 
Dictionariunt, Roma, 1677, in fogl. 
Tale versione fu ristampata, Vene- 
zia, o Bologna, 1766, t voi. in 4-to , 
aumentata di oltre ad ottomila paro- 
le. Sì fatto lessico è riputatissimo; e 
vi si leggano molte particolarità cu- 
riose elle si cercherebbero in vano 
nelle altre opere del medesimo ge- 
nere; II Antilogiae: seu contradi- 
cliones apparenles sacrile Script u- 
rae, ec. , Parigi, 16G6, in a4- Tale 
trattato fu spesso ristampato in Ita- 
lia; ma l’edizione migliore è «niella 
di Parigi, if>85, in 12, pubblica- 
ta da Giacomo Lefévre, arcidiacono 
di Lisieux, che l’aumentò della me- 
tà ( 1 ): ricomparve in fine al tomo II 
del Hierolexicon-, III Brere rac- 
conto del viaggio al monte Libano 
jpoma, i655; Viterbo, 1664, in 4-to. 
E il racconto della commissione di 
Magri presso al patriarca de’Maroni- 
ti; IV Finii dei kajc bevanda in- 
trodotta nuovamente nell Italia, con 
alcune osservazioni per conservare 
la sanità nella vecchiaia, Viterbo, 
]665; con aggiunte, Roma, 1G71, 
in 4-to ; V Alcuni scritti meno im- 

r rtanti, di cui si troveranno i tito- 
in ISicerou, tomo XLI, e nella 
Bibliotheca volante di Cinedi. 

W— s. 

MAHARBÀL. V. Maherbal . 

MAHAUT. V. Matilde . 

MAHDY ( Mohammed Jal ), ter- 
zo califfo abbassida, successe al pa- 
dre sno Al - Mansour nel mese di 
Dzoul-hadja, » 58 dell’egira (otto- 

( 1) Il dolio editivi! dice che Migri eri prò- 
le dell' Oratorio ; nondimeno Marco Arsoli non 
fa mensiotie di tale particolarità nella vita di 
Magri, stampata in fronte al HitroltxicQ*, 
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bre del 770 di G. G. ) (F. Mansour). 
Tanto clemente, tanto liberale, quan- 
to il suo predecessore era stato duro 
ed avido, schiuse le prigioni in cui 
numerose vittime gemevano, e re- 
stituì tutti i beni confiscati; mentre 
però i grandi dell’impero gli giura- 
vano fedeltà a Bagdad, suo cugino. 
Issa acclamare si faceva califfo a jK.011- 
fah, di «mi era governatore, e si pre- 
parava a sostenere con le armi, i di- 
ritti di cui Mansour privato l’aveva . 
Mahdy, più avaro del sangue de'sud- 
diti che de’suoi tesori, seppe attira- 
re Issa alla sua corte; e mediante io 
milioni di denari, il persuase non 
solo a sottomettersi, ma a desistere 
altresì dalle sue pretensioni a( trono 
in favore de’figli del califfo. In pari 
tempo , Youssouf, governatore del 
Corassan si spacciava profeta ed al- 
zava lo stendardo della ribellione . 
Malidy, che mostrato si era clemen- 
te verso un principe della sua fami- 
glia, usò una giusta severità all'im- 
postore. Youssouf vinto fii condotto, 
co' piedi e con le mani legate, a Bag- 
dad, dove il califfo il fece mettere 
in croce. Mahdy condusse, per due 
o tre anni consecutivi , la raravaua 
sacra alla Mecca , ma con più fasto 
che devozione . Alimentava tutti i 
pellegrini ed i loro cammelli; face- 
va recarsi dietro una quantità si pro- 
digiosa di neve, che bastava per rin- 
frescare i frutti ed i sorbetti cui di- 
videva colnumeroso suo seguito, tan- 
to fra le sabbie ardenti dell'Arabia , 
che durante il suo soggiorno alla 
Mecca, dove la neve era presso che 
sconosciuta. Somministrava agli abi- 
tanti di essa città i viveri per tutte 
l'anno, e faceva loro distribuire in 
una sola occasione fino a 100,000 a- 
biti. Tale eccessiva profusione fece 
ascendere le spese di un solo di si 
fatti pellegrinaggi a sei milioni di 
denari. Del rimanente se Mahdy si 
allontanava dalla modesta semplicità 
de’ primi califfi ( F. Omar ), i suoi 
viaggi furono vantaggiosi alle pro- 
vincia per cui passava . Lungo tutta 
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la via da Bagdad fino alla Mecca , 
lece scavare de’ puzzi, e fabbricare 
delle colon ne migliane e degli ospizj: 
fece trasportare una quantità grande 
di marmi }>er ingrandire i tempi di 
Medina e della Mecca ; ed istituì dei 
ricambj di muli e di cammelli onde 
agevolare fe comunicazioni tra esse 
città ed il Yemen* Mentre era assen- 
te, le sue truppe fatto avevano delle 
correrie sulle terre dell'impero gre- 
co, e condotto ne avevano un nume- 
ro grande di schiavi. I cristiani, per 
rappresaglia, tagliato avevano a pez- 
zi una truppa di Musulmani nella 
Siria. Per riparare a tale sconfitta , 
Hai an, uno degenerali del califfo , 
mosse contro Dorilea , 1’ anno 162 
(yjg): ma la penuria di viveri e di 
foraggi fallir gli fece l'impresa con- 
tro tale piazza e contro Amorio. fi- 
gli perde molta gente in tale spedi- 
zione, quantunque i Greci disturba- 
ta non avessero la sua ritirata. Mabdy 
volendo vendicare l'affronto cui pro- 
vato avevano le armi musulmane, 
lascia Hady,sno primogenito, per go- 
vernatore di Bagdad, e mnove verso 
la Cilicia col secondo suo figlio Ha- 
roun, l'anno i 63 (780) . Arrivato ad 
Alcppo, sente ebe i dintorni sono 
infettati dai Zendikiti; sorte di ere- 
tici, i quali, sotto colore di cercare 
la verità , non osservavano nessuna 
religione, e professavano una dottri- 
na corrotta del pari che i loro costu- 
mi. Riuscì a cacciarli ed intorniarli 
qu.isi tutti in Un medesimo punto, 
passar li fece a fil di spada, e lacerò 
o disperse tutti i loro libri. In segui- 
to s’ inoltri sulle rive del Djihoum 
(il Piramo), e vi si fermi intanto 
che il figlio suo Haroun, munito di 
toc istruzioni, combatteva i Greci , 
contro i quali riporti più vantaggi 
•egnalati, eie costrinsero l’impera- 
trice Irene a chieder la pace ( fedi 
A v no n, ed Ihenk ) . V erso il mede- 
simo tempo, le truppe del califfo ster- 
minarono nel Corassau i partigiani 
di Hakeni-ibn-Atba cl Mocanna, e 
ridussero tale famoso impostore a 
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darsi la morte ( V. Athi II ) . Il 
Djordjan fu del pari liberato dalla 
setta dei Mobammarah , o de' rossi, 
per la morto di Abdel Caher, loro 
capo, e per la dispersione de' suoi 
partigiani . Tali turbolenze erano 
tutte ramificazioni della ribellione 
di Abou Moslcm ( V. tale nome ) . 
Uopo un regno di dicci anni di cui 
la ime fu avventurata e tranquilla, 
Mahdy morì nel distretto di Masen- 
dan, presso al Tigri, il giorno a 3 di 
mobarrcm 1 tig (4 di agosto del l 85 ), 
in età di 43 anni. Alcuni autori di- 
cono che rimase avvelenato mangian- 
do una pera destinata da una delle 
sue mogli a liberarsi di una rivale ; 
ed altri, che, in una caccia, traspor- 
tato dal suo cavallo sotto la porta di 
un casolare, vi si ruppe i reni. Fu 
sepolto appiè di una noce, sotto cui 
soleva riposare. Questo principe, in- 
teso senza posa ai doveri di sovrano, 
ascoltava le lagnanze de’snoi sudditi 
e da sè stesso amministrava loro la 
giustizia; temendo però di deviare 
dalla legge, si faceva assistere dai più 
valenti giureconsulti. Cambiava spes- 
so i suoi ministri ed i governatori 
delle provincic, al fine che non a- 
vessero il tempo di abusare dell'au- 
torità loro. Amava i letterati, e con 
magnificenza li rimunerava . Tale 
califfo sì buono, e sì generoso, pagò 
nondimeno il tributo allo spirito del 
suo secolo e della sua nazione: fece 
ricercare quelli de’ suoi sudditi che 
erano in sospetto di zendikismo, e 
ne dannò parecchi ai supplizj. Ere- 
de della diffidenza della sua famiglia 
contro la casa di Aly, depose e fece 
incarcerare il suo visire Abou Ab- 
dallah Yacoub-ibn-Tahman , mini- 
stro abile e fedele , perchè rispar- 
miato aveva un principe alida cui 
gli aveva ordinato di far morire. A 
Mahdy successe suo figlio Ilady. 

A T. 

MAHDY (Mohammed II al), nn- 
decimo califfo ommiade di Spagna, 
era figlio di Hescham, e nipote di 
Aixlcl Djcbbar , figli? di Abder- 
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ruhman Ili. Le discordie ragionate 
per la debolezza del governo di lie- 
schara II, e per la tirannia del suo 
ministro diedero adito a Mobammed 
d'impadronirsi di Cordova, nel mese 
di djoumady 2° 3 ;ip dell’eg. (febbra- 
jo del 1009 di G. C.). Fece crocifig- 
gere l'ambizioso ministro, rinchiu- 
dere segretamente il califfo- ed al fi- 
ne di accreditare la voce della sua 
morte, uccise un cristiano che mol- 
to gli somigliava, e di cui onorò il 
cadavere con solenni funerali. Allo- 
ra acclamare si fece califfo, ed assun- 
se il titolo di Mahdy, sperando di 
attirarsi in tale guisa più considera- 
zione e rispetto ; ma presto divenne 
odioso per le sue violenze e per la 
sua impudicizia. Scoppiò una cospi- 
razione controdi lui: appena fatto 
n'ebbe perire i capi, sorsero due 
nuove fazioni fra le truppe africane 
in favore degli altri due principi 
ommiadi. Solimano, avendo preval- 
so sul suo competitore, ai fortificò 
mediante l'alleanza di Sancio, conte 
di Castiglia. Mahdy, vinto in una 
grande battaglia, e vedendo i nemi- 
ci padroni di una parte della capita- 
le, trasso di prigione lo sciagurato 
Hcscham creduto morto, al fine di 
opporre il sovrano legittimo a Soli- 
mano; ma tale provvedimento tardo 
non impedì che fosse obbligato a 
fuggire a Toledo, nel mese di ella- 
wal 4oo (giugno del 1010), dopo un 
regno di sedici mesi. Solimano, ac- 
clamato califfo col titolo di Mostain 
Billah, tollerò la licenza e gli eccessi 
de’suoi soldati africani, e congedò 
troppo prontamente le truppe casi- 
gliano: questi due falli rincorarono 
il partito di Mahdy, il quale con 
nuove forze, e col soccorso de’conti 
di Urgcl e di Barcellona, masso ver- 
so Cordova, vinse il suo rivale e salì 
nuovamente sul trono. La sua dis- 
grazia però non -1' aveva corretto : 
siccome egli continuava a rendersi 
odioso ai suoi sudditi, e lasciava altre- 
sì devastare f Andalusia dagli Africa- 
ni, il suo hidjcb ed il capi de’suoi 
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eunuchi farrcstarona, restituirono 
il calitfuto ad Hescham II, il quale 
incominciò il nuovo suo regno fa- 
cendo perire Mahdy, dopo ili aver- 
gli rimproverata la di lui usurpazio- 
ne c perfidia. La testa del tiranno, 
portata attorno su di una picca, fu 
mandata come nn pegno di pace a 
Solimano, suo nemico, il quale, on- 
de guadagnarci partigiani di Mahdy, 
recar La fece a Toledo, dove Obei- 
dallah, figlio di esso principe, si era 
mantenuto. Obcidallah, imitato a- 
vendo l'ambizione di suo padre, fu 
preso nella prefata città , da He- 
sebam, che provare gli fece la medn- 
sima sorte. Gli autori variano sulla 
durata del secondo regno di Mahdy, 
e sull'anno della sua morte che av- 
venne verso fanno 402 o 4 o 3 (ioti 
o 1012 di G. C.) 

A — T. 

MAHDY (Aboui.-Cacem-Moham- 
med ai.), dodicesimo ed ultimo ima- 
no della stirpe di Afy, nacque a Ser- 
menrey o Samarra nelflrak fanno 
dell’egira a 55 (869 di G. 0 .) : cinque 
anni dopo, redò la dignità d’imano, 
per la morte di Hacan Al Asliery, 
di cui era unico figlio. Si pretende 
che il califfo Motamcd avendo voluto 
farló perire, in età di undici anni 
la madre sua il nascondesse in una 
grotta, da cui più non uscisse. Si 
crede peraltro ch’egli mori l'anno 
33 o (941-42). I Siiti fanno differen- 
ti versioni intorno a questo imano. 
Secondo gli uni, egli e tuttora vivo 
nella sua grotta, ignorato dal rima- 
nente del mondo. A detta degli al- 
tri, fu nascosto due volte ; la prima, 
dalla sua nascita fino al settantacin- 
quesimo suo anno, cd in tale inter- 
vallo di tempo, onde evitare la sorte 
dei più de’suoi antenati assassinati o 
avvelenati per ordine de’califfi, con- 
versò segretamente co'suoi discepo- 
li; la seconda volta, da che fu divul- 
gato il grido della sua morte fino 
al tempo in cui dee manifestarsi. LI 
suo ritorno è lo scopo dc’voti conti- 
nui de’Siiti,'deI pari che gli librei 



MAH 

attendono il Messia; ogni giorno 
sperano di vederlo apparire in uno 
stato pomposo, onde far rivivere i 
diritti della sua rasa, ed istituire un 
calitlhto universale su tutta la terra. 

I Persiani credono che in un castel- 
lo della provincia «li Ahwaz, presso 
ad una palude che sgorga nel mare, 
avvenir debba l’apparizione di Mah- 
dy. La vita di quest’ imano è scrit- 
ta in arabo, col titolo di Akhbar 
al Mahdy; è però zeppa di favole 
di cui alenine sono state riferite 
dal giudizioso storico MirkhoDd . 
Oltre il soprannome di Mahdy (di- 
rettore de’fedeli) , dati gli furono 
quélli di C'aiem (fermo nella fede), 
Hadjali (quello che prova la verità 
della religione), Monthatar (l'atte- 
so), Molhabetthan (il nascosto), e 
per l’ultimo Saheb al Zeliman (il 
padrone de’ternpi). I Musulmani so- 
no persuasi che questo Mahdy deb- 
ba immediatamente precedere Gesù 
Cristo , nella fine del mondo, per 
chiamare tutte le nazioni alla cogni- 
zione dell’islamismo. Degl’imposto- 
ri, abusando di tale credenza, usur- 
parono in diverse epoche il nome 
di Mabdy, e formarono imprese da 
cui risultarono guerre lunghe e san- 
gnmose in parecchi stati maomet- 
tani. 

A — n. 

MAHDY. V. ObiIid Allah. 

t 

MAHCY. V. Tomrlt. 

MAHDY-KHAN (Mirza-Mo- 
hammed), storico persiano, nato nel- 
la provincia di Mazanderan , nel 
principio del secolo decimottavo, è 
autore di una Storia di Nadir Citali 
(Tahamas Conli Khan), tradotta in 
francese da Gug. Jones, per ordine 
del re di panimarca; Londra, 1770, 
in 4.to. K meno la storia che l’elo- 
gio enfatico del tiranno della Per- 
sia. I fatti non sono sempre esatti, e 
le date ancora meno. L’opera è fram- 
mista di versi; e fautore non man- 
ca mai d’incominciare il racconto 

3 /,. 
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degli avvenimenti di ciascun anno 
con una descrizione poetica della 
primavera, il che rende la lettura di 
tale storia insopportabilmente mo- 
notona. F.ssa termina al regno di 
Chah Rokh, nipote e terzo succes- 
sore di Nadir, l’anno dell'egira 1 164 
(«li G. C. 1749). Niebnhr ne pubbli- 
cò una traduzione in tedesco, Greif- 
swald, 1773, in 4 -to, aumentata «li 
un (Compendio delle rivoluzioni av- 
venute in Persia, ilalla morte del 
prefato conquistatore, fino al 1763. 
Tjn esemplare manoscritto del testo 
persiano fu donato nel 1808, alla 
biblioteca del re, da Asker Khan, 
ambasciatore «li Persia in Francia. 
Mirza Mohammcd Mahdy viveva 
tuttavia nell’anno 1171 deli* egira 
(1767 di G. C.), epoca in cui finì di 
scrivere la sua storia, cui termina con 
l’elogio di Mohammed Hacan Khan, 
sovrano allora del Mazanderan, ed 
uvo «li Feth Aly Chah, oggigiorno 
re di Persia. 

. A T. 

MA HE DB LA BOÙRDONNAIS 
(Bernardo Francesco), celebre am- 
ministratore «Ielle Isole francesi ne* 
mari tlelf India , nacque a san Ma- 
lò, nel 1699. Mostrò fino dall'infan- 
zia un’aperta inefinazionc per la ma- 
rineria ; e, appena in età «li «licci 
anni, fece un viaggio ne’niari del 
Sud. Nel I7i3, parti in qualità di 
alfiere di vascello per le Indie Orien- 
tali e per le Filippine ; e fece tale, 
viaggio con un dotto gesuita che si 
piacque «f insegnargli le matemati- 
che. Dedicò gli anni 171G c 1717, a 
scorrere i mari del Nord ; nel 1718, 
visitò le Scale del Levante. Ritorna- 
to che fu, mihtò agli stipendi della 
Compagnia delle Indie, cd grado di 
secondo luogotenente, e partì per 
Surate, nel 1719 ; nel I7z3, la me- 
desima compagnia il mandò nuova- 
mente nell'india, col grado di pri- 
mo luogotenente. Duranti? sì fatto 
viaggio, compose un Trattato deir 
alberatura de'vascclli, che fn sti- 
malo dai conoscitori. L’ autore era 
2 1 
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nell' isola Borbone, quando un. va- 
scello della compagnia, privo di tut- 
to, fu in procinto di affondare : s'im- 
barcò egli sopra un semplice pali- 
schermo, con cui tragittò dair isola 
Borbone all’isola di trancia, e con- 
dusse deisoccorsi al bastimento, clic 
fu presto in grado di tornare iu 
Francia. Anch'egli ritornò [loco do- 
po in patria, o ne parti di bel nuo- 
vo nel 172',, col titolo di secondo ca- 
pitano .- approfittò degli ozj della na- 
vigazione, e soprattutto della conde- 
fseendenza di Didier, ingegnere mi- 
litare, per imparare l'architettura 
militare e la tattica.' Arrivando a 
Pondieherj , trovò de Pardaillan 
pronto a partire, alla guida di quin- 
dici vascelli della Compagnia , per 
assediare Mahó. De la Bourdonuais 
fu incaricato della maggior parte 
delle operazioni militari ed ammi- 
nistrative, egli fece formare una zat- 
tera di sua invenzione, su cui le 
truppe poterouo sbarcare a piede a- 
sciutto, e quasi in ordine di batta- 
glia : finalmente, fu presa la città, e 
ronchiusa la pace. Siccome l’attività 
sua naturale non gli permetteva di 
rimanere ozioso , cessò la milizia 
della Compagnia , divenuta sterile 
arringo, onde correrne uno meno 
ristretto. Di concerto con Lenoir , 
governatore di Pondicheri, formò 
una società per armare un vascello 
destinato ad un'operazione commer- 
ciale di cui concepito aveva il dise- 
gno ; ed essendo in tale guisa socio, 
capitano e sopraccarico, condusse il 
bastimento nel Bengala ed a Moka , 
donde tornò con immensi guadagni. 
Si può dire che la Bourdonuais dan- 
do tale primo esempio alla nazione 
nelle colonie orientali della Francia,, 
sia stato il promotore di molte lbr- 
tiuie particolari. In un secondo viag- 
gio a Moka, fu incaricato da Lenoir 
di consegnare al virerò di Goa de’ 
presenti per parte del re e della 
Compagnia, iu riconoscenza de'soc- 
corsi da lui somministrati ai Fran- 
cesi nella guerra di Alalie. Il viceré 
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già istrutto quanto La Bourdonuais 
vi fosse stato utile, e sorpreso più ili 
tutto della generosità con la quale 
recalo si era in soccorso di due ba- 
stimenti portoghesi che erano in pe- 
ricolo di perire, gli propose di mili- 
tare agli stipendj del Portogallo, a 
di assumere il comando di una spe- 
dizione che disegnavasi di fare con- 
tro Mombazc. Autorizzato dalla cor- 
te di Francia, accettò le ollerte del 
viceré ; ma delle molestie e de’ rag- 
giri di cui gli e i i otti si facevano sen- 
tire (ino nell’India, gli cagionarono 
tale disgusto, che si ritirò in capo 3 
due anni c tornò in Francia, dove si 
ammogliò, nel 1733. L'anno susse- 
guente, i ministri ed i direttori del- 
la Compagnia delle Indie, volendo 
far risorgere il commercio della 
Francia nell'Asia, e soprattutto met- 
tere un termine ai disordini di ogni 
specie nelle Isole di Francia e di 
Borbone , elessero La Bourdonnai* 
governatore generate di tali isole. 
Munito de’potcri necessarj, egli sal- 
pò nel principio del 1735, e giunse 
nel mese di giugno del medesimo 
anno. Riuscirebbe difficile il dare 
un'idea dello sfato di miseria e di 
anarchia iu cui trovò Cisoia di Fran- 
cia. Giustizia, polizia, industria, com- 
mercio, tutto vi si doveva creare : La 
Bourdonnais creò ed ordinò 1 tutto ; 
formò arsenali, magazzini, fortifica- 
zioni, acquidotti, argini, canali, mu- 
lini, ospitali, quartieri di soldati, bot- 
teghe, e cantieri per rimpalmare c 
fabbricare vascelli : introdusse la col- 
tivazione del manioc, del zucchero, 
dell’indaco e (Iella bambagia, ec. Sic- 
come la morte della prima sua mo- 
glie obbligato l’avcvn, nel 1740, a 
ripassare in Francia, si avvide pre- 
sto che vi era stato calunniato da 
nemici segreti ; ma fu a bastanza 
fortunato per tvioulàre di tale pri- 
mo attentato. ÌNel momento di di- 
chiarare la guerra all’Inghilterra, il 
ministero, diretto dal cardinale Fleti- 
ry, usò la prudenza di consultare La 
Boiudounais > e le scritture 9 uc «u 
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pii aflari dell’ India parvero tanto 
soddisfacenti clic il re l'elesse coman- 
dante di una dotta cui vi mandava. 
Arrivato a Lorient, trovò tale flotta 
ridotta a sette vascelli ; c salpò, il 
giorno 5 di aprile del 1741, con 1200 
marinari e 5oo soldati; tutti poco e- 
sperti tanto gli uni che gli altri. Im- 
piegò il viaggio ad istruirli : afferrò 
er via alle isole di Francia e di Bor- 
irne, cui trovò nel migliore stato, e 
sbarcò il dì 3o di settembre, a Pon- 
dicheri. Il banco francese di Mahé 
era assediato e bloccato dai Nairi, 
nobili del Malabar, molto bellicosi i 
ma presto furono costretti a levjire 
1’ assedio ; ed il governatore tornò 
alle isole di Francia e di Borbone, 
in cui necessaria diveniva la sua 
. presenza . Fu rotta la guerra nel 
1743. Noi qui non ricorderemo i 
falli della Compagnia delle Indie, 
che prescriveva ai suoi vascelli di 
osservare la più perfetta neutralità 
verso i banchi inglesi situati al di là 
del Capo di Buona Speranza, men- 
tre gl’inglesi assalivano da ogni par- 
te gli stabilimenti francesi: l’orgo- 
glioso Dupleix, rivale di La Bour- 
dnnnais , insisteva fortemente per- 
chè la Compagnia francese osservas- 
se tale neutralità, la quale non salvò 
che le proprietà inglesi. Ma non an- 
dò guari che il consiglio di Pondi- 
cheri, e Dupleix, anch’egli, minac- 
ciati in essa città da una flotta in- 
glese, furono costretti a chiamare 
La Bourdonnais in loro soccorso. 
Questi si vedeva nella massima pri- 
vazione di tutto nell’ isola di Fran- 
cia, dove era mancata la raccolta del 
riso. Il vascello Saint-Géran , cinico 
di provvisioni di Europa, era perito 
sull'isola di Ambra, a vista dell'isola 
di Francia; e tale orribile naufragio, 
cui descrisse cbn tanta eloquenza 1’ 
autore di Paolo e Virginia, colpito 
aveva gli abitanti di stupore e di spa- 
vento. Mal grado tutta f attività di 
cui La Bourdonnais usò per mette- 
re una squadra in grado di ricevere 
degli ordini nel mese di maggio del 
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1745, uopo fu ili attendere i vascelli 
di Europa , che arrivare dovevano 
nel settembre. Per alcune circostan- 
ze nelle quali certi direttori della 
Compagnia, e probabilmente lo stes- 
so Dupleix, avevano parte, i basti- 
menti non arrivarono che nel gen- 
naio del 1746» e molto malconci: una 
crudele epidemia tolto aveva di vita 
quasi tutti gli operai della marine- 
ria; nè vi voleva meno che l’ inge- 
gno creatore del governatore gene- 
rale, onde provvedere alla mancan- 
za di ordigni , di materiali, di vive- 
ri, di operai e di soldati , e soprat- 
tutto per vincere le contrarietà di 
ogni specie cui provava dagli uffzia- 
li della marineria reale. Il dì 24 di 
marzo egli partì dall’isola di Fran- 
cia, non avendo viveri che per 65 
giorni, ed approdò il giorno 4 di ■* 
prile a Madagascar , nella baja di 
Foul-Pointe: una delle più orribili 
procelle disperse la sua squadra; il 
proprio suo vascello, totalmente dis- 
alberato, e. mezzo sommerso, giun- 
se a ricovrirsi nell'isola deserta dì 
Marossc, in cui sperare non poteva 
soccorso: nondimeno, La Bourdon- 
nais trovò il mezzo di formarvi del- 
le lnvorerie, di trasportarvi de’ legni 
da Madagascar, o di riparare alle sue 
avarie. Quantunque una malattia so- 
pravvenuta fosse nelle ciurme, e mal 
grado la perditi di ^5 nomini, la 
flotta fu in grado di rimettersi in 
mare, c s'indirizzò a Pondicheri cer- 
cando gl’inglesi. L’ammiraglio Bur- 
net, comandante della loro flotta, era 
allor allora morto nel forte Saint-Da- 
vid ( aprile del 1 74G ) . Il nabab del 
Carnate cagionava vivissime inquie- 
tudini al governo di Madras: Du- 
pleix esercitava la più potente in- 
flueuza su i principi della Penisola; 
in una parola, gl’ Inglesi si vedeva- 
no nella condizione la più critiea , 
allorché la flotta francese, composta 
di nove vascelli, muniti da 33oo uo- 
mini, comparve alla vista del forte 
Saint-David. Gl’ Inglesi non aveva- 
no che sei vascelli , ma molto più 
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f<i»1i ilie quelli de’Franccsi.LaBour- 
dounais conoscendo bene lo stalo dul- 
ie cose, c pieno di fiducia nel valore 
de'suòi soldati, risoluto a ve fa, se ap- 
piccata si fosse la zuffa, di abborda- 
re; ma il comandante inglese, Pen- 
toli, evitò l’abbordo con diligenza , 
ed il combattimento del di 2t> di 
giugno uon avvenne clic a colpi di 
caunone. La vittoria rimase incerta; 
ma la perdita de’ Francesi fu dicci 
volte più grave che quella degl’ In- 
tesi. Le due flotte si separarono on- 
e risarcirsi de* danni sofferti; c La 
Bourdonnais si recò a Pondicheri , 
dove, durante un breve riposo, eb- 
be con Dupleix contese caldissimo, 
le quali attribuite furono general- 
meute al carattere altero di questo . 
Ma, non volendo eh» lo stato soffris- 
se per tali disunioni. La Bourdon- 
riais non pevdè un istante di mira le 
operazioni militari; e, persuaso che 
• riuscito non sarebbe ad operare effi- 
cacemente in terra, finché la flotta 
inglese. non fosse stata annichilata e 
continuato avesse ad infestare i liti 
del Coromandel , si mise a rintrac- 
ciare tale flotta, la quale evitò il com- 
battimento ed anzi abbaudonò que’ 
mari. La Bourdonnais tornò a Pon- 
dicheri, e fece incontanente le dis- 
posizioni necessarie per l’assedio di 
Madras: banco inglese floridissimo , 
ma che aveva soli zoo Europei in 
sua difesa. La flotta francese si pre- 
sentò dinanzi a tale piazza, il giorno 
16 di agosto del 17(6; La Bourdon- 
nais vi arrivò anch’egli il di 3 di set- 
tembre, conducendo seco delle trup- 
pe da sbarco, e quanto è necessario 
per un assedio. Le sue forze consi- 
stevano in il 00 E»ropci„4oo Cafri, 
e 400 Cipai; lasciò a bordo 1800 ma- 
rinari Europei: l’oppugnazione si 
fece contro fa Città Nera, dove risie- 
devano gl'luglosi. Il giorno 7 di set- 
tembre incominciò il bombardamen- 
to; e la flotta si appressò a bastanza 
alla città, per poterla cannonare. Fu 
sottoscritta la capitolazione il gior- 
no 10 di settembre, n* termini det- 
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tati dal vincitore: impaziente dì ro- 
lare in soccorso di Pondicheri , cui 
la flotta nemica minacciava, promise 
di restituire la città agl'inglesi, me- 
diante un riscatto che stipulato sa- 
rebbe^ a beneplacito di ambe le par- 
ti. Era stato ingiunto a La Bourdon- 
nais di non conservare nessuna con- 
quista; c Dupleix approvato aveva 
anticipatamente tutte le sue disposi- 
zioni: nell'istante medesimo tutte le 
porte della città furono ajicrte, ed in- 
alberati vennero gli stendardi fran- 
cesi; la flotta s'impadronì, senza re- 
sistenza, dello navi inglesi che erano 
in rada. Tale vittoria non costò un 
uomo ai vincitori. He’ rommissarj 
francesi presero possesso ile’ magaz- 
zini; gli abitanti uon sofforscro nes- 
suna violenza. Tutte le proprietà del 
governo inglese, una parte delle mu- 
nizioni di guerra appartenenti alla 
Compagnia inglese, furono caricale 
sopra vascelli per Pondicheri: il va- 
lore di tali cose poteva ascendere a 
» 3 o,ooo lire di steriini, le materie 
di oro e di argento a 3 l,ooo lire di 
steriini, la metà dell'artiglieria e de- 
gli attrezzi a z4,ooo lire di sterlini, 
ppi 1,100,-000 pagode o 44°, 000 lire 
di steriini di contribuzione . Quan - 
tunque gran parte degli efletti di 
Madra9 fosse stata subito trasportata 
a Pondichori, il geloso Dupleix -ri- 
cusava di mandare la ratifica del trat- 
tato, cui La Bourdonnais attendeva 
con tauta più impazienza , quanto 
èHc da uomo di mare sperimentato, 
conosceva tutto il pericolo che la sua 
flotta avrebbe corso in quelle acque, 
prima della metà d’ottobre. Di fat- 
to, sin dalla notte dei 2 ai 3 di quel 
mese, un'orribile tempesta la disper- 
se, e la maggior parte ne distrusse : 
tale circostanza e soprattutto le dif- 
ficoltà mosse da Dupleix intorno al- 
la ratifica del trattato di Madras, ob- 
bligarono La Bourdonnais a fare gli 
opportuni provvedimenti per con- 
servare la sua conquista sino al mese 
di gennajo: promise agli abitanti di 
sgombrare a quel tempo la loro cit- 
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lì, la quale non potrebbe piti essere 
molestata fin che la guerra durasse . 
Poi eh’ ebbe messo in uffìzio il go- 
vernatore di Madras, inviato da Pon- 
dicheri, levò l' ancora ai 20 d’otto- 
bre, comandando sette vascelli, di 
cui tre nuovamente giunti d’Euro- 

£ a, ed uno che non aveva patito dal- 
1 tempesta: vedendo il cattivo stato 
dei tre altri che non potevano reg- 
gersi lunga pezza in mare, risolse di 
rimandarli airisola di Francia. I suoi 
splendidi successi non toglievano che 
sentisse profonda doglia della con- 
dotta ad un tempo astuta ed altiera 
di Dupleix: non si poteva dar pace 
di vedere la lealtà francese messa in 
compromesso agli occhi degli stra- 
nieri per non essersi eseguita la ca- 
pitolazione di Madras, concbiusa in 
virtù dc’pieni poteri delegati diret- 
tamente dal ministero ( A'. Dupleix). 
Alla fine consegnò il comando di ta- 
le conquista, i suoi conti ed altre car- 
te nelle mani di Desprémdnil, e par- 
tì ai 2 4 di ottobre 1 74D alla volta di 
Pondicheri. Impossibile snrefibe lo 
«volgere qni tutte le trame ordite da 
Dupleix e dai membri del consiglio 
di Pondicheri, o lo spiegare con qua- 
le perspicacia La Bourdonnais indo- 
vinò la perfidia degli ordini che gli 
il lederò d'andare nell’ arcipelago di 
Mergui in traccia d una fiotta eh’ es- 
si avevano spedita per Atchin, du- 
gento e più leghe da quell’ arcipela- 
go lontana. F.gli ritornò come sem- 
plice particolare all'isola di Francia, 
di cui il nuovo governatore, eletto 
da Dupleix, era stato incaricato di 
scrutare le operazioni amministrati- 
ve del suo predecessore. La Bour- 
donnais si affrettò arrivando di pub- 
blicare che Ji chiunque si credesse in 
vi diritto di esercitare alcuna lagnan- 
ti za o alcun riclamo contro di lui, 
•n non aveva che a farsi avanti “ . 
Niun richiamo fu indirizzato al vec- 
chio nè al nuovo governatore: que- 
sti trovò la giustificazione del suo 
predecessore ad un tempo sì chiara 
ai precisi, che non esitò di consc- 
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gnargli l’ordine del re, che gli com- 
metteva di ricondurre sei vascelli 
destinati per l’Europa. Ognuno di 
tali vascelli aveva appena cento no- 
mini di ciurma: conveniva passare 
a traverso parecchie squadre inglesi, 
e La Bourdonnais raddticeva seco 
sua moglie ed i suoi quattro figli j 
ma ai sacri nomi d’onore e di patria, 
non titubò ad assumere tale peri- 
gliosa impresa. Giunta all’altezza del 
Capo di Buona Speranza, la piccio- 
la squadra fu assalita da una burra- 
sca che disperse i sei vascelli : tre si 
riunirono al comandante, presso al- 
la costa d' Angola, dove questi aveva 
avuto ordine di dar fondo. Mandò la 
moglie ed i figli in Europa , sopra 
un bastimenti! portoghese, e condus- 
se la sua debole squadra alla Marti- 
nica, conformemente alle istruzioni 
ricevute. Vedendo i suoi vascelli in 
sicurezza , deliberò di passare in 
Francia, sopra un naviglio olande- 
se, che fu visitato in cammino dagl’ 
Inglesi. Invano i passeggieri france- 
si vollero prevalersi della neutralità 
della bandiera sotto la quale naviga- 
vano} furono condotti nell’ Inghil- 
terra, dove La Bourdonnais fu trat- 
tato con la massima distinzione. Più 
giusti verso di lui che i suoi compa- 
triotti, gl'inglesi non gl’imputarono 
la violazione della capitolazione di 
Madras, nè le altre infamie di cui 
rendevano soli mallevadori Dupleix 
ed i membri del consiglio di' Pondi- 
cheri: fu ricevuto alla corte di »: Ja- 
meij come un guerriero che non a- 
busa della vittoria, e soprattutto che 
non fà traffico di essa. Quando chie- 
se il permesso di tatuare in Francia, 
uno dei direttori della compagnia 
inglese oll’erse tutte le sue sostanze 
in cauzione del vincitóre di Madras: 
il governo inglese si contentò delln 
sua parola d’onore. Tre giorni dopo 
il suo arrivo a Parigi, nella notte dal 
primo ai 2 di iqprzo 1 7/, 8, fu chiu- 
so nella Bastiglia, in forza d’un or- 
dine regio : tre anni e mezzo dell» 
cattività più dura furono il guider- 
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«lune decretato « qnarant’anni di scr- 
yigj. li suo segretario fu imprigio- 
nato ; la sue carte vennero sequestra- 
te ; si forzò fino il notajo depositario 
del suo testamento a dare tale sacro 
documento di cui si franse il suggel- 
lo. I suoi vili persecutori gli fecero 
interdire per ventisei mesi ogni co- 
municazione, anche con l'infelice 
•uà consorte, e co' suoi quattro figli 
ancora in tenera età; ,venne privato 
di penne, d'inchiostro, di carta, per 
ultimo di tutti i mezzi di giustifi- 
carsi. Soltanto a forza d’ industria e 
di pazienza gli riuscì di deludere le 
loro precauzioni: un soldo aguzzato 
•ul pavimento del suo carcere gli 
•erri per temperino, onde tagliare a 
guisa di penna de’ ramiccllì di bos- 
so: mediante tale specie di calamo 
intriso in un color giallo latto con 
caffè, ed in un color verde ottenuto 
con dei liardi (monete di rame di 
cinque denari) da cui trasse del ver- 
derame, venne a capo di scrivere c 
disegnare sopra un fazzoletto bianco 
inamidato nel brodo di riso, a guisa 
di carta ; vi dclineò, a memoria, una 
pianta esatta di Madras, per prova- 
re l’insigne falsità del soldato subor- 
nato da'suoi persecutori, il quale de- 
poneva che essendo in fazione, ave- 
va veduto trasportare alla nave di 
La Bourdonnais, molti saccbi di da- 
naro e d’ oggetti preziosi . Ma più 
difficile ancora che disegnare tale at- 
to importante, era di sottrarlo alle 
perquisizioni de' carcerieri, e fargli 
passare i numerosi finestrini della 
prigione . La Bourdonnais superò 
tutte queste difficoltà; e la singolare 
memoria fu messa sotto gli occhi 
dell* indolente giunta creata dal re, 
fino dai 7 di marzo 1 748 : tale giun- 
ta, che avrebbe dovuto richiedere 
dal governo una comunicazione di- 
retta con l’accusato, non pytè oppor- 
si onninamente all’evidenza della di- 
mostrazione ; e colesse finalmente 
con una decisione in data dei za di 
maggio 1 7 so, al signore de La Bour- 
donnais di n comunicare con un di- 
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vi femore. A tale giudizio ri lunga- 
» mente atteso , egli deve, dice nelle 
» sue Memorie, la soddisfazione di 
«‘potersi mostrare qual è “ . Il giu- 
dizio definitivo fu pronunciato sol- 
tanto f anno seguente ; la prefata 
giunta del consiglio di stato, nella 
quale non si vorrà sospettare un ec- 
cesso d'indulgenza, riconobbe, ban- 
dì solennemente l’ innocenza di La 
Bourdonnais, e lo restituì alla sua 
famiglia, ma non alla patria; avve- 
gnaché fatto era ornai incapace di 
servirla. Si risentiva vivamente del- 
le conseguenze d' un assalto d’ apo- 
plessia provato durante la sua lunga 
prigionia. Trovò le sue sostanze in- 
teramente depredate e sperdute. Non 
ha guari possessore legittimo, la mer- 
cè di operazioni commerciali non 
meno vantaggiose alla Francia che a 
se medesimo, d’una somma di due 
milioni seiceutomila lire, si vide in- 
sieme con la mogUe e co’ figliuoli , 
immerso nell'indigenza : il coraggio 
c le forze gli mancavano per tarsi 
render ragione da'suoi persecutori e 
da'suoi spogliatoti. La sua esistenza 
per tre anni non fu ebe una lenta e 
dolorosa agonia, fino alla sua morte 
avvenuta nel 1705. Chiuderemo col- 
l'onorevolo testimonianza cui là. di 
questo amministratore l’eloquente 
Bernardino di Saint-Pierro . Dopo 
enumerate le operazioni di La Bour- 
dunuais nell’isola di Francia, aggiun- 
ge: ii Tutto ciò che io ho veduto in 
» quell’isola, di più utile e di me- 
li glio eseguito, era opera sua: i suoi 
n talenti nelle militari cose non cra- 
« no inferiori alle sue virtù ed a’suoi 
n talenti nelle cose dell' amministra- 
li zione l£ . Orme, nella sua storia 
dell’ india, ha fatto di La Bourdon- 
nais un ritratto non meno lusinghie- 
ro: « Le sue cognizioni in meccani- 
« ca, in navigazione ed in tattica, lo 
» rendevano capace di costruire un 
» vascello incominciando dalla chi- 
li glia, di condurlo in qualsiasi par- 
vi te del globo, e di difènderlo vaio- 
li rosatnenle a forze pari. I suoi «li- 
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*> segni erano, semplici, i suoi ordini 
»■> chiari e precisi; mostrandosi se m- 
»* prc capace delle cose che gli si 
ss commettevano; dotato d’un'appli- 
ss cazione infaticabile , le difficoltà 
»s non erano che pungoli alla sua at- 
ss tiriti ; eccitava col suo esempio il 
ss zek) di coloro a cui comandava “ . 
Il governo accordò lina pensione al- 
la vedova di La Bourdonnais, ss mor- 
si to, secondo le espressioni del de- 
si cretto, eenz’ aver ricevuta nessuna 
si ricompensa, nessun risarcimento, 
ss per tanfo persecuzioni e per tanti 
Ss servigi “ . Porhi anni fa gli abi- 
tanti dell'isola di Francia decretaro- 
no di moto proprio, una pensione, 
in memoria dei benefizj che aveva- 
no ricevuto dal padre suo, alla Mon- 
tlèzun-Pnrdiac, figlia del loro bene- 
fattore. Questa dama ha fatto il ri- 
tratto seguente dell’ illustre suo ge- 
nitore: ss Aveva begli occhi neri;non 
si che' le sopracciglia; il naso lungo, 
ss la bocca alquanto grande .... Non 
si era pingue ; di statura mezzana , 
ss non essendo alto che cinque piedi 
ss ed alcune linee ; però di bel por- 
ti tomento . Aveva 1 ’ aspetto vivace , 
* spiritoso e sommamente gajo, ec. 
Oltre le voluminose Memorie che 
ha pubblicate a sita giustificazione , 
nel i •jòo e 1 •] 5 i, un voi. in 4-to fig. , 
eie interessanti notizie che Saint- 
Pierre ha inserite nella prefazione 
di Paolo e Virginia ( 1806, in 4-to), 
i Francesi leggeranno con vivo pia- 
cere gli elog i che gli hanno dedica- 
to Orme, nella stia Hi story of the 
inilitary transactions .... in India, 
Londra, 1^5, in 4 -to, e Grant, nel- 
la sua History of thè Mauritius Is- 
lund, Londra, 1801, in 4 -to. 

L— s. 

MAHIS (Des). V. Desmahis e 
Grosteste. 

MAHLEB o MOHALLF-B ib* 
ABU SOFRA, celebre capitano ara- 
bo, era originario di Doba, città tra 
Oman e Babrain, e nacque l’anno 9 
doli’ egira ( 63 o di Gesù Cristo ). I 
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suoi gchitori, che avevano abbrac- 
ciato l’islamismo al tempo di Mao- 
metto, tornati essendo poco dopo 
idolatri, il califfo Abù-Bekr mandò 
contro di essi alquante truppe che 
li vinsero e li costrinsero ad arren- 
dersi a discrezione. Cento de’ptin- 
cipali miscredenti furono messi a 
morte; e gli altri condotti a Medi- 
na, carichi di catene, furono messi 
in libertà da Omar, salito allora sul 
trono. Alcuni, e nel numero di que- 
sti erano Abù Sofia , e sito figlio 
Mahlcb , appena usciti dall’infan- 
zia, andarono ad abitare Bassora . 
Mahleb si segnalò di buon’ora per 
coraggio difendendo la sua nuova 
patria contro i ladroni, e meritò l’o- 
norevole e singolare distinzione cha 
quella città fosse chiamata Masso- 
ra di Mahleb. Allorché il famoso 
Zeiad, governatore di tutta la Per- 
sia sotto il califfato di Moawiah, in- 
viò Abdel Rahntan ibn Soni ara h a 
comandare nel Corassan e nel Sei- 
stan, Mahleb servi sotto gli ordini 
di quel generale, prese una parte 
attiva nella conquista di Kabul e 
del Zabnlistan, e fu il primo Mu- 
sulmano che pose il piede sulla fron- 
tiera dcll’Indostan, fanno 45 dell’e- 
gira (665 di Gesù Cristo). Vi deva- 
stò il paese di Lamegban, limitrofo 
del Mnltan, ne raddnsse dodicimila 
prigionieri, e vi sparse i primi semi 
dell'islamismo. Fu in seguito uno 
de’principali luogotenenti dei diver- 
si governatori, i quali, dopo la mor- 
te di Zeiad, si successero nel Coras- 
san . Sotto Said , figlio del califfo 
Othmnn, l’anno 56 , si fece distin- 
guere particolarmente nella presa 
di Samarcanda, e vi perdette un oc- 
chio. Sotto Solini, figlio di Zeiad, 
l'anno 6a, penetrò nel Carizm, vi 
levò per 5 o milioni di contribuzio- 
ni, e ne raddusso un bottino prodi- 
gioso: poscia, traversando il Ifjihnn 
(l’Orso), non temè d’assalire, con 
forze interiori, un esercito di cento 
ventimila Turchi, soggetti alla regi- 
na di Bokhara ed al re di Sogd, e li 
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battè compiutamente. I'.sso principe 
perito essendo nella mischiò, Li re- 
gina priva d’un potente alleato che 
doveva divenire suo sposo, perde la 
sua capitale. Il Corassan non prese 
nessuna parte nelle guerre civili che 
lacerarono l'impero sotto i regni di 
Yezid I, d’Abdalkdi Ben Zobeir, 
di Mervano I, e di Abdel Melek 
(F. Hocein e Mokhtab), Si dichia- 
rò nondimeno per Ahdallah; ed al- 
lorché Mossali, fratello di quel ca- 
liffo, fu arrivato a Bassora, per go- 
vernare le provincic orientali, Mah- 
leb, sollecitato da lui, e non ostante 
la sua ripugnanza a combattere con- 
tro i Musulmani, non potè ricusare 
di condurgli de’soccorsi, l'anno 67 
(1G87), e contribuì efficacemente 
alla disfatta di Mokhtar,capo de'Mo- 
tazaliti, il quale, sotto colore di ven- 
dicare i diritti della casa d’ All, si 
era impadronito del li.ii fah c dell’I- 
rak. In ricompensa di tale servigio, 
Mahleb ebbe da Mossali il governo 
di Mussul, che comprendeva l’Ar- 
menia, la Mesopotamia e l’Adzer- 
baidjan. Iranno appresso, fu messo 
alla guida di un esercito per oppor- 
si agii Azrachiti che desolavano la 
Persia e particolarmente la provin- 
cia d'Ahwaz, donde avevano spinto 
le loro devastazioni fino a Madain. 
Derivata dai Motazaliti, tale setta, 
ostentando un odio mortale contro 
gli Ommiadi, non tendeva che a 
francarsi d’ogni dominazione^ com- 
metteva le più orribili crudeltà su 
tutti i Musulmani, senza distinzio- 
ne di partito, d’età, nè di sesso. Mah- 
leb fece a tali ribelli una guerra 
lunga ed ostinata di cui i successi, 
quantunque gloriosi , non ebbero 
sulle prime nessun resultato decisi- 
vo. La sua assenza fu anzi funesta a 
Mossab, il quale, privo dell’appog- 
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tore, prima che Mahleb, di tale ri- 
voluzione, gli fece domandare che 
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cosa pensasse intorno a Mossab c ad 
Abdel Melek: ti II primo è il fratel- 
li lo dei principi dei veri credenti, 
n rispose Mahleb, e l'altro non è 
n che un usurpatore ed un tiranno, 
n — Ilo molto timore, replicò K.at- 
11 hary, che dimane mutiate opinio- 
n ne Di fatto, Mahleb risaputa la 
morte di Mossab, si sottomise al ca- 
liffo. Interrogato allora da Kathary, 
se persisteva ne'suoi sentimenti di 
prima: » No, rispose, Abdel Melek 
n è il solo e vero principe dei fe- 
11 deli Poco tempo dopo, Klialed, 
nuovo governatore di Bassora, com- 
mise a suo fratello Abdel Aziz di 
far la guerra agli Azrachiti, e scelse 
Mahleb per soprantendente dei tri- 
buti neli’Ahwaz. La disfatta d’Ab- 
del Aziz fu il frutto di tale errore 
impolitico. 11 califfo ordinò tosto a 
Khalcd di restituire a Mahleb il co- 
mando dell'esercito, e di unirsi a 
lui; scrisse al suo proprio fratello 
Baschar, governatore di Kufàli, di 
recargli de’soccorsi anch’egli, ed in- 
giunse loro di avere intera deferen- 
za pel valoroso Musulmano , cui 
chiamava il Figliò ed il Nipote del- 
la Guerra. Con tali rinforzi, Mah- 
leb tagliò a pezzi gli Azrachiti pres- 
so Ab \vaz, e li fece inseguire lino nel 
cuore della Persia. Siccome essi rU 
belli risorgevano sempre dopo ogni 
disfatta, e la guerra tirava in lungo; 
il famoso Hedjadj (F. questo nome), 
governatore di Bassora, e dell’Irac, 
sospettando della fedeltà di Mahleb, 
spedì un emissario per esaminare la 
sua condotta. Informato dell’arrivo 
e degli ordini segreti di tale u lima- 
le, Mahleb, soffocando una giusta 
indignazione, lo fa collocare sopra 
un’ eminenza; e secondato da' suoi 
dieci figli che gli servivano per luo- 
gotenenti, piomba sui nemici, si 
batte da disperato fino albi sera, e 
riporta nna vittoria compiuta. Te- 
stimonio di tale azione strepitosa, 
l’inTÌato di Hedjadj fece grandi elo- 
gj dell’intrepidezza di Mahleb e de’ 
suoi figli, ne ragguagliò il suo pa* 
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•Irone, c fu da lui incaricato di con- 
segnare regali e vesti d’onore al mo- 
desto e prode generale. Alla line, 
dopo otto anni di guerra , Mableb 
cacciò gli Aerachiti dal Kerman e 
dal Farsistan, e dissipò que’ perico- 
losi settarj: il loro rapo, ricoveratosi 
con gli avanzi del suo partito sulle 
montagne del Tabaristan, vi fu uc- 
ciso pochi anni dopo. 11 caliifo ri- 
compensò nobilmente i trionfi di 
Mableb, cedendogli le rendite delle 
due provincie ebe aveva restituite 
all’ impero . La rivolta di Chebyb 
(Fedi questo nome) porse a Mableb 
una nuova occasione di mostrare la 
sua riconoscenza ed il suo valore, 
con la presa di Kufah tolta a quel 
ribelle, l'anno 79 (696). L’anno do- 
po, Hedjadj, ottenuto da Abdel Me- 
lek il governo di tutta la Persia, 
diede -quello del Corassan a Mableb, 
il quale» per cinque anni, intrapre- 
se diverse spedizioni nel Turche- 
stan, onde propagarvi f islamismo 
e levarvi contribuzioni. Vi si trova- 
va l’an. 82, quando risaputa la moi 4 
te di Mogbairab, suo tiglio primo- 
genito, cui aveva lasciato nel Coras- 
san, inviò Yezid, suo secondo figlio, 
per sostituirlo ; ed essendosi tosto 
messo in via per seguirlo, mori in 
un villaggio presso Merù al Rond, 
l’anno 80 dell'egira (giugno 702, di 
G.-C.) Prima di spirare radunò i 
suoi figli intorno al suo letto» e vo- 
lendo provar loro in un modo sen- 
sibile che la più stretta unione po- 
teva sola renderli invitti, usò l’alle- 
goria celebre d’un fascio di frecce 
che resisteva a tutti i loro sforzi, e 
di cui rompevano facilmente ogni 
freccia separata, Mableb è, non v’ha 
dubbio, uno de’ più grandi uomini 
che abbia prodotti f islamismo; cd 
è un peccato che gli autori orientali 
più conosciuti in Europa abbiano 
mancato di materiali per raccontare 
le suo belle azioni, mentre si piac- 
quero di narrare minutamente le 
crudeltà d'Hedjadj . Scevro da rag- 
giro, da ambizione, e paragonabile 
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sotto più aspetti al francese Bajardo, 
Mableb non fece che uua figura se- 
condaria pe'suoi titoli c pe’suoi im- 
pieghi, quantunque jl suo merito 
ed i suoi servigj l'avessero reso de- ' 
gno del primario grado. Tanto ava- 
ro del sangue de’nemici quanto di 
quello de' suoi soldati, non lo ve- 
diamo spiegare la feroce intolleran- 
za che caratterizza i più degli eroi 
musulmani. Liberalo fino alla pro- 
digalità , non avrebbe potuto , in 
un'occasione, pagare un milione di 
dramme ebe doveva a Hedjadj, sul- 
le rendite dell'Ahwaz, se sua mo- 
glie e suo figlio maggiore non gli 
avessero procurato tale somma, col 
ricavato della vendita delle lorogioje. 
Ad un coraggio a tutta prova, ad un 
disinteresse senza biniti, ad un’ob- 
bedienza cieca pel suo sovrano, qua- 
lunque fosse, accoppiava una profon- 
da esperienza nell’arte della guerra 
e della politica, ed una prudenza 
consumata nel consiglio. Lungi dal 
prender parte nella rivolta acl fa- 
moso Abdel Rahman, ne rese con- 
sapevole Hedjadj, rassicurandolo sul- 
le conseguenze òhe produr poteva. 
n È una procella cui bisogna lasciar 
n passare, gli scrisse ; ritiratevi, o 
n risparmiate le vostre truppe, per 
« adoperarle quando il possiate sen- 
si za arrischiar nulla “. Ma sempre 
partigiano de’violenti partiti, Hed- 
jadj sprezzò tale avviso salutare; e, 
con la suu inflessibilità pose l’impe- 
ro sull’orlo della sua rovina ( V. Ab- 
del, Mklek, ed Abdel IIajiman ibi* 
f.l Aschat, nel Supplemento ( 1 ). 
Mableb lasciò erede delle sue virtù, 
de’ suoi talenti, ma non della sua 
prosperità, suo figlio Yezid ( V edi 
questo nome). A — t. 

(1) Un solo di li tio venne rimproveralo e 
Ifahlcb, quello di essere stato mentitore: ma 
troppo rigido osservatore dei doveri religiosi per 
meritate nna taccia di tal natura, questo nomi» 
gli fu dato dai ribelli contro i quali usava del* 
la menzogna come astuzia di guerra ; ora , è 
questo uno tiri tre casi in cui Maometto ba di*» 
chiarato che la menzogna era permessa. 

S. ©. S — x. 
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MAIIMED (Aga). F . Mokam- 

Mi:lD . 

MAIIMUD primo, figlio di Mu- 
* staili II ; f u, in età di treutaquattro 
anni, collocato sul trono degli Otto- 
mani ( ai 16 d’ottobre ■ t 3 o ), dui fa- 
moso Patrona Khalil, cbe nc avera 
fatto discendere Acinet 111 , zio del 
nuovo Sultano. Il primo anno del 
suo regno fu contraddistinto dal ca- 
stigo dei principali capi dei ribelli ; 
ma le turbolenze intestine continua- 
rono ciò nulla ostante fino al 1^33. 
Allora Mahmud, cbe, l'anno prece- 
dente, aveva conchiuso la pace col 
re di Persia, fu obbligato di rico- 
minciare la guerra contro il celebre 
usurpatore Tahmasp Kuh-K.au, il 
quale, vinto dal “visir Topal-Osma- 
no, sì giustamente illustre po’ suoi 
trionli militari, pel suo coraggio, per 
la sua saggezza e le sue virtù, lo dis- 
fece alla sua volta, e riportò parec- 
chi vantaggi segnalati sugli Ottoma- 
ni ( V. JNahiiv-Kchaii ). L'anno 1734 
fu contrassegnato dalla guerra che i 
sultani incominciarono coi Gari di 
Russia, c che iii pressoché continua- 
ta lino a’uostri giorni. Il congresso 
del 1737, a Niemirow, non l’inter- 
ruppe che un istante. I Russi prese- 
ro Oczakof e K-ilburn lo stesso anno. 
Gl’imperiali si congiunsero con essi 
cd entrarono nella Valacchia. La pa- 
ce fu conchiusa, nel 1736, con Li 
Persia; nel 1 7 3 <(, coi Tedeschi, i 
quali restituirono Belgrado, e poco 
dopo con la Russia, la (piale aderì al 
trattato; ina restituì una parte sol- 
tanto delle sue conquiste, tra le al- 
tre, Oczakof, dopo che n’ebbe de- 
molite le fortificazioni. Una nuova 
guerra contro la Persia, nel 1 743, ri- 
sultò ancora svantaggiosa ni Turchi, 
i quali furono obbligati di lare la pa- 
ce con Nadir-Schab. 11 sultano non 
s’inferiva in tali avvenimenti : fida- 
va u'suoi ministri la cura di gover- 
nare, c lasciava a sua madre ed al 
Kislar-agà la scelta de’ suoi visiri. 
Alalnnud non si occupava d’altro che 
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di divertimenti e di piaceri .- le pie- 
tre preziose, lo porcelini^ e le gioje 
erano le sue delizie ; amava il fasti», 
c non era perciò meno inclinato ab 
1 * avidità eu all’avarizia. Commozio- 
nipopolari annunziarono la sconten- 
tezza generale : i favoriti del princi- 
pe, che abusavano della sua confi- 
denza e delle sue debolezze, furono 
sagrifìcali, e le doglianze cessarono, 
li carattere dolce di Mahmud faceva 
amare la sua persona ; il suo regno 
non fu contrassegnato da nessun 
grande avvenimento, e la sua vita 
fu meno osservabile della tua morte. 
Questo principe era da lungo tempo 
travagliato da una listo la, che gl'im- 
pediva di salire a cavallo. Costretto 
dalla violenza del male a rimanere 
nel serraglio, veduto non era più an- 
dare alla moschea il venerdì, secon- 
do l’uso immemorabile dei sultani. 
11 popolo incominciava a mormora- 
re, ed a temere non «li si occultasse 
la morte del suo padrone. Mahmud 
fece uno sforzo per mostrarsi, c fh 
vittima del suo zelo religioso c del- 
la sua condiscendenza politica rfd un 
obbligo d’uso. Si recò alla moschea, 
il venerili i 3 dicembre 17Ó4» ( • «68 
dell'eg. ), e spirò sul snocavalto, nei- 
l’ atto che rientrava nel sci-raglio. 
Aveva regnato ventiquattro anni, e 
morì in età di cinq uan totl'anni. 

S — r. 

MAHMUD ( Aulì. Cacbm Ykhiis 
«» Diliga u ), terzo o quarto princi- 
pe deila dinastia dei Gazncvidi, di 
cui fu in alcun modo il fondatore ; 
il più grandi!, il più ricco ed il più 
potente monarca musulmano del 
suo secolo, ed uno dei più famosi 
conquistatori dell’ Asia, nacque de’ 
Seliektegkyn e d'una principessa del 
i&abulistan a Gazna, nella Persia o- 
rientalc, secondo Abul-Pedh», ni 1 o 
moharrem 36 o (14 nov. 970 di G. 
C. ) ; e militò la prima volta sotto 
suo padre, contro gl'indiani idola- 
tri, di imi doveva essere un giorno 
il piti terribile flagello. L’ anno 384 
( 994 )» si rese distinto nella batta- 
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glia in cui Scbckteghyn ed iì «no 
sovrano l’cmir Saroanide INouh II; 
vinsero i ribelli del Corassan ; ed 
ebbe da quel principe, in ricompen- 
sa del suo valore, il governo di Ni- 
schalmr ed il titolo di Saif ed daulah 
( la Spada dello stato ). Morto suo 
padre, nel 387 ( 997 ), Mahmud, spo 
gliato del trono di'Gaznada suo (ra- 
teilo minore Ismaele, impiegò inva- 
no le vie delle negoziazioni per ri- 
vendicare i suoi diritti : costretto di 
ricorrere all" armi, vinse Ismaele, 1 ’ 
obbligò di arrendersi a discrezione, 
e gli perdonò generosamente ; ma 
in progresso avendo chiesto a suo 
fratello come lo avrebbe trattato, se 
la vittoria l’avesse favorito, esso prin- 
cipe rispose ingenuamente che l’a- 
vrebbe tenuto chiuso in una prigio- 
ne, dove non gli avrebbe lasciato 
mancar nulla. Dietro a tale confes- 
sione indiscreta, Mahmud inviò 1- 
srnarlc in un castello del Djuzdjan, 
dove provvide splendidamente a tut- 
ti i suoi bisogni fino alla sua morte. 
Mansur II , tiglio e successore «li 
Nouh II al trono «lei Mnwar-el- 
nahr, avendo tolto a Mnbmud il go- 
verno di Nischabur, pel timore d a- 
lia fazione potente, «presti, dopo di 
essersi querelato inutilmente di tale 
ingiustizia, rientrò a viva forza nei 
suo governo. Assalito «la Mansur, e- 
vitò una battaglia, per rispetto all’ 
emir Samanidc , e si ritirò verso 
Morgbab, Intanto i faziosi, preveden- 
do una riconciliazione prossima tra 
i due principi, fecero cavare gli occhi 
a Mansur, e diedero la corona a suo 
fratello Abdel-Meiek II, di cui l’e- 
, strema giovinezza conveniva meglio 
•a’ioro disegni ambiziosi ( V. Aiidkl- 
jm i.i.f.k ). Mahmud , rimproverando 
ai traditori la loro perfidia e crudel- 
tà, marciò per punirli : ma volendo 
evitare ogni apparenza di rivòlta 
«tontro il suo sovrano, in nome del 
«piale sembrava che operassero, ave- 
va acconsentito alla pace ; allorché nl- 
«piante truppe nemiche avendo mo- 
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listato la sua retroguartlia e saccheg- 
giato lo sue bagaglie, si ride in ne- 
cessità di ripulsaro tali ostilità con 
una battaglia generale nella «pialo 
riportò una vittoria compiuta. Rien- 
trò nel Corassan, soggiogò il Kahi- 
stan, lasciò il governo di Nischabur a 
suo (rateilo JNasr, e tornò a Balkh, 
allora capitalo de’suoi stati, di cui 
trasferì poscia la sede a Gasna. In 
tale intervallo, Abdel-Meiek che si 
era ritirato a Bokhara, fu depo6to 
da Ilek-can, sovrano del Tnrkstan , 
che pose (ine alla dinastia dei Sama- 
nidi, l'anno 38 o dell’egira ( 999 di 
Gesù Cristo ). Un principe <Ji tale 
famiglia si mantenne alcuni anni 
nel Corassan ; ma la sua morto fece 
cadere quella provincia intera sotto 
la dominazione di Mahmud, in no- 
me del «piale vi fu recitato il Khotb- 
bnh. Il califfo Cader-Billab glie ne 
accontò l’investitura, coi titoli «li 
Verniti ed daulah ( la mano destra 
dello stato ) e di Amia el millet (pro- 
tettore dei fedeli ). Per mettere in 
sicurezza le sue frontiere dal lato 
settentrionale, Mahmud strinse al- 
leanza con Ilek-can, sposò sua figlia, 
e si fece cedere una parte del Ma- 
war-el-nabr. Nel 3 gi, là la sua pri- 
ma spedizione neU’Indostan, e ri- 
porta vicino a Peischewer, agli 8 di 
moharrem dell'anno seguente ( 27 
novembre 1001 ) una vittoria segna- 
lata sopra Djeipal, il più potente 
rnjà del paese : lo fa prigioniero , 
gli rende La libertà ed il trono, e 
ritorna a Gazria , carico di botti- 
no . Ma Djeipal , essendosi «lata la 
morte, per conformarsi ad una leg- 
e del - paese che vietava d’ obbe- 
ire ad un principe che era stato 
nei ferri, le turbolenze che tale av- 
venimento cagionò , ricondussero 
Mahmud nell’ Indostan ; ivi estcr- 
minò gli autori della ribellione, e 
ritornò trionfante nella sua capitale. 
Nel 3 o 3 (ioo 3 ), vinse perla seconda 
volta h. baiati, re del Scistan, e si re- 
se (ladrone cle'auoi stati e della sua 


Digitized by Google 



33» MAH 

persona (V. Kiuur). In seguito 
traversò il Sind e la provinria di 
Multai], e andò ad assediare Baha- 
tia, allora una delle più forti piazze 
dell’India nel Pendjab, venne col 
governatore Bohaira ad una batta 4 
glia che durò quattro giorni, lo vin- 
se, lo ridusse ad uccidersi, espugnò 
La città d'assalto, istituì l’ islamismo 
in tutto il paese, e raddusse cento- 
trenta elefanti con Un considerabile 
bottino. La rivolta del governatore 
che aveva lasciato a Multan, e l’inon- 
dazione dei fiumi che sembrava fa- 
voreggiarla , obbligarono Mahmnd 
di cliieder transito ad Andhal, re 
dell’ India superiore. Avendo questi 
rifiutato, lo inseguì a traverso del 
Candahar, e del Cabulistan fino a 
Kaschmyre, devastando tutt’i luo- 
ghi cui trovava per via. Sbigottito 
da’tali successi , il governatore di 
Multan fuggì co’suoi tesori; e la re- 
sa della capitale trasse seco la som- 
messionc dell’intera provincia. Men- 
tre Mahmud era occupato nella pre- 
fata spedizione, Ilck-can, suo suoce- 
ro, invido della sua gloria c della 
sua potenza, giudicò che destra fos- 
se l’occasione per romperla con lui. 
Per suo ordine, dite eserciti entra- 
no ad un tempo nel ( ìorassan; Haliti), 
Herat, Nissahur cadono senza oppo- 
sizione in loro poterei ma l’arrivo 
improvviso di Mahmud fa mutui- 
tàccia alle cose: i Turchi sono re- 
spinti, sterminati per ogni dove, ed 
un numero scarsissimo giungo a ri- 
valicarc il Djihun. Ilek-can coster- 
nato, ma non Scoraggiato da tale in- 
fortunio, fece alleanza con Cadhcr- 
Can, re di Khoten. I due principi 
s’avanzarono verso Balkh, alla giuda 
d’una moltitudine di torme turche : 
lungi quattro farsangi da quella 
città, s’avvennero nell'oste di .Mah- 
mud, assai meno numerosa, quan- 
tunque composta d’Afgani, di Cur- 
di, d’Arabi, di Persiani, d’indiani e 
di Turcomanni, ma rafforzata nel 
centro da cinquecento elefanti. Sor- 
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preso dàlia moltitudine dei nemici) 
il sultano implora il soccorso del cie- 
lo, e piomba su essi intrepido. I suoi 
elefanti schiacciano sotto i loro pie- 
dj l’infanteria turca, portano via i 
cavalieri dal dosso dei cavalli e gli 
stritolano coi denti. Quello su cui 
era Mahmud avendo afferrato con 
la proboscide e gittato in aria l’ufli- 
ciale che portavi il grande stendar- 
do d’Ueh -can, o il principe stesso, 
secondo alcuni autori, lo spavento 
invade i nemici, e la loro rotta è 
compiuta. Tale vittoria fu riportata 
l’anno 397 (1007). Mahmud, disde- 
gnando d’inseguire i fuggiaschi ti- 
no nel Mawar-el-nabr, preferì di as- 
sicurarsi nell’ India una serie di 
trionfi più facili, c non meno van- 
taggiosi a’suoi propij interessi che 
alla gloria della sua religione: Il rag- 
guaglio di tali spedizioni sarebbe 
tanto più inutile quanto che le città 
cui soggiogò più non esistono oggi 
giorno, e che noti è fatto menzione di 
Lahor, (l'Agra, di Dehly, che diven- 
tarono sì celebri sotto i successori di 
Mahmud. I Cauri o Guehri, avanzi 
degli antichi Persiani, e sempre ligi 
al culto dei loro antenati, comunque 
musulmani in apparenza , avevano 
dato il loro nome ^d una provincia 
inclusa nel Corassan, e che serviva 
d’asilo ad un gran numero d’essi: 
protetti dalle alte montagne che at- 
torniavano il loro paese , saccheg- 
giavano le caravane c spingevano 
assai da lontano i loro ladronecci. 
Mahmud volse le armi contro di lo- 
ro, » impadronì delle loro strette, 
vinse Mohammed ibn Suri loro 
principe, lo fece prigione, lo ridusse 
ad avvelenarsi, c ristabilì l’ islamismo 
nel Gauristan, dove trovò ricchezze 
immense: I discendenti d'Ihn Su- 
ri trassero in seguito una vendetta 
memoranda della sua morte, con 1* 
distruzione della dinastia dei Gazno- 
vidi ( y . CoSROE CliAH, ED AlaedoW 
Djiuan-Slz nel Supplemento). Una 
peste orribile, che desolò il Cora»- 
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»hn, l'anno 4òl (1010-1), porse mo- 
tivo a Mahmud di scanalare fa sua 
umanità verso gl’infelici suoi sud- 
diti. Il Gardjestan (1) ora governato 
da principi che portavano il titolo 
«li Scari, cd i quali, lungo tempo 
vassalli e tributar] dei Samanidi, si 
erano sottomessi da dodici anni alla 
dominazione gaznavida. Abù-Nasr 
aveva rinunziato il trono in favore 
ili suo figlio Abù Mohammcd, per 
vivere nel ritiro. Questo giovane 
leggiero aveva già irritato Mahmud 
col suo ridicolo orgoglio c co’suoi di- 
scorsi indiscreti: il suo rifiuto di 
unire le sue truppe a quelle del sul- 
tano per fare la guerra agl’infedeli, 
terminò di rovinarlo. Mahmud s'im- 
padronì de suoi stati e della sua per- 
sona, lo fece crudamente frustare, e 
lo rilegò in una fortezza pel rima- 
nente de'suoi giorni. L'anno 4°9 
(1018- 19), unì ai suoi stati il Djuz- 
iljan, di cui diede l’erede in matri- 
monio ad tino de’suoi figli, ed il 
Khnrizm, in cui l’assassinio di sno 
genero Marmin aveva rotto ogni 
freno di leggi. Lo stesso anno, Mah- 
mud ritornò ncll’Indostan, e pene- 
trò più innanzi che fatto non aveva 
nelle precedenti sue spedizioni. La 
disfatta di parecchi principi, la fo- 
ga o la somraessione di alcuni altri, 

( 1 ) D’ Herbclot, Dcgtiìgncv, r tulli i rotn- 
fiilatcn che hanno copialo tino dotti orien- 
talisti , hanno preso male a proposito tale pro- 
viti' ia pel Gurdicstan ( la Georgia ). Silvestro 
de 6 aey , che da principio era caduto in pari 
errore nel sunto del Tarikh Vernini d’ Olbi 
( tom. IV delle Notisi e e sunti dei manoscritti ), 
l'ha poi riconosciuto e vittoriosamente confutato 
in un’ eccellente Memoria che fa parte del 5g. 
fascicolo degli Annali dei viaggi, e fu stampati 
separatamente col titolo: Memoria su dm prò - 
vinci e della Persia orientale , Parigi, i8i3, in 
8.vo di 44 pagine. De Sacy vi prova che il 
Gardiestari, situato nella j»arte orientale del Co- 
rassan, non è il Gauristan, come ha «upjxwlo 
Wiikcn, nelle tavole geografiche della sua Hi- 
storia Samanidsrum\ ancora meno la Georgia, 
posta a) nord-ovest della Pcrsta. Prora parimen- 
te che il Djuxdian o Djunijan , che coufina col 
Gardiestan, e di cui si jiarla in quest'articolo, 
non dev* esser confuso col Djorjan, situalo tulle 
•pinti* del mar Caspio, 
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la conquista d’un gran numero di 
città, principalmente quella di Ca- 
nudja, piazza importante, situata 
presso il Gange, alberesi di Béna- 
rès, gli fruttarono un bottino consi- 
derabile, una quantità grande d’e- 
lefanti, ed una tale moltitudine di 
captivi, che si rendevano dalle duo 
fino alle dieci dramme per capo. Di 
fatto, Mahmud, ad esempio deliri- 
mi conquistatori arabi, trucidava tut- 
ti coloro che negavano d'abbracciare 
l’islamismo , o riduceva in ischia- 
vitii le donne ed i fanciulli. Mosse 
poi contro gli Afgani i quali, come 
ritornava da si fatta guerra, avevano 
assalita la sua retroguardia; gl’ inse- 
gui nelle loro montagne, ne ucciso 
molto numero, e mise gli altri nell’ 
impossibilità di nulla intraprendere. 
Uek-can era morto da sei anni; To- 
gan-can, re di Kaschgar, suo fratello 
e suo successore al trono del Mawar- 
el-nahr, visse in pace con Mahmud, 
e fece sposare una principessa della 
sua famiglia a Masud, figlio primo- 
genito del sultano. Suo fratello Charf- 
ed-daulah A rslan-Can, essendogli suc- 
cesso l'anno 409, ruppe couMahmud, 
e si collegò contro di lui con Cadher- 
Can, re del Turchestan. Il sultano 
li vinse l’anno dopo, presso a Balkh, 
tagliò a pozzi una parte delle loro 
truppe, ne annegò un maggior nu- 
mero nelle onde del Djilum, inseguì 
il resto nel J^lawar-el-Nahr, e tornò 
onusto delle spoglie di quel reame. 
Mahmud impiegò una porzione del- 
le ricchezze che aveva ammassate 
nelle sue diverse spedizioni, ad ab- 
bellire la sua capitale. Vi fece erige- 
re una vasta e superba moschea, ctl 
un collegio in cui radunò un nume- 
ro grande di liliri. Sotto il suo regno, 
Gazna sorpassava tutte le altre città 
in ampiezza ed in bellezza. Vi si 
noveravano mille ricinti per gli ele- 
fanti, oltre gli alloggi dei custodi. 
Nel 416 ( ioa 5 ), Mahmud intrapre- 
se la sua ultima spedizione nell’In- 
dia, la quale fu la più brillante, Nel 
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regno di Gnzarat, nella città di Su- 
menat ( i ), presso la spiaggia del ma- 
re, v era un tempio, il più (limoso 
cd il più venerato dagl'indiani, i 
quali andavano a torme da ogni par- 
te a farvi le loro divozioni, soprattut- 
so allorché accadeva, di notte tempo, 
qualche eclissi lunare. Pretendevano 
essi che il llusso ed il riflusso fosse 
un omaggio che l’Oceano rendeva 
«lue volte al giorno al loro dio. Tale 
tempio veniva arricchito da tutti i 
principi dcH'Indostan. Lo rendite di 
2000 villaggi erano assegnate ni man- 
tenimento «lei bramini che lo ufli- 
ziavano. Cinquanta .sei colonne d'oro 
massiccio incrostate di perle e di 
pietre preziose, ne sorreggevano la 
volta. L’idolo di Sumenat, scolpito 
in |iictra, aveva cinque cubiti d'al- 
tezza; ma se ne vedevano soltanto 
tre, essendo il rimanente nascosto 
sotterra. I sacerdoti di tale pagoda 
affermavano che il loro dio non ave- 
va fatto perire i distruttori degli al- 
tri idoli, perchè era irritato contro 
di «asi. 11 desiderio di punire la jat- 
tanza di tali fanatici, «li convertirli , 
all'islamismo, ma più ancora «f im- 
padronirsi «le’ loro tesori, determinar 
fece Mahmud a«l intraprendere ta- 
le spedizione. Gli convenne traver- 
sare vasti deserti, combattere un’in- 
finità di pugne dinanzi a tutte le 
città che scontrò in cammino. Giun- 
to alla line dinanzi a Sumenat, vede 
sulle mura un’ immensa popolazione 
accorsa per essere spettatrice della 
celeste vendetta che l’idolo doveva 
tare sui Musulmani, onde punirli 
della violazione del suo territorio. 
Questi s'avanzano celebrando ad alta 
voce la potenza di Dio, e lanciando 
una nuvola di dardi, che costringono 
gl'indiani a ritirarsi. Ma il combatti- 
mento avendo ricominciato la dima- 
ne ed i giorni susseguenti ; dopo una 

(i) Secondo parecchi autori, la ciui e l’ido- 
lo »l chiamavano Svnunat ; secondo altri, cos\ 
immutasi la città sola , e l’idolo aveva nome 
Lath, 
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spatentevole ramifichi», gl’indiani, 
cacciati di strada in istrada, ed inse- 
guiti Un entro al santuario «lei tem- 
pio, si lasciano scannare a’piedi del 
loro idolo, o vanno a cercare la mor- 
te dopo di averlo abbracciato. Que’ 
che Si vollero salvare in mare, furo- 
no' impediti dalla flotta di Mahmud. 
Questo principe spezzò con la pro- 
pria mazza la statua, ed inviò una 
porzione «ie’suoi avanzi, p«*rchè vi 
fossero conservati, alla grande mo- 
schea di Gazna. Da tale conquista 
il sultano ritrasse più di 200 milioni 
di danari d’oro, senza contare il bot- 
tino che fece ancora in varie altre 
piazze più lontane, di cui la presa 
terminò la campagna. Allettato dalla 
bellezza e dalla fecondità del paese, 
Mahmud sentiva vaghezza di fermar- 
vi ia sua residenza; ma i suoi corti- 
giani lo persuasero a tornare nel Oo- 
rassan. Per loro consiglio altresì, in 
vece «lì affidare ad uno straniero il 
governo dei popoli nuovamente as- 
soggettati, preferì di dar loro un re 
chiamato Dabschclym, uscito della 
stirpe più illustre «legli antichi so- 
vrani dcH’Indostan . Sinceramente 
affezionato alla dinastia degli A bf ins- 
aldi, Mahmud non mancava mai di 
spedire al «alido di Bagdad una par- 
te «Ielle spoglie degl’infedeli. Stette 
saldo a tutte le insinuazioni del ai- 
liffo d’Egitto Ilakcm -Biamr- Allah 
( y. tal nome), rimandò i suoi erois- 
aarj con disprezzo, e mostrò sempre 
un zelo grande per far trionfare la 
dottrina reputata ortodossa tra i Mu- 
sulmani. Aveva estesa la sna domina- 
zione dalle rive «lei Gange fino a 
quelle «lei mar Caspio, dove Menot- 
schcr, figlio di Cabua, re del Ujor- 
djan e del Tabaristan, si era dichia- 
rato suo vassallo, sposando una delle 
sue figlie. Quantunque i suoi stati in 
Persia fossero limitrofi al Kerman, 
cd al Fdrsistan, posseduti dai princi- 
pi Bowaidi ( Buidi ), si era limitato 
a prender parte, come ausiliare, nel- 
le loro guerre civili. Nondimeno nej 
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4 20 ( loiy), i raggiri che divisa tene- povera donna con ricchi regali. Fe- 
vauo la corte di Ilei, dorè regnavi/ ce pubblicare che si rendeva malle- 
Madjd cd Dania li, principe d'un al- vadorc della vita e dei beni do’viag- 
tro ramo di tale famiglia, determi- giatori che avrebbero traversato il 
nar fecero al conquistatore tl impa- deserto in caravane, per andare nel- 
dronirsi deirirak-Adjem ( V. Madjd l’Iudiai li provvide di scortej ma 
ed Dtui. ui ); questa fu l'ultima con- siccome orano insudicienti, lece ac- 
quista di Malnati d. Ne atìidù il go- velenare dei frutti, che furono la- 
vorilo a suo figlio Masut!. Tormenta- scinti nel deserto, e produssero la 
to da due anni da un ulcere nel poi- morte alla maggior parte dei ladro- 
mone , c consumato da una lenta ni. Un abitante di Gazna si querelò 
febbre, ritornò a Gazna, dove conti- al sultano che un irllizialc turco del- 
nuò a rendere la giustizia a'suoi sud- le sue truppe voleva impadronirsi 
diti. Conservò il suo coraggio lino al- della sua casa, di sua moglie o dc'suoi 
la line ; c sdegnando di stendersi sul figli. Mahmud gli promette soddis- 
letto, vi stava assiso tenendo un go- fazione. Seguito da alquante guar- 
mito appoggiato all'origliere. Spirò die, investe la casa, deli’oflèso, tosto 
in tale posizione ai li raby a. 0 4 2 > che intende che il Turco vi si è in- 
(3o aprile io3o), secondo Ani-Feda trodotto; ma sospettando che l’auto- 
c Mirkhud, nel tia.° anno, dell'età re del delitto fosse un figlio suo, o 
sua seeondo il primo, o nel 63.°, se- temeudo che la tenerezza paterna 
conilo l'altro, dopo di aver regnato nou disarmasse la sua giusta severi- 
33 anni circa dopo la morte di suo tà, ordina che si spegnano tutti i 
padre, o 3i dalla caduta dei Sama- bruii, e che il Turco sia inesso a 
nidi in poi. Il nome di Mahmud morte. Dopo l'esecuzione, fa racceu- 
prussa i Musulmani è in alto con- dere le bici, si prosterna, rende gra- 
retto; e veramente, fatta astrazione zie a Dio (li nou aver avuto da pu- 
della mania delle conquiste, del fai- nire un suo figlio; e siccome fango- 
so zelo che glie le inspirò, e delle scia che lo straziava gli aveva iinpe- 
rrudcltà che ne f urono la couse- dito di prender cibo, chiede da nian- 
guenza inevitabile, quii si può ile- giare, e si ritira, lasciando nell'am- 
garo. che questo principe non abbia mirazione la famiglia alla quale a- 
unito le virtù dei buoni re alle vera resa una giustizia si pronta e 
splendide qualità degli croi . Due si strepitosa . I difètti di Mahmud 
tratti faranno chiaro il suo amore furono l'avarizia e la cupidigia. Tali . 

per la giustizia e jier la verità, lina vizj traspirano in tutte le azioni del- 
v ecfora di cui il figlio era stato ucciso la sua vita. Informandosi nu giorno 
«lai ladri, nel deserto che separa il «piale quantità di pietre prezioso 
Gorassnn dall’ Irac, cui Mahmud a- possedevano i principi Samanidi, 
veva di fresco soggiogato, si presen- gli fu detto che i'emir INouh II, ne 
tò alla sua corte per chiedergliene aveva sette roti nel suo tesoro: Deb- 
giustizia. Il sultano le rispose che bo dunque ringraziar Dio, ripigliò 
1 Irae era troppo lontano dalla sua Mahmud, di avermene dato più di 
capitale perchè potesse rimediare a renio. Avendo risaputo che erari a 
tutti i disòrdini che vi si commet- INischahur, un privato assai opulento, 
tevano. Perchè dunque, replicò la lo chiamò a Gazna: n Sei accusato, 
vedova, sottomettete più paesi che « gli disse, di praticare l’eresia dei 
non potete governare, e come vi » Cannati ( P. Carmat). Signore, 
salverete dal renderne conto a Dio, «risponde quest’ uomo che aveva 
il giorno del giudizio ? Lungi d’es- » letto nell'animo del sultano, io so- 
lere offeso d’una risposta si ardita, « no buon Musulmano , ma sono 
Alahmud adoperò di racconsolare la » reo di possedere immense riccbez- 


Digitized by Google 



336 MAH 

» zc; toglietemele c cessate di gra- 
n zia di darmi un’imputazione odio* 
n sa Mahmud lo spoglia di fatto, 
e gli dà per unico risarcimento, una 

F alcine la quale attestava clic quél- 
uomo non si era mai dipartito dal- 
la fede ortodossa . Prima di morire, 
tale principe volle godere ancora 
una volta della vista de’ suoi tesori: 
se li fece portare dinanzi, e gli esa- 
minò mandando profondi sospiri : 
ma convenne allontanarli , perchè 
tale spettacolo non faceva che ag- 
gravare il suo male. Quantunque 
parecchi poeti e dotti, ammessi alla 
sua corte, abbiano celebrato la sua 
potenza e dedicate gli abbiano le 
loro opere, non fu generoso con essi; 
alcuni ebbero anzi motivo di lagnar- 
si di lui (F. AviCenkao Feuducy). 
Questo conquistatore era conoscitore 
, d'uomini: ebbe buoni ministri ( V '. 
Mkimlmm); e parecchi grandi capi- 
tani si formarono nella sua scuola. 
Prima di lui i monarchi musulma- 
ni non conoscevano che i titoli di 
Emir, principe o comandante , e di 
Melili, o Malek, re; Mahmud c il 
primo che abbia portato quello di 
Sultano (Fi Kiuup): questo titolo 
che significa Signore, re, padrone, 
prevalse poscia, e le altre qualifica- 
zioni non furono date che ai sovra- 
ni vassalli dei califfi e dei sultani. 
Prima d’aver assunto sì fatto titolo, 
poco lusingato di quelli che il calif- 
fi» Cader Billah gli aveva dàti, ne 
sollecitò un altro più onorevole e più 
pony poto che stimava dovuto non 
meno alla sua poteuza che ai vantag- 
gi di cui aveva giovato la religione. 
Il caUifo spogliato d'ogni autorità, 
schiavo delia tirannia dei Bowaidi 
(F. Caohebd), non lasciò dì farsi 
pregare lungo tempo, si arrese sol- 
tanto al timore che il conquistatore 
irritato non volgesse le armi dal la- 
to di Bagdad ; ed anche ricordandosi 
che era figlio d'uno schiavo, gli ac- 
cordò soltanto il titolo equivoco di 
F eli, che significa amico e servito- 
re, signore e servo. Mahmud indo- 
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vinò l’astuzia dell’ orgoglioso pon- 
tefice, di cfti conosceva altronde l’e- 
strema penuria ; ed ottenne alla fine 
da lui, mediante centomila d ramine 
l’aggiunta d una sola lettera, (an 
elyf), che determinasse la significa- 
zione del vocabolo. Mahmud fu sot- 
terrato a Gazna, nel superbo palazzo 
che vi aveva fatto costruire, e mi 
aveva nominato il palazzo della Fe- 
licità. Il suo sepolcro in distrutto 
verso la metà del secolo seguente da 
Alacddyn Djihansitz, fondatore del- 
la dinastia dei Gauridi. È desidera- 
bile, per utilità della storia e della 
geografia , la pubblicazione d’una 
Vita compiuta di Mahmtid, non che 
tina relazione delle sue spedizioni 
militari. La novella intitolata Mah- 
ntud il Gazncvida, per Melon, non 
è che un’allegoria apologetica della 
reggenza del duca d’Orlòans. AMah- 
mud successero due do’ suoi figli, 
Mohammed e Masud (F. Masud). 

A — T. 

_ MAHMUD (Abul-Cacem Mo- 
di aìt eddtj»), settimo sultano Sel- 
giucida di Persia, aveva soltanto i( 
anni allorché suo padre Mohammed, 
alcuni momenti prima di morire, lo 
dichiarò suo successore, l’abbracciò 
teneramente piangendo, lo decorò 
del tadj o delia corona, e dei brac- 
cialetti reali, e lo fece ssdire sul tro- 
no, ai a4 dzttlhadjah 5 i i (18 aprile 
1118). II giovane principe vi si rifiu- 
tava, perchè non voleva che un gior- 
no sì triste fosse il primo del suo re- 
gno.- Se questo giorno non è fausto 
per me, ripiglio Mohammed, la ì 
per voi. Sandjar, che da ventane! 
governava il Corassan, avendo risa- 
puto la morte di suo fratello, si fece 
acclamare sultano, e mosse, nel 5>3 
(1119), con un esercito, per dispu- 
tare tale titolo ed il trono a suo ni- 
pote. Mahmud, vinto presso Savsb, 
•i ricoverò in quella città, donde in- 
viò a fare a suo zio scuse e propor- 
zioni di componimento. Andò a pas- 
sare un mese a Rei presso di lui, sp' 1 ' 
tò sua figlia, ed ottenne la paco alW 
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condizioni che Sandjar fosse nomi- 
nato il primo nella Khothbah; che 
gli ufficiali messi da lui uell'Irak, 
lessero conservati, e che egli solo 
avesse il privilegio di essere salutato 
dal suono delle trombe all'uscirc del 
palazzo, o ncll'entrarvi, c d'avere 
un quarto velo alle porte de'suoi ap- 
partamenti. Mahmud conservata a- 
vendosi, per tide trattato, la Persia 
occidentale, meno però come sovra- 
no, che come luogotenente generale 
di suo zio, non vi fu più tranquillo. 
Uopo gli fu di combattere, e vinse 
l'anno 5 i 4 (1120), suo fratello Ma- 
sud, che si era ribellato (V. Masud), 
Represse , almeno per un tempo, 
l'ambizione di Doba'is, emir degli 
Arabi Acaditi , spirito fazioso e restio 
il quale, per varj anni, eccitò molte 
turbolenze nell' impero musulma- 
no. Lo costrinse ad errare alcun tem- 
po, e non gli permise di ritornare 
in Hellab sua residenza, se prima 
non gli ebbe dato suo fratello in 
ostaggio. Sotto il regno di Mahmud 
avvenne che Acsencar el Btirsky ed 
il famoso Imad eddyn Zenghy, ot- 
tennero successivamente il regno di 
Mussili {V. Acsf.nc.au e Zenghy). Il 
sultano si valse di tali due generali 
per difendere il califfo Mostarschcd 
contro Doba'is, nel 5 i 7 (1 1 a 3 ). Alcu- 
ne contese che l’ intendente di Mah- 
mud a Bagdad ebbe in seguito col 
califfo, indotto avendo questo a pi- 
gliar le armi onde francarsi dalla do- 
minazione dei Selgincidi, il sultano 
andò ad accamparsi dinanzi a quel- 
la capitale, ai 20 dznlhadjah O20 ( 7 
gennajo 11*7). Mostarschcd si era ri- 
tirato nella parte occidentale della 
città: Mahmud Io invita a ritornare 
ed a fare la pace; ma la risposti del 
califfo non è ingiuriosa. Allora le sue 
truppe entrano in Bagdad, c saccheg- 
giano il palazzo pontilicale. Il popolo 
irritato si solleva gridando: vivano 
gli Hascberniti ( 1 ), pone a sacco 

' ( 1 ) Nomo di famiglia dogli Abba"irii , i 
quali div^ndorano da , uno degli an» 

tc Usiti di Maoni'Uq, 

34. 
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quello del visir di Mainatiti, non 
che le case de'suoi partigiaui, od il 
sangue inonda le strade di Bagdad. 
Il califfo ritorna nella parte occiden- 
tale con trentamila combattenti, e 
circonda il suo campo d’un largo fos- 
sato: ma in breve la fame vi si fa 
sentire; ogni giorno si pugna allo 
porte della città e sulle sponde del 
Tigri. Alla fine, per ordine del sul- 
tano, Imad eddyn Zeugby, avendo 
condotto da Wascth molto numero 
di navi, la piazza ò investita da tutti 
i lati, e Mahmud si accinge a dare 
l’assalto, allorché il califfo chiede la 
paco. Il sultano glie l’accorda, entra 
in Bagdad, e si contenti di esigere 
daMostarsched, considerabili somme , 
e di torgli le armi e le munizioni 
di guerra. Reduce in Hamndan, il 
vincitore del califfo non potè dispen- 
sarsi d'andare a Rei presso suo zio, 
che lo accolse con grandi onori, lo 
fece collocare sul suo trono; ma ob- 
bligandolo di perdonare a Dobais, o 
di rimetterlo nelle sue possessioni. 
Questo omir ribellò di nuovo contro 
il califfo ed il sultano, nel 023 (1 1 29); 
questi tornò a Bagdad, donde inviò 
un esercito contro il" ribello, il quale 
saccheggiò Basra salvandosi nel de- 
serto. Mahmud, principe leggiadro 
di persona c dotato delle qualità più 
gentili, morì in Hamadan, agli 11 
chawal 5 a 5 (7 settembre 1 i 3 i), pri- 
ma d’ aver compiuto il z8.o anno 
dell’età sua, cd il 1 4-° del suo regno. 
Scriveva 0 parlava con purezza, o 
si faceva distinguere pel suo spirito 
c per la varietà delle sue cognizioni. 
Gli piaceva di udire la verità, non 
se ne offendeva mai, per quanto du- 
ra ella fosse, e non puniva che lo 
estorsioni de'suoi uflìziali a danno 
del popolo. La sua immodcrata pas- 
sione per le donne 0 per la caccia, 
nocque alla sua salute, alla sua fama 
cd alle sue finanze, talché sovente 
gli mancava il danaro onde pagaro 
le truppe. Aveva 4 oo cani, di coi i 
guinzagli cd i collari erano ricama- 
ti d’oro 0 guerniti di perle c di pic- 
22 
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III. preziose. Mahmud non lasciò 
che un figlio (Dami), che fu spoglia- 
to del retaggio paterno, da’snoi zii 
Mastiti, Thogrul e Seldjuk (V. Ma- 
sud). 

A — T. 

MAHMUD ben ZENGHY. Fe- 
di Nur- Eddy». 

MAHMUD (G*I*tm eddyn), quin- 
to ed ultimo sultano della dinastia 
dei Gauridi, fu figlio di Gaiath eddyn 
Mohammed; questi conoscendo la 
indolenza ed incapacità di suo figlio, 
aveva lasciato morendo, l’anno 599 
dell’egira ( 1 loz -3 di G.-C.) , il tro- 
no della Persia orientale e dell’In- 
dostan, al suo proprio fratello Scbe- 
hab’ eddyn Mohammed . Mahmud 
ottenne allora da suo zio i governi di 
Bost,diFcrah ed’Islerar nelCorassan. 
La morte di Schehab eddyn, assassi- 
nato nel suo campo, presso l’Indo, 
nel 602 (1206), immerse l’impero 
nella dissoluzione d’ogni ordine, ed 
accelerò la caduta della dinastia dei 
Gauridi. Questo conquistatore non 
avendo lasciato figli maschi, l’ eser- 
cito fu discorde intorno alla scelta 
del suo succes-ore: il maggior nu- 
mero si dichiarò por Mahmud, suo 
nipote, ed il rimanente per suo cu- 
gino Boha eddyn Sam, governatore 
di Bamian. Questi marciò tosto alla 
volta di Gazna, c morì in cammi- 
no; ma i suoi due figli, Ala- eddyn - 
Mohammed e Djelal-eddyn , arri- 
varono in quella capitale, dove il 
primogenito fu conosciuto sultano. 
Intanto Mahmud, avendo ricusato 
di recarvisi a prender possesso del 
trono, e dichiarato che preferiva il 
picciolo regno che avevano governa- 
to i suoi antenati, non lasciò tutta- 
via di assumere anch’egli il titolo di 
sultano; c, per conservare, un’appa- 
renza di sovranità, acclamò Tadj 
eddyn Ilduz, re di Gazna, c Cothb 
eddyn Aibek, re dell’ Indostau, e 
ne inviò loro il diploma, con gli at- 
tributi, il trono, il parasole, lo sten- 
dardo ed il tamburo. Costoro era- 
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no due Turchi del numero di qne' 
Schiavi che Schehab eddyn aveva 
fatto educare con diligenza, ed ai 
quaii aveva accordato l’ intera sua 
confidenza. Fin da quando viveva si 
erano già resi onnipotenti ne’loro 
governi, l'uno nel Kcrman , 1’ altro 
a Dehly. Ilduz, alla guida d' un 
esercito di Turchi, tolse Gazna ai 
due principi Gauridi. Essi ritor- 
narono con nuove forze , lo bat- 
terono, o l’ obbligarono a fuggire 
nel Kerman . Ma Djelal eddyn es- 
sendo ritornato a Bamian, Ilduz , 
marciò per la seconda volta contro 
Gazna, vinse e fece prigioniero quel 
principe che s’avanzava in soccorso 
di suo fratello, e si rivolse ad asse- 
diare la capitale di cui si rese padro- 
ne, nonché della persona di Ala ed- 
dyn. Nel Go 3 (1207) la guerra s’ ac- 
cese tra Ilduz ed Aibek . 11 primo a- 
vendo preso Lahor, ne fu in breve 
cacciato dal suo rivale, ed inseguito 
fino a Gazna, che fu altresì costret- 
to di sgombrare. Aibek s'impadronì 
di quella città; ma le sue dissolutez- 
ze avendo concitato il disprezzo de- 
gli abitanti, Ilduz, informato di tale 
disposizione d’ animi, rientrò nella 
sua capitale, e costrinse il re di Dehly 
a fuggire nc'suoi stati. Mahmud non 
prese nessuna parte nelle guerre di 
due vassalli piu potenti di lui : vive- 
va felice e tranquillo a Firuz-Cuh, 
nel Gauristan, culla di sua famiglia, 
quando Ilduz lo persuase di unirsi a 
lui per ritorre Herat ai Karizmiani, 
e per conquistare nna grande parte 
del Seìstan . Fermarono poi la pace 
col principe di quel paese ; ma chia- 
marono sopra di sè stessi la vendetta 
di Mohammed, sultano del Karizm. 
Alì-Chah, fratello di quel monarca , 
ribellatosi contro di lui, era stato co- 
stretto di ritirarsi alla corte di Mah- 
mud, asilo ordinario de’malcontenti 
del Karizm. Mohammed inviò un e- 
sercito ad assediare Firuz-Couh. Il 
principe Gaurida non potendo làr 
resistenza, si arrese a patto che gli 
fosse lasciata la vita e la libertà; ma 
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il generale karizmiano t impadronì 
di Ini come d'Alì-Chab,e li fece met- 
tere a morte, alcuni giorni dopo , 
conforme agli ordini dei suo sovra- 
no. Tale avvenimento cadde nell’an- 
no Co 5 dell'egira ( 1208-9 di G. C.), 
secondo Abul-Fcda ed Hadjy-Khal- 
fabjCuiò faciledi conciliare conMirk- 
hud e Ferischtah . Ma 1 * autore del 
Lab al Tawarikh ed’Herbelot rac- 
contano diversamente la morte di 
Mahmud cb’essi pongono sotto l'an- 
no 609 ( 1 2 1 2-1 3 ) . Secondo loro, A- 
li-Chab essendo stato da questo prin- 
cipe dato in mano a suo fratello 
Mohammed , l’ orrore che tale perfi- 
dia inspirò contro Mahmtid, indusse 
alcuni assassini sconosciuti ad intro- 
dursi nel suo palazzo, e fu trovato 
morto nel suo letto . Fu sepolto nel 
castello di Firuz-Cuh, donde fu tras- 
ferito nella grande moschea, che suo 
padre aveva fondata in Hérat, e eh’ 
egli medesimo fatto aveva ultimare. 
Lasciò un figlio per nome Sam , a 
cui Atziz,uno de’suoi parenti, dispu- 
tò la corona; ma niuno d’essi fu ri- 
conosciuto sultano . Certo è che nel 
611 o 612 ( 1 21 4-1 5 di G. C. ) , il 
monarca karismiano tolse Gazna ad 
Ilduz, ed invase tutto il paese che i 
Gauridi avevano posseduto in Per- 
sia nei paesi al Settentrione dcll’In- 
do; e che i successori di Cothb ed- 
dyn Aibek si mantennero al mezzo- 
dì di quel fiume, nel possesso del re- 
gno di Dchly, al quale è poi succes- 
so 1 ’ impero Mogol . La dinastia dei 
Gauridi , quantunque potentissima , 
non aveva durato che sessant' anni 
circa; ma da’snoi rampolli pullulò , 
un mezzo secolo dopo, quella dei 
Moluk-Kurt. 

A — T. 

MAHMUD n (1) (Nassir ed- 
dyn ) , vigesimoquinto imperatore 

(1) Questo principe è il primo di tal no- 
me h-a Ì monarchi della sua dinastia ; ma HI 
•econdo giusta lo storico Ferischtah, che anno- 
sera il Carnoso Mahmud Gatncvida , pel primo 
di tal noine tra i sovrani musulmani dell’ In- 
dovuti . 
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musulmano dell'Indostan, ed otta- 
vo principe della dinastia dei mame- 
luchi Gauridi, era il più giovane de’ 
figli di Schema Eddyn Iletmiscb, 
che gli aveva dato il governo del 
Bengala, l’anno 627 dell egira ( i 3 o 
di G. C, ) . Dopo la morte di suo pa- 
dre, c la deposizione di suo fratello 
Firnz Chah I. (Fedi tal nome). 
Mahmud fu imprigionato per ordi- 
ne della sultana Rezyah, sua sorella, 
e ricuperò la libertà soltanto sotto il 
regno di suo nipote Masud IV. Prov- 
veduto allora del governo di Baradje, 
fece la guerra cou buon successo ai 
rajà vicini, e rese floridissima la sua 
provincia. La fama della sua buona 
amministrazione indusse gli omrà , 
malcontenti di Masud, a preferire il 
trono a suo zio. Mahmud marciò al- 
la volta di Dchly, dove fu ricono- 
sciuto sultano (maggio 1246). Ri- 
compensò la fedeltà di suo cognato 
Balin con la carica di visir, ed affi- 
dò il governo di Lahor, di Multan , 
c delle altre provincia settentrionali 
a Schir suo nipote, con ordine di 
mantenervi un esercito permanente 
c numeroso, onde vegliare sui movi- 
menti dei Mogoli, di cui i possedi- 
menti si estendevano allora fino al- 
l’Indo. Inviò a quella stessa parte il 
suo visir, per assalire i Djikkeri nel- 
le montagne di Djihud, e punirli ad 
un tempo delle loro continue corre- 
rie, e delle facilità che avevano so- 
vente dato ai Mogoli per penetrare 
ncH’Indostan. Que’rihclli furono do- 
mati, e parecchie migliaja d’ essi ri- 
dotte in ischiavitù. Poi eh’ ebbe in 
tal guisa fatto tornare obbedienti le 
provincie di Pendjab e di Multan , 
Mahmud ristabilì 1 autorità reale nel- 
le regioni situate tra il Gange cd il 
Djcmnah, e nelle altre parti dell'im- 
pero. Nel 64^1 Djelal eddyn , richia- 
mato dal governo di Canudja, e so- 
spettando alcun pravo disegno per 
parte del sultano suo fratello, ricusò 
di recarsi alla corte, ed andò a na- 
scondersi co’ suoi pari igiani , nelle 
montagne di Sitnur, dolile Mahmud 
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in persona non potè sloggiarli dopo 
otto mesi d’inutili sforzi Ebbe mo- 
tivo di racconsolarsi di tale sinistro, 
col prospero successo che coronò le 
sue imprese,, tanto contro diversi ri- 
belli, quanto contro i rajà indù, e le 
potenze limitrofe. Uno de’ principa- 
li avvenimenti del suo regno fu la 
conquista del regno di Gazna, tolto 
ai Mogoli, ed unito all’ impero di 
Dehly, l’anno 6 ',9 ( 1 aoi ), da suo 
nipote Scbir, giovane eroe, di cui 
allora si ammiravano il valore, la 
prudenza e le virtù veramente reali. 
Mahmud aveva accordata la piena 
sua confidenza a Zengany, capo dei 
suoi segrctarj di stato. Costui che 
era furi» ed ambizioso, obbliando i 
beneficj che aveva ricevuti da Balio, 
impiegò per perderlo tutti i mezzi 
che potè suggerirgli la bassa gelosia 
che aveva di lui concepita. S’insinuò 
nella buona grazia del suo padrone, 
affievolì con le sue calunnie il favo- 
re di cui Balio aveva goduto fin al- 
lora, c pervenne nel Odi a spogliar- 
lo del visirato, ed a rilegarlo in un 
picciolo governo. Gli sostituì un uo- 
mo scelto da lui, distribuì tutti i 
principali impieghi alle sue creatu- 
re, ebbe altresì il credito di far cade- 
re in disgrazia il principe Schir, in 
occasione d’un sinistro fattogli pro- 
vare dai ribelli nella provincia di 
Sind . Sì stomachevoli ingiustizie 
eccitarono l’ indignazione generale 
contro il favorito. I più dei governa- 
tori di provincie essendosi collegati 
contro di lui , invitarono Balin a 
stringere nuovamente le redini del 
governo, ed unirono le loro forze 
per sostenerlo. La guerra civile sta- 
va per divampare, allorché Mahmud 
si arrese alle rimostranze di Balin, 
e, per conservare l’ impero, accon- 
sentì di allontanare il suo favorito. 
Gli diede il governo di Bodaun, re- 
stituì i sigilli dello stato a Balin, ri- 
stabilì suo nijiote in tutti i suoi go- 
verni, e ricuperò 1 ’ alletto de’ suoi 
sudditi, cui poco mancò che un solo 
errore non gli togliesse. L’anno 653 
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Cutluk essendosi ribellato nel suo 
governo di Baradje, che gli era sta- 
to dato in cambio di quello d’Auda, 
trasse molti omrà nel suo partito, e 
Zengany fu di tal numero. Il visir 
assalì da prima 1 ’ antico favorito, lo 
vinse, e gli fece troncar il capo. Rup- 
pe da poi l’esercito di Cutluk; ma 
non potè impedire a tale ribelle di 
ricoverarsi a Sitnur, dove trovò po- 
tenti alleati in Djepal, principe in- 
diano del paese, e nel Subab della 
provincia di Sind. T ulti e tre essen- 
do usciti alla campagna, nel 655, il 
visir marciò contro di essi, sconcer- 
tò una congiura tramata in loro fa- 
vore nel suo campo, fece arrestare 
segretamente i traditori, ed, appro- 
fittando della scoperta del loro dise- 
gno, attirò i ribelli fino alle porte di 
Dehly, e li tagliò a pezzi. Sul finire 
dello stesso anno, Mahmud marciò 
verso l’Indo, per opporsi ad un eser- 
cito mugolo che cercava di penetra- 
re ueU’lndostan; ma il solo sentore 
del suo arrivo li costrinse a rivarca- 
re il fiume. Nel 657, segnalati van- 
taggi furono riportati sui Radjeponti 
i quali, più agguerriti e più valorosi 
degli altri Indiani, facevano frequen- 
ti tentativi per francarsi dui giogo 
dei Musulmani. Di essi fu latta un 
gran numero di prigionieri, di cui i 
principali furouo posti a morte, e gli 
altri condannati ad una perpetua 
schiavitù. Nel mese di reby a, dello 
stesso anno, si vide arrivare n Dehly 
un’ ambasciata da parte d’Hulagù , 
che aveva di recento conquistata la 
Persia, e distrutto l’impero dei califfi 
di Bagdad. Mahinud spiegò la mas- 
sima magnificenza per riceverla. Do- 
po un regno felice e glorioso di ven- 
ti e più anni, mori a Dehly, ai l di 
djumady 66 ^ ( io fobbrojo i a 66 ) , 
pianto da’suoi sudditi . La vita pri- 
vata di questo principe presenta al- 
cune singolarità notabili. Durante la 
sua lunga prigionia, ricusò la pen- 
sione d'alimenti che gli era assegna- 
ta, ed amò meglio di scrivere per vi- 
vere, ripetendo sovente clic chi uoa 
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lavorava per guadagnarsi il pane , 
non meritava di mangiarne . Salito 
al trono, continuò sempre a spesare 
la sua mensa coi prodotti della sua 
penna; perciò ella era piuttosto il 
desco d’un eremita, che la mensa di 
un grande monarca. Contro l'us an- 
sia dei principi musulmani , non 
manteneva concubine , e non aveva 
che una sola donna, la quale era ob- 
bligata di accudire ai lavori più gros- 
solani della famiglia. Un giorno ebe 
si lagnava d’ essersi scottate le dita 
nell allestirgli il pane, e che doman- 
dava di essere almeno ajutata da una 
fantesca; ei le rispose che, essendo 
soltanto 1’ amministratore de’ snoi 
sudditi, non voleva aggravarli di su- 
perflue spese. Tale scrupolosa eco- 
nomia non impedì a Mahmiul di es- 
sere il benefattore dei dotti, l’amico 
dei poveri, ed tino de'più saggi dei 
più illuminati c de' migliori princi- 
pi che abbiano regnato nell’Indo- 
stan. Non avendo prole, lasciò il tro- 
no al virtuoso Balin . 

A — T. 

MAHMUD-GHAH HI (Nassir 
Eodyw ), 39 “ imperatore dell'Indo- 
stan, era figlio di Mohammcd III, e 
Tu collocato sul trono di Dehly, nel 
mese di aprile t3j)4j dopo la morte 
di suo fratello Hnmayun Iscander- 
Chah, che aveva regnato soltanto 
quarantacinque giorni . L’ estrema 
gioventù di Mahmnd, e la discordia 
dc'suoi ormò, diedero l’adito ad un* 
. inlinità di disordini, cd ai più fune- 
sti resultati. Mentre gl’indiani si ri- 
bellavano in divergi ] ululi dell’impe- 
ro, il visir Khodja-Djihair, poco sod- 
disfatto del potere assoluto che si era 
arrogato, assumeva a Djihan-pur il ti- 
tolo di re, s’ impadroniva delle pro- 
vincic orientali, Auda, Behar, ec., e 
forzava il principe del Bengala a pa- 
gargli il solito tributo. Verso il set- 
tentrione, Sarenk,Subah di Dibalpur, 
si rendeva padrone di Lahor, del 
Mnltan, e delle altre provinole vicine 
all'Alto Indo. Sadit, capo degli omr.i, 
avendo marciato col sultano per sol- 
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tomcttcrc il governatore ribelle di 
Biana c di Gualior, tre emiri cospira- 
rono contro di lui. La loro trama fu 
scoperta, e due di essi furono posti a 
morte; ma Ekhal ( 1 ), fratello di Sa- 
renk, riuscì a salvarsi a Dchly. Il sul- 
tano, obbligato di rinunziare alla sua 
spedizione, si ravviò altresì anch'e- 
gli verso la sua capitale. Il generalis- 
simo delle sue truppe, Mokarreb, cui 
lasciato vi aveva in qualità di gover- 
natore, s’avanzava per rendergli o- 
maggio, allorché informato clic Sa- 
dit voleva punirlo d’aver dato asilo 
ad Ekhal, ritornò bruscamente nella 
città, e ne chiuse le porte al suo so- 
vrano. Dopo un assedio di tre mesi, 
Mabmud si accomodò con Mokarreb, 
e fu ricevuto in Dchly, in ottobre 
1 3g4. Non ostante i vantaggi che Sa- 
dit aveva riportato, le piogge aven- 
dolo costretto a ritirarsi a Firuz-A- 
bad , vi fece venire da Mcwat, il 
principe Nosret, nipote di Firuz III, 
per opporlo a Malunud, gli diede il 
titolo di chah, e governò sotto il suo 
nome, alcune provincie che riconob- 
bero tale fantasma di sovrano. Ma li- 
na nuova fazione avendolo cacciato 
da Fyruz-ALad, fu ridotto ad andare 
ad implorare la pr aiczionc di Mokar- 
reb, che lo fece morire. La guerra 
civile, accesa da due imperatori ar- 
mati l’uno contro l’altro, fu continua- 
ta per tre anni con vario evento, e 
non fu che più sanguinosa: parecchi 
governatori, invece di prendervi par- 
te, intendevano soltanto a fondare la 
loro independenza sulle mine dell’ 
impero, e non combattevano che per 
ingrandirsi. Sarenk, fratello d’Ekbal, 
dopo di aver tolto il Mnltan a Khi- 
Zer, che poscia sali sul trouo, aveva 
conquistato Samana; ma fu vinto, ai 
5 d’ottobre i3y6, dalle truppe dell’ 
anti -sultano Nosret, c fuggì a M 11 I- 
tan. L’Indostan era in tale stato di 
disordine, allorché il famoso Timnr 

(1) Qup.vìo cmir h chiamalo Sfrllu-Can, 
dallo Morirò Cheryfrddvn Aly, autore tirila Mo- 
ria di Timnr Begli ( Tauu-rlauo ). 
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( Tamerlano) ne intraprese la con- 
quista. Suo nipote Pir-Mohammcd- 
Djihangbyr tragittò l’Indo, investi 
Ctsch, vinse Sarenk al passaggio del 
Biab, lo costrinse a rinchiudersi in 
Multan, è ad arrendersi prigioniero, 
dopo un blocco di sei mesi. Intanto 
Ekbal , malcontento di Mahmud- 
Chah, passò agli stipendj di Kosret, 
ed essi giurarono sul Corano una vi- 
cendevole amicizia: tre giorni dopo, 
il perfido emir cospirò contro il prin- 
cipe, lo costrinse ad abbandonare il 
suo palazzo, lo assalì nel ritirarsi che 
faceva, prese tutti i suoi elefanti, i 
suoi tesori, i suoi bagagli, e lo ridus- 
se a cercare un asilo a Panuiput. Pa- 
drone di Firuz-Abad, c giunto ad 
una grande potenza, cacciò Mahmiid 
c Mo barre b dall’antica capitale ; po- 
scia ingannandoli con una pace illu- 
soria, assassinò il secondo, s'impa- 
dronì del sultano, e lasciandogli ap- 
pena la vita ed un vano titolo, io 
condusse contro Nosret, cui assediò 
in Panniput, 'fatar, visir di questo 
principe, si recava, in pari tempo, a 
cingere d’assedio Debly, contro alla 
quale fallirono i suoi sforzi; ed in- 
formato che Panniput era caduto in 
potere d’Ekbal, fi ggi nel Guzarate. 
Bediice col sultano nella capitale, 
Ekbal adoperava a ristabilirvi l’ordi- 
ne, e pensava iòrse ad usurpare il 
trono, allorché l’invasione di Tamer- 
lano sconcertò i suoi disegni. Passati 
ch'ebbe i diversi liuini da cui è for- 
mato l’Indo, liberato suo nipote che 
si trovava investito e stretto in Mul- 
tan, soggiogate tutte le provincie 
del nord-ovest, e contrassegnato il 
suo passaggio con le crudeltà più in- 
audite, il conquistatore mogolo ar- 
rivò in meno di quattro mesi a Pan- 
niput, e s'avanzò, seguito da sette- 
cento cavalieri, per riconoscere le 
fortificazioni di Debly. Mahmiid- 
Cbab ed il suo ministro,cbe non ave- 
vano fatto nessun provvedimento per 
fermare i progressi di Tamerlano, 
uscirono allora con un corpo di trup- 
pe, sperando di prenderlo in mezzo; 
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ma furono respinti vergognosamen- 
te. Pochi giorni dopo, Tamerlano, a- 
vendo latto scannare centomila pri- 
gionieri indiani, di cui la custodia lo 
imbarazzava, schierò i suoi Tartari 
in battaglia, nella pianura di Firuz- 
Abad, ai i 3 di gennajo 1899. L’eser- 
cito indiano, multo più numeroso, vi 
si condusse, comandato dal sultano 
e da Ekbal. Fin dal primo scontro, 
i guidatori degli elefanti essendo sta- 
ti rovesciati, questi animali spaven- 
tati danno indietro e mettono lo sgo- 
mento ed il disordine tra gl’indiani, 
i quali sono in un momento, caccia- 
ti in piena rotta, ed inseguiti fino 
alle porte di Dchly. Mabmud, non 
credcndovisi in sicurezza, l’abban- 
dona dinante la notte, e s avvia fret- 
toloso alla volta del Guzarate. Mo- 
lestato nella sua fuga, perde i suci 
due figli, ancora fanciulli, che cado- 
no in potere del nemico. La sua riti- 
rata c quella d' Ekbal lasciando la ca- 
pitale senza difesa e senza governo, 
i principali abitanti andarono a sot- 
tomettersi a Tiinur. Egli promise di 
proteggerli; c la Kliolhbah fu fatta 
m suo nome, il venerdì seguente, in 
tutte le moschee. Ma l’ineguale cd 
ingiusta ripartizione della tassa cui 
esigeva, diede origine a varie risse, 
le quali degenerarono in tumulto od 
in un saccheggio generale. Cinque 
giorni dopo dell’ incendio della ca- 
pitale e della strage degli abitanti 
furono causa la disperazione di que- 
l’infelici, del pari che la ferocia 
ei Mogoli ( V. Tamerlano). La 
partenza di costoro raddusse il disor- 
dine: il preteso imperatore Nosret 
accorre da Mewat con 2000 cavalli, 
e s'impadronisce di Dehly : n’è in 
breve cacciato da Ekbal, il quale 
imprende a rialzarne le roviue ed a 
ricondurvi gli abitanti fuggitivi. Ma 
Dehly non era più allora che la capi- 
tale dei paesi tra il Djemnah ed il 
Gange. Il rimanente dell’impero era 
in uno stato compiuto di dissoluzio- 
ne. Azym Can si rendeva padrone 
dèi Guzarate; Mulianuned, nipote 
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di Fini* ELI, entrava da vincitore in 
Mahaba; e Khizer poneva le fonda- 
menta della tua futura grandezza, 
nelle provincie che Tamerlauo gli 
aveva cedute. Nell'8o3, Ekbal vinte 
bchems-eddyn, governatore di Bia- 
na, e l'obbligò ad unirti a lui. Kho- 
dja Djehan, re dell’India orientale, 
era morto di fresco, lasciando per 
successore suo figlio adottivo Alo- 
barck-Chah. Ekbal vuole torre Ca- 
nudja a quest' ultimo ; marcia accom- 
pagnato da Schema eddyn, e da Ba- 
badur, principe di Mewat. Tenuto 
a bada, due mesi, sulle sponde del 
Gange, da Mobarek, e costretto a 
battersi in ritirata, il perfido si ri- 
sarcisce di tale sinistro assassinando 
i suoi dite alleati, ed impadronendo- 
si de'loro stati. Tal era la situazione 
dell' Indostan , allorché il sultano 
Makmud ricomparve sulla scena , 
nell 8o4, senza farvi una figura più 
lumir^osa. Poco soddisfatto di Djaf- 
far-Can, re di Gu «arate, lo abbando- 
nò pbr ritirarsi a Molava, donde pre- 
sto ritornò, a Dehly, invitatovi da 
Ekbal, che gli assegnò una pensio- 
ne, senza dargli la menoma parte nel 
governo. Ekbal avendo tolto Canu- 
dja ad Ibraim, fratello e successore 
di Mobarek, il sultano che aveva se- 
guito il suo tiranno in tale spedizio- 
ne, gli fuggì duiante una caccia, 
sperando di trovare presso Ihrahim 
più benevolenza e rispetto; ma l'or- 
goglioso vassallo fece intimare al suo 
padrone l'ordine di uscire immedia- 
tamente dal suo campo, e vietò fino 
che si provvedesse a’suoi bisogni più 
urgenti. Oppresso da tale colpo in- 
aspettato, Mahmud ebbe d'uopo di 
tornare a Canudja. Ekbal volle pur 
lasciargli il governo di quella piazza, 
cui procurò nondimeno di levargli 
tre anni dopo, senza riuscirvi. Gli 
attentati di tale fazioso toccavano il 
termine loro : non avendo potuto 
vincere Behranr, governatore di Sa- 
mauah, strinse alleanza con lui, on- 
de meglio ingannarlo, ed unirono le 
loro forze per assalire Khizer, in 
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Multan. Dopo una vittoria che ri- 
portarono sopra alcuni rajà vicini, 
Ekbal s’impadronì di Behram, e lo 
fece scorticar vivo. Tale morte fu 
vendicata quasi tosto. Il mostro fu 
ucciso in una battaglia cui Khizcr 
gli diede presso ad Adjudan ( z6 
nov. 1 4°4 )• A tale novella Mahmud- 
Chah accorse a Dehly, e risalì sul 
trono. Ma senza darsi niun pensiero 
dei disegni e delle mosse di Khizer, 
si contentò d’inviare Daulah-Lody, 
contro Behram, figlio dell’ infelice 
governatore di Samanah, e tornò a 
gustare le delizie della quiete a Ca- 
nudja. Ihrahim venne quivi ad assa- 
lirlo; e dopo alcune scaramucce, il 
sultano si vede, di mal animo, obbli- 
gato a ravviarsi alla volta di Dehly. 
La sua condotta altiera, poco dicevo- 
le alla sua travagliata condizione, a- 
vcndogli alienato l’afFetto delle sue 
truppe, queste l'abbandonarono con- 
cordemente. Ibrahim, informato di 
tale defezione, tragittò il Gange; e 
minacciava la capitale, allorché un* 
alb a guerra lo ricondiuse in Djiban- 
pur. In dicembre 1406, Dulah-Lody 
vinse flebram, e lo fece prigioniero; 
ma egli stesso poco tempo dopo fu 
obbligato di fuggire dinanzi a Khi- 
aer. Questi diventava di giorno in 
giorno più iormidabìlc: in vece di 
accarezzarlo, Mahmud se lo fece ne- 
mico irreconciliabile per alcune osti- 
lità cui commise in persona, lenza 
motivo e senza fortuna. Il desio di 
vendetta condusse due volte Khizer 
sotto le mura di Dehly: ma due vol- 
te la penuria di viveri e di foraggi 
obbligò il re di Multan a tornare ne* 
suoi stati. Liberato da tale stringen- 
te pericolo, Mahmud non usò nessu- 
na precauzione onde premunirsi 
contro un nuovo assalto. Principe 
debole, infingardo, non meno catti- 
vo guerriero ebe cattivo pohtico, di 
cui l'unica virtù era un* insensibili- 
tà assoluta in mezzo alle maggiori 
disgrazie, ei non attese d’allora in 
poi quasi ad altro che alla caccia. L* 
ardore con cui vi si dedicò, gli ca< 
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gionò la malattia di cui mori nel 
inesC di dznl-hadjnh 8 i 5 (marzo 
i4i3),- nel ventesimo anno d’im re- 
gno vergognoso e funesto. Con Mah- 
mnd ebbe fine la dinastia dei Ma- 
melucchi turchi , originariamente 
schiavi dei sultani Gauridi, fondata 
da Cothb-cddvn Aìbck, e che tenne 
il trono ili Dehlv, pel corso di du- 
gento venticinque anni, sotto cinquè 
diverse famiglie. Daulah-I»ody, Pa- 
tan o Afgano di nazione, e prima- 
mente segretario di Mahmud, gli 
successe per scelta di alcuni omrà; 
ma, ai 4 di luglio 1 4 < 4? passò dal 
trono in una carcere ed a lui sotten- 
trò Khizcr. 

A — T. 

MAHMUD-SULTANO CAN, di- 
sceso da Olita», tiglio di Djenguyz- 
Can, fu collocato sul trono di Samar 1 
randa, l’anno 790 dell’egira (|388 di 
G.-C. ), dopo la morte di suo padre 
Soiurgatmiscb , dal famoso Timur 
( 'l’amerlano ), il quale, non lascian- 
dogli come al suo predecessore, che 
il titolo di Can, si riserbò l’autorità 
intera. Mahmud per altro n«n man- 
cava nè di coraggio nè d’attività, e, 
per una singolarità di cui la storia 
non presenta forse esempio niuno, 
comunque fosse per la dignità sin 
il supremo signore di Tamerlano 
gli obbediva come a suo generalissi- 
mo. Dicesi anzi che pregasse Dio 
per la conservazione dei giorni dei 
suo oppressore. Figurò per tanto in 
tutte le spedizioni di Tamerlano. 
Comandava l’ala sinistra dell’eserci- 
to mogolo, quando esso conquistato- 
re invase TIndostan,amicr8oi (1899). 
Si segnalò principalmente nella fa- 
mosa battaglia d’Ancira, l’anno 804 
( 1 402 ) ; e fu desso che, dopo la rot- 
ta dell’esercito ottomano, si pose in 
cerca di Bajazet I, tagliò a pezzi la 
sua scorta, lo fece prigionie»-?, e lo 
condusse, con le mani legate, nel 
campo del vincitore. Mahmud morì 
nell’Asia .minore, durante tale spe- 
dizione, verso il principio dell'anno 
8 o 5 ( fine del 1402 ). La sua morte 
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fu naturale, secondo lo storico pane 1 
girista Cherryfeddyn-Alì, il quale af- 
ferma anzi che Tamerlano versò la- 
g«-ime quando ne udì la novella .- ma 
prestando fede ad Abul-Ghazy, fu 
messo a morte per ordine del con- 
quistatore. Comunque sia, Mahmud 
è l’ultimo Can della 6tirpc, di Djen- 
guyZ, che abbia regnato nel Djaga- 
tai ( la Transossana chiamata in og- 
gi grande Bticaria ). Tamerlano ed 
i suoi figli trascurarono di dargli un 
successore, e rimasero padroni dell’ 
impero, senza assumere il titolo di 
Can. Tale stato di cose durò fino all’ 
epoca in cui i Tartari Usbecchi ri- 
conquistarono il retaggio de’loro an- 
tenati, togliendolo ai discendenti di 
Tamerluno ( F. Schu-bek ). 

A — T. 

MAHMUD Ibn Farao.», imposto* 
re arabo, comparve a Samarrah, 0 
Sermenrai, sotto il regno del califfo 
Motawahkel, che aveva lasciato il 
soggiorno di Bagdad, per queilb di 
tale città, fondata da suo padre. Mah* 
mud si spacciò per profeta, anzi per 
Mose, e gli riuscì di persuaderne 17 
miserabili al par di lui. 11 califfo a- 
vendo fatto condurre tali fanatici al 
suo cospetto, li dannò tutti ad una 
perpetua prigione . Questo castigo 
meritava la loro stravaganza ; ma ai 
mostrò più severo verso il loro capo, 
cui fece perire in un bizzarro mo- 
do : obbligò ciascuno de’ suoi disce- 
poli, l’uno dopo l’altro, a dargli dic- 
ci pugni sulla testa ; e Mabtmid, am- 
maccato e fracassato dalle 270 contu- 
sioni che gli furono fatte, spirò in ta- 
le supplizio, Tanno dell' egira 235 , 

( 849-00 di G.-C. ) 

A — T. 

MAHMUDY (Cubimi ai. ), quin- 
to sultano d’Egitto, della dinastia 
dei Mameluchi Circassi o Bordjiti , 
aveva apjieria 12 anni, quando un 
mercatante per nome Mahmud - 
Chah, lo vendette, T anno 782 dell' 
eg. ( 1 38 ) di G.-C. ), per 3 ooo dram- 
me d'argento, al sultano al Dhaher 
Barkok, che gli diede la libertà, e 
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lo fere passare per tutti i gradi del- 
la milizia dei matneluchi. Da ciò, i 
soprannomi di Mahmudy e di Olia- 
hery ; ma da nessun autore sappia- 
mo il suo nome circasso, nè per qual 
motivo portasse il titolo di Cheikh 
( veglio principe dottore ). L’ anno 
802 ( 1400 ), era stato di fresco crea- 
to governatore di Tripoli dal sulta- 
no l'aradj, allorché Tamerlano in- 
vase la Siria. Mentre, chiusi in Alep- 
po, i governatori delle altre piazze 
attendevano i soccorsi che avevano 
chiesti al sultano, Cheikh Mahmu- 
dy, alla guida di •joo cavalieri, osò 
solo assalire i Tartari, dei quali pre- 
se quattro ufficiali, cui fece appicca- 
re alle porte d’Aleppo. Fatto prigio- 
niero nella battaglia che Tamerlano 
guadagnò sui mameluchi presso quel- 
la città, jwjtè fuggire, e portò il pri- 
mo al Cairo la nuova che quel con- 
quistatore si era ritirato, dopo presa 
e saccheggiata Damasco ( V. Fata DJ, 
t TamerlaUo ). Ottenuto allora il 
governo di quella città, si uni, nell’ 
807 ( 1404 ), al reggente Yathbah, 
cui una fazione aveva costretto ad 
uscire d’Egitto : ma furono vinti ; e, 
nonostante la stia sommessione,Mah- 
mud fu spogliato del suo governo. 
Lo riebbe l'anno seguente, allorché 
l'aradj venne ristabilito sul trono; 
e servi fedelmente esso principe, du- 
rante la rivolta di Djakam. Cacciato 
ila Damasco dai partigiani di quest’ 
ultimo, vi ritorna col sultano; il (pia- 
le lo fa da li a poco arrestare incon- 
sideratamente . Mahmudy scappa , 
sorprende Damasco durante l’assen- 
za diNenrnZjSuo successore; ma l’ab- 
bandona, udendo la morte di Yach- 
bak, vinto da quell’ emir, e ferma 
pace con quest’ultimo, che gli cede 
il governo di Tripoli. Quantunque 
il sultano avesse disapprovato tale 
cessione, perdonò a Mahmudy , il 
quale rifiutò per altro le patenti di 
governatore eli Damasco, perchè si 
voleva che si dichiarasse contro Neu- 
fuz, suo nuovo alleato. Mahmudy 
non tardò tuttavia a disgustarsi con 
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Ini, e lo forzò a ritirarsi presso i Tur- 
comnnni di Malatic. Onde giustifi- 
carsi presso al sultano, gl’ indirizza 
un atto sottoscritto dai cadi, e dai 
principali di Damasco, che attcsta la 
sua obbedienza e sommessione : ma 
elude di consegnare i partigiani di 
Neuruz ; e, sprezzando le minacce 
del suo sovrano, li rimette in liber- 
tà, e si riconcilia con l’emir. Faradj 
essendo andato in Siria, l’anno 812 
( 1 409 ), costringe Mahmudy a sgom- 
brare Damasco, c Io assedia in Scrk- 
hod , col più formidabile apparec- 
chio. Il ribelle scoraggiato implora 
• la clemenza del sultano, che gli per- 
dona, c Io prepone al governo di 
Tripoli. In breve Mahmudy viene a 
capo di torre quello di Damasco a 
Neuruz, che si era poco prima sotto- 
messo. Assedia questo emir in Ha- 
mah, batte le truppe spedite in suo 
soccorso, senza cessar per questo di 
protestare fedeltà al sultano , e di 
addossare tutti i suoi torti a Neuruz, 
col quale non lascia di riconciliarsi 
una secondn volta.' Inseguiti da Fa- 
radj, fino all’ estremità della Siria, 
nell' 8 i 3 ( 1410 ), questi due faziosi 
scansano una battaglia, e tornando 
indietro, entrano in Egitto, e si ren- 
dono padroni definirò, dove Mah- 
mudy si fa amare dal popolo mante- 
nendo l’ordine più perfetto. Assale il 
castello, con animo di porre sul trono 
il figlio di Faradj ; ma leva il campo 
all’nppressarsi del sultano, si ritira a 
Suez, dove saccheggia i magazzini 
dei mercatanti, e va ad impadronirsi 
di Krak. Sorpreso nel bagno dagli 
abitanti ribellati, si salva nel castel- 
lo. Faradj sopravvenne ad assediar- 
velo, lo riduce à capitolare, gli per- 
dona ancora, gli conferisce il gover- 
no d’Aleppo, ed a Neuruz , quello 
di Tripoli. Nuove imprese dei ribel- 
li obbligano il sultano a tornare in 
Siria: essi fuggono da principio di- 
nanzi a lui 1 ma 1’ oste loro ingros- 
sandosi per la defezione d'una parte 
della sua, è battuto ed investito in 
Damasco . Ciascuno dei due emiri 
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voleva regnar solo; l'ambizione sta- 
va per disunirli: il loro comune in- 
teresse li tenne ancora confederati . 
Avevano fatto prigioniero il califfo 
Mostain Billali, nell' ultima batta- 
glia; gli rendono la libertà, lo co- 
stringono a pronunziare la deposi- 
zione del sultano ai z 5 moharrem 
8 1 5 (i4ia), e ad accettare egli stes- 
so tale titolo pericoloso. Alla line, ai 
16 safar (28 maggio), Faradj è arre- 
stato e trucidato nel castello di Da- 
masco. Dopo tale rivoluzione, Neu- 
ruz rimane per governare la Siria , 
con un potere assoluto. Cheikh Mah- 
mmly invidiando la sorte toccata al 
suo rivale, accetta di mal animo le 
funzioni di atabek o di reggento, e 
segue in Kgitto il califìb sultano: ma 
vedendo ch’esso principe, alloggian- 
do nel castello del Cairo, anzi che 
prendere stanza nel palazzo de' suoi 
antecessori, manifestava l'intenzione 
di governar da padrone; intese a 
renderlo male accetto agli emiri ed 
al popolo, lo spogliò a poco a poco 
di tutta la sua autorità, lo depose al- 
la fine, dopo un regno di sette mesi, 
e si fece acclamar sultano, coi so- 
prannomi di re trionfante , e padre 
della vittoria , spada della religio- 
ne. Questo principe, rattenuto dalla 
flotta, non avendo potuto recarsi in 
Siria, dove JVenrus ricusava di rico- 
noscerlo , perì quasi al Cairo, vitti- 
ma d'una cospirazione. Alla fine ai 
3 o d'aprile 1 4 > vinse il prefato e- 
mir, die aveva rifiutato ogni condi- 
zione di pace, l'assediò in Damasco, 
io ridusse a capitolare, agli 1 1 di lu- 
glio; ed avendolo ingannato con un 
falso giuramento di rispettare i suoi 
giorni, lo fece arrestare e porre a 
morte in prigione co’ principali suoi 
aderenti. Corse allora la Siria da vin- 
citore, e vi ristabilì la pace . Col fa- 
vore delle ultime turbolenze, i Ci- 
priotti avevano saccheggiato le coste 
di quella provincia : il sultano, usan- 
do rappresaglia, inviò truppe in Ci- 

S ro; tali ostilità durarono 14 anni. 
icll'8 1 8 ( 1 4 io), la ribellione di li.au- 
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bai, governatore di Damasco, richia- 
mò Mahmudy in bilia, dove guada- 
gnò una battaglia vivamente dispu- 
tata, e, con la morte del ribelle, di- 
strusse le sue speranze ed il suo par- 
tito. Rispettato in Siria ed in Kgit- 
to, si rese formidabile a'suoi viciui . 
Si fece cedere Tarso dal principe 
di Caramania, e Sia dagli Armeni; 
battè, per mezzo de' suoi generali , 
le truppe di Cara-Iliig-Otman, capo 
dei Turcomanni del montone bian- 
co, e quello di Cara-Yusuf, fondato- 
re della dinastia del montone nero, 
cui obbligò a rivalicare l'Kufrate, 
nell'821 ( 1418) (K C*RA-Yustr). 
Mentre si applicava a ristorare la mi- 
litar disciplina, la fame e la {teste de- 
solato aveudo successivamente l'E- 
gitto, porsero al sultano l'occasione di 
esercitare la sua beneficenza. In pa- 
ri tempo, suo figlio Saremy-Ibrahua 
andò a punire le correrie di Mohara- 
med, principe di Caramania; entrò 
nell'Asia minore, fece fare in Cesa- 
rea la lvhothbali, in nome di suo 
padre, penetrò fino in Iconio, s' im- 
padronì di Larenda, capitale della 
Caramania, devastò tutto il paese, e 
tornò a deporre i suoi allori ed il suo 
liottiuo a' piedi di suo padre che eb- 
be il dolore di perderlo poco dopo . 
Le infermità del sultano allora non 
fecero che accrescersi; costretto di 
astenerli dalla caccia, diti viaggi, non 
fece altro più che languire, e mori 
al Cairo, il g moharrem 824 ( >4 di 
gennaio 1421 ), in età di 54 anni, 
dopo di averne regnati otto e mez- 
zo. Cheikh Mahmudy è uno de’ mi- 
gliori sovrani che abbiano governa- 
to l’Egitto;le grandi qualità che mo- 
strò sul trono, fecero dimenticare la 
condotta tortuosa e perfida che ve lo 
aveva inalzato: ebbe quasi sempre 
le armi in mano; ma, più fortunato 
o più valente di tutti i suoi prede- 
cessori, trionfò di tutti i suoi nemi- 
ci. Gli si appone di aver amato di 
spargere il sangue, c d’essere stato 
pressoché tanto avido quanto Bàr- 
kok, suo antico padrone ; ma se fin- 
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subordinazione dei mamelucbi l'ob- 
bligò di aver ricorso a rigori neces- 
sari se la sua propria sicurezza fece 
cadere le teste e confiscare i beni di 
parecchi capi di ribelli, meritò l'a- 
more del popolo, cui trattò con dol- 
cezza e bontà. La felicità dei sudditi 
e le cure del governo lo tenevano 
mai sempre occupato. In un tempo 
di fame, aveva ordinato digiuni e 
preci pubbliche ; osservava gli uni, 
ed assisteva agli altri. Un giorno che 
vi andava, un pover’uomo avendo 
fatto v oti per la sua prosperiti) : n Pre- 
ti ga Dio, disse il sultano, che ci li- 
ti beri dal flagello che qui ne condu- 
» ce; poiché io non sono che uno di 
» voi “. Un altro atto di umiltà non 
gli fruttò meno partigiani. Volle che 
recitando la khothbah, il Khathib, 
dopo di aver pronunciati i nomi di 
Dio e di Maometto, scendesse un 
gradino per pronunciare quello del 
sultano. Mahrnudy amava i dotti, e 
gli ammetteva nella sua famigliarità, 
l’ondò varie moschee ; e quella cui 
fece fabbricare al Cairo, coi marini 
che aveva raccolti con gravi spese , 
superava in bellezza gli altri templi 
di quella capitale. Aveva fatto rico- 
noscere per suo successore, suo figlio 
Ahmed, in età di 17 mesi, che fu 
immediatamente acclamato col tito- 
lo di Modliaffer (il vittorioso). Ma 
in capo a 7 mesi 20 giorni, l’atabek 
Tbatar, che aveva sposata la madre 
di questo bambino, lo confinò nel 
castello del Cairo, s’ Impadronì del 
trono, e prese i soprannomi di Dhd- 
her Saif-eddrn ( l’illustre e la spa- 
da della religione ); Tbatar mori 3 
mesi dopo, c suo figlio Mohammcd 
tialeh INassir-eddyn, in età di dieci 
anni, dopo un regno di quattro me- 
si, fu trattato dall emir Barscbai, co- 
me egli aveva trattato il figlio del 
Cheik Mabmudy. (y. Barscbai). 

A — T. 

MAHON (Paolo -Agostino -Oli- 
vi uro) nacque a Chartres, ai 6 d’a- 
prile 1762. Suo padre, medico ri- 
guardevole, che lo destinava aU’eser- 
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cizio della sua professione, gli fere 
studiare le lingue latina ed ingle- 
se, di cui acquistò un’amplissima co- 
gnizione. Mahon andò a terminare 
gli studj a Parigi, ed a larvisi aggre- 
gare alla facoltà. Fu ammesso nella 
società reale di medicina, e tradusse 
dall’ inglese , e pubblicò parecchie 
osservazioni mediche e polìtiche sul 
vajuolo. La rivoluzione francese che 
sopraggiunse , avendo percosso la 
classe dei medici , come ogn’ altra 
classe, sia con la disperazione loro, 
sia col metterli a requisizione o con 
la perdita dei loro clienti, Mahon si 
trovò nella situazione più convene- 
vole al suo stato. Troppo umile, trop- 
po modesto per recar ombra, il suo 
talento incominciava ad essere a ba- 
stanza in pregio perche fosse util- 
mente adoperato. Gli fu addossato 
l’impiego di medico in capo dell’o- 
spizio de’vcnerei ; e quando fu or- 
ganizzata la scuola di sanità, attual- 
mente scuola di medicina, nel mese 
di f rimaire anno III (1794)) gli 
venne affidata la cattedra di medici- 
na legale e della storia della scienza. 
L'impiego di medico in capo del- 
l’ospizio de' venerei gli fruttò una 
certa celebrità pei morbi sifilitici; 
ma gli nocque nell'esercizio della 
medicina, ed era poco adoperato co- 
me pratico. Quanto alla cattedra che 
teneva nella scuola di medicina, sep- 
pe renderla gradevole, per le viste 
cui svolse sull'applicazione delle co- 
gnizioni mediche alla giurispruden- 
za. In progresso fu associato alla con- 
tinuazione dell’Enciclopedia per or- 
dine di materie ; ed ha scritto per es- 
sa diversi articoli notabili dal lato 
dell'ei udizione. Mahon stava termi- 
nando di compilare le sue lezioni 
sulla storia della medicina, sulla me- 
dicina legale, e sulla malattia sifili- 
tica dei neonati,- allorché fu colto 
d’ un’infiammazione di petto, alla 
quale soggiacque in pochi di, ai z 5 
ventoso aunoIX(i6 marzo 1801), 
in età appena di quarantott’anni. Lo 
opere c ic ha lasciate, sono; L Osser - 
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vazioni mediche c politiche sul va- 
inolo , , o su i vantaggi e gC inconve- 
nienti di un innesto generale, tra- 
dotte dall’inglese del dottore W. 
Black, Parigi, 1788, in 12; II 1 Me- 
dicina pratica di Stoll, traduzione 
nuova, con una Dissertazione del me- 
desimo autore, sulla materia medi- 
ca, i suoi aforismi sulle febbri, co., 
4 voi., in 8.vo, Parigi, anno IX (1801); 
III Medicina legale e politico-me- 
dica, opera postuma, con alcune no- 
te di Fautrel, 3 voi. in 8.vo, Palà- 
gi, anno X (1802); IV Storia della 
medicina clinica, dalla sua origine 
lino ai nostri giorni, e Ricerche in- 
torno all'esistenza alla natura ed alla 
comunicazione delle malattie sifiliti- 
che nelle donne incinte, nei nati di 
recente e nelle nutrici; opera postu- 
ma, con aggiunte di Lemauve, un 
voi. in 8,vo, Parigi, anno XII ( i 8 o 4 ). 

N— H. 

MAHOUDEAU (Giovanni Mat- 
teo), gesuita, nato in Bretagna, nel 
secolo decimosettitno, fu allievo del 
p. Arduino, suo compotriotta, cd il 
superò nella cronologia ( 1 ). Diven- 
ne cieco in vecchiaja, e mori verso 
il 1 73 o. Mahoudeau fatto aveva, sicco- 
me il suo maestro, immense raccolte, 
fra le (piali si citano quattordici volu- 
mi in 4 -to, sulla Cronologia, tratta- 
ta e spiegata geometricamente. Egli 

P ubblicò: analisi astronomica dei- 
ipotesi lunate del calendario gre- 
goriano (Mem. di Trdvoux, agosto 
e settembre del 1728). È una rispo- 
sta alle obbiezioni contro tale ca- 
lendario proposte da Cassini, nella 
sua Memoria : Delle equazioni dei 
mesi lunari (Raccolta dell’accade- 
mia delle scienze, anno 1704)- Ma- 
ialili assunse la difesa del suo con- 
fratello, in uno scritto intitolato Ri- 
flessioni, inserito nel medesimo gior- 
nale (gennajo e febbraio del 1 780). 

(1) 11 p. Arduino, ingannatoti ne* calcoli 
cronologici, rottificb in {progresso i «noi errori 
valendoti de' lumi e delle osvervaiioni del p. 
Mahoudeau {Miscèle stor. e filolog. di SXichault, 
loto. U, p. 77 ). 
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Il p. Mahoudeau terminato aveva 
un Trattato del Calendario giudai- 
co-, ed il p. Arduino ne annunzia- 
va la pubblicazione nelle sue Note ; 
ma tale opera non è venuta in luce. 

W— s. 

MAHUDEL (Nicola), dotto an- 
tiquario e numismatico, dato à Lan- 
gres, il dì 21 di novembre nel 1G73, 
andò debitore della prima sua edu- 
cazione ad un medico nominato Ma- 
nette, uomo istrutto, ma bizzarro, 
e di cui assunse tutte le opinioni sin- 
golari. Terminati gli studj, entrò 
nel noviziato de’gesuitì, a Nanci; e 
ne usci in capo ad otto giorni, onde 
entrare nella Trappa in cui non po- 
tè rimanere un anno intero. Tornò 
a Langres; e determinò, per consi- 
glio di Manette, di applicarsi alla 
medicina. Frequentò a Montpellier 
le lezioni de’piìl famosi professori, 
ottenne i gradi accademici, ed inco- 1 
□linciava a praticare l'arte stia con 
alquanta lodo, allorché volle farsi 
aggregare al collegio de’medici di 
Dijon : ma ricasato avendo di sotto- 
mettersi alle condizioni che da lui 
si esigevano, andò a dimorare a Lio- 
ne. Ivi era, nel 1709, uno de'princi- 
pali attori nelle dotte conferenze che 
si tenevano ogni lunedi presso ni 
tesoriere Lavalette, in presenza del- 
l’intendente Trudaine che da pri- 
ma incominciate le aveva nella sua 
casa. Mahudel vi lesse un numero 
grande di dissertazioni, di cni alcu- 
ne sono inserite , per sunti , Del 
Giornale di Verdun (1709, 1, 3 o 5 j 
1 7 13, 2, 285). In seguito fermò stan- 
za a Parigi, in cui visse una vita la- 
boriosissima, dividendo il suo tem- 

{ >0 tra la pratica della medicina, e 
o studio dell’antichità. Conferito gli 
fu, nel 1716, il titolo di socio del- 
l’accademia delle iscrizioni, si mo- 
strò sommamente assiduo alle sessio- 
ni di essa compagnia, in cui lesse 
molte Memorie, intorno a punti di 
storia. Avendo il servo di Mahudel 
Consegnato al luogotenente di poli- 
zia, delle lettere cui scriveva in Isjw- 
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gna, questi fu arrestato, o eondotto 
nella Bastiglia, e vi rimase chiuso al- 
cuni mesi. Rinunziò, nel i 744» al 
titolo di accademico ; e si dice che 
obbligato vi fosse, a motivo del cla- 
more fatto dal doppio suo matrimo- 
nio . Mahndel morì a Parigi con 
grandi sentimenti di pietà, il giorno 
7 di maggio del 1747- Egli era uomo 
dolce, allibile, e sempre pronto a 
comunicare il resultato delle sue ri- 
cerche (Piaggi lelter. di Jordan, p. 
g6). Formato aveva una raccolta di 
antichità, ed altre di stampe e di ri- 
tratti, che sono passate nel gabinet- 
to del re. La sua biblioteca era con- 
siderabile e scelta ; egli la vendè nel 
1745, riservandosi soltanto mille 
duecento volumi, tutti di picciola 
forma. Si citano le seguenti sue ope- 
re: I. Lettera contenente la spiega- 
zione di un’ iscrizione antica incisa 
su di una pietra, trovala nella cit- 
tà di Caìaliorra, Tróvoux, 1708, 
in u; II Dissertazione storica in- 
torno alle medaglie antiche di Spa- 
gna, ed alle monete, cc., Parigi, 
1715, io 4 .to. Talvolta si trova uni- 
ta con la traduzione della Storia di 
Spagna, del Mariana, stampata nel 
medesimo anno ; III Lettera su di 
una medaglia della città di Carta- 
gine (del gabinetto del barone di 
Schmettau), ivi, 1741» in 8.vo; tra- 
dotta in latino (da G. Richter), col 
titolo seguente: Nova nummi in co- 
lonia Kartaginc africana percussi 
explicatio, Lipsia, 1 742, in 8 .vo ; 
IV Catalogo storico di untarono 
curioso, ivi, 1 746, in 8.vo. E la de- 
scrizione del suo gabinetto di anti- 
chità; V Delle Dissertazioni nella 
raccolta delle Memorie delC acca- 
demia delle iscrizioni ; VI Meda- 
glie sulla reggenza coi quadri sim- 
bolici di Paolo de Bourvalais, pri- 
mo gabelliere del regno, e col se- 
gno funesto di sua moglie, Sipar 
(Parigi), Pietro la Musca (le Ca- 
mus), 1716, in iz (V. ti Diziona- 
rio degli Anonimi, n.° 4 ° 9 '> in cui 
Barbier espone le ragioni che il per- 
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scadono ad attribuire si fatta opera 
a Mahudel); VII La Storia de me- 
daglioni. L’autore compose tale ope- 
ra nella Bastiglia; e diceva che n e- 
rano stati tirati soli quattro esempla- 
ri (Miscellanee filol. di Michault, 
tomo I, pag. 47 ). Mahudel fece delle 
aggiunte e delle correzioni alla Sto- 
ria naturale del cacao e del zucche- 
ro, di do Chélus, Parigi, 1819, in 
11; e fu l’editore delle Nuove lette- 
re di Guido Patin, tratte dal gabi- 
netto di Spon (Amsterdam, 1718, 
a voi. in ia), e dell’ Utilità de' viag- 
gi, di Baudelot de Dairval (Roucn, 
1727, 2 voi. in 12); finalmente la- 
sciò manoscritta una Biblioteca de- 
gli illustri Langresi, piena, dice Mi- 
cbault, di eccellenti ricerche. 

W— s. 

MAI. Pedi May. 

MAICHEL (Daniele), dotto fi- 
lologo, nato a Stuttgard, nel i 643 , 
fece i primi suoi studj nell’universi- 
tà di Tubinga, con molta lode. Visi- 
tò in seguito la Svizzera, la Francia, 
l’ Inghilterra, ed approfittò di tali 
viaggi per istruirsi. Le di lui manie- 
re aiìàbili e civili gli agevolarono i 
mezzi di vedere tutti gli oggetti de- 

f ni della sua curiosità. Passando per 
ione, fu presentato ad una società 
letteraria che si radunava nell’arci- 
vescovado; ed ammesso ne fu mem- 
bro, poi che letta v'ebbe una curiosa 
dissertazione De Origine rerum pos- 
sibilium. Accompagnò iu seguito 
due giovani signori in Francia ed in 
Italia. Ritornato in Germania, fu 
eletto, nel 1724, professore di teo- 
logia e di filosofia a Tubinga, ed 
esercitò tale doppio uffizio in ma- 
niera da conciliarsi la stima univer- 
sale. Ottenne, nel 1739, una cat- 
tedra di diritto naturala , e politi- 
co, e nel 1749» fu creato abbate di 
Konigsbrunn. Egli morì il giorno 
20 di gennajo del 1762. Citeremo 
le seguenti sue opere: I. Inlroilu- 
clio ad hisloriam litlerariam, Jc 
praecipuis bibliothecis Parisiui- 
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sibus , locupletala annotationibus, 
cc. in duas partes divisa. Cambrid- 
ge, 1720, in 8.vo. Se ne fece l’anno 
dopo una seconda edizione, a Lipsia, 
senza alcun cambiamento. Nella pri- 
ma parte, l’autore tratta dell'origine 
e deH’accrescimento delle bibliote- 
che del re, di Colbert, di Saint-Ger- 
main-des Près, di Mazarini, della 
Sorbona, di Santa Genoveffa, de’Ge- 
suiti, di San Vittore, dell’Oratorio, 
degli Agostiniani, de’Minimi c de’ 
Celestini. Nella seconda parte, do- 
po alcuni avvertimenti agli stranie- 
ri che si propongono di frequentare 
le biblioteche pubbliche di Parigi, 
tratta dell’utilità e dell’importanza 
dello studio della storia letteraria, 
non che delle regole di una sana 
critica, e ne fa l'applicazione al ma- 
noscritto della biblioteca Colbert 
contenente il trattato De morlibus 
persecutorum, di cui prova che ap- 
partiene a Lattanzio, contro l’opi- 
nione di Lcnourry ( Fedi Lattai- 
zio e Lkxolrry ). Parla inseguito 
delle fonti della storia letteraria, ed 
in particolare della storia delle anti- 
chità ecclesiastiche ; de’bibliotecarj 
e de' principali dotti di Parigi; e fi- 
nalmente della necessità di avere 
uno scopo costante negli stndj. Ta- 
le opera è piena di particolarità in- 
teressanti, ed è non poco ricerca- 
ta; II Lucubraliones Lambetanae 
queis sistuntur monumenta ìnstori- 
co-theologico -filiera ria, Tubinga, 
1725, in 8.vo. È la raccolta delle no- 
te cui Maichel aveva estratte dai ma- 
noscritti della famosa biblioteca di 
Lambeth, durante il suo soggiorno 
a Londra. Prometteva la storia di 
tale biblioteca, ed il catalogo ragio- 
nato delle principali opere coi con- 
tiene ; ma le sue occupazioni non 
permisero che adempiesse tale pro- 
messa; III Dissertalio de ingenio 
Callorum, ivi, 1736, in 8.vo. Mai- 
chel, quantunque vi faccia giustizia 
ai Francesi, vendica ì Tedeschi da- 
gl’ingiusti disprezzi di alcuni scrit- 
tori delia Francia; IV Annotatio- 
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nes adGravesandii Introductìonem 
ad Alctuphrsicam, ivi, 1 787-38, 2 
parti in 4-to; V Oratio de vita ac- 
mi ni mancipio, omnibus vero usui 
dando, ivi, 1789, in 4-to; Vi Fa- 
ctum Simsonis ab n'mxifis; crimi- 
ne vindicatum, ivi, in 4 -to. Fu Mai- 
chel che somministrò all’editore del- 
le Cerimonie e costumanze religio- 
se, i ragguagli relativi alle chiese 
luterane. 

W— s. 

MAIDALCHINI-PAMFILI 
(Donna Olimpia), si rese famosa 
pel favore di cui godè sotto il ponti- 
ficato d’Innocenzo X: ad un’ambi- 
zione eccessiva ella accoppiava qua- 
lità grandi; ed a vizj più grandi an- 
cora, tutta l’accortezza del raggiro 
ed una fermezza di anima cui nes- 
suna cosa poteva scuotere. Nata a 
Viterbo, nel i 5 y 4 > d’una famiglia 
nobile, ma povera, fn allevata in un 
convento; e fra le giovani appunto 
dell’età sua prese queil'dbiluazione 
di dominare che forma il tratto prin- 
cipale del suo carattere. Consultata 
da'suoi genitori intorno alla sua vo- 
cazione, dichiarò che non si sentiva 
chiamata a vivere in un chiostro, 
ed uscì dal convento per isposare un 
cadetto della casa Pamfili, che non 
le recò quasi nessuna fortuna. Ella 
nondimeno intese da tale momento 
ad appagare l’ambizione da cui era 
tormentata, e cercò tutti i mezzi di 
procurare alla famiglia che adottata 
l’aveva, un lustro maggiore e delle 
ricchezze. Rimasta vedova, dopo al- 
cuni anni di matrimonio, ella si stu- 
diò di acquistarsi la grazia di G. B. 
Pamfili, suo cognato, già entrato ne- 
gli ordini sacri, e s’impadronì tal- 
mente dell'animo suo, ch’egli la con- 
sultava in ogni suo disegno. Seguen- 
do i consigli di D. Olimpia, perven- 
ne in breve tempo alla dignità di 
cardinale, e finalmente fu eletto pa- 
pa, nel 1644, col nome d’Innoccn- 
zo X (Fedi questo nome). D. Olim- 
pia, abusando della debolezza di ta- 
le vecchio, usurpò tutta l’autorità: 
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allontanò dal trono pontificio tutti 
quelli che, pe'loro talenti o pel ca- 
rattere loro, potuto avrebbero im- 
pedire le sue mire, aè tampoco ec- 
cettuò i proprj suoi figli. Allora qua- 
si apertamente mise all' incanto i 
benefizj e le dignità ecclesiastiche, 
ed accumulò, per tale mezzo infa- 
me, delle somme prodigiose. Tutte 
le persone dabbene vedevano con 
dolore si fatto scandalo ; il cardinale 
Panciroli cercando di farlo cessare, 
consigliava al papa di scegliere, nel 
sacro collegio, un prelato al quale 
potuto avesse fidare le cure del go- 
verno. Innocenzo X gradi il consi- 
glio, e creò Camillo Astalli, cardi- 
nale nipote, senza consultare Olim- 
pia, che opposta vi si sarebbe. Co- 
me ella udì tale nuova, corse pian- 
gente al Vaticano , e rimproverò 
amaramente al pontefice tale man- 
canza di fiducia . Il debole vecchio 
tentò in vano di placarla; ma non 
essendogli riuscito di venirne a ca- 
po, lini vietandole di comparire alla 
sua presenza. Ma non andò filari 
che «i penti di essersi privato de con- 
sigli di Donna Olimpia: mantenne 
seco un commercio di lettere, e la 
richiamò nel ifi 53 . Da tale momen- 
to, ella riprese un'autorità più gran- 
de che quella di cui aveva goduto; 
e la conservò fino alla morte d'Inno- 
cenzo X (7 di gena, del 1 655 ). Don- 
na Olimpia osò presentarsi dinanzi 
ad Alessandro VII, onde compli- 
mentarlo intorno alla sua elezione; 
ma il nuovo papa la cacciò aspra- 
mente, ingiungendole di recarsi ad 
Orvieto, onde attendervi il resulta- 
to delle informazioni che si sare!>- 
bero prese intorno alla di lei don- 
dotta. Fu costretta ad obbedire: e 
siccome avuto non aveva amici du- 
rante l’epoca del suo favore, nessu- 
no compianse la sua disgrazia. Men- 
tre ella aspettava la decisione de’tri- 
bunali, fu assalita dalla febbre con- 
tagiosa che desolava Orvieto, e vi 
muri nel 1606. Lasciò ricchezze im- 
mense, in arredi, gemme ed ogget- 
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ti di arti ; si trovarono in oltre ne’ 
suoi scrigni novecentnmila franchi 
in denaro; altri dicono più di due 
milioni: la maggior parte della sua 
fortuna passò al principe Camillo 
Pamfili, unico suo figlio. Gregorio 
Leti pubblicò in italiano, sotto il 
nome dell'abbate Gualcii, la Vita di 
Donna Olimpia Maidalchini.c* una 
satira violenta degli abusi della corte 
di Roma, ed un quadro a bastanza fe- 
dele degli eccessi di cui Donna Olim- 
pia si' era fetta colpevole. Tale Vita 
fu tradotta in francese da Renoult, 
Leida, 1666, in 11. Si fetta edizio- 
ne, che fa parte della raccolta degli 
Elzevir francesi^ ricercata dai cu- 
riosi. Jourdan ne pubblicò una nuo- 
va traduzione ( V. Jouicdan ). 

VV— s. 

MAIDSTON (Riccsrdo de), fa- 
moso teologo inglese, con tale nome 
chiamato dal luogo della sua nascita 
nel Kentshire, fioriva nel secolo de- 
cimoquarto. Studiato che ebbe nel 
collegio di Merton (di Oxford), ve- 
stì l'abito del Carmelo nel convento 
di Ailesford, e fu richiamato, in ca- 
po ad alcuni anni, in Oxford, onde 
vi professasse la teologia.. Aveva mol- 
to talento pel pergamo, e combattè 
con buon successo, mediante le sue 
predicazioni, l'eresia di Viclefo. Ric- 
cardo fu onorato della fiducia del 
duca di Lancastro, di cui divenne 
confessore. Sulla fine dàlia sua vita, 
si ritirò nel convento di Ailesford; e 
vi morì il giorno primo di giugno del 
1 3 y 6 . Egli compose un numero gran- 
de di opere, che sono conservate 
manoscritte nelle principali biblio- 
teche dcllTnghilterra. Se ne trove- 
rà l'elenco nella Bibliotheca carme- 
litana, tomo II, pag. 682. La sola 
che paja stampata è la Raccolta dei 
suoi sermoni: Sermone s dominica- 
le s intitulali: Dormi secure, in fo- 
glio, senzadata (verso il 1480); Lio- 
ne, t 4 g 4 , in 4 .to got.; e Parigi, 
i 5 zo, nella medesima forma. Citere- 
mo altresì i seguenti suoi scritti : De* 
Commenti sui cantico di Mosè, sul 
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cantico dc'Cantici, c su i Salmi pe- 
nitenziali; — un Compendio della 
Città di Dio, di sant’Agostino; — al- 
cuni 'Frattali di controversia ; — 
Precationcs melricac ; — Super 
concordia regis Iiichardi et civium 
Londinensium : è un poema in lode 
di Kiccardo II ; — Proteclorium 
pauperis, ec, 

W— s. 

MAIENNE ( Carlo di Lorena 
duca ui ), secondo figlio di France- 
sco di Lorena, duca di Guisa, nac- 
que nel 1 554 , e militò la prima volta 
contro i Turchi, alla guida di una 
truppa di nobili francesi. Diede, in 
tale occasione, grandi prove di valo- 
re e di prudenza, che gli meritarono 
la qualità di nobile Veneto, e sosten- 
ne si fatta riputazione nelle guerre 
civili della Francia, nella difesa di 
Poiticrs, nell'assedio della Rotella, 
nella battaglia di Moncontour, e so- 
prattutto nella presa di Brouage. La 
campagna del Dollinato il fece chia- 
mare Prenditore di città ; siccome 1 ’ 
esattezza sua nel mantenere la sua 
parola gli acquistò il soprannome di 
Principe Costante. La sorte de’ com- 
battimenti gli fu meno vantaggiosa 
in Guienna ; ma la sua gloria non 
ne soffri alcun danno, però che rica- 
dere se ne fece sul re tutta la colpa. 
Parecchi facevano Maienne superio- 
re al duca di Guisa: per lo meno l'a- 
deguavano. « I due fratelli, dice De 
•n Thou, avevano forse l’anima gran- 
si de del pari; ma il duca di Guisa 
11 fidava troppo nella fortuna: il du- 
« ca di Maienne, per lo contrario, non 
» ci conduceva che mediante le re- 
» gole della prudenza ; e ciò proveni- 
vi va dalla differenza de’loro carattc- 
n ri. L’uno non concepiva che elise- 
li gni arditi; l'altro èra più modera- 
li to Quello prometteva molto, e 

11 poco manteneva; questi promette- 
vi va più di rado; ma non mancava 
11 mai alla promessa. In somma, age- 
ii volmente si scorgeva clic uno con- 
11 tentato sarebbesi piuttosto di una 
n grandezza limitata, che di pcrtur- 
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« bare lo stato per innalzarsi ad una 
11 potenza supcriore a quella di un 
11 semplice suddito : 1 ’ altro per lo 
11 contrario non metteva limiti a’suoi 
ji desidcrj ; e superiore alle leggi , 
11 non immaginava nessun progetto, 
i» di cui, a qualunque costo, non a- 
11 vosse voluto venire a capo“.Maieu- 
ne riseppe, a Lione, la morte violen- 
ta dei due suoi fratelli ; si recò subi- 
to nel suo governo di Borgogna, spe- 
di patenti di comandante nelle pro- 
vincie, ed entrò a Parigi, il di la di 
febbrajo del i 58 g. Accolto venne con 
grandissimo entusiasmo; e vi eserci- 
tò un’autorità quasi pari alla poten- 
za reale. Fu esposto il suo ritratto 
con una corona chiusa; egli però fu 
prudente a bastanza per non salire 
sul trono che gli era stato alzato. 
Contento di dominare nel consiglio 
della Lega, o di farvi vincere, mal 
grado i Sedici, quanto egli voleva, si 
limitò alla qualità di luogotenente 
generale, non del re, giacché la Le- 
ga non ne riconosceva, ma dello sta- 
to e corona di Francia: pubblicò 
nuove leggi per unire sotto una me- 
desima forma di governo tutte le cit- 
tà che facevano parto della Lega; 
creò un ammiraglio e quattro mare- 
scialli di Francia ; e finalmente mos- 
se contro il re alla guida di un eser- 
cito considerabile: ma fu battuto ad 
Argucs o ad Ivri (1). Siccome la fa- 
zione de’Sedici, fatto aveva impicca- 
re, durante la sua assenza, il primo 

E residente Brisson , coi consiglieri 
.archer e Tardif; Maienno si recò 
a Parigi, e condannò al medesimo 
supplizio quattro di que’furiosi: im- 
pose in tale guisa al raggiro, contro 
il quale non era egli stesso sicuro. 
Come avvenne la morte del cardina- 
le di Borbone, di cui fatto aveva un 
fantasma di re, sotto il nome di Car- 
lo X, convocò -gli stati generali a 
Parigi, nel i 5 g 3 , per procedere all’ 

(z) Dopo 1* ultima battaglia, in cui Maini- 
ne adempito aveva tutti i doveri «li un grande 
generale, Enrico IV diceva Hi Ini: BgU no» 

peccò che nella cava cui sosteneva* 


Digitized by Google 


MAI 

duróne di un sovrano: ma quando 
vide che la scelta caduta non sareb- 
be su di lui, però che era ammoglia- 
to, e si voleva un re che potuto aves- 
se sposare l’ infante di Spagna, tra- 
montar fece destramente tale dise- 
gno; ed havvi argomento di credere 
che il famoso decreto del di 28 di 
giugno del i 5«)3 del parlamento del- 
la Lega pel mantenimento della leg- 
ge salica, fosse opera di Maienne, o 
che per lo meno il facesse insinuare 
a quell'adunanza di magistrati, che 
osato non avrebbe di venire da sè 
ad un atto tanto decisivo. Di fatto, il 
suddetto decreto lo confermava nella 
luogotenenza generale del regno: e- 
scludeva il dura di Guisa, suo nipo- 
te, e l’arciduca Ernesto, non che 
qualunque altroché potuto avesse a- 
spirare al trono sposando l'infante, 
nata da Elisabetta, Aglia di Enrico 
II, ed acquistare con ciò i diritti cui 
la principessa vantava, in onta alla 
legge salica. Finalmente, lo stesso 
liurico IV era escluso per causa di 
eresia. Quindi, tale famoso decreto, 
che si rappresenta come un monu- 
mento della fedeltà e «Iella fermezza 
de’ magistrati che il fecero , lungi 
dall'avere per base la conservazione 
«Iella corona al vero erede, non ten- 
deva realmente che ad escludere tut- 
ti i rivali del duca «li Maienne. Tale 
raggiro fu tutto sviluppato in una 
stampa ebe comparve l’anno susse- 
guente, con questo titolo: Dialogue 
elitre le Maheustre et le Jtlanant 
«se. Perciò quando la capitale della 
Francia aperto ebbe le porte al re, 
Pietro Pithou ed Antonio Loysel, 
incaricati di purgare i registri «lei 
parlamento da tutte le cose ingiurio- 
se scrittevi da «pte'della Lega, tanto 
per la memoria di Enrico ili, che 
contro Enrico IV, compresero anche 
il prefato decreto nella proscrizione. 
Dopo che sottomesso fu Parigi, Ma- 
ieune sostenne tuttavia la guerra in 
Borgogna, alla guida di un esercito 
composto di Spagnuoli, e degli a- 
vauzi della Lega ; ma fmahncuto 
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negoziò la sua riconciliazione con 
Enrico IV, nel i 5 q 6 . Fu detto in 
tale occasione ch'egli non aveva sa- 
puto far bene nè la guerra nè la 
pace, però che trattando più pre- 
sto, ottenuto avrebbe condizioni più 
vantaggiose per lui . Il duca visse 
dopo tale epoca in grandissima inti- 
mità col re, che il fece governatore 
dell'isola di Francia. Servi utilmen- 
te Enrico, nell'assedio di Amicus, 
nel i5 9 7. 

Fili le mciUeur su jet dii plus jnslc des priures ; 

Enriade . 

e mori a Soissons, nel 1611. — En- 
rico di Lorena, «luca di Mai enne , 
unico suo Aglio, gran ciambellano 
di Francia, e governatore di Guicn- 
na, fece parte delle fazioni che agi- 
tarono il principio del regno di Lui- 
gi XIII, e fu ucciso da un colpo di 
moschetto in un occhio, nell’assedio 
diMontauban, nel 1621, in età di 43 
anni, senza che lasciasse posterità. 

T— n. 

MAIER (Michele ) , famoso al- 
chimista tedesco, nacque nel 1 568 , 
a Rindsbourg, neU'Hoìstcin . Si ap- 
plicò in gioventù allo studio della 
medicina, ed andò a dimorare a Ro- 
stock , dove praticò l’arte sua con 
molta lode. L imperatore Rodolfo 1 ’ 
elesse suo medico, e spedire gli fece 
«le" titoli «li nobiltà, in ricompensa 
de’meriti suoi. Per altro alcuni ini- 
ziati riuscirono a traviarlo dal sen- 
tiero cui tenuto aveva Ano allora. Ii- 
gli si appassionò per la pietra Aloso- 
l'ale, sacrificando a vane ricerche il 
suo tempo , la sua fortuna c la sua ri- 
putazione. Poi che visitato ebbe la 
Germania, per conferire con tutti 
«fucili cui credeva possessori di alcu- 
ni segreti meravigliosi, accettò final- 
mente 1 ’ uffizio di medico Asico di 
Magdeburgo; e morì in essa città 
nel 1622. Le opere di Maicr sono 
rare e ricercate; ma si può collocar- 
le tra le curiosità inutili di cui celti 
dilettanti si piaccionodi formale del- 
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le raccolte . Ci contenteremo qui 
d* indicarne le principali: Arca- 

na arcanissima , hoc est , Itieroglj- 
pli ira <vgt ntio-grceca, ec., senzada- 
ta, in 4 -to, con tig. Lenglet Dufre- 
snoy ne cita un'edizione di Londra, 
1614, della medesima forma; II Ue 
circulo plirsico quadrato , hoc est , 
auro,ejusque virtute medicinali, ec., 
Oppenheim, 1616, in 4 -to; III Sj-m- 
bola aurece mensa; duodecim na- 
tionum, Francfort, 1 G 1 7, in 4 -to ; IV 
Lusus serius,quo Hermes, seu Mer- 
curius, rex mundanorum omnium 
judicatus et constitutus est, Oppen- 
heim , 1616; Francfort, 1 0 1 •J , o 
1629, in 4.to; V Jocus sevcrus, hoc 
est,tribunal wquum,quo noclua, re- 
gina avium , phoenice arbitro , a- 
gnoscitur, Francfort, 1617, in 4 -to; 
VI Viatorium: hoc est de montibus 
planclarumseptem,seumelallorum, 
ivi, 1G18, in 4 -to; VII 'l'ripus au- 
reus, hoc est, tres tractatus chimici 
sclcctissimi, ivi, 1618, in 4-to. Tale 
volume contieuc la Pratica di Basi- 
lio Valentin, l’Ordinale di Th. Nor- 
ton ed -il testamento di Giovanni 
Cremer; tre scritti sommamente sti- 
mati dagl’iniziali; Vili Alalanta 
fugiens , hoc est , emblcmata nova 
de dccretis natura; chimica, Oppen- 
heim, 1G18, iu 4 -to, con tig. di Th. 
de Bry. Tale opera è la piti curiosa 
e la più rara di tutta la raccolta di 
quelle di Maier, ed ascendo nelle 
vendite ad un altissimo prezzo. Fu 
ristampata col titolo seguente .- Scru- 
tinium cltimicum, Francfort, 1 G 8 -j , 
in 4-to; ma i dilettanti danno la pre- 
ferenza all’ edizioue originale; IX 
Themis aurea , hoc est de legibus 
frnternitatis roseiq crucis, Franc- 
fort, 1618, in 4-to. È tuttora un pro- 
blema se la società de’ fratelli della 
Rosa Croce abbia esistito altrove che 
nell’immaginazione di alcuni furbi, 
che ne formarono un mezzo di estor- 
cere denaro alle persone troppo cre- 
dule. Si attribuiva loro il potere di 
tramutare i metalli in oro, di con- 
servarsi in sanità per più secoli, c 
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di trasportarsi con la rapidità del 
pensiero in tutti i paesi della terra . 
Tale società incominciò ad aver gri- 
do nella Germania, nel principio del 
secolo-XVII; e Maier uno fu certa- 
mente degl’ iniziati o piuttosto «lei 
gabbati, pelò che ebbe la dabbenag- 
gine di compilare le loro leggi, i lo- 
ro statuti, ed assunse la dilesa loro 
in una delle sue opere. Alcuni com- 
missionati dc’fratelli della Rosa Cro- 
ce si recarono a Parigi nel i 6 z 3 , e 
notilicarono il loro arrivo agl’inizia- 
ti con abissi ne’quali promettevano 
di scoprire ogni loro segreto a quel- 
li che voluto avessero farsi iniziare : 
ma si scoprì subito la furberia; e 
Gabriele Naudé terminò di svelarli 
in un breve scritto divenuto raro , 
intitolato: Istruzione alla Francia , 
sulla verità della storia de' fratelli 
della Uosa Croce (F. G. Naudk) ; 
X Septimana philosophica, Franc- 
fort, 1610, in 4 -to; XI Canlilenae 
inlellectuales de phoenice redivivo , 
in triades novera dislinctac , ec. , 
Roma, 1622 ; Rostock, iGi 3 , in 8.vo; 
libro rarissimo. Tale opera fu tra- 
dotta in francese da L. M. ( Lema- 
scrier ), Parigi, 1 768, in 8.vo picc. ; 
XII Uljsses, id est, sapientia seu 
intclligentia, tractatus posthumus , 
Francfort, 1624, in 8.vo. Le altre o- 
pere «h Maier non hanno , come 
quelle cui abbiamo citate, 1’ attratti- 
va della curiosità ; se ne troveranno 
i titoli nella Bibliot. erme!, di Leu- 
glet Dufrcsnoy, e nel Dizionario di 
medicina, di F.loy, alla voce Maj er. 

\V— s. 

MAIER. F. Mayer e Mete*. 

MAIGNAN (Emanuel.».), cele- 
bre tisico c matematico, nato a To- 
losa, il giorno 17 di luglio del 1G01, 
d’una buona famiglia di magistrati , 
scelse, in età ui diciotto anni, la vita 
religiosa nell’ordine de'Minimi. Stu- 
diò in seguito la lìlosofia sotto un 
professore, partigiano - zelante della 
dottrina di Aristotele: ma il giovane 
allievo non si lasciò imporre dall’au- 
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tòrità di tale grande nome ; e<l osò 
combattere de principj ammessi fino 
allora, senza esame, nella scuola. Im- 
parò nello stesso tempo le matemati- 
che e la geometria, senza maestri, c 
vi fece notabili progressi. La capaci- 
tà di cui dato aveva delle prove du- 
rante il corso degli studj, persuase i 
ili lui superiori ad incaricarlo del- 
rinsegnamento de’novizj; egli eser- 
citò tale uffizio con tanto merito, 
che fu chiamato nel l636 a Roma, 
onde vi professasse le matematiche 
nel convento della Trinità dc’Mon- 
ti, in cui furono sempre insegnate 
da poi da un Minimo francese ( E. 
•I veduta e Lkski r ) . Non tardò a 
farsi conoscere per alcune scoperte , 
e fra le altre, una di ottica di cui il 
|>. Kircher, gli contese l'anteriorità. 
Il p. Maignan, cedendo al desiderio 
di rivedere 6tia madre, tornò in pa- 
tria, da cui era lontano già da quat- 
tordici anni. I suoi confratelli Volen- 
dogli dare una prova della loro sti- 
ma, l'elessero subito provinciale per 
1 Aquitania ; egli però fu sollecito a 
rinunziare un uffizio ebe inceppava 
le sue inclinazioui, e ripigliò gli stu- 
dj suoi, che non furono più inter- 
rotti se non se dai viaggi cui fece 
per gl'interessi dell'ordine suo. Re- 
catosi a Parigi, nel 1 657, fu ammes- 
so alle conferenze filosofiche le quali 
si tenevano in casa di Montmort, ed 
ebbe occasione di larvi osservare la 
stia penetrazione e sagacità. Luigi 
XI V, passando per Tolosa, nel iGtìo, 
volle visitare il gabinetto di macchi- 
ne del p. Maignan, e dimostrò desi- 
derio di veder collocato a Parigi un 
nomo di sì raro merito; ma l’umile 
religioso mostrò tanta ripugnanza a 
lasciare la sua cella , che il re non 
volle insistere. Il p. Maignan morì 
in patria, il di 29 di ottobre del (676, 
in età di 75 anni. Il suo busto è col- 
locato nel Campidoglio, nella sala 
degli uomini illustri cui Tolosa ha 
prodotti, con un’iscrizione onorevo- 
le. Egli scrisse: I. Perspectiva lìorn- 
ria, iiye de horographia gnomoni- 
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cn , tam theorica quam prattica > 
lib. IF, Roma, 1648, in loti. E un 
trattato di catottrica, notabilissimo 
rispetto all’epoca in cui comparve. Vi 
si trova il metodo di pulire i vetri pei 
cannocchiali astronomici; abilità pos- 
seduta dal p. Maignan in un grado 
poco comune. Si sa che 1’ uso, dive- 
nuto universale de' telescopi di ri- 
flessione, e l’invenzione de cannoi- 
chiali acromatici, hanno fatto trala- 
sciare quegl’ incomodi cannocchiali 
lunghi cento piedi ( F. Campani ed 
Hlggens ) ; li Cursus philosophi- 
cus , Tolosa, i65a, 4 voi. in 8.vo; 
Lione, 1673, in foglio. Tale secon- 
da edizione è aumentata di parecchi 
capitoli, e tra gli altri quello dell'e- 
same della tromba parlante, inven- 
tata dal cavaliere Morland. In sì. fat- 
ta opera, il p. Maignan, d'accordo 
con Cartesio e Gassendi su molti 
punti, li combatte intorno ad altri, 
non essendo stato mai guidato che 
dall’amore della verità; ma non si 
leggono più nè gli Uni nè gli altri , 
neppure nelle scuole ; III Sacra 
vhilosophia enlis supernaluralis ,- 
Lione, >662-1672, 2 voi. in lógb Vi 
fa sforzi inutili per conciliare le o- 
pinioni de’Tomisti e quelle de’ loro 
avversar}. Il secondo volume, pub- 
blicato dieci anni dopo il primo, con- 
tiene le risposte del p. Maignan alle 
varie obbiezioni presentate contro i 
snoi principj; IV Dissertano theo- 
logica de usti licito pecuniae, ivi, 
1673, 1675, in la. Vi sostiene che il 
prestito con interesse non può esse- 
re impedito. L’opera fu censurata 
da parecchi vescovi. Il p. Sagncns , 
suo discepolo, pubblicò in latino un 
compendio della filosofia di tale reli- 
gioso ( Philosophia Maignani scho- 
laslicn, Tolosa, 1708, in 4-to), a 
cui precede il suo Elogio. Tale scrit- 
to prolisso era già venuto in luce 
separatamente, Tolosa 1697, in 4-to, 
col seguente titolo : De vita, mori- 
bus et scriplis Emm. Maignani. Pi 
può altresì consultare: Progetto per 
la storia del p. Maignan , ed vlpo- 
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logiit della dottrina di esso filosofo , 
in forma di lettera, a tutti i dotti, e 
particolarmente a quelli dell’ordine 
de'Minimi,-del p. H- P. del medesi- 
mo ordine, 1703, in 12, e lo Memo- 
rie di'Niceron, tomo XXXI. 

W— s. 

MAIGRET. y. Meighet. 

MAIGROT (Girlo), vescovo di 
Conone (in partibusi) e vicario apo- 
stolico nella China, nacque a Parigi 
nel i 65 a ; vi fece tutti gli studj, e si 
rese esemplare in gioventù per ap- 
plicazione e pietà. Fu dottorato in 
teologia, dalla casa e società della 
Sorbona ; ed entrato nel seminario 
delle Missioni estere, parti nel mar- 
zo del it>8i , con altri diciannove 
missionarj. Passò alcun tempo a Siam 
dove il suo zelo nou rimase ozioso, c 
«'imbarcò nel i 683 per la China con 
jn. r Paliti, vescovo di Eliopolì ed al- 
tri missionarj. Il bastimento che li 
portava, fu costretto dalle procelle a 
dar fondo nell’ isola Formosa, in cui 
soggiornarono cinque mesi; nè en- 
trarono nella China che nel princi- 
pio del 1684. Il vescovo di Eliopoli 
era fatto amministratore spirituale 
di tutto quel vasto impero. Prima 
della sua morte, avvenuta nell’otto- 
bre del 1684, esso prelato, usando 
ilei potere cui aveva ricevuto, elesse 
Maigrot vice amministratore di tut- 
ta la China e vicario apostolico di 
quattro provincie. Nel 1C88, il papa 
Alessandro Vili creò due vescovadi 
titolari a Peking ed a Nanking, as- 
segnò per diocesi al vescovo di Ma- 
cao le due provincie di Canton e di 
Quang-si, e creò parecchi vicatj apo- 
stolici, tra i quali fu Maigrot. A que- 
sti toccò la provincia di Fo-kien. 
Dieci anni dopo egli fu fatto vescovo 
di Conone da Innocenzo XII, e con- 
fermato venne nella sua qualità di 
vicario apostolico. Le missioni della 
China erano in quel tempo pertur- 
bate da contese intorno a corti riti 
e cerimonie cui alcuni tenevano di 
poter tollerare, ma che altri giudi- 


M A I 

cavano non esenti da idolatria. Mai* 
grot ed i suoi confratelli del semina- 
rio delle Missioni estere rimasero al- 
cun tempo senza scoprirsi intorno a 
tali controversie, ed aspettar vollero 
di acquistar bene la cognizione della 
lingua c degli usi del paese. Soltanto 
dopo un esame attento di alcuni an- 
ni, Maigrot, il quale era stato con- 
sultato su que’riti da diversi missio- 
narj, pubblicò il di 26 di marzo del 
i 6 g 3 ,una lettera pastorale, mediante 
la (piale condannava parecchi riti e 
cerimonie osservate nella China. La 
sua pastorale soggiacque a vive op- 

F osizioni. Fu anzi contesa a Maigrot 
autorità sua; ed i Gesuiti pretesero 
ch’egli avesse perduta la sua giuris- 
dizione per la creazione de’ nuovi 
vescovadi per la China; il che non 
aveva fondamento. Il vicario aposto- 
lico, dal canto suo, sostenne il primo 
suo passo, ed interdisse i missionarj 
del suo distretto che sottomessi non 
si fossero alla sua lettera pastorale. 
Siccome alcuni Gesuiti perduto ave- 
vano il loro potere per tale provvedi- 
mento, de’cristiani, che fede avevano 
in essi, malcontenti del vescovo l’in- 
sultarono il giorno 1 8 di aprile del 
1 700, e suscitarono contro di lui una 
specie di ammutinamento. Il prela- 
to tenne che uopo fosse di -cedere in 
qualche cosa; e, senza ritrattare la 
sua pastorale , rivocò l’interdetto . 
Frattanto mandato aveva a Roma la 
pastorale, e fatto partire un suo mis- 
sionario, l'abate Charmot, per difen- 
dere la sua causa. Si possono leggere 
i paiticolari di tale faccenda nella 
Storia ecclesiastica del secolo de- 
cimosettima, di Dupin, tomo IV. 
Vi è fatto menzione di alami scritti 
del vescovo di Conone, cioè di una 
Lettera del giorno 1 1 di gennajo del 
1 699 contro il libro del padre Le- 
comtc, c di una Memoria in appog- 
gio della sua pastorale. Possiamo al- 
tresì citate quattro Dissertazioni 
latine compilate da esso prelato, le 
quali formano un’opera non poco e- 
atesa: sono piene di ricerche, di fatti 
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e di citazioni di scritti chinesi ; e di- 
mostrano a bastanza quanto l’autore 
studiato avesse la materia. La sua pa- 
storale fu approvata, nel 1 700, da u- 
na consulta di dottori della facoltà di 
teologia a Parigi ; ed i direttori del 
seminario delle Missioni estere scris- 
sero nel medesimo senso al papa, il 
dì 20 di aprile dello stesso anno. Da 
un'altra parte i Gesuiti accusavano 
il vescovo che operato non avesse in 
pratica, secondo la dottrina della sua 
pastorale. Clemente XI fattosi istrui- 
re di tutta la faccenda mediante un 
esame ponderato che durò più anni, 
approvò, il giorno 20 di novembre 
del 1 704, le risposte date dalla con- 
gregazione eletta per tale effetto; ri- 
sposte che confermavano quasi tutte 
le disposizioni della pastorale. Il dì 
20 di giuguo del 1702, il pontefice 
scrisse un breve di soddisfazione a 
m. r Maigrot, e glie lo mandò per m. r 
de Touruon, patriarca di Antiochia 
e suo legato nella China. M. r de 
Tournon, arrivato a Pckin, vi chia- 
mò il vescovo di Conone per conferi- 
re con lui intorno ai soggetti delle 
contese : e poco dopo, questi fu chia- 
mato dinanzi allo stesso imperatore; 
ciò avvenne nel 1706. L’imperatore 
volle fargli conoscere che le cerimo- 
nie praticate nella China, non erano 
contrarie alla religione cristiana ; 
il che fu negato dal vescovo. Il prin- 
cipe, onde assicurarsi se egli lòsse 
molto istrutto nelle lettere chinesi, 
gli propose di leggere alcuni caratte- 
ri che v’erauo jiell'atrio della sala, 
Maigrot rispose che uno ve n’era cui 
non conosceva, ed un altro che la 
lontananza gl’ impediva di distin- 
guere : circostanza che dappoi servì 
per colore onde accusarlo d’ ignoran- 
za. L’imperatore, malcontento, or- 
dinò che rimanesse nella casa de’Ge- 
suiti di Pekin: nel mese di decem- 
brd del 1 706, il monarca il fece chiu- 
dere in prigione; e poco dopo lo ban- 
dì dalla China. 11 legato approvò la 
condotta del vescovo, e gli scrisse u- 
na lettera d’incoraggiamento e di 
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congratulazione. Maigrot obbligato 
ad uscire dall’impero, neppur potè 
entrare a Macao, e rifuggi sopra un 
bastimento inglese, senza avere avu- 
to il tempo di fare alcun apparecchio 
per la partenza. Approdato avendo a 
Galloway, in Irlanda, scrisse al papa, 
il giorno 4 di marzo del 1708, per 
notificargli il suo ritorno. Faceva 
conto di ritirarsi nel seminario delle 
Missioni estere a Parigi; ma vi sog- 
giornò poco, e si recò a Roma, dove 
Clemente XI il chiamò, per risapere 
da lui ciò che era avvenuto nella 
China. Egli arrivò in quella capitale 
nel marzo del 1709, e vi ottenne la 
più onorevole accoglienza. Raggua- 
gliò il papa dello stato delle cose; ed 
alcune copie della sua relazione de- 
poste vennero nella biblioteca Casa- 
nata. Continuò a risiedere in Roma, 
dove godeva di una pensione cui Cle- 
mente XI accordata gli aveva, e che 
Innocenzo XIII aumentò dappoi. 
Benedetto XIII gli dimostrò dei pa- 
ri molta stima e benevolenza. Esso 
prelato viveva a Roma la vita la più 
esemplare: semplice nello spendere 
per sè, e caritatevole verso i poveri, 
era totalmente inteso agli esercizj di 
pietà. Si legge, in alcuni dizionari 
-storici, che s’ ingerì negli affali del 
giansenismo: ma pare che tale accu- 
sa non posi sopra alcun fondamento 
solido. Maigrot si mostrò sempre sot- 
tomesso alle decisioni delia Santa Se- 
de; c parecchie lettere, cui scrisse 
dalla China, sono pròva della sua a- 
lienazionc per ogni spìrito di setta e 
di novità. Fu contrario ai Gesuiti 
della China in un punto in cui era 
persuaso che avessero torto ; ma par- 
lava di essi con ritenutezza e mode- 
razione. Tale è almeno la testimo- 
nianza che di ini si fa in un com- 
pendio della sua vita, compilato a 
Roma da un religioso il quale cono- 
sciuto l’aveva. Si fatto compendio, 
cui abbiamo sotto gli occhi mano- 
scritto.gh dà grandissima lode di pie- 
tà, di candore c di zelo. Il vescovo 
di Cuuone inori a Rovi.:, il d* 28 di 
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febbrajo del i ’] 3 o l in età di 78 anni, 
e fu sepolto senza pompa, siccome 
richiesto aveva, nella Chiesa della 
Trinità de’Monti, in cui si mise un 
epitaffio in onor suo. Non bisogna 
giudicare tale prelato da ciò che ne 
disse d’Avrigny nelle sue Memorie 
cronologiche e dogmatiche . Esso 
scrittore, alquanto acerbo e parziale, 
cerca di deridere la condotta ed il 
senno di Maigrot ; e Berault-Berca- 
stel nella sua Storia della Chiesa, 
ha copiato Avrigny su tale punto co- 
me anche sopra molti altri. Le deci- 
sioni susseguenti del papa compro- 
vano a bastanza giusta la determina- 
zione presa dal vescovo di Conoue, 
sulla questione de'riti e delle ceri- 
monie cliinesi; e quanto alle sue co- 
gnizioni intorno alla lingua ed alla 
storia del paese, sono comprovate 
dalle dissertazioni di che abbiamo 
parlato. Tale opera di cui è questo 
il titolo: De sinica religione disser- 
tutiones quatuor, empie 4 volumi in 
fogl., manoscritti, di cui dicesi che 
esistano parecchi esemplari. 

P — C — T. 

MAILLA (1)0 piuttosto MAIL- 
E A C ( Giuseppe Anna Maria de 
MovniA de ), celebre missionario, di 
un’antica famiglia del Bugey, nac- 
que, nel 1679, nel castello di Mail- 
Jac. Terminati che ebbe gli stndj , 
entrò nella compagnia di Gesù, e fu 
mandato, nel 1 70 2, nella China. Sic- 
come i missionarj ricevuto avevano 
V ordine dall’ imperatore Kliang-hi 
di levare la carta della China c della 
Tartaria, tale immenso lavoro fu fat- 
to in pochi anni ; ed il p. de Mail- 
lac vi ebbe moltissima parte (2). 

( 1 ) I bibliografi hanno continuato per un' 
inavvertenza inconcepibile a chiamarlo Moyriac 
de Mai liti , dopo che gli editori delia sua Sto- 
ria della China rettificarono tale errore (tom. 1 , 
p. XXV), mediante una nota ad hoc , la quale 
dimostra che il nome della sua famiglia è May* 
ria de Maillac . 

(a) Tale bel monumento geografico, com- 
porto delle i5 carte particolari di ciascuna del- 
le provmcie della China, della Corea in un fo- 
glio, della Tartaria Chine»* in ta fogli, e del 
Tibet in 9 fogli fa intaglialo in Francia , sotto 
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L’imperatore fu talmente soddisfatto 
del suo zelo, che gli conferì il titolo 
di mandarino, ed anche il ritenne 
nella sua corte. K.hang-hi era inteso 
in quel tempo a far tradurre in 
mantsuro il Thoung - Kian - Kang- 
mou, opera storica c morale, tratta 
dai grandi Annali cbinesi ; ed il p. 
de Maillac approfittò di sì fatta cir- 
costanza per intraprendere una tra- 
duzione francese di tale, opera im- 
portante. Ne comunicò i primi sag- 
gi agli amici suoi che il fortificarono 
nella sua risoluzione ; ed ebbe a ba- 
stanza coraggio e pazienza, per com- 
piere da sè solo nn lavoro che richie- 
sto avrebbe l'unione di parecchi dot- 
ti. Il p. de Maillac mandò il suo ma- 
noscritto in Francia, nel 1 737 ; e 
Frérct, esaminata avendo sì fatta o- 
pera, si offri di esserne l’editore. La 
morte di esso accademico impedì di 
acquistarsi tale nuova benemerenza 
delle lettere. Uopo la soppressione 
de’Gesuiti, il manoscritto . del p. do 
Maillac fu trovato nella biblioteca 
del collegio grande di Lione. Gli 
amministratori di tale casa il cesse- 
ro all’abate Grosier, con la condizio- 
ne che goder facesse il pubblico di 
un lavoro atteso da sì lungo tempo 
con impazienza ; ed esso dotto ri- 
spettabile fu sollecito nell’adenipiere 
la sua promessa, pubblicando il ma- 
nifesto e componendo la prefazione 
dell’opera pubblicata col titolo se- 
guente : Storia generale della Chi- 
na, o Annali di tale impero, trad. 
dal Thoung-kian kang-mou (1), Pa- 

la direzione del crJebre d’Anville, dal 1729 al 
1733. L’illustre geografo compose egli stesso le 
carte generali ; ed il complesso di esse forma 
l ’ Atlante dalla China , di che è corredata la 
grande opera di Duhaldc. 

(l) Il titolo di ThouXg- kian bang -moti 
non potrebbe tradursi coattamente . Thoung- 
kian ( letteralmente specchio di un uso uni- 
versale), significa Storia. È il tìtolo cui usa- 
rono Sse-makouang, fan-tsou-iu, e gli altri scrit- 
tori clic sotto la dinastia dei Soung, compilaro- 
no qn ristretto dei grandi annali il quale com- 
prendeva il tempo scorso fino al principio di 
tale dinastia, cioè, fino all'anno 960 della no- 
stra Era. 11 Kang-mou consiste in epiloghi 
senili nello stile laconico dei Tchhun-thsicou 
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rigi, > 777 - 83 , 12 voi. in 4 -to con car- 
te e stampe. Deshauterayes, celebre 
orientalista, fu il principale editore, 
e Colson ebbe altresì parte nella pub- 
blicazione di tale libro importante 
( E. Colson, e Deshauterayes ) (i). 
Visi aggiunge talvolta, come tredi- 
cesimo volume, una Descrizione ti- 
pografica delle quindici provincie 
della China, della Tartaria, delle i- 
sole e degli altri paesi che vi dipen- 
dono, compilata da Grosier, quasi 
unicamente dietro Dulialdc, Parigi, 
1785, in 4 -to, o 1 voi. in 8.vo (2). L’ 
opera del p. de Maillac forma, con 
la raccolta delle Memorie concer- 
nenti la storia, le scienze e le arti, i 
costumi c gli usi de’Chincsi cc.( pub- 
blicata da Battcux, Brequigny, De 
Gu igne», oc.), Parigi, 1775-1816, 16 
voi. in 4-to ( 3 ), la raccolta la più va- 
sta e la più preziosa che sia per an- 
che venuta in luce intorno alla Chi- 
na. Il p. «le Maillac è autore altresì 
ili i 3 lettere impresse in fronte al 
primo volume della Storia generale 
•Iella China , intorno alla Cronolo- 
gia e ad altri soggetti ; d’una lettera 
inserita in fine al Chou-King di Gau- 
bil, la quale anche in presente è lo 
scritto migliore che si abbia sulla 

di Confucio, i «{unii sono stati aggiunti al Tliong- 
kian dal c«J«-bre Tchou-hi. Siccome soglionsi 
stampare in più grossi caratteri , tali maniere 
di epìloghi , cosà paragonati vennero alle maglie 
di una rete, ciò che significa kang-mou. Tale 
titolo, del rimanente, non h particolare all'ope- 
ra di Sse-ma-kouang c di Tchou-hi. Hawi 
il Pcn-thsao kang-mou, che è un trattato di 
storia naturale eoo de' kang-mou, o epiloghi, 
ed alcune altre opere del medesimo g»*nertr . 

A. Il— T. 

(1) Maillac fatto aveva un compendio piut- 
tosto che una traduzione del Thoung-kian bang- 
noti, e non fu pubblicato che un ristretto del 
suo manoscritto; egli peri», da un altro canto, 
d m prese nella sua opera molte cose diverse dal 
Thoung-kian kang-mou, e segnalamento tutta 
la storia delle dinastie Mmg c Tsing. 

(a) Grosier ne pubblica nel presente mo- 
mento (decembre del tbig) una terza edizione, 
riveduta ed aumentala, che formerà 7 volumi, 
in 8.vo. 

( 3 ) Il volume XVI fu pubblicalo da Sil- 
vestro de 6acy , ed Abele Hemusat, professori 
nel collegio di Francia, r membri dell' accade- 
mia reale delle iscrizioni. 


MAI 35 g 

natura ed origine dc’caratteri chino- 
si ; e lilialmente di due lettere nella 
1 4 ™-> raccolta delle Lettere edifi- 
canti. IL p. de Maillac mori aPehing, 
il di 28 di giugno del 1748, nel 79.” 
anno dell’ età sua . L’ imperatore 
Kliian-loung volle fare le spese de* 
suoi funerali, ai quali intervennero 
oltre a settecento persone. Vedi il 
suo Elogio in fronte al tomo 28 del- 
le Lettere edificanti. 

W — s. 

MAILLAN E ( Paolo Giuseppe 
des Porckllets, marchese ni ), na- 
to a Beaucaire, il dì primo «li feb- 
brajo del 1684, discendeva da Gu- 
glielmo «les Porcellets, uno dei due 
Francesi cui la virtù loro, dicesi, fe- 
ce risparmiar soli, nella strabe «lei 
Vesperi Siciliani. Egli pubblicò «Iel- 
le Ricerche storiche c cronologiche 
sulla città di Reaucairc, 1718, in 
8.vo ; ed intrapreso aveva «li scrive- 
re gli annali di essa città ; ma tale 
opera è rimasta imperfetta. Nelle sue 
Ricerche, l’autore annovera tra gli 
nomini ragguardevoli prodotti dalla 
sua patria, il trovatore Cardinal, il 
papa Libano V, ed un vescovo di 
Metz, cui nominaGiovanni di Beau- 
caire. Di tali tre personaggi, il pri- 
mo era nato a Phy nel Velai : il fat- 
to è attestato dai manoscritti del Va- 
ticano ritati da Crescimbeni, e da 
quelli di Sainte-Palaye, disaminati 
da Millot, ne’quali ciò che concerne 
Cardinal è lavoro del segretario di 
tale poeta : testimonianze più irre- 
cusabili che le asserzioni general- 
mente si arrischiate di Giovanni c 
di Cesare Nostradamu», ammesse «lai 
marchese di Maillane. Quanto ad 
Urbano V, mal grado l’autorità di 
Poldo d'Albcnas, di Nicola Gilles, 
nelle sue Cronache ed annali di 
Francia, e dell’autore del Mare del- 
le storie, è impossibile di non teno- 
re siccome cosa certa, con Ducbesne, 
Baluzio e Vaissette, che esso papa 
nato fosse a Grisac, nella diocesi di 
Mende. Finalmente, secondo lo sto- 
rico di Nimes, Mcnard, versatissimo 
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ii> tali materie, il vescovo di Meta, istituite da Luigi XI. La minaccia 
di cui pretende il marchese di Mail- del re non ebbe conseguenza. Il 
lane che sia stato di un’ estrazione francescano predicò finché volle, e 
talmente oscura che il nome della tutto ciò cui volle. Egli scrisse, in 
sua famiglia è rimasto ignoto, ed e- istile maccaronico: L II Ristretto dei 
gli assunse quello di Bcaucaire, dal sermoni cui faceva al popolo, i più 
luogo della sua nascita, si chiamava nella chiesa di San Giovanni in Gré- 
non Giovanni, ma Francesco : Beau- ve, nella sua madre lingua, e con 
caire era il vero suo nome, e vi ag-' una più grande estensione, Lione, 
giungeva quello di Pégnillon da u- il dì li di novembre del i5o3 in 
na terra che apparteneva al padre fogl.; Parigi, coi seguenti varj titoli: 
suo. Egli nacque nel Bourbonnais, Sermones de tempore, Lione, 1^98, 
e discendeva da parenti nobili. Il in A .to. — De peccati stipendio et 
marchese di Maillane si attenne a gratiae proemio, ivi, *499- — ^ 
false tradizioni; ed il monumento adventu, ìóoo, i5n. — Opus qua- 
nel quale egli dice di averle attinte dragesimalc, l53o; Passio D. N. 
e cui non dinota che vagamente, è J- C.; alterum opus quadragesima- 
per lo meno poco degno di fede, le bipartitum, Passio D. N. J. C., 
Egli» morì in Aix di Provenza, i5io, i5i8. — Scrmones domini- 
nel 11^5. cales, i5oo, i5tfi. — Sermones de 

V. S. L. sanctis, Parigi, i5i8 ; Lione, 1Ó17, 
MAILLANE (Pietro Ognissan- ivi, i5z 1, sette parti, 3 voi. in 8.vo. 
Ti Durano de). È. Ddrand, nel sup- Enrico Stefano se ne servì con van- 
pliniento. taggio per far conoscere i costumi 

corrotti del secolo deoimoquinto 
MAILLARD (Oliviero), nato in (Apologia per Erodoto). Egli cita, 
Bretagna nel secolo deciinoquinto, senza mitigarle , le invettive del 
dottore della Sorbona, professore di francescano contro la libidine, le be- 
teologia nell’ordine de’Frati mino- stemmie, le ruberie, le sofistiche- 
ri, predicatore del re Luigi XI e rie, ec. de'legali, de'grandi e degli 
del duca di Borgogna, mori presso ecclesiastici ; II Sermone predicato 
a Tolosa, il giorno*i3 di giugno del la quinta domenica di quaresima , 
i5oa. Fu incaricato di ullìzj onore- nella città di Bruges, l'anno i5oo, 
voli dal papa Innocenzo V III, da in 4-to, ed in francese gotico. Sì fat- 
icarlo Vili, redi Francia, da Fer- to volume, raro e singolare, dice De- 
dinando il cattolico, cc. « Egli ser- bure, è il più ricercato di quanti ne 
n ri tale principe tradendo il suo scrisse tale famoso predicatore; è il 
n padrone, dice il continuatore ,di primo, e forse il solo libro, in cui 
» Fleury, carne avvenne la resa del- sia fatta menzione dell’eloquenza 
y la Ccrdagne e del Rossiglione, da tossitrice di qnc’tempi. La singolari- 
si lui consigliatagli fortemente, sup- tà di tale edizione consiste in que- 
n ponendo degli ordini espressi di sto, che vi sono contrassegnati iu 
*1 Luigi XI, nutriente Maillard margine, con degli fieni ! hem ! i pas- 
introdotto avendo ne' suoi sermoni si del sermone, in cui la convenien- 
de’tratti pungenti contro Luigi XI, za ed anzi il dovere esigeva che un 
il monarca fece dire al predicatore predicatore si fermasse per tossire; 
che fatto l’avrebbe gittare nel fiu- III La confessione generale del 
me. n II re pe è padrone, egli rùpo- frale Oliviero Maillard ; Lione, 
' » se; ma ditegli* che io andrò più i5z6, in 8. vo gotico; IV La Confer- 

ei presto in paradiso per acqua, ch’e- mila e corrispondenza de' SS. mi- 
ri gli non vi arriverà co’suoi cavalli steri delta messa con la Passione 
«da posta, “ alludendo alle ]>oste diìV.S.G. C., Parigi, i55s, in 8,yo 
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gotico. Egli faceva pure de' versi 
francesi, come si può giudicarne da 
una delle sue ballate riportata da P. 
Le Febvre, nella sua Grande arie di 
retlorica. Harri altresì in una rac- 
colta di componimenti, in 8.vo, goti- 
co (Catal. di la Vallière, n.° 3og7), 
una sua Canzone compassionevole 
cui cantava in un sermone predica- 
to a Tolosa, verso la Pentecoste del- 
l'anno i5oa, pochi mesi avanti della 
sua morte ; ella è sull'aria della can- 
zone denominata lìergeronnette sa- 
voisienne. 

Ij B— E. 

MAILLARD. Fedi Desforges e 
Totano!». 

MAILLÉ-BREZÉ, ilUustre ed 
antica casa della Turrcna, conosciu- 
ta nella storia lino dal secolo undcci- 
ino. — Giacomino de Msitn!, cava- 
liere del Tempio, che fioriva verso 
l'anno 1200, si segnalò nelle guerre 
contro gl’infedeli, e poi che veduto 
ebbe caduti intorno a sé tutti i suoi 
commilitoni, preferì di morire com- 
battendo all’acccttare la libertà offer- 
tagli dai nemici, sorpresi del suo va- 
lore. — Simone de M ville- Break, 
licito di Gnido de Madie, governato- 
re di Angiò, nato nel i5i5, scelse la 
vita religiosa, nell'ordine de'Cister- 
censi, e divenne abate di Laon : fu 
tratto dal chiostro , per collocarlo 
sulla sede episcopale di Viviers, e 
nel i555, trasferito venne all’arcive- 
scovado di Tours. Accompagnò il 
cardinale di Lorena al concilio di 
Trento, c, ritornato nella sua dioce- 
si, convocò nel i583, un sinodo pro- 
vinciale, di cui gli atti ottennero 
l'approvazione della Santa Sede. Egli 
morì a Tours, il giorno 1 1 di genna- 
jo del 1^97, in età di 82 anni. Fu 
prelato sommamente istrutto; i suoi 
scritti sono: una Traduzione latina 
di alcune omelie tratte dalle opere 
di san Basilio, Parigi, i558, in 4-to, 
ed un Discorso al popolo di Turre- 
na, ivi i 574, in 16. Il suo ritratto 
fu intagliato da Fr. Stncchclt, in 
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picciola forma — Lirbano de Mvil- 
lé-Brezk capitano delle guardie del 
re, e maresciallo dì Francia, militò 
nelle guerre di Piemonte, del 1629 
e i63o, c fu inviato, fanno susse- 
guente, come ambasciatore presso al 
re di Svezia (Gustavo il Grande), al- 
lora a Magonza. Ottenne, uel i634, 
il comando dell'esercito in Germa- 
nia, soccorse Eidelberga , e prese 
Spira: passò, nel i635, ne’Paesi Bas- 
si, sconfisse gli Spagnuoli nella bat- 
taglia di Avesnes, ma non approfit- 
tò, siccome avrebbe potuto, di tale 
vittoria, per espellere gli Spagnuoli 
dalla Fiandra. Fu eletto, nel iG36, 
ambasciatore in Olanda, ottenne il 
medesimo anno il governo d’Angiò, 
c nel it>4 3 , lo dignità di viceré di 
Catalogna. Si segnalò ancora dappoi 
nelle guerre di Fiandra, in cui ri- 
portò varj vantaggi ; e morì il gior- 
no i3 di febhrajo del i65o, in età eli 
cinquantatrè anni, nel suo castello 
di Milly, presso a Saumur. Il mare- 
sciallo di Maillé sposato aveva Nicola 
Duplessis, sorella del cardinale di 
Richelieu ; egli era però' troppo «Ite- 
ro per valersi del credito di suo co- 
gnato, il quale per altro non si ven- 
dicò ebe mezzanamente delle sue 
asprezze. La Raccolta delle sue let- 
tere a de Bouthillier e de Chavigny, 
che forma 4 voi. in fogl., era conser- 
vata nella biblioteca di Bouthillier, 
già vescovo di Troyes. Si trova il suo 
ritratto nella Raccolta di Moncornet, 
in 4-to. Bayle scrisse di lui in mo- 
do non poco piccante. — Armanno 
de MulliI-Brkzk, duca di F'ronsac 
c di Caumont, ammiraglio di Fran- 
cia, era figlio del precedente. Nato 
nel 1G19, incominciò, nel iG38, a 
segnalarsi nella guerra di Fiandra j 
ottenne fanno susseguente il coman- 
do di una flotta, battè, nel 1 G4 (> , gli 
Spagnuoli, dinanzi a Cadice, conti- 
nuò a dare la caccia ai bastimenti di 
tale nazione, e riuscì ad impedire 
che soccorressero le piazze assediate 
dall’esercito francese. In seguito Fn 
incaricato di combinare le sue ope- 




Digitized by Google 



364 MAI 

tale uffizio in maniera tanto soddià- 
facente, che ottenne, come ne ritor- 
nò, di ritirarsi con una pensione con- 
siderabile . Maillet fermò stauza a 
Marsiglia ed attese a dare ordine ai 
materiali raccolti ne’suoi viaggi. Ap- 
profittato aveva del suo soggiorno in 
Egitto, per imparare l’arabo, e leg- 
gere le principali opere scritte iu 
tale lingua: non contento di osser- 
vare da sè stesso, consultato aveva le 

J tersone le più istrutte, ed era in ta- 
e guisa riuscito a mettere insieme 
dc’documenti interessanti sull’Egit- 
to e su i costumi de’ suoi abitanti . 
Mandò il suo manoscritto all’ abate 
Lemascrier , onde no ritoccasse lo 
stile ed il pubblicasse. La voga otte- 
nuta da sì fatta opera, incoraggiò 
Maillet a sviluppare il sistema cui 
da lungo tempo aveva concepito, sul- 
la formazione de’ continenti, pel ri- 
tiro delle acque del mare; sistema 
cui sembrava che confermassero va- 
rj passi di autori antichi, e pel qua- 
le si appassionò talmente , che ne 
ammalò. Guarì nondimeno ; e ter- 
minato avendo la copia del suo ma- 
noscritto, lo mandò siccome il pre- 
cedente all' abate Lemascrier , oude 
ne sopravvedesse la stampa: ma go- 
der non potè della gloria cui spera- 
va dalla suddetta opera. Egli mori a 
Marsiglia, il giorno 3 o di gennajo 
del 1 708, in età di 83 anni. Gli scrit- 
ti di Maillet sono: I, Relazione man- 
dala a de Ferriol ambasciatore a 
Costantinopoli intorno al disegno 
de' missionarj di entrare in Etio- 
pia : ella è stampata in seguito alla 
traduzione francese della Relazione 
di Abissinia, del p. Lobo. Vi si leg- 
gono de’ragguagli importanti sulle 
difficoltà cui presenta l’ istituzione 
di una missione in quel regno, e 
particolarità curiose non poco intor- 
no ad un raggiratore chiamato Mou- 
rot, il quale voleva farsi credere am- 
basciatore del re di Etiopia in Fran- 
cia; II Descrizione delt Egitto con- 
tenente, ec., Parigi, 1735, in 4 -to; 
Aja, 1740, i voi. iu u {JF. Lem k - 
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Scrikr); tradotti in fiammingo, Aja, 
1787, 2 voi. in 4 -to. Mal grado i nuo- 
vi ragguagli ottenuti sull’Egitto, ta- 
le opera si legge tuttavia con piace- 
re; III Idea del governo antico e 
moderno dell'Egitto, con la descri- 
zione di una nuova piramide ( di 
Saccara ) , e con nuove osservazioni 
intorno ai costumi ed agli usi de- 
gli abitanti di tale paese, ivi, 1743, 
2 parti in 1 2, con fìg. Quantunque 
il titolò indichi, L. L. M. ( l’abate 
Le Mascrier), Maillet vi parla sem- 
pre di sè stesso in prima persona : 
» lo finisco, egli dice (II, r] 3 ), con 
» la relazione del mio ingresso ed 
« accoglimento nel Cairo, allorché 
n nel iGgzinandato vi fui in qualità 
«di console del re; ‘‘ IV Telila- 
med-, o Dialoghi di un filosofo in- 
diano con un missionario francese, 
sulla diminuzione del mare, sulla 
formazione della terra , suir,origine 
dell’ uomo, co, , messi in ordine da 
G. A. G., Amsterdam, 1748, 2 parti 
in 8.vo. L'edizione fu pubblicata da 
G. A. Guer, a cui Lemascrier, inte- 
so alla compilazione di alcune altre 
opere, affidò i manoscritti di Mail- 
let ; ma Lemascrier ne pubblicò, set- 
te anni dopo, una nuova edizione, 
aumentata su gli origiuali dell'auto- 
re, ed a cui precede la sua Fila, Pa- 
rigi, 1755, 2 voi. in la. Il titolo del- 
l'opera è l’anagramma del nome de 
Maillet : la dedicatoria ò indirizzata 
a Girano, di Bergerac , autore dei 
Viaggi immaginai] nel sole e nella 
luna ; ella è scritta in uno stile bur- 
lesco, il quale contrasta con la serie- 
tà dell'opera: è divisa in sei giorna- 
te, o dialoghi, ne quali l'autore esa- 
mina successivamente la diminuzio- 
ne delle acque del mare e le sne cau- 
se, C l'origine dell’uomo e degli ani- 
mali. Maillet dimostra uefla prima 
parte, che i monti furono formati 
dalle correnti del mare, siccome il 
provano gli ammassi di sostanze e 
di conchiglie marine , trovati su i 
monti in diverse profondità; che la 
massa delle acque diminuisce grada- 
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tamcntc, però che il globo si è avvi- 
cinato al sole, e che sarebbe possibi- 
le di calcolare il momento in cui le 
acque essendo totalmente svaporate , 
il globo sarà distrutto da un incen- 
dio universale. Parve che Buflon, di 
cui il nome è si imponente, ammet- 
tesse tale parte del sistema di Tel- 
liamed, ed il puntellasse con nuove 
prove ( y. la sua Teoria della ter- 
ra , e le sue Epoche della natura ) . 
!\ella seconda parte , Maillet torna 
al suo principio che le acque copri- 
rono primitivamente la totalità del 
globo e clic abbandonato 1' hanno a 
poco a poco: ne trae la conseguenza 
ebo dal mare sono uscite tutte le 
specie di animali che coprono oggi- 
giorno il globo; e cita, in appoggio 
di tale congettura, gli nomini mari- 
ni, i pesci volanti, e tutti gli enti 
favolosi di cui è fatta menzione nel- 
le opere di Obsequcns, di Licostae- 
ne, ai Sorbin , e degli nitri compila- 
tori antichi e moderni. Maillet non 
aveva il merito dell'invenzione di 
tiu sistema tanto bizzarro ( E. i Dia- 
loghi pubblicati da Lamote Lcvayer, 
sotto il nome di Oratius-Tubero, ci- 
tati da Palissot, nelle sue Memorie 
letterarie , voce Maillet ): ma v'ha 
questa cosa di singolare che, nel mez- 
zo del secolo XVIII, vi fu uno scrit- 
tore il quale esagerò il sistema di 
Maillet, in un’opera in cui pretende 
di mostrare a’suoi lettori come la na- 
tura ha proceduto nel formar l’uomo 
( E. G. B. Rob in et ). Voltaire si ri- 
se col suo brio ordinario dei monti 
formati da conchiglie e degli uomi- 
ni pesci; e siccome l’idea dava argo- 
mento di scherzare, ne parlò più di 
una volta: ma si crederà a stento, 
che i nemici di Voltaire l’accusasse- 
ro di essere invidioso della gloria di 
Telliamed, e che egli obbligato fos- 
se a giustificarsi. 

W — s. 

MAILLET-DUCLAIRON (An- 
tonio), nato ad Hiuigny, presso a 
Macon, il dì 16 di novembre iq 3 t, 
plori a Parigi, il 1 6 di novembre 
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del 1809. Commissario della marine- 
ria-^ del commercio della Francia in 
Olanda, ritiratosi nel 1777, con pa- 
tente di console generale onorario, 
censore reale, autore di parecchie o- 
pero stimate, fu lungamente in com- 
mercio di lettere con Voltaire, Tur- 
got e Malesherbcs. Si rese molto be- 
nemerito nel suo uffizio di commis- 
sario della marineria, e fu onorato 
della stima e benevolenza del re Lui- 
gi XV, e de’snoi ministri . E autore 
delle seguenti opere : I. Saggio sul- 
la cognizione de' teatri francesi , 
Parigi, 1761, in 11; li. Elogio del 
maresciallo di Sassonia , I75g, in 
il; III Osservazioni di un Ameri- 
cano delle isole neutrali , sulle ne- ' 
goziazioni della Francia e deir In- 
ghilterra, dal giorno 26 di marzo 
del 1761 ,Jino al giorno 20 del set- 
tembre susseguente, 1761, in J2; 

IV Cromvvell, tragedia, 1764,10 1 2 ; 

V Gustavo Fusa, tragedia, tradot- 
ta dall’ inglese di Brooke, 1 766, in 
8,vo . 

Z. 

MAILLY (Francesco de), car- 
dinale ed arcivescovo di Reims, nac- 
que a Parigi, il giorno 4 di marzo 
del i 658 , d un’antica ed illustre fa- 
miglia di Piccardia 1 ). Era fratello 
del conte di Mailly di Nesle, che 
sposò una nipote della Maintenon, 

Fu fatto arcivescovo di Arles, nel 
1698, e, nel 1710, trasferito venne 
a Reims, in sostituzione di m. r Le- 
tellier. Non camminò sulle orme del 
suo predecessore, ed uno fu de’pre- 
lati i più caldi nell'affare del caso di 
coscienza, ed in quello dell’appella- 
zione. Fu membro delle assemblee 
del clero del 1705, 1707, 1711 e 
1713. Le sue lettere pastorali per 
ordinare che si ricevesse la bolla U- 
nigenitus, s’avvennero in un’aperta 
opposizione di alcuni preti della sua 
diocesi, i quali ricusarono di sotto- 
mettervisì ; l’uffiziole li diohiarò in- 

(i) Vedi il Ristretto della genealogia del* 

In cosa di Mailly, Parigi, 1757, iu bigi. 
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terzetti, il giorno 1 7 di giugno del 
1 7 1 S : essi stettero cheti fintantoché 
visse Lodgi XIV ; ma furono solle- 
citi ad approfittare dello spirito che 
prevalse sotto la reggenza, ed apjicl- 
larono al parlamento di Parigi, che, 
il di 28 di maggio del 171C, emanò 
nu decreto in loro favore. L'arcive- 
scovo sostenne le sue ordinanze, pre- 
scrisse di nuovo la sommessione alle 
decisioni della Chiesa, e condannò, 
mediante lettere pastorali ( 1716, in 
12), il libro degli E sopii, quello 
della Testimonianza della verità 
nella Chiesa, ed un Discorso reci- 
tato dal rettore di Montcmpuys, A- 
vendo il Reggente fatto una dichia- 
razione che imponeva silenzio al- 
l'una ed all’altra parte, il prelato 
gl' indirizzò, il giorno IO di gennajo 
del 1718, una lettera onde fargli 
delle rimostranze sa tale provvedi- 
mento; vi si esprimeva con molta 
vivacità contro gli appellanti. Essen- 
dosi diffuse delle copie di si fatta 
lettera, ella fa dinnnziata al parla- 
mento di Parigi, non avvezzo a trat- 
tare con favore l’arcivescovo, e che 
obhliando ogni ritegno, condannò, 
il giorno 19 di marzo, la lettera al 
fuoco. M. r de Mailly, lungi dal ri- 
manere costernato per tale tratta- 
mento, lo partecipò al sno clero con 
una circolare del dì 24 di marzo, in 
cui se ne rallegrava come di un c- 
vento per lui fortunato, e notificavo 
l’intenzione di perpetuarne la ri- 
cordanza con una fondazione spe- 
ciale. Poco dopo, ricominciate essen- 
do le appellazioni, l'arcivescovo di 
Rcims le condannò mediante una 
nnova pastorale. D giorno 14 di mag- 
gio del 1719, scrisse una circolare ai 
suoi colleghi su gli affari della Chie- 
sa : ella fu proscritta con un decreto 
del giorno 22 di giugno, simile a 
quello dell'anno precedente. Si fatti 
decreti, e la sollevazione dì un par- 
tito numeroso contro l’arcivescovo, 
indussero Clemente XI ad accordar- 
gli, in compenso, una testimonian- 
za luminosa di soddisfazione e di 
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benevolenza . Il comprese propfto 
mota in una promozione di cardi- 
nali, che avvenne il di 29 di novem- 
bre del 1719; e fece il sno elogio in 

I fieno concistoro. Il reggente fu sul- 
e prime malcontento di tale pro- 
mozione straordinaria , introdotto 
essendosi l’uso che il papa non con- 
ferisse il cappello a prelati Francesi 
se non rhe quando pro|iosti erano 
dal re. Il pillici]*- proibì a m. r de' 
Mailly di portare i distintivi della 
sua dignità: peraltro mitigò poco 
dopo tale ordine rigoroso, ed il car- 
dinale ricevè il cappello dalle mani 
di Lungi XV il giorno «9 di marzo 
del 17*0, secondo il cerimoniale usi- 
tato. Egli non si recò al conclave 
dopo la morte di Clemente XL, co- 
stretto da una malattia a non fare 
tale viaggio. Mori, il dì i 3 di set- 
tembre del 1721, nella sua abbazia 
di San Teodorico, presso a Rcims- 
Esso prelato è sommamente maltrat- 
tato nel Giornale di Dórsanne, e 
nelle Memorie segrete di Duelos, 
il qnalo copiò il prefato Giornale. Il 
padre Chalippe recitò la sua orazio- 
ne funebre, stampata nel 1722, in 
4-to : se ne trova un sunto non poco 
esteso nelle Memorie di Trèvoux , 
del mese di agosto del 1723. L'ora- 
tore loda principalmente il coraggio 
del prelato, la sua avversione per 
ogni novità, l’amor suo per la resi- 
denza, il suo disinteresse e la sua 
carità verso i poveri. LI ritratto del 
cardinale dipinto da Van-L.oo fu in- 
tagliato da Drevet. 

P— c— T e W— s. 
MAILLY ( Il cavaliere de ), lette- 
rato mediocre, fu figlioccio di Lui- 
gi XIV, che il tenne a battesimo- 
con la regina madre Anna d’Austria. 
Destinato per nascita alla profes- 
sione delle armi, coltivò le lettere 
per inclinazione, con più zelo elle 
lode, c morì a Parigi, nell’oscurità, 
verso il 1724, già di molto avanzato 
in età. Egli è autore delle opere se- 
guenti: I. La Fila di Adamo, con 
riflessioni; tradotta dall' italiano di 
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tinrcdano, Parigi, it’n)5, in 12 ( Pedi 
Li 1 1> tu Arso ) ; II Roma galante , o 
•Storia segreta sotto i regni di Giu- 
lio Cesare e di Augusto, Parigi, 
ili85, 2 tomi in 12; ristampata col 
seguente titolo: Amori degl'impe- 
ratori ratnani , ec. , Amsterdam , 
1701, in 12; III Storia della re- 
pubblica di Genova, Parigi, 1636, 
3 voi. in 12; ristampata, ivi, 1742. 
La storia incomincia con la fonda- 
zione della repubblica (l'anno 4G4 
di quella di. Roma ) , c finisce nel 
1630 ; ella ottenne alcuna stima, ora 
per altro è caduta in obblio; IV Av- 
venture segrete e piacevoli, Parigi, 
1698, in 12; V Avventure e lettere 
galanti, a cui susseguila il Passeg- 
gio nelle Tuilerics, ed il Fortunato 
naufragio , Parigi, 1700, 1718, 2 
voi. in 12; VI Aneddoti o Storia 
segreta delle Pestali, ivi, 1701, in 
12 ; VII I discorsi ne' caffè di Pa- 
rigi, e gli accidenti che vi avven- 
gono, Trévoux, 1702, in 12; Vili 
Diverse avventure di Francia e di 
Spagna, novelle galanti e storiche, 
Parigi, 1 707, in 1 2 ; IX Novelle to- 
talmente novelle, Parigi, 1 708; Am- 
sterdam, 1710, in 12; X Storia del 
principe Frusto, figlio di Dioclezia- 
no, traduzione nuova dallo spagnuo- 
1<5, ivi, 1 709, in 1 2 ; XI II Passeg- 
gio nel Fuxembourg, Roucn, 1 7 10, 
in 12; XII L' Oroscopo compiutosi, 
novella spagnuola, Parigi, 1713, in 
12; XIII II Piaggio e le Avventure 
dei tre principi di Sarendip , tra- 
dotto dal persiano, Parigi, 1719; 
Amsterdam, 1721, in 12, e nel to- 
mo 25 delia Raccolta de viaggi im- 
maginar/. Gueulette ne trasportò 
parecchi tratti nelle Serate bretone ; 
c Voltaire ne trasse il soggetto d’ 
uno de’capitoli del romanzo di Po- 
di g intitolato : il cane ed il cavallo 
(Vedi l'Anno letterario, 1767,1. I, 
pag. i 45); XIV Elogio della cac- 
cia, Parigi, 1728; Amsterdam, 1724, 
in 12. L'autore ebbe l’onore di pre- 
sentare sì fatta opera a Luigi XV: 
è scritta iu torma di lettere; e non è. 
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dice Lallcmand, anzi il divario è 
grande, uno de’ migliori brani di 
letteratura che sieno comparsi ( Ri- 
bliot. de' tereuticograf , p. 146) (1). 

W— s. 

MAILLY (Luigia Giulia di 
Neslk, contessa ni), nata a Parigi 
il giorno 1 6 di marzo del 1710, spo- 
sò, in età di sedici auni, Luigi Ales- 
sandro de Mailly, suo cugino. Suc- 
cesse, nel 1729, a sua madre, nel- 
l’uilìzio di dama d’onore della regi- 
na, e comparve in corte con tutti i 
vantaggi cui vi davano in quel tem- 
po lo spirito e la bellezza. I corti- 
iani che cercavano di tener lontano 
agli affari Luigi XV, gli agevola- 
rono un colloquio con la de Vlailly, 
di cui il candore non lasciava loro 
temere l’ascendente che potuto aves- 
se prendere sull'animo del giovane 
monarca. La de Mailly condiscese 
tanto più volentieri alle loro mire, 
che in segreto amava il re; ma pro- 
vò presto il dolore di vedersi abban- 
donata per la de V intimille, sua so- 
rella: nondimeno non partì dalla 
corte, e continuò ad usare alla sua 
rivale le medesime attenzioni e gen- 
tilezze, collie se argomento avuto 
non avesse di esserne scontenta. La 
de V intimille morì di parto , nel 
1741, e le sotteutrò la sorella sua 
cadetta, la marchesa de la Tournel- 

( i ) Tale eleni o, quantunque non poco lun- • 
go , nondimeno non è compiuto . Narrano le 
Novell* letterarie dell'anno 1704, che il cava- 
liere di Mailly pubblicato aveva delle Medita- 
zioni in verri sul Memento homo , relative ai 
caratteri de’* il}, a cui sussegoitavauo varj scritti 
del medesimo genere. L'autore vi ha aggiunto 
una prefazione, nella quale intraprende di mo- 
strare le attrattive della morte; si giudica dalle 
sue espressioni ch'egli non fosse soddisfatto do’ 
piaceri di questa vita. „ 11 cavaliere de Mailly, 

„ continua il giornalista , ha pubblicato in di- 
„ versi tempi : La Moria di la Batoche ; le 
„ Passeggiate c le Avventure delie Tuileries , re, 

„ Si è dato oggigiorno alle pratiche della de- 
„ vozione, ed > zelatore de’ sentimenti di reli- 
„ giouc con ugual dilicatezza che di quelli ili 
„ galanteria. Ila fatto per lo suore del terzo or- 
„ dine di un Francesco, la Vita di S. Elisa - 
„ betta , santa loro tutelare, in cui sparse rnol- 
„ la unzione ** ( Operette di storia e di lette- 
ratura , aiuto 1704» p. 5 rs ). 
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le, divenuta in breve duchessa di 
Ghàteau-Roux , la quale posseder 
volendo sola il cuore del reale suo 
amante, richiese che licenziata ve- 
nisse la de Mailly. Questa, nel tem- 
po che durato aveva il di lei favore, 
avvisato aveva sì poco alla sua fortu- 
na, che presto mancò del necessa- 
rio ; ma il re, risaputolo, le mandò 
un viglietto di una pensione di qua- 
rantamila franchi, lilla cercò d’al- 
lora in poi di lar dimenticare gli 
errori della gioventù, con una vita 
regolare : non riceveva che alcune 
persone di cui l'amicizia sostenuta 
si era nel suo infortunio, o divìdeva 
il suo tempo tra le preci e le prati- 
che di una pietà solida. Non conser- 
vava della sua rendita che una te- 
nue sorrtma, e consegnava il soprap- 
piii al paroco della sua parrocchia, 
onde il distribuisse agl'indigenti. 
IJn giorno che entrava nella chiesa 
di san Rocco, un uomo rozzo, ir- 
ritato che la gente si movesse per 
farle luogo, disse ad alta voce: Quan- 
to rumore per una — Signo- 

re , ella gli rispose con dolcezza , 
da che la conoscete , pregale Dio 
per lei . La de Mailly mori da cri- 
stiana penitente , il giorno 3 o di 
marzo del 1751, in età di quaran- 
tini anni. 

W— s. 

MAILLY d’ Haucourt (Giusep- 
pe Agostino conte de), maresciallo 
di Francia, della medesima famiglia, 
nacque il giorno 5 di aprile del 1708. 
Entrato nella milizia nel 1716, in- 
cominciò a- militare nell'assedio di 
Echi, nel 1 733, in qualità di luogo- 
tenente della compagnia de’geudar- 
mi scozzesi . Essendo intervenuto , 
gli anni susseguenti, a parecchi fat- 
ti d’armi importanti, ottenne la cro- 
ce di san Luigi, nel 1740; e nuove 
geste nella guerra del 1741, gli me- 
ritarono il grado di brigadiere, nel 
1743. A Weissemburg, rispinsc, con 
i 5 o gendarmi, una soldatesca di ca- 
valleria e di fanteria, che rovesciato 
aveva due reggimenti francesi. Il re 
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gli accordò, per tale tratto di valore, 
una pensione di 3 ooo lire. Creato 
maresciallo di campo nel 1740, il 
conte de Mailly si acquistò grandis- 
simo onore nel 1746, nella guerra 
d’Italia. Nel 1 747, conferito gli ven- 
ne il governo di Abbeville, cd otten- 
ne successivamente il grado di luo- 
gotenente generale, e le cariche d’ 
ispettore generale della cavalleria e 
de’dragoni, non che quella di co- 
mandante in capo del Rossiglione. 
Si trovò, nel 1707, alla battaglia di 
Hastembeck, ed in seguito a quella 
di Rosbach. Ferito nella testa, cadde 
senza cognizione, e fu fatto prigio- 
niero. Quando ricovrata ebbe la li- 
bertà, tornò alla corte, ed ebbe il co- 
raggio di dichiarare che il marescial- 
lo di Soubìse mostrato aveva molto 
valore personale in tale giornata, si 
funesta per lui e per la Francia. Mi- 
litò ancora nelle campagne del 1761 
e 1762, in Germania. Come avven- 
ne la pace, si recò nel suo governo 
ed eletto fu, nel 1771, direttore ge- 
nerale de'campi ed eserciti de’Pirc- 
nei, non che del litorale del Medi- 
terraneo e delle frontiere delle Al- 
pi. Il Rossiglione cangiò aspetto sot- 
to l’autorità sua paterna ; e tale pro- 
vincia era divenuta ricca e florida, 
allorché sopraggiunse la rivoluzioni 
adissestare ogni cosa inFrancia.Tro- 
vato vi aveva, nel 1748, in un vero 
disordine, non solo ciò che spetta al 
militare, ma all'amministrazione al- 
tresì, in tutte le sue parti. Ella si ri- 
sentiva tuttavia dell’ indolenza am- 
ministrativa di un paese vicino, fi- 
gli corresse gli abusi nel militar ser- 
vizio delle piazze, e ripristinò le ca- 
serme e gli ospitali, cui mise sul più 
eccellente piede. Fondò anche un’u- 
niversità, e congregò in \in solo edi- 
lizio quanto era necessario a ciascun 
ramo dell’ insegnamento non che una 
biblioteca pubblica, senza che un’i- 
stituzione tanto utile riuscisse onero- 
sa alla provincia, o al sovrano. Trop- 
po lungo sarebbe il particolarizzai e 
tutto ciò che l'eco il maresciallo di 
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Maillf per l’ educazione in generale} 
nel suddetto paese, e principalmen- 
te per l’educazione militare. Appe- 
na fu aperta la scuola d' istruzione 
formata sotto i suoi auspicj per l’e- 
quitazibne, egli cesse una parte de- 
gli emolumenti dell’ uffizio eminen- 
te che esercitava, al fine di assicura- 
re gli stipendj de’maestri incaricati 
d’ insegnarvi. Intese in seguito al 
commercio, e principalmente al com- 
mercio con la Spagna. Siccome la 
Francia preso aveva parte nella guer- 
ra per l’ iudependenza deU'Americn, 
il conte de Mailly, incaricato della 
difesa de’ litigi, non trascurò, in tale 
parte delle attribuzioni del suo co- 
mando, nessuno de’ provvedimenti 
che secondare potessero le mire del 
sovrano, c giovare gl’interessi del 
suo paese. Passar non si può sotto si- 
lenzio, parlando di lui, il ristabili- 
mento del Porto Vendres, che die- 
de adito ad innalzare, in seguo di 
riconoscenza , un bell obelisco alla 
gloria del re. Ne risultò una grande 
emulazione per dissodar terre, e ne 
provenne una piantagione conside- 
rabile di viti, tanto più importante, 
che i vini formano nel Rossiglione 
la parte principale del commercio. Il 
conte di Maillv fu creato cavaliere 
degli ordini del re, e maresciallo di 
Francia, nel 1783. Luigi XVI gli 
affidò, nel 1 790, il comando di uxiu 
de’quattro eserciti decretati dall'as- 
semblea nazionale, e quello della 14.1 
e 1 5 .* divisione militare. Rinunziò,il 
dì aa di giugno del medesimo anno, 
appena si riseppe la partenza ilei re o 
della sua famiglia. Mal grado la pro- 
vetta età sua, si recò ai palazzo, il 
giorno 10 di agosto del 1793, subito 
che senti essere in pericolo la vita 
del monarca. Arrivato fino al princi- 
pe sventurato, trasse la spada, e ge- 
nuflesso disse al suo padrone queste 
parole memorabili : n Sire, noi vo- 
n gliamo rialzare il trono o morirvi 
r> a lato “ . Stimolato da Luigi XVI 
ad assumere il comando della truppa 
che v’era presente, e la difesa del 
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palazzo, egli diresse la coraggiosa 
resistenza delle guardie svizzere e di 
un corpo di nobili ebo aspettava sol- 
tanto degli ordini, contro gli assassi- 
ni armati dalla più crudele perfidia ; 
indi risalì, e traversò gli appartamen- 
ti tra le palle. Si disponeva a scende- 
re di nuovo per la scala della regina, 
onde giungere al Ponte Reale, allor- 
ché, insultato da un manipolo di se- 
diziosi ad un tempo con un prode 
uffiziale che militato aveva sotto di 
lui, provò il dolore di vederlo messo 
a morte a colpi di ascia. Stava per 
soggiacere anch’egli a simile sorte: 
ma in quel momento un uomo del 
popolo, colpito dall’aspetto suo vene- 
rabile e dalla sua grande età, deter- 
minò di salvarlo, e vi riuscì. Il ma- 
resciallo, ricondotto a casa sua da 
quell'uomo, volle rimeritare con un 
dono di denaro tale benefizio segna- 
lato. » Nò, gli rispose il suo liberato- 
» re, sono a bastanza ricompensato 
n dal piacere di aver salvato un uo- 
« mo onesto “ . E mentre finiva tali 
parole, so ne fuggì senza dire il suo 
nome. Tale tratto di umanità è tan- 
ta più degno di lode, che proveniva 
da un particolare contuso tra gli as- 
sassini di qucU’orribil giorno. [1 ri- 
spettabile vecchio, tratta da un sì 
grave pericolo, fu arrestato sette o 
otto giorni dopo, e condotto venne 
dinanzi alla sua sezione, che si pre- 
parava a mandarlo all'Abbazia. U11 
commissario vi si oppose. Il mare- 
sciallo de Mailly, la marcscialta, ed 
il loro figlio, tuttavia in culla, rifug- 
girono a Mareuil, in Piccardia, e 
scamparono in tale guisa agli orrori 
del giorno 2 di settembre. Era però 
deciso che tale Francese fedele, tale 
valoroso guerriero, perisse sotto il 
ferro del carnefice. Arrestato dì nuo- 
vo, il di i 5 di settembre del 1793, e 
trasferito ad Arras, fu decapitato il 
'20 di marzo del 1794, i° età di 86 
anni. Sali sul patibolo col medesimo 
coraggio con cui segnalato si era nt:’ 
combattimenti, e disse con voce for- 
te; » Viva il re ! Io moro fedele al 

al 
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n mio r«, siccome il furono sempre 
» gli antenati miei 

T, — p — r.. 

MAILLY (Giovanni Battista), 
storico stimabile, figlio di un Ubrajo 
di Dijon, nacque in essa città, il dì 
1 6 di luglio del 1 74 4 - Poiché fatto 
ebbe eccellenti studj, fu incaricato 
d’ insegnare le belle lettere, e di da- 
re in seguito delle lezioni di storia 
nel collegio Godran. Il fece con mol- 
ta lode, ottenne in guiderdone de' 
suoi meriti, una pensione di ritiro, e 
morì a Dijon, il dì 2G di marzo del 
1794, in età poco avanzata. Pubbli- 
cò, col conte Francesco di ’Nciifclià- 
teau : Poesie diverse di due amici, 
Amsterdam (Dijon), 1768, in 8,vo 
picc. Vi si trovano alcuni componi- 
menti assai piacevoli. Mailly è prin- 
cipalmente conosciuto per le opere 
seguenti : I. Lo Spirilo della Fron- 
de, Parigi, in*, 5 voi. in 12. Tale 
opera fa seguito al Raggiro del ga- 
binetto, di Anqoetil, al quale fu tal- 
volta attribuita ; il suo stile è alquan- 
to diffuso; c l'autore potuto avrebbe 
sopprimere molte particolarità elle 
tardano il corso degli avvenimenti ; 
II Lo Spirilo delle Crociale, ivi, 
1 780, 4 voi. in 1 a. Si fatto libro, che 
contiene molte ricerche, ina descri- 
ve soltanto la prima crociata, fu tra- 
dotto in tedesco e ne comparve un 
compendio nella medesima lingua; 
ILI Fasti ebrei romani e francesi, 
Parigi (Dijon), 1782, 2 voi. in8.vo; 
è un compendio di storia universale, 
fatto alla guisa del Compendio cro- 
nologico del presidente Hònault. L* 
autore il compilò pe'suoi allievi. 
Mailly fu il principale compilatore 
degli Affissi letterarj della provin- 
cia di Borgogna, durante gli anni 
• 776-77 ( 2 voi. in 4-to) ; egli inol- 
tre inserì delle Poesie fuggevoli, 
delle Lettere, de Discorsi, e delle 
Memorie ne’giornali di quel tempo 
o nella Raccolta dell'accademia di 
Dijon, di cui era membro. 

s , 

MAIMBOURG ( Luigi ) , cele- 
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lire gesuita, nato a Ranci, nel 1620, 
d ima famiglia nobile, fu ammesso 
nella Società in età di sedici anni, e 
mandalo venne a Roma, onde vi stu- 
diasse la teologia. Ritornato in Frau- 
da, insegnò alcun tempo le belle 
lettere nel collegio di Rouen, si ap- 
plicò in seguito alla predicazione, e 
comparve ne’principali pergami del 
regno. Aveva già passato l' età della 
gioventù, quando incomindò a pub- 
blirare le sue opere storiche , alle 
quali andò debitore di una riputa- 
zione che non si è sostenuta. Assun- 
to avendo la difésa delle libertà del- 
la Chiesa gallicana ( nel suo Frana- 
to storico della Chiesa di Roma ) , 
tale ardire spiacque a! ! papa ; ed or- 
dinato gli venne ili uscire dai gesui- 
ti. Il re gli diede una pensione, e gli 
accordò un ritiro ncil'ahbazia di san 
Vittore di Parigi, in cui inori di a- 
poplesaia, il giorno i 3 di agosto ilei 
tOStì, mentre lavorava nella Storia 
dallo scisma d' Inghilterra . Egli 
non conservò nessuna relazione con 
gli antichi suoi confratelli ; ed anzi 
parlava di essi con pochi riguardi) 1 ). 
Il p. Maimbourg ò scrittore non e- 
satto, appassionato ed inconsiderato; 
ma il suo stile non è senza calore nè 
senza grazia. Egli altronde dar sape- 
va alla storia il colore del romanzo, 
e piaceva ai maligni pei ritratti, ne’ 
quali, ad esempio delia Scudéry, di- 
pingeva i suoi contemporanei, sotto 
i nomi degli antichi personaggi che 
figurato avevano presso che nella 
medesima guisa . Compose un nu- 
mero grande di opere, di cui si tro- 
verà 1 ’ elenco esatto nelle Osserva- 
zioni di Joly sul Dizionario di Bay- 
le . I suoi Sermoni sono da lungo 
tempo obbliati; i suoi libri di con- 
troversia, quantunque buoni , non. 
sono più consultati: ma le Storie del 
p. Maimbourg sono a bastanza co- 
nosciute, e troppo spesso citate, per- 
ii) Si pnb MVcrvarc nelle prefazioni delle 
*ne slotie , con quale .-imttviza rpli parli di 
Boahourj , del jp» llipin, cc. 
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fhè si possa dispensarsi dal parla rn* 
con alcuna particolarità. Pubblicala 
ne fu la raccolta a Parigi, 1686-81 
•4 v °t m 4-to> o 26 voi. in 12, con 
1 ordine seguente: Storia dell'Arìa- 
nismo ; — degl'iconoclasti- — del- 
lo scisma de Greci-, — delle Cro- 
ciate ; — della Decadenza deli im- 
pero, da Carlo Magno in poi; del 

grande Scisma di Occidente ■ 

del Luteranismo ; — del Calvini- 
smo-, della Lega ; — Trattato sto- 
rico della chiesa di Roma-, — Sto- 
na del pontificalo di san Gregorio 
il Grande ; — Storia del pontificai 
io di san Leone. La Storia dcH’aria- 
nismo, e quella degl’iconoclasti, fu- 
rono criticate da Giacomo Lefevre, 
che diede induce: Dialoghi di Eu- 
dossia e di Eucarislo, sulla storia 
dell’arianismo, ec. Si fatta critica, 
dice Bayle, la quale è molto buona , 
fu abbruciata a Parigi nel 1674, o 
ristampata renne in Olanda nell’an- 
no i683. La Storia delle Crociate 
è tenuta per quella cui il p. Maim- 
bourg scrisse meglio . L’ abate de 
Choisy ne consigliava la lettura ; 
ma uopo è limitarsi adesso ad indi- 
care quella di Michaud: opera clic 
pel merito dello stile, per la sensata 
tessitura, e l'esattezza de' fatti, è di 
molto superiore a tutte le opere che 
sono Tenute in luce sul medesimo 
soggetto. — La Storia del Caleini 
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, * an Gregorio c di san Leone sono 
lo due migliori opere di Maimbourg 
Bayle che meglio di tutti conobbe 
e notò 1 difetti di tale scrittore, tro- 
vava nondimeno in lui uu taleuto 
particolare per la storia. E -di sa in- 
trodurvi ei dice (voce Maimhoure) , 
molto diletto, parecchi tratti vivaci 

1 .""r, S uanlità d’ istruzioni iuci- 

denti. \ ha pochi storici, anche tra 
quelli che scrivono meglio di lui, e 
che hanno pii, sapere, i q„ a lj 
biano 1 accortezza di allettare il let- 
tore siccome egli fi, . Finali, lente, 
Voltaire, che non si accuserà di es- 
sere stato soverchiamente fiivorevo- 
}* f parlando di Maim- 

oing. Egli ebbe sulle prime troie 
pa voga, ed in seguito fu troppo tras- 
curato. Tale riflessione giudiziosa 
terminerà il presente articolo, che 
facilmente potuto si avrebbe allun- 
gare con varj aneddoti, sc nou 
fosse sembrata sospetta la fonte. — 
Teodoro MAiMBounr. , parente del 
precedente, rinunziò alla religione 


smo diede adito a molte doglianze 
per parte degli scrittori protestanti: 
ilou, Juricu, Rocolles, ec/ La critica 
cui ne fece Bayle è una delie cose 
più gradevoli che uscite sicno dalla 
sua penna ( F. Bayi.b ). Il p, Maim- 
bourg usò la prudenza di non met- 
tersi in compi-o messo con un avver- 
sario tanto formidabile; ed è una 
prova di criterio a cui non si avver- 
ti a bastanza. Nella Storia della Le- 
ga v’hanno alcuni documenti oriri- 
nali e sommamente curiosi, che non 
erano per anche venuti in luce, e 
tra gli altri 1 atto di associazione dei 
grandi del regno contro la casa di 
Borbone. Le Storie del pontificato 
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cattolica, e si fece calvinista . Ondo 
giustificare la sua apostasia, scrisse 
al p. Maini bourg, una lettera che fu 
stampata nel i65 9 : pubblicò pure, 
contro il suo parente, un esame de! 
trattato relativo all’Eucaristia, Colo- 
ma, , >683, in ,2. Egli è autore di 
un altr a Risposta sommaria al Me- 
/orfo del cardinale di Richelic,: la 
dedicò alla signora de Tui enne- vi 
assunse ■[ nome di Laureile, è Lr 
mandò pure a Samuele Desmarets 

Re/ 6t T P ? ,rC k fece 8 Groninga , 
1664 : I editore v inseri , ih pii, ,ji 
duecento siti, delle aggiunte che dis- 
piacquero all’autore, a tale che dis- 
confessar vohe l’opera. Tornò, nel 
tbbi, nel grembo della chiesa ro- 
ntana, cui rinegò di nuovo ; si ritirò 
in Inghilterra, e vi fu incaricato del- 
1 educazione di un figlio naturale di 
arto It ivi pubblicò una pessima 
risposta all Esposizione della fede , 
d.Bossuet, ,688. Mori a Londra, 
nel i6g3. ’ 

W-s. 
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MAIMON ( Salomone ) , filosofo 
tedesco del secolo XV III, nacque 
da genitori direi, nel 1 753, a Nes- 
ctiwilz in Lituania . Figlio di un 
rabbino ortodosso, dedicò tutti gli 
studj suoi con esclusiva alla lumini- 
ne delle leggi di tradizione degl'i- 
sraeliti. Dotato di un' insaziabile a- 
> aliti di sapere, ci r ide fino dall'età 
di undici anni in possesso di tutte le 
cognizioni che si richiedono da un 
rabbino, c sommerse lin d’allora con 
ardore ne’libri cabalistici. Trascorso 
avendo tale tenebroso labirinto, e 
coughietturando che esistessero del- 
le fonti d'istruzione più abbondanti 
e ,'iu pure, intraprese , onde attin- 
gervi, un viaggio considerabile, con 
la mira principalmente di trarre pro- 
li Ilo dalla biblioteca di un rabbino 
ragguardevole di cui sovente udito 
aveva parlare . Contento di avervi 
trovato de" libri di ogni genere, ed 
ammiratore della filosofia cartesiana, 
di cui prese alcuna idea nel trattato 
di fisica di Sturm , determinò di re- 
carsi in Germania onde appagare la 
sua passione per la scienza ed appli- 
carsi alla medicina. Ma dovendo man- 
tenere una famiglia, ed essendo in 
un’estrema indigenza, non gli sa- 
rebbe riuscito di eseguire sì fatto, 
proposto senza i soccorsi di uu suo 
co-religionario . Quantunque tenui 
essi fossero, si mise in cammino; e, 
dopo uua lotta penosa e spesso peri- 
colosa contro ogni genere di bisoguo 
e di difficoltà, si tenne, arrivando a 
Berlino, gidnto ad un. tempo all'api- 
ce de' suoi desiderj , ed al termine 
delle sue pene. Ma ivi appunto l’ at- 
tendevano le prove le più crudeli , 
La fama di profondo c dotto rabbini- 
sta preceduto l’aveva, non che fatto- 
gli nemico un rabbino astioso ed in- 
fluente. Maimou fu accusato agli an- 
ziani della coinun ita israelitica diBer- 
liuo, c proibito gb venne di entrare, 
nella città, come ad un vagabondo 
sospetto. Non v'ha cosa che più stra- 
aj il cuore quanto la pittura ch’ei fa, 
nelle sue .Memorie, della deplorabi- 
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le di lui situazione, e de' sentimenti 
che s'impadronirono dell'anima sua, 
allorché si vide chiuder le porte in 
faccia. Disperato si voltolò per terra, 
e versò amare lacrime . Assalito da 
una febbre ardente , fu trasportato 
in un ospizio, da cui uon uscì, dopo 
una lunga convalescenza, che per ri- 
mettersi in cammino verso 1' antico 
suo domicilio, senza altro mezzo per 
sussistere che quello, d'implorare la 
pietà de’ passeggeri . Costretto dalla 
necessità ad accomunarsi in viaggio 
con un accattone ebreo, e d’impara- 
re da tale compagno i modi di con- 
dursi nell'arte di mendicare, gli pa- 
gò le sue lezioni procurando di trar- 
re il suo concittadino dalla rozza i- 
gnorauza in cui era immerso intor- 
no alla religione ed alla sana morale. 
Al loro arrivo in Polonia tenne die- 
tro incontanente la risoluzione fatta 
da Maimon, di sottomettersi piutto- 
sto alle più dure necessità, che di 
continuare l’orrido mestiere di men- 
dicante . Formato ebbe appena ed 
incominciato ad eseguire tale dise- 
gno, si senti come rinato ; e quasi 
subito, eletto rabbino di primo clas- 
se, si ville dall abisso dell'abbieziono- 
e della disgrazia trasportato al gra- 
do più considerabile c più onorato 
nella sua nazione . Per altro nuove 
persecuzioni il persuasero a recarsi 
di nuovo a Berlino. La seconda vol- 
ta vi trovò de’co-religionarj compas- 
sionevoli e generosi, di cui l’appog- 
gio gli procurò il mezzo di conti- 
nuare i suoi studj. Avendogli il caso 
latto cadere I>er le mani la metafisi- 
ca di Volilo, gli venne l’idea di co- 
municare al suo corapatriotto Mosè 
Meudelssohn ( V. il suo articolo ) , 
i dubbj cui la lettura di tale trattato, 
fatto aveva nascere in lui. La sotti- 
gUezza e la profondità di alcune del- 
le obbiezioni, compilate in ehraico 
(fatta non si era famigliare per anclie 
la lingua tedesca ), sorpresero quel 
celebre filosofo, il quale incoraggiò» 
Maimon a proseguire le sue medita- 
zioni, gli diede savj suggerimenti, q 
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imbrodasse in quella Società ili E- 
brci colti e di famiglie israelitiche 
ragguardevoli, alla quale lo virtù e la 
fama di Mendelssohn crearono un'e- 
sistenza, conciliarono una stima, die- 
dero una consistenza, cd assicuraro- 
no una considerazione morale che, 
dalla distmzionedell'e8Ìstenza nazio- 
nale degli Ebrei fino al giorno pre- 
sente non ottenne nessun altra uhio- 
ne d’israeliti, in nessuna parte del 
mondo incivilito. Per mala sorte, li- 
na certa leggerezza di carattere, ed 
il gusto pei divertimenti, impediro- 
no che Maimon traesse, dai soccorsi 
e dalla protezione dell’ illustre suo 
concittadino, tutto il frutto che po- 
tuto avrebbe raccoglierne. Non se- 
guì con bastante costanza il consi- 
glio ricevutone di formarsi un mez- 
zo di guadagno studiando la farma- 
cia, trascurò gli avvertimenti pater- 
ni di cui gli era prodigo, si attirò, 
con la cattiva sua condotta, il biasi- 
mo de’suoi co-religionarj ; ed allor- 
ché Mendelssohn gli parlò con fran- 
chezza intorho a ciò, egli fini mo- 
strandosi offeso dalle sue rimostran- 
ze, e partì da Merlino onde fuggire 
dail’occbio e dalle esortazioni degli 
amici suoi. Non essendo, in Ambur- 
go ed in Amsterdam, dove si recò 
successivamente , sotto 1’ egida di' 
protettori considerati che far potes- 
sero perdonare i suoi difetti in gra- 
zia delle buone sue qualità e del suo 
talento, hon si vide in lui che la biz- 
zarria, l’ardire delle sue idee specu- 
lative , e ! incompatibilità de suoi 
principj con la credenza della sua 
nazione generale. Colpito, nfeU’iìlti- 
ma di tali città, dalla riprovazione 
per le eretiche di lui opinioni, Cad- 
de nuovamente in tanta miseria che 
fu tentato di distruggersi. Onde al- 
leviarg la sua condizióne, decise fi- 
nalmente di tornare in Amburgo, e 
di ahjuratvi il giudaismo. Con tale 
disegno mise in iscritto le sue idee 
intorno al complesso cd ai principali 
dogmi della religione cristiana. Ma 
siccome l’ecclesiastico al quale mo- 
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strò tale professione di fede, in cui 
erano frammisti de’ ragionamenti 
scettici, gli dichiarò „ eh’ ella non 
« bastava per farlo giudicare ammir- 
« sibilo al battesimo “, Maimon av- 
visò ad un altro espediente, appli- 
candosi allo studio delle lingue mo- 
derne. Munito di ottimi attestati do’ 
suoi maestri, professori del ginnasio 
di Amburgo , si recò da prima a 
Breslavia, dove si strinse un'intima 
relazione tra lui ed il celebre Kuh, 
poeta ebreo ; ed, in seguito a nuovi 
sinistri, frutto in gr.1n parie della 
sua incostanza, tornò a Merlino, do- 
ve in principio uopo gli fu sussiste- 
re di elemosine. Ivi alloggiato in un 
tristo soffitto, intraprese lo studio 
della Critica della ragione pura di 
Kant, e fu, mediante si fatta lettu- 
ra; condotto ad un nuovo sistema di 
filosofia trascendente, ebe disvelò tut- 
to il suo talento per le speculazioni 
della filosofia la più astrusa,- e fece, 
in lui, conoscere uno de’ più sottili 
metafisici, pieno di originalità, m* 
tanto poco giudizioso e tanto oscuro 
quanto profondo e scettico, forte o 
destro nel combattere le opinioni di 
nitri filosofi; ma incapace di sostituire 
a loro dottrine tanto coerenti ò tan- 
to plausibili quanto quelle Hi cui in- 
dicato aveva le lacune o gli errori. 
Maimon è un evidente esempio del- 
l'influenza funesta che esercita e cui 
ha dovuto esercitare da oltre duemi- 
la anhi, sullo spirito degli Ebrei, la 
raccolta del Talmud, ammasso di di- 
scussioni lambiccate, di sottigliezze 
assurde, di distinzioni oziose e dif- 
ficili, di decisioni non tneno gene- 
ralmente ridicole che frequentemen- 
te immollili, precedute da ragiona- 
menti, ora inintelligibili a forza di 
essere fini, ora concitanti siccome in 
contraddizione tanto con le più sem- 
plici nozioni del buon senso, che 
con gli oracoli i più chiari della co- 
scienza. Gli ultimi anni della sua vi- 
ta furono, se notr veramente felici, 
seminati almeno di alcuna dolcezza 
per le cure generose di un certo eoi.-» 
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te ai Knlkreuth, che proferto gli a- 
veva un asilo, e presso al (piale mori 
nel novembre del 1800, in una ter- 
ra appai tenente al suo benefattore, 
e situata presso a Freistadt nella Sle- 
sia. Mairnon lascili delle Memorie 
curiose, le quali sono una dello più 
piccanti c più istruttive auto-biogra- 
fie. Pubblicate furono a Berlino da 
uno scrittore distinto C. P. Moritz, 
in due volumi in 18, 1792 e 1793. 
La sua vita somministrò materia di 
riflessioni interessanti al celebre filo- 
sofo ebreo Ben-David, ed a Biester, 
in notabili scritture, stampate a Ber- 
lino, breve tempo dopo la morte di 
Mairnon. Essa sarà in ogni tempo un 
soggetto di utili meditazioni pel fi- 
losofo che appoggiar vuole lo studio 
della nostra natura, sopra dati esatti 
e sull’ osservazione di uomini rag- 
guardevoli per la tempera del loro 
spirito, c per l'estcusiouo delle loro 
facoltà intellettuali. Mostrerà soprat- 
tutto, con un esempio memorabile, 
a (piali traviamenti, a quale anarchia, 

{ icr così dire, ed a quale infruttuoso 
avoro è condannata una ragione for- 
te, non elio esposto uno spirito scru- 
tatore dotato di facoltà intellettuali 
di un grado sublime ; allorché vane 
discussioni, ricerche sterilmente la- 
boriose, istituzioni e dottrine per- 
verse, hanno data da principio una 
iàlsa piega alle nostre facoltà, ed in- 
ceppatane l'azione franca c libera, 
in cui esse, tutte nella loro coopera- 
zione armonica, si assistono, si equi- 
librano e si rettificano mutuamen- 
te. Le idee originali di Mairnon non 
meritano una menzione particolare 
in un articolo di biografia : esse sono 
improntate di quella sottigliezza , 
per così dire, talmudica, alla quale 
egli si era abituato. De Cerando ne 
espose le più notabili nella sua Sto- 
ria comparata de sistemi filosofici. 
Le benemerenze di Mairnon verso 
la filosofia, sono puramente negati- 
ve. Egli additò, con molta sagacità, 
alcuni de'principali difetti della nuo- 
va analisi dello spirito umano, con- 
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tenuta nella Critica della ragione 
pura. Intese particolarmente a met- 
tere in luce i difetti della dottrina 
delle categorie, ed il circolo vizioso 
per cui Kant le fa da prima deriva- 
re dalle varie specie do nostri giudi- 
zj, e le stabilisce in seguito non sol» 
come fonti primitive delle medesi- 
me forme, ma come legislatrici su- 
preme del mondo de’fcnomeni, ed 
ultime basi di tutte le nostre cogni- 
zioni reali ; attribuendo, in tale gui- 
sa, mediante un'ipotesi gratuita, un 
valore positivo, costituente, e creato- 
re, per cosi dire, a semplici forme 
logiche, ed a modi di attività intel- 
lettuale puramente subjettivi. Mai- 
mou non riuscì del pari nel confu- 
tare i principi fondamentali della 
morale del filosofo di Konigsberg. I 
rimproveri cui gli là, radono con pa- 
ri giustezza sulle circoscrizioni del- 
la medesima ragione umana, e sui 
limiti cui ella devo necessariamente 
incontrare nella ricerca delle prime 
origini e della radice delle nostre i- 
dee. Quantunque faccia giustizia all* 
evidenza con la quale Kaut ha sta- 
bilito il primato della ragione prati- 
ca su tutte le forze semplicemente 
intellettuali, il biasima che mostra- 
to non abbia coinè la ragione teore- 
tica, e la ragione pratica, cioè, la ra- 
gione legislatrice nel dominio delle 
azioni imputabili, appartengono al 
medesimo stipite, e formano in so- 
stanza la medesima facoltà. Kant non 
negò mai l' identità fondamentale 
di tali due grandi divisioni de'pote- 
ri spirituali dell'uomo j ma, dopo di 
averne determinata l'immensurabi- 
le disparità e disaminato le leggi as- 
solutamente eterogenee, non tentò 
di connetterle in un tronco comu- 
ne, apparentemente perchè creduto 
non lia che scoprire 6e ne potesse 1’ 
identità cd il modo tf identità, in al- 
tra parte che nel punto di vista dell’ 
assoluto, inaccessibile ad esseri fini- 
ti che non possono uscire fuori di se 
stessi per vedersi e penetrarsi nel 
medesimo istante in cui operano, e 
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nel quale la loro attenzione aporia 
da nna lotta jicrpetua con gli ogget- 
ti esteriori, che non cessano d’ incep- 
pare, con la loro resistenza, l’azione 
indefinita dell’io. II miglior trattato 
filosòfico di Maimon, quello in cui 
mostrò piìi profondità , è l’ultima 
produzione della sua penna feconda. 
E intitolalo: Ricerche crìtiche slit- 
to spirito umano, o Quadro delle 
facoltà di conoscere e di volere, 
Lipsia, 1797, in 8.vo. Tra le altre 0- 
pcre di esso filosofo, di cui v’ha l’e- 
lenco in Meusel , si distingue un 
Saggio di filosofia trascendentale, 
Berlino, 1790, in 8,vo; — un Com- 
mento ebraico sul More Nebuchim 
(o Doctor perplexorum), di tifose 
Maimonide , ivi, 1791, in 4 -to; — 
un trattato di Logica, 1 794 ; — un’ 
Esposizione delta Teoria delle Ca- 
tegorie secondo Aristotele , id. in 
8.vo; — un Para le Ilo di tìacone e 
di Kant, e la Storia de'progressi 
della metafisica in Germania, dai 
tempi di Leibnizìo e di Eoi fio in 
poi, 1793, in 8.vo. Con le Memorie 
in cui Maimon ha narrata la sua Vi- 
ta, c che souo, senza dubbio, la più 
interessante delle sue opere, si colle- 
ga la storia de’suoi scritti, in dialo- 
ghi, pubblicata dopo la sua morte 
da Bouterwek, nel suo giornale in- 
titolalo: Nuovo Musco dedicato al- 
la Filosofia ed alla Letteratura, 
voi. II, fascicolo I, n.° 5 , e fascicolo 
1, n.° 7 (1804). V’ ha il ristretto del- 
la sua auto-biogralìa nella Galleria 
eli quadri storici del Secolo XVIII, 
per Samuele Baur, toni. V. Maimon 
fu uno de’cooperatori del Magazzi- 
no fisiologico di Moritz, incomin- 
ciando dal volume IX di tate stima- 
bile raccolta. 

MAIMONIDE, o MOSÈ figlio 
di MAIMON, il più celebre rabbi- 
no cui gli Ebrei abbiano avuto, nac- 
que a Cordova, l’anno 1139 secondo 
il computo più probabile, e nel 1 i 3 i 
o 1 136 secondo il calcolo di varj ral>- 
bini. Studiò la filosofia e la incdici- 
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na sotto Abou Djafar Ibù Tophail 
ed in seguito sotto il famoso Aver- 
roe, il quale concepì per lui amici- 
zia, a motivo della sua penetrazione 
e delle felici sue disposizioni. Allor- 
ché questi incorse nella disgrazia 
del sovrano di Cordova, e nascosto 
sì tenne ondo mettere in sicuro la 
sua vita, Maimonide, che solo co- 
nosceva il litote del suo ritiro, se 
ne fuggì in Egitto , per paura di 
soccombere alla tentazione di rive- 
larlo ; da ciò gli venne il sopran- 
nome di Egiziano . Poi che fatto 
ebbe per alcun tempo il commer- 
cio delle gemme, praticò la medici- 
na con tanto grido che fu chiamato 
albi corte del sultano Saladino in 
qualità di suo primo medico ; carica 
da lui esercitata pur anche sotto i 
due successori di tale principe. La 
professione della medicina non gli 
impedì che coltivasse le altre scien- 
ze. Riuscì eccellentemente nella fi- 
losofia ; studiò a fendo la teologia e la 
giurisprudenza degli Ebrei. Cono- 
sceva le matematiche, intendeva pa- 
recchie lingue, e scriveva ottima- 
mente l’arabo e l'ebraico. Mori nel 
1209, e fu sepolto a Tiberiade, con- 
formemente alle ultime sue volontà. 
Fu pianto da tutti i suoi compatriot- 
ti, ed anche dai Musulmani, che ri- 
correvano sovente ai suoi lumi, ed 
il consultavano nelle loro malattie. 
La sinagoga ordinò un lutto ed un 

S giuno di tre giorni ; e l’anno del- 
sua morte fu denominato, negli 
annali ebraici, un anno di lan tenta- 
zione. Egli scrisse : I. Perusclt Ha- 
Mischna, o Commento sulla Mi- 
sclina . Tale opera , che mostrava 
nel suo autore un’ erudizione im- 
mensa ed un talento straordinario, 
fu incominciata in Ispagna, c termi- 
nata in Egitto ; è scritta in arabo, 
cd ornata di erudite prefazioni in- 
torno a certi punti importanti. Pa- 
recchi rabbini ne pubblicarono nna 
•traduzione ebraica, la quale fu stam- 
pata con laMischna a Napoli, 1 4 q-, 
111 fogl. (De Róssi)i a babìonalU, 
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i55g, in 4- to > Mantova, i 56 i, in 
4-to; Venezia, i566, in 4- to j e 1606, 
in fogl. Guglielmo Surenbusius, a 
cui è dovuta la bella edizione della 
Misclma, Amsterdam, i6g3-i7o3, 6 
voi. in foglio, v’inserì il commento 
di Maimonide, cui tradotto aveva in 
latino, in vece della traduzione ebrai- 
ca, per non allungare di molto la sua 
raccolta. Le prefazioni di Maimoni- 
dc, collazionate sopra buoni esem- 
plari da Eduardo Pacoke, furono 
stampate in araba, Oxford, i655, 
in 4-to, col titolo di Porla di Mose 
{Bah Moussa), con una sua tradu- 
zione latina, ed un’appendice este- 
sissima. Si citano altresì due tradu- 
zioni inedite del commento di Mui- 
monide, una in ispagnuolo, fatta da 
Giacobbe Abendanaj e l’altra in la- 
tino, da Isacco Abendana, fratello 
del precedente, che si dice Conserva- 
ta manoscritta nella biblioteca di 
Cambridge ; II Jad Chazakah , o la 
Mano-Forte. E un buon compendio 
del Talmud, diviso in quattro parti, 
scritto in ebraico con uno stile pu- 
rissimo, chiarissimo, c scevro da tut- 
ti i sogni rabbinici Quanti vi aveva- 
no uomini più istrutti fra gli ebrei 
l’accolsero con giubilo: ma i super- 
stiziosi il considerarono come la mi- 
na delle tradizioni le più sante, ed 
accusarono l'autore di temerità ed 
irreligione. Un rabbino della Lin- 
uadoca scrisse contro Maimoni- 
c ne' termini i più aspri ed i pyi 
offensivi . La Mano - Forte stampa- 
ta venne senza data in 1 volumi 
in foglio j ( 1’ edizione è descritta 
da De Russi ne’suoi Annales Itebr. 
typ. pagine 126 e susseg.), a Sonci- 
no, i4gOj a Costantinopoli, 1 5og; 
Vienna, i5a4, a voi. in fogl., col ca- 
talogo de’precetti affermativi, nega- 
tivi, distinti in quattordici classi, c 
con le osservazioni di Abramo Ben 
David, di cui si è parlato poc’anzi, e 
due commenti apologetici a fianco 
del testo; Venezia, t55o, con anno- 
tazioni di Mosè Cohen e di Méir di 
Rothenburg, 2 voi. in fogl.} Vcne- 
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zia, 1074: con nuove aggiunte; ( 
voi. in fogL; Amsterdam, 1702, 4 
volumi in fogl, edizione preferibilv 
ad ogni altra pei miglioramenti di 
Atbias. Presso che tutte le parti della 
Mano-Forte pubblicate vennero se- 
paratamente in ebraico ed in latino, 
con note o senza note, da varj scritto- 
ri, di cui si può leggere il catalogo e la 
maniera nella 14.* delle Dissertai io- 
ni di Boissi, per servire alla Storia 
degli Ebrei, dedicata a Maimonide, 
Parigi, 1787, seconda edizione, j 
voi. in 12; III Moreh Nevokim, o 
il Dottore de' Perplessi. Maimonide 
compose tale opera in favore di ira 
suo discepolo, onde imparargli come 
uopo è d intendere le locuzioni del- 
la Sacra Scrittura che si scostano 
dall’uso ordinario, nè sono suscetti- 
ve dei senso letterale. La scrisse in 
arabo, e la divise in tre libri : vi si 
trovano delle cose ammirabili, ma al- 
quanto oscurate dalle idee de’pitago- 
rici, platonici, c de’ cabalisti. Il Dotto- 
re dei Perplessi, tradotto in ebraico, 
sotto gli occhi e con l’approvazione di 
Maimonide, da Samuele Ben Giuda 
Abben Tibbon, fu recato in Francia 
I rabbini di Montpellier il condan- 
narono, e bruciare ne fecero tutti 
gii esemplari cui poterono procu- 
rarsi. Ma i rabbini di Narbona c di 
Béziers, che approvato avevano l’o- 
pera, e su i quali ricadeva tale folgo- 
re di un zelo furioso, si chiarirono 
scopertamente contro gl’ istigatori, c 
li colpirono di anatema. In breve il 
fuoco della discordia si accese tra le 
sinagoghe di Francia. Le più, sedot- 
te dai rabbini di Montpellier, e tre- 
manti alla più lieve apparenza d’in- 
novazione nella religione de’ loro 
padri, si dichiararono contro i par- 
tigiani del Moreh Ncvokini, o gli 
scomunicarono. Il fanatismo fu spin- 
to tant’oltre che degli Ebrei francesi, 
i quali viaggiavano in Palestina, cas- 
sarono le seguenti parole dall’epitaf- 
fio di Maimonide : L'eletto fra tutti 
gli uomini, onde sostituirvi queste: 
Lo scomunicalo e C eretico . Lo sci- 
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situi non fu estiuto che quaranta an- 
ni «topo, mediante l’intervento delle 
sinagoghe di Spagna c per le cure 
di David Rimetti ( V . il suo articolo). 
Il Dottore de' Perplessi non fu stam- 
palo nella lingua originale; ma vi 
cono parecchie edizioni della tradu- 
zione di Aben Tibbon ; la prima è 
senza data e senza indicazione di 
città. De Rossi conghiettura ch’essa 
sia anteriore al i/ f 8o e possa essere 
di Tessalonica. Dappoi stampatoven- 
ne a Venezia, lobi, in fogl.; Sapo- 
netta, l 553 , in logl.j edizione più 
ampia della precedente. La più re- 
cente è quella del rabbino Salomo- 
ne Maimon pubblicata con nuovi 
commenti, Berlino, 1791, in 4 -to 
(V. l’articolo precedente). Nel i 5 ao, 
Giustiniani, vescovo di Nebbio, fece 
stampare, a Parigi, una versione la- 
tina del Morch Ncvokim, cui Ric- 
cardo Simon crede molto antica, e 
che ù sommamente difettosa. Nel 
1629, Buxtorf figlio ne pubblicò 
una a Basilea, in 4 -to, la quale è a 
bastanza esatta, ed avrebbe potuto 
esserlo ancora più se avesse consulta- 
to il testo arabo. Tomaso Hydc ne 
preparava una con tale metodo, per 
essere posta a Iato dell’originale; ma 
è rimasta imperfetta; Se ne trova 
uno Specimen arabo e latino nel 
suo Sj-nlagma, tomo II, jtag. 433 , 
38 ; IV Schelosch Asarah Jkka- 
rim , o i tredici Articoli di fede . 
Maimonide, nello stendere tale for- 
inola di fede, non ha preteso di com- 
prendervi tutti gli articoli rivelati, 
ma i principali, que’che servono per 
fondamento agli altri, e che bastano 
per 1* istruzione de’fanciulli e del 
popolo. Il simbolo di Maimonide fu 
impugnato dal rabbino Chasdai ben 
Abram, che gli oppose una profes- 
sione di fedo alla sua foggia, in ven- 
ti articoli, ma meno chiara e meno 
metodica. L’articolo duodecimo di 
Maimonide fu specialmente bersa- 
glio ai dardi d’uno dei discepoli di 
Chadsai, il rabbino Giuseppe Albo, 
perchè i Cristiani se ne valevano 
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con vantaggio nelle loro dispute con- 
tro i Giudei, per convincerli della 
necessità del Messia. Tali diverse 
contraddizioni non impedirono che 
i tredici Articoli di fede fossero 
adottati universalmente tradotti in 
tutte le lingue, e stampati un gran 
numero di volte. Le edizioni più no- 
tabili sono quelle di Venezia, 1617; 
di Worms, 1629, e Jena, i 54 o, in 
8.vo, ebraico latino; V Seplier Mi- 
tzvoth , o il Libro dei Precetti, scrit- 
to in arabo, per ispiegare i seicento 
precetti della legge; tradotto in c- 
braico da Aben Tibbon, e stampato 
a Costantinopoli, 1 5 * 7, ed in Am- 
sterdam, 1660, in 4-to, con note cri- 
tiche ed esplicative ; VI fggherelh 
'l'hechijalh Hammethim, o Lettera 
sulla Risurrezione dei morti, scrit- 
ta in arabo, comunicata soltanto ad 
alcune persone, dall’autore, a moti- 
vo della singolarità del sentimenti 
che vi professa; tradotta in ebraico 
da Abeti Tibbon, e stampata a Co- 
stantinopoli, 1022; a Venezia, iGol r 
in 4.I0; a Basilea, tGig, in 4 -to, evi 
in Amsterdam, 1GC0; VII Pctach 
Tikvah, o la Porta della speran- 
za, indiritta a’Giudei d’Arabia, per 
rammemorare a loro i segni caratte- 
ristici del Messia, secondo le idee dei 
rabbini, premunirli contro gl’ im- 
postori, ed avvalorarli nella speran- 
za d‘ una futura liberazione. Tale 
lettera, in arabo, fu tradotta in e- 
braico dal rabbino Nachum, stam- 
pata a Basilea, 1629, ed in Amster- 
dam, 1660, con la precedente, in se- 
guito al Libro dei Precetti-, Vili 
Iggbereth Lechcamé Marsiliah, o 
Lettera ai rabbini di Marsiglia. 
Maimonide vi dimostra la vanità 
dell’ astrologia , e l’ incompatibilità 
dell’ influenza degli astri con la li- 
bertà dell’ uomo e coi precetti di 
Dio : fu stampata a Colonia, in e- 
hraico, con una traduzione in latino 
di Giovanni Isaac Levita, i 555 , in 
8.vo, e senza traduzione nell’appen- 
dice dell’ istituzione epistolare di 
Buxtorlio ; IX Iggbereth le rabbi 
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Pinchas ben rabbi Mescltullam , o 
Lettera al rabbino Pinchas, figlio 
del rabbino Mescltullam (nell' ap- 
pendice dell' Istituzione epistolare 
di Buxtortìo); Maimonide si giusti- 
fica in essa del rimprovero che gli 
davano d’ avere screditato il Tal- 
mud, e promette una più ampia a- 
pologia ; X Sepher Iliggaion , o il 
Libro della Logica, scritto in ara- 
bo, e tradotto in ebraico da Mosè fi- 
glio d'Aben Tibbon: tale traduzio- 
ne, corredata di due comnicntarj a- 
nonimi, è comparsa a Venezia, i 55 o, 
in 4 -to; a Cremona, i 5 fi 6 , in 4 -to ; a 
Basilea, i 5 j^, in 8.vo, con una ver- 
sione latina di Sebastiano Munstcr, 
ma piena d’errori e d’inesattezze ; 
XI Phitabdir al-seltat, o della Re- 
gola della sanità, in arabo, tradot- 
to in ebraico, ma inedita. Ne venne 
fuori una versione latina in Augu- 
sta, i 5 io , in 4 -to; XII Pirké Mo- 
sche, aforismi di medicina, compo- 
sti in arabo sulle opere di Galeno, 
tradotti in ebraico, stampati in lati- 
no soltanto, Bologna, 1489, in 4 -to 
Basilea, 1679, in 8.vo. Maimonide ha 
tradotto in .ebraico le opere di Avi- 
cenna; ma tale traduzione non fu 
stampata. Montfaucon dice d’ aver- 
ne vednto un bell'esemplare nella 
biblioteca dei Domenicani di Bolo- 
gna. I Giudei tengono a buon drit- 
to Maimonide pel primo scrittore 
della loro nazione. Lo chiamano la 
Lampa dì Israele, la Luce dell O- 
rientc e dell Occidente, la grande 
Aquila, il Dottore di Giustizia, il 
Saggio perfetto. Ond’ esprimere la 
loro ammirazione per lui, hanno u- 
sanza di dire: Dopo Mosè (il legis- 
latore) fino a Mosè (ben Maimon), 
niunft simile a quest' ultimo (Mi- 
mosché ad Mosche lo Kam ca Mo- 
sche). I cristiani, meno presi da en- 
tusiasmo , gli rendono però giusti- 
zia, e sanno prezzare i suoi scritti. 
È sovente indicato sotto il nome di 
Rambarn, composto delle iniziali di 
queste parole , rabbi Atoisè , ben 
Maimon , Oltre la dissertazione di 
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Boissi , di cui abbiam toccalo , vedi 
Bartolocri Biblioth. Rabb. Wolf, Bi- 
blioth. Heb. , e la Dissertazione cui 
Clavering ha premesso al trattato 
dello Studio della Legge, Oxford , 
1705, in 4 -to. Michele Bcrr ha pub- 
blicato nel 18 15 una Notizia sopra 
Maimonide , filosofo giudeo del 
duodecimo secolo, in 8.vo di 11 pa- 
gine. 

MAIMUN BEN-KAI8, più noto 
sotto il soprannome d 'Ascila, poeta 
arabo, contemporaneo di Maometto, 
è autore d’un poema o piuttosto d’ 
un’elegia che va del pari con le set- 
te Moallakat, famose poesie, le qua- 
li, anteriormente alla conquista della 
Mecca per Maometto, avevano otte- 
nuto l’onore di essere sospese alle 
porte della Caaba. Il padre d’Ascha, 
Kais ben Djandal, è cognominato 
dagli Arabi Katil aldjua, cioè vitti- 
ma della fumé, perchè, dicesi, entra- 
to in una caverna per riposarsi al- 
l'ombra, una roccia si staccò dalla 
montagna, e turò l’ingresso della ca- 
verna, in guisa che non potè uscir- 
ne, e vi peri di fame. Ascha, sul fi- 
nire della vita, compose de’ versi in 
onore di Maometto, c si mise in 
cammino per recarsi presso a lui, e 
far professione dell’islamismo nelle 
sue mani ; ma gli Arabi della fami- 
glia di Koraisch, nemici dichiarati 
di Maometto, avendolo incontrato, 
e saputo da lui lo scopo della sua 
venuta, gli profersero cento camcli 
in dono, a patto che rinunciasse al 
suo disegno. Temevano essi che la 
grande celebrità d’Ascha non raf- 
forzasse il partito della nuova ragio- 
ne, e che i canti del poeta non in- 
fiammassero gli Arabi contro i ne- 
miri del profeta. Ascha accettò le 
loro proferte, e si rimise in via; ma, 
nel ritornare a casa sua, il camelo Io 
gittò per terra, ed egli mori in un 
iuogo chiamato Maniuha, dove, varj 
secoli dopo, si vedeva ancora, dicevi, 
il suo sepolcro. La sua morte avven- 
ne nell' anno 607 dell'egira. E da 
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dubitare che Ascila fosse idolatra; 
però che gli storici arabi affermano 
che era Kmtarila , cioè che ammet- 
teva La dottrina del libero arbitrio, 
e che l’aveva appresa dagli Kbadili , 
o Cristiani arabi di Mira, dai quali 
andava a compera di vino. 11 timore 
che inspirava ai Koreiscliiti l'ade- 
sione d’Ascha alla religione di Mao- 
metto, era appieno fondato, ove si 
ammettano i racconti conservatici 
dalla tradizione sul potere che i suoi 
versi avevano sopra ognuno che gli 
udiva, e sulla stima di cui egli go- 
deva tra i suoi contemporanei . 11 
tratto seguente potrà darne un’idea. 
Ascha aveva composto de' versi in 
onore d'un principe arabo di nome 
Asuad ; ed in premio ne aveva rice- 
vuto 5oo mitlikal d’oro, 5oo vesti e 
dell’ambra. Riedeva a casa carico di 
tali regali; ma temendo di essere 
spogliato da una tribù araba per le 
di cui terre passar doveva, volle sot- 
trarsi a tale rischio, ponendo la sua 
vita e le. sue ricchezze sotto la pro- 
tezione d'un uomo potente. Andò 
pertanto a trovare un Arabo, deno- 
minato Alkama, capo di una tribù, 
c lo pregò di prenderlo sotto il suo 
patrocinio. Alkama non seppe rifiu- 
tarsi; promise di difendere il poeta 
contro gli uomini ed i genii. Ma 
Ascha avendolo richiesto se promet- 
teva del pari di difenderlo contro la 
morte, Alkama non volle impegnar- 
si a tanto. Allora il poeta si recò 
presso un altro principe arabo, chia- 
mato Aniir figlio di Tofail, che si 
obbligò di proteggerlo anche contro 
la morte. » In che modo mai? “ gli 
chiese Ascha. n Se tu morrai, gli 
* rispose Amir, mentre sarai sotto 
” la mia protezione, pagherò alla 
"tua famiglia l’ ammenda che è il 
" prezzo del sangue Ascha, pie- 
namente soddisfatto di tale risposta, 
compose dei versi in onore d’Amir, 
e d una satira contro di Alkama . 
Questi allora si pentì di non aver 
rito alla sua domanda. 11 poema 
u Ascha, che talvolta è compreso tra 
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li Moallakat, è stato pubblicato in 
arabo ed in francese dall’autore di 
questo articolo nel tomo V delle Mi- 
niere dell'Oriente. Il poeta vi canta 
da prima la bella Horaireh, oggetto 
de’suoi amori, poi la sua propria li- 
beralità, ed il suo amore pei piaceri 
della mensa e pei sollazzi che ac- 
compagnano i banchetti. A tali pen- 
sieri succedono la descrizione del 
cumeio che lo porta, e della sua pro- 
pria intrepidezza nei pericoli dei 
deserti, indi il quadro duna procel- 
la di cui le acque allagano a torrenti 
le pianure e le valli, lassando final- 
mente al vero soggetto del suo poe- 
ma, Ascha scagna i più pungenti 
strali della satira contro Yczid, fi- 
glio di Scheiban, nemico della sna 
tribù ; rammemora le giornate in 
cui essa ha trionfato sul campo di 
battaglia, e lasciato i suoi più formi- 
dabili avversarj stesi sulla polvere; 
alla fine disfida i suoi nemici alla pu- 
gna, e c elebra anticipatamente la lo- 
ro inevitabile disfatta. Tale poema 
spira il carattere di nobiltà ed in pa- 
ri tempo. di ferocia, proprio delle 
più antiche poesie degli Arabi che 
fieno venute fino a noi. n II giuro, 

» dice Ascha, per colui verso il san- 
« tuario del quale si dirigono gli ac- 
« colorati passi de'cameli che preci- 
n pitauo la loro corsa, c le maudre 
n di buoi destinati a sagriti zj pii ; se 
« voi uccidcto uno de’nostri capi, al- 
ti trove che sul campo, noi ne trar- 
li remo vendetta, ed un sangue non 
n meno prezioso dalle nostre mani 
ii fia versato. Sì ( V'ezid ), se il fato 
n provare ti fa il nostro valore in 
« mezzo alla mischia, saprai da te 
e stesso che il sangue degli uomini 
n non ci fa ritrarre il piede .... Cap- 
ii piate, o voi che il sangue avete 1 
» con noi comune , che alla morte 
n noi danniamo que’ohe vi somiglia- 
li no Ascila apparteneva alia fa- 
miglia di Dliobaia, che è il ramo 
principale della tribù «li Iknis . Il 
suo soprannome significa un uomo 
che non vede chiaro , quando la ter- 
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ra non ha altra luce che qnclla de- 
gli astri della notte. 

S. n. S — r. 

MAINAR DO. y. Arlotto. 

MAINE (Luigi-Auc.usto di Bon- 
BorvK duca del), figlio di Luigi XIV 
e della Montespan, nacque a Versail- 
les ai 3 o di marzo 1670, e fu legitti- 
mato ai 29 dicembre 1G73. L’ anno 
seguente, fu provveduto della carica 
di colonnello generale degli Svizze- 
ri e Grigioni. Il giovane principe 
annunziava le più felici disposizio- 
ni ■ ed il re trovava infinito diletto 
nell' udire le sue arguzie infantili . 
La Montcspan pose gli occhi sulla 
vedova Scarron ( y . Maintkjion ) , 
per affidarle 1" educazione di suo ti- 
glio j e questi prese per la sua gover- 
nante un tale affetto che, in progres- 
so, le sagrificò fin gl’interessi di sua 
madre ( y . Montkspan ) . lire, di 
cui andava ognor crescendo l'amore 
per tale fanciullo, lo dichiarò nel 
1682 principe sovrano di Dombcs, e 
tornò in piedi a suo favore tutti i 
privilcgj annessi a quella terra pri- 
ma che fosse confiscata al contesta- 
bile Borbone. Lo creò, lo stesso an- 
no, governatore della Linguadoca , 
e, nel 1688, generale delle galere: 
carica a cui il principe rinunziù nel 
1694 allorché gli fu conferita quella 
di gran maestro deU’arliglicria. Mi- 
litò nella guerra di Fiandra, e si e- 
spose anzi a tale, nella battaglia di 
Fleurus, che de Jussac, suo antico 
aio, vi fu ucciso al suo fianco (1). 11 
duca del Maino sposò, nel 1692, An- 
na Luigia Benedetta , nipote del 
Gran Condé, principessa tanto vi- 
vace ed intraprendente quanto egli 
era dolce e tranquillo, c che pose in 
opera tutta la sua influenza sull'ani- 
mo di Luigi XIV per l’innalzamen- 
to della sua casa. Il re con un editto 
del 1710 accordò al duca del Maino 
ed agli altri figli legittimati, gli stes- 
si gradi ed onori che ai principi del 

(1) Ulte r» 4 dia Scwgné, ra luglio 1690. 
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suo sangue, e li dichiarò abili a suc- 
cedere alla corona, nel caso che la fi- 
nca mascolina e legittima dei prin- 
•cipi del sangue si estinguesse. Tale 
editto fu registrato dal parlamento , 
a mal grado di fortissime opposizio- 
ni. Il re concesse nuovi favori al dn- 
ca del Alaine, con una dichiarazio- 
ne del 1714, c li confermò nel suo 
testamento: ma dopo la morte di 
Luigi XIV, il duca d’Orléans fu ri- 
conosciuto reggente del regno; e la 
prima sua cura fu di far rivucare tut- 
te le disposizioni in favore dei prin- 
cipi legittimati . Il duca del Alaine 
occultò il suo disgusto; nondimeno, 
convinto di complicità nc' raggiri del 
principe di Cellamare, ambasciatore 
di Spagna (C. Cellamare ), fu ar- 
restato, e condotto nella cittadella di 
Dourlens, dove gli toccò soffrir mol- 
to per l’asprezza dell’ ullìziale inca- 
ricato della sua custodia. Dopo un 
anno di prigionia (1720), ottenne di 
poter andar nel suo castello di Cla- 
gny; e rappacificatosi col reggente, 
fu ristabilito nell’ esercizio di tutte 
le s'ue cariche. Ricusò lungamente 
di vedere la duchessa del Alainc, a 
cui attribuiva tutte le 6ue sventure, 
ed alla quale rinfacciava altronde mi 
eccessivo amore dello spendere. Alla 
fine però si arrese alle sue istanze , 
cd andò a soggiornare a Secauz, don- 
de usciva soltanto per recarsi a Ver- 
sailles ed a Parigi , quando vi era a- 
stretto dal dovere. Sul fine della sin 
vita, fu assalito da un canchero nel 
volto, che gli cagionò acuti spasimi; 
li sopportò coraggiosamente, e morì 
da cristiano ai 14 di maggio 1736. 
Lasciò del suo matrimonio due tìgli 
( Luigi Augusto e Luigi Carlo 7, 
clic gli sono succeduti l’un dopo l'al- 
tro nel principato di Dombes. Saint- 
Simon ha scritto del duca del Maino 
un ritratto si evidentemente dettato 
dalla passione, che non ne dà l’ani- 
mo di allegarne nemmeno alcuni 
tratti ( y. le Memorie di Sainl-Si- 
mon ) . Meglio è riferir quello che 
nc ha l'alto la de Staal, sulla quale 
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non può radere sospetto di adulazio- 
ne, poiché non aveva avuto argo- 
mento di lodarsi di questo principe, 
e da un altro canto non pensava di 
rendere pubblico il suo scritto. « Ta- 
si le principe, ella dice, aveva lo spi- 
si rito illuminato, lino e colto; tutte 
•s le cognizioni d’ uso , specialinen- 
ss te quella del mondo, in supremo 
n grado; un carattere nobile e serio. 
r> La religione, forse più che la na- 
si tura, aveagli instillate tutte le tir- 
si tù, e lo rendeva fedele a praticarle, 
n Per genio inclinava alla ritiratez- 
ss za, allo studio ed al lavoro. Dotato 
si di tutte le prerogative che rendo- 
si no amabile una persona nelle so- 
li cietà, ripugnava nondimeno a fre- 
si quentarle. Vi si mostravo per al- 
vi tro gajo , facile , compiacente, e 
si sempre uguale . La sua conversa- 
si zione, solida c gioviale, era piena 
si di grazie, di modi disinvolti e log- 
li gieri; i suoi racconti dilettavano; 
si il tratto aveva nobilmente fami- 
u gliare e gentile ; 1’ aspetto a ba- 
si stanza franco ; il iòndo del suo cuo- 
ri re non si scopriva; la diffidenza 
si ne vietava l'accesso, e pochi senti- 
si nienti facevano forza per uscirne'*. 
La Maintenon, per rendersi gradita 
al re, fece stani] «ire le lettere ed i 
temi del duca del Maine, con que- 
sto titolo : Opere di un autore di 7 
anni (1678), in 4 .to. Tale volume 
pubblicato da Le Ragois e dalla Main- 
tenon, ma stampato in pochi esem- 
plari per regali, non passò inosser- 
vato, a motivo dell' epistola dedica- 
toria in cui il re e la favorita sono 
lodati linamente e senza bassezza . 
In quel tempo, tale scritto era attri- 
buito alla Maintenon ; ma si sa che 
è di Raeine, e si trova nelle ultime 
edizioni delle sue Opere (1). Il du- 
ca del Maine coltivava realmente le 
lettere per inclinazione: dopo lamor- 

( 1 ) A Racin»; appartiene del pari uno dei 
madrigali che tengono dopo 1 * epistola: vedi iu 
tale proposito una curiosa nota di Ilruuet figlio, 
nel num. 1120 del Cutalopn di M..- (d’Our- 
Jit»), Parigi, ] 8 u, in S.va, 
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te del grande Corneille, chiesto a- 
veva di succedergli nell’ accademia 
francese; ma il re gli negò l'assenso 
a cagione della sua giovinezza. Que- 
sto principe ha tradotto i primi can- 
ti dell’ Anti-Lucrezio (Fedi Poli- 

GNAc). 

W-s. . 

MALVE (Anna-Lwgia-Benf.det- 
ta Bokbone duchessa ori. ) , nipote 
del grande Condé, nacque nel 1676. 
Maritata in etti di sedici anni, al du- 
ca del Maine ( V. l’art. precedente ), 
non parve fin da quel momento, d’ 
altro occupata che della cura di con- 
servare al suo sposo, il grado e gli 
onori che la tenerezza del re gli a- 
veva accordati. Tale viva sollecitudi- 
ne della duchessa del Maino per la 
gloria del suo casato, ebbe presto oc- 
casione di manifestarsi. Luigi XIV, 
aveva appena chiuso gli occhi, che 
l'editto del 1711, e la dichiarazione 
del 17145 che accordavano al duca 
del Maine ed al conte di Tolosa suo 
fratello, la qualità di principi del 
sangue, e li dichiaravano abili a suc- 
cedere alla corona, furono il sogget- 
to de’piii vivi richiami per parte dei 
principi del sangue : l’esempio loro 
fu in breve seguitato dai duchi o 
dai jmri, i quali presentarono al re 
una supplica tendente a far ridurre 
i principi legittimati alla condizio- 
ne loro. La duchessa del Maine senti 
fortemente l’oltraggio di quest’nlti- 
ma pretensione, e cedendo al deside- 
rio di vendicarsi , suscitò nemici ai 
duchi nel corpo della nobiltà. Li di- 
pinse ad un certo numero di gentil- 
uomini, come se volessero fare tra 
sé un corpo particolare ; tale specie 
di lega non ebbe altro resultato che 
una memoria contro i duchi, cui il 
reggente ricusò anche di ricevere. 
Sei de’ principali sottoscrittori fu- 
rono chiusi nella Bastiglia ; e fu fat- 
to divieto di sottoscrivere suppliche 
in comune'. La duchessa del Maine 
non era stata senza intervento nella 
compilazione di tale scritto ; ma eb- 
be una parte ancora più diretta in 
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quelli (lolle scritture che comparve - 
io, nella stessa epoca, contro le pre- 
tensioni dei principi del sangue. El- 
la spendeva una porzione delle not- 
ti in lai ioli ose ricerche, in mezzo 
ai grossi volumi che coprivano il suo 
letto, c che parevano vicini a schiac- 
ciarla. Si paragonava giocosamente 
ad Encelado subbissato sotto il mon- 
te Etna. Tutti i suoi sforzi non ]>o- 
terono stornare un decreto del con- 
siglio di reggenza ; il quale dichia- 
rava il duca del .Viaine ed il conte 
di Tolosa inabili a succedere alla 
corona, privandoli della qualità di 
principi del sangue. Soltanto gli o- 
nori ne furono loro conservati, vita 
durante, atteso il lungo possesso. Ta- 
le decreto che tutte distruggeva le 
speranze della duchessa, rianimò il 
desiderio di vendetta. Trascinò suo 
marito ne'suoi progetti. Ainmenduc 
adoperarono di fomentare turbolen- 
ze nell» Brettagna, e tenuero car- 
teggio con la Spagna . 11 principe 
di Cellamare era in allora ambascia- 
tore di quella potenza. Gli fii pro- 
posto di far domandare dal suo pa- 
drone lo scioglimento del consiglio 
di reggenza, e la convocazione de- 
gli stati generali. Si doveva far ri- 
bellare il regno iutero contro il reg- 
gente, mettere il re di Spagna alla 
direzione del governo, e, sotto di lui, 
il duca del Maino. È nolo quale fu 
l’esito di tale cospirazione ; la du- 
chessa del Maine fu arrestata ai 29 
di dicembre 1718, e condotta nel 
castello di Dijon, non avendo altra 
compagnia che qnella d una donna 
elic le avevano data per servirla , 
» Era, dice la de Staal, un vedersi 
» stranamente circoscritta, per una 
« principessa sempre attorniata da 
» gente, e che si credeva sola quan- 
di do non era nella calca “. In mag- 
gio 1719, fu trasferita a Chàlons, e, 
nel mese di agosto, in 1111 castello 
vicino : soltanto in aprile 1720 ri- 
comparve in corte. Le memorie di 
Dnclos, in cui non si può a meno 
d'attinger latti, ditTidaudo delle os- 


servazioni tropjio maligne che gli 
accompagnano, rappresentano la du- 
chessa del Maine, come una donna 
vivace, ambiziosa, dolala di spiri- 
to, e col resto di giudizio ette pub 
avere un vecchio ragazzo guastalo 
dalle lodi della sua piccola corte . 
Tale ritratto, che non è adulatorio, 
può essere tuttavia riguardato come 
una specie d'apologia, da coloro cui 
avesse conturbato il vedere la con- 
dotta della duchessa verso suo mari- 
to, e funsero assoluto ch’ella eserci- 
tò sopra 1 animo suo. La vediamo di 
latto, onde scolparlo d’aver avuto 
parte nella cospirazione di Cellamn- 
rc, dichiarare che il duca del Maine 
era troppo timido perchè ella gli a- 
vesse mai confidato un disegno che 
l'avrebbe sgomentato, e cui avrebbe 
sicuramente rivelato. Non havvi ac- 
cusa, per grave che fosse, la quale non 
paresse preferibile ad una simile giu- 
stificazione. E ben vero che un’e- 
strema timidezza, molta moderazio- 
ne, e l'amore dello studio, tenevano 
il duca del Maine lontano dal vorti- 
ce in cui sembrava che sua moglie 
desse e ricevesse il movimento. Fin 
dal principio del suo matrimonio , 
e prima della morte di Luigi XIV, 
avevaello avuto già occasione di rim- 
proverare al principe tale apatìa nel- 
la quale appariva immerso. Un gior- 
no che le mostrava la traduzione cui 
aveva di fresco terminata d’un can- 
to dell’ Anti-Lucrezio: * Una mat- 
n tina o l’altra ella gli disse, trove- 
n rete allo svegharv i , che voi siete 
e membro- dell’accademia, e che d’ 
e Orléans ha la reggenza. “ Tale , 
condotta della duchessa alla (ino dis- 
gustò suo marito , il quale fermò di 
separarsene. Ma avendo risentito in 
quel torno di tempo appunto i pri- 
mi insulti del male ohe lo condusse 
alla tomba, il duca del Maine ricevè' 
dalla sua consorte sì tenere cure, 
che gli lece obbliare i torti cui ave- 
va ragione di rimproverarle. Ella 
passò un intero anno presso di lui, 
senza essere ributtata dagli orrori 
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>l' una schifosa malattia. Ducloi os- 
serva che noli’ epoca circa della co- 
spirazione di Ceilamare comparvero 
per la prima volta, le Memorie del 
cardinale di Eetz; e clic tale lettu- 
ra, in mezzo alle dispiacenze realis- 
sime a cui l’ amministrazione del 
reggente dava soggetto, aveva origi- 
nato negli animi germi di sedizione 
e di rivolta. L’ambizione della du- 
chessa del Maino, congiunta al suo a- 
more pel piacere, ricordava cou a ba- 
stanza fedeltà un'eroina della Fronde. 
Ella accoglieva nella sua casa di Sce- 
anx, una società d'uomini celebri per 
le loro cognizioni e per le grazie del 
loro spirito. Tutti erano suoi tribu- 
tai}; ma non potè render loro le sue 
catene talmente leggiere, che alcu- 
ni non si sieno espressi con alquan- 
ta amarezza, sulla dura necessità di 
mostrar sempre spirito, e sull obbli- 
go di molcere gli ozj ad un grande. 
Quanto a lei, indispettita del vuoto 
che le lasciava provar sovente tale 
radunanza brillante e numerosa, fu 
intesa dire più d una volta: e Ho la 
n disgrazia di non poter fere a me- 
si no delle cose di cui non so che fa- 
si re (i) “. Mori nel 1 7»3, in età 
di •s'j anni. Aveva avuto due figli, 
il principe di Dombes ed il conte 
d’Eu. 

L — v — ‘V. 

MAINE (Lacroix dii). Fedi Lv 

cnoix. 

MAINGRE (le). K Boucle alt. 

MAINO (Giasone), celebre giu- 

fi) PIpI numero dei divertiifieuti deHa pic- 
cola corte di Secati* , non dobbiamo dimentica- 
re l’ordine della Monche à miei , istituito agli 
ir di giugno 170.3. Si pub intiere nelle Ricrea- 
zioni numismatiche di Tobiesen Duby, p. 142 
delle me Piece* ossidio nati , la formoli del giu- # 
ramonto cui pronunciavano i cavalieri, e la me- 
daglia coniata in tale occasione, fair medaglia 
presenta la lesta della duchessa del Maine, eon 
la leggenda L. BAR. D. SC. D. P. D. L. O. D. 
!.. M. A. M. . che signiicano Luigia Baronessa 
di Sceaiur , direttrice perpetua deli ’ ordine della 
Monche à mie!. V. altresì i Dirert. di Sceaus, 
per l’abbate Generi. 
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reconsulto, nacque nel i 435 , dot 
commercio illegittimo d’ Andretto 
Maino, Milanese, con la sua fantesca 
a Pesaro, dove suo padre si era rico- 
verato per sottrarsi alle inquisizioni 
intavolate contro di lui. Andreotto 
avendo ottenuta Li permissione (li 
tornare n Milano vi condusse suo fi- 
glio, e lo fece educare insieme con 
gli altri suoi figliuoli ; ma la mac- 
chia dei natali di questo lo espuse ai 
mali trattamenti de’ suoi fratelli o 
dei servi Terminato ch’ebbe le u- 
manc lettere , fu mandato a Pavia 
per istudiarvi il diritto: essendosi 
lasciato condurre da alcuni suoi com- 
pagni in una casa di giuoco, vi per- 
de tutto il danaro che gli era alato 
(feto, i suoi libri c fino gli afidi. Le 
giuste riprensioni che tale impru- 
denza gb attirò da parte di suo pa- 
dre, fecero su lui una forte impres- 
sione; e $’ applicò fin d’ allora allo 
studio con tanto ardore, ebe i suoi 
progressi sorpresero gli stessi suoi 1 
maestri. Da Pavia andò a Bologna 
per frequentare le lezioni d’ Imola o 
dottorarsi. Eletto professore a Pavia 
nel 1 4IÌ7? v * spiegò le istituzioni fi- 
no al 1 486 ; si trasferì poscia a Pa- 
dova, dove gli fu proferto un emo- 
lumento di ottocento fiorini; ma ta- 
le somma essendogli parsa insuffi- 
ciente, partì alla volta di Venezia, c 
vi passò l’intero anno 148}. Quii i 
gli vennero lettere che lo invitava- 
no a Pisa, e gli fu assicurato uno sti- 
pendio di i 3 oo fiorini. Alcune con- 
tese che ivi ebbe con Soccini,, uno 
dc’suoi confratelli, avendogli reso il 
soggiorno di quella città disaggra- 
devole, tornò a Pavia nel 1 4 g 1 ; e vi 
ripigliò le sue lezioni con tale grido 
che vi si accorreva da tutte le parti 
dell’ Italia, della Francia e della Ger- 
mania. Fumandolo a Roma nel 149:1, 
da Lodovico Sforza, per congratular- 
si col papa Alessandro VI della sua 
esaltazione al trono pontificio ; ed il 
discorso che recitò in tale occasione 
piacque sommamente a tutti gli u- 
ditori. I/aiino appresso, andò a corri- 
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jilimentarc, a Inspntck, l’ imperato- 
re Massimiliano, in occasione del suo 
matrimonio ; ed esso principe gli at- 
testò la sua soddisfazione, creando- 
lo cavaliere e conte palatino. Lodo- 
vico Sforza essendo stato fatto duca 
di Milano nel i 4 g 5 , sceglie Maino 
per uno de’ suoi consiglieri, e lo col- 
mò di regali. Un’ oftalmia da cui fu 
alllitto, l’obbligò alcun tempo dopo 
a sospendere le sue lezioni ; ma le 
ripigliò nel t 499 , ed istanza di Lui- 
gi XII, re di Francia , che volle in- 
tervenire alla sessione d’apertura. 
Maino vi recitò un discorso nel qua- 
le sostenne che la dignità di cavalie- 
re, conferita da un principe a chi si 
segnala in un combattimento, dee 
passare di padre in figlio. Allorché 
scese di cattedra, il re l’ abbracciò, e 
gli fece dono del castello di Pidera ; 
ina non potè godere lungo tempo di 
tale illiberalità. Sulla fine della sua 
vita, Maino fti dispensato d’insegnare 
a cagione dell’ indebolimento dello 
sue terze; c mori a Pavia ai 22 di 
marzo 1019. Si attornia che non pre- 
se moglie, per la speranza di esser 
fatto cardinale ; in tal caso, fu delu- 
sa la sua aspettativa. Maino e'ra esat- 
to e laborioso; venne accusato di pla- 
gio: gli convenne difendersi dalle 
offese de suoi confratelli, i quali non 
vedevano la sua elevazione senza ge- 
losia. Quegli con cui ebbe le brighe 
più violenti fu Filippo Decio; e si 
assevera che le cose giunsero al pun- 
to che un giorno si batterono nella 
strada. Gli scritti di Maino sono: I. 
Orationes tres iutùme (Milano, sen- 
za data) , in 4 -to. Tale raccolta com- 
prende lo suo aringhe al papa Ales- 
sandro VI, all’imperatore Massimi- 
liano, e l’orazione funebre di Girola- 
mo Torti, uno de’ suoi primi mae- 
stri. L’aringa al papa Alessandro è 
stata ristampata nelle Orationes cla- 
rorutn liominum, Venezia, i 55 i), in 
4 -to; Parigi, 1077, in 16; il discorso 
all’ imperatore Massimiliano, Parigi, 
i 4 g 5 , in 4 -to, o negli Scriptores re- 
rum germanicarum di Frchor. L’ 
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aringa funebre di Torti, stampata 
per la prima volta separatamente 
(Milano, 1484) > n 4 -to di 12 pgine 
è stata inserita da Schelhorn, che la 
credeva inedita, nel tomo IV delle 
Amocnitates litlerar.-, II De jure 
emphj'ieotico ijuaestiones cimi ad- 
ditionibus (Pavia) 1476, in fogl. ; 
Tolosa, 1479, * n fogl-; due edizioni 
rare e ricercate per la loro data; III 
Commentari sul digesto e sul Codi- 
ce; IV Consilia sire responso cum 
notis et additionibus-, V Repeiitio in 
L. Quomintis de Jluminibus, ec. La 
raccolta delle opere di giurispru- 
denza di Maino è stata stampata, 
Venezia, i5qo; Lione, i 536 , in 9 
voi. in fogl. Si può consultare l’Ora- 
zione funebre di Maino, per Mar- 
c’ Antonio INatte, suo discepolo (Pa- 
via, 1 5 , 2 2 , in 4-to); la sua l'ita per 
Tom. Diplovatazìo ; Argelati D ibi. 
script, mediai .; ÌNiceron, tomo XL; 
Tiraboschi fstor. Leti. cc. 

W-s. 

MAINTENON (Francesca d’ Au- 
lì ioni?, marchesa di ), nipote di Teo- 
doro-Agi ippa d’Aubigné, nacque ai 
27 di novembre i 635 (1), nelle pri- 
gioni di Niort, dove Costante d’Au- 
liigné, suo padre, era rinchiuso. Fu 
battezzata da un prete cattolico, e 
tenuta alla sacra fonte da Francesco, 
duca di Rochefoitcauld (2), governa- 
tore del Poitou, e da Francesca Ti- 
raqueau, contessa di Ncuil!ant,di ctu 
il marito era governatore di Niort. 
La de Villette, sorella di Costante 
d’Aubigné, avendolo visitato in car- 
core, fu commossa dalla sua miseria, 
e condusse i suoi tre figli nel castel- 
lo di Murray, dove la giovane Fran- 
cesca fu allattata. La d’Aubigné ri- 
domandò in breve sua figlia, la qua- 
le le fu ricondotta a Cbàteau-Trom- 
pette, dove d’Aubigné era stato tras- 
ferito. La giovane d’Aubigné passò 
i primi anni in quella fortezza; rac- 

(1) Vedi la fede di Hattesimo della M.»* 11 * 
tenon, nei documenti giustificanti in seguito al' 
lo sue. Memorie, toni. VI, pag. I, «dii. del 

(a) U padre dell’ autore delle Massi :»* . 
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contava che, gitiocando con la figlia 
ilei carceriere, il quale aveva un ser- 
vizio da tavola d’argento, questa le 
rimproverò di non essere ricca del 
pari, n E vero, ella rispose, ma io so- 
ie no damigella, e voi non siete ; “ la- 
sciando ornai scorgere quel senti- 
mento della sua propria dignità ebe 
fu l’essenza del suo carattere, ed il 
segreto della sua condotta. D’Aubi- 
gnó uscì di prigione nel 1 ( 139 , e non 
volendo abhiurare il calvinismo, sic- 
come aveva promesso di fare, parti 
per la Martinica. Sembra che duran- 
te il tragitto sopravvenisse a sua fi- 
glia la pericolosa malattia, per cui si 
tenne che fosse morta, c si stava per 
seppelhrla nelle onde, quando sua 
madre s'accorse che serbava ancora 
un avanzo di calore. La Maintenon 
raccontando al re tale circostanza del- 
la sua vita, il vescovo di Metz le dis- 
se : » Signora, noli si riede sì da lon- 
r> tano jier poco niente (i) “. GU af- 
fari di d’Aubignó' presero sulle pri- 
me alla Martinica un aspetto più fa- 
vorevole; ma sua moglie essendo an- 
data in Francia per ridomandare dei 
lieni sui quali vantava dc'diritti, egli 
j icrdè al giuoco, durante la di lei as- 
senza, quanto possedeva in America. 
La d’ Aubiguó non potò definire co- 
sa alcuna ; ed essi furono ridotti a vi- 
vere degli stipcndj d una semplice 
luogotenenza. Questa donna corag- 
giosa e d’ima virtù austera, si appli- 
cò indefessa all’educazione de’ suoi 
figli, soprattutto di sua figlia, la qua- 
le dava ornai (elici speranze. Le face- 


( i) Voltaire dice nel Secolo di Luigi XIV* 
che In Atnrrira la giovane d' A ubigli»' Iti per 
«vere divorala da un serpente. Tale fatto che 
Ita sembianza di murar iglioso, a perb semplice. 
n La Maintrnnn mi ha raccontato, dice Scgrais, 
„ che essendo alla Martinica in siila, e nun- 
„ giando del latte con sua madre , un serpente 
„ lungo più braccia sopravvenne per far loro 
n compagnia; esse non l*a»j>ettarono , fuggendo 
„ più presto che jvolcrono c lasciandogli la loro 
„ (torsione eh’ egH trangugiò M (Memorie aned- 
doti di Segrais, pag. i 5 o, Amsterdam, 1793). 
Oli avvenimenti di tal fatta sono , dicevi , assai 
comuni nelle Antille ( V. il Gabinetto del gio- 
vane naturali tra , toni. VI) . 
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va leggere, in Plutarco, la stori a de 
grandi uomini dell’antichità : soven- 
te le discorreva delle geste d’ Agrippa 
d’Aubignó, e della famigliarità con 
cui Enrico IV onorò quell’eroe, fa- 
cendo in tal guisa germogliare nell* 
animo delia fanciulla il sentimento 
dei doveri che le imponevano il no- 
me e le virtù dell’avo ( V. D’Aiìbi- 
r.sÉ). Costante d’Aubignó mori ver- 
so il J G4Ó, lasciando alla sua famiglia 
si scarsi mezzi, che, a crederne La 
Bcaumelle, la di lui vedova fu ob- 
bligata, ri tragittando in Europa, di 
lasciar sua figlia nelle mani d’un cre- 
ditore, il (piale si stancò di nudrirla, 
c la fece ricondurre in Francia. Co- 
munque sia, tosto che Francesca d’ 
Aubignó fu ritornata, la Villette pre- 
gò di nuovo sua madre che l’aflidas- 
se alle sue cure. La d’Aubignó, te- 
mendo per la religione di sua figlia, 
v’acconsenti di mal animo ; c di fatto, 
ebbe presto il dolore di vederla ab- 
bracciare il calvinismo, di cui la Vil- 
lette faceva professione. La giovano 
Aubiguó potò secondare in quella 
casa la sua inclinazione di sollevare 
gl’infelici: vi distribuiva copiose e- 
leroosinc a nome di sua zia, per la 
quale conservò sempre tanta venera- 
zione, che pressata ad abbiurare l'e- 
resia, c convinta de’priucipali artico- 
li della rcbgionc, resisteva ancora, o 
prometteva di convertirsi purché 
non l’obbligassero a credere che sua 
zia sarebbe dannata. La de Neuillant, 
volendo, dice la de Caylus, ingra- 
ziarsi presso la regina madre, fors’ 
anche ad istanza della d' Aubiguó, ot- 
tenne un ordine per ritirare la gio- 
vane dalle mani della Villette. Nes- 
sun mezzo fu negletto per ricondur- 
re F’rancesca d’Aubignó alla religio- 
ne di sua madre; ma le esortazioni 
del pari che le conferenze riusciro- 
no infruttuose. La de Neuillant deli- 
berò di vincerla con le umiliazioni. 
La giovane d’Aubignó, rilegata fra i 
famigli, fu incaricata de’servigj più 
abbietti, n Io comandava nel cortile, 

» ella diceva dopo; e da tale governo 
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!■ à incominciato il mio regno “ . 
Alla fine i'u riconosciuta l'inconve- 
ìiienr.a di tale trattamento ; e collo- 
cala venne nel convento delle Orso- 
line di ISiort, dove, dopo una 'non 
poco lunga resistenza, abbjurò il cal- 
vinisino. Quando elilie mutato reli- 
gione, la de Villette negò di pagare 
la sua pensione ; le Orsoline non po- 
terono tenerla gratuitamente: la de 
Neuillant non volle fare nessun sa- 
grilÌ7.io; e la giovane d’Aubigné tor- 
nò presso sua madre, la quale, co-: 
stretta a far causa contro la famiglia 
di suo marito, era ridotta a guada- 
gnarsi il vitto con 1* opera delle 
sue mani- Il dolore di non aver 
ottenuto, per risarcimento di tutto, 
clic una pensione di dugento lire, 
condusse in breve al sepolcro la ve- 
dova d’ Auhigné. Rimasta sola , in 
preda al dolore, sua figlia si tenne 
chiusa per tre mesi, in una cameret- 
ta a INiort. La Villette non viveva 
più : la de Neuillant non potè a me- 
no di accogliere in casa sua la ortà- 
nella; ma non per altro clic per (àr- 
ie provare tutte le amarezze della 
dipendenza. Collocata nel' convento 
delle Orsoline della via san Giacomo 
a Parigi, l'rancesca vi fece Li sua 
prima comunione. Aveva avuto oc- 
casione di vedere in casa della de 
Neuillant il cavaliere de Mere, no- 
mo d’uno spirito vano, e pieno d’af- 
Jettazione {!'. M v ni.). Egli si as un- 
se d ’ insegnarle il mondo, c le belle 
maniere che qualificavano allora le 
preziose (l). Vece egli primo cono- 
siero la ragazza d'Anhigné, a cui 
non dava altro uomo che di giovane 
Indiana. La Neuillant, avendo con- 
dotto la sua pupilla a Parigi, la pre- 
sentò all’abbate Scarron, in casa del 
quale si adunavano ■ più begli spi- 
riti della città e della corte. Scarron 
era deforme: delle infermità anzi 

(l) Tale vocalwlo »i |ir«’ndrva a trina in 
buoni» parlo. Mtrifcre non mise sul teatro, nel 
(Ve le "pro«Mo ridicole ; ma il pubblico 
im pitch ncU» comune >lis^ratia le vere preziose 
ugualmente che le ridicole» 
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tempo l’avevano reso invalido della 
persona ; ma il suo spirito non ave- 
va perduto nulla della sua gioviali- 
tà ; il burlesco, oggidì sinonimo del 
ridicolo, sollazzava ancora le buone 
brigate: questo poeta era altronde 
d ima famiglia di toga, antica e con- 
siderata. Impietosito della trista si- 
tuazione in cui scorgeva la d’Aubi- 
gné, le profersc di pagarle la dote, 
se voleva entrare in religione, ovve- 
ro sposarlo: ella preferì quest’ulti- 
mo partito. Se tali nozze non le da- 
vano un marito, la d’Anbigné trova- 
va almeno ili lui un protettore ed 
un appoggio. « Voi sapete, ella scri- 
« veva a suo fratello, che nou sono 
« mai stata maritata Quest'era, 
« diceva altrove, un’unione in cui il 
« cuore entrata per poca cosa, cd il 
ii corpo in verità per niente “. La 
Scarron, timida sulle prime, si mo- 
strò in breve gentile e spiritosa, e 
crebbe garbo alle adunanze che si 
facevano in casa di Suo marito. I di- 
scorsi in sua-prcsenza divennero più 
decenti, senza che nulla perdessero 
delta loro vivacità. Il suo contegno 
modesto c riservato avrebbe tenuto 
in dovere i piti arditi. » Ella passava 
* la quaresima, dice la de Caylus, 
« mangiando un'aringa all' estremi- 
li tà della tavola, e si ritirava tosto 
” nella sua camera, perchè aveva ca- 
li pito che una condotta meno esat- 
ti ta e meno austera, uclfetà in cui 
n era, avrebbe prodotto clic la licen- 
ii za di quella gioventù non avesse 
u più freno, e divenisse pregiudiue- 
ii vole alla sua riputazione. “ — Io 
n non aveva allora la fortuna ili o- 
i* perarc unicamente ad onore di Dio, 
« ha detto la Maintenou ; ma vote- 
li va essere stimata: la voglia di far- 
li mi un buon nome era la mia pas- 
ti sione. “ Scarron apprezzal a il me- 
rito di sua moglie, c riconoscendo 
in essa uno spirito eminente, la con- 
sultava intorno alle sue opere, ad 
istanza di lei , acconsentì sovente 
di levarne via parecchi passi che 
sarebbero slitti offensivi alla mora- 
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le (i). La salute <li Scarron andava 
decadendo: vedendosi prossimo alla 
sua fine, prese commiato da Vuoi ami- 
ci con detti burleschi, senza obbliare 
sua moglie, alla «piale lasciò il pote- 
re di rimaritarsi ; poi riflettendo 
sullo stato in cui si sarebbe trovata, 
le disse con tenerezza: n Vi prego 
ti di ricordarvi alcuna volta di me; 
ti vi lascio senza beni: la virtù non 
ti ne dà ; per altro siate sempre vir- 
« tuosa Mori ai 1 4 d'ottobre 1 160, 
non lasciandole che parecchi debiti 
ed alcuni amici. Ella aveva venticin- 
que anni; la sua bellezza era in tut- 
to il suo fulgore: l’indigenza in cui 
ricadeva, rianimò la speranza di que’ 
che facevano professione di corteg- 
giarla'. Il soprantendcnte Fouquet 
Fece mettere sulla sua toilette un a- 
stuccio di gioje di gran valore, che 
fu rimandato con indignazione. Vil- 
larccaux, liarillou, Guillcragues, ed 
altri ancora, cercarono di piacerle. 
Fu detto che il primo vi era riusci- 
to; si cita anzi un detto di Ninon, 
che avrebbe loro prestata la sua ca- 
mera gialla ; vuoisi convalidarlo con 
un passo sfavorevole delle lettere di 
Madama di Baviera: ma se vi fosse- 
ro dubbj, non dovrebbero sparire 
pel fatto dell'amicizia senza ninna 
nube mai, che la moglie di Villar- 
ceaux, donna gelosa di carattere, non 
cessò di mostrare alla Maintcnon ? 
L'ammirazione che inspirava la sua 
condotta, si fece strada lino alla re- 
gina madre, la quale, commossa dal- 
la virtù c dalla sventura d’una gio- 
vane di condizione, ridotta a tanta 
povertà, le continuò la pensione che 
passava al marito, in qualità di suo 
ammalato, la quale, di i 5 oo lire che 
era, portò alle 2000. La Scarron seri-, 
veva alla marescialla d’Albret: « A 
ri tenore della promessa che ho fat- 
ti ta a Dio di dare ai poveri la quar- 
ti ta parte della mia pensione, que- 
ll ste cinquecento lire di più che non 

(1) Mai uni antidote di Segni», p. 147 
e l 6 y. 
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tt aveva Scarron, sono in buona mo- 
ti ralc dovute ad essi “. Rubala nel 
Convento delle ospitaliere della Piaz- 
za Reale ( 1 ), n governò sì bene i suoi 
ti affari, dicono alcune memorie con- 
„ temporanee, che andando sempre 
» onestamente vestita di stame del 
ti Ludo .... ben calzata, con belle 
ti giubbe, con bella biancheria liscia, 
n pagata la sua pensione c quella 
r della sua cameriera, e bruciando 
ti sempre cera, le rimaneva ancora 
1» del danaro “. Non capiva allora, 
ha ella detto dopo, 11 come questa 
tt vita si potesse chiamare valle di 
n pianto La Scarron andava spes- 
so al palazzo d’Albret. Il marescial- 
lo di tal nome l’aveva data per ami- 
ca a sua moglie: ti prova certa, dice 
1» la de Gayliis, delle virtù die ave- 
11 va riconosciuta nella Scarron ; pe- 
ti rò che i mariti d’allora, cumun- 
11 que galanti fossero , non amava- 
it.no che le loro donne ne prati- 
fi cassero altre di cui il concetto non 
11 fosse integro “. La marescialla poi, 
d’un carattere stimabile, era poveris- 
sima di spirito; ma la Scarron teneva 
„ che fosse meglio, all’ età sua, d’ 
11 annojarsi con tali dònne, che di 
« divertirsi con altre, “ — “ Io con- 
ti trariava tutte le mio inclinazioni, 
n diceva più tardi ; ma questo mi co- 
li stava poco quando ravvisava le lo- 
fi di e la riputazione che dovevano 
»i essere i frutti del mio violentar- 
ti mi : tale cosa era la mia pazzia. 
» Non pensava alla ricchezza ; io era 
ti alta cento picche al di sopra dell’ 
ti interesse : non voleva altro che o- 
r nore (2). In casa del maresciallo 
d’Albret si trovava con la Coulanges, 
la Lafayctte c la Seviguò , con la 
Thiauges e la Montespan, con la gio- 
vane de Pons, poi dama d’Heudi- 

( 1 ) Secondo la de Caylus , la Scarron si 
ritiri» nelle ospitaliere del borgo San Marcello; 
ma % verisimilc che la sua memoria l’abhia 
tratta in orrore; perì» che Segrait dice che an- 
dava alle ospitaliere della Piatta Reale , ogni 
sci settimane, a visitare la Scarron (V. le Me- 
morie aneddote di Segrais, p. r{8 ). 

(a) Disceno IV. 
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court, con la marchesa di Sabl<?, e 
col duca di la Rucbeibucauld, a cui 
la Scarron faceva dire da Nihon, nel 
■ G66, che „ il libro di Giobbe e le 
95 sue Massime erano diventate le 
99 sole sue letture La Scarron fre- 
quentava pure il palazzo di Riche- 
lieu, dove regnava l’abbate Testu ; 
ed ella cresceva l'amenità a tali so- 
cietà scelte. ,, Oltre all' esser bella, e 
99 d’una bellezza elle piace sempre, 

99 scriveva il cavaliere di Mòrè, è ri- 
si conoscente, segreta, benigna, fede- 
n le all'amicizia, e non fa uso del suo 
« spirito che per dilettare gli altri.u 
Coll’apparire poco di sè curante, la 
Maintenun si affezionò le persone 
del suo sesso : „ Le donne mi ama- 
99 vano, diceva, perchè era dolce in 
99 compagnia , e pigliava più cura 
99 delle altre che di me stessa On- 
d'è, che sebbene giovanissima, giun- 
se ad ottenere la più lusinghiera 
considerazione ; sovente si vedevano 
i suoi amici trarla in disparte, per i- 
struirla de'loro disegni, dei loro ti- 
mori, delle loro speranze, o per chie- 
derle consigli onde condursi nelle 
occasioni scabrose : più d’una volta 
]a de Chalais, poi principessa degli 
Ursini, ne concepì gelosia. Gli ami- 
ci della Scarron, angustiati dal ve- 
derla in uno stato di fortuna incer- 
to, cercarono di maritarla con un 
uomo di corte, ricco e dissoluto, di 
cui ignoto è il nome; ma a rischio 
di spiacer loro, ella ricusò la mano di 
una persona cui non poteva stimare. 
La morte della regina madre, avve- 
nuta nel mese di gennaio ì tifiti, rin- 
novò le sue sciagure, senza destarle 
pentimento d’aver rifiutato quel par- 
tito . ,, Lo giuro dinanzi a Dio , 
99 scriveva alla duchessa di Richc- 
99 lieti ; quand’anche, avessi prevedu- 
99 tu la morte della regina, non avrei 
9i accettato tale collocamento : avrei 
« preferito la mia libertà, la mia in- 
9i digenza .... Se il rifiuto fosse da tó- 
si re ; lo farei ancora, non ostante la 
« somma miseria con cui piace al 
99 cielo di provarmi “ . Ninon sola 


MAI 

non la biasimò: „ Assicurate que’che 
il attribuiscono il mio rifiuto ad un 
li impegno, lo scriveva la Scarron, 
i« che il mio cuore è perfettamente • 
li lihcro, vuol sempre esserlo, c lo 
« sarà sempre Tutti l’abbandona- 
rono, eccetto che il maresciallo d'Al- 
hret c Ninon. L’abbate Testu scris- 
se per essa varie suppliche al re, le 
quali non furono lette : „ Oh ! se go- 
ti dessi del favore del monarca, scri- 
» vera ella, ai 28 di aprile 1666, 
ti come tratterei diversamente gl’ 
li infelici ! Quanto poco si dove cal- 
ti colare sugli uomini ! Quando non 
tt aveva bisogno di nulla avrei ot- 
ti tenuto un vescovado; ora che ho 
»9 bisogno di tutto ini vicn negato 
li tutto. “ Non isperando più d'ot- 
tenere in Francia una sussistenza 
conveniente, la 8carron ascoltò la 
proposta che le fu fatta di diventar 
famigliare della principessa di Ne- 
mours, la quale andava a sposare Al- 
fonso VI, re di Portogallo: ogni co- 
sa era pronta per la partenza; ma 
prima di spatriare , pregò la de 
Thianges di presentarla albi Monte- 
span, sua sorella, dama d'onore deb 
la regina, tt Che non abbia a rina- 
ti provenirmi , scriveva la Scarron 
ti ai 3 o di giugno j 666, d’essere par- 
95 tita di Francia, senz’aveme rive- 
li duta la meraviglia (ì) “. La dama 
d’onore, che l’aveva sovente incon- 
trata in casa d’Albret, sorpresa della 
sua risoluzione, si assunse di pre- 
sentare un nuovo memoriale. « Co- 
ti me, gridò il re, ancora la vedova 
tt Scarron ! “ — 99 Sire ripigliò la da- 
ti ma d’onore, è lungo tempo che 
« non dovreste più udirne parlare; 
59 è da stupire come vostra Maestà 
« non abbia ancora ascoltato una 

(1) Alcuni biografi, seguili da Anger, rim- 
proverano alia Scarron tale premura di vedere 
una donna che viveva in un doppio adulteri 
Furono in errore; la bellezta della Monte*) tari 
la rendeva la meraviglia della corte: ma se era 
amata dal Re in quell’ epoca , la cosa era se- 
greta ; è anzi probabilissimo che il loro com- 
mercio incominciasse soltanto due anni dopo, 
{ V - Momtespan 
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ii «lumia (licui gli antenati si sonoro* 
« vinati in servigio dei vostri De 
Villeroi si uni alla Montc^ian; e la 
pensione fu ridonata. La Scarron, 
andò, presentati dalla sua bezefattri- 
ce, a testificare la sua riconoscenza a 
Luigi XIV, il quale, accoppiando la 
grazia al benefizio, le disse: n Signo- 
ri ra, vi ho fatto aspettar lungo teso- 
si po; ma voi avete tanti amici, ch« 
« lio voluto aver solo questo merito 
« appo voi (i) Il padre Bourdalo- 
ne essendosi recato, nel ififig, a pre- 
dicare a Parigi per la prima volta, i 
«noi sermoni fecero sull’ animo della 
Scarron una profonda impressione : 
determinata ad allontanarsi a poco a 
poco dal mondo, si mise sotto la di- 
rezione del servo abbate Gobelin. 
Questi vedendo quanto la sua peni- 
tente Risse ricercata nella società, le 
ingiunse di usare d'allora in poi il 
silenzio. » Mi ha ordinato, scriveva, 
11 di rendermi nojosa in compagnia, 
n per mortificare la passione che in 
n me ha scoperta di piacere col mio 
« spirito. Io ubbidii: ma vedendo 
» che sbadiglio e che fo sbadigliar 
n gli altri, sono talvolta in procinto 
n di rinunziare alla divozione “. 
Fortunatamente pc'sttoi amici, la 
Scarron non si tenne ferma lunga 
pezza in tale sagrifizio di nuovo ge- 
nere: l’abbate Gobelin le permise di 
tornar amabile; e, pervenuta alle 
grandezze, si trovò auzi si importu- 
nata dai ris|>etti che il suo nuovo 
stato inspirava a quel direttore di co- 
scienze, che stimò di sceglierne un 
altro. « M’indirizzai, dic’ella, per al- 
ti cun tempo al padre Bourdaloue; 
n ma questo santo c dotto predicato- 
ti re mi dichiarò che non poteva 
ti ascoltarmi che ogni sei mesi, a 
«motivo de’sermoni .... Privandomi 
« del padre Bourdaloue, raddoppiai 
« di stima per esso ; jioichè la dire- 
« zione della mia coscienza non era 


(i) Voltaire, Secolo dì Luigi XIV % cap. 
XXVII: aveva sentito tale detto dal cardinali* 
de Flcuri . 
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•• da dispegnaro (1) “ . Allora la 
Maintcnon scelse per suo confessore 
Godet Desmarais, che fu vescovo di 
Chartres. Da due anni, il re amara 
iti segreto la Mohtespan: la duches- 
sa de In Valliòre, sempre favoriti! in 
titolo, non era più l’oggetto unico 
de suoi affetti. La nuova favorita, ar- 
rossendo de’suoi primi passi, cerca- 
va di velare i contrassegni d’un fa- 
vore di cui si vergognava ancora: lfe 
faceva di mestieri una persona cnpa- 
c« ad nn tempo di serbare un grande 
scgieto, e di dirigere un’educazione. 
Si rinvenne della Scarron; la dò 
Tbianges si assunse di scandagliare 
le sue intenzioni: Vivonnc e la d’ 
Hendicourt la stimolarono ad accet- 
tare ; ed ai 2^ di marzo i6Gg, rispose 
a quest’ultima: « Se i figli sono del 
tt re, eccomi pronta ; non mi prende- 
« rei senza scrupolo la cura di quelli 
«della Montespan: perciò bisognò 
» che me l’ordinl il re ; quest’ è 1 ut 
» tima mia parafa Obbediva ài 
re ; ma avrebbe riguardato come àv- 
vilitivo il mettersi sgli stìpendj del- 
la Montespan. Dna preghiera di 
Luigi XIV rimosse gli ostacoli, e la 
Scarron si assunse la curade’fancitil- 
li. Il primo nacque nel i66tj; non 
visse più di tre auni. La Scarron lo 
pianse; il che fece dire al re: « Ella 
« sa proprio amare; sarebbe un pin- 
» cere l’essere amato da lei “. Al du- 
ca del Maino, nato nel 1670, teli ne- 
ro dietro il conte di Veain,- tnJ> di 
Nantes e m>di Tottrs. La Scarron 
fu provveduta d una casa presso Vau- 
girard, di servi, di cavalli; e, per 
meglio distrarre l’attenzione, ella fe- 
ce allevare in casa sua la fanciulla 
d’Heudicourt,poi marchesa di Mont- 
gon. Soltanto alla Scarron spetta il 
far conoscere Ja misteriosa vita che 

(1) Ditcorto Vili. De Chfcteau -Giron hrf 
di romite fatto stampare, mi monumento della 
direzione rhe data alla Mafnlmon il p. Hotir- 
dalour: desto un* Istruzione generale data al 

3 o 1 V ottobre 1688, dal p. Bourdaloue a nad. 
de Maintenon , Parigi, ìBif), in t8 di 36 pa- 
gine; opuscolo prezioso d’uno de’ più grand? 
predicatori francesi; 
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calie] liceva: n Io saliva La «cala per 
* lar l'opera de'tappezzieri e degli 
« operai, perchè non conveniva che 
«entrassero; le nutrici non mclte- 
« vano mano a cosa alcuna, per pau- 
si ra di stancarsi e che il iatte Loto 
ss fosse meno buono. Andava sovente 
« dall’ima all’altrc,, a piedi, travesti- 
« ta, portando fiotto il braccio delle 
ss biancherie e delle carni; c passa- 
si va talvolta le notti presso uno di 
« que’ fanciulli ammalato , in uni 
« casetta fuori di Parigi . Rierc- 
« va a casa mia la mattina per una 
« porta di dietro ; e dopo essermi 
ss abbigliata, saliva in carrozza per 
n quella davanti, per ambre al pa- 
ss lazzo d’ Albret o di Richelieti , 
« allinchè la mia soliti società non 
-ss sapesse nemmeno die aveva un 
ss segreto da custodir!. Venne sapu- 
ti lo: per timore che non fosse pene- 
« trato mi faceva levar sanguo onde 
« mi fosse tolto l'arrossire (i) La 
de Goulanges e la Sdvignè narrano 
alcune particolarità su tale vita riti- 
rata. ss Quanto alla Scnrron, è una 
licosa da stupire In sua vita; nis- 
« sun mortale, niuno eccettuato, ha 
« commercio con essa : io ho rice- 
« vuto una sua lettera, ma mi esten- 
si go dal vantarmene, per le domande 
v senza lino che mi verrebbero fat- 
« te (a) La Scarron conduceva tal- 
volta i fanciulli olla corte. Racconta 
che un giorno rimasta nell'antica- 
mera, fece entrare la nutrice pres- 
so la Montcspan. Il re chiese alla 
contadina di chi fossero que’ fàn- 
» ciulli ? ss Sono certamente, ella ri- 
si spose, deila d.mia che dimora con 
ss noi; ne giudico dalle agitazioni 
« in cui la veggo al più piccolo ma- 
ss le che hanno ss Ma chi crede- 
« tc che sia il padre loro, ripigliò il 
« re — « L’ ignoro, rispose la nu- 
li tricc , ma ra' immagino che sia 
r qualche duca, o qualche presiden- 
ti) [incorso XI. 

(a) Lettera della de Coulangr, dei 26 di- 
rxsnbrc 1G73. J'eii allrerì la lei ter a della Séni* 
S»»é alla Grigiun, dei 4 dicembre 1673. 
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« tc del parlamento “. — « La bella 
» dama, dice la Scarron, è incantata 
ss di tale risposta, cd il re ne ride a 
« lagnammo ( » ) “. Pochi mesi do- 
po (nnrzo 1673), il re leggendo la 
lista. delle pensioni, vide duemila 
fi-, d nome della Scarron, vi scrisse 
d remila scudi (a). Quando i fan- 
nulli furono più grandi, la Scarron 
li seguitò alla corte. La Montcspan 
l’aveva trovata di suo genio: vivace 
e piena di quelle arguzie che erano 
soltanto retaggio dei Mortemar, ta- 
le spiritosa donna aveva prezzato il 
discernimento sempre assennato, lo 
spirito giusto cd ornato, che distin- 
ta rendevano la Scarron. Entrambe 
trovavano ne’loro discorsi un piace- 
re uguale. Il re, il quale sapeva per 
bocca della Montespan che la gover- 
nante de’suoi figli brillava nelle con- 
versazioni d’ Albret e di Ricbelicu, 
dove lo spirito non era sempre sce- 
vro d’ «licitazione, fu sulle primo 
preoccupato contro la Scarron, cui 
teneva per una preziosa. « Io spia- 
« ceva assai al re nel principio, di- 
si ceva dojio ; mi riguardava come un 
« bello spirito, a cui convenissero co- 
li se sublimi, e che fosse difTicilissi- 
n mo per ogni rispetto. La d'Heudi- 
n court avendosi detto senza nmli- 
« zia, nel tornare da un passeggio, 
« che la Montcspan ed io avevamo 
11 parlato al suo cospetto in un modo 
« si alto ch'olla ci aveva perdute d’ 
n occhio; questa cosa gli dispiacque 
n tanto che non potè trattenersi dal 
» mostrarlo, ed io fili obbligata di 
» stare alcun tempo senza compari- 
li ro alla sua presenza ( 3 ) Se il re 
faceva menzione di essa alla Monte- 
span, non la chiamava più che il vo- 
stro beilo spirito. Nulladimeno gua- 
rì a poco a fioco da tale preoccupa- 
zione e sì bene comprese, dice la de 
Caylus, che si poteva trovar piacere 
nella sua conversazione, che aven- 

( i ) Lettera alla d* Hctidirnuri, dd 24 dir. 
1672. 

( a) Leti, dulia de Coulangcf, 20 marzo 1673. 

O) Dùcono XX. 
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ilone concepita lina specie <li gelo- 
sia, volle die La Montespan non par- 
lasse con essa la sera dopo ch'ei fos- 
se da lei partito. La Scarron veden- 
do come non le si rispondeva più 
che per monosillabi: » Capisco, dis- 
si se ritirandosi; qnesto è un sagrili- 
« zio“. Ammirando la sua penetrazio- 
ne, la Montespan la trattenne, ed i 
discorsi non ebbero più fine. La Scar- 
ron, incaricata più particolarmente 
di vegliare sul linea del Maine che 
su gli altri principi, lo condusse in- 
cognito in Anversa, nel mese di a- 
prile, 1G74. Essendosi al giovane du- 
ca raccorciata una gamba, si teneva 
che un medico olandese vi potesse 
rimediare. Egli non vi riuscì; e 1 ’ 
anno appresso la Scarron condusse 
il suo allievo alle acque ili Baréges, 
da cui ritrasse poco sollievo. Il fan- 
ciullo dava ogni giorno prove lo più 
sorprendenti d’uno spirito primatic- 
cio. Il re avendolo trovato ragionevo- 
le:» Bisogna che lo sia, rispose il 
» giovane principe; ho presso di me 
» una dama, che è la stessa ragione, 
n — Andate a dille, ripigliò il re, 
» che questa sera le darete centomi- 
» la franchi per le vostre dragce ( 1 )“. 
Reduce d’ Anversa , la Montespan 
pregò il re d'ammettere la Scarron 
nella sua società privata. Luigi XIV 
per compiacere alia sua bella, non 
vi si riliutò. Umiliato perchè la sua 
educazione era stata trascurata, te- 
meva di scontrare negli altri, soprat- 
tutto in una donna, una superiorità 
che l’ofl’eudeva. Qui incominciano i 
disgusti che infelice resero lunga- 
mente la Scarron. La Montespan, 
imperiosa e disuguale, voleva essere 
obbedita in tutto ciò che riguarda- 
va l'educazione do'fìgli: La Scarron, 
non riconoscendo altri che il re per 
padrone, voleva essere trattata come 
un'amica ; c chiedeva con istanza che 
le fosse permesso di andare, lungi 
dalla corte, a trovare la quiete. Ogni 
giorno bisognava riuconeiliare le due 

(i) Le Iter» I. alla Saint-Geran. 
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donne le quali, come lia detto La 
Beauraelle, non potevano uè vivere 
insieme nè separarsi. Lasso di tali 
domestiche zizzanie, Luigi XIV fe- 
ce dire alla line alla Montespan “. Se 
vi dispiace, perchè non hi cacciate ? 
» non siete voi la padrona i (i) te 
Questa parola umiliante, cui la Mon- 
tespan non volle tacere, mise la Scar- 
ron in disperazione: dichiarò che 
voleva ritirarsi, posto che il re l'ab- 
bamlouava ai capricci della Monle- 
span. Questa temè di perderla; e 
convenne che il re si assumesse egli 
stesso ha cura di calmare la Scarron; 
vi riuscì soltanto col prometterle che 
in avvenire renderebbe conto a lui 
solo dell'educazione de’giovani prin- 
cipi. Nutrendo sempre il desiderio di 
star lungi dalla corte (a), la Scarron 
comperò, mercè i beuelizj del re, nel 
mese di dicembre 1674, la terra di 
Maintenou, che fu eretta in marche- 
sato, nel 1G88. Il re, pochi giorni 
appresso, la chiamò mad. di .Ma tu- 
te non ; e dopo .non ha più portato 
altro nome, n E vero, scrive alla da 
» Coulangcs, che il re mi ha cliia- 
n mata mad. di Maintenon, che eb- 
» hi l’ imbecilliti» d'arrossirae ; è ve- 
ri risiimo pure che avrei maggiori 
» condiscendenze per lui che quella 
» di portare il nome d’una terra eh’ 
» egli m'ha douatu ( 3 ) “ Il re e la 
Montespan, sbigottiti dalle predica- 
zioni della settimana Santa dell’an- 
no iG'p ( 4 ), deliberarono di separar- 
si; c lo Montespan si ritirò dalja cor- 
te ( y. Moixtespam). Il re fece chia- 
mare la Maintenon, per conoscere 

i ) Memorie di La Fare. 

■a) Scrhcva pJt’aWwite Gobelin, ai 6 d'a- 
gosto i G74 i Il intìngo ferma nel proposto di 
andarmene alla due dell' anno M . 

( 3 ) Quando il suo fasore fu più dichia- 
rato, i cortigiani la chiamarono Madama di 
maintenant ( V. la Lettera delia Sér igne , dei 
18 sctt. i8éo). 

( 4 ) Ciò non avvenne nel 1676, come RnJ- 
chi^Te ha cercalo di stabilire ( V . la Storia di 
Bossuet, scrìtta dal card, de Bausset, t. II, no- 
ta della pagina 53 , e la nota della lettera 3 (io 
dalla inu eiiii. delle Lettere delia Sevignc , iti 
C.vo, L UT, p. 2liy ). 
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fino le pili lievi circostanze di tale 
partenza. Questa congiunse i suoi 
sforzi a quelli di Bossuet c rii ÌYIon- 
tausicr: espose al re, con un'energia 
rispettosa, quanto simili affetti fosse- 
ro dannosi alla sua gloria, 11 Viene 
ss il tenq>o, gli disse, in cui lnnghi 
n pentimenti succedono a brevi pas- 
r> siòni: volgete lo sguardo sid chio- 
si stro delle Carmelitane , e vedete 
pi quale ivi se ne fa punizione “. Lui- 
gi XIV aveva già incominciato a ri- 
aversi dalle preoccupazioni che lo a- 
vevano male disposto contro la Main- 
tenon ; le lettere , semplici ad un 
tempo e spiritose, che questa gli a- 
veva scritte in occasione del duca del 
Maine, avevano fatto accorto il re 
che essa donna tanto temuta era ne- 
mica delfalTeltazione: tale conversa- 
zione lini ili renderlo di ciò convin- 
to, c la coraggiosa libertà delta Main- 
tenon inspirò al monarca un senti- 
mento profondo di stima misto di ri- 
spetto. Da quel momento, ricercò le 
occasioni di parlarle ; c sembra che 
dal canto suo, laMaintenon fosse per- 
suasa d’aver ricevuto una missione 
dall'alto per adoprarsi alla conversio- 
ne del re: » Quando incominciai, di- 
vi ceva, a vedere che non mi sarebbe 
» forse impossibile di esser utile alla 
si salvezza del re, cominciai altresì 
si ad esser convinta che Iddio non 
li mi vi aveva condotta ( alla corte ) 
« che per questo, ed io limitili a ciò 
li tutte le mie viste (i) L'anno 
susseguente, la Montespan andò alle 
acque di Bourbon ; c la Maintcnon 
rimase presso al re. Lasciamo fare al- 
la Sòvignò il quadro delia nuova si- 
tuazione di quell? che essa denota co- 
me l'amico delC amica, n Parliamo 
9i dell’amica, ella è ancora più trion- 
9i fante ; ogni cosa è sommessa al suo 
si impero; tutte le donzelle di came- 
9i ra della sua vicina (la Montespan ) 
» sono sue; una le tiene il vase del 
vi sapone in ginocchio a lei dinanzi ; 
li l'altra le reca i guanti ; l'altra Taci- 
ti) Ducono XI. 
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« dormenti ; ella non saluta chi cli'r 
ii sin ( i ) “. Reduce da Bourbon, tut- 
te le risoluzioni essendo svanite, la 
Montespan tenne d" aver ripreso il 
suo primo impero; ma la sua bellez- 
za, congiunta alle grazie del suo spi- 
rito, non faceva obbliare la Mairi to- 
non, con la quale il re seguitò ad a- 
vcre frequenti conversazioni: soven- 
te si recava presso alla favorita per 
discorrer con l'amica, e durava fati- 
ca a dissimulare il suo rammarico , 
se non ve la trovava. La premura di 
Luigi non era più la 'stessa; le solle- 
citudini che mostrava ancora, erano 
più presto T effetto dell’ abitudine 
che 1 espressione d' un sentimento, 
che, estinto una volta, non ha più 
forza di rinascere. La de Ludres,*ed 
in seguito m. de Foutanges, ave- 
vano trovato il modo di piacere: la 
Montespan non ristava dal tormen- 
tare il re con gli accessi d’una inquie- 
ta gelosia ; c sovente la Maintcnon , 
chiamata per ricomporre la calma , 
diventava ben tosto anch'essa T og- 
getto dei dispetti e delle furio delia 
favorita irritata. Ogni giorno si ve- 
devano rinascere nuove scene, che 
facevano pentire la Maintenon di 
non aver eseguito prima il disegno 
di ritirarsi, e Non saprei capire, scri- 
ii veva all’ abate Gobelin, so sia vo- 
li lontà di Dio che io soffra dalla 
n Montespan. Ella è incapace d’ami- 
ii cizia, ed io non posso farne senza; 
n non può trovare in me le opposi- 
« zioni in che si avviene, senza o- 
« diarmi; mi ridona al re come le 
u piace, e me ne fa perdere la stima; 
il sono con lui nella condizione d’u- 
« na bizzarra a cui è <T uopo uscir 
n de'riguardi. Non oso parlargli sola, 
n perchè ella non mel perdonereb- 
n he ; e quando gli parlassi , ciò che 
n debbo alla Montespan non può per- 
ii mettermi di parlare in snò svan- 
ii taggio: in tale guisa non posso rin- 
n venir più nessun rimedio a quan- 
« to soffro (a) “. I trattamenti della 

( i ) Lettera a stia figlia, del 6 maggio 1676. 

(a) Lettera all'abbate Gobelin, ilei 1676. 
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Montespan presero un carattere an- 
cora più prave: n Avvengono qui , 
si dice la Maintenon, cose terribili 
« tra la Montespan c me: il re jeri 
51 fu testimonio Sembra che tale 
lettera si riferisca ad una scena di 
cui parla la de Caylus. Ella dice che 
Luigi XIV, avendo trovato la Mon- 
tespan e la Maintenon assai riscal- 
date, volle sapere il motivo della lo- 
ro discussione, si Se Vostra Maestà 
si vuol passare in quest 'altra camera, 
5 i disse freddamente la Maintenon , 
li avrò l’onore di manifestarglielo 
Il re v’andò; ed ella gli dipinse vi- 
vamente f ingiustizia e la durezza 
della Montespan verso di lei . Ma 
Luigi, che amava ancora l'antica sita 
bella, cercò di scusarla, e sedò tale 
procella . Basterebbero tali alterca- 
zioni, ognora rinnovate, per giusti- 
ficare la Maintenon del rimprovero 
che i suoi nemici le hanno l'atto di 
aver persuaso la Montespan a met- 
tere in opera l’espediente d’una de- 
vozione mista di galanteria onde me- 
glio assicurarsi del cuore del monar- 
ca ( V. Montespan ). Quando avven- 
ne il matrimonio di mons. il Dellìno 
( gennajo 1G80), il re creò la Main- 
tenon seconda dama di camera pres- 
so la Delfina. Da quel momento, li- 
bera dal giogo della Montespan, eb- 
be in corte un vivere independente, 
ed il suo credito seguitò a crescere. 
5i Mi dicono, scrive la Sévigné, che 
5i le conversazioni di Sua Maestà con 
si la Maintenon non fanno che cre- 
si scere ed abbellirsi ; che durano dal- 
li le sei fino alle dieci; che la nuora 
si vi va talvolta a fare una visita non 
5i poco breve ; che si trovano ognu- 
5i no in una grande seggiola, c che 
si finita la visita, si ripiglia il filo del 
55 discorso. La mia amica ( la de Coll- 
ii langes) mi scrive che nessuno s’av- 
5i vicina più alla dama senza timore 
5i senza rispetto , c che i ministri lo 
5i rendono la corte che gli altri fan- 
ti no ad essi (i). “ — Nessun altro 

(i) Lt itera a sua Sglia, giugno 1680. V. 


MAI 3q3 

» amico, dice ancora, non ha tante 
« cure ed attenzioni quante il re ne 
si ba per lei ; e, ripeto ciò che ho det- 
55 to più volte, ella gli fa conoscere 
si un paese affano nuovo ; vo’ dire 
5i il commercio dell’ amicizia e del 
si conversare senza sofisticherie e 
« senza sforzo ( i ) “. La Montespan, 
vedendo che il cuore del re le fug- 
giva di mano, persuase il vecchio 
duca di Villars a chiedere la do 
stra della Maintenon; c punta dal 
rifiuto di questa, si uni per perder- 
la, con Louvois , Marsillac ( poi du- 
ca de la Rochcfoucanld ) c la du- 
chessa di Richelieu. Essi l’accusa- 
rono appo la regina che cercasse di 
diventare la favorita del re. e Ne a- 
5i vrchbe dunque tre, disse un gior- 
5i no la Maintenon. — Sì, rispose la 
si Montespan, io di nome, questa ra- 
5i gazza ( m. la di Fontanges ) di fat- 
5i to, e voi il 1 cuore (a) Tutti gli 
sforzi di tale cabala tornarono vani . 
La regina stimava la Maintenon ; di- 
ceva altamente che non era mai sta- 
ta si bene trattata come dopo il mo- 
mento che tale amica del re era a- 
scesa in favore. „ La famiglia reale , 
si scriveva la Maintenon, vive in un’ 
5i unione affatto edificante; il re s’in- 
5i tertiene intere ore con la regina; 
si il dono ch’ella m’ha fatto del suo 
» ritratto è quanto ebbi di più gra- 
vi dito da che sono in corte: questa 
si ò, secondo il mio pensare, una di- 
si stinzionc infinita . La Montespan 
si non ha mai avuto nulla di simi- 
li le (3) “. La regina mori ai 3o di 
luglio i683 nelle braccia della Main- 
tenon . Questa si ritirava, allorché il 
duca de la Rochcfoucauld, più com- 
preso dal dolore del suo padrone che 
dall’ odio che portava alla dama di 
camera, la spinse nell'appartamento 

altresì le Lettere tUi 5 e 9 di giugno dello stes- 
so anno. 

(1) Le tura alla stessa, dei 17 di luglio 
1680. 

(a) Lettera Saint-Gcroin , dei 14 di giu- 
gno 1679. 

( 3 ) Lettera alla stessa del primo no?. 1G8** 
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del re, dicendo : * IVon è questo il 
» tempo di abbandonarlo; ba biso- 
« gno di voi “ . Ella restò pochi mo- 
menti con Luigi XIV, e tornò pres- 
so alla Delfina, cui seguitò a Fuutai- 
nobleau pochi giorni dopo . r> Av- 
11 veline durante tale gita, dice la do 
« Caylus, che il favore della Mainte- 
« non pervenne al più alto grado; 
n io vidi tanta agitazione nel suo spi- 
li rito, ella prosegue, che dopo ho 
n giudicato , no tosse cagione una 
n violenta incertezza del suo stato , 

« dc'suoi pensieri, de’suoi timori c 
11 delle sue speranze ; in brevi no- 
li centi , il sui» cuore non era li- 
si hero , e la sua niente era assai 
n agitata .... La calma successo al- 
vi l'agitazione, e ciò successe al tor- 
li mine del viaggio “. Sarebbe leci- 
to il cercare, con l’ajuto di si poche 
parole, di penetrare nei sentimenti 
segreti della Maintenon ? Il suo a- 
inure per le grandi co9e aveva tro- 
vato di che soddisfarsi sin allora nell’ 
amicizia del re, nella riconoscenza 
della regina, nella stima della Fran- 
cia. Morta la principessa, l’ambizio- 
ne , cui la Rochefoticauld qualifica 
ardore de IC anima (i), ai risvelò 
nella Maintenon: non le restava che 
un passo da fare ; tutti i suoi pensie- 
ri furono diretti verso i mezzi di ef- 
fettuarlo. Le illusioni la sedussero ; 
ella tenne, perchè tale era il suo de- 
siderio, che Iddio le inviasse sì fatta 
inspirazione per mantenere il re-nel- 
la pietà. La sua immaginazione le 
dipinse gli amici che avrebbe potu- 
to giovare , gl’ infelici cui avrebbe 
sollevati ; e non vide yiù che un'o- 
pera meritoria in un azione di cui 
il movente era la vanità. D’allora in 
poi accolse compiacente la confessio- 
ne della tenerezza del re ; non ac- 
cordò nulla ad un'amicizia ebe an- 
dava ogni dì più assumendo il carat- 
tere della passione, ma fece sentire 
che non sarebbe sorda a proposizio- 
ni che potessero conciliarsi con la 

(l) Mattiau y 3 oi. 
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virtù . n Di quarantacinque anni , 

» scriveva alla de Frontenac, non ò 
n pili tempo di piacere ; ma la virtù 
n è d’ogni età ... Non bavvi che Dio 
11 il qual sappia la verità ... Egli m’ 
n infonde le più belle speranze ... Io 
n lo rimando sempre atllitto, e non 
n mai disperato ... “ . Quest’ultimo 
detto dipinge la Maintenon : se aves- 
se latto tacere l'ambizione, si sarcls- 
bc ritirata dalla corte per non resta- 
re più a lungo esposta alla più sedu- 
cente delle tentazioni. Il re l’amava e 
lie lo disse: si confortarono aramen- 
ue di vicendevoli speranze ; e paga 
alla (ino dell’avvenire che si schiudeva 
dinanzi a lei, la Maintenon rinven- 
ne la tranquillità. L’ impiego di da- 
ma d'onore della Delfina essendo ri- 
masto vacante nel 1G84, il re vojle 
conferirlo alla Maintenon ; ella rifiu- 
tò tale ouore, e pregò anzi il re di 
non parlarne: ma Luigi XIV nc re- 
se consapevole la corte la sera mede- 
sima. ’lale rifiuto menò molto re- 
more; e, come dice la Caylus: n Vi si 
n scorso più vanità che modestia 1 *. 11 
re aveva fermato di non pigliar altra 
moglie ; non voleva nè restar celibe, 
nè vivere in uno stato che aveva si 
lungamente turbato la sua coscien- 
za : una unione legittima, ma se- 
greta, con la Maintenon, gli parve 
che potesse conciliare interessi tanto 
opposti. Comunicò il suo progetto a 
Louvois, il quale, gittandosi a’suoi 
piedi, lo scongiurò di rinunziarvi. 
Luigi XIV malcontento, gli ordinò 
di ritirarsi : è opinione che non la- 
sciasse ignorare tale circostanza alla 
Maintenon la quale n non pure per- 
ii donò a quel ministro, dice Voltai- 
» re, ma calmò il re negl’impeti di 
n collera che il brusco umore di Lou- 
is vois inspirava talvolta al suo padro- 
ne (i) “. Fu detto che gli sposi ave- 
vano ricevuta la benedizione nuzia- 
le in uno dei gabinetti del re, di 
notte, dalle mani di m. r de Harlay, 
arcivescovo di Parigi , in presenza 

(I) Secolo di Luigi Xir, c. XXVII. 
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del padre Larhaise. Sembra che i 
teeliiuouj fossero Montchevreuil, il 
cavaberc de Forhin e Bontcmps . 
I.ouvois dicesi, non vi fu chiamalo. 
L'epoca di tale celebrazione è tanto 
incerta, quanto le circostanze che 
l’accompagnaroao. Saint-Simon e la 
Caylus tengono che avesse luogo nel- 
l’ inverno che venne dietro imme- 
diatamente alla morte della regina . 
E più probabile che ciò avvenisse 
nel it>8o, e non in altro anno : Lui- 
i XIV non avrebbe offerto ad una 
onna che gli doveva essere consor- 
te, una carica che l'avrcbbc messa 
nella dipendenza della Deliina. Vol- 
taire, protrae si fatto termine fino 
al mese di gcnnajo iCSG. Tale ma- 
trimonio resterà nel numero dei fat- 
ti di cui non si può dubitare, quan- 
tunque sia impossibile l’addurre le. 
prove. Da quel momento in poi, la 
Òlaintenon ebbe, in privato, le pre- 
rogative e le onorevoli distinzioni 
che potevano appartenere soltanto 
alta sposa del re. Èssa alloggiava, so- 
pra della grande scala di Versailles, 
in un appartamento situato nello 
stesso piano che (picllo di Luigi XIV, 
e si collocava, in cappella, nella tri- 
buna riserbata alla regina. Il re non 
la chiamava che Miniarmi ; e, col 
rispetto che le dimostrava , ne dava 
l'esempio a tutti. Passava presso ili 
lei una parte della giornata; ed ella 
sedera in ima seggiola a braccinoli 
al suo cospetto: appeua si alzava un 
momento, quando il Deliino, o il 
duca d’Orlcans, fratello del. re, veni- 
vano a farle visita. Ma, in pubblico, 
la Maintcnon non prendeva nessun 
grado ; diventava uua persona della 
corte . « L’ ho veduta a Fontaine- 
n ble.au, dice SaintfSimon, in grand' 
« abito presso alla regina d’ìnghil- 
» terra, cedendo assolutamente il suo 
n posto, e ritirandosi da per tutto 
r> dinanzi alle donne titolate, dinan- 
zi zi alle donne anche d'una qualità 
n distinta ... gentile, affabile, parlan- 
ti do come uua persona che non pre- 
vi tende nulla, che non mostra nul- 
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n la, ma che metteva in grande sog- 
li gezione ( i ) “. La Maintcnon serbò 
scrupolosamente il silenzio sul suo 
stato, di cui parve che tradisse il se- 
greto in una sola occasione : essen- 
dosi presentata al cancello delle Car- 
mclitanc Grandi cui soltanto le re- 
gine di Francia potevano farsi apri- 
re, la superiora le disse : „ Signora, 
,, voi sapete i nostri usi; sta a voi il 
„ decidere “. — Aprite, madre mia, 
,, rispose la Maintcnon, apritemi 
„ pure Non usava però in questo 
dei diritti di regina ; però che un 
breve rilasciato dal papa Innocenzo 
XII, ai 28 ottobre 1692, l'autorizza- 
va ad entrare in tutti i monisteri di 
Francia. Quanto al re, padrone del 
suo segreto, talvolta se lo lasciò sfug- 
gire : suo fratello ( Monsieur ), en- 
trato nelle sue stanze , lo trovò sul 
letto, vestito assai neglettamente, 
quantunque laMaintenon fosse pre- 
sente, „ Fratello, disse , dal mudo 
„ con cui mi vedete dinanzi a lei , 
„ potete ben pensare che cosa ella 
,, mi sia “. Maignard l’aveva dipinta 
da santa Francesca romana (2), e 
commise a sua figlia, la Feuquiòres , 
di chiedere al re se poteva vestirla 
d’un manto foderato d’ermellini ; il 
che era contrassegno d’un'alta digni- 
tà. „ Si, rispose il re ; Santa Fran- 
ti ccsca lo merita appieno **. Per li- 
na rimembranza naturale di ciò eh.’ 
era stata, i primi suoi pensieri cad- 
dero sulle damigelle nobili e senza 
fortuna. Ne aveva raccolto, nel itiqq, 
un certo numero a Ruel in un mo- 
desto asilo, Il re le donò, nel 1 68a, 
la casa di Noisy, nel parco di Ver- 
sailles; c nel 1G8Ó, volendo prender 
porte ad un’opera si bella, fece co- 
struire a Saint-Cyr la casa di S. Lui- 
gi, e la dotò di rendite considerabi- 
li, destinandola all'educazione di du- 
geuto cinquanta fanciulle nobili e 
povere. Tale bello istituto durò lino 

( I ) Memorie di Saint-Simon , t. II , p. 70, 
ed. di Stra^bnrgo, 1791» 

(3) Vedi la Lettera della Coukoges alla 
Scvigné, dei 39 ottobre 169}. 
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alla rivoluzione. La Maintenon rice- 
vè un breve di fondatrice ; e fu di- 
chiarata dal re e dal vescovo di Char- 
tres superiora perpetua di quella co- 
munità, pel temporale come per lo 

3 )irituale: soltanto ottenne dal re 
i non essere nominata nella meda- 
glia che fu coniata per consacrare la 
memoria di tale fondazione ( 1 ). El- 
la poi compilò il regolamento delle 
dame di S. Luigi, che comparve sot- 
to il nome c con l’autorità del vesco- 
vo di Chartres : si riservò un appar- 
tamento in quella '.asa, e sovente an- 
dava a riposarvisi delle fatiche della 
corte ; si piaceva di sopravvedere l’e- 
ducazione delle damigelle ; talvolta 
anche ne assumeva le cure, e non si 
vergognava di discendere alle cose 
più minute. „ IV olla m' è più caro 
« de’miei figli di 8aint-Cyr, diceva : 
vi amo tutto di essi, fino la loro pol- 
vi vere; mi offro con tutte le mie gen- 
n ti per servirli ; e, non durerei mu- 
si ua fatica ad essere la loro serva, 
n purché le mie sollecitudini appren- 
11 dessero loro a farne senza (a) 
lincine, ad istanza sua, compose per 
Saint-Gyr. Esler ed Atalia ( E. Ra- 
cine ), Divenuta sposa di Luigi XV, 
la Maintenon fu ammessa nei segre- 
ti dello Stato. Il re lavorava da essa 
co'suoi ministri; i più importanti 
affari erano discussi c si decidevano 
in sua presenza ; sovente anzi il re 
la richiedeva del suo parere, in que- 
sti termini : „ Che ne pensa vostra 
si Solidità ? “ o se non conveniva 
nell’opinione del suo ministro, dice- 
va volgendosi verso la Maintenon : 
„ Consultiamo la Ragione Ebbe 
in tale guisa sugli affari pubblici un’ 
influenza che non fu sempre fortu- 
nata. Si abbandonò troppo di leggie- 
ri alla propensione della riconoscen- 
za o dell'amicizia ; ed a sua racco- 
mandazione, varj impieghi impor- 
tanti hanno potuto essere affidati ad 
uomini più stimabili che valenti. 

(i) Discorso X. 

(a) Lettere dei aa loglio c 24 ottobre 1686. 
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Non sempre seppe garantirsi dalle 
preoccupazioni, e de’disastri ne fu- 
rono la conseguenza. Charaillard, e- 
levato dall'amministrazione di Saint- 
Cyr al duplice ministero delle finan- 
ze e della guerra ; Villeroi sostituito 
a Catinat caduto in disgrazia, ne pos- 
sono essere esempj : ma s'ella fu trat- 
ta in errore, se Luigi XIV tenne 
che d’un uomo ordinario avrebbe 
formato un ministro avveduto; che 
dai suo gabinetto di Versailles potes- 
se dirigere da lontano le operazioni 
de’suoi generali, sarebbe ingiusto 1’ 
imputare alla Maintenon i resultati 
d’ un falso sistema, ed il rimprove- 
rarle calamità pubbliche come falli 
personali. Chi potrebbe altronde af- 
fermare che non abbia sovente sug- 
gerito buoni consigli che non furo- 
no seguiti ? La tenerezza pressoché 
materna che Maintenon nutriva pel 
duca del Maine la trasse troppo ol- 
tre: essa l’acciecò sui veri interessi 
dello Stato; le parve che gl'interessi 
dei principi legittimati fossero i me- 
desimi della Francia, ed ella persuase 
Luigi XIV a fare un testamento che 
non gli potè sopravvivere. I prote- 
stanti accusarono la Maintenon di 
aver contribuito alla rivocazione del- 
1’ editto di Nantes: l'Europa La suo- 
nato delle loro querele ; ed anche in 
presente la memoria di tale illustre 
donna è l’oggetto delle maledizioni 
dei discendenti de’religionarj rifug- 
giti. Ella desiderò certamente, come 
i più de* suoi contemporanei, di ve- 
dere tutti i Francesi uniti nell’ eser- 
cizio d’tma stessa religione, all'om- 
bra dello stesso scettro. Del pari che 
Luigi XIV, prestò troppo fàcile fede 
alle numerose conversioni che i go- 
vernatori di provincia non cessava- 
no d’annunziare; ma fu sempre lon- 
tano dal suo pensiero che potesse es- 
ser lecito l’ usare la violenza per e- 
storquere conversioni; ed è stata la 
prima a biasimare quelle dragonatc 
che saranno un’ eterna macchia alla 
memoria di Luvois. Li vediamo op- 
porsi al zelo inconsiderato di suo 
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fratello. » Voi maltrattate gli ugo- 
« notti, gli derive; abbiate pietà di 
«genti più infelici che colpevoli : 
« essi sono negli errori in cui fum- 
» ino noi stessi, c donde la violenza 
n non ci avrebbe mai trattati fuori— 
« Bisogna allettar gli uomini con la 
« dolcezza e con la carità. “ Scrive 
alla Saint - Geran , ai i 3 d’agosto 
| 684 : « Non bisogna precipitare le 
r. cose ; bisogna convertire , e non 
>• perseguitare. “ Ella anzi prese la 
difesa degli ugonotti ; ma avendole il 
redetto che sembrava mossa da un 
avanzo d’affetto all'antica sua reli- 
gione , riconobbe che i suoi sforzi 
sarebbero inefficaci. » Iluvigny (i) 
« è intrattabile , scrive alla F’ronte- 
« nac ; ha detto al re che io era nata 
n calvinista, e che lo era stata fino 
« al mio entrare in corte. Questo 
« m’ induce ad approvare cose assai 
« opposte a’ miei sentimenti. “ Rul- 
hicres è dalla preoccupazione con- 
dotto fino ad accusare la Maintcnon 
d’aver istigato il re a perseguitare gli 
ugonotti , onde suo fratello d’ Au- 
bigné (2) potesse comprar terre a 

(1) Enrico, marchese di Ruvigny, poi con- 
te di Galloway, era sfato deputalo alla corte 
dai proti-stanti del regno ( V. Galloway ). 

(a) Carlo d’Aubigné, fratello della Main- 
tenon, nacque nel i 634 ; non ebbe con sua so- 
rella altra analogia che quella d’ un'origine co- 
mune. Amando il piacere e la dissipazione, dia- 
si pò follemente le beneficenze che stia sorella 
otteneva per lui dalla bontà del re; una cupidi- 
gia insaziabile gli taceva di continuo formare 
decider) che non potevano essere soddisfatti . 
„ Volgono dicci anni, le scriveva, die noi era- 
„ tanto assai lontani Tono r l’altro dal punto 
„ in cui siamo al presente. Le nostre sperante 
„ erano sì tenui, che limitavamo tutti i nostri 
„ roti a tremila lire di rendila. In oggi ne ab- 
„ biamo quattro volte di piU, ed i nostri desi- 
„ deri non sono ancora appagatila Abbiamo il 
„ necessario ed il comodo; tutto il rimanente 
„ non ò che cupidigia ". „ Che il mio pre- 
„ sente stato, gli scrisse altrove, non turbi la 
„ felicità del vostro. È questa una ventura pcr- 
„ sonale che non si comunica . “ D’Anbigné 
fu successivamente governatore di Belfort, di Co- 
gnac, del Berri e d’Aigae-Mortc, dopo la morte 
del 'marchese di Vardcs. La Maintcnon gli ot- 
tenne il cordone dell'ordine dello Spirito Santo, 
nella promozione del tG88: tutte le prefate gra- 
zie non gli bastavano, ed avrebbe voluto essere 
maresciallo di Frauda. La Maintcuop gli seri- 
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miglior mercato (1). In appoggio di 
tale calunnia, non tome di addurre 
come fra sè corrispondenti lettere 
che non hanno tra sè nessuna rela- 
zione. Dopo avere scritto, nel 1676, 
all'abbate Gobelin che delibo*» ta a 
ritirarsi dalla corte, procurava di ot- 
tenere ancora alcun benefizio dal re, 
la Maintenon aggiunge scherzan- 
do : ,, Io divento la piu interessata 
» creatura del mondo, e non più che 
n ad accrescere il mio avere “. Cin- 
que anni dopo(ai 22 di ottobre 1681) 
scrive a suo fratello, a cui aveva di 
fresco ottenuto una somma impor- 
tante sull’appalto generale. «Centot. 
« tornila lire che riscuoterete mi 
« danno consolazione : non potreste 
» far di meglio che comperare una 
„ terra nel Poitou^ costar vi debbo- 
„ no pochissimo per la fuga degli u- 

«o in tfuolo proposito, ai 27 sii intombi': r 685 : 
„ Non potrei farvi contestabile, quando il voles- 
„ si; ed ove il potessi, noi vorrei. Sono inca- 
„ pace di chiedere cose irragionevoli a quello 
» a cui debbo tutto". D'Aubigné sposò nel 1678^ 
Genevieffa Pietre, figlia d’un procuratore del re 
dell» città di Parigi. Ebbe da tale matrimonio 
una figlia, cui la Maintcnou allevò come pro- 
pria. La maritò, nel 1698, al conte d’ Aycu, 
poi maresciallo di Noaillcs. In tale ocrasionc 
donò a sua nipote la sua terra di Maintenon, 
che appartiene anche in oggi alla casa Noailies 
Spiritoso, ma incoerente, il conte d'Aubign£ fa- 
ceva continuamente soffrire sua sorella con le 
più ridicole stravaganze. Saint-Simon asserisce 
anzi che trattava il re da cognato . La Maintc- 
uon alla fine ottenne da lui che si ritirasse nel- 
la comunità di 5 . Sulpizio, dove si tentò senza 
frutto di dargli una devozione a cui non era 
per niente chiamalo. Si vede, nel giornale ma- 
noscritto di Dangcau , che d’ Aubigné mori a 
Vichi, ai aa di maggio 1703. 

(1) Si appone alla Maintenon d’avere scrit- 
to a suo fratello, ai 19 dicembre tb8i, di man- 
darle nna giovane j urente coi voleva convertire, 
aggiungendo : „ Non v'ha più altro m«*zzn clic 
la violenta. Darà tanta afflizione alla famiglia, 
ia conversione di Marcay, che non mi si vorrà 
affidare più nessuno. Bisognarcbbe dunque che 
voi otteneste da essa di scrivermi che vuol esser 
cattolica. Voi mi spedirete s\ fatta lettera; io vi 
risponderò con uu ordine regio, ec. “ Qual vio- 
lenza è quella che sarebbe stala preceduta da 
una preghiera per parte della persona violenta- 
la! Non ?* altronde naturalissimo che la Main- 
tenon , persuasa ehc non v* ha salvezza fuori del- 
la religione , cerchi di convertire una giovane 
parente? E non ò forse d*uo|>o penetrarsi dello 
spirito religioso del XVH secolo, per giudicaro 
sanamente di tale azione? 
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,, gonotli E dietro Li scorta di ta- 
li due [lassi, di cui il secondo fu scrit- 
to quattro anni prima che fosse ri- 
vocato l’editto di Nantes, Rnlhières 
dipinge la Maiutenon come nnadon- 
na huqnale, non contenta di vende- 
re il suo credito, cerca, per una spe- 
culazione atroce, di sagrilicare un 
milione di Francesi. Quel brillante 
scrittore Ila più d'una volta alterato 

10 date, e latto degli avvicinamenti 
forzati, in favore del sistema che l’a- ’ 
veva sedotto. La Maintcnon accolse 
sulle prime la Gayon a Saint-Cyrj 
ma tale dama avendovi sparse le sue 
opinioni sul quietismo, la fondatrice 
ruppe ogni commercio con essa (V. 
Gcyon). Venne nitrosi apposto alla 
Maintenon.d’avcr facilmente abban- 
donati i suoi amici (f'. Fknci.on c 

11 scine). Riguardo al primo, se la 
sommessione che doveva come spo- 
sa, ^ -l’obbligò a non veder pili un uo- 
mo che era incorso nella disgrazia 
del re, non per questo fu meno ad- 
dolorata della sua sciagura. ,, Vison 
si note, ella dice, le [iene che pro- 
vi vai sul conto di m. r di Cambrai: 
„ io n’ebbi un cordoglio sì grande, 
„ che il re, quantunque stille prime 
„ me ne sapesse mal grado, non potè 
„ trattenersi dal dirmi, vedendola 
„ mia afflizione: — Ebbene, signo- 
,, va, converrà dunque che vi vedia- 
,, mo morire per questa faccenda( i )“. 
Saint-Simon ri n taccia come un de- 
litto alla Maintcnon di aver cercato 
di farsi dichiarar regina. Tale desi- 
derio sembrava dettato dalla vanità; 
ma poteva altresì derivare dal timo- 
re che ella provava di esser posta 
nel novero delle concubine : del ri- 
manente, nulla è meno provato dell’ 
asserzione di Saint-Simon. Faremo 
in tale riguardo conoscere un docu- 
mento ebe non è senza valore. È n- 
na risposta di una dama di Saint- 
Cyr a la Beaumelle, il quale l’aveva 
pregata di consultare su tale punto 
lo tradizioni conservate nella casa di 

(l ) DUcor/o VII. 
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san Luigi. Eccola secondo il mano- 
scritto originale : „ Non parve mai 
„ che la Maintenon avesse la me- 
,, noma vaghezza d'essere dicliiara- 
„ ta regina ; il treno della maestà le 
,, sarebbe spiaciuto ; la gelosia e l’o- 
„ dio dei principi sarebbero stati per 
„ essa un tormento ancora maggiore: 
„ avrà potuto avere alcuni Scili poli ; 
„ ma sarà stata tranquilla tosto che 
,, i direttori della sua coscienza gli 
,, avranno dissipati ... Passeggiando 
„ un giorno con la madre Glapion 
,, in un luogo scabroso del giardi- 
„ no. — Voi non siete dilicata, le 
,, disse la monaca, non siete come i 
,, grandi . — E perchè non sono 
,, grande, risposo la Manintenon ; 
„ sono solamente elevata ( i ) “ . E 
dillieile il credere che la Maintcnon, 
la quale adoperò con tanta diligenza 
nel distruggere tutte le prove del 
suo matrimonio, che nel 171 3 (2) 
arse, con questa sola vista, tutte le 
lettere che l’abbate Gobelin le ave- 
va scritte, sia stata capace dei bassi 
raggiri che le appone Saint-Simon. 
Giunta al colmo delle grandezze, 
dovette provare alcuni godimenti ; 
la sua vanità dovette alla fine tro- 
varsi paga : ma la noja e la soggezio- 
ne le fecero presto desiderare la cal- 
ma e la libertà di una vita privata, 
„ Non ne posso più ; vorrei esser 
,, morta, “ diceva a suo fratello, che 
le rispondeva con questo detto sì no- 
to : „ Avete dunque parola di sposa- 
„ re Dio padre “ ! Ella ha verace- 
mente dipinto lo stato della sua ani- 
ma in una lettera indiritta alla Mai- 
sonfort , e che sola basterebbe, ha 
detto Voltaire, per disingannare gli 
ambiziosi: „ Perchè non posso 10 
„ far vedere la noja che strugge i 
„ grandi !... Non vedete ch’io muojo 

( 1 ) Si trova pure tal» risposta nel HI Di» 
«•orso. 

(a) Abbiamo trovato tale data In una noia 
che la Glapion aveva scritta in Tronic al mano- 
scritto istruzione di BourJalotir. 1/ editore 
ha collocato tale nota curiosa in principio dcl- 
l’ opuscolo. 
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5, rii tristezza in una fortuna clic si 
„ .-aiclij/e limato fatica ad imagina- 
,3 re, c clic soltanto l’ajuto di Dio mi 
,, trattiene dal soccombervi ? Io so- 
,, no stata giovane e bella ; ho gu- 
,, stato dc'piaccri; sono stata amata da 
,3 per tutto in un'età più provetta ; 
,, lio passato varj anni nel commer- 
,, rio dello spirito ; sono giunta al 
,, lavorò , e vi protesto che tutte 
,, le condizioni lasciano un vuoto 
„ orribile , un’ impiietudiuc , una 
n lassezza, una voglia di conoscere 
5* altra cosa, perchè tutto questo non 
r appaga interamente.* 1 — " Invidio 
!• la vostra solitudine, la vostra tran- 
« qiiillità, scrive alla Saiut •Gerani 
- nè più stupisco se la regina Cri- 
n stina sia discesa dal trono per vi- 
ri vere con maggiore libertà Il re 
invecchiava; tutti i piaceri divenuti 
erano senz'allettamento por lui; e 
sovente la Maintcuon non sapeva co- 
me distrarlo dagli affanni che l’op- 
pressero sulla line del suo regno, 
v Quale supplizio, ella diceva tnlvol- 
« fa, di dover divertire un uomo 
!• die non si può più divertire! “ 
Mirando a Marly dei carpioni che 
erano languenti: » Essi sono come 
s* me, disse alia Caylus, piangono il 
e loro limo “. Luigi XIV* essendo 
moribondo, chiamò il duca d' Or- 
léans, e gli raccomandò La Maintc- 
non, alla quale indirizzò i più tene- 
ri addio: n Solo voi io piango, le dis- 
se; io non vi ho resa l'elice, nia 
9- tutti i sentimenti di stima c d’ami- 
99 cizia che meritate, gli ho tempre 
99 nutriti per voi: l’unica cosa che 
99 ini attrista, è il lasciarvi ; ma »pe- 
99 ro di rivedervi presto nelTeterui- 
99. tà (i). “ Il re perdette i sensi ai 
3 o d’agosto 17 i5; c la Maintenon, 

(i) BouMnc, primo speriate «lei re ( Vedi 
BoULDVC), sitante rontro la Maintenon, una ca- 
lunnia atroce, dì cui noli si parlerebbe qui, se 
non fimi; stata ripetuta da Saiui-Simon . Egli 
asscd che dopo queste ultime parole del re, la 
Bfaiiil>*non si volse ai cortigiani, e disse; „ Ve- 
„ dote il bell 1 appuntamento che mi dà: quest* 
,, uomo non ha mai amalo che sé Messo Ta- 
le làuti nòli è uè piovuto ut vcrjsimUi’. 
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così consigliata dal maresciallo di 
Villcroi, si ritirò u Saint-Cyr. Lo 
fu giustamente rinfacciato d’ aver 
abbandonato il re prima che avesse 
reso l'estremo sospiro. Il maresciallo 
di Villcroi temè certamente clic la 
Maintenon non corresse rischio di 
essere oltraggiata da uu popolo che 
osò, pochi giorni dopo, insultare al- 
le spoglie di Luigi XIV ( i ). Ln cor- 
riere del maresciallo faceva conosce- 
re d’ora in ora alla Maintenon, lo 
stato del re. Alla fme, la domenica 
primo sottembrp 171 5 , m>d’Auma- 
le entrò iu camera, e le disse: 99 Si- 
9* prora, tutta la famiglia costernata 
J 9 è in chiesa “. La Maintenon vi 
andò subito ed assistette ail uflìzio 
dei morti. Pochi giorni dopo, il «lu- 
ca d'Orléans, reggente del regno, 
andò a farle visita ; ella gli promise 
di non più adoperarsi che a pregar 
. Dio per la felicità della Francia. Il 
reggeule le continuò Li pensione di 
48,000 lire che il re defunto le )ia- 
gava del suo peculio; ed inserir fe- 
ce nella lettera che il suo raro disin- 
teresse le aveva reso tale pensione 
necessaria. Madama, la madre del 
reggente, si recò anch’essn a farle 
visita : circostanza che sola bastereb- 
be a provare il matrimonio. La regi- 
na d’Inghilterra vi andj parimente 
nel più gran lutto. lUtirata a Saint- 
Cyr, la Maintenon fece vendere i 
suoi cavalli ; licenziò i suoi servi, non 
ritenendo clic due donne pel suo ser- 
vigio. Praticò tutti gli csercizj reli- 
giosi, si con tentò del Tordi nano vitto 
della casa, e si sottomise, come una 
semplice dama, all'autorità della su- 
pcriore. La sua pensione divenne il 
patrimonio dei poveri. Pietro il Gran- 
de giunto essendo a Parigi nel 1717, 
fece visita alla Maintenon. Ella lo ac- 
colse stando in letto. Il czar asterse 
le coltrine, onde meglio considerarla, 
e le livellò col mezzo del suo inter- 

(1) Non «*ra sicura a Parigi, dire la d« 
Bavière .... Verso gli ultimi tempi , nou ujcJivjr 
più sudarvi lidia sua carnuta. 


Digitized by Google 



4oo M A I 

prete. La Maintenon morì in brac- 
cio alle dame di 8. Luigi, ai i 5 d’ a- 
prile 1719. Fu sepolta a Saint-Cyr, 
in una tomba che il duca di Noailleg 
ha fatto costruire in mezzo al coro. 
LVpitaflio che vi ò scolpito, è dell’ 
abbate de Vertot. Nessun elogio fu- 
nebre fu allora recitato; e soltanto 
nel 1 786 in occasione della festa se- 
colare del convento di Saint-C.yr, fu- 
rono resi pubblici omaggi alla sua 
memoria ( 1 ). Il sepolcro della Main- 
tenon distrutto, durante La rivolu- 
zione, è stato ricostruito, nel 1802, 
per le cure dei capi del pritanco di 
8»int-Cyr. Le circostanze in mezzo 
alle quali si è trovata la gioventù 
della Maintenon ebbero una grande 
influenza sul rimanente della sua 
ita. Dotata d’uo’animo fermo, gran- 
e, elevato , non sorti dagl’ illustri 
zuoi natali che il vantaggio d’ un bel 
nome ed antiche rimembranze: fin 
da’ suo i primi passi nel mondo, pro- 
vò il bisogno di rialzare il nome cui 
la fortuna aveva abbandonato. No 
provenne quell’ amor proprio tanto 
più irritabile quanto aveva più sof- 
ferto ; quella irremovibile volontà 
di sagriheare le distrazioni ed i di- 
vertimenti al piacere di udirsi loda- 
re; quella sollecitudine, sino affetta-' 
ta, di rispettare le convenienze, di 
crearne anzi per lei sola. » Non v’ha 
si nulla , ella diceva, ch’io non fosti 
91 stata capace di tentare e di soffri- 
si re per acquistare il nome di doti- 
si na forte (2). “ Questa sete di con- 
siderazione, o il tratto distintivo del 
carattere della Maintenon ; essa ge- 
nerò parecchio delle sue virtù, e tut- 
ti i suoi difetti. Si è potuto scorgere 
in lei un miscuglio di religione, d’ 
onore, d’ orgoglio e d’ ambizione ; e, 
per usare d' una frase di Anger : 11 La 
si considerazione è stata ad un tem- 

( t ) Elogio di Mad. di Maintenon ; discor- 
so recitato a Saint-Cyr, il secondo giorno del- 
la festa secolare , nel l^86r per Francois, pre- 
te della missione , Parigi, pirs*o la vc-tiora Hé- 
rtoaut, 1787, in 8.*o di j 3 pagine. 

t») Oleoso IV. 
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si po il sno fine ed il suo mezzo. K 
Sembra che tale massima del primo 
suo colloquio l'abbia sempre diretta. 
11 Nessuna cosa e più abile d' una 
1} condotta irreprensibile. “ Ecco co- 
me la spiega ella stessa : n Io non 
» roleva essere amata in privato da 
n chi che fosse; voleva esserlo da tul- 
li ti, far pronunciare il mio nomo 
ti con ammirazione e con rispetto, 
n rappresentare un bel personaggio, 
11 e soprattutto avere l’approvazione 
11 della gente dabbene: ciò era il mio 
ti idolo. Ne sono forse punita in pro- 
li sente con l’eccesso del mio favore, 
« come se Iddio m’ avesse detto nel- 
n la sua collera: Tu vuoi gloria e lo- 
11 di; ebbene, tu ne avrai fino ad es- 
si seme satolla ( 1 ).“ La Maintenon 
praticò di buon’ora le virtù religio- 
se: non si possono leggere le sue let- 
tere, i suoi discorsi, e gli scritti che 
Bourdaloue o Godct de Marais le in- 
dirizzarono, senza convincersi ch’era 
diretta da una pietà verace. Biasi- 
mava allora i motivi che l'avevano 
sulle prime fatta operare, come un 
altra avrebbe deplorato i primi suoi 
trascorsi. 11 Havvi nulla di più op- 
11 posto alla vera virtù, ella diceva, 
n dell’orgoglio nel quale ho logorata 
11 la mia gioventù ! Esso è il peccato 
n di Lucifero, od il più severamente 
11 punito da quel Dio geloso che si 
si piace nel resistere ai superbi (2) 
Tale fu la Maintenon: ina non ot- 
tenne giustizia che presso uno scar- 
so numero dc’suoi contemporanei. 
La stupenda sua fortuna contristò 
gli uni, umiliò gli altri, dovunque 
le suscitò nemici. La Montespan e 
la sua società ; le donne che aspira- 
vano ancora al cuore del re ; i prin- 
cipi gelosi dcHa confidenza che le 
era accordala; le principesse umilia- 
te dalle sue riprensioni; i ministri 
offesi dal vedere il loro credito divi- 
so e sovente menomato; la casa d’ 
Orléans, che le attribuiva il disiavo?. 

1) Discorso IV. 
a.} ivi. 
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re deciso in cui il suo capo era ca- 
duto, c che riguardava la fortuna 
del duca del Mainc come opera sua : 
i protestanti,! giansenisti ed i quieti- 
sti, tutti uniti contro di essa, le rin- 
facciavano i mali e le sciagure die 
affliggevano la Francia, La de Ba- 
vière, Snint-Simon e La Fare, furo- 
no Fcco di tali preoccupazioni, ed 
empierono i loro scritti delle accuse 
cui attingevano nel loro odio. Saint- 
Simon ebbe sulfopinionc un’inlluen- 
za tanto maggiore, quanto che i suoi 
scritti tenuti lunga j»ezza segreti pa- 
revano contenere verità di cui si te- 
meva la pubblicaziouc . Una rino- 
manza meritata di onore e di virtù 
dava maggior peso alle sife asserzio- 
ni; e le cose che provenivano soltanto 
ilall'acerbità sua, venivano attribuito 
alla severità de'suoi costumi. Duclós 
e Mai montel lo lessero senza precau- 
zione: ammisero troppo sovente de' 
racconti dalla preoccupazione avve- 
lenati. Voltaire, giudizioso sempre, 
qua mio non ha interesse a cessare di 
jiarerlo, fu più giusto verso la Main- 
tenon: la rappresenta come donna 
che n non si pigliava mai nriga di 
n parlare d’allàri di stato, che sem- 
r brava sempre ignorarli, che ab- 
borriva tutto quello che aveva la 
« più leggiera apparenza di raggiro 
n c dicabaia; molto più intesa a com- 
r> piacere chi governava, che a go- 
n vernare; risparmiando il suo crc- 
dito, ed usandone soltanto con una 
n circospczione estrema Voltaire 
avea vissuto coi contemporanei della 
Ma intenon: le Memorie di Saint- 
Simon non gli erano sconosciute; ma 
diffidò prudentemente della preoc- 
cupazione d'uno scrittoi!; talmente 
dominato dalla passione, che a’suoi 
occhi Fcnéluu è anch’egli un. uomo 
lino ed accorto, il «piale sali in aito 
col mezzo del raggiro ( 1 ). La Bcnu- 
melle ha pubblicato le Lettere delia 
Maintenou , che sono le migliori 

(i) Vr*li Tari. Hi Frnelon , tnm. X, tM!« 
OpVrc iti Saint-tSiinuii, j>. », oL del 1791* 

Ó!f. 
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memorie di tale celebre donrfò: as- 
se presentano, dice Voltaire, n un 
« carattere di naturalezza e di vc- 
» rità , che è quasi impossibile di 
n contraffare ( 1 ) “ . Non bisogna 
cercarvi il genere d'amenità che con- 
traddistingue le lettere della Scri- 
gni: di qiiest'ultimn sembra che si 
oda discorrere, e non che scriva; a- 
ma il raccontare, e moltiplica le nar- 
razioni. La Maintenou ne fa poche; 
si contenta d' indicare un aneddoto 
cui il suo corrispondente conosce: 
ma breve, chiara e precisa, risplen- 
de per riflessioni giuste e profonde , 
cui sovente l’autore delle Altissimo 
non avrebbe disconfessate. La prima 
edizione delle sue lettere comparve 
nel 1 752, Nanei, i voi. in 1 2. Era 
nna sjiecic di saggio. La Bcaumelle 
ne pubblicò una molto più estesa , 
Amsterdam, 1756, 9 voi. in 12. L'na 
nuova edizione è stata pubblicata 
nel 1807, da Leopoldo Collin, 6 voi. 
in 1 2 : è preceduta da un’eccellente 
notizia di Anger. L’editore ha rista- 
biliti varj passi cui La Beaumellc si 
era fatto lecito d’ alterare, stati già 
indicati in parte dall’ abate Millot, 
nelle sue Alemorie politiche e mili- 
tari. Tale edizione contiene un rile- 
vante numero di lettere non ancora 
stampate; ma l’editore nc ha trascu- 
rate altre che erano comparse nell’e- 
dizione d’Amsterdam. Una nuova e- 
dizione pubblicata nel 181 5 , in l f 
voi. in 8.vo o in 12, non è che una 
ristampa parziale di quella del 1807. 
In seguito alle Leltere, si trovano 
alcuni opuscoli della Maintenon. El- 
la ha altresì composto lo Spirito tic l- 
C Istituto dello Jdnciulle del mona- 
stero s. Luigi : fece pubblicare tale 
operetta veramente ammirabile, sot- 
to l’approva2Ìonc di Godet de Ma- 
raie, vescovo di Chartres, 1699, in 
1 2, e 171 1 : ristampata da Kcnounrd, 
in 18 ed in 12, nel 1808. Le dame 
di Saint-Cyr hanno conservato alcu- 
ni dei Dìs corsi della Maintenon. E»- 

(1) Secolo di LoìJ .tir. 

*3 
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si danno itn'idea giusta di lei; vi si 
scorge a quale punto era disingan- 
nata delle grandezze che da princi- 
pio aveva ambite: sono scritti con 
quello stile di verità cui non si sa- 
prebbe imitare. È d’uopo collocare 
la de Caylus nel primo ordine degli 
scrittori che hanno latto conoscere 
la Maintenon. 1 suoi Ricordi sono 
uno dei quadri piir veraci della corte 
di Luigi XIV ; e vi ha registrato 
tutto quello che aveva raccolto con- 
versando con 6iia zia (V. Caylvs ). 
La Beaumellc pubblicò pure , nel 
i ^ 55 , le Memorie della Maintenon, 
Amsterdam, 6 voi. in iz. Questo 
scrittore ha cercato di dare alla sua 
opera una tinta romanzesca, che dis- 
credita la storia: il suo stile vivace, 
tronco, e sparso d'epigrammi, tiene 
il lettore in una giusta diflidenza. È 
però certo che La Beaumelle ha a- 
vuto sott’occhio dc’materiali impor- 
tanti, e che le dame di Saint-Cyr a- 
vevano messi a sua disposizione de’ 
preziosi manoscritti . Se è prudente 
di non riferirsi ciecamente alla testi- 
monianza di tale scrittore, non biso- 
gna però disdegnarlo onninamente. 
Tali Memorie fecero chiudere il loro 
autore nella Bastiglia ( A”. Beaumei,- 
lk). Caraccioli pubblicò nel 1786 una 
/T/a della Maintenon, un voi. in iz. 
È un panegirico piuttosto che una 
storia. Ma era riserbato ad una donna 
il dare in luce l’opera che fa meglio 
valutare la Maintenon: la Suard, do- 
po di avere stampato nel '1808, una 
Reitera sopra la Maintenon, scrit- 
ta da una donna ad un'amica ( in 
8.vo di 44 pag. ), ha pubblicato nel 
1810, mad. di Maintenon dipinta 
ila sè stessa. Le sue lettere, i suoi 
discorsi, talvolta le sue memorie, so- 
no usate, e presentano la serie de’ 
principali avvenimenti della sna vita: 
spiace soltanto che l’autrice siasi rin- 
chiusa entro i limiti d’una continua 
apologia. Lafont d’Aussonne ha pub- 
blicato una Storia di mad. di Main- 
tenon, Parigi, 1814, 2 voi. in 8.vo. 
Qui nc parliamo soltanto per non 
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ommeltere nulla. La de Genlis ha 
fatto della Maintenon il soggetto d’ 
un romanzo storico, Parigi, 1806. 
Tale opera dilettevole ha tutti i di- 
fetti inseparabili da tale genere; nè 
si può che deplorare che un sì bel 
talento non abbia temuto di mesco- 
lare alla storia racconti favolosi, cui 
gli spiriti leggieri sono troppo facil- 
mente proclivi a confondere con la 
verità. Regnault Warin ha scritto 
anch’egli un romanzo di cui la -Main- 
tenon o l’eroina. 

M— É. 

MAINVIELLE (Pietro), nato 
nel 1765, figlio d’un ricco mercatan- 
te d’Avignone, era socio ili una casa 
di commercio di seterie, nel 1 789. 
Senza spirito, senza talento, non a- 
veva altro merito che un aspetto leg- 
giadro ed una bella statura. La rivo- 
luzione svolse le sue perverse incli- 
nazioni. Due partiti si erano forma- 
ti nella sua patria: l’uno desiderava 
l'unione di quel paese alla Francia, 
l’altro voleva restare sotto la domi- 
nazione papale. Questo, meno nume- 
roso, avendo dovuto succombere in 
tuia zuflft a moschettate (io giugno 
«790), in conseguenza della quale il 
vicelegato ritornò in Italia, l'altro 
partito si suddivise in due fazioni: 1* 
una composta di forsennati demago- 
hi, l’altra più moderata. Mainvielle 
ivenne uno dei capi della prima. A- 
veva stretto amicizia, pochi anni pri- 
ma, con Duprat il cadetto ( V. Dt> 
prat ), il quale, accoppiando uno spi- 
rito più colto ad un temperamento 
dolce c flemmatico, mostrò sempre 
più moderazione. Mainvielle si tras- 
formò ad un tratto in un altro uo- 
mo : la sua timidezza si tramutò in 
audacia; la sua voce di sottile diven- 
tò clamorosa, ed il suo portamento 
effeminato assunse nn'attitndine sol- 
datesca e minacciosa. In casa di Du- 
prat si tennero i conciliaboli, dove si 
apparecchiarono tutti i progetti ten- 
denti ad immergere il Contado nel- 
la licenza e nel lutto. Duprat scrive- 
va gl'indirizzi cil i manifesti; Tour- 
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tl.il, compilatore d'tin giornale, gl'in- 
seriva nel suo foglio, e Mainvielle 
dirigeva 1 ' esecuzione . Etetto suc- 
cessivamente uflìzialc municipale , 
c membro d'un'assemblea elettorale, 
che presentò fin d'allora, in piccolo, 
il modello della tirannia della Con- 
venzione, fu veduto figurare in tutte 
le scene disastrose della rivoluzione. 
Fu uno degl’istigatori degl’ impicca- 
menti dell’ 1 1 giugno * 791, ed ebbe 
la principal parte nel rubamento 
dell’argenteria delle chiese. Carpen- 
tras, rivale d’Avignone, teneva per 
l’antico governo ; e le diverse comu- 
ni della provincia si erano dichiara- 
te per l’una o per l’altra delle due 
città. La guerra contro Carpentras 
essendo stata deliberata dall’assem- 
blea elettorale di Vaichiusa, si for- 
mò un esercito di fuggitivi e di 
'guardie nazionali, di cui fu dato il 
comando ad un certo cavaliere Pa- 
trix, uomo oscuro, di cui Mainviel- 
le fu luogotenente, insieme con Ro- 
vere e Duprat il maggiore. Patrix 
essendo stato trucidato in una som- 
mossa, i faziosi gli diedero per suc- 
cessore Jourdan Taglia-testa, uomo 
stupido e rozzo, cui si erano confi- 
dati a buon dritto di governare a lo- 
ro talento, ed il quale, affatto privo 
di criterio e di capacità, non era su- 
scettivo d’una certa energia feroce 
che nello stato di ebbrezza, in cui si 
trovava di frequente ( V 1 Jouiidah ). 
Le imprese di cotesti braves bri- 
ganti s , come s’ intitolavano eglino 
stessi, si limitarono a devastare le 
campagne dei dintorni. Carpentras 
resisteva loro senza fatica; c In mag- 
giorità degli abitanti di quella città, 
comunque rifiutasse di far lega con 
gli Aviguonesi, opinato avea per f 
ti.iione alla Francia. Sebbene parec- 
chie comuni avessero imilato il suo 
esempio, un'assemblea rappresenta- 
tiva accumulava tutti i poteri nell' 
alto contado, dove operava in senso 
contrario all' assemblea elettorale . 
Nata scissione in questa, i più de’ 
suoi membri andarono a tenere le 
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loro conferenze in un borgo vicino 
ad Avignone ; ed una debole mino- 
rità, rimasta uclla città, si uni al po- 
tere municipale, il quale , avendo 
sempre disapprovata una guerra fu- 
nesta e non meno ridicola, richiamò 
il drappello di gente cui era stata 
obbligata di somministrare, ricusò 
di mandare il suo contingente di 
munizioni e di danaro, escluse dal 
suo seno Mainvielle, Duprat il cadet- 
to, Lescuycr, segretario della comu- 
ne, e licenziò alcuni altri impiegati 
che figuravano tra i capi dell'assem- 
blea elettorale o della truppa di Jour- 
dan. Mainvielle, e Tournal suo ami- 
co, furono allora deputati per anda- 
re a sollecitare soccorsi presso i di- 
partimenti vicini. Arrestati a Tara- 
scona,con varie lettere pei coman- 
danti delle guardie nazionali di 3 Ni- 
mes e del Gard, furono in breve ri- 
lasciati. Alla fine, dopo quattro mesi 
di ladronecci e d’atrocità, la pace fu 
ristabilita momentaneamente nell' 
infelice Contado, quando arrivaro- 
no i mediatori manchiti dalla Fran- 
cia ( V. Lescèjck- Desia, usons ). Ri- 
tornato in Avignone, Mainvielle si 
mostrò il più ardente persecutore 
dell'autorità municipale. Suscitò una 
sollevazione, per obbligarla a paga- 
re ai soldati di Jourdan, un com- 
penso di quaranta soldi al gior- 
no ; ed ai 20 d’agosto 1791, accom- 
pagnato da Tournal e da Duprat, 
allora comandante della guardia na- 
zionale, forzò il palazzo comunale, 
portò via i registri, onde annullare 
la deliberazione che l’aveva espulso 
dal comitato municipale , fece arre- 
stare parecchi de’ suoi membri , e 
molti altri cittadini, cui mandò pri- 
gionieri nel palazzo di cui Jourdan 
si era impadronito alla guida d’una 
truppa di faziosi. La partenza dei 
commissari francesi e delle truppe 
che avevano requisite, lasciò il cam- 
po aperto agli assassini. Intanto che 
Duprat giovane e Rovère si trasferi- 
vano a Parigi, per cattivarsi i loro 
amici i giacobini, gli altri capi ruj - 
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pero a tutti gli eccessi. In tale cir- 
costanza, Mainvielle menò un colpo 
«li sciabola addosso al controlore del- 
la posta delle lettere, che aveva ricu- 
sato di consegnargli i dispacci ad un' 
ora indebita. Frattanto nuovi com- 
missari giungevano, in nome del re, 
per mettere ad elFetto il decreto dell’ 
assemblea costituente che aveva uni- 
to Avignone ed il Contatta alla Fran- 
cia. I faziosi, vedendo di mal animo 
prossime a sfuggire taro di mano le 
taro vittime, vociferar fecero che un 
haulo contenente de' lavori in oro 
de|>osituti nel monte di pietà, era 
«conquiso. Tale novella mise in ap- 
prensione la plebaglia. Un adulta- 
mente di gente si tarmò ai 16 <1 ot- 
tobre nella chiesa «lei Francescani. 
Lescuyer, cui i suoi collcghi voleva- 
no sacrilicare, è accusato sordamen- 
te di essere uno degli autori del fur- 
to. Egli, si reca al luogo della radu- 
nanza per iscolparsi, e non può far- 
si udire in mezzo al tunmlio ed al- 
le grida d'una folla di donne infu- 
riate. Viene strappato giù «lai pul- 
pito ; ed accoppato a colpi di sedie 
c di scanni, c tale delitto è il segna- 
le de'più terribili disordini. Subita- 
mente i facinorosi suonano a stor- 
mo, e chiudono le porte della città : 
numerosi arresti soi.o fatti; c nella 
stessa notte 60 miseri d’ogni età, «li 
ogni condizione, d'ogui sesso sono 
trucidati a colpi di sciabole c di 
spranghe di ferro dentro le prigioni 
del palazzo, e precipitati da un'al- 
tezza di oltre 100 piedi, in fondo di 
una torre antica, dove il giorno do- 
po, morti o palpitanti ancora, furo- 
no sepolti sotto un mucchio di pie- 
tre e di calcina (i). Mainvielle, 
Toornal, Duprat il maggiore, ven- 
nero accusati dalla pubblica voce di 
aver presieduto a tali orribili esecu- 
zioni, e di aver indicate le vittime 
da immolare.il giudice Raphcl seri- 

( i ) Tal* torr* *ra attigua alla glibtriaja 
«M palatiti , domi* tono derivate le tlenomina- 
xioui d assassini c di stragi tUlla Ghiacciata. 
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veva i nomi, interrogava per forma- 
lità, e pronunciava la sentenza di 
morte : uno speziale, suocero di Du- 
prat giovane , preparò e distribuì 
con le proprie mani ni carneliei una 
bibita inebbriante , onde animarli 
alla strage. Tra «piesti ultimi si re- 
sero distinti Jourdan ed il figlio Ee- 
senyer , in età appena di i 5 anni. 
Gli assassini, avendo fatto coprire di 
nn tavolato, d fondo della torre, spo 
rnvano di aver fatto in tale guisa spa- 
rire tutte le trnccie de’loro misfatti ; 
ma alcuni prigionieri, campati «lai 
taro furore, si ricovrarono presso i 
commissarj francesi, i <juali accolsero 
le laro querele ( y. Mi'i.ot e Li sci.- 
kk-Uesm.usons ) . Mainvielle, ed i 
piu «le’suoi complici, furono incarce- 
rati : i taro delitti erano provati ; un 
tribunale speciale doveva giudicarli; 
un numero infinito di testimonj e- 
rano stati uditi ; ma i Duprat erano 
liberi , l’uno a Marsiglia , l’altro a 
Parigi, e«l entrambi brigavano per 
ottenere un perdono generata cui 1* 
assemblea legislativa taro accordò ai 
19 di marzo 1791. Tale decreto sal- 
vò la vita e rese la libertà ad mia 
trentina di scellerati. Nel mese d'a- 
prile, Mainvielle, Jourdan, i Duprat, 
c tutti i taro compagni, furono ri- 
condotti in Avignone in trionfo da 
due amministratori «Ielle Bocche del 
Rodano, e da un esercito di guardie 
nazionali di quel dipartimento. Al- 
cuni mesi più tardi, Rovere e Du- 
prat giovane furono eletti deputati 
presso La Convenzione nazionale ; 
Mainvielle, essendo supplente, non 
andò a «edere in «picll’asseinblea che 
in aprile 1793, dopo la rinunzia di 
Rebecqui . Come arrivò a Parigi , 
•fu arrestato con suo fratello, per or- 
dine del comitato di sicurezza gene- 
rale, e per denunzia di Duprat il 
maggiore, il quale gli accusava d'a- 
verlo voluto assassinare. Mainvielle 
scrisse alla Convenzione per recla- 
mare la sua inviolabilità; ma (si cre- 
derà forse :') il partito della Monta- 
gna, in cui sedevano i Marat, i Dau- 
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hon, e i Robespierre, rigettò la sita i- 
stanZa, ed arrossi d'avere per collega 
Un assassino. Basire aflèrmòanzi che 
Mainvielle avesse avvilito la rappre- 
sentanza nazionale, dicendo che a- 
vrebhe anteposto l’impiego lucroso 
di direttore dei carriaggi a quello 
di deputato. Duprat il giovane dife- 
se il suo amico, e fu validamente so- 
stenuto da Guadet , e -dai membri 
del lato destro, di cui i più avevano, 
l’anno precedente, domandato il de- 
creto d indulto. Alla fine, sulla pre- 
posizione di Barkaroux , fu deciso 
che la condotta di Mainvielle sareb- 
be esaminata. Ai iti di giugno, un 
nuovo decreto avendolo posto in li- 
bertà, egli aiolà a 6<slere nella Con- 
venzione ; ma i Girondini suoi pro- 
tettori erano dispersi, eri egli ebbe 
appena il tempo di mostrare la sua 
incapacità. Sul rapporto d'Amar, 
fu decretato il suo arresto, ai 3 i di 
luglio , come complice di Barba- 
roux, e reo di carteggio coi fauto- 
ri della federazione del mezzodì . 
Ammessa l’accusa contro di Ini, fu 
tradotto coi Girondini davanti al 
tribunale rivoluzionario, e condan- 
nato a morte, ai 3 o d’ottobre, non 
po'stioi delitti d’Avignone, ma por- 
cili il caso l’aveva messo in relazio- 
ne con uomini alquanto meno fero- 
ci di lui, e di cui il più medioere 
gli era ^finitamente superiore. Fu 
giustiziato il giorno dopo, e mostri, 
del pari che il suo amico Duprat, un 
entusiasmo che aveva del delirio. An- 
dando al patiliolo, non cessarono di 
cantare la marsigliese. — Giuseppe 
M aimyizlle, fratello del precedente, 
e che aveva avuto parte in tutti i 
suoi raggiri ed in tutti i suoi delitti, 
ereditò, dopo la sua morte, una fa- 
coltà considerabile, frutto Celle loro 
comuni rapine , e di cui non godè 
lungo tempo. Lo sconcerto de suoi 
affari, i rimorsi dc’suoi misfatti, lo 
indussero a precipitarsi nel Rodano, 
donde venne fatto di trarlo. Ma, po- 
co tempo dopo, si uccise con un col- 
po di pistola nel cervello. A — ir. 
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M AIOLO o MAGGIOLI ( Lo- 

bekzo ), d’Asti, esercitava con gran- 
de voga la medicina a Genova, dove 
mori nel ìaol, dopo di essere stato 
professore in Padova, Pavia, e Fer- 
rara. Parecchi grandi uomini , ed 
anche dei principi , celebri per la 
loro dottrina, i’onorarono della loro 
amicizia; tra gli altri, Giovanni Pi- 
co, conte della Mirandola, ed Alber- 
to, signore di Carpi, i quali inter- 
vennero alle sue lezioni , secondo 
Agostino Giustiniani, che, ne’stioi 
Annali di Genova, pag. 207 , dice 1 
£ mori quest'anno (l 5 oi), Lorenzo 
JMagioli, medico e filosofo eccel- 
lente, come che avesse letto più an- 
ni tle'principali sludj A Italia , in 
Padoa, Pavia e Ferrara : e ilGioatt 
Fico conte della mirandola , e Al- 
berto signor di Carpi, l'hanno avu- 
to in pregio, e sono stali auditori 
delle sue trilioni: e ha lassato al- 
quante opere in Logica, e era stu- 
dioso delle Lettere Greche, Delle 
diverse opere che aveva composte, 
non conosciamo che le due seguenti! 
I. Epiflidcs: hoc est opusculum de 
forma sillogistica antiquorum ; et 
de conversione proposithmum sc- 
cundum Peripalelicos, Venezia, Al- 
do, l 5 g 7 , in 4. lo ; Il De gradibus 
medicinarum, Venezia, npud Octa- 
vianum Scolum, 1 49 * 7 » in 4 - to j ed 
in seguitò all 'Averrois, quaestio in 
librimi priorum, stampato lo stesso 
anno a Venezia, a spese di Andrea 
d’ Asola. 

Z. 

M AIOLO (St.'toxz), dotto canoni- 
sta e compilator, nacque verso il 1 5 20, 
nella città d’Asti, in Piemonte, si fe- 
ce ecclesiastico, ed andò a soggiorna- 
re a Roma, dove i suoi talenti gli 
meritarono la protezione di alcuni 
prelati. Fu eletto, l’anno 1672, ve- 
scovo di Volturar.-!, nella Capitana- 
ta, e governò la sua diocesi con mol- 
ta saggezza : rinnnziò al suo vesco- 
vado, nel i5g7, a cagione della sna 
età avanzata, e mori poco tempo do- 
po. Dobbiamo a Maiolo un’edizione 
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riveduta e corretta del Commenta- 
rio di Gugl. Durami, sugli atti del 
concilio tenuto a Lione nel 1 274, 
(Fano, i 56 g, in 4 -to). Si citano altre- 
sì le seguenti sue opere : I. De irre- 
gularitatibus et tiliis canonicis im- 
pedimentis,cc., Roma 1576, in 4 -to. 
Di tale trattato furono fatte parec- 
chie edizioni ; II Historiarum to- 
tius orbis omniumque temporum 
decader Xf 'I.pro definizione sacra- 
rum imaginuni,ivi,i 58 o,\a 4-to, ope- 
ra di graudi ricerche, ma nella quale 
sarebbe desiderabile più critica ; III 
Dies canicularcs, ec., libro stampa- 
to più volte in Germania ; tradotto 
in francese da Rosset, col seguente 
titolo: / Giorni canicolari, cioè ven- 
titré discorsi delle cose naturali e 
soprannaturali, ec., Parigi, 1610 ; 
terza edizione, riveduta e corretta, 
ivi, if< 43 , in 4 -to. Tale compilazione 
ebbe molta voga. Giorgio IJraud ne 
fece una continuazione ampissima 
( Francfort, 1612, in foglio ), e com- 
pendiò in seguito 1’ opera . ( Pedi 
Draud ) . 

W— s. 


MATOiNE di BARI, grande am- 
miraglio di Siciba, nel secolo XII, 
nacque a Bari, nella classe la più o- 
scura, e giunse, col raggiro e con la 
bassezza , ad ottenere grandissimo 
credito presso al re Guglielmo I, re 
di Sicilia, soprannominato ni Catti- 
vo. Fino dall'anno n 55 , fu inalza- 
to alla carica di grande ammiraglio 
del regno ; e divenne oggetto dell in- 
vidia di tutti i baroni, contro i quali 
dovè sostenere più guerre. La sua a- 
varizia c crudeltà lo rendevano odio- 
so; aveva però un vero talento per 
guerreggiare, trionfato avendo qua- 
si sempre delle ribellioni suscitate 
contro di lui. Il fratello suo, Stefano, 
cui fatto aveva suo luogotenente, ri- 
portò, nel 1 1 58 , una grande vittoria 
sulla flotta dc’Greci ; e mentre il co- 
dardo Guglielmo era immerso ne’ 
stravizzi, l'ammiraglio di Sicilia fa- 
ceva tuttavia rispettare negli esteri 
paesi la monarchia. Ma nell'interno 
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i baroni del regno sopportar non po- 
tevano la tirannia di tale uomo sen- 
za natali e senza virtù : pretesero che 
Maionc volesse impadronirsi della 
corona; ed, avendolo sorpreso, nel 
1160, come ritornava da una visita 
latta alf arcivescovo di Salerno, lo tru- 
cidarono. Il popolo di Palermo fece 
infiniti oltraggi al suo cadavere, e 
mise a sacco la di lui casa e quelle di 
tutti gli amici suoi . 

S. S— 1. 

MAIRAN ( Gic> Jacopo Dor- 
tols de ) , fisico, matematico e let- 
terato celebre, nato a Bèziers, nel 
1678, perdè il padre suo fino dall’e- 
tà di quattro anni ; e di sedici, fu 
padrone della sua fortuna, per la 
morte di sua madre, donna rispetta- 
bile, che atteso aveva con grandissi- 
ma cura alla sua educazione. Conti- 
nuò gb studj a Tolosa ; c vi fece si 
grandi progressi nelle lingue anti- 
che, che quando usci di collegio , 
traduceva il greco con la massima 
franchezza. Recatosi a Parigi, verso 
quell'epoca, vi dimorò circa quattro 
anni, impiegati da lui principalmen- 
te a studiare la fisica e le matema- 
tiche . Ritornato in patria, continuò 
ad applicarsi agli studj suoi favoriti, 
non accordando alla società che i 
momenti cui non avrebbe potuto to- 
glierle senza inconvenienza. Nell’an- 
no 1715, riportò un premio_ dall’ ac- 
cademia di Bordeaux, per una Me- 
moria sulle variazioni del barome- 
tro-, ed i due anni susseguenti, vi 
ottenne nuovi trionfi, per due Dis- 
sertazioni sul ghiaccio c su i fosfo- 
ri. Tali Dissertazioni pubblicale ven- 
nero a Parigi , il medesimo anno 
1716, in 12. L’accademia, volendo 
escludere dai suoi concorsi un atleta 
sì formie.jbile, fu sollecita ad am- 
metterlo tra i suoi membri. Mairan 
si fermò per allora a Parigi , dove 
era già vautaggiosamente conosciu- 
to ; e conte vi arrivò, l'accademia del- 
le scienze si affrettò ad aprirgli le 
sue porte ( dccenibrc del 1718). E- 
gli si mostrò molto assiduo alle sea- 
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«ioni di tale dotta compagnia; e vi 
lesse varie memorie che accrebbero 
ancora l' idea già fattasi de' talenti 
suoi. Fu incaricato, nel i ■] 2 1 , con 
Varignon di pubblicare un nuovo 
metodo, per la staratura de' navigli, 
che prevenisse le lagnanze del com- 
mercio e le frodi de’ mercatanti ; e 
i due accademici visitarono insieme, 
con tale scopo, i principali porti del 
Mediterraneo. Il metodo di Mairan 
fu villanamente criticato da Deslan- 
dcs, il quale, dopo alcune discussio- 
ni, diede finalmente una pubblica 
soddisfazione, tanto a lui che all'ac- 
cademia . Ritornato che fu , Mairan 
si fermò nella nativa sua città, in cui 
pose le fondamenta di un'accademia, 
destinata principalmente a diffonde- 
re per le provincie meridionali il 
gusto delle scienze esatte; c provò il 
contento di vederne approvati gli 
statuti dal sovrano. Arrivato a Pari- 
gi, ripigliò con nuovo ardore i suoi 
lavori; ed i numerosi scritti cui pub- 
blicò sovra varj quesiti di astrono- 
mia, di geometria, di fisica e di sto- 
ria naturale, sono prova della varietà 
e dell’ estensione delle sue cognizio- 
ni. Ma egli non era soltanto dotto : 
Mairan possedeva la teoria della mu- 
sica; suonava del pari bene parecchi 
istrumenti; parlava da uomo di buon 
gusto de' capolavori della pittura c 
della scultura; era versatissimo nel- 
la cronologia e nell'antichità; e, co- 
me Fontenelle, sapeva l'arte di al>- 
bellire, con le grazio dello stile, le 
teorie delle scienze le pili astratte : 
soltanto il suo modo di descrivere 
era più austero. F’u eletto, nel i 740, 
per successore al medesimo Fonte- 
nclle, nella carica di segretario del- 
1’ accademia: ma siccome l’età sua 
non poco avanzata provar gli faceva 
il bisogno del ritiro, accettò soltanto 
con la condizione che potuto avreb- 
be rinunziare in capo a tre anni; e 
fece accettare Granajean de Fouchy 
per suo successore. La vecchiaja non 
fu per Mairan un tempo di riposo; 
egli pubblicava nuove edizioni, cor- 
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rette ed aumentate, delle prime sue 
opere, ed altre ne componeva total- 
mente nuove. Continuava a regolar- 
mente intervenire alle sessioni dcl- 
l’accademia, e vi iàceva frequenti let- 
ture. L'n reuma, conseguenza del 
freddo cui Mairan provato aveva an- 
dando a desinare in casa del princi- 
pe di Conti, durante le vacanze di 
Natale del 1770, il costrinse a stare 
in camera: tale reuma cangiò in una 
flussione di petto, che gli divenne 
funesta , essendo stato rapito alle 
scienze ed all’ amicizia, il giorno ao 
di febbrajo del 1 77 1, in età di 93 an- 
ni. Mairan era membro dell’ accade- 
mia francese ( in cui successe, nel 
1 743, a Saint-Aulaire , e nella quale 
sostituito gli veune l’abate Arnaud); 
era del pari membro delle società 
reali di Edimburgo e di Lpsal, del- 
l’accademia di Pietroburgo e dell’i- 
stituto di Bologna . Grandjcan de 
Fouchy, suo amico ed allievo, ne re- 
citò Y Elogio. nell’accademia delle 
scienze. Mairan era uomo dolce, o- 
nesto ed obbligante. Fu accusato di 
egoismo; ma tale rimprovero non è 
fondato : egli per lo contrario appar- 
ve sempre disposto a giovare de'suoi 
consigli e del suo credito i giovani 
che mostravano talento c desiderio 
di coltivarlo. Il duca di Orléans, reg- 
gente del regno, gli lasciò in legato 
il sno oriuolo, come una prova della 
particolare sua stima ; ed ottenne dal 
principe di Conti c dai più grandi 
signor i prove costanti di stima e di 
benevolenza. Mairan era legato in 
amicizia con Voltaire, che il consul- 
tava ( V. il Carteggio generale ) e 
professava per lui sentimenti di sti- 
ma che non si smentirono mai. Ol- 
tre un numero grande di Memorie 
inserite nella Raccolta dell’ accade- 
mia delle scienze (1), e nel Giorna- 

(1) Fra tali memorie si distinguono quel- 
le sulla cagione del freddo e del caldo , sulla 
riflessione de' corpi , sulla rotatione della luna, 
sulle forte motrici (stampate separatameli!* , 
17/*!. in la) ec., e prinri)nalmetiti‘ k lirlk Mie 
sprrienze sulla lunghetto del pendolo a secondi . 
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Ir tic doni, ili cui il cancelliere d'A- 
gucsscau eletto l’aveva presidente! i). 
Mairan pubblicò: I. Dissertazione 
sul ghiaccio , di cui la lineilo re edi- 
zione è quella di Paridi, i 74'), in 12. 
A libiamo giò detto ch'ella fu coro- 
nala , nel 1716, dall' accademia di 
Bordeaux; ma l'autore la rivide da 
poi, c l’ aumentò di parecchie osser- 
vazioni importanti: tradotta venne 
iu tedesco ed in italiano; II Tratta- 
to fìsico c storico dell'aurora bo- 
reale , Parigi, stamperia reale, 1781, 
in 4. lo; riveduto ed aumentato di 
molti schiarimenti, ivi, 1 704, in 4 -to. 
Mairan attribuisce tale fenomeno al- 
ratmosfera del sole ; ma si tiene og- 
gigiorno per un’emanazione elettri- 
ca ( I .alando) ; III Lettere al p. P ar- 
reniti, contenenti diversi quesiti in- 
torno alla China , nuova edizione 
aumentata, Parigi, 1770, in 8.vo, o 
col titolo di Lettere di un missiona- 
rio a Pckin, ivi, 1 782, in 8.vo. Alle 
lettere di Mairan, in numero di tre, 
susseguitane delle osservazioni tratte 
dalle risposte stampate o manoscrit- 
te del dotto missionario ( V. Paurf,- 
nin ) . Mairan è di parere che le ar- 
ti e le scienze sieno state recate nel- 
la China da una colonia di Egitto ; 
ed in tale opinione conviene anche 
de Guigncs. V'hanno in seguito al- 
le prefate lettere alcuni Opuscoli di 
Mairan, sull’origine della favola del- 
l'Olimpo, cui spiega mediante le au- 
rore boreali; sulla Bilancia delitto- 
ri di Dcpiles ; due lettere a Caylus, 
intorno ad una pietra antica, rap- 
presentante l’ oroscopa di Augusto, 
ed alcuni scritti relativi ad un pro- 
blema di meccanica conosciuta col 

Li tft*a di ferro di <~ho f ee tr*o per A falla de- 
terminazione, « coi verificata aveva con le pii» 
minate precauzioni f »ervl in seguilo per tipo 
onde misurare il meridiano fatto nello Stato ro- 
mano ( Vedi Boscovkh , e Alarne ), ed b stata 
adoperata net; li ultimi lavori di tale genere 
( Delambre , Basi del sistema metrico ). 

(t) Fra gli scritti da Mairan inseriti in tale 
raccolta, citeremo soltanto la sua Memoria svi 
satellite veduto o presunto di Venere, e sulla cau- 
sa delle lunghe sue sparizioni, agosto del i;6s. 
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titolo della rota ili Aristotele, IV 
Elogi degli accademici dell' acca- 
demia reale delle scienze, Parigi, 
1747, in 12. Il libro contiene gli c- 
logi del medico Petit, del cardinale 
di Polignac, di BotiUIuc, Halley , 
Brcmont , Privat de Molièrcs, Ilu- 
uault, del cardinale di Henry, di Bi- 
gnon e Lcmcry. Mairan seppe riu- 
scire in tale genere di elogio, senza 
imitare Fonteuelle , pet talento di 
caratterizzare i snoi personaggi, di 
valutare il loro merito, e di farlo ap- 
parire, senza dissimulare i loro di- 
fetti . 

W — ; s. 

MAIRAULT (AnimaoMuiaizio 
db), letterato stimabile, nato a Pari- 
gi nel 1708, fu tìglio di un procura- 
tore generale del grande ronsiglio: 
studiò con somma lode, c si applicò 
totalmente alla coltura delle lettere. 
Legato in amicizia coh l'abbate Des- 
fontaines , contribuì alla compila- 
zione delle Osservazioni e de’Giu- 
dizj su gli scritti moderni. Aveva 
un’ istruzione solida c variata, spiri- 
to e gusto; ma la sua modestia impe- 
dì che mettesse il suo nome in nes- 
suna delle sue opere. Morì a Parigi, 
il giorno 10 di agosto del 1746, nel- 
l'anuo suo 38 .°. E' autore degli scrit- 
ti seguenti: I. Relazione di quanto 
avvenne nel regno di Marocco dal 
1727 al 1737, Parigi, 1742, in 1»; 
II Le pastorali di Nemesiano c di 
Calpurnio, trnd. in francese , con 
osservazioni ed un discorso intorno 
all'egloga, Brusselles (Parigi), 1744, 
in 8.vo. Sì fatta, traduzione, la sola 
che dei prelati due autori esista nel- 
la lingua francese, è sommamente 
stimata. La prefazione contiene del- 
le ricerche di rilievo intorno alla lo- 
ro vita ; e vi sono, in fine a ciascuna 
egloga, delle note brevi, ma istrutti- 
ve e di squisito gusto ( E. Caliair- 
ruo e Nemesiaho); III Una Lettera 
nella quale l’autore risponde alle cri- 
tiche fatte alla .stia traduzione di 
Calpurnio, cc., in 12 di 38 pagine 
( E per le critiche, una lettera di 
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uh professore' di Juilli, ne' Giudizj 
sulle opere nuove , tomo VII). 

W— s. 

MAIRE (Carlo Antonio), {re- 
sulta, nato il giorno ■j di febbrajo 
del iGg4, nella villa di Sept- Foutai- 
nes, nella Fianca Contea, iti ammes- 
so nella Società in età di sedici anni, 
ed incaricato venne d’insegnare la 
rettorica. Si applicò in seguito alla 
predicazione, e comparve ne’princi- 
pali pergami delle provincie meri- 
dionali della Francia. '1 pio vescovo 
di Marsiglia (m. r de Belsunce) desi- 
derò di attirare il p. Maire nell’am- 
ministrazione della sua diocesi, ed, 
ottenuto avendo dal papa l’annulla- 
mcnto de'suoi voti, gli conferì un 
canonicato. Il p. Maire non tralasciò 
per altro di difendere i suoi confra- 
telli con molto zelo; e dopo la disso- 
luzione della Società, rifuggi in Avi- 
gnone, dove sparse fra il pubblico 
parecchi scritti destinati a ribattere 
le accuse con cui si diffamavano i 
gesuiti. Il parlamento di Provenza 
decretò che fosse processato ; e n’era 
già stato ordinato l'arresto, quando 
egli morì all’improvviso nel rjCó. 
Il p. Maire scrisse l 'Orazione fune- 
bre di m.r Enrico l'rancesco Save- 
rio di Belsunce, vescovo di Marsi- 
glia, i -}55, in 4-tO; Egli è il vero au- 
tore iltÀV Antichità della chiesa di 
Marsiglia ; opera piena di ricerche, 
ma nella quale sarebbe desiderabile 
più critica (V. Belsunce). 

* W— s. 

MAIRE ( le ), chirurgo e viaggia- 
tore francese, accompagnò nel 1 68 j 
D ancourt, direttore della compagnia 
di Africa, nella visita cui fece del li- 
torale, dal Scnégal fino alla Gambia. 
Come tornò dal Sénégal, consegnò 
a Saviarti, amico suo, il manoscritto 
della sua relazione. Questi non vole- 
va pubblicarla se non che dopo il ri- 
torno di le Maire, il quale correva 
nuove avventure; ma privo da quat- 
tro anni delle sue nuove, la diede in 
luce col titolo seguente: l viaggi del 
signor le Diaire nelle isole Cana- 
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rie. Capo Verde , Sdndgal e Cam- 
bia, Parigi, i6g5, i voi. in U, con 
una carta della rada di Brest, c con 
ligure. Tale relazione ò esalta e dà, 
su i costumi de’negri della Scnegam- 
bia, de’ragguagli che sfuggiti erano 
ai precedenti scrittori. Le Maire è il 
primo francese che gli abbia bene 
descritti. Ha delle nozioni ir- Ito er- 
ronee su i (inmi di' quelle regioni, il 
che dipende in parte dalla confu- 
sione de’nomi; mentre gli Europei 
applicano spesso la denominazione 
di ‘Viger al Sénégal, chiamato dai 
negri fiume Nero. Le figure di tale 
Viaggio sono state più di una volta 
copiate in quelli che sono venuti 
dopo. 

E-s. 

MAIRE (le) V. Lemaire. 

MAIRF.T (Giovanni), primo 
poeta che composto abbia in Fran- 
cia opere degne del nome di trage- 
dia, e di cui la Sofonisba forma 
un’epoca per sempre notabile negli 
annali del teatro francese, nacque a 
Besanzone, il giorno 4 di gennajo 
del t6o4, da genitori nobili, origina- 
ri della Vcstinlia, che il suo bisavolo 
abbandonata aveva ]>er rimanere li- 
gio alla sua religione. Perdè giova- 
nissimo il padre e la madre, e reca- 
tosi a Parigi continuò gli studj, nel 
collegio dei Grassins. Compiuto ave- 
va la filosofìa, allorché mise sulle sce- 
ne Criscide ed Arimando, tragi- 
commedia preferibile, per lo stile e 
la condotta, a tutti i drammi di Har- 
dy: fece l’anno susseguente (itÌ2i) 
la Silvia, che piacque ancora più. 
Avendo una febbre maligna, che in 
quel tempo desolava Parigi, fatto 
chiudere le scuole, Mairct visitò la 
corte a Fontainebfcau , ed ottenne 
un’accoglienza distinta dal duca di 
Montmorenci, grande ammiraglio di 
Francia. Accompagno tale signore 
nella sua spedizione contro i prote- 
stanti che impadroniti si erano delle 
isole di Ré c di Oléron, c si segnalò 
in due combattimenti a cui si von- 
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ne, pochi giorni uno dopo l’altro 
(1620), sul mare ed in terra. Il duca 
di Montmorenci, ammiratore della 
sua bravura e de’suoi talenti, il ten- 
ne nel numero de'suoi gentiluomi- 
ni, assegnandogli una pensione di 
1 5 oo lire, somma considerabile per 
quel tempo. Mairet continuò a lavo- 
rare pel teatro, e fece successivamen- 
te rappresentare parecchie tragedie, 
delle quali la piii celebre è la Sio- 
nista, che fu recitata nel 1 629. E la 
prima tragedia in cui la regola delle 
unità sia stata osservata. 1 comme- 
dianti, persuasi che una tragedia re- 
golare non potesse riuscire che nojo- 
sa, ricusarono di rappresentarla ; ed 
uopo fu di negoziare con essi per in- 
durli a recitare una tragedia, che 
per oltre quaranta anni riscosse ap- 
plausi sempre maggiori. La disgra- 
zia del duca di Montmorenci non si 
trasse dietro quella di Mairet. Il car- 
diuale di Ilichelìeu gli perdonò che 
rimasto fosse fedele alla memoria di 
un uomo da cui era stato colmato di 
benclizj ; c fece anche più: si dichia- 
rò suo protettore, e gli assegnò una 
pensione. Mairet era amico di Cor- 
neille, conosciuto allora soltanto per 
alcune opere in cui si scorgeva appe- 
na qualche scintilla d’ingegno; ma 
la riuscita del Cid , invece di destare 
in lui una nobile emulazione, il rese 
invidioso . Scrisse contro Corneille 
con un’ ira cui quel grande uomo 
non imitò che troppo nelle sue ri- 
sposte. Il cardinale di Richelicu si 
tenne obbligalo d’interporre l’auto- 
rità sua per metter fine allo scanda- 
lo : proibi che Mairet continuasse a 
scrivere contro il Cid-, e i due ri- 
vali si riconciliarono francamente. 
Stanco di vivere in corte, Mairet 
accettò la proposizione di un suo 
amico, il marchese di Beli», e l’ac- 
compagnò nel Maine , dove passò 
più anni , unicamente inteso ai 
piaceri delia vita campestre. Sposò 
nel 1647 Giovanna di Cordouan, di 
un antica famiglia di quella provin- 
cia, e tornò seco ad abitare in Part- 
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gi, dove conservato aveva degli ami- 
ci potenti. Ottenne mediante il loro 
credito, nel 1G49, un trattato di- neu- 
tralità per la Franca Contea, che di- 
ventar poteva il teatro della guerra, 
c riusci ancora a rinnovarlo nel i 65 i. 
Il parlamento di Dole (1), onde di- 
mostrargli la sua soddisfazione pel 
zelo cui mostrato aveva in tale circo- 
stanza, l’elesse suo residente a Pari- 
gi; egli però non tenne che breve 
tempo si fatta carica: l’elogio cui fe- 
ce della condotta del re di Spagna, 
suo sovrano, dispiacque al cardinale 
Mazarini, che 1 esiliò a Besauzone 
( settembre del 1 653 ). Mairet indi- 
rizzò una scrittura al cardinale per 
discolparsi; ma ottenere non potè il 
suo richiamo; c soltanto dopo che 
sottoscritta fu la pace de’ Pirenei 
( i 65 g), gli fu conceduto di tornare 
a Parigi. Accolto vi fu con distinzio- 
ne particolare: ammesso all'udienza 
della regina madre, presentò alla 
principessa un sonetto sulla pace, pel 
quale ella gli fece contare mille lui- 
gi d'oro (2). Egli intanto non tardò 
ad accorgersi che, dopo la sua lonta- 
nanza da Parigi , le cose avevano 
molto cangiato. Le sue tragedie, c- 
clissate dai capolavori di Corneille, 
scomparse erano dal teatro, o non vi 
comparivano più che di rado: egli 
comprese che era da uomo prudente 
il pensare a ritirarsi, e tornò a Be- 
sanzone, nel 1668. Mairet, legato al- 
la Francia da tanti legami, veder non 
jwtè senza piacere passata la Franca 
Contea sotto lo scettro di Luigi il 
Grande; ma, non ostante le allega- 
zioni di alcuni de'suoi compatriotti. 


( I ) Il parlamento di Dole esercitava in quel 
t«*m|»o Tulìiiio di governatore tirila provincia tiri- 
la Franca Contea; e divideva l’autor^t col luo- 
gotrnenlr eletto dal re di Spagna. 

(a) Tale aneddoto trovh molti increduli: 
ma de Frasnr riporta nella Vita di Mairrt , il 
sonetto sulla pace dc’pircnei ; e ne aveva la mi- 
nuta , di cui su) rovescio Mairet aveva scritto 
che s\ fatta ]>oesia fruttato gli aveva una grati- 
ficatione di mille luigi. De Frasne fa osservare 
che il luigi d’oro valeva soli dodici frant ili . 
Nondimeno era pur molto per una poesia mol- 
to mediocre. 
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rimasti fedeli alla Spagna, non v'ha 
nessuna prova ch’egli abbia contri- 
buito a tale avvenimento. Mairet 
inori a Besanzone, il di 3 i di gen- 
najo del 1686, in età di 82 anni, e 
fu sepolto nella chiesa de’Domenica- 
ni, in cui si vedeva il suo epitaffio. 
Non ebbe prole dal suo matrimonio; 
c la di lui famiglia è da oltre un mez- 
zo secolo estinta. Mairet aveva molto 
talento ed immaginazione: conobbe 
primo le vere regole del teatro, e le 
mise in praticale più delle sue tra- 
gedie hanno situazioni nuove ed at- 
traenti: egli parla tratto tratto la 
lingua delle passioni. Se il suo stile, 
più naturale e più corretto che quel- 
lo dc'suoi predecessori, è nondimeno 
sfigurato da facezie e miseri bisticci, 
uopo è ricordarsi che i poeti italiani 
e spagnuoli erano in quel tempo 
maestri e guide de'poeti francesi; 
che, lungi dal copiare i loro difetti, 
siccome non avviene che troppo 
spesso, gli ha talvolta evitati ; e lilial- 
mente che Corneille, dotato di un 
ingegno sublime, lasciò introdursi 
nelle migliori sue tragedie alcune 
tracce del cattivo gusto, che era ([nel- 
lo del secolo. Mairet, dice Voltaire, 
aprì l’aringo, nel quale entrò Ro- 
trou; ed appunto imitandoli, Cor- 
ucille imparò a superarli ( V Ro- 
trou ). Mairet è autore di dodici o- 
perc teatrali : Criseide ed Ariman- 
i/o, tragi-commedia, recitata nel 1C20, 
e stampata senza che il sapesse l’au- 
tore, Ronen, 1 Ciò. in 8.vo. L’argo- 
mento è tratto dall’ Astrea di Urie. 
Tale opera, quantunque debole, è 
per altro supcriore a tutte quelle ebe 
si rappresentavano in quel tempo. — 
La Silvia, 1621. Al suo stile, dice 
Laharpe, tolgono vaghezza le face- 
zie e le turgidezze che i poeti italia- 
ni messo avevano in moda; fece non- 
dimeno, per quattro anni, correre 
tutto Parigi; ma ciò avvenne perchè 
non $i aveva per anche la menoma 
idea dello stile che si addice alla tra- 
gedia ( Corso di lelterat., to. IV). 
Pubblicate uc furono dodici o tredi- 
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ci edizioni in alcuni .anni. Mairet 
non faceva conto di tale produzione 
più che della precedente^ e le deno- 
mina delieta juventutis. Ve n’ha I’ 
esame nel Conservateur , ottobre del 
1 — La Selvancra o la Morta 

viva, tragi-commedia pastorale, 1626, 
Parigi, i 63 i, in 4-to, col ritratto del- 
l'autore e con figure di Michele La- 
sne. Tale tragi-commedia è altresì 
tratta d&ll’Astrea. Mairet vi premi- 
se una Dissertazione sulla necessità 
di studiare gli antichi, e di confor- 
marsi alle regole da essi istituite. Es- 
sa è regolare ma nojosa. — Le Ga- 
lanterie del duca di Ossona, com- 
media, 1627, Parigi, i 636 , in 4 -to, 
è tutta d'invenzione; lo stile, quan- 
tunque debole, è tollerabile per quel 
tempo: vi sono de’quadri soverchia- 
mente licenziosi pel teatro, cui Mai- 
ret era persuaso di aver reso decente. 
— La Virginia , tragi-commedia , 
1628, Parigi, i 635 , in 4-to. Non è 
l'argomento di Virginia , trattato 
dappoi da Laharpe, e da Alfieri, hi 
fatta tragi-commedia è onninamente 
d’invenzione dell’autore, che, per 
tale ragione, la .preferiva a tutte le 
altre opere sue. E nondimeno nna 
delle più deboli sue produzioni. — 
La Sofonisba, tragèdia, 1629, la mi- 
gliore delle composizioni di Mairet, 
e la prima delle tragedie francesi in 
cui si scorga una tessitura regolare 
ed assoggettata alle tre unità. Essa 
durò sul teatro, anche dopo che Cor- 
neille trattato ebbe il medesimo ar- 
gomento perchè contiene bellezze 
vere, soprattutto negli ultimi due 
atti, e che, se lo stile n’è debole e di- 
fettoso, vi sono de'scntimeuti, del 
patetico e dell'elevatezza ( Laharpe, 
Corso di tetterai ., to. IV). Mairet 
preso aveva dal Trissino l’argomen- 
to della Sofonisba; ma vi aggiunse 
delle bellezze che assicurarono la fe- 
bee riuscita dell'opera c di cui non 
era debitore che a sè stesso ( V. la 
prefazione della Sofonisba di Cor- 
neille). Voltaire si provò, nel 17G9, 
a rimettere sulla scene tale argomeu- 
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to, conservando presso che l’orditu- 
ra di Mairet. Pubblicò il suo lavoro 
sotto il nome di Lantin. Clèment 
pubblicò un Esame delle Sofonisbe 
di Mairet, di Corneille c di Voltai- 
re, nel (Quadro minilo della lettera- 
tura ( nnm. IV). È un eccellente 
scritto di critica, al quale si riman- 
dano i dilettanti dell’arte drammati- 
ca. La tragedia di Mairet fu stampa- 
ta a Parigi, iG 35 , in 4.to. E inserita 
nelle più delle raccolte delle miglio- 
ri produzioni del Teatro Francese. 

— Marcantonio o la Cleopatra, tra- 
gèdia, iC 3 o, Parigi, 1 1)37, * n 4 '*° i 
ivi, tt> 58 , in 12. Ella ò condotta a 
bastanza bene: è verseggiata piutto- 
sto nobilmente, e può aver piaciuto. 

— Il grande ed ultimo Solimano , o 
lp Morte di Mustafà, tragedia, iG 3 o. 
È un’imitazione di una tragedia i- 
taliana di Bonarelli; v’ha del calore, 
della commozione e de' caratteri be- 
ne disegnati: fu stampata, Parigi, 
i 63 g, in 4 -to, ed inserita nelle Rac- 
colte delle migliori opere teatrali. 

— Atenaide, tragi-commedia, Pari- 
gi, 1G4.2, in 4 -to, iG? 5 , in'12. L’ar- 
gomento di tale tragicommedia, pre- 
so dalla Storia dell imperatore Teo- 
dosio il giovane, trattato venne dap- 
poi da Lagrange-Chancel. — • L’( Ir- 
landa furioso, tragi-com media, iG 3 G, 
Parigi , 1G40, in \Xo ; argomento 
preso dall'Ariosto, ma trattato senza 
gusto. Vi si scorgono per altro le 
principali situazioni dell’opera di 
Orlando di Quinault. — - L’ illustre 
Corsale, tragi-commedia, i 63 q, Pa- 
rigi, 1640, in 4-to; argomento d’in- 
venzioue.— Sidonio tragi-commedia 
eroica, i 637, Parigi, | 643 , in 4 -to; 
è pure un argomento d’invenzione. 
Mairet considerava si fatta tran-com- 
media come l’opera sua migliore; è 

E ;r altro una delle più mediocri dal 
to della condotta. Lo stile n’è pur 
esso mediocre. Mairet è autore altre- 
sì delle opere seguenti : I. Opere 
poetiche, stampate in seguito alla 
Silvia ed alla Sclvancra. Vi si distin- 
gue un Ode sulla presa dell’ Isola di 
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Rè, e delle Stanze intitolate: Il Cor- 
tigiano solitario-, II Lettera a *" 
(col nome di Aristo), in 8.vo di 8 p. 
è una critica del C.id.; Ili Epistola 
famigliare a Corneille, sulla tragi- 
commedia del Cid, con una risposta 
all'amico del Cid sulle sue invettive 
contro Claverei, Parigi, ! 63 ^, in 
8.vo; IV Apologia di Mairet, con- 
tro le calunnio di Corneille, èc. , 
Parigi, lf>37, in 4-to. Mairet fu edi- 
tore delle Nuove Opere di Teofilo, 
amico suo, ec., Parigi, 1G42, in 8.vo, 
Si può consultare , per più parti- 
colari, la Storia del Teatro fran- 
cese c la Ella di Mairet, composta 
da de Frasne, nel tomo primo della 
Raccolta delle Memorie dell’acca- 
demia di Besanzone. L'articolo delle 
Memorie di Nicerun, tomo XXV, 
essere non può utile che pel catalo- 
go delle sue opere: Nel 1819, alcune 
persone della Franca Contea, colti- 
vatrici delle lettere, hnnno aperta 
un'associazione pel busto in marmo 
da farsi per Mairet , e cui desti- 
nano ad ornare la biblioteca pubbli- 
ca di Besanzone. Attidata no venne 
la scultura a Maire, giovane scultore 
di essa città, allievo di Lemot. 

W — s. 

MAIROBERT ( Matteo Fa zar- 
cesco Pidanzat de), natoa Cliaonr- 
ce, nella Champagne, il giorno 20 
di febbrajo del 1727, fu condotto per 
tempo a Parigi, c (ino dall'infanzia 
allevato venne in casa della Doublet 
( E . Douieet de Persa. v). Non ces- 
sò di essere ammesso nella società di 
tale dama, e lavorò, più che chiun- 
que altro, nel giornale manoscritto 
che vi si compilava. Egli era grande 
raccoglitore di tutte le novità lette- 
rarie: perciò non mancava mai d'in- 
tervenire alla prima rappresentazio- 
ne de' drammi; e nulla trascurava 
per avere ogni opuscolo fino dal mo- 
mento che appariva. Coltivava an- 
ch’egli la letteratura in modo che 
conferito gli venne l'uflizio di censo- 
re reale. Esercitava altresì quello di 
segretario di gabinetto del duca di 
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Chartresfdappoi membro della Con- 
venzione ), ed aveva il titolo di se- 
gretario del re. Ottenne successiva- 
mente la confidenza, non che libero 
accesso presso alle persone loro, da 
Alalesherbes , Sartine , Albert , Le- 
noir,cLecamusdi Nevillc. Nel 1 779, 
lu imbarazzato negli aliaci del mar- 
chese di Brunoy (V. Paris di Most- 
martel), di cui era creditore, per 
ciglietto, di una somma considerabi- 
le. Si crede che Mairohcrt prestasse 
il suo nome ad un grande personag- 
gio: ma nondimeno biasimato ne 
venne con decreto deldì 27 di marzo 
del 1779. Mairoliert fu tanto alllitto 
per tale disonore, che la stessa sera 
andò da un hagnajuolo, entrò nel ba- 
gno, si apri le vene con un rasojo, e, 
temendo che tale morte non riuscis- 
se certa , terminò di uccidersi con 
una pistolettata: si volle negargli la 
sepoltura ; ma il duca di Chartrcs 
ottenutone l’ordine dal sovrano, 1’ 
intimò al paroco di sant’Enstachio. 
Prima che posti fossero i suggelli nel- 
la casa di Mairobert , erano state al- 
tresì, per ordine del re, portate via 
tutte le sue carte. Egli scrisse: I. La 
contesa di Voltaire e di Maupcr- 
tuis, 1 753 j II Discussione somma- 
ria sugli antichi limiti dell' j 4 co- 
dia, 1753, in 12; III Le Profezie 
del grande profeta Monet, 1 " 53 , in 
8.vo; IV Lettere su i veri confini 
delle possessioni inglesi e francesi 
in America, 1 "] 55 , in 12; V Rispo- 
sta agli scritti inglesi intorno ai 
confai delC America inglese, 1 700, 
in 12; VI Lettera alla Signora 
di'" o Riflessioni politiche sull'uso 
che si può fare della conquista di 
Minorica, 1756, in 12; VII Alcune 
Aleatorie concernenti la compagnia 
delle Indie; Vili Carteggio segreto 
e famigliare del capelliere di 
Alaupcou con Sorhouet, 1771-1772, 
in 12, ristampato col titolo di Mau- 
peouana, 1772, 2 voi. in 12, il più 
mordace de’ libelli che comparvero 
in quell’ epoca e uell’aflàre de’ par- 
lamenti. lilon si deve confondere ta- 
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le Maupeouana con !a raccolta in 
sei volumi in 8.vo, che ha il mede- 
simo titolo di Maupeouana, o Rac- 
colta compiuta degli scritti patriot- 
tici pubblicati durante il regno del 
cancelliere Maupeou-, IX Gli Uo- 
vi rossi di monsignor Sorhouet mo- 
ribondo, a de Maupeou, in 8.vo; X 
IL Osservatore inglese, o Commer- 
cio epistolare segreto fra milord 
All' eye e milord All car, 1777- 
1778, 4 voi. in 12; scritti curiosissi- 
mi su gli altari di quel tempo. Ne 
fu tanta la voga, che dopo la morte 
di Mairobert un anonimo pubblicò 
altri sci volumi, i quali però non so- 
no , siccome spesso detto venne, un 
sunto delle Memorie segrete. Tale 
continuazione ottenne un' ottima 
accoglienza dal pubblico, cd i 10 vo- 
lumi furono più volte ristanjpati col 
titolo di Spia inglese, 1780-1780; 
un voi. di supplimento forma l’ un- 
decimo volume ( V. Laajuiaais ) . 
Pubblicato venne un compendio dei 
1 o voi. col medesimo titolo di Spia 
inglese, 1809, 2 voi. in 8.vo; XI Al- 
cuni volumi delle , Memorie segrete 
dalla morte di Bachauraont in poi 
(V. Bachaumont).Sì notifica la mor- 
te di Mairobert nelle prime pagino 
del quattordicesimo volume. 

A. B— f. 

MA I ROT DE MUTIGNEY (Gia- 
como Filippo Saverio) , poeta Erti- 
no , nato a Bcsanzone nel 1709, d’ 
una famiglia di magistrati, si l'eco 
ecclesiastico, fu provveduto di un ca- 
nonicato nella cattedrale di essa cit- 
tà , c divise la sua vita tra i doveri 
della sua condizione, c la coltura del- 
le lettere , cui tenne sempre per la 
più nobile ricreazione. Mori a Be- 
sanzonc , il giorno 1 1 di marzo del 
1784. Oltre parecchi Inni inseriti 
nel breviario della diocesi, pubblica- 
to dal cardinale di Choiscul , è au- 
tore delle opere seguenti : I. Ile 
diversis carminibus lyricis Horalii, 
diversisque melris opusculum.Vi un 
trattato compiuto di prosodia latina, 
ed è posto in fronte al A uovo dizio- 
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nario portico, Lione, (1740), > n 
8.vo: l’autore vi aggiunse due odi, 
una ad un amico indirizzandogli ta- 
le opuscolo , e 1’ altra sul matrimo- 
nio del Delfino, padre di Luigi XVI. 
Si trovano in fronte al Gradui ad 
Parnassum, nelle più delle edizio- 
ni ; II Religioni dicat auctor ( Be- 
sanzone 1768), in 8.vo. È un poema 
in versi salici, diviso in due parti, 
nel quale Mairot raccolse le prove 
più convincenti della verità della 
religione cristiana. Vi sono, dire un 
critico , delle strofe degne di San- 
teul;ma il metro usato dall’ autore 
è poco favorevole a sviluppare ed a 
discutere la materia cui divisava di 
trattare. 

W— 9. 

MAISEAUX. V. Desmaiseavx. 

MAISONNEUVE ( Luigi Gio- 
vavxi Battista Simoztvet de), poe- 
ta drammatico, nato a Saint-Clond 
verso il i^òo , non gode di tutta la 
celebrità cui merita, perù che intese 
più a forbire le sue opere che a far- 
si riputazione. Già da quindici anni 
la sua tragedia di Rosselane e Mu- 
slafà era ammessa dai commedianti, 
ed egli rinunziato aveva onninamen- 
te alla speranza di vederla recitare, 
allorché gli fu notificato che la sta- 
vano studiando. Sgomentato allora 
di vedere esposta l'opera sua al giu- 
dizio della platea, chiese, ma in va- 
no, la permissione di ritirarla : la tra- 
gedia, messa in iscena nel 1 785, fu 
prodigiosamente applaudita. Venti 
rappresentazioni continuate basta- 
rono appena a soddisfare la curiosità 
del pubblico (V. Laharpe, Commer- 
cio Le lieta rio, V 16): la regina o- 
norò lo spettacolo con la sua presen- 
za, e diede al modesto autore, sor- 
preso del suo trionfo, le lodi più lu- 
singhiere. Egli fece, tre anni dopo 
( 1 788 ), una seconda tragedia : Od- 
mar e Zulma, che fu bene accolta. 
Maisonneuve aveva una semplicità 
•di costumi sorprendente pel tempo 
in cui visse: ignaro di qualunque 
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maniera di brighe non vide che con 
orrore il vasto campo cui loro apriva 
la rivoluzione, e da quel momento si 
condannò a vivere nell’ oscuriti!. Le 
transitorie prosperità de* perversi 
svilupparono in Ini una tendenza 
naturale alla satira; compose molti 
versi in tale genere, che il mostrano 
ad un tempo vero poeta ed uomo o- 
ncsto : egli però si contentava di leg- 
gerli agli amici suoi, e non ne pub- 
blicò nessuno. Negli ultimi suoi an- 
ni soffri dolori acuti, cui sopportò 
con la rassegnazione di un filosofo 
cristiano. E morto a Parigi, il dì i 3 
di febbrajo del 1819, seco portando 
nella tomba il rammarico di tutti 
quelli che conosciuto f avevano. I 
suoi scritti sono: I. Il diritto di ma- 
no morta abolito ne' dominj del re, 
poema, 1781, in 8.vo ; II Lettera di 
Adelaide di Lussan , al conte di 
Cominges , eroidc , 1781 , in 8.vo; 
III Rondane e Mustafà , 1785. 
Tale argomento era già stato tratta-, 
to da Belin e Chamfort (F. tali no- 
mi). Havvi molta arte nella condot- 
ta di sì fatta tragedia ; ed il suo stile 
è semplice, naturale e di grande sen- 
timento; IV Odmar e Zulma, tra- 
gedia, 1 788. Il soggetto è inventato 
e i caratteri parvero improntati sn 
de’ primi personaggi di Alzira , e 
ciò rimproverato venne aspramente 
all’autore, di cui la tragedia più non 
comparve sulle scene quantunque 
sparsi vi sieno de’ belli versi; V II 
Falso spensierato , commedia in 5 
atti , ed in versi , 1 791. Le rappre- 
sentazioni di tale commedia furono 
sospese dal funesto giorno io di ago- 
sto. Maisonnenve non volle mai che 
si stampassero le sue opere teatrali. 
Fu editore della Nuora IJiblioteca 
di campagna (Parigi, 1777, 24 voi. 
in 12), ccfebbe parte nella compila- 
zione dell’ Almanacco Parigino 
(1784, ed an. susseg.) Egli in oltre 
inserì varie poesie nell’ Almanacco 
delle Muse. Un amico di Maison- 
neuve pubblicò nel 1819, un Breve 
Ragguaglio intorno a tale scrittore. 
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nel inni). XXXI del Conservateur. 
— Stefano de la Maisonnelve, ro- 
manziere del secolo decimosesto, tra- 
dusse in francese il primo libro del- 
la Storia di Gerileone d’ Inghilter- 
ra, Parigi, 1572, in 8 .vo. 

W— s. 

MAISTRE ( E»; in 10 le ) , nipote 
di Ciovanni le Maistre, avvocato ge- 
nerale nel parlamento di Parigi sot- 
to Luigi XI, nacque a Montlhéri, do- 
ve il padre suo esercitava l' uilizio 
di prevosto. L’ambizione sua dei pa- 
ri che i suoi talenti f innalzò ai pri- 
mi onori della magistratura. Fran- 
cesco I. eletto l’aveva avvocato gene- 
rale nel i 54 i. Si valse del suo credi- 
to presso alla duchessa di Valenti- 
nois, di cui era creatura, per far ca- 
dere in disgrazia il cancelliere Oli- 
vier, a fine che Bcrtrandi, destinato 
successore a ([nel virtuoso capo della 
magistratura , nella carica di guar- 
dasigilli, gli cedesse quella di primo 
presidente; il che avvenne nel i 55 o. 
(Quindi egli opinò sempre in favore 
della corte. Era tenuto a letto da mia 
malattia, allorché una truppa dell'e- 
sercito del principe di Condé, , che as- 
sediava Parigi nel 1062, penetrò nel 
suo quartiere: credeva, come ndì il 
fracasso suscitato dalla liticata de’ 
cattolici, che i religionarj, di cui era 
uno de’ più ardenti persecutori, at- 
tentassero alla sua vita; lo spavento 
cui gli cagionò si fatto equivoco, re- 
se mortale la sua malattia, spirato 
essendo pochi giorni dopo, con ri- 
putazione di magistrato virtuoso e 
dotto. Le sue opere di giurispruden- 
za furono stampate, Parigi, >653 e 
1 ti8o,in 4-to. Si distingue tra esse un 
Trattalo de bandi , o Commento 
sull’editto del giorno 5 di settembre 
del i 55 i, che uno è de’ migliori li- 
bri di giurisprudenza del secolo de- 
cimosesto; un trattato delle Appel- 
lazioni per abuso -, uno delle rega- 
lie; uno de’ feudi , omaggi e vassal- 
li, ec. Esso magistrato era dottissimo 
nella giurisprudenza francese ; ma 
gli si rimprovera che nell’ interpre- 
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tare, troppo si conformasse alle sue 
opinioni. 

T— D. 

MAISTRE (le). V. Lemaistre e 
Sacy. 

MAITLAND ( Giovarmi ), can- 
celliere di Scozia, nato nel i 545 , 
studiò la legge in Francia , e , ritor- 
nato in patria , comparve nel foro 
con tanto grido, che presto giunse a 
varj impieghi eminenti. Nel 1084, 
fu latto segretario di stato da Giaco- 
mo VI, e, 1 ’ anno susseguente, lord 
cancelliere. Durante un soggiorno 
cui fece, verso il i 58 q, in Danimar- 
ca , dove accompagnato aveva il re 
come avvenne il suo matrimonio con 
la principessa di Danimarca , ebbe 
occasione di legare intima amicizia 
con Ticonc Brahé. Fu creato lord 
Maitland di Thyrlestane, nel ìàyo, 
e morì il giorno 4 di ottobre del 
1 5 g 5 , con grave cordoglio del suo 
sovrano, e riputato uomo di sapere 
e di talento. Egli è autore di poesie 
scozzesi, pubblicate nella raccolta di 
Pinkerton , e di epigrammi latini, 
nel 2.do volume delle Deliciac poi : - 
tarum scotorurn, Amsterdam, 1637. 
— Guglielmo Maitland, antiquario 
scozzese, nato verso il i 663 , a Bre- 
chin nella contea di Forfar, non fu 
da prima che un semplice perruc- 
chicre (/mir merebanl ), e scorse la 
Danimarca e la Germania, esercitan- 
do tale professione; ma dominato dal 
genio per lo studio ; e soprattutto 
da quello delle antichità del suo pae- 
se, fermò stanza onde attendervi con 
più tranquillità, a Londra, dove pub- 
blicò successivamente la Storia di 
essa città, in foglio, • 73 cj ; la Storia 
di Edimburgo, in log]., 1753, non 
die la Storia e le amie li ita della 
Scoila, 2 voi. in fogl., 1 7&7- Egli 
inori a Montrose, il giorno 16 di lu- 
glio del 1757. La storia di Londra, 
1 opera sua migliore, fu considcra- 
bilmente aumentata da altri scritto- 
ri, 1756, 1772. 

L. 
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MAITRE de CLA VILLE ( le ). 
V. Le.m utke. 

MAITRE JEAN (Asrroino) , 
nacque a Mcry sulla Senna, nel 
secolo deci musetti mo . Recatosi a 
Parigi , studiò la chirurgia , e fu 
discepolo del celebre Diouis, e del 
dotto Méry, di cui divenne amico c 
corrispondente. Ritiratosi in patria, 
vi esercitò l’arte Sua con grande o- 
norc, applicandosi particolarmente 
alla cura deile malattie degli occhi. 
Maìtrejean non si limitò allo studio 
pratico delle malattie degli organi 
della vista ; fece utili ricerche sulla 
parte anatomica e fisiologica di essi 
organi, di cui lasciò una descrizione 
eccellente sotto tale doppio aspetto. 
Spinse pure molto oltre le sue ricer- 
che intorno alle cause e la sede delle 
malattie dell’occhio; e dimostrò, uno 
dc'primi, che nella cataratta, il cri- 
stallino è quello che diviene opaco, 
e nou le membrane dell’occhio sic- 
come si credeva. Nondimeno altre 
nuove ricerche di anatomia patolo- 
gica hanno provato, a’nostri giorni, 
che esistono cateratte nelle quali la 
membrana cristalloide è sola offesa 
da opacità: ma sono rari non poco 
tali casi. Maìtrejean fece altresì delle 
ricerche intorno alla generazione; 
ed ha composto sul concepimento 
una teoria speculativa, che non è nò 
nuova, nè dimostrata. Secondo la sua 
opinione , la femmina contiene il 
germe dell’embrione; l’azione del 
maschio altro non fa che imprimere 
la vita all’uovo, in tutti gli animali. 
Maìtrejean, che comunicava i suoi 
lavori all’accademia delle scienze di 
Parigi, fu eletto corrispondente di 
tale compagnia; ed ottenne pure il 
titolo di chirurgo del re. I suoi scrit- 
ti sono: I 'Trattato delle malattie 
dell'occhio, c de' rimedi necessari 
perla loro guarigione,!^ roycs, 1707, 
in 4 -to. SÌ fatta opera contiene un’ec- 
cellente descrizione degli organi del- 
la vista: se tic lece un numero gran- 
dissimo di edizioni, tanto a Parigi 
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che ne' paesi esteri ; e fu tradotta in 
tutte le lingue dotte dell’Europa; 
II Osserya 7 .ioni sulla formazione 
del pollo, Parigi, 1722, in 12, con 
ligure disegnate dall'autore. 

I* — R. 

MAITTAIRE (Michele), uno 
dc'più dotti e de pili celebri biblio- 
grafi del secolo decimottavo, nacque 
in Francia, nel ititi8, da genitori 
protestanti, cui La rivocazione dell’ 
editto di Nantes obbligò a cercare 
un asilo in Inghilterra. Terminato 
che ebbe di studiare, con rara lode, 
nella scuola diWestminstcr, visitò 1’ 
Olanda, e si fermò alcun tempo all’ 
Aja, presso ai fratelli Vaìllant, fa- 
mosi stampatori, da’ quali ottenne 
moltiplica prove di benevolenza. Sti- 
molato dal desiderio di rivedere la 
Francia, ottenne la permissione di 
recarsi a Parigi, dove accolto fu dai 
dotti con tali cortesie che ne fu com- 
mosso vivamente, II suo cuore era 
rimasto esente da ogni sentimento 
di odio ; c quantunque l'esilio de'suoi 
genitori non fosse stato che pregiu- 
diziale alla sua fortuna, non fu mai 
udito biasimare quella funesta deter- 
minazione. Lungo tempo dopo che 
ritornato fu a Londra, non parlava 
della sua patria senza commozione; 
ed in più circostanze lodò le quali- 
tà-di Luigi XIV, e fece giustizia al- 
le sue intenzioni, con franchezza e 
lealtà veramente francesi. Maittaire, 
esente da ogni ambizione, e pago 
del Li mediocre sua fortuna, passava 
i giorni interi leggendo c scrivendo 
nel suo studio. Egli era versatissimo 
nelle lingue antiche; e sono a lui 
dovute molte edizioni degli autori 
classici, greci e latini, notabilissimo 
per la loro correzione, e per indici 
di si comodo uso, elio basta ricordar- 
si una parola per rinvenire il passo 
di cui si ha bisogno. Fu eletto uno 
de’maestri della scuola nella quale 
aveva studiato ; divise da quel mo- 
mento il suo temjio fra gli allievi cd 
i suoi libri, e morì a Londra, il gior- 
no 7 di agosto del 17$), iu età dì 
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srl tnntanove anni. Mailtaire, uomo 
di carattere dolce, modesto cd obbli- 
gante, ebbe molti amici, era in com- 
mercio di lettere coi più illustri dot- 
ti dell’Inghilterra, della Francia, de’ 
Paesi Bassi e della Germania. I suoi 
scritti sono: I Oraecae linguac dia- 
lecli, Londra, 1706, 1742, in H.vo; 
Aja, 1738, in 8.vo. Tale edizione fu 
riveduta ed aumentata da G. F. Re- 
ità: F. G. Sturz ne fece una nuova, 
clic si tiene j>er la migliore di tutte, 
lupaia, 1807, in 8.vo ; 1 1 Opera et 
frammenta veterani poeta rum lati- 
norum, cc., Londra, 171 3 , 2 voi. in 
i'ogl .; edizione assai stimata c di cui 
gli esemplari, in carta grande, sono 
rarissimi. Gli esemplari ne’ quali è 
posta la data del 1721, non difleien- 
ziano dagli altri che pel canibiamcq- 
to di frontespizio. Si troverà, nel Re- 
pertorio bibliogr. di Peignot (p. 23 i 
e susscg.), l'elenco degli autori che 
contiene tale preziosa raccolta; ILI 
Slcplianoruni li istoria, yitas ipso- 
ruin ac libros complectens, Londra, 
>709, 2 parti in 8.\ o; opera erudita 
c piena di utili ricerche: è molto su- 
periore a quella pubblicata da Aime- 
loveen sui medesimi stampatori (E. 
Almklovecn), quantunque suscetti- 
va altronde di miglioramenti (1); 
IV //istoria, tjrpographorum ali- 
<piot Parisicnsium fitas et libros 
complectens, Londra, 1717, 2 parti 
in 8.vo. L’autore dedicò tale opera 
al duca di Orléans, reggente del re- 
gno, con un’epistola piena de più 
nobili sentimenti. Il libro contiene 
Je vite di Svinone di Colines (2), di 

( 1) Si dee trovare in fin»* alla prima parli»', 
pag. 5 tìi, no ’ appendici di «piatirò pagine , che 
manca nei piU degli esemplari. £11» contici»* 
un l>r**v»» ragguaglio intorno a Turnrbio, G. Mo- 
rei, G. Bienne, Filler. More!, CU More!, Mar- 
tin il giovane cd A. Vitré, tratto da la Caille e 
dall’ Anti-BailUt di 3 I«*nogio. Alla seconda par- 
te susseguita del pari, dopo la pag. i 33 , un* -//»- 
pendi x Ubrorum Sub Slephanerum nvnìuibur 
impresse rum , che manca pure in molti esem- 
plari. Tale scritto, di 7 pagine, ò in data dej 
d> 4 novembre del 170*1. 

(2) Alla vocw CoUNrs si mosse dubbio so- 
pra un latto narrala da la CaiUe ( Storio della 

34. 
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Michele Vascosim, Guglielmo Mo- 
ì-el , Adriano Turnebo , Federico 
Morcl e Giovanni Bienné: è spesso 
unito al precedente; V Epistola de 
maledicentia P. /ìurmanni. Sì fat- 
ta lettera, a Capperonnier, contro 
P. Burmanno I. ( E . Blrmànn), k 
inserita nella Storia leller. dell' Eu- 
ropa, II, 3o2 ; VI Anna le s tjpogra- 
pliici, ab artis inventile origine ad 
annum ibòl (curii Appendice ad 
annum 1 IÌC> 4 ), Aja , Amsterdam e 
Londra, 1719-41, 5 tomi o 9 voi. in 
4-to. L'opera è a bastanza importan- 
te pesche ci sia permesso di parlar- 
ne con alcuna particolarità. Il tomo 
primo (Aja, 1719) contiene il cata- 
logo de libri stampati con La data o 
senza, dal 1 407 al inoo, a cui prece- 
de un'erudita Dissertazione de an- 
tiquis Quintilioni editionibus ; il 
tomo II (ivi 1722) è diviso in due 
parti, c contiene la continuazione 
dal l 5 oi al 1 536 ; il tomo III (ivi, 
1725), diviso del pari in due parti, 
si estende dal 1 53 ^ al lb 5 ^, e com- 
prende in oltre X Appendice dal i 558 
al iCG 4 : il tomo IV (Amsterdapi , 
1733), diviso in due parti, contiene 
le nuove ricerche di Mailtaire intor- 
no alle edizioni del secolo XV, e for- 
ma un supplinicnto al primo volu- 
me; ma lo stampatore olandese, in 
vece di conformarsi all'intenzione 
di Mailtaire, l’ intitolò tomo I, indi- 
candolo come una nuova edizione, 
riveduta ed aumentata, che reso a- 
vrebbe inalile il volume stampalo 
nel 1719, mentre, siccome si scorge, 
n’è soltanto uua continuaziouc : il 
tomo V (Londra, 1741 ), diviso in 
due parti, comprende gl’ indici ge- 
nerali dell’opera, e nuove aggiun- 
te ( 1 ). li (piasi incredibile come un 

stampa ): egli afferma, seguendo Maitiairc, che 
Coline* esercitò l’arte sua a Mcaux; c di fallo 
si stenta a crederlo. Ma la verità obbliga di dire 
che la biblioteca di Bcsantone possiede un esem- 
plare dell’opera di Giacomo Lefcrre d'E»taples, 
Commentar, in tfualvor evangélio , citato da la 
Caille, e ehe vi b indicato Meaux nel fronte- 
spizio, come in luogo della slami»?. 

( 1 ) M litiairc espose il metodo di tale vaisto 

2 7 
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uomo iolo eia Tenuto n capo di ese- 
guire un lavoro tanto esteso, c che 
presuppone tante ricerche, tanta cri- 
tica e pazienza. L’opera di Maittai- 
re, senza dubbio, assai imperfetta, è 
nondimeno la migliore che tuttora 
vi sia. Mercicr di Saint-Léger, ec- 
cellente giudice in simile materia , 
dice che soltanto perfezionandola e 
migliorandola si può sperare final- 
mente una buona storia della stam- 
pa. Parecchi bibliografi hanno in- 
trapreso di correggere gli errori di 
Maittaire ; basterà citare Lamon- 
noyc { i ), Prospero Marchand» ( Di- 
eion. star. ), Mercier ( Suppl. alla 
storia della stampa ), Rive ( Caccia 
ai bibliografi), Laire ( Index libror.), 
ec. Altri bibliografi tentarono di spi- 
golare dopo Maittaire supplendo al- 
le di lui omissioni ; i più noti sono: 
Schelhorn, Loescher, èeelcn, Leich, 
Haeberlin, Meneke, Denis,' Nyerup, 
Panzer, ec. I più di essi dotti han- 
no, in questa Biografia, degli arti- 
coli che si possono consultare ; si può 
leggere altresì per più particolari , 
Struvio, Bibl. Iiislor. litlerar., pag. 
zz38 e susseg., o il Repertorio già 
citato di Pignot, pag. z55 e susseg. ; 
VllMiscelLanea graecorum aliquot 
scriptorum carmina, cimi versione 
Li lina et notis, Londra, 1 722, in 4-to, 
libro stampato a spese del dottore 
I' reind . Tale Raccolta contiene le 
poesie, col nome di Mercurio Tri- 
sinegistoj gli Oracoli de’Magi, da Zo- 
roastro in poi ; un inno ad Igia di 
Arifrone ; gl'inni di Proclo ; quelli 

inlìce in ana Lettera tutina a Desina i »<* ux , 
inorila nel tomo VI della Biblioteca ragio- 
nata . 

( « ) Le QMervacioni critiche di Lajnmonaye 
vi leggono in una lettera ( Epistola ad Mich. 
ATfittairium, in qua sua. t in e/us Anna le s ir - 
pographicot , et Hiuoriam Stephanorutn ani - 
madvtrtiones esponi t ), fatta stampare da Au- 
gusto fiejer a Dresda, *733, in 8.vo dì 24 pag. 
tf ìiitairc ri ri»po»c con una Lettera a Desinai- 
remi, inserita nella Biblioteca britannica, to- 
ni > VII, prima parte, pag. 142 ; egli pesa le 
obbiezioni talvolta scrujtolose del jiio avversario, 
1* approva o le confuta con qqcl candore , e 
quel* buona fede che il caratterizza. 
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di A risotele alla Virtù , di Omero 
ad Apollo, ce.; Vili Mormora Oxo* 
niensia, gr. e lai., ec., ivi, t , in 
fogl. ; edizione rara , superiore , a 
quella di Prideaux, c che tuttora è 
ricercata, però che contiene varie os- 
servazioni omesse da Ricc. Cbandler 
( Cu a Nuova ) . Deve esservi in 

fine al volume uno scritto di trenta 
pagine, intitolato : Anliquae inscri- 
ptiones dune, graeca altera, altera 
latina, cum brevi notarmi! et conjc- 
cturarum spccimine . L’ iscrizione 
greca è relativa ad un tempio de- 
dicato a Bacco dagli abitanti di Era- 
clea, presso a Taranto, e cni Mazo*?- 
chi ha descritto con maggiori parti- 
colarità : l’altra contiene un regola- 
mento sul governo interno di Roma; 
IX Carmen epicinium augustissi- 
ma e Russorum iniperatricis sa- 
erutti , \ 789 ,X Senilia : sire poetica, 
aliquol in argutnenlis varii generis , 
tentamina, ivi, 1 742, in /,.t0 ; rac- 
colta rara e ricercata ; XI Alcuni 
biografi ^li attribuirono male a pro- 
posito il Catalogus bibliolhecac Hnr- 
leianae, Londra 1743-45, 5 voi. in 
8.vo. ( fi. Haruet ). Egli non ne 
compose che la dedicatoria, siccome' 
dice egli stesso, alla pag. seconda. La 
raccolta de'Classici latini, pubblicata 
da Maittaire, dal 1713 al 1722 (Lon- 
dra, Tonsou ), forma 27 voi. in 12. 
Si trova l’elenco degli autori di cni 
ò composta, in fine al Manuale del 
librajo di Brunet. Tra le edizioni 
dovute alle cure del pTefato instan- 
cabile filologo, citeremo altresì quel- 
le degli Apoftegmi dei re e de’prin- 
cipi , ec. ( di Plutarco ) , Londra , 
1 741 , in 4-to ( y. Plutarco ) e delle 
Poesie di Anacreonte, ivi, 1725, in 
4-to, tirate a cento esemplari, in cia- 
scuno de'quali usò la diligenza di 
correggere da sè stesso, a penna, il 
picciolo numero di errori deila stam- 
pa ; e adoperato aveva con ugual 
cura pei 204 esemplari della bella 
sua edizione della Balracomio ma- 
chia, 1711 in 8.ro. L’Amcreonte fu 
ristampato nel 174», in pari nume- 


M A t 

to di esemplari, oltre »ci in carta so- 
pranna. 

W— s. 

MAJUS. K May. 

MAIZEROY ( Paolo Gedeone 
Joly de ) , celebre tattico , nato a 
Metz nel 1119, entrò nella milizia 
ib età di quindici anni , e fìi fatto 
luogotenente in un reggimento di 
fanteria ; militò nella guerra di Boe- 
mia subordinato al conte di Sasso- 
nia, indi passò con esso generale in 
Fiandra, ed intervenne alle batta- 
glie di Itnucotix e di Lnnfeld. {suoi 
talenti ed il suo-valore l'innalzahno 
al grado di luogotenente colonnel- 
lo j ed in tale qualità militò nella 
guerra del i 956. dome artenne la 
pace che la terminò, Maizerov, si 
applicò totalmente a sviluppare i 
prinApj di tattica cni si era formati 
dietro lo sindio degli antichi, e se- 
condo la propria sna esperienza. La 
traduzione cui pubblicò delle Istitu- 
zioni mililari dell’imperatore Leone 
(f.IiEOKE) gii apri, nel 1796, le porte 
dell’accademia delle iscrizioni. I suoi 
meriti stavano per essere ricompen- 
sati col grado ili brigadiere degli c- 
sereiti, allorché mori il giorno 9 di 
febbrajo del 1980. Il suo elogio, 
scritto da Dupuy, è inserito nel to- 
mo XLV delle Mem. delt accad. 
Maizeroy era persuaso che la scien- 
za della tattica posa Su principi in- 
variabili, quantunque le armi e la 
maniera di combattere possano cam- 
biare : in conseguenza appoggia tut- 
ti i suoi ragionamenti all’autorità 
degli antichi scrittori militari, dei 
quali fatto aveva uno studio speciale. 
Le sue opere teoriche ebbero un ì- 
stante la voga, ma sono’ oggigiorno 
onninamente lasciate da canto. Noi 
per altro ci teniamo in dovere di 
porne qui l’elenco compiuto , però 
che inserito non per anche in nes- 
sun dizionario : I. Saggi militari , 
Amsterdam ( Parigi ), 1 963, Nanei, 
1969, tn8.vo; trad. m inglese, da 
T. Matìt, 1991, m 8.vo; II Tratta - 
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lo de Stratagemmi permessi nel- 
la guerra , ovvero Riflessioni sopra 
PoTicno c Frontino, con Osservazio- 
ni sulle battaglie di Bersaglia e di 
Arbella, Metz, 1966, in 8.vo, di 106 
pag. con lig. ; III Corso di tatti- 
ca , teorica , pratica e storica , Pa- 
rigi, 1 966, 2 voi. in 8.vo. — Trat- 
tato di tattica, per servire di sup- 
plimenlo , ec., ivi, 1969, 1 voi. in 
8.vo. — La tattica discussa , e ridot- 
ta ai veri suoi principi per servire di 
continuazióne e conclusione al Cor- 
so, ec., 1993, in 8.vo ; nuova edizio- 
ne rifatta ed aumentata, 1985, 4 voL 
in 8.vo. Tale opera trovò partigiani 
ed avversari : il cavaliere di Cba- 
stellux ne criticò Attenni principi in 
Osservazioni inserite nel Giornale 
enciclopedico, ed alle quali Maize- 
roy rispose nel medesimo, giornale. 
Fu tradotta dietro la prima edizio- 
ne, in tedesco, dal conte di Brtthl, 
Strasburgo, 1991-92,^3 voi. in 8.voj 
IV. Trattato delle armi difensive , 
1967, in 8.vo ; nuova edizione cor- 
retta ed aumentata, in seguito alla 
Memoria sulle opinioni che divido- 
no i militari, 1993, in 8.vo. L’autore 
toglie in essa a confutare i principi 
di tattica di Guibert; V Istituzioni 
militari dell’imperatore Leone, tra- 
dotte in francese con note ; a coi 
susseguita una Dissertazione sul 
fuoco greco ed un Trattato delle 
macchine da guerra degli antichi j 
Parigi, 1970, 2 voi. in 8.vo ; lo stes- 
so, seconda edizione, 1998 ; VI Let- 
tere ad un uffiziale generale intor- 
no all’opera intitolata : L'ordine pro- 
fondo, ec. ( di Ducoudray ), Parigi, 
1996, iti 12 i VII Trattato delle ar- 
mi e delCordinanza della fanteria, 
ivi, 1996, in 8.vó ; Vili Teoria del- 
la guerra , con 1’ applicazione de’ 
prìncipi alla grande tattica, ed in 
seguito ad essa le dimostrazioni sul- 
l’arte de’ stratagemmi, ec. - , Losanna, 
1999, in 8.vo jlX Trattato sultane 
degli assedj e sulle macchine degli 
antichi, ec., 1998, in 8.vo; X. Qua- 
dro generale della cavalleria gré- 
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tu, premessavi una memoria sulla 
guerra, considerata come scienza , 
ivi, 1781, in 4-to ; XI Miscellaneo 
contenenti varie memorie sulla ^sci- 
ta dell'ordine di tattica, sulle (fraudi 
mosse di guerra, ec., ed una Tradu- 
zione del l 'rollala del generalo ili 
cavalleria, per Senofonte, ivi, 1780, 
in 8.vo ; XII Tre Aleatorie sulla 
scienza militare degli antichi nella 
H-tccolta dell'accademia delle iscri- 
zioni ; XIII Aleatoria relativa al 
libro di Guiscliardt, intitolato : Me- 
morie critiche e storiche intorno a 
parecchi punti di antichità militari 
l nel Giornate do’dotti, luglio, 1 7" a, 
pag. 470-479 ). Gli fu talvolta attri- 
buita la Storia ragionala delle ope- 
razioni militari e politiche dell ul- 
tima guerra, Liegi, 1 " 383 , in 8.vo. Si 
latta opera è di Joly di Saint- Valicr. 

W— s. 

MAÌZIÈRES (Filippo de ) , in 
latino Alazerius, cavaliere e cancel- 
liere del re di Cipro, nacque nel 
1 3 1 2, nel castellò di Alaizitres, dio- 
cesi di Amicns. Letto avendo nella 
storia cho Pietro l’eremita, suo com- 
palriotta, persuaso aveva Goffredo 
di Buglioue a muovere guerra agl' 
infedeli, tenue essere volontà di Dio 
che un abitante della medesima dio- 
cesi suscitasse nuovi nemici ai Mu- 
sulmani . Infiammalo da tale idea, 
partì ( verso il i 343 ) per la corte 
di Ugo di Lusignauo re di Cipro, e 
riuscì a comunicargli 1* ardue suo 
guerriero. Il principe morì nel l3Ò2, 
nel viaggio da lui intrapreso per in- 
durre' i principi di Occidente a rial- 
zare la bandiera della croce. Gli fu 
successore Pietro I, di lui fratello, 
che fece suo cancelliere Filìp|io di 
Maiziòres, e s’impadronì per suo 
consiglio di Satalia (l'aulica Attalia), 
situata dirimpetto alla punta occi- 
dentale dell'isola di Cipro. Inorgot 
glito da tale primo vantaggio, Pie- 
tro si recò a Venezia ( Febbrajo 
del i362, o siccome si conta oggi- 
giorno, i 363 ), per sollecitare de’ 
soccorsi : tallo si era accompagua- 
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re da Filippo che aringù dinanzi 
al doge cou somma eloquenza. Fu 
risoluta una nuova crociata ; e Gio- 
vanni, re di Francia, uscito da po- 
co tempo dalle prigioni d' Inghil- 
terra, fu eletto duce della santa im- 
presa. Filippo andò a Roma, per ri- 
cevere lo istruzioni dal papa; ed ac- 
compagnò in seguito il re di Cipro 
in Germania, onde persuadere 1 im- 
peratore ad entrare nella lega. La 
morte del re Giovanni (i 3 G 4 ) lasciò 
la condotta della guerra al re di Ci- 
pro. La flotta dc’crociati sciolse final- 
mente le vele nel settembre del 1 365 , 
e comparve, il dì 9, di ottobre, di- 
nanzi ad Alessandria j di cui s'impa- 
dronì la domane; ina introdottasi la 
discordia tra i dirai cristiani, il re di 
Cipro si vide costretto ad abbando- 
nare la sua conquista , ed a tornare 
ne'suoi stati. F'ilip|>o di cui tal# sini- 
stro scosso non aveva la fermezza, 
tentò ogni mezzo di ravvivare 1' ar- 
dore ne' principi ; ma il momento 
dell'entusiasmo religioso passato era 
per sempre, quindi le di lui solleci- 
tazioni riuscirono imitili. Pietro mo- 
ri nel 1370; ed il suo successore in- 
viò Filippo a complimentare Grego- 
rio XI per la sua esaltazione al tro- 
no j tonti lido. II papa risiedeva allo- 
ra in Avignone : Filippo adempio 
la sua commissione, ed approfittò di 
tale circostanza per indurre il papa 
ad istituire la festa della presenta- 
zione della B. Vergine, che già si 
celebrava nell'Oriente. Di là si recò 
alla corte di Carlo V, in cui la sua 
fama preceduto l’aveva: accolto vi fu 
cou particolari onori ; dimise la sua 
carica di cancelliere di Cipro , per 
accettare quella di consigliere di sta- 
to. Carlo V il fece ajo di suo tiglio , 
e l’impiegò utilmente in varie cir- 
costanze. In ricompensa de'suui me- 
riti, .Vlaizicres ottonile considerabili 
terre, ed un'annua pensione di 2000 
franchi d'oro. Stanco della vita del- 
le corti, si ritirò nel i37g nella casa 
de’Celeolini di Parigi, recentemen- 
te fondata} ed a cui legò lutti i suoi 
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tieni. Vi morì il di 26 di maggio del 
1 4 o 5 , e fu sepolto in mezzo al rapi- 
tolo de’Celestini, vestito dcll'aliito di 
tale' ordine. TI dottore Giovanni Pe- 
tit, nella sua Apologia di Giovanni 
senza paura, duca di Borgogna, ca- 
lunniò atrocemente Filippo di'Mai- 
Eières : ma siccome non appoggia le 
sue accuse a nessuna prova, non gli 
riuscì di far cadere il menomo so- 
spetto sulla sua memoria ( F. G. Pk- 
tit ) . L’abate Lcbeuf pubblicò un 
Ragguaglio intorno alla vita di Fi- 
lippo di Maizières, nella Raccolta 
deìl'accad. delle iscriz., to. XVII, 
ed il Catalogo ragionato delle sue 
opere, nella medesima Raccolta , 
to. XVl(l). Ne presenteremo qui 
un elenco succinto , ma compiuto : 
I. Naca Rcligio milititi' passionis 
Jesti Cifristi , pio actjuisilioue S. 
(Svitati s Jcrusatcm et l 'erra e sam- 
ctae . K la raccolta degli statuti di 
Un ordine di cavalleria, cui l’autore 
desiderava che s’istituisse per la li- 
berazione de* inoghi santi; II Cita 
R. Vetri Thomasii ; e la vita del B. 
P. Thomas, carmelitano francese , 
patriarca vìi Costantinopoli: è stam- 
pata negli Acla sanctorum, del di 
2i) di gennnjo; III De laudibus R. 
Starine Firginis super Salve san- 
citi parens.-, IV Cj- est le livre ap- 
pelli le songe tilt vieil Pclcrin, a- 
drcssanl au blanc Faucon à ber et 
pieds dorés. Tale opera fu composta 
Verso l'anno 1 882 : n’ esisteva, nella 
biblioteca de’Celestini di Parigi, li- 
na copia fatta sulla minuta originale 
dell'autore, l’anno 1471, per ordine 
vici p. Guglielmo lieumain, priore 
in quel tempo. Una bella copia in 
pergamena passò dalla biblioteca di 
d'Lrffc in quella di la Vallière, in 
cui fu venduta ad un prezzo altissi- 
mo, nonostante l' imperfezione di 
due fogli. I/autoro si propone di da- 
re de’ consigli per la riiòrma degli 

(t) TI )». B<*eqn*t , nella «ua Storia 
isrtinl , riporla, sulla vila «li Filippo «li .Maltié- 
re* f iarj falli contesi da Li-beuf, di cui la u^r» 
rAiIone inspirò a noi più fiducia. 
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stati cristiani, c della Francia in par- 
ticolare. Il bianco Falcone , a cui l'o- 
pera è indirizzata, dinota Carlo VI, 
denominato pure talvolta Cervo va- 
tante ( r ) . Il vecchio pellegrino, ad- 
dormentatosi, è trasportato in sogno 
in una cappella dedicata alla B. \ er- 
gine. Vi vede una dama venerabile 
che è In Provvidenza Divina , ap- 
poggiata t,n\V Amorosa Pietà 1; sul- 
1 Inflessibile Equità , sue due segna- 
ci. Rita notifica al pellegrino, come 
la Carità e la sorella sua Sapienza 
hanno abbandonato il mondo, da 
che labi alchimisti fabbricarono de’ 
bisonti di cattiva lega, ed ebbero il 
segreto di farli preferire ai buoni ; 
c come, però eh egli ha intenzione 
di presentare un buon bisunto al 
giovane Falcone, deve farsi accorrt- 

f ngnare nel suo pellegrinaggio dal- 
e tre regine della vera alchimia. Ta- 
le è in sostanza il prologo dell’opera 
che è divisa in tre libri. Nel primo, 
il pellegrino che ha assunto il nome 
di Ardente Desiderio, se ne va, ac- 
compagnatoda sua sorella Dolce Spe- 
ranza, ne'dcserti dell'Egitto per ri- 
trovare l'eremita Arsenio che gl'in- 
dica il monte in cui dimorano le tre 
regine, Carità, Ferità e Sapienza. 
Il pellegrino le supplica di tornare 
nel mondo; e la Carità, vinta dalle 
sue preghiere, consente che la Fe- 
rità sua sorella vi ritorni con la da- 
ma Avventura, accompagnata cia- 
scuna dn due cameriere . L’ illustre 
compagnia visita le tre parti della 
terra conosciute ai tempi dell'autore. 
Le descrizioni cui ne là sono di non 
poco rilievo; ma di Roma soprattut- 
to egli parla con piu particolarità . 

I sentimenti che esprime intorno 
all'autorità del papa, lo scandalo del- 
la sua corte, l’abuso che vi si fa del- 
le cose sacre, sono conformi all" opi- 
nione, in quel tempo ricevuta gene- 
ralmente in Francia, o nc'paesi uh- 

(l) Si in die il snildrnt) principe prive a 
caccia un cirro clic anta una collana con tpir- 
Se parole: Hoc me Cecine tloncu ir, c di' «ali 
pii dappoi per imprvia ma uu ceno i-olai.tc. 
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Ridienti al papa di Avignone. Nel 
secondo libro, la V crità arriva a Pa- 
rigi, e siede nel parlamento in pre- 
senza degli stati del regno, di cui Ip 
me seguaci discoprono i vizj; la Fe- 
rità presenta a ciascuno degli ordi- 
ni uno specchio, perchè ri vegga i 
suoi difetti. Il terzo libro concerne 
il solo re . La Ferità chiamato aven- 
dolo al tribunale delle regine, il fa 
sedere tra Y Umiltà e la Pazienza , 
e gli dà savie istruzioni intorno ai 
suoi doveri : il colloca in seguito fra 
le quattro virtù cardinali , da cia- 
scuna delle quali l'autore fa derivar- 
ne quindici; il che forma fii; nume- 
ro pari a quello de' quadrati dello 
scacchiere , di cui la V erità fa la 
spiegazione al giovane re. Pare che 
quanto l’autore dice, nell’ ultimo li- 
bro, intorno alla giurisdi zione ec- 
clesiastico, sia copiato dalla contro- 
versia avuta, alcun tempo prima, da 
Pietro de Cugnières, c dai cardina- 
le Bertrand, vescovo di Autun ( V . 
Bertrand e Cugnières ) (i) . Oc- 
corrono in tale opera altre particola- 
rità, che non sono meno curiose: 1* 
autore parla (lib. I, cap. 19), della 
pesca dell’ aringa da lui veduta nel 
mar Baltico. Il cardinale Duperron 
faceva, dicesi, tanto conto del prefit- 
to libro, che il leggeva da capo ogni 
arino, nella biblioteca de’ Celestini . 
La somiglianza del titolo fece attri- 
buire a l' ilippo di'Mazières il Sogno 
del Ferziere, opera non meno li- 
mosa ( F . Lolviers e Raoul de Pre- 
si.es ) ; V Oratio declamatori « et 
iragedica in qualuor parles divisa. 
È una raccolta di allegorie e di tro- 
pologie, tratte dalla Bibbia e dai Pa- 
dri; Vi Il Pero fiorito , in favore di 
un grande principe ; VII// pelle- 
grinaggio del Povero Pellegrino , 
ed il conforto di suo padre e di sua 

madre: a quali sono le avventure 
« 

(l) Si pub consultare 1* etpousionc di tale 
opera inserita da. Brune! , nelle Libertà iella 
chiesa gallicana provate e commentate, ec. (per 
Duraiul*>MailUuie), laione, i^7«, tom* II» p. 
t «imt’g. 
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del povero Pellegrino fino dalla 
sua gioventù. Quest’ ultima opera, 
citata dal p. Becquet'( Storiu deCe- 
lestini ) , sfuggì a tutte le ricerche 
dell’abate Lebeuf; e ciò deve Unto 
più rammaricare che trovate vi « 
sarebbero senza dubbio nuove parti- 
colarità sulla viU di Maizières. 

W—s. 

MAJOR, o LEMAIRE (Giovan- 
ni ) , erudito dottore delia casa di 
i\ avaria, nacque in Haddington nel- 
la Scozia, nella contea di Lotbian, 
o secondo altri, a Glogboen, presso 
a Noech-Barwick, donde recatosi 
giovanissimo a Parigi, studiò nel col- 
legio di SanU Barbara, indi in quel- 
lo di MonUigu. Ottenne la laurea 
dottorale nel i5o6, professò lungo 
tempo la filosofia e la teologia nel- 
l’ultimo collegio, quantunque fosse 
membro della casa di Navarra; tor- 
nò in seguito in patria, dove inse- 
gnò la teologia nell’università di 
Sant’Andrea. Vi mori nel t55o, io 
età di 82 anni. Egli fu protettore e 
forse anche maestro di Buchanan. 
Le principali sue opere sono: I. là 
Commento sul Maestro delle Sen- 
tenze, stampato in più riprese, nel 
principio del secolo decimoscsto. E, 
secondo Dupin,. il libro più erudito 
e più compiuto che si fosse per an- 
che veduto in Ule genere; II In 
Commento su i F angeli, frammisto 
di controversia contro gli eretici, 
Parigi, i52g, iu fogl.; Ili Un'espo- 
sizione letterale sopra S. Matteo, 
Parigi, 1 5 1 8 ; IV Historia majoris 
Brilanniae et Scotiae, in sei libri, 
che terminano col matrimonio di 
Enrico Vili con Caterina di Arago- 
na, Parigi, l52i, in fogbo ; opera 
superficiale e senza critica ; V Pa- 
recchi Crollati di filosofia, Lione, 
i5i4- Gli si attribuisce altresì il 

Ì rande Specchio degli esempj , 
>ouai, l6o3, poco fatto per illustra- 
re il suo autore •'ttàjor, ne’suoi scrit- 
ti, pare «lautissimo per la dottriba 
dclI VÙ^rrità di Parigi sulla poten- 
,> ecclesiastica. T— u. 


Digitized by Google 



MA J M A J !,a 

MAJOR (Giovanni Da ni io. k ), agonizantes quidam, prò deplorati? 
(lutto medico ed antiquario, nacque halli ti, servari aliquandiu possint, 
a Breslavia noi i 634 - Poi che l'atto infuso in venam sedani liquore 
ebbe i primi studj a Wittemberg, particulari, Lipsia, 1G64, in 8.vo. 
visitò le principali università della L'autore afferma che tale trasfusio- 
Germania e dell'Italia, e nel 1660 ne era stata messa alla prova oltre a 
ottenne il dottorato a Padova. Si venti anni prima con buon successo 
ravviò in seguito verso la Slesia per su i cani. Alcuni mèdici negarono 
l'Austria, tornò a Wittemberg, e vi. la passibilità d'impiegare tale mezzo 
sposò una figlia del celebre medico in maniera utile in nessun caso. Ma- 
Sennert. Provò il dispiacere di per- jor rispose loro, con un breve scritto 
dere sua moglie, dopo alcuni mesi (Kiel, 1(567, * n 4 -t° ), in cui si scor- 
di matrimonio ; nè potendo rimane- gono più ragionamenti che latti ; ed 
re in una città in cui tutto serviva a in simile materia i fatti soli sono 
mantenere il suo dolore, si recò in concludenti; V De pianta monslrosa 
Amburgo, dove fu fatto medico per Cottorpiensi, cc. , blcswig, i 665 , in 
le epidemie. Le guarigioni cui otte- / t .to, con fig.; VI t Ustoria anato- 
neva, come pratico, presto estesero miae Kilionensis primae , Kiel , 
la sua fama. Il residente di Russia 1666, in foglio; VII De fortuna me- 
fu incaricato, dalla sua corte, di far- dici, ivi, «667, in 4-to; Vili Veli- 
gli le offerte più onorevoli onde in- ciae hjbernae; sire inventa nova 
darlo a fermare stanza in Mosca: ma tria medica, ivi, 1G67, in fogl. Ma- 
l’amore del suo paese persuase Ma- jor , che non desisteva facilmente 
jor a rifiutarle. Fu in parte compcn- dalle sue idee, torna a discorrere del- 
sato di tale sacrifizio dalla sua clezio- la possibilità della trasfusione; trai- 
ne, nel i 665 , alla cattedra di medi- ta in seguito delle malattie ches’in- 
cina dell’università di Kiel, recente- deboliscono mediante la comunica- 
mente creata. Contribuì più che al- zione, e di quelle che guarire si pos- 
cun altro a procacciar lustro a tale sono coi cauteij ; IX Programma ad 
scuola mediante le sue cure; vi apri rei herbariae cupido s, ivi, 1667, in 
un corso di lezioni sull'anatomia, 1 2. E il metodo Don che la distribu- 
diede, in oltre, delle lezioni di bota- zione delle sue lezioni di botanica; 
s ua, e v’istituì un giardino di pian- X Considerano phjsiologica quo- 
te. Major fu chiamato a Stocolm per rumdam occurrentium in duabus 
medicarvi la regina di Svezia ; ma si epistolis Burrhi: De cerebro et ocu - 
ammalò appena arrivato in essa città, lis, ivi, 1669, in 4-to; XI Collegium 
e vi morì il di 3 di agosto del 1793. mcdico-curiosum, ivi, 1670, in 4-to; 
Egli accoppiava a cognizioni estcsis- XII Seefahrl nach der neuen, ec., 
sime nella sua arte, una vasta erudì- cioè: Navigazione verso il nuovo 
zione; e ne lasciò delle prove in nu- Mondo, senza nave e seuza vela, 
marosi scritti di cui ci limiteremo Amburgo, 1670, in 4 -to; ivi, 1683, 
ad indicare i più importanti : L Li- in 1 2 : libro raro; XIII Summarium 
litologia curiosa : sire de animali- medicae biblice , Kiel, 1672, in 
bus et pianti s in lapidem conversi s, fogl. E il progetto di un'opera che 
Wittemberg, 1663, in 4 -to ; lì Hi- poteva essere molto curiosa, ma cui 
storia anatomica calculorum inso- l'autore non terminò mai; XIV De 
lentioris figurae, magnitudini s et concipìenda anatome nqva consi- 
molis, in renibus teperlorum. Li- lium breve, ivi, 1677, in 4-to; XV 
psia, 1662, in 4-to; III De cancri? Genius errans : sive de ingeniorum 
et serpentibus pelrefactis , Jena, in scientiis abusu, ivi, 1677, in 
i 664 > in 4-to; IV Prodramus a se 4-to; XVI Medicinae practicae ta- 
inventaq infusoriae '.sire quo pado buine sciagraphicae XXV li, ivi. 
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1677, in 4.t° ; XVII Cansideratio 
ferri radiantis, Slcswig, 1679, in 
4 -to; XVIII De inventis a se ther- 
mis arlificialibus snccinalis, ivi, 
1680, in 4 -to; XIX De numis Reli- 
digerianis,publico borio contribuen- 
dis, dcsiderium ; cum brevi decla- 
ni unric carum quae in studio rei 
nurnmariae supplendo adirne vi- 
dentar, Kicl, 1681, in 4 -to; XX De 
numis regis Oddonis saxonici con- 
jectura, ivi, 1682, in 4-to; XXI Ro- 
ma in numis auguslalibus germa- 
nizans, ivi, 1G84, in 4 -to ; XXII De 
nurnorum acrugine consultatio epi- 
stolica ad /•’. Spanltcirn, ivi, 1G84, 
in 4 to j XXIII Serapis rudiatus 
medicus aepj-ptiorum Deus ex me- 
tallo et gemma, ivi, i 085 , in 4 - to j 
XXIV De numis graecc inscriptis 
epistola, ivi, 1 685 , in 4 -to. L’autore 
si propone principalmente di giusti* 
licore l’opinione di Enrico Cr. Hen- 
nin, contro l’introduzione degir ac- 
centi nella lingua greca (Pedi Htv 
mv ). Major b. altresì autore di una 
traduzione latina della !\feccanica 
di Cartesio, Kicl, 1 G72 -, della Me- 
moria Sachsiana, sive de vita et o- 
bilu Pltil. Jae. Saclisii, IVralisla- 
viensis medici , in line all'anno quin- 
to dello misceli, acad. notarne cu- 
rios . , 1G76; e di un numero grande 
di tesi e di programmi, pubblicati 
separatamente, ed in seguito riuniti 
in raccolte di scritti di tale genere. 
— I! padre suo Elia Major, poeta 
laureato, professore «li filosofia e ret- 
tore del ginnasio di Breslavia stia 
patria, in cui mori il giorno 7 di lu- 
glio del iG6g, in età di 82 anni, è 
autore o editore di parecchie opere 
delle quali la più nota b il suo Cori- 
Pientarius de versibus Iconinis, che 
fu inserito nelle Dissertai ione s an- 
thologicas di Ge. Cr. Gebautìr ( Li- 
psia, 1 731 , in 8.vo ). Quest’ultimo 
vi mise in fronte un curioso raggua- 
glio, intitolato: l'ila et scripta fe- 
line Mìjoris, Jiliorumque Eliae, 
et Job. Danielis. Guglielmo Ulrico 
WaUbclimid pubblicò pure un pa- 
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negirteo in lauderò et memoriatri 
•foli. Dan. Majoris, nelle Miscella- 
nea nalurae curios. ami. 1697, Ajr-r 
pend., pag. i 85 . 

W— s. 

MAJOR (Isacco), pittore ed inci- 
sore, nacque a Francfort sul Meno, 
nel 157G. Imparò l'intaglio da Egi- 
dio Sadeler; eri anzi si attribuisco- 
no a lui parecchi paesetti che com- 
parvero col nome «lei suo mae- 
stro: si riconoscono per altro i lavo- 
ri «li Major, però che nel complesso 
delle 6tie composizioni havvi un ac- 
cordo meno perfetto che in quelli- 
di Sadeler, c vi mancano alcune di 
«quelle finezze dell'arto che scoprono 
l'ingegno dell’artista. Egli aveva in- 
tagliato, un San Girolamo nella 
grotta, «li Savery. 'l’ale stampa, su 
cui fondava la sua fortuna e la sua 
riputazione, è uno de’ più grandi 
paesetti ,chc siepo stati intagliati a 
bulino. K un sito montuoso che ab- 
braccia una vasta estensione di pae- 
se e presenta immense parti. Malgra- 
do però la somma diligenza e finez- 
za dell'intaglio, non piacque. Major 
incise, dappoi, una serie di nove pae- 
setti rappresentanti i Siti più sel- 
vaggi de' monti 1 Iella Doemia. Tali 
stani}*', di elocuzione più larga <j 
più pittoresca, non die di un effetto 
più vago della prima, noq piacquero 
meglio: c l’artista, ridotto per l’ab- 
bandono de’suoi contemporanei alla 
più profonda miseria, morì a Vien- 
na, nel i 63 o; dopo la di lui morto 
soltanto, si fece giustizia al suo me- 
rito. Si conoscono in oltre i seguenti 
suoi lavori: I. Un Ritratto dell im- 
peratore Rodolfo II, sopra un car- 
ro trionfante tirato da aquile e da 
cigni-, II Un’altra serie di sci pacset- 
ti rappresentanti d e Siti selvaggi di 
Roemia , di Stefani . — Tommaso 
M ajor, incisore a punta ed a buli- 
no, fiato in Inghilterra, verso il 
1715, fu emulo de’ più valenti artisti 
del suo tempo. La maniera con Ciri 
intagliò i paesetti, dinota una gran- 
de intelligenza 5 ed il lavoro del suo 
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Indino è di grande abilità c dilira- lano, si applicò maggiormente allo 
tezza. Poi che fatto ebbe in Ingliil- studio sotto i più valenti maestri, 
terra la maggior parte de’suoi iota- fra i quali annoverava il famoso far- 
gli, si recò a Parigi onde perfezio- dano, ed i suoi progressi divennero 
narsi sempre più. I suoi lavori ebbe- sì rapidi, che di aC anni vi fu eletto 
ro tanta voga che Basan rie copiò o professore pubblico di eloquenza. Ar- 
ropiare ne lece una ventina col no- cesasi nuovamente la guerra in tale 
me di Jorma, anagramma di Major, paese, fuggì a J'errara, dove frequen- 
per la raccolta di David Temer»; il tò le lezioni di Vicenzo Maggi e di 
lavoro però che fece in pnrticolar Andrea Alcinti, e legò amicizia con 
modo conoscere tale incisore, è una Bartolomeo Ricci. Dopo tre anni di 
serie di ventiquattro stampe incise soggiorno in essa città, ritornato a 
stii disegni di Gio. Battista Borra, Milano, tenne di nuovo la cattedra 
rappresentanti le Ruine di Pesto, di eloquenza, ma vide sollevarsi con- 
io} pubblicò nel i G78, a Londra, col tro di sè una moltitudine d' invidia- 
titelo seguente: 77 >e ruins of Pac- si che Incensavano di eterodossìa, ap- 
stum, othcrwise Posidonia in ma- ponendogli che cambiato avesse i 
gna Giaccia, by 'l'homas Major suoi nomi cristiani in nomi profani; 
vngraver lo liis majesly. Tale ope- perù che si faceva chiamare Marcus 
ra, che fu tradotta in francese (da Anlonius. Obbligato a discolparsi in 
Dumont, Parigi, 1 769, in 4-to) , con- presenza del senato, vi recitò una 
tiene tre parti: la prima è un' espo- bellissima aringa latina, nella quale 
sizione sommaria dello stato di Pe6to provò come scrivendo nella lingua 
ne’tempi antichi e moderni; la se- di una nazione che non aveva mai 
ronda, una descrizione degli edilizj conosciuto il nome di Maria, dovit- 
eli cui contiene gl'intagli, e la terza to aveva assumerne uno che le aves- 
è un trattato delle medaglie di Possi- se appartenuto, e rendere romano 
donio ec. Le altre stampe dovute a quello di Antonio. La Sua eloqnen- 
tale valente artista, sono dc'paesetti za, ed i vezzi della sua latinità, assai 
di Guaspre,Teniers, Wouwermans, più che le sue ragioni, gli ottennero 
Berghom, e Giambo Lorrain. Il Ma- la vittoria, ligli conservò i suoi no- 
li 11 a le da' dilettami fa la descrizione mi e la sua cattedra, I buoni sttidj a 
delle venticinque stampe in che con- lui doverono un accrescimento di vi- 
siste la serie delavori di Major. ta, non che l’accademia de' Trasfor - 

P — s. mali un nuovo vigore ; e fece, quan- 

MAJORAGIO (Antonio Maria tunque non vi riuscisse, quanto per 
Conti, conosciuto sotto il nome ni), lui si potè onde vi fosse n Milano 
nacque il di 26 di ottobre del iói4, una pubblica biblioteca, llavvi ar- 
nel Milanese, nel territorio di Ala- gomento di credere, da una lettera 
riaga, da cui prese il nome di Maio- di Andrea Gamozzi, che nel i 55 o 
rugio che latinizzò egli stesso, crean- promosso fosse ad alcuna dignità ec- 
do il vocabolo Majoragius, I primi clesiastica, e che ne godesse fino alla 
anni della stia vita furono perturba- sua morte, avvenuta cinque anni 
ti dalle gueyc che agitavano in quel dopo. Gli ultimi anni' della sua vita 
tempo la Lombardia ; la sua famiglia furono agitati da una guerra lettera- 
ri perde tutti i beni; il padre suo fu ria caldissima tra lui e Mario Nizzo- 
fàtto prigioniero, ed egli stesso non li, intorno al libro d c Paradossi di 
si sottrasse che a stento ai pubblici Cicerone, cui confutò ( Anliparado - 
disastri. Rifuggito a Como, presso a xon libri tres, Lione, i 546 , in 8.vo), 
suo cugino Pnno Conti, che vi era e che fu con molta acrità difeso da 
professore di belle lettere, ricevè da INizzoli, caldo ammiratore dcll’orato- 
Itii le prime lezioni. Ritornato a Mi- re romano. All'apologià lattane da 
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Nizzoli, Majoragio replicò mediante 
uno scritto intitolato; Ant-stpolo- 
gia ; una seconda replica fu da lui 
pubblicata, col titolo di Reprehen- 
sionum libri duo lontra mariurn 
Aizolium, cui Nizzoli ribattè con 
tino scritto amaro, intitolato; Anli- 
barbarus pliilosoplius , impresso a 
Parma nel i553. Soltanto la morte 
di Majoragio, avvenuta il giorno 4 
«li aprile del l555, mise fine a tale 
contesa divenuta scandalosa. V'ha 
per altro in essa questa singolarità 
ch’egli precedentemente mostrato si 
era zelante partigiano di Cicerone, 
scrivendo contro Celio Caleagnini, 
il quale aveva criticato il libro de Of- 
ficiti. Conti Majoragio adegua in 
eloquenza, come in erudizione i mi- 
gliori ingegni del secolo decimosc- 
t to. Quando si riflette che egli visse 
soli quarantun' anni , sorprende la 
quantità grande di opere uscite dalla 
sua penna. Argelati nella sua Bi- 
bliotìi. script. Mediolan. , ne ha in- 
serito un lungo catalogo, il quale 
comprende aringhe, prelazioni, opu- 
scoli sopra diversi argomenti ed in 
molto numero, poesie latine ed ita- 
liane j un (ioramento estesissimo e 
molto erudito sulle opere di Cicero- 
ne relative all’eloquenza ed alla ret- 
torica (Venezia, 1087, 2 voi. in 4-to); 
un altro intorno a parecchie opere 
filosofiche di Aristotele ; un terzo su 
Virgilio, nel quale fece uso di quan- 
to era già stato detto da Pietro Vet- 
tori sn tale argomento, confessando 
nondimeno con ingenuità, che si era 
molto valuto delle opere di tale dot- 
to scrittore. La sua aringa, dinanzi 
al senato, fu stampata a Milano nel 
)54i> e la seconda volta nel i54l, 
col titolo seguente: De mutatione 
nominis, ec. Oratìo coram senalu 
Inibita, in 4-to. Egli è autore altresì 
di parecchi trattati, e fra gli altri : 
De senalu romano. — De risii ora- 
torio et urbano. — De nominibus 
propriis veterum Romanorum , ec. 
Fu pubblicata in 8.vo, a Lipsia, nel 
1628, una iìaccolu di aringhe lati- 
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ne e di alcune altre produzioni di 
esso autore, in cui si ammira l’ele- 
ganza della sua latinità, non che 
l’estesa sua erudizione. La sua Epi- 
stola ad J. Moronunt cardinalati, 
sulla ripresa di Vercelli fatta dal 
prefetto JN’ic. bieco, nel novembre 
del i553 (Milano, 1 553, in fogl., li- 
bro rarissimo), non è compresa nelle 
sue opere. G. A. Itanza la fece ri- 
stampare in fine alle sue Poesie e 
ììlemorie di donne letterale de' sta- 
ti del re di Sardegna, Vercelli, 
1769, in 8.vo. Havvi un ragguaglio 
intorno alla vita ed agli scritti di 
Majoragio, nelle Quaestiones epislo- 
licac, pubblicate nel 1731, dal pro- 
fessore Kohl. 

G — y. 

MAJORIANO (Giulio V slkhio), 
imperatore romano di Occidente , 
fu figlio di un ufTìzialc del generale 
Ezio, sotto il regno di Valentiniano 
III. La moglie di Ezio, che agogna- 
va segretamente l'impero pel figlio 
suo Gaudenzio , si adombrò delle 
grandi qualità cui mostrava Majoria- 
no, ed il fece esiliare dalla corte. Ri- 
chiamato dopo la morte di Ezio, se- 
guì La fortuna del famoso Ricimero, 
che disponeva di uno scettro di cui 
disdegnava d’ irapadrouirsi. Nel 4&7, 
dopo la morte di Avito, ed un inter- 
regno di dieci mesi, Majoriano fu 
fatto generale, e poco dopo acclama- 
to venne imperatore. L’anno susse- 
guente, Genserico assali la Campa- 
nia; ma Ricimero tagliò a pezzi l'e- 
sercito de’ Vandali. Majoriano in per- 
sona sconfisse nella Gallia, nel 4->9» 
e costrinse alla pace Teodorico, re 
de’Visigoti. Frattanto Majoriano me- 
ditava la ruina de’Vandali, crudeli 
nemici di Roma c del^Italia, c nu- 
triva la speranza di distruggerli nel- 
lo stesso seno dell’Africa. Per bene 
conoscere le possibilità di prospero 
successo, si travestì, passò in Africa, 
si presentò a Genserico in qualità 
di ambasciatore, n'esaminò i tesori, 
gli arsenali c le truppe, osservò le 
parti deboli di quella potenza trau- 
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sitoria, tornò iti Italia, pieno dispe- cietà lasciato avendolo senza occupa- 
ranza, lece grandi apparali, e si av- zioni accettò la cattedra di materaa- 
viò di nuovo verso l’Àfrica, dove il ticke nell'accademia Teresiana, ed 
tradimento sconcertò de’ progetti sì in seguito fatto venne direttore dei- 
bene combinati, e diede in potere la facoltà di filosofia nell’università 
di Genserico una parte dc’suoi va- ungherese, allorché fu trasferita da 
scelli. Majoriano, senza scoraggiarsi, Tyrnau a Pesth. Egli morì a Vicn- 
tornò in Italia, per risarcire le sue na, il giorno 19 di agosto del 1793. 
perdite. Ma Genserico che avveduto Citeremo pii scritti suoi seguenti: I. 
si era con quale nemico avesse a fa- Compendiaria physicae institulio, 
re, offri una pace talmente favorevo- Vienna, 1762-3, 2 parti in 8.vo;II 
le ai Romani, che Majoriano non e- Carminimi elegiacorurn libri tres, 
sitò ad accettarla. La gloria- e le qua- Tyrnau, 1764, in 8.vo; III Compen- 
lità di esso principe potevano forse diaria matheseos institulio , Vien- 
rialzare il trono abbattuto de’Cesa- na, 1764, in 8.vo; I-V Compendia- 
li, allorché Ricimero, il quale non ria logices institulio, ivi, 1 765 ; qnar- 
cercava negl’imperatori cui sceglie- ta edizione, 1773, in 8.vo; V Com- 
va che oscuri schiavi, paventando 1’ pendiaria metaphysices institulio, 
inalzamento di un personaggio tan- ivi, 1766, in 8.vo; ristampata più 
to illustre, fu sollecito a chiudere un volte; VI Dissertatio de figura tcl- 
aringo cui trovava già soverchia- luris, Olmutz, 1767, in 4-to ; VII 
mente glorioso. Padrone di una par- Calculi differentialis et integrali s 
tc delle truppe, seppe indurle ari- institulio, 1768, in 4-to; Vili De 
bollarsi.' Majoriano arrestato, per or- arillimeticis et geometrici s aequa- 
diue suo, nel Milanese, fu deposto e tionuni resahitionibus, ivi, 1770, in 
messo a morte cinque giorni dopo, 4 -t° ; IX Descriptio provinciae Mo- 
li dì 7 di agosto del 461, dopo un re- xiturum in regno Peruano, Buda 
gno di tre anni ed alcuni mesi. Co- 1791, in 8.vo; relazione dilettevole 
raggioso, operoso, vigilante, colto, compilata con la scorda delle carte 
umano pel suo popolo, formidabile del padre Fr. Saverio Eder, che era 
a' suoi nemici, pubblicò leggi savie- stato, quindici anni, missionario tra 
simc, ed affidò il governo delle prò- i Mossi ; X Delle Dissertazioni, iu 
vincie e l’amministrazione ad uomi- tedesco, su i fulmini e parafulmini, 
ni commendevoli pe’loro talenti e sull’aurora boreale , sull’ equilibrio 
per la probità loro. 11 vigore, la sa- de’corpi,ec., stampate separatamente 
viuzza e l’elevatezza de’suoi disegni e nc giornali scientifici di Vienna, 
ravvivare potevano la potenza roma- W — s. 

na nell’Occidente, se gli sforzi di MAK.BIZI, celebre scrittore ara- 
un solo uomo lèssero stati capaci d’ bo, dell’ ottavo e nono secolo dell' c- 
impedire una caduta rapida e tanto gira, assumeva i nomi e soprannomi 
generale . V’hanno delle medaglie di Taky-eddin Abou-Ahmed, Mo- 
di Majoriano, in oro, in argento ed liammed. Il soprannome di Makri- 
in rame, di picciolo diametro: quel- zi, col quale è più conosciuto, era co- 
le di argentarsene le più ricercate. mune alla sua famiglia ; e gli era sta- 
lli — s — e. to dato perchè dimorava in un sob- 

MAKO (Paolo), dotto fisico e borgo di Baalbec, denominato Ma- 
matematico, nacque a Jasz-Apath in kriz. Perciò Taky-eddin è sopran- 
Ungheria, il dì 9 di luglio dei 1723. nominato ora. Mali rizi , ed ora Ibn 
Terminato che ebbe gli studj, entrò Almak rizi , cioè figlio di Malirizi. 
nella società de’gesuiti ed incaricato Quanto a lui, egli nacque al Cairo, 
fu d’ insegnare le belle lettere in va- tra l’ anno 760 e 1’ dnno 770 dell’ e- 
rj collegi. La soppressione della so- gira (i 358 c i 368 di G. C.) Alcuni 
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untori fissano la data della stia nasci- 
ta all'anno 769 ( l3(Ì7-8 ); Alton! 
Ma base n per altro afferma che Io 
stesso Makrizi detto gli aveva di es- 
sere nato pochi anni dopo il 760. La 
sua famiglia pretendeva, per quanto 
sembra, di essere discesa da Ali, pel 
ramo che prodotto aveva i calili ia- 
ti in 1 Li ; e di fatto Makrizi si mostra 
non poto spesso favorevole alle pre- 
tensioni di tale famiglia sovrana, e 
soprattutto alla legittimità della sua 
stirpe. Studili al Cairo, ed assunse 
dapprima le opinioni della setta {lo- 
gli Hanefiti o discepoli di Abou-Hn- 
nifa ; ma in seguito abbandonò tale 
setta, e scelse quella di Schafci, alla 
quale rimase costantemente ligio. 
Non ne venne fatta conoscere la ca- 
gione di si fatto mutamento: è veri- 
simile però che procedesse da qual- 
che dispiacere cui Makrizi provato 
avesse per parto degli Hanefiti, pe- 
rò che gli scrittori i quali dimostra- 
no più' stima po' suoi talenti e per 
le sue virtù , gli appongono un’ec- 
cessiva parzialità contro i dottori 
della setta di Abott-llanifa. Makrizi, 
attendendo con ardore allo studio, 
acquistò per tempo vaste cognizioni, 
un gonio vivissimo per la vita riti- 
rata: quindi si applicò , lino agli ul- 
timi anni suoi, h scrivere ed a com- 
porre opere numerose e quasi tutte 
storiche. Fu insignito nondimeno, 
in più riprese , della carica di mot- 
hcsib , o commissario del governo ur- 
bano del Cairo , ed esercitò diversi 
altri ufizj relativi alla religione. Of- 
ferta gli fu la carica di cadì di Da- 
masco; ma la rifiutò. Makrizi visse 
circa ottarit'anni, e mori nel mese di 
ramadhan 846 ( gennajo a febhrajo 
del 1 54 2 ). Le sue opere sono molto 
numerose cdimostranola varietà {Iel- 
le sue cognizioni e del genio cui a- 
veva per le ricerche di antichità. È 
argomento delle più .di esse c delle 
più importanti la storia di Egitto ; 
e deve rammaricare che parecchie 
non si conoscano che di nome. Le 
opere alle quali egli deve la fama di 
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cui gode tra noi , sono; I La Sua de- 
scrizione storica e topografica del - 
l' Egitto, e particolarmente di Mise 
o Fostat e del Cairo; eli La sua 
Storia de' sultani Ajubili e ! Mame- 
lucchi , cioè , di Saladino e de’ suoi 
successori. Uopo è aggiungervi; T 1 I 
Il suo Trattato delle / nonete musul- 
mane-, c IV Quello de' pesi e delle 
misure legali de' flfustilniani. Que- 
sti Ultimi due furono pubblicati in 
arabo ed in latino da Ol. Ger. Ty- 
chsen, professore nell’università di 
Rostock. Silvestro de 8acy inserì le 
traduzioni di esse in francese nel 
Magazzino enciclopedico, e stampa- 
te vennero altresì a parte. Le line 
prime opere giovarono molto a Re- 
naudot, d’Hcrbelot, de Gtiìgncs , 
Bcrthereaii, ed ai Langlès; a Silvc 1 - 
stro de Sacy, a Qnatremère, ec. Un 
T ratta tello .intorno ai sovrani ni li- 
sa 1 mai li di Abissinia, fu pure pub- 
blicato in araho ed in latino', T.Rin- 
ck, Leida, 1797. Makrizi intrapreso 
aveva di scrivere un Dizionario de- 
gli nomini Celebri dell’ Egitto; ma 
pare che sì fatta raccolta , intitolata 
Mokfa, non sia stata inni termina- 
ta : ascender essa doveva a circa 8ó 
volumi. La biblioteca del re, a Pari- 
gi, possiede un volume autografo di 
tale raccolta. I manoscritti della De- 
scrizione storica e topografica del- 
l’ Egitto, e della storia degli Ajuhi- 
ti , sono molto comuni in Europa ; 
quelli delle altre opere di Makrizi , 
sono rari, o mancano onninamente 
nelle nostre raccolte di libri orien- 
tali. La descrizione storica e topo- 
grafica dell’ Egitto ò una miniera 
inesansta di aneddoti e di particola- 
rità, relative alla storia religiosa, po- 
litica, amministrativa e commercia- 
le di quella regione, dopo la conqui- 
sta fattane dagli Arabi; non che al- 
le fogge, di vestire , alle dignità ed 
all’ etichetta della corte de’ califi e 
de" sultani; agli statuti, ni costami, 
agli usi sociali, ai pregiudizj ed alle 
superstizioni dello diverse nazioni 
che popolavano tale paese ; ni monti- 
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menti dell' antichità, txl agli edifizj 
di ogqj genere, costruiti dagli Ara- 
bi, ed oggigiorno divenuti auch’ es- 
si antichità di seconda classe. Si po- 
trebbe, con ragione, chiamare 1’ au- 
tore rii tale opera, il Y'arronc dell’E- 
gitto musulmano. I lumi che si j>os- 
$0110 trarre dulie ricerche di Mauri- 
zi, limitati non souo tampoco all’ E- 
gitto; c talvolta si spandono su tutta 
la storia maomettana. Non si deve 
per altro farsi un’ idea esagerata del 
inerito di tale scrittore, esatto c vero 
c talvolta anzi scrupoloso nelle sue ri- 
cerche e nelle sue descrizioni, ma più 
spesso, vago del meraviglioso , com- 
pilatore senza gusto e senza critica, e 
soprattutto j -oro istrutto ili quanto è 
anteriore ali’ islamismo. E superfluo 
parlare del suo stile, però che non 
esce mai da’ limiti della più grande 
semplicità , almeno nelle opere da 
noi conosciute , ed auzi Makrizi il 
più delle volte, nella descrizione del- 
l’Egitto, si contenta di trascrivere 
e di accumulare i testi degli scritto- 
ri da lui consultati. L11 merito più 
reale è la diligenza con che talvolta 
spiega il senso di certe espressioni , 
o peculiari agli Arabi di Egitto, o 
tu-ute in essa provincia con significa- 
ti ignoti altrove. Deve sommamente 
rincrescere che non sempre dato ei 
siasi tale briga; però che, quantun- 
que l’epoca nella quale scriveva non 
sia da noi lontana che quattro seco- 
li, nelle sue òpere vi sono molti ter- 
mioidicui determinare non saprem- 
mo con certezza il significato ed i 
quali sono ignoti agli abitanti attua- 
li dell’ Egitto. Crediamo superfluo 
di enumerare qui le opere di Mauri- 
zi, e di descriverne i titoli coO rigo- 
rosa esattezza ; le persone cui posso- 
no interessare si fatti ragguagli, li 
troveranno nella Crestomazia araba 
di de Sacy , tom. II. Tale raccolta 
contiene parecchi sunti cd un nu- 
mera grande di citazioni dello ope- 
re di MuUrizi. 

, S. n. 8 — v. 

.Malachia , duodecimo ed ul- 
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timo de’ profeti minori, fu contem- 
poraneo di Neeiuia, secondo 1 opi- 
nione più accreditata e pili vcrisiroi- 
le. Julia colloca il tempo in cui egli 
profetizzò dal /»I2 fino al 4 08 av. G. 
C. Il nome di Malachia, che signifi- 
ca angelo del Signore, fece credere 
ad alcuni antichi Padri , che fosse 
realmente un angelo il quale eserci- 
tato avesse il ministero profetico sot- 
to la figura di un uomo. L’ oscurità 
che intornia tale profeta ha fatto ad 
altri conghiellurarc che fosse Esdra 
inviato da Dio ( .Malachia ), non più 
per governare il popolo, ma per dis- 
coprire l’avvenire. Si fatte conget- 
ture ^vaniscono tutte dinanzi alla 
fiaccola del ragionamento c di una 
sana critica, seconda l’ opinione pur 
anche di Roscnmuller e di .Ialiti. Ga 
profezia di Malachia non è che ili 
tre capitoli. N* è prosaico, nou che 
tratto tratto duro lo stile. Vi si scor- 
gono i medesimi tropi, le medesime 
allegorie, che si leggono nelle anti- 
che profezie. La sola cosa notabile 
in essa , secondo il celebre Jalin , è 
che il Messia vi è dinotato co’ nomi 
di Padrone del l'empio, e Ai -An- 
gelo del Testamento (Appendice al- 
f Ermeneutica ) . Del rimanente, il 
profeta condanna con molta veemen- 
za la corruttela del popolo ebreo. 
Rimprovera ai preti ed ai leviti di 
deludere la legge del Signore , e d* 
immolare olocausti immondi. Accu- 
sa la nazione in complesso di con- 
trarre matrimoni illegittimi, c ili la- 
gnarsi senza ragione che Dio tratti 
con soverchio favore il paese di E- 
dom. Dichiara che il Messia non ver- 
rà per nuocere ai gentili , ma per 
salvarli, e persuaderli ad offerir? all’ 
Altissimo un obblazione senza mac- 
chia. Annunzia l’arrivo del precur- 
sore che precederà il Messia e gli 
preparerà «chiusa la via. Tra i com- 
mentatori di Malachia, si distinguo 
san Girolamo, Teodoreto, Jonathan 
-ben Uziel, Kiinchl, Aben-Ezra, Me- 
lantone, Day id Chitrée, Gabriele A- 
costa, Eduardo PococUc, Gio. Fede* 
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rie n Fischer, Calmet, Carlo Federi- 
co Bahrdt, Agostino de Qniros e Ro- 
senrpuller. 

li B E. 

MALACHIA (San), uno dei più 
illustri prelati dell’Irlanda, nacque 
l'anno 1 094, in Armagli, d’nna fa- 
miglia' nobile ed antica ; rinunziò, 
da gioTane, ai vantaggi cui gli pre- 
sentava il mondo, por mettersi sotto 
la direzione di un pio solitario chia- 
mato Iniac. Tale esempio imitato 
venne da alcuni giovani ; e qnindi 
si formò intorno alla cella del solita- 
rio, rtn monastero di cui Malachia 
divenne il modello per la sua dolcez- 
za, umiltà ed applicazione allo stu- 
dio delle sacre lettere. Fit ordinato 
prete in età di venticinque anni, e 
si assunse Varie predicazioni presso 
ai poveri abitatori delle campagne, 
clic da lungo tempo ne rimanevano 
privi. Visitò in seguito Malchi, Ve- 
scovo di Lismore , onde imparare 
da Ini le regole dell’ antiea disci- 
plina ecclesiastica ; e come nc tornò, 
affidata gli Venne la direzione dell’ 
abbazia di Rangor, in cni introdus- 
se la riforma. Passò da tale ritiro 
sulla sede episcopale di Connor; ma 
essendo essa città stata ritmata dal 
re di Ulster, tornò in Armagh, dì 
cui fin eletto arcivescovo nel 1127. 
Non prese possesso della nuova se- 
de, che dopo la morte di Maurizio, 
prelato intrnso, il qnale se n’era im- 
padronito con violenza. Intese snbi- 
to a far rivivere l’antica disciplina 
ia tale diocesi, provvide le parrocchie, 
di pastori, per quanto la calamità 
de’tempi il poteva permettere , e, 
nel n 35 , accettar fece Gelasio per 
suo successore. Ritornò allora a Con- 
nor, vi creò un vescovo, ed egli an- 
dò ad abitare Down, in cui fondò 
una nuova sede episcopale. I bisogni 
della chiesa d'Irlanda il persuasero 
di recarsi a Roma : passò per Chiara- 
Valle, ondo visitare san Bernardo, di 
cui l'alta eloquenza cagionatogli ave- 
va più di una volta ammirazione ; 
e, come tornò dall’ Italia, si fermò 


M A t 

presso di lui per alcuni mesi. Mala- 
chia si recò di nuovo a Ohiaravalle , 
nel 1148, onde conferire col papa 
Eugenio III, sui bisogni della sua 
chiesa ; ma, appena arrivatovi, am- 
malò , vide con rassegnazione ap- 
pressarsi la sua line, e spirò, il gior- 
no 2 di novembre, fra le braccia di 
san Bernardo. La chiesa celebra la 
sita festa il di 3 delio stesso mese. La 
Fila di san Malachia fu scritta ia 
latino da san Bernardo, e tradotta 
tenne in italiano dal p» Malici. Ve 
n’ha fesposizione in Baillet, e negli 
altri agiografi. Giovanni Germano 
pubblicò: Fila , gesti e prediti ioni 
del patre san Malachia , Napoli, 
1670, 2 voi. in 4 -to. Havvi, col nome 
di san Malachia , una Profezia in- 
torno ai Papi, da Celestino II, elet- 
to nel 1 i 43 j sino alla fine de’serott . 
E noto che desse è lavoro di nn fal- 
sario il quale l’inventò mentre si te- 
neva il conclave, nel i 5 go ; fn pub- 
blicata per la prima volta, nel i 5 cp, 
da un benedettino della congregazio- 
ne di Monte Casino (F. àiinoldo 
Wvon); ella è stata inserita, con 
note esplicative, in parecchie raccol- 
te, e segnatamente nel Dizionario 
di Moreri, citliz, del 1 759. Il p. Gf. 
Fr. Ménestrier pubblicò; La Confu- 
tazione delle pretese profezie di 
san Malachia, Parigi, 1689, iu 4 -to. 
Tale operetta, scritta con molta soli- 
dità, ricomparve nella Raccolta de- 
gli scritti curiosi, tomo III e IV. 
Feijoo, che confuta del (tari tali pre- 
tese profezie nel suo Teatro critico, 
nc cita delle altre, attribuite al me- 
desimo santo, e le quali sotto relati- 
ve ai re di Spagna, ma non sono co- 
nosciute fuori di quel regno. V. il 
Giornale de' Dotti del 17.45, p. 4 gtr. 

W— s. 

MALAGRIDA ( Gabriki.e ), ge- 
suita, nacque nel 1689, a Mereajo, 
nel Milanese, e passò in Portogallo, 
dove pare che fatto abbia professio- 
ne. Dicesi che ri esercitasse con frut- 
to il ministero della predicazione . 
Essendo stato mandato nelle raissio- 
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MÌ ilei Brasile , predicò la fede in 
lincila grande regione, e jxjnetrò nel 
Maragnnno ed in altre parti sotto* 
messe al dominio portoghese. Ri* 
chiamato in Europa dai suoi supe- 
riori, attese di nuovo alla predica- 
itiotte in Portogallo, e gli acquistale* 
no una certa influenza i lavori c le 
virtù sue, secondo alcuni; e secondo 
altri il fingere rivelazioni e favori 
straorilinurj del ciclo . 1 gesuiti, in 
Portogallo , si- trovarono presto in 
ano stato di violenta crisi. Il loro 
eredito dava forse ombra ad tiri mi- 
nistro ambizioso, il quale voleva che 
tutto piegasse alla volontà sua . Il 
marchese di Pombal propose contro 
essi i provvedimenti più severi, ed 
approfitti') del suo credito solfammo 
del sovrano, al fine di rovinarli to- 
talmente. Vietò loro l’entrata nel pa- 
lazzo, fece pubblicare degli scritti 
rimiro di essi, sollecitò ed ottenne 
ila Benedetto XIV, con pretesti som- 
mamente equivoci, un breve per la 
riforma degli abusi introdotti nella 
Società. In tale stato di cose, il re di 
Portogallo mentre tornava in car- 
rozza dal suo palazzo ‘ di Beloni, il 
giorno 3 di settembre del i" 58 , fu 
ferito, alle ore undici della sera, da 
jnù colpi di armi da fuoco. Molti cre- 
derono che gli assassini voluto non 
avessero attentare alla vita del prin- 
cipe, ma bensi a quella di uno dei 
suoi uflìziali o dello stesso primo mi- 
nistro che si supponeva solo nella 
carrozza. Tale idea confermata ven- 
ne dalla maniera con cui parve sulle 
prime che il governo portoghese 
considerasse la faccenda, boltarfto in 
capo ad oltre due mesi si parlò di 
«na cospirazione, ed incominciaro- 
no gl'imprigionamenti. 1 nemici di 
Pomhal rappresentano la sua con- 
dotta in tate occasione come un mez- 
zo di appagare i suoi proprj risenti- 
menti. bi arrostii il duca di Aveiro, 
la marchesa di Tavora ed alcune al- 
tre persone di grado distinto (Fedi 
Avkiro). I gesuiti furono sopra v ve- 
duti c guardati nelle loro case j tre 
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di essi, Malagrida, Alexandre e de 
Matos, furono imprigionati. Si pre- 
tese che avuto avessero Amtezza del- 
la trama , od anzi che ne avessero 
consigliata 1* esecuzione : per altro 
non vennero compresi nella senten- 
za del consiglio supremo di Lisbo- 
na, che, il giorno 1 1 di gennajo del 
1709, condannò a morte undici per- 
sone accusate di essere state complici 
della congiura. Il giorno 3 del sus- 
seguente settembre, i gesuiti furo- 
no tutti scacciati dal regno, dichiara- 
ti traditori e ribelli, e confiscati ven- 
nero i loro beni. Furono imbarcati , 
in numero di circa Goo, per l'Italia. 
1 tre qui sopra nominati, rimasero 
in prigione. Malagrida era stato con- 
dannato a morte, il dì il di genna- 
io; ma ne fu sospesa l’esecuzióne a 
motivo de'privilegi degli ecclesiasti- 
ci. Esso religioso fu consegnato al- 
l'inquisizione e processato come fal- 
so profeta, per due scritti da Itti com- 
posti, ed i quali erano intitolati, li- 
no: Fila eroica e mirabile della 
gloriosa santa Anna, madre delia 
santa Y ergine, in portoghese : e l'al- 
tro in latino: Della vita e dclC im- 
pero deir Anticristo . Tali scritti so- 
no zeppi di discorsi ridicoli, in cui 
l'autore narra con molta serietà le 
conferenze cui ebbe con la santa Ver- 
gine e con sant’Anna. Le follie e le 
puerili particolarità sparse in tali 
conferenze, non sarebbero prova che 
del dissesto di una mente indebolita 
dall'età e da una lunga prigionia . 
Nondimeno tali scritti furono f og- 
getto del processo fattogli. Siccome 
l’ inquisitore generale, don Giusep- 
pe di Braganza, fratello del re, non 
che i suoi assessori , ricusato aveva- 
no, dicesi, di condannare il gesuita, 
fu creato un nuovo tribunale, pre- 
sieduto dal fratello del ministro. Gl’ 
interrogatorj di Malagrida, dinanzi 
ad esso tribunale, sono tanto strava- 
ganti quanto i suoi scritti. Nondi- 
meno fu giudicato eretico e visiona-' 
rio, e consegnato come tale al brac- 
cio secolare. V' erano con lui, nelle 
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prigioni del saut'uflìzio, 54 persone 
accusale di diversi delitti ; esse furo- 
no liberate, «rondai) nate a pene più 
juiti: Malagrida pagò per gli altri . 
Il 20 di settembre del 1761, giorno 
(issato per l’aulo-da-fc , il monarea e 
tutta la sua corte si recarono al luo- 
go destinato, fu condotto Malagrida, 
gli si lesse la sentenza, fu menato 
attorno per tutta la città, e venne 
degradato . La cerimonia , dice. un 
giornale di quel tempo, durò tutto 
il giorno; ed, il di 21 settembre di 
mattina, il vecchio fu strangolato, ed 
il suo corpo gittata venne sul fuoco. 
Voltaire, il quale narra tale evento 
nel suo Ristretto del secolo di Lui- 
gi XF, in cui non tratta con favore 
i gesuiti, non può fare a meno di ag- 
giungere: Così l'eccesso del ridico- 
lo e delC assurdo fu accoppiato con 
l 'eccesso dell'orrore ( Opere di Vol- 
taire, edizione di Kebl, in 8,vo, to- 
mo XXI, pag. 35 1 ) . La Biblioteca 
delle scienze e delle arti, compila- 
ta all'Aja, da protestanti, si esprime- 
va in questa guisa: 55 Si vedrà con 
ss sorpresa che lo sfortunato gesuita 
« è stato strangolato e bruciata per 
)) pretese eresie, cui qualunque al- 
« tro tribunale fuori che quello del- 
n 1* inquisizione giudicato'* avrebbe 
ss detirj ili un vecchio fanatico, più 
« degno di compassione che di casti- 
« go . La posterità crederà a stenta 
ss che nel secolo XVIII siasi man- 
Si dato al supplizio un settuagenario, 
ss per aver detto, tra le altre cpse 
ss stravaganti, che la santa Vergioe, 
« ordinandogli di scrivere la vita 
ss dell’Anticristo detto gli aveva ... ; 
vi qui seguitano due pagine di follie 
si estratte dalla sentenza “ (Biblio- 
teca-delie scienze, 1782, to. XV II, 
prima parte, pag. 263). Da un altro 
lato, si pubblicarono in Francia pa- 
recchie relazioni sugli affari de’ ge- 
suiti del Portogallo; compilate, per 
quanta sembra, da un certo padre 
Nurbert, cappuccino, il quale, dopo 
di essere uscita dal sito convento, e 
di essere stata condotto in vurj stati 


MAL 

dall’ indolo sua inquieta/ recatosi a 
Lisbona, sotto il nome di abate Pia- 
te), esibito aveva le sue prestazioni a 
Pom bai, c'divulgava, autorizzato dal 
ministro, libelli sopra libelli contro 
la Società. Vi si davano granili lodi 
a tutte le operazioni del ministro , 
ed anche all inquisizione: un tribù-’ 
nate che condannato aveva i gesuiti, 
più non conservava in sè nulla di o- 
dioso, nè permesso era di muovere 
dubhj intorno alla sayiezta ed all'e- 
quità della sua sentenza. Abbiamo 
sotta gli occhi una di tali relazioni 
in cui la stoltezza e la perversità van- 
no del paro: vi è detto, che per quau- 
to si crede, se Malagrida non confes- 
sò morendo di essere stato reo, e pre- 
ferì di morire del supplizio a cui 1* 
inquisizione l'aveva condannato, ciò 
avvenne perchè egli volevo, con tale 
espediente, privare il re della soddi- 
sfazione di farlo perire conte capo del- 
la cospirazione tramata contro di lui. 
Uopo è convenire eli’ esso sarebbe 
stato gesuita molta sottile ne’ suoi e- 
spedienti, ed assai malizioso, nel pri- 
vare il re di Portogallo di tale sod- 
disfazione* Oltre diverse opere asce- 
tiche, si conoscono tre drammi del 
p. Malagrida, ad uso de'collegj : La 
Fedeltà di Lcontina , Sant' Adriano, 
ed Amano-, quest’ultimo forse non 
poco contribuito aveva all' odio da 
Pontbal giurato al suo autore. Il p. 
Cordara , ultimo storico de’ gesuiti , 
scrisse un'apologià del suo confratel- 
lo : Estratto del processo del p. Ma- 
lagrida, con una chiara dimostra- 
zione della sua innocenza cavata 
dal processo medesimo. Tale apolo- 
gia, dopo di essere corsa lungo tem- 
po manoscritta, fu stampata con al- 
cuni aumenti, e col titolo seguente: 
Il buon raziocinio dimostrato in 
due scritti: o sia saggi apologetici 
sul famoso processo e tragico fine 
del fu p. Gabr. Malagrida, Vene- 
zia, 1782 e 1784 (F. Lo nuch atre s ) 
,P— c— T. j; : 
MAIALA o MALELAS ( Gio- 
va, km 1 d’A.n TiouHiA, soprannomina- 
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to ), parola greca la quale indica re- 
toro o sofista, non deve essere confu- 
so con Giovanni monaco di Antio- 
chia, autore di una Cronaca da A- 
damo in poi, di cui non rimangono 
che de Frammenti , conservati in una 
delle opere di Costantino Porfiroge- 
nito, e pubblicati, da un manoscrit- 
to del dotto Peireso, per Enrico Va- 
lois, con note, Parigi, i634, in 4-to- 
Malclas è autore di una Cronaca in 
greco, la quale si estende dalla crea- 
zione del mondo lino alla morte del- 
l’imperatore Giustiniano I, nell'an- 
no 566; essa fu pubblicata da Edm. 
Chilmead da un manoscritto della 
biblioteca Bodlcjana, con una ver- 
sione latina e note, Oxford, 1691, 
in 8.vo. Si fatta storia è divisa in di- 
ciotto libri; ma il tempo ha distrut- 
to il primo ed una porzione del se- 
condo, a cui il dotto editore ha sup- 
plito, valendosi di un’ altra cronaca 
del medesimo tempo. Unfredo lio- 
dy premise a tale edizione alcune ri- 
cerche intorno ali aùtore, cui con- 
ghiettura che vissuto abbia nel prin- 
cipio del secolo IX ma Cave sup- 
pone con più verisimiglianza, che 
fiorisse pressoché nel tempo di-Giu- 
stiniano (F. Cave, Script, eccles. 
1 listar. ) . La Cronaca di Malclas fu 
ristampata in seguito aquella di Giu- 
seppe Genesio nell’ edizione degli 
Scrittori della storia Bizantina , 
Venezia, 1733, in foglio. 

W— s. 

MALARTIC ( Am ma Giuseppe 
Ippoi.ito conte di ) , d'un’antica fa- 
miglia dell’Armagnac, nacque a Mon- 
tauban, il giorno 3 di luglio del 1 73o. 
Militò, nel 1745, nel reggimento del- 
la Sarre, e passò nel 1 749, nel Cana- 
da con quello di Béarn di cui allora 
egli era njutante maggiore. Servi du- 
rante tutta la guerra del Canada, ot- 
tenne la croce di san Luigi per es- 
sere stato ferito mentre, alla guida 
del suo reggimento, prendeva d’ as- 
salto le tagliate del forte Carillon 
( Ticonderago ) il giorno 8 di luglio 
del 1768, e fu nuovamente ferito 
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nelle due battaglie del di t3 di set- 
tembre del 1 759 e 28 di aprile del 
1 760. Ritornato in Francia, fu, nel 
1 7 63, fatto colon nello di V crmandois, 
mandato, nel 1 767, alle Antille, ed 
eletto, nel 1769, comandante supre- 
mo della Guadalupa col grado di bri- 
gadiere . Come no tornò, divenuto 
maresciallo di campo, fu costante- 
mente impiegato fino al 1792, iu 
cui il re l'elesse luogotenente gene- 
rale e governatore degli stabilimen- 
ti francesi all’Est del Capo di Buona 
Speranza. Il fermento degli animi 
in quelle colonie, di cui la triste con- 
seguenza fu l'uccisione di de Macne- 
mara, rendeva importante del pari 
che pericoloso tale posto. Malartic 
arrivatovi nel mese di giugno del 
1 792, riuscì a pacificare ogni partito. 
Sembra che in ricompensa sollecita- 
to avesse il cordone rosso promesso- 
gli fino dal 1781 : ma allorché giun- 
se al ministero la sua domanda, l'or- 
dine di san Luigi più non esisteva . 
Intanto progrediva la rivoluzione ; 
ed i decreti della Convenzione na- 
zionale, sulla libertà de’negri, in- 
nondavano di sangue le colonie di 
America . Malartic, vedendo che la 
madre patria non era in grado di 
proteggerle, più non intese che al- 
la salvezza della colonia di che il r« 
l’aveva particolarmente incaricato. 
Approfittò destramente dell'influen- 
za c dell’ autorità cui gli accordava 
la fiducia generale che saputo aveva 
conciliarsi. Riservatasi 1’ esecuzione 
delle leggi, che apparteneva alla sua 
qualità di governatore , conformò 
un’ assemblea coloniale, la quale, 
ben diretta, determinò di non rico- 
noscere, come obbligatorie, le leggi 
emanate dalia Francia, se non se do- 
po di averle esaminate e confermate. 
Nessun decreto rivoluzionario fu 
ubbiicato nè eseguito nelle isole di 
rancia e di Borbone. Si provvide , 
mediante i mezzi cui offriva la colo- 
nia, alla sua difesa; e l'isola di Fran- 
cia felice e tranquilla potè resister» 
costantemente agli assalti degl’ In- 
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glesi. Il Direttorio volle scorgere un» 
ribellione in tale independenzacui la 
colonia si ero momentaneamente at- 
tribuita. Nel luglio del ■ 796, vi man- 
dò due agenti chiamati Baco e Bur- 
nel, perchè pubblicar vi facessero le 
leggi nou riconosciute, e deporrc il 
governatore. Nel momento in cui 
sbarcavano, i due inviati, malaccor- 
ti, palesarono i loro disegni sulla 
persona di de Malartic' . Condotti 
dinanzi all’assemblea coloniale, pro- 
varono, sull'oggetto confessato della 
loro missione , un riliuto positivo, 
quantunque assai mitigato da since- 
rissime proteste di rispetto e di alYe- 
zione per la madre patria ;sentimcn- 
ti cui la colonia non aveva mai ces- 
sato di professare. Ma traspiratesi le 
loro segrete determinazioni, il po- 
polo tumultuò j e, par sottrarre Baco 
e Burncl alla sua indiguazione, uo- 
po fu rimbarcarli sopra una corvet- 
ta elio li ricondusse in Europa. Le 
relazioni comparse in quel tempo, 
dicono che il governatore in età di 
t>ti anni, fu ricondotto in trionfo nel 
palazzo del governo , portato sulle 
spalle del popolo che si rallegrava di 
essersi conservato un capo alla di cui 
«viuzza ara dovuta la pace e la feli- 
cità. Dopo tale evento, mal grado i 
lagni ed i reclami d'inviati inetti, la 
tranquillità dell'isola non fu distur- 
bata. Malartic morì il dì 38 di lu- 
glio del 1800. Il rammarico fu uni- 
versale. La aquadra inglese che era 
allora nelle Hoque dell'isola, propose 
lina tregua ; e mentre la colonia ac- 
cordava gli ultimi ullizj al suo go- 
vernatore, i vascelli nemici inalbe- 
rate le gramaglie onoravano, come 
tino de'loro duci , quello che, da ol- 
tre sci anni, faceva loro una guerra 
micidiale. Gli abitanti gl' inalzaro- 
no, nell' alto del Campo Marzio, un 
monumento funebre, con questa i- 
scriziooe; Al Salvatore della Co- 
lonia . 

MAL AS, «cultore greco, fedi 

AarzRMO. 
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MALASPINA , famiglia illustre 
d’Italia, feudataria immediata dell’ 
Impuro, fu so-rrana della Lunigiana 
per otto secoli ; ella fa risalire l'ori- 
gine sua per lo meno lino al nono 
secolo. - Alberico, marchese Malani- 
mi, intervenne nell'876 al concilio 
di Pavia : d'allora in poi i snoi di- 
scendenti occuparono il dosso delle 
Alpi Appuane, ed il paese situato 
lungo il mare, tra la Liguria e la 
Toscana. Fra essi, Obizzo Mnlaspi- 
na si rese celebre, a mezzo il duode- 
cimo secolo, per l'alleanza da lui fat- 
ta con le città lombarde, a line di 
mantenere la libertà dell'Italia, e ri- 
tingere le invasioni di Federico 
Barbarossa. Fu compreso, con le re- 
pubbliche italiane, nella pace di fio- 
stanza couchittsa con 1’ Impero nel 
1 182. Tali prime geste collegarono 
la rasa Malnspina al partito de guelfi; 
a cui essa rimase poi sempre fede- 
le. — Spinetta Malaspina, uno de' 
successori di Obizzo, fu spogliato, 
verso l’anno idio, de'suoi feudi nel- 
la Lunigiana, da Castruccio Castra- 
cani. Malgrado l'assistenza de’ Fio- 
rentini e di tutta la lega guelfa, non 
gli venne tatto di ricovrarli finché 
visse Castruccio ; ma vi rientrò ver- 
so l'anno 1828, dopo la morte di es- 
so grande capitano. Il principale feti- 
do del marchese Maìaspina era il 
principato di Massa Carrara , che, 
per l'estinzione del ramo primoge- 
nito di tale famiglia, passò, nel prin- 
cipio del secolo deci alosesto, nella 
casa Cibo ( F. Cibo ); il ramo cadet- 
to però rimase fino ai nostri giorni 
in possesso de’feudi della Lunigiana. 
Tale provincia, divisa e suddivisa 
tra i Maìaspina, ha formato per al- 
cun tempo 1' nppanaggio di ventole 
to piccioli principi. 

S. s— f. 

MALASPINA ( ài.bebto m ), tro- 
vatore, d un'illustre casa di Lombar- 
dia, fioriva verso la fine del secolo 
duodecimo; fu annoverato, dagli sto- 
rici italiani, tra i migliori poeti del 
suo tempo. I manoscritti mostrano 
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thè il mArchc.se di Malaspina fu va- 
loroso, liberalo, e cortese ; per altro 
una tenzone curiosa non poco, nella 

S ialo Alberto figura col trovatore 
ani baldo de Vaqueiras, gli nega ta- 
li bolle qualità, e faccusa positiva- 
mente di essere stato l'ultimo degli 
uomini innierito ed in valore. Quan- 
tunque siasi conservata si fatta ten- 
done siccome componimento di Al- 
berto, v’ba ogni argomento di cre- 
dere ch’essa sia di alcun trovatore 
in ugual modo nemico dei due in- 
terlocutori. 1 manoscritti raccolti in 
Italia da Sainte-Palaie, contengono 
un dialogo di grande ingenuità tra 
Alberto di Malaspina e la sua amica. 

P — x. 

MALASPINA ( Ricordano ), il 
più antico storico, di Firenze, nacque 
in essa città nel principio del secolo 
decimoterzo, d una famiglia nobile, 
che sussiste tuttora onorevolmente. 
Si applicò, con molto ardore, alla ri- 
cerca dellu antichità della sua pa- 
tria, e ne compose la storia dalla di 
lei fondazione fino all’anno iz8l , 
«poca cui si crede essere stata queir- 
la della sua morte . Fu continua- 
ta da Giacbetta Malaspina, suo ni- 
pote, fino all’anno tz8lj. La prima 
parte è un tessuto di favole ridicole : 
l'ultima merita più fede ; • la natu- 
ralezza dello stile la fa leggere con 
alcun piacere ( Gitigliene, , Storia 
■leder. d'Italia , cap. V I ). Pubblicata 
venne col titolo seguente : I Ustoria 
.antica dell edificazione di Fioren- 
za, ec.., Firenze, Giunti, i 568 , 1 5 y 8 ; 
o con la Cronaca di Giovanni Mo- 
relli, I718, id 4-to. Le prelato tre e- 
dizioni, citate tutte e tre dall’accade- 
mia della Crusca, sono del pari ri- 
cercate da’ curiosi. Muratori ha inse- 
rito la storia di Malaspina nel tomo 
Vili degli Scriplor. rerum Vali- 
car ; ba però torto di dire nella pre- 
fazione che tale scrittore è il primo 
che composto abbia una storia in 
liugua italiana, onore cui aveva già 
attribuito egli stesso a Matteo Spi- 
netti. Villani approfittò molto dell» 
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storia di Malaspina per compilare la 
sua ; eppure noi cita nemmeno una 
sola volta. 

W—s. 

MALASPINA ( Saras ), cronicbi- 
sta siciliano, della famiglia medesi- 
ma di Ricordano, fioriva parimente 
nel secolo decimoterzo ; egli appar- 
teneva alla condizione d’ecclesiasti- 
co, però che assume il doppio titolo 
di decano di Malta ( decanus Meli- 
tensis), e di segretario del papa: ca- 
rica che lo rendeva meno atto di 
qualunque per iscrivere la storia del 
6tio tempo. I di lui racconti portano 
l’impronta dolio spirito di partito il 
più cieco, nò si accordano quasi in 
nessun punto con quelli di Nicola 
de Jarnsilla, autore contemporaneo, 
ma aperto ghibellino ( 1 ). Quindi , 
dopo di aver letto tali due storici, 
riesce quasi impossibile di discerne- 
re la verità in mezzo alle nubi di 
che l’hanno oscurata. La cronaca di 
Malaspina è divisa in sei libri, e si 
estende dall’anno iz 5 o fino al 1176 ; 
fu stampata anonima, la prima vol- 
ta, nel tomo VI delle Miscellanee 
di Baluzio : Muratori l’inserì, dietro 
ad un manoscritto migliore, nel to. 
Vili degli Scriplor. rer. italicar. 

W—s. 

MALATESTA, famiglia sovrana 
di Rimini, e di una gran parte del- 
la Romagna, nel medio evo, la qu*> 
le si era imparentata con le più il- 
lustri case sovrane d’Italia, era un 
ramo delia famiglia de centi di Cam- 
pagna, da cui uscirono altresì i Mort- 
tefeltro duchi di Urbino. Uno di ta- 

( i ) Nicola de Jarnsilla fe onninamente igno- 
to ; s' ignoro lungamente che finse anfore della 
cronaca la quale adesso ha il ano nome: eia 
comprende i regni dell'imperatore Federico II, 
e di Corrado c Manfredi, suoi figli, re di Sici- 
lia, e si estende dal faro al 1*68. Un copista 
si era avvisato di cucirvi un supplimento tratto 
dalla Cronaca di Malaspina; ma gli ultimi edi- 
tori nc 1 * hanno tolto. L'opera di Jarnsilla fu 
pubblicata da Ughelli nell’ /folta saera, t. Ct; 
da Eccard, negl" H istorici medi i aeri, ». I; da 
Caruso, nella Biblioth. Mstor. siculo, r. II, « 
da Muratovi, negli Seriptor. rerum italicar., 
toni. VI U. 
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li conti, che era soprannominato Ma- 
Latcsta , ed era signore della Penna 
dei Billi, trasmise il suo soprannome 
ai di lui discendenti verso il princi- 
pio del duodecimo secolo. La casa di 
Carpegna, da cui erano usciti i Ma- 
latesta ed i Monte feltro, (ino dal se- 
colo duodecimo, una fu delle più an- 
tiche e delle più illustri d’Italia. I 
Guelii bolognesi, accanitisi a perse- 
guitare i Lambertazzi, scelsero, nel 
1275, Malatesta, signore di Verdic- 
chio, ed il più distinto tra i gentil- 
uomini guelfi di Rimini, per con- 
dottiero del loro esercito coutro le 
città di Faenza e di Forlì. Malatesta 
aveva a fronte il conte Guido di 
Montefcltro, il più valente generale 
del suo secolo ; da cui si lasciò sor- 
prendere al ponte di San Procolo; 
e nella rotta, peritò quattro in cin- 
quemila uomini uccisi, ed altrettan- 
ti prigionieri. Tale sconfitta non i- 
scetnò il suo credito : una sciagura - 
gloriosa è pure un mezzo di celebri- 
tà; e Malatesta continuò ad essere 
duce de’Guelii della Romagna. Ob- 
bligato nel 1 268 di uscire da Rimi- 
ni, in cui la fazione de’Ghibellini 
era stata vincitrice, lasciò padroni 
delle due fortezze di Sant’Arcange- 
lo e di Monte Sditolo i figli suoi. 
Nel 1 290, rientrò in patria ; e il dì 
19 di deccmbre del 1295, acclamar 
si fece signore dal popolo, poi che 
scacciato ebbe da Rimini Parcitade, 
duce de'Ghibellini, di cui per altro 
sposato aveva la nipote. Malatesta di 
Verrucchio conservò la sovranità ao 
quistatasi, fino alla sua morte, avve- 
rtita nel i3i2. Avuto aveva dalle sue 
tre mogli, quattro figli tutti del pari 
valorosi, che lo secondavano nel go- 
verno, e conducevano i suoi eserciti. 
Le fazioni regnavano allora in Ita- 
lia con ogni violenza : uopo era com- 
battere senza posa, e starsene ocu- 
lati contro le sorprese . Guido di 
Montefeltro, formidabile duce della 
parte de’Ghibellini, non lasciava ai 
Guelfi un istante di riposo ; e Mala- 
testa, onde difendere la sua lama ed 
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il suo potere contro tale avvoltano, 
bisogno aveva de’ rari talenti e della 
grande attività coi mostrò durante 
lituo regno. — Malatestino, suo 
primogenito, ehegb successe, uno fu 
de’signori di tate famiglia più cari 
al popolo : il suo valore, la sua pru- 
denza e la generosità sua lo facevano 
distinguere fra tutti i principi d’I- 
talia ; ma il suo violento spirito di 
parte, e l’odio sommo cui giurato a- 
veva ai Ghibellini , contribuirono, 
forse ancora più che le virtù sue, a 
renderlo caro ai Guelfi. La famiglia 
de’.Malatesti non era favorita di doni 
dalla natnra ; Malatestino era cieco 
di un occhio ; il fratello suo Giovan- 
ni era zoppo e molto deforme : que- 
st’ultimo sposato aveva Francesea, fi- 
glia di Guido il vecchio di Polenta, 
signore di Ravenna. Francesca fu se- 
dotta da Paolo, suo cognato; il solo 
de'quattro fratelli Malatesta di cui 
la fi sonora ia fosse leggiadra. Giovan- 
ni il zoppo, sorpresi avendoti insie- 
me, gli uccise ambedue. L’amore e 
la sciagura di Francesca di Rimini 
celebrate vennero da Dante, nel can- 
to V dell’ Inferno , e tale episodi» 
è forse ciò che v’ha di più tenero e 
di più dilicato in tutta la poesia ita- 
liana. Giovanni il zoppo e suo figlio 
morirono poco dopo si fatto tragico 
evento. Paolo lasciò un figlio dal 
quale proviene il ramo de’conti di 
Gbiazzolo. Malatestino impadronita 
si era, nel i 3 i 4 , di Cesena, di cui 
uri la signoria a quella di Rimini. 
Egli morì nel 1 3 i 7, lasciando un fi- 
glio chiamato Ferrantino. Nondime- 
no il fratello sho Pandolfo fu quello 
che gli successe. 

S. s — 1. 

MALATESTA ( PANDOi.ro I ) , 
signore di Rimini e di Cesena, fu il 
quarto figlio di Malatesta di Verruc- 
chio, e regnò dal i 3 i 7 fino al i 3 afk 
I Guelfi di Rimini, desiderosi di 
avere un capo capace dì comandarli, 
preferirono Pandolfo a suo nipote 
Ferrantino, e gli conferirono la si- 
gnoria. Pandolfo , onde raffermare 
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tl sito dòmini» ed il credito della sua 
casa, volle essere latto cavaliere con 
tutti i suoi cugini che allora erano 
molti, e tutti di grande valore ed 
audacia. La corte plenaria cui tenne 
in tale occasione, nel mese di mag- 
gio del i3»4, una fu delle più bril- 
lanti etti veduta avesse l'Italia. L’or- 
dine di cavalleria conferito venne 
nou solo a tutti i Mnlntcsta , ma 
pur anche ad un numero grande di 
principi e di gentiluomini i quali 
convenuti erano a Rimini per tale 
festa . I Malatesta, e tutti gli abitan- 
ti delia Romagna, non erano meno 
Celebri in Italia per perfidia, che per 
Calore e magnificenza. Paudolfo dif- 
fidava del conte dìGhiav.zolo. suo ni- 
pote ; l'accusava che fosse stato com- 
plice di alcune pratiche per torgli 
Rimini. L’ invitò pertanto nel ca- 
stello di Roncofreddo, ad un ban- 
chetto in cui festeggiar si doveva la 
loro conciliazione. Tre bastardi del- 
la casa Malatesta erano nascosti nel 
castello t come il conte di Ghiazzolo 
si presentò nella sala del convito, gli 
si avventarono addosso e l’ammazza- 
rotro ; misero in seguito il suo corpo 
in un sacco, ed il portarono sulla 
piazza del mercato di Brandi, per- 
chè ciascuno saper potesse a quale 
Vendetta si esponeva, se offeso aves- 
se i Malatesta. Fandolfo I mori nel 
mese di aprile del 1 3:t6. — Suo ni- 
pote, Ferrantino Malatesta, fu rico- 
nosciuto signore dal popolo di Rimi- 
ni. Ma ciascuno de’merribri della sua 
firniglia, non meno di lui ambizio- 
si, credeva di nou avere minori di- 
ritti al regno. Rnmbcrto Malatesti, 
uno de’figli di Giovanni il Zoppo, 
annunziò nel mese di luglio del i3z6 
che far voleva un grande banchetto 
a tutta la sua famiglia. Tutti i suoi 
parenti vi si recarono, tranne Mala- 
testa Malatesti , il quale, diffidando 
di tutti i suoi consanguinei, ritirato 
si era a Pesaro, di cui aveva usurpa- 
ta la signoria. Rambcrto, nel mezzo 
del convito, alzatosi da mensa, passò 
in una sala vicina in cui erano adu- 
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nate le sue guardie: egli le introdus- 
se ov'erano 1 convitati, cui fece tutti 
arrestare. Pollentesa, moglie di Ma- 
latestino li, figlio di Ferrantino, cer- 
cò in vano di sommuovere il popolo 
di Rimini, per liberare suo marito 
e suo suocero, che erano stati china 
nel castello di sant’ Arcangelo ; con 
una spada sguainata in mano ella 
correva per le vie, chiamando i cit- 
tadini allarmi ed alla vendetta : sic- 
come però nessuno dubitava che 
Ramberto spacciato già non avesse 
tutti i suoi prigionieri, non vollero 
levarsi in armi in favore delle vitti- 
me. Malatesta di Pesaro, figlio di 
Pandolfo, l’ultimo di mie’ signori, 
accorse alla sua volta a lumini, me- 
no per liberare i suoi parenti, rhe 
per raccogliere il loro retaggio. Rnm- 
herto, non avendo forze bastanti per 
lottare con lui, fu obbligato a lug- 
gire. Allora gli abitanti di Snnt’Ar- 
cangelo tornarono in libertà tutti i 
prigionieri ; e Ferrantino ricovrò la 
signoria con suo figlio Mfdatestino . 
Ramberto, rifuggito ne’suoi castelli 
di Gioia e di Castiglione, cercava ad 
ogni costo di riconciliarsi con la sua 
famiglia; aveva già impiegata la me- 
diazione di parecchi amici comuni , 
c mandato de’presenti al signore di 
Rimini ; questi gli aveva accettati, • 
e mandati glie ne aveva degli nitri : 
finalmente, Ramberto chiese la per- 
missione d' incontrarsi con Ferran- 
tino o con suo figlio, a caccia, ed ac- 
cordata gli venne. Si recò, di fatto, 
nel l35o, ad aspettare quest’ultimo 
nel suo palazzo di Ponzano; e come 
Malatcstino entrava nella sala, Ram- 
berto prostratosi alle sue ginocchia, 
gti chiese perdono della passata of- 
fesa. Mentre in tale guisa il suppli- 
cava, Malatestino sguainò il coltello 
da coccia, c lo stese morto a'suoi pie- 
di. In quel torno di tempo Bertran- 
do di Poiet, legato del papa in Ita- 
lia, risoluto avendo di far tornare 
sotto il dominio diretto della Santa 
Sede, tutte le città tenute dai pic- 
cioli principi, intimò ai Malatesta di 
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restituirgli Runini, Cesena, Pesaro, 
e le numerose loro castella. F'erran- 
tino e Malatestino II cessero di fatto 
le città al legato ; ma si ritirarono 
nelle loro fortezze de’monti. In capo 
ad alcun tempo, Ferrantino passò 
nel Friuli a Porto Buffoledo presso 
a Biaquino di Camino, suo genero, 
mentre Malatestino II si assunse la 
difesa de’ castelli fortificati che gli 
erano rimasti. Tutti gli altri gentil- 
uomini di essa famiglia si sottomi- 
sero al legato e militarono anzi nei 
suoi eserciti. Allorché questi fu scon- 
fitto a Cosandoli, dai marchesi d 1 li- 
ste, il di 6 di febbraio del i333, Ma- 
latesta e Galeotto Malatesta furono 
nel numero de'prigionieri ai quali i 
marchesi d’Este accordarono la liber- 
tà, con patto che suscitata avrebbero 
una rivoluzione in Homagna . l)i 
fatto essi due signori, poi che rico- 
vrato ebbero prarecchie castella occu- 
pate dalle truppe della Chiesa, c do- 
po di essersi riconciliati con Ferran- 
tino e Malatestino, sorpresero Rimi- 
ni, il giorno a a di settembre del 
i333, e spogliarono la guarnigione 
lasciatavi dal legato, Malatesta e Ga- 
leotto, l’uno e 1 altro figli di Pandol- 
fò I, destavano diffidenza in Ferran- 
tino ed in suo figlio ; essi fatto ave- 
vano quel mutamento, e volevano 
quindi raccoglierne i frutti. I due si- 
gnori di Rimini determinarono alla 
fine di far assassinare i loro parenti; 
ma furono prevenuti . Malatesta e 
Galeotto prender fecero le armi ai 
loro partigiani, nel mese di maggio 
del i335. Sorpresero Ferrantino con 
suo figlio e suo nipote ; gli ultimi 
due morirono poco dopo, nelle pri- 
gioni di Fossombrone, in cui furono 
condotti. Ferrantino, che trovò mez- 
zo di scampare, continuò la guerra 
per cinque anni ancora con l'ajuto 
de’Ghiliellini, del conte di Monte- 
feltro, e della repubblica di Perugia ; 
da ultimo non avendo più speranza 
di difendere i suoi castelli, o di ri- 
r.ovrare il suo principato, passò in 
Terra Santa, nel i34o, per comb.it- 
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tere gl’ infedeb . Presso che tutti 
quelli che seguitato l’avevano, furo- 
no uccisi in una disfatta cui sofferse 
dinanzi a Smirne. Tornò in seguito 
a Rimini, dove i suoi parenti lascia- 
rono che terminasse in pace la lun- 
ga sua vita. Egli mori, in età di t)5 
anni, il giorno iz di novembre del 
i353. 

S. s— o. 

MALATESTA (Battista), 
una delle femmine più celebri di 
quel secolo per ingegno, fu figlia 
di Antonio, conte di Montcfeltro. 
Aringo in latino, in occasioni solen- 
ni, dinanzi all’ imperatore Sigismon- 
do, al papa Martino V, ed ai mem- 
bri del sacro collegio : insegnò pub- 
blicamente la filosofia, e scese eoa 
frequenza nell’arena co’professori i 
più esperti, cui obbbgò ciascuna vol- 
ta a riconoscere la superiorità sua. 
Sposò, nel i4oó, Galeotto Malate- 
sta (i), signore di Pesaro; e, rimasta 
vedova cinque anni dopo (a), entrò 
in un convento dell'ordine eh santa 
Chiara, dove acquistò, dice Gingue- 
né, un concetto di santità pari a quel- 
lo cui le avevano acquistato nel mon- 
do i suoi talenti. S’ignora l’epoca 
della sua morte; alcuni scrittori con- 
ghietturano che vivesse tuttavia nel 
i455. So tale latto fosse vero, con- 
verreblie concluderne che Battista 
fosso pervenuta, ad un’estrema vec- 
chinja ; eppure si accordano tutti 
nell' affermare eh’ ella morì giova- 
ne. Leonardo Bruni le dedicò il suo 
trattato: De siudiis et l itteris. Tale 
donna celebre è autrice di poesie, 
tra le quali si distingue una • Canzo- 

( 1 ) Gingnené colloca il matrimonio <K 
Battisti nel i3g5; ina preferito abbiamo «li ve- 
guire Tiraboschi, il quale si è corretto anch'e- 
gli , dietro il Ragguaglio di Annibaie degli 
Abbati Olivieri. 

(3) Le principali circostante della vita di 
Battista sono assai poco note. Annibale degli 
Abbati Olivieri dice eh' essa dama si Fece reli- 
giosa mentre era per anche vìvo suo marito, c 
che moti un anno dopo che entrata fu nel con- 
vento di Santa Lucia di Foligno. E 'spiacevole 
che il prefitto scrittore non alibin con magica 
precisione indicata l’epoca della di lei morte. 
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rie, piena di vigore e di forza, indi' 
rizzata ai principi italiani. La rac- 
colta, intitolata. Laude fatte c com- 
poste da più persone spirituali ad 
onore di Dio, ec., Firenze, 1 485, in 
4-to, contiene una poesia di Batti- 
sta. La tua Aringa all’ imperatore 
Sigismondo, fu pubblicata da Mit- 
tarelli nella Bibliotlieca Codicum 
Mss. tnonaslerii S. Michaelis , ec., 
Venezia, 1779, in foglio. Annibale 
degli Abbati Olivieri pubblicò, nel 
1 787, Notizie di Battista di Monte- 
feltro, opera nella quale notò alcuni 
errori «fuggiti agli scrittori che par- 
latoavevano di essa dama. — Cos e v>- 
a* di Varajvo, nipote ed allieva di 
Battista, morta nel 1460, in età di 
trentadue anni, ti lece del poli di- 
stinguere per la sua eloquenza. — 
Una figlia di Costanza, nominata 
Battista, siccome la sua bisavola, 
le superò ambedue nel medesimo 
aringo; e mori di ventisette anni, 
nel >471- Non sussiste nessuna, dice 
Ginguené, delle produzioni di un 
ingegno sì raro; c soltanto nella sua 
orazione funebre, scritta dal celebre 
Campani (In funere Urbinatis du- 
rissile oratio), uopo è attingere lo 
scarso numero di fotti ebe raccoman- 
dano il suo nome allo storico delle 
femmine illustri. 

W— s. 

MALATF.STI (Malatesta Ile 
Galeotto), figli di Pandollò I Ma- 
iatesta, regnarono unitamente a Bi- 
asini, dal i335 in poi. Questi due 
fratelli acclamati furono insieme dal 
popolo, dopo l’espulsione di Fcrran- 
tino: governarono Kimiui di con- 
certo, ed aggiunsero al loro picciolo 
stato Fossombrone, Fano e parecchie 
altre città. Ambedue acquistato ave- 
vano grido di abili guerrieri ; e fu- 
rono incaricati, in diverte riprese, 
«li comandare le truppe fiorentine. 
Nondimeno eseguirono sempre ma- 
le le commissioni date loro dalla re- 
pubblica di Firenze. Malatesta non 
riuscì, nel i 342, ad introdurre in 
Lucca, assediala dai Pisani, i soccor- 
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si cui era incaricato di coudunri. Ga- 
leotto fu licenziato nel «363, con 
più biasimo ancora, dopo di essere 
caduto in sospetto di tradimento. Ala 
i due fratelli riuscirono più nelle lo- 
ro proprie guerre, che iu quelle cui 
facevano agli atipendj de’ stranieri. 
S’ impadronirono di Ancona , nel 
i348. Costrinsero Gentile diMoglia- 
no, signore di Fermo, a ceder loro 
una parte de’suoi stati ; si resero in 
seguito padroni di Ascolti già la mag- 
gior parte della Romagna dipende- 
va da essi, e, dopo i Visconti, consi- 
derarli si poteva siccome i più po- 
tenti signori dell’Italia. In quell’e- 
poca, il cardinale Alhornos fu invia- 
to a Roma da Innocenzo VI, con la 
commissiono di ricovrare tutti gli 
stati della Chiesa, occupati dai prin- 
cipi cui il papa chiamava tiranni. Al- 
hornos usò la destrezza di seminare 
la discordia tra tutti que’sovrani : i 
Ma la testi, a cagione della fedeltà lo- 
ro al partito guelfo, spelarono di es- 
sere trattati con più lavoro degli al- 
tri: differirono troppo a lungo di u- 
nirsi alta lega formata per la difesa 
comune, e smarrirono il coraggio 
come Galeotto fatto fu prigioniero 
dal cardinale, in un combattimento 
presso a Recanati, nel i355. Furono 
allora solleciti a conchinderc la pace 
con la Chiesa, abbandonando i loro 
confederati: restituirono quasi tutta 
le loro conquiste ; mediante però la 
concessione fattane loro da Albornoa, 
conservarono la sovranità di Rimiti i, 
Pesaro, Fano, e Fossombrone, col lo- 
ro territorio. Malatesta II, detto Ma- 
latesti, mori il dì 27 di agósto del 
■ 3tì4> lasciando due tìgli, Pandolfo 
li e Malate.-ta Unghero. Quest’ulti- 
mo assunto aveva tale nome, però 
che nel «347 era stato armato cava- 
bere dal re Luigi di Ungheria, al- 
lorché questi si recò alla conquista 
di Napoli. Pandolfo II, il quale co- 
mandava gli eaerciti fiorentini, nel 
»35g, s'acquistò non poca gloria per 
la (■ella su i difesa contro il conte di 
I^urdu e la compagina de’ venturi* ri 
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tedeschi ; macchiò per altro la sua 
lama nel 1 3 G 3 . Fece ogni sforzo per 
far battere i Fiorentini cui coman- 
dava, al fine di lastricarsi in tale gui- 
sa le strade alla tirannia. Morì nel 
t373. Malatesta Unghero,suo fratel- 
lo, si segnalò militando per l’impe- 
ratore Carlo IV, cui difese valorosa- 
mente a Siena. Questi morì il gior- 
no 17 di luglio del 1372. Galeotto 
sopravvisse ai due suoi nipoti; seppe 
evitare di mettersi in compromesso 
nella guerra cui suscitarono i Fio- 
rentini alla Chiesa, nel 1 375. Ne 
approfittò, per aumentare i suoi sta- 
ti, ai quali aggiunse le città di Cese- 
na e di Cervia ; conquistò l’ultima 
nel 1 383 . Finalmente morì nel l 385 , 
Lasciato avendo due figli, Pandolfo 
III e Carlo, che gli successero uni- 
tamente. 

S. S— I. 

MALATESTI (Carco c. Pandoi,- 
fo III), il primo, signore di Rimi- 
ni c di una parte della Romagna, il 
secondo di Brescia e di Bergamo, re- 
gnarono dal >385 al 1427 e 1429. 
Carlo, figlio di Galeotto e di Genti- 
le di Varano, principessa di Came- 
rino, nacque il giorno 5 di giugno 
del i 368 , e suo fratello Pandolfo, il 
a di genuajo del 1370. Questi due 
principi incominciarono a regnare 
insieme nel i 385 , al cugino loro Ma- 
latesta, figlio di Pandolfo II, toccate 
essendo in retaggio Pesaro e Fos- 
sombroue. Carlo uno fu de'sovrani i 
più perfetti dell’Italia: aveva un vi- 
vo genio per le lettere ; e conoscen- 
do bene l'antichità, proposti si era 
per modelli della sua condotta gli c- 
roi della Grecia e di Roma. Quanta 
ambizione e perfidia era stata oppo- 
sta ai suoi antenati, altrettanto dis- 
interesse e lealtà mostrava egli in 
ogni sua azione. Era prode, aè man- 
cava di talenti per la guerra: nondi- 
meno fu disgraziato in quasi tutte le 
sue spedizioni. Suo fratello Pandol- 
fo aveva più abilità, più ambizione 
e minori virtù. Siccome entro trop- 
po angusti termini si trovava nel 
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retaggio de suoi padri, si mise agli 
stipendj di Gian Galeazzo Visconti, 
primo duca di Milano, e presto ac- 
quistò grido di essere uno de’miglio- 
ri suoi generali. I due fratelli Ma la- 
testi, riportato avendo, il giorno 8 
di agosto del 13 Q 3 , una vittoria su 
gli Ordelafh, signori di Forlì, li co- 
strìnsero ad una pace svantaggiosn: 
l'anno susseguente presero Todi e 
Narni, e devastarono il territorio di 
Spolcti e di Terni. Nel l 397 , Carlo 
Mala testi, che stretto aveva alleanza 
con le repubbliche di Firenze e di 
Bologna, e coi signori di Padova, Ra- 
venna, e Ferrara, onde reprimere f 
ambizione del duca di Milano, fu 
messo alla guida dell’esercito della 
lega. Fu battuto, il dì 14 di luglio, 
a Borgoforte, sul Pò; ma si riebbe 
presto da tale sinistro, ed, il 24 di a- 
gosto, riportò tre vittorie consecutive 
presso a Governolo, sopra tre eserci- 
ti del duca di Milano. Una tregua di 
dieci anni, conchiusa dalla lega il 
giorno li di maggio del 1898, de- 1 
porre gli fece le armi ; e nella susse- 
guente guerra che si riaccese tre an- 
ni dopo, Carlo Malatesta militò agli 
stipendj dei dura. Si segnalò nell'e- 
sercito che, nel mese di ottobre del 
1401, vietò a Roberto re de'Roinam, 
l’entrare in Italia; evi allorché, l'an- 
no susseguente, Gian Galeazzo morì 
quasi all’improvviso, Carlo e Pan- 
dolfo Malatesti eletti furono, nel suo* 
testamento, fra i tutori cui dava ai 
suoi figlia Carlo Malatesti negoziò di 
fatto, pei giovani principi, una pace 
vantaggiosa col papa. Pandolfo pen- 
sò piti ai proprj suoi interessi : gli e- 
rano dovuti moki stipendj arretrati; 
ceder si fece, nel 1 4o4, in pagamen- 
to e come guiderdone de’suoi servi- 
gi, la città di Brescia, dalla duches- 
sa madre. In breve, le rivoluzioni di 
Milano, e la morte della duchessa, lo 
resero onninamente independente. 
Nel 1408, gli fu altresì venduto Ber- 
gamo da Giovanni Soardi che n’era 
signore. Intanto, il duca di Milano, 
Stretto da numerosi nemici, messo si 
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óra dolio la protezione dei due Fra- 
telli Malatesti. Carlo e Pandolfo, si 
recarono a Milano, ed assunsero la 
sua difesa: riportarono una grande 
vittoria sopra Ottobono Terzo, e 
raffermarono l'autorità del giovane 
duca. Ma Giammaria Visconti, cui 
giovavano in tale guisa, era il piii 
vizioso ed if più feroce de’tiranni d’ 
-Italia, a tale che non poterono a lun- 
go rimanere ai suoi stipendj, ed il 
lasciarono l’un dopo l'altro. Durante 

10 scisma, Carlo Malatesti che intra- 
preso aveva di proteggere il papa 
Gregorio XII contro i suoi competi- 
tori, l’accolse a limóni, nel mese di 
marzo del i^i 2. Nel medesimo tem- 
po era stato chiamato dai Veneziani 
per loro generale; o difesi gli aveva 
con molto valore contro Sigismondo, 
imperatore e re di Ungheria. Ferito 

11 dì di agosto del i4>2, fu obbli- 
gato di ritirarsi a Rimini ; ma suo 
fratello Pandolfo assunse il di lui uf- 
fizio e l'esercitò con onore. Carlo 
Malatesti intervenne in seguito ( il 
di 4 di luglio del 1 4 1 A ) ■! concilio 
di Costanza, munito di procura del 
papa Gregorio XII ; ed egli appun- 
to, a nome di esso papa, ri nunzio al 
pontificato, onde restituire la pace 
alla Chiesa. Ritornato a Rimini, 
Carlo Malatesti vi trovò gli amba- 
sciatori di Perugia, che implorava- 
no la sua protezione contro Braccio 
di Montone: esso generale assediava 
già quella città di chi divenne in 

^seguito sovrano. Carlo raccolse di 
fatto un esercito considerabile, e si 
presentò dinanzi a Perugia: aveva 
per altro a fronte il più valente guer- 
riero del suo secolo; ed, il giorno 7 
di luglio del 1416, dopo un combat- 
timento 4 i sette ore, fu compiuta- 
mente battuto, fatto prigioniero, e 
costretto, dopo più mesi di cattività, 
a pagare sessant&mila fiorini pel sno 
riscatto. Nè Pandolfo Malatesti era 
in quel mentre più avventurato : 
quantunque Filippo Maria, duca di 
Milano, riconosciuto l'avesse per so- 
vrano di Brescia e di Bergamo, non 
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rintihziava per altro al desiderio’ di 
riprendergli tali due città, che ap- 
partenuto avevano a suo padre. Già 
Carmagnola, generale del dùca, spo- 
liato aveva gli altri tiranni di Lem* 
ardia ; Pandolfo Malatesti, loro al- 
leato, ave a provato parecchie perdi- 
te: e finalmente gli fu tolto Berga- 
mo il di z4 di luglio del l 4 > 9 . Tut- 
ti i castelli forti del Bergamasco e 
del Bresciano, sottomessi vennero 
dall’ esercito milanese; e Pandolfo, 
non potendo ottenere nessun soccor- 
so, nè dai Veneziani, nè dal papa, 
fu costretto a consegnare Brescia al 
duca di Milano, il giorno 16 di mar- 
zo del i 4 ?i, por 34 ,ooo fiorini. Si ri- 
tirò presso a suo fratello, che in vano 
soccorso l’aveva con tutte le sue for- 
ze, e nuovamente divise con lui la 
sovranità di Rimini. I Fiorentini, 
assaliti dal duca di Milano, trovaro- 
no i due Malatesti irritati contro es- 
so principe, e prontissimi a combat- 
tere per la causa loro; è conferirono 
loro quindi il comando di un'eserci- 
to onde scacciassero i Milanesi dalla 
Romagna. Ma Angelo della Pergo- 
la, generale del duca, li battè dinan- 
zi a Ragonava il dì 27 di luglio del 
1417. Pandolfo non iscampò che a 
stento, e Carlo, fatto prigioniero, fi» 
condotto a Milano. 11 duca, di cui 
era stato altre volte tutore, l’accolse 
con non aspettata generosità: gli re- 
stituì la libertà, lo colmò di presen- 
ti, c l'indusse in tale guisa ad allear- 
si con lui. Pandolfo Malatesti mori 
a Fano, il giorno 4 di ottobre del 
i4a", lasciato avendo tre bastardi, 
Roberto, Sigismondo e Malatesta 
IV, che successero a suo fratello Car- 
lo, allorché quest’ultimo anch’csso 
morì, senza prole, il dì 14 di set- 
tembre del 1429. Carlo inalzato a- 
veva la casa Malatesti al più aito 
apice di gloria: lo splendore delia 
sua corte, la munificenza con la qua- 
le proteggeva le arti e le lettere, ed 
il numero di persone ragguardevoli 
cui aveva attirate presso di *è, con- 
tribuirono quanto le sue geste c le 
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virtù sue a «pendere per tutta l’Eu- 
ropa la eua fama. 

S. S— J. 

MALATESTI ( Mal atesta), si- 
gnore di Pesaro c Fossombrone, fi- 
glio di Pandolfo II, regnò dal 1 3*j3 
fino al i4*9- Allorché Pandolfo li, 
detto Malatesti, mori nel >373, suo 
aio Galeotto cesse la sovranità di Pe- 
saro e di Fossombrone al figlio di 
Pandolfo, chiamato Maiatesta : sorse 
in tale guisa un nuovo principato 
pel ramo cadetto di essa famiglia ; e 
Pesaro mostra tuttora gli avanzi del- 
l'antica magnificenza di que'piccioli 
sovrani. Maiatesta, detto Malatesti, 
governò per cinquanta sei anni il 
picciolo suo stato, senza aver guerre 
cosimi parenti; ma senza mostrar lo- 
ro allresi nessuna fiducia. Egli morì 
il giorno 19 di decembre del i4 2 9- — 
Suo figlio Carlo Malatesti gli suc- 
cesse : questi fatto aveva il mestiere 
di eondottiere, siccome tutti i piccio- 
li principi d'Italia, a fine di acqui- 
stare con l'armi, un’importanza cui 

§ li stati suoi non potevano dargli. 

iel 1427, comandò il più forte eser- 
cito che dal duca di Milano tosse mai 
stato messo in piedi: i più valenti 
generali dell’Italia, Sforza, Piccini- 
no, la Pergola e Torello erano a lui 
subordinati; ma gli era avversario un 

g enerale più valente ancora, il cele- 
re Francesco Carmagnola ; quindi 
fu battuto a Macalo, il giorno 1 1 di 
ottobre del 1 4 2 7- Vi rimase prigio- 
niero con ottomila soldati. Cario Ma- 
latesti successe al padre suo il giorno 
19 di decembre del >429, quasi nell’ 
epoca in cu» mori pure suo zio Car- 
lo Malatesti di Rimini. Richiese, ma 
senza ottenerlo, il retaggio del ramo 
primogenito della sua casa, che pas- 
sava a de’bastardi : il cattivo suo go- 
verno il privò anche per alcun tem- 

r de’proprj suoi stati; de’sediziosi 
•cacciarono da Pesaro, il dì »8 di 
agosto del i 432 ; nò potè rientrarvi 
che il a4 di settembre del i 433. Egli 
morì il giorno 14 di novembre del 
1438. — Galeazzo Malatesti suo 
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figl io, gli successe nella sovranità di 
Pesaro e Fossombrone, ed esposto ri- 
mase per tempo agli attentati dell* 
ambizioso suo cugino Sigismondo 
Pandolfo, signore di Rimini. La 
Romagna devastata era continua- 
mente in quell'epoca dalle truppe 
de’condottieri che formarsi voleva- 
no delle sovranità a spese della Chio- 
sa: i piccioli principi avevano poca 
probabilità di poter mantenere la 
loro indepcndenza; c Galeazzo, che 
non aveva prole, maritò sua nipote 
Costanza ad Alessandro, fratello del 
conte Francesco Sforza, al quale ven- 
dè nel l44*> L ««a sovranità pel prez- 
zo di ventieinquemila fiorini. 11 
principato del ramo cadetto de'iVta- 
latesti passò in tale guisa nel ramo 
cadetto degli Sforza. 

» S. S— 1. 

MALATESTI ( Galeotto Ro- 
berto), signore di Rimini, dal 1439 
fino al 1482 ; Sigismondo Pandolto 
I, signore di Fano, ed in seguito di 
Rimini, dal 14*9 al 1468, e Malate- 
sti IV, signore di Cesena e Cervia, 
dal 1429 al i 465, furono figli natu- 
rali di Pandolfo III, e secondo il 
desiderio del loro padre e del loro 
zio Carlo, succedere dovevano uni- 
ti alla sovranità della casa Malate- 
sti: ma il cugino loro, principe di 
Pesaro, pretendeva tali stati, in qua- 
lità di più prossimo erede legittimo; 
ed il papa Martino V, come signore 
diretto di un fendo della Santa Sede 
pretendeva che tale feudo ricaduto 
tosse alla Chiesa per l'estinzione del- 
la linea legittima. Il papa unì di fat- 
to al patrimonio di san Pietro, Bor- 
go san Sepolcro , Bcrtinoro, Osmio, 
Cervia , la Pergola e Sinigaglia ; la- 
sciò per altro ai tre giovMi Malate- 
sti, le città di Rimini, Fano e Cese- 
na, cui divise tra essi. Il governo de* 
giovani Malatesti fu altresì pertur- 
bato da parecchie sedizioni nelle tre 
città che erano state laro lasciate ; ma 
i veechi partigiani della loro fami- 
glia riportarono finalmente la vitto- 
ria su quelli che mutare volevano il 
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governo. Il maggiore «le* fratelli, Ga- 
leotto Roberto, morì il giorno lo 
ili ottobre del 1 432 . La sua pietà , 
ed il dolce suo carattere , il fecero 
piangere universalmente; i due che 
gli sopravvissero si spartirono i suoi 
stati , ed in breve ambedue si am- 
mogliarono . Sigismondo Pandolfo 
sposò il dì 7 di febbrajo del 1 434 , Gi- 
nevra, figlia di Nicola III, marchese 
d' Este; ed il giorno 8 di novembre 
del medesimo anno , Malatesta IV 
sposò Violante di Montefeltro, figlia 
di Guido conte di Urbino. Ciò pen- 
savano i principi a farsi distin- 
guere più per la loro magnificenza 
che per le loro gesto ; e tali due ma- 
trimoni celebrati vennero con una 
pompa che fu occasione ai migliori 
artisti del secolo dccimoquinto di 
mostrare tutti i loro talenti. I Maia- 
lasti per altro rìnnnziato non ave- 
vano al mestiere di condottieri. Si- 
gismondo Pandolfo, l'anno susse- 
guente, creato fu gonfaloniere del- 
ia Chiesa; ed in tale qualità riprese 
Bologna, che sollevati si era contro 
il papa. Nel 1 437 , militò agli stipen- 
di della repubblica di Venezia, con- 
tro il duca di Milano. In tale guerra 
la fortuna gli fu quasisempre contra- 
ria; e lo fu ancora piti a suo fratello 
che rimase, il di 1 4 di novembre 
del 1439, prigioniero de’ Milanesi. 
Morta essendo Ginevra d’ Este il 
giorno 3 di settembre del i 44 °> Si* 
gismoudo sposò , il di 29 di aprile 
del 1442, Polissena , figlia del conte 
Francesco Sforza ; contratto avendo 
in tale modo una parentela più in- 
tima con quel grande generale, eb- 
be parte in tutte le guerre ed in tut- 
ti i maneggi della Marca e della Ro- 
magna. Concepito aveva la speranza 
<l’ impadronirsi <11 Pesaro e di Fos- 
sombrone, che appartenevano a Ga- 
leazzo Malatesta , capo del ramo ca- 
detto della sua casa ; ma esso princi- 
pe, che non aveva figli, vendè tali 
due città al conte Francesco Sforza, 
il quale ne investi suo fratello Ales- 
sandro. Tale contratto non aspettato 
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inimicò Sigismondo col suocero suo. 
Onde vendicarsi di lui, si collegò 
col duca di Milano e col re di Na]>o- 
li, che gli facevano guerra: fece sol- 
levare contro Sforza tutta la Marca; 
e per due anni lo stato di Rimini, 
nello di Urbino, e quello del conte 
forza, furono desolati da una pic- 
ciola guerra , in cui accadevano po- 
chi combattimenti ; ma ne' quali 
gli abitanti erano bersaglio alle ru- 
berie , all'incendio ed alle devasta- 
zioni. Finalmente, i due Malatesti, 
i due Sforza ed il conte di Urbino 
conchiusero nel mese di marzo del 
244-7, llDa tregua, a cui tenne dietro 
la pace . Sigismondo per altro se- 
gnalato si era per valore e per abi- 
lità in sì fatta guerra ; quindi fu ri- 
cercato con sollecitudine per condot- 
tiere, in prima dai Fiorentini, ed in 
seguito dai Veneziani. Onde milita- 
re per questi ultimi, abbandonò, net 
1 440 ) Alfonso d’ Aragona, re di Na- 
poli, col quale si era obbligato ante- 
cedentemente. Alfonso se ne vendi- 
cò tacendo devastare lo stato di Ri- 
mini, in cui prese cinquantasette ca- 
stelli . Sigismondo ottenne la pace 
nel I 4 & 9 , cedendo la Pergola al con- 
te dì Urbino , e Sinigaglia al papa , 
e pagando quarantamila fiortni al 
re di Napoli . Sigismondo non si 
sottomise lungamente ad lina pace 
tanto svantaggiosa : fino dall'anno 
susseguente, assalì il papa; invase 
pure gli Abruzzi, di concerto eoa 
Giovanni, duca di Angiò, aspirante 
al trono di Napoli : ma volle misu- 
rarsi con nemici troppo potenti; fu 
sconfitto, il giorno 1 4 di agosto del 
1462, presso alle porte di Sinigaglia 
cui aveva allor allora ripresa. L’an- 
no susseguente , il conte di Monte- 
feltro, col quale era sempre in guer- 
ra da oltre 20 anni, gli tolse Fano, 
Sinigaglia , la Pergola , e parecchi 
castelli; finalmente, si vide ridotto 
alla sola città di Rimini, cui stava 
pure per perdere, allorché, per me- 
diazione de’ Veneziani , ottenne 
la pace nel mese di ottobre del 
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1403. Altro non gli rimase , por 
tale ultimo trattato , che lina linea 
ili cinque miglia di territorio in- 
torno a Rimici. Ridotto a si gran- 
de povertà , non potè risolversi a 
vivere nell' avvilimento sull’ anti- 
co teatro della sua potenza : chie- 
se di militare pei Veneziani , che il 
mandarono in Morea a combattere 
i Turchi) Malatesta IV, fratello di 
Sigismondo, era lungi dall’essere co- 
me egli operoso; la sua salute era 
molto rovinata, e la sua mente inde- 
bolita. Nel mese di maggio del 1463, 
vendè ai Veneziani la città di Cer- 
via con le sue saline, nè altro gli ri- 
maneva che Cesena e Bertinoro. Sic- 
come non aveva figli, dichiarato ave- 
va che quando morrebbe gli stati 
suoi ritornati sarebbero alia Santa 
Sede. Allorché morì, nel i 465 , Ro- 
berto Malatesti, figlio legittimo di 
Sigismondo, il quale governava Ri- 
mini in sua assenza, reclamò contro 
la cessione cui suo zio faceva de’ di 
lui diritti: s’impadronì anzi di Ce- 
sena e di Bertinoro; ma fu obbliga- 
to in breve di restituirle al papa. 
Trattati tu,Sigismondo Malatesti com- 
batteva i Turchi, in Morea ; assedia- 
to vi aveva Misitra, nel i 464 ‘ ma 
tmd contesa cui ebbe col provvedi- 
tore Dandolo, impedì che prendesse 
tale città. Bitornò a Rimini, nell'an- 
no i 465 , e vi morì il giorno 22 di 
ottobre del 1 468. Nessuno dc'princi- 
pi della casa Malatesti mostrato ave- 
va tanti talenti per la guerra, tanta 
attività, e viste sì estese : ma intor- 
niato da principi più potenti di lui , 
fu spesso vittima della loro politica 
o delle loro rendette; ed i suoi sud- 
diti pagarono a caro prezzo la pena 
dell’ eccessiva sua ambizione . Gli 
scrittori ecclesiastici accusarono Si- 
gismondo di orgoglio, di lussuria e 
di crudeltà; citano per altro pochi 
fatti in appoggio di tale incolpazio- 
ne. Sigismondo era vago delle lette- 
re e delle arti; s’intorniava di dotti 
e di filosofi, co’quali si piaceva di di- 
sputare da scolare piuttosto che da 
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principe: gl'incoraggiara a contrad- 
dirgli, anche in fatto di guerra o di 
politica ; cose cui doveva intender 
meglio di essi. I suoi risparmj erano 
sempre aperti ai letterati ; impiegò 
considerabili somme nel fondar del- 
le biblioteche (1), ed adornare Ri- 
mini di tempj, di palazzi, di statue 
e di quadri. Si conservano manoscrit- 
te alcune sue poesie nella bibhoteca 
di Norfolk ; e la Lettera cui scrisse 
al sultano Maometto II, è inserita 
nella Miscellanea di Baluzio. Hav- 
vi pure un sonetto di Pandolfo Ma- 
latesti nel Calai, della, bibliot. Ric- 
ciardiana, p. 273. Lasciò di un’a- 
mante due figli, Roberto II e Salu- 
stio, cui fatti aveva legittimare, nei 
i45o, dal papa Pio II. 

8 ) 8 .— 1 : 

MALATESTI ( Robkuto ), si- 
gnore di Rimini, figlio naturale e 
successore di Sigismondo Pandolfo i 
regnò dal 1 468 al 1482: militava a- 
gli stipendj del papa Paolo II, allor- 
ché morì suo padre; lasciata avendo 
la sua vedova Isotta incaricata del 
governo. Isotta, nata in bassa condi- 
zione, non sentendosi in grado di 
sopportare da sè sola il peso dell’am- 
ministrazione, chiamò nel 1465$, a 
Rimini, Roberto figlio di suo mari- 
to, che succedergli doveva, e gli af- 
fidò l’autorità suprema . Roberto è 

(i) Soprattutto la biblioteca de*france<can} 
di flimini, di cni furia Petrarca ( E pisi, seni - 
Us, XIII, io), e di cui la maggior parte, tras- 
portata a Roma , unita fu a quella del Vaticano^ 
Sembra , secondo il Dizionario Storlcò (di Bas- 
tano)* che la famosa biblioteca de* Malatesti 4 
fondata nel convento de* minori conventuali di 
Cesena, sui disegni di Hat. Pinti, di Fano, va- 
lente architetto, debba la sua origine a Malate- 
sta IV, chiamato altresì Domenico Malatesta 
Novello . P. Candido D^cembrio ne parla con 
lode in una lettera a Giovanni II, re di Ca*ti~ 
glia, inserita da fondini, nel CotaL end. insti 
latin, bibliothi Laur. (II, 702*) Vedi il Calo* 
logos cndicum mss. existentium in Malatestia- 
na bibliotheca varils adnotationibus illustra - 
tus, re. accedimi compierà ex ejusdem bibita- 
thecàe codici bus prompta , «*., Cesena, 1784# 
a voi. in fogl. , del p. Gius. Maria MucrioVi # 
Vedi altresì 1«: Osservaiiont «li Mcrcbr, abbate 
di Saint-I/ger, su tale Catalogo, nel Giornale 
de dotti , di gonnajo del 1786, pag. 3 a- 4 o, 
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rappresentato dagli storici come un 
principe valorose), cortese e dotato 
delle più belle qualità . Cercò questi 
subito di assicurarsi l’alleanza del 
conte Federico di Urbino, suo più 
prossimo e più potente vicino, spo- 
sando una delle sue figlie. Si collegò 
in seguito con Ferdinando re di Na- 
poli , onde resistere ad Alessandro 
Sforza, signore di Pesaro, ed al pa- 
pa, i quali non volevano permettere 
che succedesse a suo padre. Roberto 
secondato dai Fiorentini, dal conte 
di Urbino e dal re di Napoli, ri- 
portò il di a 3 di agosto del «469, 
sull’esercito pontificio, una grande 
vittoria, in seguito alla quale rirovrò 
quaranta castelli del territorio di Ri- 
mini; ed ottenne finalmente da Pao- 
lo II, la pace cui chiedeva, e l’ inve- 
stitura del suo principato. Roberto 
Malatesti attese in seguito a risarci- 
re i disastri delle guerre passate, ed 
a riformare l' amministrazione dei 
suoi stati : onde farsi rispettare da’ 
suoi vicini, tenne che uopo gli fosse 
di fare, come i suoi antenati, il me- 
stiere di condottiere, al fine di aver 
sempre delle truppe agli ordini suoi, 
senza essere obbligato di opprimere 
i sudditi per mantenerle. Militò, nel 
1478, agli stipendj de’ Fiorentini, 
nella loro guerra contro Sisto IV e 
Ferdinando di Napoli; e nel » 479 > 
riportò una vittoria su Matteo di 
Capua, luogotenente del duca di Ca- 
labria. Essendo stata concbiusa la pa- 
ce in Toscana, Roberto passò nel 
1481, al servigio de’Veneziani, in 
quell’epoca alleati del papa. S’inol- 
trò nello stato della Chiesa in soc- 
corso di Sisto IV, stretto dalle armi 
di Alfonso due» di Calabria ; e ripor- 
tò su questo una grande vittoria, a 
Campo Morto presso a Velletri, il 
dì zi di agosto del 1482. Ma recato- 
si in seguito a Roma per dimostrare 
al papa il suo rispetto , fu assalito da 
ima dissenteria, di cui mori il gior- 
no io di settembre, in età di -4° an- 
ni. Si sospettò che fosse stato avvele- 
nato dal nunzio del papa, Girolamo 
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Riario , invidioso della sua fama • 
Roberto non aveva figli legittimi ; 
ma chiamato aveva a succedergli 
Pandolfo IV, suo figlio naturale, ed 
il papa confermò sì fatta disposizio- 
ne 1 testamentaria . — Pandolfo IV 
Malatesti, non aveva redate le vir- 
tù di suo padre ; i di Ini stravizzi e 
crudeltà lo resero per tempo odioso 
ai suoi sudditi. Nel 1489, sposò Vio- 
lante, figlia di Giovanni Bentivo- 
glio, principe di Bologna. Non si è 
conservata ricordanza di nessun e- 
vento del suo regno, deebeato unica- 
mente ai piaceri. Allorché Cesar® 
Borgia intraprese, nel 1 499, la con- 
quista della Romagna, i Veneziani 
dichiararono che toglievano a Pan- 
dolfo la loro protezione ; c Rimini 
fu occupato da Borgia, senza com- 
battere . Nondimeno dopo la morte 
di tale mostro, Pandolfo rientrò, nel 
i 5 o 3 , nella sua capitale; ma la ven- 
dè quasi subito dopo ai Veneziani , 
che gb assicurarono in cambio un 
feudo nello stato di Padova. Pandol- 
fo aveva un figlio chiamato Sigismon 
do, il quale, più volte, tentò di rico* 
vrare il retaggio de’suoi padri. Rien" 
trò in Rimini nel 1 52 2, come Adria-" 
no VI fu innalzato al pontificato ; 
ma, prima della fine dell’anno, ob- 
bligato fu di restituire tale città alle 
truppe del papa. Nel iSii, il mede- 
simo Sigismondo approfittò delle dis- 
grazie di Clemente VII, chiuso al- 
lora in castcl Sant’Angelo, onde tor- 
nare a Riraini, e farsene acclamar 
signore; ma ne fu scacciato di nuo- 
vo verso la fine dell’anno 1628. D’al- 
lora in poi Rimini restò sempre 
sotto il dominio della Chiesa; e tale 
città che, sotto i Malatesti, era la se- 
de del gusto e della magnificenza, è 
oggigiorno quasi deserta e minata. 
Ma la famiglia degb antichi suoi pa- 
droni non è estinta ; ed i suoi di- 
scendenti sussistono ancora al prc- 
sentei n Francia. 

S. 6.— 1. 

MALAVAL (Francesco), scritto- 
re mistico, nacque a Marsiglia, il dì 
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*7 di deccmbrr del 1617. Un acci- 
dente il privò della vista in culla; 
ma siccome aveva molta memoria, 
tale totalità non tolse che imparasse 
il latino, e divenisse anzi molto abi- 
le, mediante le letture che fatte gli 
venivano. La sua pietà naturalmen- 
te calda crebbe anrora per continue 
meditazioni; c finì assumendo i priu- 
cipj di una spiritualità raffinata, c 
tali pressoché, quali sono contenuti 
nelle opere di Molinos. Li pubblicò 
col seguente titolo 1 Pratica facile 
per elevare Collima alla contempla- 
zione (Parigi, >670, in 12); tale 
opera fu messa all’ indice a Roma, 
per sentenza del giorno primo di 
aprile del it>88 ( l); e Malaval fu sol- 
lecito di acconsentire a tale decisione 
pubblicando una ritrattazione dei 
•noi errori. Si può consultare intor- 
no a ciò la sua lettera all'abbate de 
Foresta - Colongue, Marsiglia, i6g5; 
nondimeno sì latta lettera posta ven- 
ne «och’essa all 'indice, per senten- 
za del giorno 1 7 di gennajo del 1 708. 
Malaval scrisse al papa, ai vescovi di 
Francia, al re ed alla Sorbona, per 
dimostrare la sincerità della sua som- 
messione. Egli era in-oommercio di 
lettere con le persone le pii» illustri 
del suo tempo, per pietà e per lumi, 
e tra le altre col cardinale bona, che 
ottenere gli fece una dispensa onde 
conseguire il chiericato, mal grado 
la sua cecità. Morì a Marsiglia il dì 
j 5 di maggio del 1719, in etti di 92 
anni. Oltre l’opera già citata, Mala- 
val è autore delie seguenti : I. Poe- 
sie spirituali , divise in sei libri, Pa- 
rigi, 1671 ; Colonia (Amsterdam), 
1714, io 8. vo ; contengono molte 
idee mistiche; la seconda edizione ò 
corretta ed aumentata; Il Pile dei 

(t) T.'ftp'TM di Vaiatiti tu roniaUta da nn 
anonimo, con questo titolo: Il Quietista- a la nuo- 
va ora tio ne dì quietudine, Parigi, il*»;, in 12; 
e Rossuct Io condannò «pressamente nella sua 
Lettera pastorale del giorno 16 di giugno del 
1695. L'autore è mal nominato Malatel , nel 
Dizionario degli anonimi ; c sì fatto errore, che 
si puh attribuire allo Atampotore , non fu corretto 
nell’ Indice . 
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Sunti, e fra le altre, quella di Sati 
Filippo Bruiti, fondatore de'Scrvi, 
Marsiglia, 1(172, in 12. Vi si parla di 
parecchie antiche case di Provenza ; 
III Discorso contro la superstizio- 
ne popolare de' giorni fausti ed in- 
fausti, inserito nel Mercurio del 
mese di giugno del iG38. Tale lire- 
ve scritto è solidissimo; IV Parecchi 
Opuscoli ascetici - Ne lasciò un nu- 
mero grande di manoscritti, di cui 
si troverà l'elenco nel Dizionario di 
Moreri, ediz. del 1 759. Laroque, uno 
de’compilatori del Mercurio, com- 
atriotla di Malaval, divisava di pub- 
licare la Raccolta delle sue lettere 
latiue e francesi, con le risposte dei 
dotti; o rincresce che non abbia ese- 
guito il suo divisamente. 

W— B. 

MALAVAL (Giovanni), nato a 
Lézan, diocesi di Alais, il giorno 2 
di marzo del 1669, praticò la chi- 
rurgia a Parigi, e si rese famoso nel- 
le inferiori 0[>erazioni di tale arte; 
ma non si limitò alla pratica: mem- 
bro dell’accademia di chirurgia, som- 
ministrò per le memorie di tale so- 
cietà parecchio osservazioni, di cui 
il celebre Lonis avverti all’ impor- 
tanza ed al merito, nell'Elogio del- 
l’autore. IJ dottore Hecquet faceva 
pure molto conto de'iumi e dell’abi- 
lità di Malaval, nè stimava meno il 
suo carattere; altro difetto non gli 
trovava che quello di essere prote- 
stante: ma «sso medico giansenista 
adojierò a guarirne il suo amico, 
con tanto zelo' che finalmente coro- 
nato venne dal buon successo. Mala- 
val rimbambì presto e smarrì In ra- 
gione, senza per altro aver perduta 
onninamente la memoria. Quando 
l’orecchio gli feriva alcuna parola 
che latto avesse altre volte alcuna 
impressione nella sda mente in qual- 
che brano di versi o di prosa,recitav» 
subito tutto il passo in cui occorreva 
tale parola. Egli mori a Parigi, il 
giorno 16 di luglio del 1758. 

V S L 

MALCOLM I, re di Scozia, figlio 


Digitized by Vj( 



M A 1 

<li Donatelo III, fu successore di stto 
cubino Costantino III, che, rinun- 
ciato avendo nei g 38 , mori nel g 4 3 . 
Lo stato di debolezza in cui le per- 
dite lotterìe, durante le ultime guer- 
re, immerso avevano il regno, per- 
suase Malcolm a vivere in pace coi 
cuoi vicini. Nondimeno somministrò 
de'soecorsi ad Edredo re d'Inghilter- 
ra, onde togliesse il Northutùberiand 
ai Danesi, Intese in seguito a punire 
i perturbatori della pubblica pace; 
ma in quel tempo di barbarie erano 
troppo potenti perché le leggi potes- 
sero colpirli: assassinarono quindi 
Malcolm in Clrina, nella contea di 
Murra)*. Successore di esso prìncipe 
tu Indallo, figlio di Costantino III, 
ehe morì combattendo gloriosamen- 
te contro i Danesi nel qtii, e lascian- 
do la corona a Duff, tiglio di Mal- 
colm, ed il Cnmbcrland a Cnlen, 
«io proprio figlio. MsLroi.nr II, 
tiglio di Kenneth III , non potò 
ascendere al trono come morì suo pa- 
dre, quantunque gli stati dichiarato 
l’avessero successore immediato. Co- 
stantino IV, figlio di Colen, c Grim, 
nipote di Dui), t'occuparono prima 
di lui. Finalmente l’ottenne nel 
I004. Fu avventurato nelle guerre 
contro i Danesi, che senza posa face- 
vano correrie nella Scozia. Gli stori- 
ci contemporanei narrano che in 
una battaglia presso hi ruscello di 
Locbty, un giovane guerriero nomi- 
nato Keith si segnalò a tale da in- 
durre il re a conferirgli in guiderdo- 
ne la baronia di Lothian: da quel 
Keith è discesa la famiglia de’mare- 
ecialli ereditar) di Scozia. Si pretese a 
torto che Malcolm spogliato avesse la 
corona delle sue terre onde insignir- 
ne la nobiltà a titolo di (eudo, non 
essendosi riservato che la qualità di 
re, ed una collina nella città di Sco- 
na onde amministrarvi la giustizia. 
Come, di fatto, i successori suoi po- 
tuto avrebbero accordare considera- 
bili rendite alle chiese ed ai mona- 
eteri cui fondavano ? Malcolm perdo- 
nato aveva generosamente ai parenti 
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ed agii amici degli uomini che tenu- 
to lo avevano sì lungamente lontano 
dal trono; eppure essi non- avvisaro- 
no meno , senza interni àione , ai 
mezzi di torgli la vita. Vi riusciro- 
no nel lo 34 , penetrati essendo nel 
palazzo di Glamis. Gli assassini ten- 
tarono di salvarsi tragittando il Lago 
di Forfar sul ghiaccio; ma si ruppe, 
ed essi furono presi ed impiccati 
Malcolm ebbe due figlie, Beatrice 
madre di Donaldo VII o Du tirane 
I, che successe all’avo suo, e Doada 
madre di Macbeth. — Malcolm UT, 
soprannominato Caumore, o Grossa 
testa, figlio di Donaldo VII, fu ob- 
bligato di rifuggire in Inghilterra 
dopo la morte tragica di sub padre 
avvenuta nel 1040 (f. Macbeth).' 
Finalmente ricovrò la corona nel 
loS^. Alcuni partigiani di Macbeth, 
salutarono re, dopo la sua morìe, il 
figlio suo Lutach, quasi stupido; essi 
furono sconfitti, e passati a (il di spa- 
da. Siccome Macbeth e Lulach erano 
del sangue reale, sepolti vennero nel- 
le tombe de'loro antenati ad I-Coltti- 
Kill, in cui più non si seppellì ne» 
suno dappoi. Scoppiarono sollevazio- 
ni indiversi luoghi: Macduff conte di 
Fife e Walter, nipote di Banquo, ri- 
stabilirono l’ordine. Il sovrano rime- 
ritò i servigi dell’ultimo, creandole 
siniscalco ( Stuart ) del regno; il no- 
me di tale carica divenne quello del- 
la sua famiglia. Malcolm più pensar 
non voleva che a dare buone leggi 
al suo regno ; ma non andò guari 
che fu involto in varie guerre con 
l’Inghilterra. La Scozia era divenu- 
ta il rifugio di tutti gl’inglesi che 
abbandonato avevano il loro paese, 
dopo la conquista fattane da Gu- 
glielmo nel 1068. Il primo dissa- 
pore durante il quale Malcolm so- 
stenuto aveva una sollevazione nel 
Biorthumberland,si accomodò senza 
molta difficoltà ; ma siccome egli ac- 
colse in seguito Edgaro Atheling 
con la sua famiglia, e diede anche, 
noi 1070, la mano di sposo a Mar- 
gherita, sorella di esso principe ( V. 
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Edgauo Atubung ), Guglielmo te- 
mè che sì fatto matrimonio produ- 
cesse de’rcsultati funesti, suscitando 
in Inghilterra congiure e sollevazio- 
ni in favore di Edgaro. Bandì in 
conseguenza i personaggi di un cer- 
to grado, che gli erano i più sospet- 
ti. Essi si ritirarono in Iscozia, dove 
Malcolm {donò terre considerabili a 
parecchi di loro. Gli storici scozzesi 
ed inglesi non sono d'accordo sulle 
cagioni delle gnerre che scoppiarono 
tra Malcolm ed i re d’Inghilterra 
Guglielmo I e suo figlio Guglielmo 
il Rosso. Gl'Inglesi pretendono che 
Malcolm fatto avesse successivamen- 
te omaggio del suo regno ai suoi due 
rivali. Gli Scozzesi sostengono che 
non v'hanno scritti meno autentici 
quanto gli atti allegati dai loro av- 
versa^ , e che gli antichi diplomi 
cui citano sono lalsi. Nel iog3, Mal- 
colm si recò a Glocester, dovo aver 
doveva una conferenza con Gugliel- 
mo II, per accomodare alcune nuo- 
ve differenze. Guglielmo dichiarò 
che veduto non avrebbe Malcolm, a 
meno che questi accunsentito non 
avesse a largii omaggio nella sua cor- 
te. Malcolm, indignata per tale arro- 
ganza, partì da Glocester, condusse 
u suo esercito nel Northumbcrland, 
ed assediò Alnwick. Il giorno i3 di 
novembre, ucciso venne con sno fi- 
glio Eduardo in una sanguinosa bat- 
taglia : il suo corpo, rimasto in pote- 
re degl’ inglesi, iu sepolto in un con- 
vento di Tinmouth. La sua vedova, 
Margherita , principessa di vita e- 
eemplare, mori di dolore tre giorni 
dopo di lui. La pietà di Malcolm non 
che le sue liberalità verso le chiese 
ed i monasteri, gli meritarono, dopo 
la sua morte, il nome di Santo. Cer- 
cato egli aveva di far fiorire le scien- 
ze, poi ch'ebbe ristabilito la pace c 
l'abbondanza nel suo regno, sì lun- 
gamente devastato da guerre inte- 
stine. Ebbe otto figli : baluardo che 
perì seco , Edmondo che si foce re- 
ligioso in Inghilterra, Etelrcdo mor- 
to in tenera età ; Edgaro, Alessan- 
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dro, c David, che regnarono l'uno 
dopo l'altro ; Matilde divenne regi- 
na d'Inghilterra , e Maria contessa 
di Bologna a mare. Gli successe Do- 
naldo Vili, in pregiudizio de' suoi 
figli. 

E— s. 

MALCOLM IV, re di Scozia, sa- 
lì sul trono nel n&3, in età di i3 
anni, dopo la morte di David I, sue 
avo. Fu principe di esemplare pietà , 
ma di carattere indolente. Dato oi>- 
ninamente alle pratiche della reli- 
gione, trascurò il governo del suo 
regno. Una malattia pestilenziale vi 
cagionò stragi orribili : delle som- 
mosse ne perturbarono la tranquil- 
lità. Erano esse appena sedate, allor- 
ché Enrico II, re d'Inghilterra, ap- 
profittando della debolezza di Mal- 
colm , il fece acconsentire, in una 
conferenza che ebbero a Chester, di 
rendergli il Cumberland ed il ]Nor- 
thumberland,di cui David si era im- 
padronito, ede'quali il possesso gli 
era stato confermato da Matilde, ma- 
dre di Enrico, non che dal principe 
stesso prima che inalzato fosse al 
trono. Usò in seguito l'accortezza di 
indurre Malcolm ad accompagnarla 
nella -guerra cui liceva al re di Fran- 
cia. Malcolm vi mostrò tanto valor* 
che Enrico l’armò cavaliere a Tour»; 
onore cui fatto gli aveva desiderar* 
lungamente. Come tornò in Iscozia 
nel 1 1 59 , Malcolm accolto venne con 
molta freddezza : gli animi erano 
specialmente irritati perchè restitui- 
to aveva vergognosamente i territorj 
cui i predecessori suoi tenevano in 
feudo dall'Inghilterra, e perchè uni- 
to si era con Enrico contro il re di 
F'rancia, antico e fedele alleato della 
nazione scozzese. Il disgusto giunse 
a tale che gli ammutinati assediaro- 
no Malcolm nella città di Perth. Es- 
so principe nel discorso cui fece lo- 
ro, parlò con più accortezza e digni- 
tà che non si sarebbe creduto : » Io 
« non ho operato se non se costretto, 
» egli disse ; ma invece di rimpro- 
» verarmi la mia condotta, uon sa- 
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« rebbc meglio che voi vi vendicaste 
* volgendo le armi contro l’autore 
si di tali azioni biasimevoli, piutto- 
n sto che ritorcere il vostro risenti- 
si mento contro gli amici ed i com- 
n patriotti vostri, innocenti di quan- 
« to è avvenuto, ma che difender 
« vogliono il loro sovrano che si of- 
11 fende “ ? Tale discorso produsse 
sì buon effetto che subito deliberata 
venne la guerra contro l'Ingliiltcr- 
ra: e sulle prime si ottennero dei 
vantaggi. Nondimeno Malcolm, di 
cui l’ indole era affatto pacifica, ado- 
però di venire ad un accomodamen- 
to con Enrico. La pace fu conchiusa. 
Malcolm rinunciò totalmente al ÌNor- 
thumberland; Enrico acconsenti che 
conservasse il Cumberland e la con- 
tea di Huntingdou. Tali condizioni 
erano lungi dal soddisfare gli Scoz- 
zesi. Due ribellioni successive mi- 
nacciarono Malcolm di rapirgli la 
corona. La tranquillità interna fu 
alla fine ristabilita nel 1 162. Da lun- 
go tempo si sollecitava il re ad am- 
mogliarsi ; la sua devozione ricusar 
gli lacera continuamente si fatte 
proposizioni : visse sempre nella più 
rigorosa continenza, non pensando 
che a fondare ed arricchire de’con- 
venti. Assalito- da una malattia di 
languore, egli morì iu Jedbourgh 
nel 116Ó, e fu sepolto a Dumferli- 
ne. Gli successe Guglielmo suo fra- 
tello. 

E— s. 

MALCOLM ( Giacomo Ibxi.tr), 
incisore ed antiquario, fu nipote , 
per palle di madre, di uno di quegli 
Inglesi che accompagnarono Gu- 
glielmo Penn in America, e ferma- 
rono stanza, verso il i(i 8 q, sulle rive 
della Delaware ; ma quel suo avo ri- 
nunziò in seguito alla setta de quac- 
queri per conformarsi alla dottrina 
anglicana, nella quale Giacomo fu 
allevato aFiladclfia. Trasportato ven- 
ne in Inghilterra, nel momento del- 
la sollevazione, non avendo allora 
che otto anni, nè tornò nella nativa 
tua città che nel 1 783. Il genio cui 

* 34 . 
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mostrava per le belle arti, fece risol- 
vere di mandarlo a Londra, dove fu 
ammesso come allievo , nell’accade- 
mia reale di pittura . Applicato es- 
sendosi all’ intaglio , visitò diverse 
parti dell’Inghilterra onde disegnar- 
ne le vedute, cui dappoi incideva. 
La società inglese degli antiquari 
ammise fra i suoi membri. Egli tro- 
vò un amico utile e generoso nell’an- 
tiquario Gough. Morì ai cinque di 
Aprile i 8 i 5 . Le sue opere in lingua 
Inglese sono: l.Londinum redivivum • 
o Storia antica e Descrizione mo- 
derna di Londra, ec., 4 voi. > n 4 -to, 

1 802-1 8 o 5 ; II Carteggio di Jacopo 
G ranger con parecchi letterati più 
chiari del suo tempo , in 8.vo, i 8 o 5 ; 
III Prime impressioni, o Schizzi 
di cose d'arte o di natura, in 8.vo, 
1806; IV Aneddoti sui costumi e 
le usanze di Londra, durante il se- 
colo XVIII, in 4 -to, 1808; V Aned- 
doti sui costumi e le usanze di Lon- 
dra, dalC invasione dei Romani fino 
all'anno -joo, in !po, 1811 : queste 
due opere furono ristampate, in 5 
voi. in 8.vo, nel 1811 ; VI Aneddo- 
ti diversi, che servono per far me- 
glio conoscere i costumi e la storia 
dell Europa durante i regni di Car- 
lo li, Giacomo II, Guglielmo III, 
e della regina Anna, in 8.vo, 1811; 
VII Settanta vedute prese nello spa- 
zio di dodici miglia intorno a Lon- 
dra, 1811, in 8.vo ; Vili Schizzo 
storico dell'arte della caricatura , 
in 4 -to , 1812. Il Gentleman s Ma- 
gatine ebbe da lui parecchi articoli 
ed intagli ; egli ha compilato l’indi- 
ce altresì della Storia del Leicester- 
shire. 

L. 

MALDACHIM. Fedi Maidal- 

CHINI. 

MALDONADO ( Loaeszo Fer- 
rerò ), navigatore e geografo, vive- 
va verso la line del sedicesimo secolo 
e nel principio del dec.imosettinio. 
Sapevasi, dalla Biblioteca Spagnuola 
di jNicolò Antonio, che Lorenzo Fer- 
*8 
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> ero Maldonado aveva militato, non 
che scritto un trattato di cosmogra- 
fia, di geografìa e di navigazione, ed 
una relazione pur anche della sco- 
perta dello stretto d'Anian. „ Io vidi, 
•' dice quel bibliografo, tale relazio- 
« ne manoscritta in casa di don Gi- 
« rolamo Mascaregnas, presentemen- 
*i te vescovo di Segovia. L’autore di- 
si ce d’aver fatta tale spedizione nel 
« 1 588. Fu, a quanto narra Antonio 
ii Leon nella sua liibliotheca indi- 
vi ca, del numero di que’ che fecero 
11 sperare a’nostri senatori dil igenti 
i< gli affari delle Indie, di trovaro u- 
« uà bussola, o una calamita che non 
*i fosse soggetta alle variazioni ordì- 
si narie, ed il metodo di determina- 
li re, col mozzo di certe misure ed 
•i osservazioni, i gradi di longitudi- 
« ne nella navigazione ; ma il resul- 
ii tato non corrispose alle fatiche nè 
u alle spese fatte Ecco tutto ipiel- 
lo che si sapeva di Maldonado, allor- 
ché Carlo Amoretti scoperse nella 
biblioteca ambrosiana di Milano, di 
cui era conservatore, un manoscritto 
spaglinolo contenente una memoria, 
vera o supposta , di Maldonado al 
Consiglio di Lisbona, il quale dirige- 
va tutto ciò che ««guardava la ma- 
rineria nel tempo che il Portogallo 
non era che una provincia della Spa- 
g n». In tale memoria, Maldonado c- 
spone i vantaggi che otterrebbe la 
monarcbia spagnuola, se i sudditi di 
S. M. C. andassero direttamente alle 
Filippine pel nord-ovest, e se potes- 
sero impedire alle nltre nazioni di 
recarvisi per tale via. Onde meglio 
indicare ì mozzi di ben riuscire in 
si fatta navigazione, fa il ragguaglio 
di quanto ha veduto allorché effet- 
tuò in persona tale viaggio nel i588, 
e giunse pel nord dell'America e pel 
mare Ghiacciato, in uno stretto clic 
separa l'America dall’Asia, ed il qua- 
le congettura essere il medesimo che 
- i geografi chiamano stretto d’Anian. 
Amoretti diede in luce ( Milano , 
■ 8u,in 4_to ), una traduzione ita- 
liana del manoscritto spaglinolo di 
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tale memoria, che non è Pantografo 
di Maldonado, ma soltanto una co- 
pia non poco scorretta. Amoretti no 
fece altresì una traduzione in fran- 
cese che fu stampata a Piacenza, ili 
4-to, nel 1812, col titolo : Piaggio 
dui mure Atlantico alC Oceano Pa- 
cifico, pel nord-ovest del mare Gla- 
ciale , fatto dal capitano Lorenzo 
Ferrerò Maldonado , V anno i588, 
tradotto da un manoscritto spagnuo- 
lo, e seguito da un discorso che ne 
dimostra C autenticità c la veracità. 
11 discorso, o più tosto la dissertazio- 
ne di AmorelLi, contiene dotte inve- 
stigazioni sulla storia delie naviga- 
zioni al nord-ovest, e tende a prova- 
re la realtà dei viaggi di Maldonado. 
Tale dissertazione è corredata delle 
carte necessarie per la sua intelligen- 
za e per quella della relazione a cui 
è annessa. 11 libro fermò l'attenzio- 
ne dei geograli ; ma pressoché tutti 
convennero in considerarlo come 
supposto. Si possono leggere le di- 
scussioni che ebbero luogo in tale 
proposito nel giornale di Weimar, 
e quanto ha scritto Krusenstcrn ; il 
barone di Lindenau ha pubblicato 
una dissertazione su tale argomento, 
stampata a Gotha, nel 1812. Sono al- 
tresì da consultarsi le risposte di A- 
moretti nel Magazzino enciclope- 
dico , ) 8 1 3 , tomo III, pag. 4zo, e 
le nuove obbiezioni dell’ autore del 
Quarterlr revie w, n.°3i, February, 
1817, voi. XVI, art. 8, pagine i44 e 
172 (1). Le principali obbiezioni 

(1) L’autore di tale santo h in «tot* sa 
varj punti cw enm li: per esempio, afferma che 
il capitano Cluny non ha mai creduto che vi 
sia un passaggio al nord-ovest; e neH’Bnciclo- 
pedia metodica leggiamo il sunto d’ un carteg- 
gio di quell’ Inglese col geografo Hubert (che 
non ^ Roberto di Vaugondy), il quale prova il 
contrario. L'autore del sunto dire che nella re- 
iasione di Maldonado , ai (farla d’ Arcangelo, sotto 
il nome di |>orto S. Michielc; (trova, egli dice, 
che tale viaggio * supposto e non è dell’an- 
no i588, conte si afferma; però eh*, prosegno, 
nd t588, la cittì d’ Arcangelo era chiamata 
8. Nicola, c cittì Khotnolgar; e la componeva- 
no nove case soltanto. Preso jtoi il nome d' Ar- 
cangelo nel 1637 , (piando fa arsa e rifabbrica la 
dal nome del monastero vicino dedicato ali’ ai- 
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«•antro la resiti eli tale viaggio sono 
c|iieste che, secondo tale relazione, 
mi cammino di 290 leghe marittime 
sarebbe stato fatto a gradi, in 
marzo, cioè, nell’inverno, e quando 
il giorno è di sole cinque ore, là do- 
ve i ghiacci otturano il mare nell’c- 
stnto ; che Maldonado conta 1 44 gra- 
di di longitudine, tra la baja di Bal- 
fin e lo stretto d’Anian, o di Bering, 
mentre tale distanza è di 82 gradi 
solo ; che pone il medesimo stretto 
a 60 gradi di longitudine, ed è real- 
mente a 66 gradi : che Maldonado 
dice di aver veduto in quello stretto 
foreste, fratti ed anche uve, mentre 
(«oli e Sarytschew sono concordi 
nel dire che non vi si scorge un al- 
bero nè un cespuglio ; che Maldona- 
do vi ha veduto porci, buffali e cer- 
vi, di cui nè Cook, nè Saner, nè Sa- 
rytschew hanno parlato, mentre que- 
sti viaggiatori vi hanno trovato ca- 
valli marini ed orsi bianchi, di cui 
Maldonado non fa parola. Gli ultimi 
tentativi che sono stati fatti per inas- 
prire un transito dal lato del nord- 
ovest nel Grande Oceano hanno vie 
più aumentato il discredito in cui e- 
rn caduta la relazione di Maldonado. 
G. Burney , che ha recentemente 
pubblicata una storia cronologica dei 
viaggi e delle «coperte al nord-est, 
col fine di provare che lo stretto di 
Bering non separa l’Asia dall'Ame- 
rica ; ma che è soltanto l’ingresso d’ 
un golfo senza sfogo, e che per con- 
seguente l'America è congiunta con 
l’Asia, non ha nemmeno degnato di 
fnr menzione di Maldonado, di cui 
il viaggio, se fosse provato, bastereb- 
be ei solo per confutare l'opinione 
cni vuole stabilire. L’esempio della 
relazione di Marco Pok», sì lunga- 
mente riguardata come favolosa dai 
dotti j gli errori e le contraddizioni 
che occorrono nelle relazioni dei pri- 
mi navigatori, siccome quelle di Ca- 

cange lo S«i\ Michele. Consultando le carte d’Or* 
ielio, l'autore del sunto avrebbe potuto comin* 
«ersi che fin dal 1 57 5 , i geografi indicavano 
già tale porto eoi nome di 5 , Michele. 
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damosto, di Cristoforo Colombo, d’ 
Americo V esprncci ; i mutamenti so- 
pravvenuti nelle dimensioni dei va- 
scelli che rendono forse le navigazio- 
ni, ne’mari che gelano, negli stretti 
e ne’bassi fondi, impraticabili o al- 
meno più difficili e più pericolose ; 
tali ragioni tutte c varie altre ci fan- 
no giudicare che i dotti hanno torto 
di dannare con tanto disprezzo la re- 
lazione di Maldonado. Per la schiet- 
tezza c semplicità dello stile, e per 
diverse circostanze che si accordano 
con le scoperte fatte per terra, ci 
sembra che ineriti alcuna fiducia. Si 
può altronde consultare quanto gn 
tale particolare toccammo nell’arti- 
colo ruBWTÈs o Fo!»tf.. È indubitato 
che nel sedicesimo secolo pressoché 
tutte le nazioni d’Europa si sforza- 
vano di occultare le scoperte dei lo- 
ro navigatori, e volevano a gara ac- 
caparrare il commercio delle regioni 
lontane. Parecchi viaggi sono, per 
tal ragione, rimasti ignoti : qni ag- 
giungeremo, per quanto concerne 
Fonte o Fuentès, come fu male a 
proposito negato che vi sia stato un 
navigatore di tal nome. Witsen, nel- 
la sua opera sulla Tartaiia, scritta in 
Olandese (1), fa menzione d'un fa- 
moso Portoghese chiamato de Fon- 
te, il quale, nel 1649, visitò la terra 
del Fuoco , e. la terra degli Stati. 
Witsen cita la descrizione che Fon- 
te fa di quc'luoghi ; ed in nessun al- 
tro sito occorre cenno alcuno di tale 
viaggio: quindi tale relazione, cui 
Witsen ha letta in manoscritto, è in 
oggi perduto o sepolta nolla polvere 
di qualche liibhoteca. Osserviamo 
che la data del viaggio reale o suppo- 
sto di Fnentès o Fonte, nel 1640, si 
combina a bastanza bene con quel- 
la di Fonta, in Witsen, nel 1649, 
per far tenere che si parli dello stes- 
so navigatore. La supposizione o la 
realtà dei viaggi di Fuentès e di 

(l) Witsen, Nord en oost tmtarye, «dii. 
1705, in fogl. p. 170. — ■ Burney, Chronologi- 
cal hlstorr of thè discoverles of South sta t 

t« ni, p. 184. 
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Maldonndo non potrà esser dimostra- 
ta se non quando conosceremo per- 
fettamente la geografia de' paesi di 
cui tali due viaggiatori hanno fa- 
vellato. 

W— B. 

MALDONAT (Giovanni), cele- 
bre gesuita, nacque nel i534, a Las- 
Casas de la Reina, nell’ Estremadu- 
ra . Studiò a Salamanra con molta 
distinzione, e v'insegnò poi il greco, 
la filosofìa o la teologia. Nel l56z, 
entrò nei gesuiti a Roma, e vi fece 
professione. Nel 1 5 6 4 , aperse nel col- 
legio di Clermont, a Parigi, un cor- 
so di lezioni di filosofia, pel quale 
salì in altissimo grido, quantunque 
non avesse, più che trent anni. Alcu- 
ni anni dopo, professò la teologia nel 
medesimo collegio, èd il plauso non 
fu minore. I bibliotecarj della socie- 
tà narrano come il suo uditorio era 
sì numeroso, che quelli che voleva- 
no sentirlo accorrevano da tutte le 
parti, tre ore prima che montasse in 
cattedra, per paura di non trovar 
luogo; e che sovente anzi gli con- 
venne dettar la lezione nella corte o 
nella strada, perchè i banchi non e- 
rano sufficienti alla moltitudine de’ 
curiosi. Affermano altresì che i pro- 
testanti ed i loro ministri mostrava- 
no un’eguale premura. La conside-, 
raziouc che si era acquistata fu il so- 
lo ostacolo, secondo de Thou, che 
ritenne il parlamento dal dichiarar- 
si contro i gesuiti. Nel iS'jj, si arre- 
se all' invito del cardinale di Lorena 
che voleva, con la presenza d’un sì 
celebre professore, recare splendore 
e lustro all'università di Pont-à- 
Mousson, di fresco fondata. Il duca 
di Montpensier lo persuase a passare 
per Sédan, onde ricondurre all’uni- 
tà la duchessa di Bouillon, sua figlia. 
Durante il suo soggiorno in quella 
città, Maldonat entrò nella conferen- 
za con ventitré ministri cui atterrò, 
dicono Génébrard e gli autori dcll’/- 
mapo primi sorridi, pag. 34t, e de’ 
quali convertì due de’più chiari, che 
per altro professarono palesemente 
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la cattolica religione soltanto cinque 
anni dopo. Reduce nella capitale, 
Maldonat incominciò un nuovo cor- 
so di teologia, più vasto e più pro- 
fondo di quello che aveva dettato 

S rima. Ma era assai difficile, dice 
liccardo Simon, che un uomo di ta- 
le merito, e che faceva professione 
di dire liberamente i suoi sentimen- 
ti, senza badare a’pregiudizj degli 
altri, piacesse a tutti. Nel 1674 , fu 
accusato di aver insegnato come non 
era di fede che la santa Vergine fos- 
se stata concepita senza peccato ori- 
ginale ; c che le pene del purgatorio 
non durano più di dieci anni. Il ret- 
tore dell’università convocò le quat- 
tro facoltà per prendere cognizione 
di tale accusa. L’assemblea deliberò, 
pressoché d’unanime consenso, di 
denunziare Maldonat a Pietro de 
Gondi, vescovo di Parigi. In vece di 
ammettere la denunzia, il prelato 
dichiarò nel 1 5q5, Maldonat assolto 
da ogni censura, e scomunicò il de- 
cano ed il sindaco della facoltà di 
teologia, perchè inveivano contro la 
sua sentenza. I gesuiti non manca- 
rono allora di pubblicare e di fare 
affiggere tale giudizio, in favore del 
loro confratello; l’inserirono anche 
nella prefazione del suo Commenta- 
rio sugli Evangelj. Circa lo stesso 
tempo, fu intentato un processo in 
materia criminale contro Maldonat : 
venne accusato d’aver carpilo dal 
presidente di Montbrun Sainl-An- 
dré tulli i suoi mobili ed acquisti, 
mediante una confessione piena d' 
avarizia e d'impostura, della qua- 
le de Pibrac si appellò come abu- 
siva in piena udienza (Causa d’Ar- 
nauld contro i Gesuiti). Che Maldo- 
nat sia stato dichiarato innocente 
per sentenza del parlamento, come 
sembra certo, o che noi sia stato, co- 
me afferma Bayle sull’autorità d’Ar- 
nauld, esso dotto tenue di dover ce- 
dere al nembo che rombava sul suo 
capo. Volle più tosto cessare le sue 
lezioni di teologia, che porgere a* 
suoi avversar] l’occasione di suscitar-. 
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gli nuove traversie; a si ritirò del 
collegio di Bourges. In tala epoca o 
circa, gli parve di vedere, per alcu- 
ne notti, un uomo clic l’esortàva a 
continuare con vigore il suo Com- 
mentario sugli Evangelj, e che lo 
assicurava che li avrebbe condotti a 
line ; ma che non sarebbe sopravvis- 
suto alla sua conchiusione. Dicendo 
questo, l'uomo indicava Un certo si- 
to del ventre, che fu lo stesso dove 
Maldonat sentì i vivi dolori di cui 
morì. Sì fatti sogni, cui lo scettico 
Bayle era alieno dal porre in dub- 
bio , imbarazzano gli spiriti forti 
più che noi mostrano. Gregorio XIII 
non tardò a chiamare a Roma il dot- 
to gesuita, per affidargli l'edizione 
della Bibbia greca dei Settanta. Mon- 
taigne che lo vide nel suo viaggio, 
rende conto della perfetta concordia 
de’loro sentimenti sopra i costumi e 
la religione dei Romani (tom. II, 
pag. 1 4, in iz). Maldonat aveva ap- 
pena terminata la sua grande opera 
sugli Evangelj, quando provò acer- 
bissimi dolori , precisamente nella 
parte additatagli in sogno. Fu trova- 
to morto nel suo letto, da quello che 
gli portava da éena, ai 5 di gennajo 
1Ò83, prima che fosse giunto ai 5o 
anni. Lcggesi nella Vita di Lacroze, 
pagina 2 8 3, un'imputazione sì ridi- 
cola, sì assurda contro Maldonat, che 
si distrugge da sè stessa . Eccola : 
» Ho udito affermare daBaluzio che 
« Maldonat fosse morto giudeo: io 
b non lo credo. Diceva saperlo da 
b buona fonte , ma non Volle mai 
b dirmi donde“. Il n’accusa più gra- 
ve gli fu data. Lo tacciarono di soci- 
nianismo,o almeno di favorirlo usan- 
do interpretazioni della scrittura , 
tolte dai Sociniani. Il p. Anastasio 
( Storia del Socinianismo) lo ha 
compiutamente giustificato sol pri- 
mo capo. Sembra che Bossuet e Ric- 
cardo Simon confessino la sua col- 
pabilità sol secondo, non ostante che 
riconoscano come il dòtto gesuita era 
un potente difensore della divinità 
del V erbo, e come si avrebbe torto 
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di dedurrà da alcuni passi conse- 
guenze ch’egli avrebbe disapprova- 
te. Maldonat non era solaun-ntc i- 
strutto in tutte le discipline perti- 
nenti alla sua condizione; era altre- 
sì valentissimo nelle scienze profa- 
ne. Aveva studiato il diritto • civile; 
sapeva perfettamente il greco e l’e- 
braico; parlava e scriveva il latino con 
pari facilità e purezza. La natura Io 
aveva dotato d'un bell’ingegnò c d* 
una sagacità delle più penetranti. La 
compagnia di Gesù non ha avuto 
tioirio che le abbia latto più once. 
Si ammette generalmente l'elogio 
die ne ha fatto lo storico de ’l’hou, 
il quale ammirava in lui una pietà- 
singolare, una grande austerità di 
costumi, un criterio squisito , con 
un'esatta cognizione della filmo jia 
c della teologia. La testimonianza 
del cardinale du Perron che lo tc- 
heva in conto cC un grand' uomo e. 
d' un vero teologo (PerronianaJ non 
è meno degna d’ Osservazione. Sol- 
tanto il partito nemico della Società 
non gli ha fatto piena giustizia. Mal- 
donat non fece stampare nessun suo 
scritto; ma lasciò Un numerò gran- 
de di manoscritti , de’ quali si pub- 
blieòi I. Commentarli in quatuor 
Evangelistas, Pónt-à-Mousson, i 5g6 
91 ; J voi. in fogl. ; edizione rara e 
ricercata dai Taceogiitori e dai dotti. 
Il padre Acquaviva, generale dell’or- 
dine , a cui Maldonat aveva racco- 
mandato il suo commentario, ordinò 
ai gesuiti di Potit-àMousSOn di farlo 
stampare conformèroente ad una co- 
pia che mandò lorò. Il padre Dupuy 
incaricato di sopravvedere la stam- 
pa , tenne che gli cofresse Obbligo , 
come asserisce nella prefazióne, di 
correggere il manoscritto Che era di- 
fettoso in alcuni luòghi, e d’ inserir- 
vi parecchie cose sue. Indicò purè 
nel margine i libri ed i luòghi dori» 
d’ erano state attinte le citazióni. Re- 
cise anzi, se prcstiam fede a Riccar- 
do Simon ( Lettere scelte, tom. I, 
p. a38), la miglior parte di quanto 
si riferiva alla critica, segnatamente 
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le diverse lezioni dei manoscritti. Le 
edizioni di' Brescia, 1698, in 4-t°;di 
Lione, 1698, 1807, 1 0 1 3 , in fogl. ; 
Magonza, 1601 , in fogl.; Venezia, 
1606, in 4 t°; Parigi, 1617, in fogl., 
sono conformi all'edizione originale. 
Quelle che furono pubblicate dopo, 
a Colonia , Magouza , a Parigi, mi- 
gliorate sotto certi aspetti, sono pe- 
rò un poco alterate. L'immortale ve- 
scovo di Mcaux che ha risposto alle 
Storie critiche, fatte da R. Simou , 
dei Commentar j del N. T. nella Di- 
fesa della Tradizione e dei Santi 
Padri , così ragiona in un’ istru- 
zione pastorale concernente la tra- 
duzione del uunvo testamento di 
Tré v ou x ; >-Non piaccia a Dio che io 
deroghi alla grande riputazione di 
tale dotto interprete ( iVlaldonat ) : 
per contrario io biasimo fautore ( K. 
Simou), il quale, uella sua critica dei 
commentatori, 1 accusa di non aver 
letto nella sorgente tutto quel gi nn 
numero di scrittori cui cita-, il ciré 
denoterebbe una negligenza di cui 
non vo" riprenderlo: amo meglio di 
dire col nostro autore, che la sua o- 

J iera essendo stata pubblicata dopo 
a sua morte , non è da stupire , se 
non è sempre „ così esatto come ru- 
rebbe stato, su avesse posto egli me- 
desimo i ultima inano al suo com- 
mentario “ (Opere di- Bossuel, tom. 
IV, p. 368 , ediz. di Versailles ) ; II 
Commentarii in Jercmiam, Baruch, 
Etechielem, et Danielem-, accessit 
Exposilio psalmi 109, et Epistola 
ad principem Borbonium, Monti- 
spenserii ducerti, de collatione ac 
disputatione cumSedanensibus cal- 
vinianis, Parigi, 1610, in4-to; Tour- 
non, 1611, in foglio picc. Si scorge 
in tale raccolta, di cui gli ultimi due 
scritti hanno il num. 3 c 4» la stesso 
chiarezza, lo stesso metodo, la stes- 
sa erudizione, la stessa indi-penden- 
za di sentimenti che ne’ procedenti 
commentar) ; III Commentarii in 
praecipuos sacrae Scripturae li- 
brar velerie Testamenti , Parigi , 
i 643 , in fogl. ; opera poco degna di 
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AIaldon.it , per giudizio di tutti ■ 
critici; IV Opera varia tlieologica, 
tribus tomis comprehensa , ex vn- 
riis tum regis, timi doctissimorum 
virorum liibliothecis maxima par- 
te , nunc primum in luccm edita, 
Parigi, 1G77, in fogl. Tale edizione 
puhblicata da Paure e Dubois, dot- 
tori di Sorboua, e dedicata a Letel- 
lier , arcivescovo di Reinis, è arric- 
chita d’una vita di Maldonat. IlTrat- 
lato dei sacramenti cui racchiude, 
stampato a Lione, 1614, in 4-to, ero 
divenuto rarissimo, c non era altron- 
de troppo corretto. La lettera sulla 
Conferenza di Sedan si trovava al- 
trove ; le altre otto lettere, alcuni di- 
scorsi ed i cinque trattati che ne for- 
mano il contenuto, non erano anco- 
ra venuti in luce. R. Simou spiega 
con la sua malignità ordinaria In 
causa del discredito in cui cadde sul- 
le prime tale volume ( Hiblioth . crii. , 
toni. IV, Lettera io) « Maldonat, il 
quale combattere poteva poi i Cal- 
vinisti di t rancia, dice esso critico , 
giudicò che sant Agostino non fosso 
più di stagione. Peni lira che abbia 
seguilo in questo le costituzioni del 
.suo padre Ignazio, It quali vogliono 
che si faccia uso della lanioaa regola 
di Lesbo , accomodando la teologia 
ai tempi ed ai luoghi , allorché si 
tratta della maggior gloria di Dio; 
nella qual cosa è egregiamente riu- 
scito. “ L' intera lettera e dello stes- 
so tenore . IVulladimeno Claudio 
Joly afferma che 1 gesuiti ne riti- 
rarono tutte le copie. Il dottore Du- 
bois si prefiggeva aneli' esso di dare 
ai pubblico var) trattati di Maldo- 
nat, nel 1Ó69 , di cui possedera un 
esemplare manoscritto. 80 no inlito- 
latii De fine mundi, de resurrectio- 
ne , de judicio , de inferno et de 
caeremoniis. Quest’ ultimo era noto 
a Ricc. Simon, che ne fa un’eccel- 
lente esposizione nelle sue Lettere 
scelte, e che avrebbe pur voluto pro- 
curarne un’edizione. Zaccaria ha a- 
dempiuto tale voto inserendo l’ ope- 
ra di Maldonat uella sua Hiblioth. 
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spirituali!, tom. Ili, Roma, 1781, 
in 4.1 o; V Disputatiti de Jide, Ma- 
gonza, 1600; VI Trattato degli an- 
geli e dei demoni , trad. in francese 
da Francesco ile Labe rie , grande 
arcidiacono e canonico di Pòi igne*, 
Parigi, 1617, in 12. Se tale trattato, 
diviso in due libri, tosse stato noto 
al dottore Dubois e ad alcuni altri 
scrittori, non avrebbero asserito, co- 
me ballilo latto , che è stato compo- 
sto in francese da Maldonat stesso, 
poiché è detto nell avviso al lettore, 
che è stalo Scritto in latino , sotto 
dettatura del dotto gesuita, nel 1Ó70, 
e tradotto in francese da Laborie. Vi 
si trovano cose singolari, siccome 1‘ 
esistenza dei demoni incubi e suc- 
cubi , cui tiene per evidente ed in- 
contrastabile ( loglio 2 1 2 verso ). La 
biblioteca ambrosiana di Milano pos- 
siede un trattato niss. De Constitu- 
tiome tlieologiae. Alcune biblioteche 
di Francia e ili Spagna ne posseggo- 
no degli altri con questi titoli: Com- 
inentarius in epislolam Pauli ad 
Homanos ; — De SS. l 'finita te l on- 
tra Ariano! ; Riccardo Simon loda 
il metodo e la solidità di tali due o- 
pere ; — Disputaliones in primum , 
secundum, et tertium libr. Senten- 
I in rum ; ed altri che non sono venu- 
ti in luce. Quanto alla Somma dei 
casi di coscienza , stampata a Lio- 
ne, 1 604, à Colonia ed altrove, è una 
compilazione , tratta dalle sue ope- 
re, per Martino Codognat, religioso 
minimo , giustamente condannata a 
Roma oon decreto del 16 dicembre 
i 6 o 5 , e disconlcssata dai bibliotccn- 
rj della società. Pressoché tutti gli 
articoli biografici sopra Maldonut so- 
no fallati; quello di Bayle è forse il 
più esatto. 

MALDUINO, re di Scozia, figlio 
di Donaldo III, salì sul trono nel 
tìt> 4 , dopo la morte di Ferquardo. 
Principe saggio e religioso, visse in 
pace co’suoi vicini, e si adoperò di 
continuo per la felicità del suo popo- 
lo. Estendo insorte alcune tiuiioWn- 
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ze tra varie tribù al ponente, ricorse 
alla forza onde sedarle, perchè avreb- 
bero potuto mettere a rischio la tran- 
quillità del regno intero. Ove si pre- 
sti lede ad alcune cronache, sua mo- 
glie lo uccise in un accesso di gelo- 
sia l’anno 684: ella fu arsa viva coi 
complici ilei suo delitto. Gli succes- 
se Eugenio IV. 

E— s. 

MALEA, generale cartaginese, in- 
traprese la conquista della Sicilia, e 
gli riuscì di sottometterla quasi in- 
teramente, l'anno 536 prima dell'Era 
nostra; volle indi guerreggiare in 
Sardegna, ma fu battuto compiuta- 
mente, ed obbligato a rimbarcarsi 
cui restante delle sue truppe. Il so- 
nato di Cartagine, di cui non aveva 
atteso gli ordini per tale spedizione, 
lo dannò all'esilio, perchè 1" impresa 
gli era fallita. Malea, violento pia' 
natura, scrisse al senato che ria oras- 
se il suo decreto, annunziando elio 
se la sua preghiera fosse rigettata, sa- 
prebbe ottenere il perdono con la 
forza. Marciò in seguito alla' volta di 
Cartagine col suo esercito , cd ac- 
campò appiè delle mura, l’anno 53 o 
avanti 1 Era nostra. In quel mentre. 
Cartaio, suo tiglio, ritornava da Ti • 
ro, dor erà stato por deporre, giusta 
l'ordine avuto, nel tempio d'Èrcole 
la decima parte del bottino che Mn- 
lea aveva latto in Sicilia : questi pas- 
sò per mezzo il campo senza visitare 
suo padre, adducendo die non pote- 
va fermarsi prima d’aver reso conto 
della sua missione al senato: ma, su- 
bito il di dopo, ritornò nel campo, 
vestito di porpora, e con la fronte 
cinta della mitra dei sacrificatori : 
vedendolo, Malea gli rinfacciò di 
p l'esentarsi abbigliato si magnifica- 
mente, al cospetto di suo padre esi- 
liato ed infelice, e lo fece attaccare 
ad una croce, per insegnare ai figli 
a non insultare l’autore de’loro gior- 
ni. Malea s’impadronì poi di Carta- 
gine, fece porre a morte i dieci se- 
natori ohe gli erano più opposti, e 
forzò gli altri a ri vocale il decicto 
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(fella tua proscrizione: ma, breve 
te mpo dopo, accusato d'aspirare alla 
potestà regia, fu trucidato in una 
sommossa, cd ebbe in tale guisa il 
castigo del doppio delitto che ave- 
va commesso contro suo tiglio c con- 
tro la patria. Nel comando degli e- 
serciti Cartaginesi gli successe Ma- 
gone ( y. la Storia di Giustino , 

iii>. xvni). 

VV— s. 

MALEBtl ANCHE ( Nicolò), na- 
to a Parigi, ai 6 «l’agosto 1 638, era fi- 
glio d'un segretario del re, tesoriere 
de'cintpie grossi appalti: le infermi- 
tà continue cui un difetto di confor- 
mazione gli cagionò nell'infanzia, 
obbligarono i suoi a dargli un’edu- 
cazione domestica, fino a che fu in 
istato d’andare in filosofia nel collo 
gio di la Marche , donde passò in 
oorbona per farvi il corso di teolo- 
gia. Il suo amore alla ritiratezza ed 
allo studio lo fece rinunziare ad un 
canonicato di Nostra Signora, che 
gli era destinato, e lo indusse, l'an- 
no 1660, ad entrare nella congre- 
gazione dell’ Oratorio . Consigliato 
«lai padre Lccointe ad applicarsi al- 
la storia ecclesiastica, lesse in greco 
Eusebio, Socrate, Sozomene e Teo- 
«loretoi ma, i fatti non connetten- 
dosi nella 6ua mente, si disgustò di 
tale genere di lavoro. Riccardo Si- 
mon volle allora affezionarlo allo stu- 
dio dell’ebraico e della CTitica sacra, 
da cui non raccolse altro frutto che 
di poter leggere la Bibbia nel testo 
originale. Entrato a caso in una bot- 
\tcgn da librajo, gli fu presentato il 
Trattato deli uomo , di Cartesio . 
Quantunque tale opera postuma sia 
una delle meno stimate di quel gran- 
de filosofo, Malebranche fu colpito, 
dice Fontenelle, come da una luce 
tutta nuova che ne usciva. Intravi- 
de una scienza di cui non aveva i- 
dea, e sentì che gli conveniva. Les- 
se tale libro con tanto trasporto, che 
fu obbligato d’ interromperne più 
volte la lettura dal batticuore. D' al- 
lora in poi abbandonò ogni altro stu- 


MAL 

dio, però che non davano fotti eh# 
una cognizione imperfettissima del- 
l'uomo. Si rese anzi sì famigliala le 
opere del suo maestro, che confida- 
va di essere in grado di rimetterle 
in essere, almeno quanto ai pensie- 
ri, nel caso che si fossero perdute , 
Il frutto delle sue meditazioni fu da 
principio il primo volume della Ul- 
cerai della verità, stampato nell’an- 
no 1674, dietro l'approvazione di 
Mezeray, avendo il dottore Pirot ri- 
fiutata la sua, per timore di metter- 
si in compromesso con gli antecarte- 
siani che in quel tempo regnavano 
ria sovrani nelle scuole. Il libro ebbe 
una voga prodigiosa j le edizioni se 
no moltiplicarono rapidamente , e 
sempre con aggiunte considerabili, 
sia per illustrare i principj dell' au- 
tore, sia per rispondere alle critiche. 
L'edizione più compiuta è quella 
del 171», 4 vol.jn 11. L'abate Len- 
fant la tradusse in latino sulla quar- 
ta edizione del 1678. Ne comparve- 
ro due versioni inglesi ; e, premesse 
ad nna di queste, occorrono la Vita 
dell’autore e la Storia delle sne di- 
spute ron Àrnauld e Regis, per Lc- 
vassor, suo antico amico. N’esiste al- 
tresì una in greco volgare . Il meto- 
do ammirabile che regna in tutta 1’ 
opera, la sagacità con cui l'autore <h- 
scerne la sorgente dei nostri errori 
nei sensi, nell'imraaginnzione, nello 
inclinazioni, nelle passioni, e l’ag- 
giustatezza dei mezzi cui addita on- 
de preservarsene , produssero una 
forte impressione sugli animi. Lo 
scopo generale di tale libro, di cui 
tutti quelli che Malebranche com- 
pose dopo, non sono che lo svolgi- 
mento, è di far vedere la concordan- 
za della filosofia di Cartesio con la 
religione, e di provare che tale filo- 
sofia genera parecchie altre verità 
importanti nell’ ordine della natura 
ed in quello della grazia. Carterio a- 
veva dato una spiegazione assai piti 
luminosa che nessuno de’ staci pre- 
decessori, dell’ unione deU'amma e 
del corpo. Malebranche ingrandì l’i- 
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dea del «no maestro. Il primo non 
aveva parlalo di altre due unioni an- 
cora pili importanti, poiché diven- 
tano la regola de’uostri doveri cd il 
principio di tutta la morale. Si trat- 
ta dell'unione che noi abbiamo coi 
corpi che ci stanno d’intorno, e di 
quelle della nostra anima con Dio. 
Internandosi nella natura dell' ani- 
ma, Malebranche toglie a dimostra- 
re, che i pensieri dell'anima non 
possono essere cause tisiche dei mo- 
vimenti del corpo, nè i movimenti 
del cprpo cause tisiche dei pensieri 
dell’anima, perchè non havvi nessun 
punto di contatto tra esse due so- 
stanze ; che non sono reciprocamen- 
te se non se cause occasionali di 
quanto avviene in noi; che tutto ciò 
accade in virtù della legge generale 
che Dio si è imposta, di desiare nel 
nostro intelletto certi pensieri, tosto 
che il movimento , prodotto negli 
organi dal contatto dei corpi estra- 
nei, si fosse comunicato a certe parli 
del nostro cervello. Consegue da ciò 
che Iddio solo essendo la causa vera 
di tutti i movimenti del nostro cor- 
po e di tutte le affezioni dell' anima 
nostra, egli solo può, assolutamente 
parlando, renderci felici, o infelici . 
Da ciò le grandi affinità che esisto- 
no tra il creatore e la creatura. Quel- 
le dell’ uomo con un Dio redentore 
non sono meno importanti.Per quan- 
to grande , per quanto perfetto si 
supponga il mondo, non può, a ca- 
gione della sua natura finita, rispon- 
dere all'azione d'un Dio, che è d'nn 
prezzo infinito. Iddio non si sarebbe 
dunque mai determinato a crearlo , 
se il Verbo divino non avesse, con 
la sua obblazione, reso le creature de- 
gne della sua azione infinita: in vi- 
sta dunque dell’ incarnazione e per 
la gloria di G. C. ha Iddio delibera- 
to di prodursi al di fuori e di creare 
il mondo. Ma siccome Iddio opera 
soltanto per volontà generali; per 
eie semplici ed uniformi, sia nell or- 
dine della natura, sia in quello del- 
la grazia, così nell’ uno e nell’ altro 
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occorrono difetti, i quali egli non a- 
▼rebbe potuto impedire che per mez- 
zo di volontà parziali poco conve- 
nienti alla sua grandezza, poco de- 
gne della sua saggezza. Avendo dun- 
que veduto da tutta l’eteruità tutti i 
inondi possibili, e tutte le vie possi- 
bili di produrre ciascuno d'essi, lm 
dovuto preferire quello che poteva 
essere prodotto e conservato per vie 
le quali , congiunte all’ opera stessa, 
dovevano onorarlo maggiormente , 
e contribuire vie meglio alla gloria 
del figlio suo. Seguendo la scorta di 
tale idea, Malebranche risponde alle 
grandi dilli coltii insorte contro la 
Provvidenza; toglie a spiegare i mi- 
racoli dell’ Antico Testamento , la 
propagazione del peccato originale, 
il mistero della predestinazione, l’ae- 
cordo della libertà e della grazia, ed 
in generale tutti i fenomeni, tutti i 
misterj che, nei due ordini, confon- 
dono la nostra ragione. Tale sistema 
era strettamente legato in tutti i 
suoi punti con ragionamenti incate- 
nati gli uni con gli altri. Era d'uopo 
impugnarne i principj , o arrender- 
si necessariamente alle conseguenze 
che ne traeva 1’ autore, secondo le 
forme più vigorose della logica. Di 
tali principj, gli uni erano incontra- 
stabili, siccome quello che Iddio si 
propone sempre fini degni di lui, 
ma nell'apphcazione del quale Maio- 
branche poteva smarrirsi, volendo 
giudicare co’suoi proprj lumi quali 
sieno tali fini : altri non presentava- 
no il medesimo grado d'evidenza : 
per esempio, che Iddio non opera 
nell’ ordine della natura che come 
causa universale, con esclusione del- 
le volontà parziali. Tale principio , 
clic è fondamentale nel suo sistema, 
non sembra chiaramente rinchiuso 
nell'idea dell’Essere iniìnitanientc 
perfetto. » Ma, dice Fontenelle, l’o- 
» pera parve originale per la grand’ 
» arte dell' autore di mettere delle 
» idee astratte nella più bella luce , 
« di legarle insieme, di fortificarle 
» col loro legame, di mescolarvi ac- 
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n cortamente una quantità di cose 
n meno astratte le quali, essendo fa- 
ri rilmentc intese, incoraggiavano il 
n lettore ad applicarsi alle altre, e 
si lo lusingavano di poterle intende- 
« re. Altronde la dizione è pura e 
si castigata: ha tutta la dignità che 
« tali materie richiedono, e tutta la 
si grazia cui possono ricevere . La 
ss sua dottrina , è vero , imponeva 
ss condizioni assai dure : esigeva che 
ss l' uomo si spogliasse di continuo 
ss de’suoi sensi e della sua immagi- 
ss nazione ; che, mediante lo sfòrzo 
ss d'una meditazione costante, si ele- 
ss vasse ad una certa regione d’ idee 
ss di cui l’accesso è sommamente dif- 
ss fìcile. Nulladirneno il suo sistema, 
ss quantunque si intellettuale e sì 
ss sottile, si sparse a poco a poco, so- 
ss prattutto tra coloro che avevano 
ss molto spirito, e che facevano pro- 
si fessione di pietà. Ma, se l'opera li- 
si scosse illustri applausi, eccitò pure 
ss vivissime critiche. Tutto ciò pro- 
si dussc una moltitudine di scritti i 
s‘ quali non presentavano che i prin- 
ss cipj della Ricerca della verità, o 
ss mate intesi o travisati da un lato, 
ss e dall'altro più svolti o differente- 
ss mente voltati Ad effetto di ren- 
dere il suo sistema suscettivo di es- 
sere inteso da tutti , Malebranche 
compose, nel i 6 n, cosi pregato dal 
duca di Chevreuse, le sue Conversa- 
zioni cristiane, dove riferisce l’inte- 
ro sistema alla religione, ancora più 
direttamente che nella Ricerca del- 
la verità. Poco tempo appresso, Le- 
vassor, avendo avuto l’indiscretezza 
di lasciar prendere delle copie d'un 
breve scritto che gli aveva allidato , 
e nel quale applicava i suoi principj 
alla distribuzione della grazia, ne 
cadde una nelle mani del dottore 
Arnauld, che se ne mostrò disgusta- 
to. Il padre Qucsnel, loro Comune 
amico, volendo prevenire una rottu- 
ra capace d’ inimicarli per sempre, 
li fece acconsentire a spiegarsi ami- 
chevolmente in una conferenza, la 
quale avvenne nel mese di maggio 
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1679, in casa del marchese di Ron- 
cjr. Vi disputarono molto senza po- 
tersi intendere: nel separarsi, fu con- 
venuto che il padre Malebranche a- 
vrebbe esposto i suoi sentimenti in 
uno scritto che sarchile stato comu- 
nicato ad Arnauld, di cui avreblte 
atteso le osservazioni prima di darlo 
alle stampe. Questo dottore obbliga- 
to nel frattempo a ricoverarsi in fi- 
landa, era colà applicato ad un lavoro 
importante cui non poteva iuterrom- 
pere: quando il manoscritto gli arri- 
vò, limi tossi, pel momento, ad una ra- 
pida lettura, in seguito alla quale si 
espresse poco favorevolmente sul 
fondo del sistema, in una lettera 
che, divenuta pubblica, offese il pa- 
dre Malebranche. Questi, che allora 
si tenne sciolto dalla sua promessa, 
pubblicò l’opera in Olanda, non a- 
vendo potuto trovare a Parigi nin- 
no fra i censori che volesse appro- 
varla. Bossuet scrisse suH’esemplnre 
che l’autore gli aveva inviato : Pul- 
chra , nova, Jalsa . Cercò, in una 
conferenza privata, di fargli modifi- 
care il suo sistema, attenendosi ai 
sentimenti di S. Tomaso, sulla gra- 
zia. Malebranche negò sempre d’en- 
trare in nessuna discussione di viva 
voce sopra tale materia, n Volete 
« dunque, gli diss« il ]>reIato, che 
» io scriva contro di voi? — Aseri- 
» verò ad onore, rispose il padre del- 
ti l’oratorio, di avere un tale compe- 
ti titore “ . lìossuet, convinto che se- 
na tale filosolìa andava più oltre che 
la teologia di Molina; che essa eon- 
duceva al puro pelagiunismo; che il 
sistema di Malebranche sui miraroli 
tendeva a far isparire da quelli dell’ 
Antico Testamento quanto hanno 
di soprannaturale; vedendo altronde 
che ricusava ostinatamente una con- 
ferenza testa a testa, o in presenza 
di testimonj, per discutere il suo si- 
stema, fece stimolare Arnauld a com- 
batterlo senza riguardo. Da ciò nac- 
que una guerra di penna, non me- 
no calda che lunga, nella quale i 
(lue atleti uscirono sovente dai limili 
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«l una giusta moderazione. Arnauld 
era sdegnato di vedere che il suo av- 
versario pretendesse di giudicare, 
coi soli lumi della ragione, una que- 
stione che non poteva essere decisa 
che col peso delfnntorità. Malebran- 
che era d'avviso che ninno é mai 
tanto fermo nella via della rivelazio- 
ne, quanto allorché cammina al In- 
ule d ima ragione sana, c dopo di a- 
v it consultala la verità eterna nel 
silenzio delle passioni. 11 primo era 
più avvezzo a battagliare in tale ge- 
nere di guerra con la scrittura e con 
la tradizione: l'ultimo non adopera- 
va altre armi che quelle del razioci- 
nio. l'.ul lambì avevano molta elo- 
quenza, e possedevano l’arte di far 
Valere le prove con grande vantag- 
gio. L'imo godeva d'uua fama giu- 
stamente meritata neU’Kuropa dot- 
ta, e si trovava preposto ad un parti- 
to ognora pronto ad applaudirlo , 
quantunque volta si apparecchiava 
al conflitto : feltro era di fresco en- 
trato ncll'ariugo nel modo più stre- 
pitoso ; ma osato non si aveva per an- 
co di porre il suo nome in paradello 
cou quello del suo competitore. Il 
filosofo dell'Oratorio era nella forza 
dell’età e del suo talento: il teologo 
di Porto Reale, settuagenario, dove- 
va secondo il corso ordinario della 
natura, avere perduto una porzione 
del 6Uo vigore p del suo ingegno. 
Arnauld incominciò il combattimen- 
to con la questione delle idee, e so- 
prattutto con l'opinione che si vede 
ogni cosa in Dio. Malebranche aveva 
preso una via mezza tra le idee in- 
nate di Cartesio, il quale supponeva 
che Dio, creando l'anima umana, 
ve le imprimesse come s’imprime 
un sigillo nella cera, e le idee origi- 
narie dei sensi e della riflessione, si- 
stemo al quale Locke ha dato una 
voga si grande, pel modo ingegnoso 
con cui l’ha presentato. Kgli notò , 
primo che le nostre idee sono adat- 
to distinte dalle nostre percezioni; 
che gli uomini avendo idee simili, 
poiché s' intendono, esse devono a- 
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vere un modello comune, un arche- 
tipo immutabile, eterno, il quale può 
trovarsi soltanto nell’Kssere eterno 
cd immutabile ; secondo che te mo- 
dificazioni d'una sostanza finita non 

I votrebbero darci l’ idea che noi ab- 
usino dell’infinito, il quale non 
può esser veduto che in una sostan- 
za infinita, che è Iddio stesso. Ar- 
naldi! sosteneva, per lo contrario, 
che le idee sono modalità dell'ani- 
ma, rappresentative degli oggetti; 
ed inferiva, dai principi del suo av- 
versario, conseguenze le quali face- 
vano fino ammettere in Dio un’e- 
stensione materiale. Malebranche si 
dolse amaramente che scelto avesse, 
per soggetto delta disputa, il punto 
più metafisico, il più suscettivo di 
ridicolo agli occhi della maggior 
parte degli uomini. Arnauld risposo 
ch’egli stesso aveva in alcuna guisa 
segnata tale via, dichiarando che, 
per bene capire il suo sistema sulla 
grazia, bisognava aver fnmigliarità 
co'suoi prinripj sulla natura delle i- 
dee; che altronde non gli rincresce- 
va d’ insegnargli a diffidare delle sue 
pili care speculazioni metafisiche , 
onde prepararlo così a lasciarsi più 
agevolmente disingannare sulle ma- 
terie di teologia. La questione fu 
trattata, dall' una parte e dall’altra, 
con profondità tale, e tale sottigliez- 
za, che appena, dice Fontenelle, 1* 
F.iiropa intera avrebbe somministra- 
ti due simili atleti, assai meno anco- 
ra dei giudici. l\on vi era anzi che 
uno scarsissimo numero di dotti che 
potessero essere spettatori della pu- 
gna. Al rimprovero di novità, Male- 
branche rispose che la sua filosofia 
apparteneva a Cartesio, e la sua teo- 
logia a Sant’Agostino. Ma, il primo, 
come abbiamo detto, avrebbe dura- 
to molta fatica a riconoscersi sotto 
tale forma. Quanto n Sant’Agostino, 
egli dice, per verità, clic non abbia- 
mo altro maestro che la sapienza e- 
terna la quale illumina immediata- 
mente tutti gl’intelletti senza fin- 
tromessioue di niuna creatura; ma 
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intende (oliando delle reriti intel- 
lettuali e delle leggi eterne : donde 
il suo discepolo concbiudeva che si 
vedono o che si conoscono in Dio 
gli oggetti anche materiali, cioè, 1’ 
essenza dei corpi, o quell’estensione 
intelligibile che è 1’ oggetto della 
scienza dei geometri; però che, per 
l'estensione materiale , ha sempre 
protestato che non gli era mai cadu- 
to in mente, che Iddio fosse sparso 
nel mondo alla maniera dei corpi; 
e perciò ributtava, con indignazio- 
ne, l’accusa di spinosismo, con cui 
si cercava di renderlo odioso. Del 
rimanente, Arnauld non glie l'appo- 
neva che come conseguenza dc’suoi 
rincipj, senza pretendere d’attri- 
uirgliela personalmente . La di- 
sputa sulle idee non era che il pre- 
ludio d’ un conflitto più serio sul- 
la grazia. Qui si trattava d’un pun- 
to fondamentale della fede : di sa- 
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ma teologico, l’aver avuto per avvèr- 
sarj Bossuet ed Arnauld ? Esiste del 
primo una Dissertazione in forma 
di lettera in cui lo tratta con estre- 
ma Severità. Malebranche ebbe altre- 
sì il dispiacere di vedere il suo libro 
censurato a Roma , del pari che gli 
scritti composti per la sua difesa , 
mentre quelli d’ Arnauld suo avver- 
sario uscirono dall’esame, a cui erano 
stati assoggettati, illesi da ogni tac- 
cia. Sì fatti due grandi uomini, che 
facevano professione di pietà, si ac- 
cusarono reciprocamente di calun- 
nia, d’errori gravi contro la fede ; 
si tacciarono d’ostentare di non in- 
tendersi i Non cessavano però dal 
chiamare Iddio in testimonio della 
loro sincerità , del loro zelo per la 
difesa della verità, della loro som- 
messione alla chiesa. Nel principio 
della disputa , si erano qualificati 
mutuamente di nostro amico. Tale 


pere se Malebranche distruggeva intitolazione scomparve in breve, e 
realmente la Provvidenza divina ; surrogati le furono de’rimbrotti a- 
se asseriva empietà sulla persona mari, conditi però da quante la ca- 
di G. C., se impugnava il dogma rità cristiana poteva impiegare re- 
dclla predestinazione ; se rovinava strizioni c circonlocdzioui , senza 
quanto, vi ha di soprannaturale nei per altro disconfessare il fondo delle 
miracoli dell’ Antico Testamento . sue accuse. Il mal umore si mostra 


Non si può negare che, su tutti que- 
sti punti e sopra alcuni altri ugual- 
mente importanti, la sua teologia ap- 
pariva sì nuova, e le sue espressioni 
erano sì diverse da quelle state sem- 
pre in uso, che non è maraviglia se 
gli abbiano intentato un processo sii 
tutti i punti summentovati. » Non 
« m’ intende, diceva parlando d’ Ar- 
ti nauld. — Eh ! chi volete mai, pa- 
li dre mio, che v’ intenda? gli rispo- 
si se Boileau “ , — « Tale disdetta, 
ii aggiunge Fontenellc, gli accadeva 
ii sovente, perchè le sue idee meta- 
ii fisiche essendo punti indivisibili, 
« se non sì coglieva esattamente in 


ad ogni pagina degli scritti d’Ar- 
nauld: que’di Malebranche sono pie- 
ni di motteggi frizzanti i quali esa- 
cerbavano il suo avversario.il primo, 
secondo che abbiamo detto, accusò il 
suo rivale lino d’ammettere in Diof 
un’estensione materiale. Questi af- 
fettò di rappresentar l’altro come un 
capo di partita, che professava dog- 
mi colpiti d’anatema dal concilio di 
Trento . Ma alla fine , dopo una 
guerra di quattro anni, sostenuta con 
ugual furore dall’ima parte e dall’ 
altra, i due combattenti posero fin® 
alla loro contesa, nel 1687, senza che 
essa avesse prodotto niun resultato. 


tiessi, sfuggivano interamente all’ Nel corso di tale disputa, Malebrau- 
>1 occhio “ . È ancora al dì d’oggi un che aveva pubblicato diverse opere 
problema a quale dei due antagoni- le quali non erano d’un genere po- 
sti sia rimasta la vittoria sulla que- lemico, ma che tendevano tutte s 


stione delle idee : ma non è un pre- convalidare i suoi principi, 8 spie-' 
giudizio grande contro il suo siste- galli, a diffonderli sotto differenti 
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forme. L’anno stesso in cui essa are* 
va incominciato, comparvero le sue 
Meditazioni cristiane e metafisi- 
che. E tale opera un dialogo tra il 
Verbo e l’autore, onde porre in una 
nuova luce quanto egli aveva detto 
nel Trattato della natura e della gra- 
zia. U Verbo vi scopre al suo disce- 
polo le più sublimi verità della reli- 
gione e della metafisica, gl’insegna 
ebe tutto quello che vedono gli spi- 
riti, fino le idee dei corpi, lo vedo- 
no nella sostanza increata, nella ra- 
gione universale: la sola luce che ci 
rischiara; il solo maestro che c’istrui- 
sce. *1 II dialogo, dice Fontenelle, ha 
» una nobiltà degna d'un intcrlocu- 
» tore qttal e il V erbo divino. L'au- 
« tore vi ha saputo spargere un cer- 
« to cupo augusto e misterioso, atto 
n a tenere i sensi e l' immaginario- 
ri ne nel silenzio, e la ragione nell’ 
« attenzione e nel rispetto convo- 
li niente Era questa l'opera sua 
iàvoritn : perciò vi aveva lavorato con 
una diligenza estrema. Quantunque 
se ne fossero tirati 4000 esemplari , 
fu necessario , poco tempo dopo, di 
ristamparla. Alle Meditazioni tenne 
dietro, in capo ad un anno, un Trat- 
talo di inorale, in cui l'autore fa de- 
rivare tutti i nostri doveri dai prin- 
eipj della sua filosofia, la quale • «ri- 
duce ai più rigorosi obblighi del cri- 
stianesimo. Vi dimostra m un modo 
nuovo, e piit fortemente che in nes- 
sun 'altra opera di tal fatta, l’unione 
«li tutti gl' intelletti con la Divinità. 
Nel 1 (’>8 7 , si accinse ad unire tutte 
le parti del suo sistema, ed a presen- 
tarlo meglio sviluppate ne’suoi Dia- 
loghi sulla metafisica e sulla reli- 
gione. Lo stile nò elevato, solenne ; 
le regole del dialoga bene osservate. 
Vi fa un grande uso di Sant* Agosti- 
no, ad effetto, diceva, di combattere 
i suoi avversarj con le loro proprio 
armi. D’Aguesseau riguardava tale 
libro come il capolavoro del suo au- 
tore,sia per l'ordinamento delle idee, 
sia per lo stile c pel modo di scrive- 
re. La sua disputa con Àruauld era 
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terminata da nove anni, quando si 
riaccese nel 1 G99 in occasione d’una 
risposta di Malebranche a Regis , 
nella quale il dottore si tenne perso- 
nalmente aggresso 6ulia maniera di 
vedere i corpi. Essa fu meno lnnga 
e meno calda della precedente. I due 
emuli vi ricapitolarono la storia dei 
loro lagni e delle loro differenze ri- 
spettive . Ma cinque anni dopo la 
raorte d’ Arnauld, una risposta postu- 
ma di questo dottore capitata essen- 
do nelle mani di Malebranche , egli 
pubblicò uno Scrittocontro la preoc- 
cupazione, dove prese a dimostrare, 
secondo il metodo dei geometri, che 
il defunto suo avversario non era 
autore delle opere composte sotto il 
suo nome, nella loro disputa. Tale 
scritto ingegnoso , nel quale Male- 
branche svergognava un uomo ri- 
spettabile, suo antico amico, di cui 
le sventure rendevano sacra la per- 
sona, avrebbe avuto più sale e con- 
venevolezza, se fosse comparso men- 
tr'cra vivo colui contro il quale era 
diretto. Tutte le risposte di Male- 
branche furono unite in 4 voi. in 
12, Parigi, 1709. La sua grande ri- 
putazione, la novità, la singolarità 
de’suoi sistemi, gli attirarono parec- 
chi!' iltrc contese. N’ebbe una con 
Regis, sulla grandezza apparente del- 
la luna nella quale fu giudicato vin- 
citore dai commissari dell’accademia 
delle scienze ; sul modo di vedere 
gli oggetti, cui, secondo il suo av- 
versario, vediamo in noi stessi ; sul 
senso del piacere, che, secondo l'opi- 
nione di Malebranche, ci rende sem- 
pre attualmente felici, almeno in al- 
cuna guisa. Il p. Laruy, suo discepo- 
lo, volle prevalersi del suo suffragio, 
e citò anche varj luoghi della Ricer- 
ca della verità, in favore dell'amore 
puro e disinteressato ; materia assai 
bilicata, perchè era riguardata come 
un ramo del quietismo , che allora 
menava grande romore in Francia 
ed a Roma. Malebranche sorpreso 
che dopo di essere stato accusato da 
Regis di favorire il sentimento di 
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Epicuro sui piaceri , risultasse accu- 
sato tial p. Larny, d’ammettere una 
morale sì pura che escludeva ogni 
piacere, o più tosto ogni interesse , 
dall'amore di Dio, pubblicò il suo 
'J'ratlato dell' amore di Dio. In esso 
là consistere il piacere che si sente 
nel possesso di Ilio, non in darle per 
motivo, ma per alimento di tale a- 
more, ed in rili «tare soltanto quello 
che sarebbe independente dal desi- 
derio di essere felice. Tale trattato 
gli meritò illustri suffragi a Roma 
ed in Francia, e lo riconciliò con 
Bossnet. La sna filosofia essendo pe- 
netrata nella China, dove, diccsi, era 
gradita, M. de Lionne, vescovo di 
Rosalia, vicario apostolico in quel 
paese, lo persuase a comporre i suoi 
Dialoghi di un filosofo cristiano e 
d'uà filosofo Cltinese, sulCesisienza 
di Dio. I giornalisti di Trévotrx, of- 
fesi dalla supposizione sua che i Chi- 
nesi fossero imbevuti dell’ateismo, 
gli rinfacciarono di favorire le opi- 
nioni di Spinosa col suo sistema dell’ 
estensione intelligibile cui ammette- 
va in Dio. Nella sna risposta, cui fe- 
ce stampare con la loro critica, giu- 
stificò l’accusa d’irf etimo data ai Chi- 
ne», con la testimonianza degH stes- 
si missionarj, e diede una nuova for- 
za alle sue prove dell’esistenza di 
Dio : ciò non impedì, nè che il pa- 
dre Tournemine, autore degli arti- 
coli del giornale, rinnovasse la stes- 
sa accusa di spinosismo, nella pre- 
fazione del Trattalo delti esistenza 
di Dio di Fènèlon, che fu incaricato 
di far imprimere nel 1 q 1 3 j nè che 
il p. Hardonin lo mettesse nel no- 
vero degli atei, ed impiegasse 60 pa- 
gine per sostenere tale asserzione. 
Malebranche era destinato ad avere 
tutta la vita le armi in mano per di- 
fendere i suoi sistemi. Fu tanto mal- 
contento degli elogj quanto delle cri- 
tiche deirautore dell'azione di Dio 
sulle creature, il quale ammetteva 
la sua opinione sul modo di vedere 
ogni cosa in Dio, ma che impngna- 
va fortemente l’ intero suo sistema 
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della grazia. Ricusò gli elogj e com- 
battè le critiche in uno scritto inti- 
tolato Riflessioni sulla premozione 
fisica. V i rappresentava il sistema ili 
floursier sotto l’ idea d'un operajo 
che ha costruita una statua, di cui Irt 
testa, mossa da una nocella , s’ incli- 
na rispettosamente dinanzi a lii», ci- 
gni volta che tira un cordone : ma 
un giorno che non lo tira, essa non 
lo saluta , ed egli la rompe dal dis- 
petto. Tale similitudine molto in- 
gegnosa , ma tutta d’ imaginazio- 
ne , non presentava il sistema del 
suo avversario che dal lato del ri- 
dicolo ; cadeva in questo nel vizio 
cui aveva sì amaramente rinfacciato 
al dottore Arnanld verso di lui, di 
rendere un autore personalmente 
mallevadore delle conseguenze as- 
surde troppo rigorosamente dedotte 
dui suo sistema, quantunque discon- 
fessate dall’ autore stesso. Malebran- 
che era non meno grande geometra 
c grande fisico , che metafisico pro- 
fondo. A tale titolo fu ricevuto mem- 
bro onorario dell’ accademia delle 
scienze, quando fit rinnovala nel 
iC 6 q. Si rese degno di tale scelta coi» 
un Trattalello della comunicazio- 
ne del moto, nel quale corresse quan- 
to aveva detto nella Ricerca delia 
verità, che la medesima quantità di 
molo si conserva sempre nella natu- 
ra; e vi aggiunse una memoria di fi- 
sica sul sistema generale dell’ univer- 
so. 11 p. Malebranche, non ostante la 
sua debole complessione, che gli ca- 
gionava sovente delle incomodità 
passaggiere, aveva goduto d’ una sa- 
lute a bastanza buona. La conserva- 
va mediante la regola particolare che 
si era prescritta studiando il suo tem- 
peramento. Tosto che si sentiva in- 
disposto, beveva nna grande quanti- 
tà d’ acqua, persuaso che quando l’i- 
draulica nel nostro corpo è in buo- 
no stato, tutto va bene. Con una re- 
gola si semplice, egti condusse la sua 
vita fino all’età di sessantasette anni. 
Ma alla fine infermatosi nel 1715 iF 
un’ cstcnnatezza universale, accora- 
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pagnata da acerbi dolori, languì per 
quattro mesi, indebolendosi ai gior- 
no in giorno, e non facendo più uso 
della vivacità del suo spirito che per 
destare in sé dei sentimenti di reli- 
gione, talvolta per filosofare quasi a 
ricreazione sul decadimento della sua 
macchina. In tal guisa fu costante- 
niente spettatore tranquillo della sua 
lunga morte, fino al momento in cui 
si estinse placidamente, ai 1 3 d’otto- 
bre 1715 ( y. Bebkklev). Da che la 
lettura di Cartesio l'ebbe messo sul- 
la strada che conveniva al suo inge- 
gno, non si era affaticato che per il- 
luminarsi, ommettendo tutte le let- 
ture che erano soltanto di pura eru- 
dizione. Diceva che barri più veri- 
tà in un solo principio di metafisica 
e di morale che in tutti i libri sto- 
rici. La considerazione di un insetto 
gli faceva più senso che tutta la sto- 
ria greca e romana. Onde meditare 
più profondamente e schivare ogni 
specie di distrazione , si ritirava so- 
vente iti villa, ed aveva la precauzio- 
ne di chiudere le imposte. Le sue 
ricreazioni erano il trastullarsi a 
giunchi di fanciulli, i quali non la- 
sciando ninna traccia nello spirito , 
gli davano la facilità di ripigliare le 
sue meditazioni senza' sforzo. Il suo 
zelo per far conoscere la verità gli 
faceva assai di buon grado comuni- 
care quanto sapeva. Era accessibile , 
dolce , affabile , semplice , ' modesto. 
La sua conversazione era piacevole 
e curiosa. 6 ’ aggirava pressoché sem- 
re sulle materie trattate ue’ suoi li- 
ri: ma vi dimetteva tutta la sua su- 
periorità , onde meglio insinuare i 

E ensieri agli altri; quindi nessun li- 
isofo ebbe inai settatori pili persua- 
si. Quando gli projionevano alcun 
quesito cliiììcile, si vedeva tostamen- 
te che il suo spirito s’ applicava for- 
temente all'oggetto. Ma quando gli 
opponevano senza intenderlo, dura- 
va fatica a contenere il suo impeto 
naturale. Non v’era quasi dotto o 

f ronde personaggio che arrivando a 
àrigi voti si facesse premura di vi- 
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sitarlo. Di tal numero fu Giacomo 
II. Il grande Condò, che leggeva le 
sue opere assai volentieri, avendolo 
chiamato a Ghanlilli per conferire 
con lui, le genti del principe osser- 
varono che, nei tre giorni che vi era 
rimasto, gli aveva parlato più di Dio, 
che il suo confessore non aveva fat- 
to in dieci anni. Aveva saputo com- 
binare lo studio delle scienze più a- 
stratte con una pietà solida ed illu- 
minata, e con un’ assiduità puntuale 
a tutti i suoi doveri. Quantunque gli 
sicno sfuggite non solamente espres- 
sioni, nia altresì opinioni filosofiche 
di cui si può alnisare contro alcuni 
dei dogmi della religione, il suo cuo- 
re era però nutrito de’ più cristiani 
sentimenti Si può anzi dire che il 
disegno di dare una nobile idea del- 
la religione gli abbia inspirato il bel 
sistema , col mezzo del quale tentò 
di statuire un’unione più intima e 
più immediata dell'uomo con la Di- 
vinità. Tal è la testimonianza che di 
lui fa Bayle , in occasione del suo 
trattato di morale : ss Non si è mai 
si veduto nessun libro di filosofia, di- 
« ce quel critico famoso, che mostri 
ss sì fortemente 1 ’ unione di tutti gl’ 
v intelletti con la Divinità. Vi si 
si scorge il primo filosofo di questo 
« secolo ragionare perpetuamente 
« sopra princìpj i quali fanno pur 
« supporre , di tutta necessità , un 
« Dio sapientissimo, onnipotente, la 
ss sorgente unica d egni bene, la cau- 
li sa immediata di tutti i nostri pia- 
si ceri e di tutte le nostre idee. Co- 
si testa preoccupazione favorisce piti 
« validamente la buona causa , che 
ss centomila volumi di devozione 
11 scritti da autori di inediocrissimo 
« ingegno. “ Malebranche non ha 
conservato dopo la sua morte la gran- 
de riputazione ch’ebbe in vita. La 
sua filosofia, che tiene lo spirito con- 
tinuamente applicato alle verità pu- 
ramente intellettuali, non era assor- 
tita alle viste d'un secolo in cui sot- 
to pretesto che la mente nmana non 
può arrivare a verità d’ un ordine si 
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elevato, si è cercato di frati carsi dal 
giogo penoso eh’ esse impongono. 
Quella di Locke, che fa derivare dai 
sensi e dalla riflessione tutte le no- 
stre cognizioni, dava più latitudine 
«Ile idee liberali che hanno regnato 
nello stesso secolo : il filosofo iuglese, 

- supponendo la possibilità della ma- 
teria pensante (spogliata, è vero, del- 
la sua estensione) , e rigettando co- 
me assurdi certi dogmi della chiesa 
romana , perchè non poteva conce- 
pirli, si era assicurato anticipatamen- 
te del suffragio d’ una setta di cui i 
capi disponevano da sovrani della 
pubblica opinione. 11 filosofo france- 
se, per lo contrario, aveva portato ti- 
no all’ ultimo grado d’ evidenza le 
prove della spiritualità dell’ anima , 
e mostrato la sommissione più edifi- 
cante per tutte le verità che la Chie- 
sa insegna. Fu d’ allora il prudente 
Locke riguardato come un filoso- 
fo eminentemente meglio modesto, 
e la sua filosofia come la sola capace 
di soddisfare un intelletto ragione- 
vole ; là dovo Malebranche, a cui per 
altro non si potè negare la qualità di 
scrittore supcriore in filosofìa, si tro- 
vò ridotto al solo merito dello stile , 
e non fu più indicato che sotto il no- 
me del gronde sognatore delt Ora - 
torio : ripetuto venne altresì fino al- 
la sazietà, il cattivo verso di Faydit i 
Lui qui voit loul en Dieu, ri y voit 
pas qu il est fou. “ Tali sono in ul- 
tima analisi lo cause generali della 
specie di discredito, nel quale la sua 
filosofia è rimasta fino a’ nostri gior- 
ni. Fu pubblicato, sotto il suo nome 
nel 1769,1™ Trattato deli' infinito 
creato, che circolava da gran tempo 
in manoscritto ; 1' oggetto di esso è 
di provare , che il mondo è attual- 
mente c positivamente infinito , se- 
condo le due sostanze cui racchiude 
lo spirito e la materia , e secondo le 
due principali proprietà del nume- 
ro e della durata. Vi si riconoscono 
alcuni de’ principi di Malebranohc, 
bene o male espósti, da cui l’autore 
pseudonimo deduce conseguenze al- 
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surde , ed affatto contrarie ai noti 
sentimenti di tale filosofo religioso. 
Lo stile rassomiglia tantopoco alsuo, 
quanto la sostanza riell opera alla 
sua dottrina. Vengono dopo due bre- 
vi scritti assai esatti , come per ser- 
virgli di passaporto; 1 uno sulla con- 
fessione , F altro sulla comunione : 
una lettera inserita nel giornale di 
Verdun ( giugno tyj* ) attribuisce 
tale trattato a Faydit, che avrebbe 
voluto così mettere in derisione la 
filosofia di Malebranche ; altri tengo- 
no che sia del conte di floulainvil- 
liers. Si deve por mente che com- 
parve in un* epoca in cui era proget- 
to il pubblicare molte opere ampie 
sotto celebri nomi. Quella di che si 
tratta poteva appunto essere frutto 
di tale sistema. Il p. André, gesuita, 
discepolo zelante del p. Malebran- 
che , aveva composto una Vita del 
suo maestro, con F esposizione dello 
sue opere. Il conosciuto talento del- 
F autore fa rammaricare che non sia 
venuta in luce. Il p. Adry ultimo 
bibliotecario della casa dell Orato- 
rio, detta di Sant Onorato , ha la- 
sciato in manoscritto, sullo stesso sog- 
getto, un lavoro pieno di ricerche 
ma che avrebbe bisogno di essere ri- 
fuso, per ossere dato alle stampo ( 1 ). 

F — n. 


( 1 ) Stimiamo nostro Borire, ài aggiunger» 

a qncirarticolo un cure flèto riferibilmente a. no 
che ai h dello )>ih sopra euH’unione dell anima 
c del corpo . Il fallo S «M; Cartesio arma stanata 
la di Jlinùont pili tosto che l' maio « deU anima 
f del corpo, partendo dalla distillatone dei due 
attributi esaeniiali che li caratteri «ano; *1 P**" 
siero e > * estensione. Malebranche nello asilup- 
pare le idee del «no maestro, ai trova jpndoM» 
ad un nuovo punto di vista sul modo ai cor ”"“ 
nicaxione delle due sostante, e aulì* unione dd- 
1‘ anima e del corpo in particolare considerata 
da Cartesio come un fatto primitivo , tanto in- 
esplicabile quanto la sua creazione» dall incom- 
patibilità del loro attributi, Malebranche conchm- 
se 1* impossibilità d una comunicazione nat urai* 
ed immediata tra loro. Bisogna dunque ricorrer* 
ad un intermedio essenziale che assicuri la loro 
corri spondensa : tale intermedio fc Dio che mo- 
difica l ’ anima in occasione dei movimenti ad 
corpo, e muore il corpo in occasione dei pen- 
sieri doli’ anima : e questo in rirfu delle leggi 
generali che ha stabilite o che si è imposi*^ *e. 
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MALEBRANCQLE (Giacomo), 
gesuita, nato a Saint-Omer , nel se- 
dicesimo secolo, fu ammesso nella so- 
cietà, di ventidue anni , ed incari- 
cato venne d’ insegnarvi le umane 
lettere ; s’ applicò poscia alla predi- 
cazione, e passò successivamente pei 
diversi impieghi della sua provincia. 
Mori a Toumai, ai 5 di maggio 1 653 
in età avanzata. Ha tradotto dal fran- 
cese in latino, i Dopopranzo d’Ant. 
di Balinghem (Colonia, 1620, in 
8.vo), e la Consolazione tlegC infer- 
mi del p. Binct ( ivi, 1629); ma è 
principalmente conosciuto j>er la sua 
Storia dei Morini, popolo dell’ anti- 
co Belgio, di cui la capitale era Te- 
rouenna, città interamente rovinata 
dall’imperatore Carlo V, nel i 553 . 
E intitolata : De Morinis et Mori- 
norum rebus, sj-lvis, paludibus, op- 
pidis, ec., Toumai , 1639-64, 3 voi. 
in 4 -to, con carte. Il primo volume 
contiene la descrizione del paese dei 
Morini e delle loro città , seguita da 
ricerche sulla loro storia, dall’ anno 
309 , prima di G. C., fino all’ anno 
*701 dell’Era corrente: il secondo vo- 
lume comprende il periodo dal re- 
gno di Pipino , re di Francia, nel 
•j 52, fino a Goffredo di Boulogne , 
conte dei Morini, nel 1074; ed il 
terzo si estende dalla morte di Gof- 
fredo all’anno i 3 i 3 . Il terzo volume 
è più raro degli altri due ; c quan- 
tunque l’ opera sia meno ricercata 
che altre volte , il suo prezzo nelle 
vendite non cessa di essere non po- 
co elevato. Il p. Malebrancque aveva 
composto un quarto volume che con- 
duceva tale storia fino alla rovina di 
Terouenna; ma non è stato pubbli- 
cato . Il manoscritto originale era 
passata dalla biblioteca dei gesuiti di 
Tournai in quella di Lilla, dov' era 
ancora nel 1737. E opinione che sia 
stato arso nell* incendio del collegio 
dei Gesuiti di quella città. 

W— s. 

MALEC BEN-ANAS, capo di 
una delle quattro scuole, o sette, te- 
nute per ortodosse tra i Musuluia- 
34 . 
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ni, nacque a Medina, nell'anno 90 
dell’egira ( 7 1 3-4 ili G.-C.) Gli stori- 
ci arabi ailermano che stette tre an- 
ni nel seno della madre. Dicesi che 
discendesse da un antico re dell’ Vò- 
meri , o Arabia felice , per nome 
Dhul’esbah; e gli vieu dato per ta- 
le ragione il soprannome d'Rsbalii. 
E noto che quanto distingue, l’tina 
dall’altra, le quattro sette ortodosse, 
non ha per oggetto nè i dogmi fon- 
damentali della religione, nè l'essen- 
za dei doveri di cui si compone il 
culto dei Musulmani; e che i capi 
di tali sette non differivano tra loro 
intorno a materie di diritto civile, 
ed intorno a certe cereinonie, e que- 
stioni, o, se vuoisi, casi di coscienza, 
di cui la soluzione non si trova tic 
nell’Alcorano, nè nella Sunna, cioè, 
nelle leggi tratte dalle parole 0 dall’ 
esempio di Maometto, nè finalmen- 
te nell'opinione unanime dei com- 
pagni del profeta c dei loro primi 
discepoli. Le questioni di tale natu- 
ra devono essere risolte con la scor- 
ta delle induzioni fondate sulla loro 
analogia con altre questioni decise 
da una delle autorità precedente- 
mente indicate: esse sono per consc- 
guente del dominio della ragione. 
Havvi però differenza tra Abt’i-Ha- 
nil’a, ed i capi delle tre altre setto 
ortodosse, Malec , Seliafei ed Ebn 
Hanbal, che questi ultimi accordan- 
molto meno alla ragione ed all’indu- 
zione che Abù-Hauiib. Malec passò , 
a quanto sembra, l'intera sua vita 
a Medina. Fu accusato nell’anno 147 
(764-5), presso Diafar, figlio di 80- 
lciman, e cugino paterno del califfi» 
Al-Mansur, d’aver insegnato che il 
giuramento di fede e d’omaggio pre- 
stato agli Abbassidi, non era obbli- 
gatorio, perché era richiesto |>cr for- 
za. Diafar, avendolo chiamato a sè, 
lo fece spogliare, e battere a colpi di 
frusta. Gli furono tirate le braccia 
con tanta violenza, che gli si slogò 
una spalla. Tale supplizio, in vece 
di scemare il credito di cui godeva 
Malec, non fece che alimentarlo. !\»u 
3 o 
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è inutile l'osservare ohe Abù-IIatu- 
là avendo negato di sottoscrivere ad 
un’opinione teologica del califfo Al- 
Mansur, fu anch'egli imprigionato 
e maltrattato. Alcuni attribuiscono 
l'aspro governo che di Malcc fu fat- 
to, ad un’altra causa, clic si discosta 
poco da quella cui abbiamo rappor- 
tato sull'autorità d’Ebn-khilcan e d’ 
Abul-Feda. Questi medesimi scrit- 
tori narrano un fatto il quale prova, 
se è vero, cho Malec era più profon- 
daiucute istrutto nella conoscenza 
(lell'Alcorano e delle tradizioni che 
Abù-llaniiii suo contemporaneo, c 
che, per una conseguenza necessa- 
ria, le sue opinioui erano meglio 
fondate che quelle del suo rivale, il 
«pialo accordava troppo al raziocinio, 
a detrimento delle autorità che de- 
vono essergli preferite. La dottrina 
di Malec è stata principalmente am- 
messa dai Musulmani della Spagna, 
dell'Africa settentrionale e deil'E- 
gitto, Essa è contenuta nell'opera 
ila lui composta col titolo di Almau- 
tn fi' Ihadith : opera che venne com- 
mentata da molti dottori. Diccsi che 
1 larari- Al-Raschid essendo andato a 
Medina, voleva far sospendere il 
Maula di Malec nella Caabab, ed 
obbligare tutti i Musulmani a con- 
formarsi alle decisioni ch'esso rac- 
chiude, e consulti, dìcesi, su tale 
progetto, Malec medesimo. Questo 
dottore ne lo distolse, rappresentan- 
dogli che gli stessi compagni di Mao- 
metto si eruuo divisi in diverse opi- 
nioni sopra certi punti di legislazio- 
ne, e che essendosi sparsi nelle dif- 
ferenti provincia dell’ impero mu- 
sulmano, ognuno d essi aveva dato 
corso alla sua opinione nel paese do- 
ve aveva fermato stanza. Tale trat- 
to di modestia e di saggezza torna 
pili ad onore di Malcc che tutti i 
suoi talenti. Si racconta che Malcc, 
sul finire della sua vita, approfittò 
della grande considerazione di cui 
godeva, per dispensarsi dall’ interve- 
nire, siccome faceva prima, nella 
moschea, alle preci quotidiane ed a 
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quelle del venerdì, di assistere ai fu- 
nerali, e di adempiere diversi altri 
doveri di pietà o di convenienza. Co-, 
munque .sembrasse che il pubblico 
gli perdonasse tale mutamento di 
condotta, alcuno però avendogli fat- 
to delle rimostranze in tale parti- 
colare, si contentò di rispondere: 
11 Non è dato a tutti l'addurre i mo- 
li tivi di scusa cui potrebbero ala 
n legare Tali motivi però altro 
non erano, mi sembra, cne l'alta i- 
dea la quale di se stesso aveva conce- 
pito, c dell’importanza delle sue o- 
perc: però che dicesi come un gior- 
no uno de'suoi discepoli, che studia- 
va con lui, avendo udita gridare la 
preghiera, ed alzato essendosi per a- 
dempiere tale dovere, Malec lo trat- 
tenne, e gli disse: •! Ciò che lascia- 
li te, è meglio di ciò che vi mettete 
11 a fare, purché la vostra intenzione 
11 sia pura, e retta". Detto venne 
che Malec non andava mai a caval- 
lo in Medina, anche giunto ad un’ 
età avanzata; avrebbe stimato, dice- 
va, di mancare di rispetto ad un luo- 
go onorato dalla presenza della tom- 
ba di Maometto. Essendo moribon- 
do si rimproverava, lagrimando, d’ 
aver sovente risposto ai queliti sot- 
toposti alla sua decisione, secondo 
il proprio giudizio : » Vorrei in og- 
» gi, diceva, aver ricevuto tante fru- 
ii state quante volte ho deciso in ta- 
ti le guisa de’qucsiti temerariamen- 
n te “. Morì a Medina nell’ anno 
* 79 (•jgò-ti), e vi fu sepolto. Era in 
età di ottantaquattro anni: alcuni 
glie ne danno lino a novanta. 

S D. S — -Y. 

MALEC. V edi Melik e Msut- 

SCHBK, >yA| 

MALEGUZZI - VALERf (La 
contessa Veronica), una delle don- 
ne più dotte e più spiritose di cui 
onorare si possa l’Italia, nacque a 
Reggio, in Lombardia, ai 26 di feb- 
braio i63o, d’una famiglia nobile 
od in cui i talenti erano conte credi» 
tarj. Venne al mondo la seconda di 
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Àie gemelle; e la sua nascita pose 
in pericolo la vita di sua madre. Ma- 
nifestò di buon’ora straordinarie dis- 
posizioni per lo studio: fin dall età 
di quattro anni; le piaceva di assiste- 
re alle lezioni de’suoi fratelli; e sì 
Itene ne approfittò che in capo ad 
alcun tempo, fu in istato di correg- 
gere i loro lavori. I suoi genitori 
maravigliati di tali rapidi progressi 
le diedero dei maestri; ed ella im- 
parò con una uguale facilità i princi- 
pi della letteratura e della storia, gli 
elementi della filosofia e della teolo- 
gia. Gli sttidj gravi non le impedi- 
vano di coltivare le arti di diletto: 
era abilissima nel disegno, nella mu- 
sica c nella danza; ed alla cognizio- 
ne che aveva del latino, accoppiò 
quella del greco, del francese c del- 
lo spagnuolo. Nel 1649, non avendo 
ancora vent'anni, sostenne tesi pub- 
bliche di filosofia e di teologia, coti 
grande applauso ; ed in progresso, 
ripetè due vólto tale esercizio, al co- 
spetto de'più illustri personaggi dell' 
Italia. La fama di Veronica si este- 
se in tutta l’Europa; ed i suoi cer- 
carono di procurarle un Mecenate 
èbe ripagasse a suo riguardo i torti 
della fortuna: ma le speranze cui a- 
vèvano concepite, svanirono; e Ve- 
ronica disingannata d’uu mondo in 
mezzo al quale si era conservata pu- 
ra, deliberò di farsi monaca; scelse 
l’ordine delle Cappuccine: ma i suoi 
fratelli avendole rappresentato che 
la dilicatczza della sua salute non le 
concedeva di piegarsi all’austerità 
della regola, entrò, con sua sorella 
gemella, nel convento di santa Chia- 
ra di Reggio. Ne usci l’anno dopo 
(1674), per passare nel monastero 
della Visitazione di Modena , cui e- 
dificò coti le sue virtù , e dove mori 
santamente ai 26 di settembre 1690, 
in età di sesaant’ anni. Di tutte leo- 
pere di Veronica, una sola fu stam- 
pata : L' innocenza riconosciuta , 
dramma in tre atti ed in prosa, con 
un prologo e cori, Bologna, 1660, in 
4-to. E u commovente soggetto di 
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Genevieffa di Piallante, trasportala 
poscia sui diversi teatri dell'Euro- 
pa. Ha lasciato in manoscritto: La 
Sfortunata fortunata ; — quesiti so- 
pra il demonio platonico ; ed una 
traduzione in italiano del Trattato 
dell' uso delle passioni del p. Se- 
nault. 'rimboschi ha dedicalo a que- 
sta dama un articolo assai curioso 
nella sua li ibi. Modenese, toin. Ili, 
pag. 128-37. Si può altresì consulta-, 
re la Hiblioleca volante del Cinclli, 
tora. Ili, p. 244. 

W— s. 

MALEPEYRE (G uimruE Vta- 

danoes de), uno de’ primi membri 
dell’ accademia dei giuochi di Flora, 
nacque a Tolosa net decimo settimo 
secolo, d’ima famiglia nobile ed anti- 
ca. Terminati gli studj con profitto, 
visitò 1 ’ Italia, ed acquistò, mercè 1 * 
esame dei capolavori e La frequenta- 
zione degli artisti, varie cognizioni 
in pittura, scoltura ed architettura. 
Reduce in patria, ottenne un impie- 
go di' consigliere del presidiai, e ne 
adempiè i doveri con pari zelo che 
disinteresse. Aveva una devozione 
particolare alla Madonna ; c fece in- 
alzare, ad onor suo nella chiesa dei 
Carmelitani grandi di Tolosa, una 
cappella decorata con un lusso che 
aveva della profusione (Vi spese più 
di 100,000 Ir.) Consacrò alla madre 
di Dio tutte le sue poesie ; e si affer- 
ma che avesse composto in sua lode 
tanti sonetti quanti sono i giorni 
dell' anno. Malepeyre contribuì mol- 
to alla restaurazione dei Giuochi di 
Flora ( V . Loubèrk) ; e vi fondò un 
premio d’ un giglio d’ argento per 
1 ’ autore del miglior sonetto alla Ma- 
donna ( 1 ). Morì decano del presi- 
diai di Tolosa ai 5 di maggio 1 702, 
in un’ età avanzata. Era non solo va- 

(1) Tale premio conferito venne, per la 
prima volta, nel 1703 l’anno dopo la morte di 
Malepeyre: ma i suoi eredi ricusarono d’attene- 
re la promessa; c soltanto nel 1739, suo figlio 
profersc aU’acrademia di consegnarle il rapitale 
necessario per dare tale premio, che continuò 
ad essere distribuito tuo ad ora. 
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Irrite giureconsulto e buon lettera- 
to j aveva altresì studiato la filosofia, 
la teologia e le matematiche: ha la- 
sciato in manoscritto varie opere, tra 
le quali si cita un Trattato sui pia- 
neti c sulle effemeridi. Si può con- 
sultare il suo Elogio nelle Memorie 
di Trcvoux , lebhrajo 1703, e nella 
Storia dei Giuochi di Flora, ]>er 
Poitevin-Peitavi. 

W—s. 

MALE8HERBES ( Cristiano 
G re, li elmo di Lamou.non di), mini- 
stro ed ultimo consigliere rii Luigi 
XVI, nacque a Parigi ai 6 di dicem- 
bre 1721, d’ un'antica famiglia di 
magistrali: egli era nipote del cele- 
bre avvocalo generale Lainoignon 
( / . Lamoignon). Ku educato presso i 
gesuiti, dove il p. Porre gli diede 
delle lenirmi che non si cancellarono 
mai dalla sua memoria. Le tue facol- 
tà morali furono lente a svilupparsi; 
male cognizioni che acquistò, diven- 
nero intanto più solide. Dopo uno 
studio profondo della storia e della 
giurisprudenza, fu messo sotto la di- 
rezione dell’abbate Pucelle, che gl’ 
insognò il diritto pubblico, e gli in- 
spirò, per le funzioni e l’autorità dei 
parlamenti, tutto il zelo da cui egli 
stesso era animato. Eletto in seguito 
sostituto del procuratore generale, 
Blalesherbes si rese distinto in tale 
impiego, che fu sempre la scuola dei 
giovani magistrati. In età di venti- 
quattro anni, fu ammesso consiglie- 
re nel parlamento ; e negli ozj che 
gli concedevano i doveri di tale cari- 
ca, frequentò la scuola di botanica 
di Jussieu. Mescolato con la folla de- 
gli studenti, ascriveva a fortuna l’es- 
sere ignorato; e tosto che l’accidente 
l’ebbe fitto conoscere, cessò d'inter- 
venire alle lezioni. Nel 1 700, succes- 
se nella presidenza della corte de'sus- 
sidj a suo padre Guglielmo di La- 
moignon, divenuto cancelliere, e fu 
incaricato in pari tempo della dire- 
zione della censura dei libri. Inve- 
stito, per tal guisa, fin dall’età di 3 o 
anni, di uffizj di grande importanza, 
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• forse i più difficili nelle circostan- 
ze in cui si trovava il regno, le suo 
virtù e la sua ferma risoluzione di 
fere il bene tolsero che ne fosse 
sgomentato. Come magistrato, come 
presidente d’una corte sovrana, do- 
veva rendere la giustizia ai cittadi- 
ni e proteggerli contro gli almsi del 
potere: come direttore della censu- 
ra dei libri, doveva, per lo contrario, 
difendere il potere contro lo spirito 
d’innovazione c di riforma, che sot- 
to pretesto di migliorazionì e di per- 
fezionamenti, minacciava la monar- 
chia nelle sue basi. Per adempierò 
il primo di tali doveri, fece tutto 
quello che si poteva attendere dalla 
sua sollecitudine jiel ben essere del 
popolo, c dalla suo avversione al 
governare dispotico cd arbitrario : 
uanto al secondo, ha detto egli nic- 
esuno che un magistrato avvezzo a 
resistere ni governo ed a lottare con- 
tro gli abusi della rumili istruzione 
era poco atto ad incombenze mini- 
steriali, e che si aveva torto di affi- 
dargliele . Come presidente deità 
corte dei sussidj, gU veune fatto di 
sottrarre un gran numero di vit- 
time alle vessazioni de’ finanzieri , 
tra gli altri il misero Mounerat, elio 
per uno sbaglio era rimasto due an- 
ni nelle prigioni di Bicétre. Nella 
rimostranza che fece in suo favore, 
leggesi questa sentenza si notabile; 
>1 jNessuuo è a bastanza grande per 
» essere in salvo dall’odio d’itn mi- 
ti nistro, nò a bastanza piccolo per 
n non esser degno di quello d’un 
n uffiziolo delle gabelle Gii sforzi 
che Malesherlies fece altresì, come 
capo d'una delle prime corti di giu- 
stizia per opporsi all’ istituzione di 
nuove imposte, non sarebbero meno 
degne dei nostri elogj, se il calore 
del suo zelo non gli avesse alcuna 
volta fatto tracorrere oltre i limiti, 
e se, con tale condotta, non avesse 
secondato gli assalti d’un partito il 
quale, fin d’allora, incominciava a 
scrollare il trono, e che più tardi è 
venuto a capo dx rovesciarlo, n Fu 
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Vi t)unqu« dato a credere .1 vostra 
‘n Maestà, diceva a Luigi XV, nelle 
r> sue Rimostranze del 1770, che sui 
Si ministri della giustizia era necessa- 
ri rio di regnare col terrore. Quan- 
ti do si vuol fare del potere un mez- 
11 zo di soddisfare le passioni priva- 
ti te, si minacciano con l'autorità co- 
li loro che ornai gemono sotto ringhi- 
vi stizia, e ridotti vengono all’alter- 
11 nativa di fare degli atti che possa- 
ti no essere imputati a disobbcdicn- 
h za, o di soffrire ad un tempo fol- 
ti traggio e l’oppressione. “ ove 

si consideri che tali rappresentanza 
s'indirizzavano ad uno de'migliori 
re francesi, che fatte gli erano sulla 
fine d'un regno il quale se non è il 
piìi glorioso della storia di Francia, 
e almeno quello in cui si ebbe a go- 
dere della felicità più lunga e meno 
interrotta, è difficile di non alllig- 

S ersi de’ traviamenti a cui un uomo 
abbene può essere condotto. Tutte 
le operazioni della corte dei smsidj, 
pel corso di venticinque anni in cui 
iMalesherbes ne fu il preside, sono 
state raccolte in un grosso volume 
in 4. tu, col titolo di Memorie per 
servire alia Storia ilei diritto pub- 
blico della Francia , in materia 
d' imposte t o Raccolta di quanto è 
avvenuto di più importante nella 
corte dei snssidj, dal 1 746 Jino al 
1776, Brusselles (Parigi), >779- Uno 
dei latti più notabili rapportati in 
tale raccolta, è quello dell’infelice 
Varenne, il quale perde la sua cari- 
ca di cancelliere degli stati di Borgo- 
gna per aver composto uno scritto 
contro il parlamento ( Fedi Varkn- 
nr). Nel tempo appunto cui Males- 
herbes, come presidente della corte 
dei sussidj, processava con estremo 
calore tale autore d’uno scritto fatto 
sotto la protezione del re, egli sicco- 
me direttore della censura ìlei libri, 
lasciava pubblicare e proteggere an- 
zi con la . sua autorità c co’stmi con- 
sigli le opere più contrarie alla reli- 
gione ed all’autorità reale. Le lodi 
di cui gli furono prodighi Rousseau, 
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Voltaire, Gii in Hi e lutti i capi del 
artito filosofico, tolgono ogni Rull- 
io intorno a questo punto. 11 Favo- 
» reggiava, dice quest’ ultimo, con 
u somma indulgenza la stampa e lo 
11 spaccio delle opere più ardite. Sen- 
si za di lui l’Enciclopedia non avreh- 
» he verÌ8Ìmilmcnte mai osato di 
11 comparire .“ Se si presta fede a 
de Lisle de Sales, si prendeva egli 
stesso la briga A' indicare ai Jilosoft 
i mezzi di deludere il rigore delle 
leggi. Certo è che favoriti da liti 
i librai, fecero entrare in Francia 
una moltitudine di libri i quali 
erano stati stampati fuori del regno, 
perchè la censura non aveva permea 
so che il fossero nel regno. Màlesher- 
bes conservò tale direzione fino al 
1768, durante tutto il tempo rhe 
suo padre fu guardasigilli. La corte 
dei sussidj non csscnìio stata coni- 1 
presa nella soppressione dei parla-- 
menti nel 1 77 1 , seguitò a mostrarvi- 
si il zelante difensore delle preroga- 
tive del parlamento ; e 111 allora che 
compose le celebri Rimostranze del 
giorno 18 febbrajo 1771, le quali fu- 
rono lette con tanta premura da un 
pubblico avido di novità e d’agita- 
zione. E perù proballile che non tut- 
ti le giudicassero nello stesso modo 
( V . Mauhf.om ). Voltaire stesso scris- 
se alla Deffant: Aon Ito approvato 
alcune Rimostranze che mi parve- 
ro troppo dure. Sembrami che si 
debba parlare in modo alquanto 
più civile al suo sovrano. Occorro- 
no in tali Rimostranze alcuni del 
principj, e fino le espressioni che 
più tardi uscirono di bocca ai di- 
struttori della monarchia; le termi- 
na una domanda positiva degli stati 
generali. La corte a rui presiedeva 
Malcsherbes, non 6Ì limitò, in tale 
circostanza, a rappresentanze: pro- 
testò formalmente contro la soppres- 
sione degli antichi parlamenti, di- 
chiarando che non riconosceva i 
nuovi. Era difficile che una tale con- 
dotta fosse tollerata dal ministero, il 
qualo condotto aveva a line allora 
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allora in tultc le corti dej. regno li- 
na sì grande mutazione. Maleshcr- 
bes fu esiliato nella sua terra; poco 
tempo dopo, la corte dei sussidj fu 
pur essa soppressa, ed il maresciallo 
di Richelieu andò a discioglierla iu 
nome del re. Tale soppressione af- 
flisse Malesherhes più che non ave- 
va potuto affliggerlo la sua disgra- 
zia ; ed il suo dolore s'accrebbe anco- 
ra più quando vide molti membri 
della sua compagnia entrare nel 
nuovo parlamento. Que’chc ricusa- 
rono di farne parte, provarono la 
stessa sorte del loro presidente; e 
Malesherhes eblic almeno la consolar 
zione di offrir loro un asilo nel suo 
ritiro. 11 suo esilio fu sì rigoroso, che 
non gli fu permesso di rimanere a 
Parigi più di tre giorni, allorché 
suo padre vi morì nel l'JTZ. Ma gli 
antichi parlamenti furono rimessi in 
piedi dopo la morte di Luigi XV ; e 
tale importante decisione fu la pri- 
ma concessione che i pubblici cla- 
mori estorsero alla debolezza del suo 
successore. Dopo quattro anni d’esi- 
lio, Malcsherlies ricomparve alla di- 
rezione della corte dei sussidi; e tale 
ritorno fu per lui un vero trionfo. 
La sua popolarità divenne eccessiva; 
e come dice Gaillard, suo storico ed 
amico, era allora l 'amore e le deli- 
zie della nazione. Nell'ebbrezza di 
tale favore, ripigliò con nuovo zelo 
e con una couviuzione ancora più 
intera, il suo sistema di riforma e di 
resistenza al potere reale. Dopo al- 
cuni ringraziamenti al nuovo mo- 
narca, e quando l’ebbe soprattutto 
fortemente incoraggialo in un si- 
mile incomineiaraento, gli presen- 
tò le sqe rimostranze-dei i ”J 4 , nel- 
le quali, secondo le parole del suo 
panegirista Dubois, tulle unisce le 
forze della sua ragione e della sua 
eloquenza [ter abbattere il despoli- 
smo, e per chiamare gli sguardi 
della nazione sopra i suoi diritti 
imprescrittibili. Dopo di aver [tosto 
sotto gli occhi di Luigi XV l un 
quadro ; parentevole, e troppo l'osco, 
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d un regno che non era forse mai sta? 
to pili florido, Malesherhes gli disse; 
n II diritto d'amministrare i suoi a lì- 
ti lari appartiene ad ogni corpo, ad 
ii ogni comunità; è il diritto natura- 
ta le , il diritto della ragione ... Da 
;i cho potenti ministri hanno con- 
ti vertito in un principio politico il 
» non lasciar convocare assemblea 
n nazionale, si giunse fino a dichia- 
tt rar nulle le deliberazioni d'un vil- 
ii laggio; ò stato introdotto in Fran- 
ti eia un governo più funesto che il 
« dispotismo, e degno della barba- 
» rie orientale . . , “ Alla fine, indi- 
rizzandosi al re, gli dichiarò positi- 
vamente che il mezzo più sicuro , 
più naturale e più conforme alla 
costituzione, era d'ascoltare la na- 
zione stessa. Una deficienza di poco 
momento nelle finanze, aveva dato 
occasione a Malesherhes di esprimer- 
si in tal guisa. La sua corte rifiutò di 
ammettere i mezzi proposti per sup- 
plirvi; e gl'imbarazzi del monarca, 
il quale non voleva usare violenza, 
non fecero che aumentare: ma le 
corti sovrane acquistarono una po- 
polarità grande. Non vi era allora al-r 
tro mezzo d’oltenerne; ma la cosa 
più sorprendente è questa che la po- 
polarità era il mezzo altresì di giun- 
gere al ministero. Luigi XVI era, 
come Malrshcrbes, posseduto dall'a- 
more del pubblico bene; e, come 
lui, abbandonandosi a fallaci illusio- 
ni, non mirava che ad indebolire il 
suo potere quando avrebbe dovuto 
renderlo più forte, ed a fare conces- 
sioni volontarie , quando si voleva 
torgli tutto con la violenza e l'usur- 
pazione. Ornai non era più arbitro 
della scelta de 'suoi ministri. Turgot 
e Malesherhes gli furono additati 
dal pubblico, e gli accettò ammen- 
due siccome pegno di riconciliazio-: 
ne. Malesherhes stette sulla negati- 
va da principio; e soltanto per un 
ordine positivo si assunse la direzio- 
ne del dipartimento ili Parigi e del- 
la casa del re, al quale andava con- 
giunto il buon governo del reguo f 
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Appena entrato nel ministero, non 
i'u recinto inteso ad altro, secon- 
do che dorerà aspettarsi , che a 
temperare i rigori del potere, ed an- 
si troppo spesso ad indebolirne le 
necessarie leve. Fece uscire di carce- 
re alcuni infelici che vi erano tenti- 
ti ingiustamente, ed un maggior nu- 
mero di 'pazzi e di ribaldi i quali 
non potevano vivere altronde. Vo- 
lendo in seguito rendere [ter sempre 
impossibili le prigionie illegali, chie- 
se con molta istanza la soppressione 
delle lettere di cachet, di cui si ave- 
va molto abusato negli ultimi anni 
del regno di Luigi XV ; ma non con- 
fidando di ottenere ancora una sì im- 
portante decisione, istituì un tribu- 
nale di famiglia per giudicare i casi 
in citi tale mezzo rigoroso doveva 
essere adoperato. La teoria di tale i- 
»t Unzione è spiegata in due delle sue 
Memorie, l’tina sulle sentenze di so- 
spensione, e sui salvocondotti, l'altra 
sugli ordini -dati in nome del re. Si 
trova in quest' ultima un confronto 
sommamente istruttivo stilla polizia 
di Londra, d’Amsterdam e di Pari- 
gi. Malesherbes ha composto in tale 
guisa, in epoche diverse, sopra vari 
argomenti di politica e d’ ammini- 
strazione, molte scritture , di cui è 
stata pubblicata una parte, ma delle 
quali il maggior numero rimane di- 
sperso in manoscritto . Tutte sono 
osservabili per la chiarezza, l'elegan- 
za dello stile, per la varietà delle co- 
gnizioni, e soprattutto per la purez- 
za delle viste; ma tutte sono ugual- 
mente improntate della mania del- 
la innovazione, del debrio di perfe- 
zionamenti) ebe fu la malattia di 
qttcU’epoca. La;, arpe ha detto che e- 
rano modelli di buon gusto in un 
secolo di frasi, come monumenti di 
virtù in un secolo di corruzione . 
Ma Labarpe ha riconosciuto più tar- 
di, del pari che Malesherbes, quan- 
ti funesti resultati tali monumenti 
di virtù potevano generare. La scrit- 
tura di Malesherbes più degna di 
fermar 1' attenzione, è forse quella 
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che compose sulla necessità di di- 
minuire le spese. Come in tutte lo 
altre, vi propone di continuo rifor- 
me pericolose, e soppressioni impos- 
sibili; ma se riesce aillittivo il ve- 
dervi accusata ad ogni pagina 1’ am- 
ministrazione più mite c più tolle- 
rante che fosse mai stata in Francia, 
sarebbe almeno molto diffìcile il dis- 
conoscere le sue buone intenzioni , 
quando chiude tale scritto esigendo 
che sia tenuto segreto, « perchè, se 
n [u tà produrre alcuni frutti , hiso- 
« gna al solo re attribuirli ; e se non 
n si può convincere il re delle veli- 
ti tà che vi sono contenute, non bi- 
vi sogna che si sappia che gli sono 
« state presentate “. Il primo minù 
stero di Malesherbes durò soltanto 
nove mesi; vi rinunciò ai 1 2 di mag- 
gio 177!), quando fu licenziato Tur- 
got , del quale aveva abbracciato il 
sistema con troppo ardore per non 
ritirarsi con Itti, fi re fece vani sfor- 
zi per ritenerlo; c trovandolo irre- 
movibile nella sua risoluzione, il 
buon principe gli dissei Poi siete 
più felice di me-, potete rinunziare. 
Luigi XVI non era che nel secondo 
anno del suo regno! Malesherbes an- 
dò a vivere nel ritiro; e ripigliò i 
suoi lavori lettera 17, co'suoi studj del- 
la natura , troppo a lungo abbando- 
nati per incombenze meno confor- 
mi alle sue inclinazioni. La sua pas- 
sione per le lettere, e le sue relazio- 
ni con que’cbe le coltivavano, i nu- 
merosi vantaggi di cui li aveva gio- 
vati, e gli clogj che questi gli aveva- 
no profuso, tutto era concorso a far- 
lo salire in grande concetto. Era già 
diventato membro onorario dell’ ac- 
cademia delle scienze nel 1760, c 
di quella delle iscrizioni nel I75q. 
L'accademia francese gli aperse le 
sue porte in gennajo 1775. Fin allo- 
ra il solo Fontanelle aveva ottenuto 
tutti i prelati onori. Malesherbes fu 
il secondo; ed è più di ogni altra co- 
sa straordinario, che pervenne allar- 
cademia francese senza aver pubbli- 
cato uiuno scritto puramente lettc- 
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rario e, come dice egli stesso , pèr 
una specie d'acclamazione. Una cir- 
costanza del suo ricevimento a ba- 
stanza notabile, è questa, che , nel 
suo discorso, non fece al direttore 
un complimento clic sembrasse na- 
turale l'indirizzargli. L'abate di Ra- 
donvilliers, il quale lo riceveva acca- 
demico; gli era stato maestro nei ge- 
sniti:ellaera l’occasione destra dirin- 
grnziarlo delle sue cure ; ma l'abate 
era allora dello scarso stuolo di uomi- 
ni assennati che il pericolo conosceva- 
no delle opinioni filosòfiche: non ave- 
va approvato la condotta diMalesher- 
bes nella rivoluzione dei parlamenti; 
ed, alla sua volta, evitò di lodare il 
presidente della corte dei sussidj in- 
torno a ciò che maggiormente con- 
tribuito aveva a farlo entrare nell’ 
accademia. Un mese prima di esse- 
re chiamato al consiglio del re, Ma- 
lesherbes aveva rinunziato alla cari- 
ca di primo presidente ; in tale gui- 
sa, dopo di essersi ritirato dal mini- 
stero, si trovò nella libertà più per- 
fetta. Quella fu certamente l’epoca 
più felice della stia vita. Scevro di 
ogni ambizione, aveva accettato co- 
me un (teso pubblici itlìizj ; li dimi- 
se senza rammarico , c d’allora in 
poi dedicò tutto il suo tempo allo 
studio ed alla società dei «lotti e dei 
letterati. In quel torno compose, in 
livore dei protestanti , le due Me- 
morie che contribuirono si eflìcaco- 
mente a far loro accordare da Lui- 
gi XVI uno stato civile. Si applicò 
altresì, con le stesse intenzioni di 
tolleranza e di filantropia, ad un la- 
voro considerabile su gli Ebrei ; ma 
il suo manoscritto non 6Ì è potuto 
rinvenire . Malesherbes si ricreava 
delle fatiche che gli costavano tali 
opere, con la cura dc’snoi orti, nei 
quali aveva raccolta un numero gran- 
de di alberi esotici (t). Era pure al- 
lora con G. G. Rousseau in carteg- 
gio intorno a studj dì botanica. Ma 

(O II suo via!** d'alberi di Santa Lucia era 
il più bello che vi fojic in Europa. 
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tali occupazioni non bastarono lurt- 
ga pezza all'attività del suo spirito', 
nè alla sua avidità di nuove cogni- 
zioni. Per impazienza d’ imparare c 
di vedere tutto da sé, si mise a viag- 
giare ; e nell’abito più semplice, sot- 
to il nome di Guillaume , visitò a 
piedi la Francia la Svizzera e l’Olan- 
da, osservando la natura, i costumi e 
lo spirito dei popoli. Evitava scrupo- 
losamente di essere conosciuto ; ma 
siccome allora sedeva nell'apice dei 
pubblico favore, e tutte le bocche 
ripetevano incessantemente Q suo 
elogio, gli accadde sovente d'adirsi 
lodare nel modo meno sospetto. Si 
narra che , in più occasioni, tradito 
dalla sua modestia e dalla freddezza 
con cui aveva parlato di sè stesso, fu 
obbligato di scoprirsi perchè si scu- 
sasse la sua riservatezza. Frattanto,- 
le turbolenze ed il disordine pubbli- 
co avevano sempre più aumentato, 
e la procella sembrava vicina a scop- 
piare, quando Malesherbes ritornò 
nella sua abitazione campestre. Lui- 
gi XVI, ed i suoi inetti ministri, 
non sapendo che cosa opporre al 
nembo, tenneroebe chiamando pres- 
so di loro un nomo il quale, dopo 
dieci anni di ritiro, conservava an- 
cora una popolarità grande, il favore 
pubblico si sarebbe sparso anche so- 
pra di essi. Tali furono i motivi che 
fecero chiamare Malesherbes al con- 
siglio del re, per la seconda volta, 
nel 1 787, poco tempo dopo l'assem- 
blea dei notabili. Siccome non si a- 
vea voluto che coprirsi del favore del 
suo nome, così non gli venne affida- 
to nessun potere ; ed i consigli cui 
diede furono appena ascoltati. Indi- 
spettito della nullità nella quale ve- 
niva ]asciato,ailorchè confidato aveva 
di salvare la monarchia , chiese di 
nuovo il suo congedo, e l’ottenne po- 
co tempo prima della convocazione 
degli stati generali . La rapidità e 
l'importanza degli avvenimenti cho 
gli successero, lo fecero presto dimen- 
ticare ; ed è lecito oggigiorno di cre- 
dere che isuoi progetti e le sueopè- 
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ninni fossero allora poco espedienti n 
trarre Luigi XVI dagl'imbarazzi nei 
quali l’averano immerso la sua irre- 
soluzione c la sua premura di spo- 
gliarsi della sua autorità. Qualunque 
dubbio anzi cescerebbe in tale ri- 
guardo, ore si potesse prestar fede al- 
le asserzioni di Dubois, il quale, a- 
veado perseverato nelle opinioni di 
cui Malesherbes alla fine ha ricono- 
sciuto i pericoli,sembra che preso sia- 
si l'assunto diiondare il suo panegiri- 
co sopra fatti che, se fossero veri, non 
potrebbero che degradare un si bel 
carattere. È mai credibile, per esem- 
pio, che Malesherbes siasi accecato 
a segno di consegnare a Luigi XVI, 
nel mese di dicembre 1791, nella 
prigione del Tempio, nna Memoria 
ili cui la lettura non avrebbe allora 
causato all'infelice principe che un 
inutile pentimento ! Come mai, in 
tali circostanze , avreblf egli osato 
biasimare il monarca di non aver 
fatto bastanti concessioni, di non 
avere a bastanza francamente pre- 
venuto i voti della nazione, affret- 
tandosi di convocare un'assemblea, 
la più nazionale che fosse mai sta- 
ta, col darle una costituzione ; fi- 
nalmente rinunziando al suo pote- 
re assoluto, onde avere agli occhi 
deli Europa, e della posterità l’in- 
tera gloria del sagrificio ... ? Se fos- 
se lecito di supporre che nel momen- 
to in cui Malesherbes vedeva la Fran- 
cia oppressa da tanti mali per la ca- 
duta del potere reale, nel momento 
in cui Luigi XVI stava per salire 
sul patibolo per essersi abbandonato 
senza difesa a'suoi nemici, se si po- 
tesse, io dico, supporre che, anche 
allora, la benda che gli aveva coper- 
to gli occhi non se gli fosse per an- 
co laceraci ; come ammettere che un 
Uomo il quale amava Luigi XVI a 
tale di sagrificargli la vita, non aves- 
se temuto di affliggerlo con inutili 
doglianze? Come credere che il buo- 
no, il compassionevole Malesherbes 
fosse capace duna tale inconvenien- 
za ? Non è manifesto per lo contra- 


m rrA 473 

rio che nella loro difesa gli avvocati 
fecero capitale principalmente della 
sollecitudine con cui Luigi aveva 
fatto, sino dal principio del suo re- 
gno, il sagrificio della sua autorità ? 
Dopo il suo secondo ministero, Ma- 
lesherbes era ritornato nella sua so- 
litudine, dove viveva in pace nel se- 
no d una famiglia che l'adorava, al- 
lorché lo spavento inspirato dai primi 
delitti della rivoluzione si diffuse in 
tutte le parti della Francia. Malcs- 
herbes allora’ non paventò per sè, 
ma pe suo» amici, pe suoi figli, e so- 
prattutto pel suo re, cui amara si 
teneramente ; pel suo re di cui ave- 
va sì bene apprezzate le buone in- 
tenzioni. Tosto che si trattò del pro- 
cesso di Luigi XVI , Malesherbes 
intese a scrivere delle memorie ; e 
fin cl'allora si dedicò con tutto l'ani- 
mo alla sua difesa. Ai i 3 di dicem- 
bre 1 79*, scrisse al presidente del- 
la Convenzione: ,, Fui chiamato 
» due volte nel consiglio di quello 
t ! che fu mio padrone, nel tempo 
« in cui tale uffizio era ambito da 
« tutti ; io gli debbo lo stesso servi- 
li gio , allorché diventa un uffizio 
» clic molti troveranno pericoloso 
I (tìzio era di fatto sommamente 
scabroso ; e tra qnelli che avevano 
maggiormente contribuito a porre 
il monarca in tale orribile situazio- 
ne, uno di quelli che dovevano co- 
gliere con la maggiore sollecitudine 
tale occasione di cancellare i loro tor- 
ti, non ebbe il coraggio d’accettarlo 
( y ■ Target). Deseze e Tronchet si 
unirono a Malesherbes: e tutti c tre 
furono più d’un mese occupati della 
salvezza di Luigi XVI. Sacratisi sen- 
za limiti ad una sì gloriosa impresa, 
non pensarono ai pericoli onde egli- 
no stessi erano attorniati. Tutto ciò 
che possono i consigli della saggezza 
e dell’esperienza, gli sforzi dell'elo- 
quenza, il più assolnto sagrificio, fi* 
successivamente posto in uso; o certa- 
mente tali uomini erano degni di 
salvate il loro re, ove la sua condan- 
na non fosse stata fermata prima 
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Malesherbes non fu solamente il di- 
fensore di Luigi XVI, fu altresì il 
suo consolatore, il suo amico. Nel- 
l’età di settanta e più anni la sua 
bell’anima nulla aveva perduto della 
sua energia; andava alla prigione 
ogni mattina, adempieva in perso- 
na le commissioni del re, lo infor- 
mava di quanto accadeva, e tornava 
la sera per regolare la sua difesa. Al- 
lorché il fetale decreto fu pronun- 
ciato, Malesherbcs si assunse di an- 
nunziargli la terribile nuova. En- 
trando nella prigione, cadde ai pie- 
di del suo padrone, e questi fu ob- 
bligato di consolarlo . La dimane 
tornò alla sbarra della Convenzione 
per chiedere l'appello al popolo, e 
reclamare contro il modo onde i vo- 
ti erano stati contati. Le sue lagrime 
ed i suoi singhiozzi non gii conces- 
sero di finire il suo discorso; fu ne- 
gato di differire la decisione alla do- 
mane: la morte entro le ventioual- 
tr’ore , fu la sola risposta che gli fu 
data; cd egli fu di nuovo obbligato 
di portarla all’infelice principe... Si 
possono riscontrare, nell’articolo Lui- 
gi XVI, dove è citato il giornale che 
Malesherbes ha lasciato di quel me- 
morando processo, tutte le cure che 
impiegò per addolcire i mali del re 
martire: vi si scorgeranno altresì 
tutti i dolori che uopo gli fu di sop- 
portare egli stesso. Il giorno in cui 
l’attentato fu consumato, ebbe con 
l’abbate Firmont, una lunga conver- 
sazione. Quel degno ecclesiastico di- 
scendeva dal patibolo dove aveva as- 
sistito Luigi XVI; era ancora spruz- 
zato del suo sangue quando recò a 
Malesherbes i suoi ultimi ordini e 
le sue ultime parole. Udendo le cir- 
costanze che avevano accompagnato 
quell'eroica morte, il venerabile ve- 
glio proruppe in invettive contro 
gli autori della rivoluzione, ed acca- 
sò sè stesso d’aver concorso ai loro 
funesti disegni. » Scellerati, ei disse, 
n l'hanno dunque fatto perire! ... Ed 
n in nome della nazione!... Il suo 
.»» maggior torto è d' averci amati 
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« troppo.... d'easersi troppo conside- 
* rato come nostro padre, e non a 
-n bastanza come nostro re; d’aver 
» posto la sna contentezza nel reu- 
n derci più felici che ijon eravamo 
» suscettivi di esserlo... E soprattutto 
» la falsa filosofia , di cui io stesso 
n debbo rimproverarmi d’essere sta- 
rt to vittima, che ha scavato l'abisso 
» spaventevole che c’ingojerà tutti; 
ri è dessa che, per una magia incon- 
» cepihile, atliiscinò gli occhi della 
» nazione si fattamente da larie sa- 
ri grilicaro alla fantasma, alla sola pa- 
» rola di libertà politica, la libertà 
» sociale di cui godeva con pivi siu- 
» plitudine che nessun’ altra nazio- 
« ne.— Mostri.» con quale crudeltà 
» bassa c feroce l'hanno trattato!... 
( y . Firmont )i Degli uomini che 
parteciparono agli errori di Malea- 
herhes, ma che non hanno avuto, 
come lui, la fortuna o la buona fede 
di riconoscerli, hanno cercato di le- 
var duhbj su tale ritrattazione. Noi 
risponderemo loro soltanto col ricor- 
dare le virtù dell'abbate Firmont, e 
quelle di Malesherbes medesimo. Al- 
lo scarso numero d’ individui ancora 
viventi i quali hanno sentito esso ve- 
uerabil vecchio, nel breve interval- 
lo che separò il suo supplizio da 
quello di Luigi XVI, appartiene di 
rivelare quali furono allora i suoi 
pensieri. lJubois ebbe tale vantag- 
gio: ma non ne dice parola; e, per 
quelli che conoscouu lo spinto e io 
scopo della sua notizia, tale reticen- 
za è una testimoniauza in favore del- 
la ritrattazione . Fin dal principio 
degli stati generali, Malesherbes bia- 
simò la loro condotta ; ed ai 14 di 
luglio 1790, scriveva al presidente 
Rolland : » da due anni, o Signore, 
« quanti lavori non ho io fatti sulle 
n materie di mia giurisdizione, di 
n cui prevedeva che sarebbero state 
n agitate nell'assemblea nazionale ! 
» Mi sono diligentemente astenuto 
» dal darli fuori, quando ho vedu- 
tilo come si faceva ogni cosa. <Y et 
n tempo delle violenti passioni , bi- 
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n sogna astenersi dal far parlare 
01 la ragione . Si nuocerebbe alla 
n ragione medesima ; però che co- 
ri loro che sono esattali dall'entu- 
11 siasmo ecciterebbero il jiopolo 
n contro queste stesse verità , che, in 
n altro tempo , sarebbero ricevute 
n con la generale approvazione “ . 
Si trovano pure in diversi scrini al- 
tre prove che Malesherbcs aveva ri- 
conosciuto i suoi errori ; ci limitere- 
mo a citare questo suo detto, rappor- 
tato da Hue, col quale si trovò in 
prigione poco tempo prima della sua 
morte : Perchè uno sia un buon mi- 
si Distro, la dottrina e la probità non 
« bastano. Turgot ed io ne fummo 
11 la prova. La nostra scienza era trit- 
ìi ta nei libri; noi non avevamo nes- 
si suna cognizione degli uomini “ . 
Dopo la morte di Luigi XVI, Ma- 
lesherbes visse in villa tanto pacifi- 
camente quanto era possibile in una 
simile epoca. Inteso all'agricoltura 
ed alle cure di beneficenza, cercava 
jnvano consolazioni ai mali della sua 
patria, allorché ne'primi giorni di 
dicembre i"g 3 , tre membri d’ un 
comitato rivoluzionario di Parigi , 
seguiti da numerosa scorta, vi 6 Ì re- 
carono a condurne via la figlia sua 
primogenita e suo genero de Ilosarn- 
bo. Egli restò solo co'suoi nipoti ; e 
si tenne per un momento, che la sua 
età e le sue virtù sarebbero state ri- 
spettate : ina, subito il giorno dopo, 
dei nuovi sgherri comparvero, e lo 
menarono via col rimanente de’suoi 
figli, in mezzo ai pianti ed alle pro- 
teste degli abitanti di Malesherbcs, 
i (piali chiesero tutti di farsi malle- 
vadori delle sue virtù c della sua in- 
nocenza. 1 suoi voti allora si limita- 
rono a trovarsi unito nella stessa pri- 
gione con la sua famiglia ; ma non 
gli fu data tale consolazione: fu in- 
carcerato alle Madeloneltes , con un 
solo de'suoi nipoti. Luigi de Rosam- 
bo . Gli altri suoi figli rimasero 
dispersi in più differenti prigioni ; 
c soltanto un mese più tardi otten- 
nero di essere uniti al loro padre in 
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quella di Porto Libero (Porto Rea- 
le). Parve allora si raddolcissero le 
sventure di Malesherbcs. Obblian- 
do i suoi proprj pericoli, intese sol- 
tanto a quelli che minacciavano i 
suoi, soprattutto suo genero, il pre- 
sidente di Rosambo, cui amava in 
particolar modo . Scrisse per lui , 
con la massima diligenza, una scrit- 
tura giustificante; e la fece conse- 
gnare ai giudici , con una fiducia 
la quale è prova come era suo desti- 
no d’ingannarsi sulla perversità li- 
mona fino agli ultimi momenti del- 
la sua vita. Tale scrittura era appena 
distribuita, che i carnefici soprav- 
vennero a pigliarsi lo sfortunato'Ho- 
sambo. Malesherbcs ebbe il dolore 
di vederlo condurre al patibolo ; c 
tale dolore non fu ^he il principio 
del suo proprio supplizio: pochi gior- 
ni dopo, ebbe la stessa sorte con sua 
figlia, sua nipote, ed il giovane spo- 
so di questa, Chateaubriand il mag- 
giore. Condotto dinanzi al tribunale 
rivoluzionario, gli fu chiesto se ave- 
va un difensore ; egli rispose col sor- 
riso del disprezzo, e gli fu assegnato 
d 'ufficio un certo Duchatean. Il tri- 
bunale di sangue degnò appena di 
ascoltare lui eh’ era stato si lungo 
tempo l'oracolo della giustizia, lui 
che tante vittime avea salvate ! Egli 
era altronde allora persuaso piena- 
mente dell'inutilità d'ogni specie di 
difesa ; e quando gli fu consegnato 
l atto d’accusa in cui era imputato 
di cospirazione contro l'unità della 
repubblica, lo rigettò con disdegno, 
dicendo : Pi fosse almeno senso co- 
mune ! Nello stesso atto erano state 
implicate trenta persone, le più lon- 
tane l'ima dall'altra c le pili riguar- 
devoli per età, per sesto, per condi- 
zione e per opinioni; Chapelier, d’ 
Epremenil, Thouret, delle donne, 
de' fanciulli che non si erano mai ve- 
duti, furono compresi nella medesi- 
ma sentenza, ed ammucchiati nelle 
stesse carrette. Malesherbes udì tale 
sentenza senza spavento ; c s’incam- 
minò alla morte , con una calma , 
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una serenità, che soltanto a quella di 
Socrate si può paragonare. La gio- 
vialità dolce c spiritosa che deliziata 
gli aveva tutta la vita, non l'abban- 
donò nemmeno in quel terribile i- 
stante. Avendo incappato col piede 
in un sasso, allorché traversava la 
corte del Palazzo, con le mani lega- 
te dietro il dorso, disse al suo vici- 
no : E' cosa di sinistro augurio ; se 
in vece di me fosse un Romano , 
sarebbe tornalo indietro. La con- 
sorte di Rosambo non fu meno tran- 
quilla, nè meno rassegnata : allorché 
abbracciò, uscendo di prigione, Mil- 
la de Som óre u il che aveva mostrato 
tanto coraggio nelle stragi di set- 
tembre, le disse : Madamigella, voi 
avete avuto la fortuna di salvar la 
vita <i vostro padre -, io avrò quella 
di morire col mio. Malesherbes eb- 
be altresi il dolore di vedere immo- 
lare prima di lui tale figlia cui ama- 
va sì teneramente, e la quale ride 
prima ella pure tagliare la testa a‘ 
suoi figliuoli. Egli perì l'ultimo di 
tutti, in età di scttantaduc anni ai 
2 a d'aprile 1 7fj4- Grandi errori si 
possono rimproverare a Malesherbes; 
ma tutti ebbero la loro sorgente in 
qUelfamorc del bene che in lui era 
diventato passione. Ed altronde non 
gli ha solamente espiati con una mor- 
te gloriosa, gli ha altresì riconosciuti, 
gli ha deplorati amaramente e con 
tutta la lealtà del suo carattere. Co- 
munque laboriosissimo , e sempre 
inteso ad incombenze importanti, 
amava la società, ed era in essa gra- 
ziosissimo. Estraneo ad ogni affetta- 
zione, coinè ad ogni rigidezza, era 
naturale, e semplicemente sempli- 
ce, come di lui ha detto la Geof- 
frin; ma tale semplicità, sovente vi- 
vace e spiritosa, lasciava trapelare la 
sua superiorità, L'attività della sua 
immaginazione , la ricchezza della 
sua memoria, la sua giovialità, tut- 
to, fino le sue frequenti distrazioni, 
davano alla sua conversazione un 
vezzo inesprimibile. Fu aperta una 
associazione nel 1819, per iunalzar- 
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gli un monumento; e da ogni parto 
delle persone si sono fatte iscriver* 
in una lista in cui si leggono i nomi 
de'più grandi sovrani. Molto fu scrit- 
to intorno a Malesherbes ; e gli uomi- 
ni di tutte le opinioni sono andati 
d’ accordo nel tributargli elogi: ma; 
come ora abbiamo veduto, non tutti 
1' hanno lodato nello stesso modo. 
Noi demmo a conoscere la Notizia 
di Duhois, di cui la terza edizione è 
del l8ofi ( y. G. B. Dvbois ). Gail- 
lard ha pubblicato, nel l8o5, una 
Fila o Elogio storico di Malesher- 
bes, che è meno ricco di particolari- 
tà; ma dove l’uomo di cui fu cin- 
quant* anni l’amico è presentato cori 
più verità ed esattezza. Lo scritto 
intitolato Malesherbes , per Deli sic 
di Jales è, come tutte le opere di qne- 
sto autore , tin Elogio enfatico , ed 
un complesso diffuso di fatti arri- 
schiati (KLi 51 .zdeSai.es). Boissy-d’ 
Anglasba pubblicato, nel 1818, Sag- 
gio sopra la vita , le opinioni e gli 
scritti di Malesherbes, 2 voi. in 8.vo. 
La famiglia di Malesherbes, ed il vi- 
sconte di Chàteaubriand, hanno re- 
clamato contro alcune asserzioni di 
tale opera , di cui le opinioni sono 
conformi, sotto molti aspetti a quel- 
le di Dubois. Abbiamo di Malesbcr- 
bes, oltre le opere già citate, ed uri 
numero grande di manoscritti di- 
spersi dal vandalico furore della ri- 
voluzione: I. Osservazioni sul lari- 
ce, sul legno di Santa Lucia, sui pi- 
ni, sui testicoli di cane (pianta); II 
Memoria sui mezzi di accelerare 
i progressi deir economia rurale in. 
Francia, ec., 1 790, in 8.vo; III Idee 
(C un agricoltore patriotta sul dis- 
sodairiento delle terre incolte , sec- 
che e magre, conosciute sotto il no- 
me di landes , garrigues , gatines , 
f riche s ec. 1791, in 8.vo e raccolta 
negli Annali d' agricoltura, tom.X, 
1802 Scrittura per Luigi XVI ; V 
Osservazioni sulla storia naturate 
di lìuffon e Daubenton, 1798, 2 voi. 
in 8.vo, un voi, in 4-to , pubblicato 
da L. 1*. Abeille, il quale porge ncL 
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la prefazione alcune notizie sull' au- 
tore. Malesberbes compose tale ojie- 
ra nell' età di dieciotto anni; e fin d' 
allora scorto aveva le parti deboli del 
sistema del primo naturalista france- 
se, di cui ammirava però il talento e 
l’eloquenza; VI Memorie sulla cen- 
sura dei libri e sulla libertà della 
stampa, i8og,in8.vo; VII Introdu- 
zione alla botanica , composta per 
la Scnozan , sua sorella, manoscritto 
che si trovava nella biblioteca di 
Faujas di Saint-Fond, venduta ai 9 
di marzo 1820; Vili Tre lettere in- 
serite nel Giornale dei dotti, nell’an- 
lio 1771, sui fenomeni geologici dei 
dintorni di Malesberbes. Venne pub- 
blicato, in 12, sotto il nome di Ope- 
re scelte di Malesberbes, un sunto 
delle sue celebri rimostranze, Pari- 
gi, 1809. Aveva altrcsi formato un 
erbolajo di circa fioco piante dispo- 
ste per famiglia, e contenute in 56 
cartelle in fogl., che facevano parte 
della sua biblioteca, una delle più 
ricche raccolte di storia naturale e 
di viaggi. Vennero stampati; Pen- 
sieri e Massime di Malesberbes , 
seguite da Riflessioni sulle lettere 
di cachet, raccolte da E. L., 1802, 
in 12. 

M— nj. 

MALET ( Claudio Francesco 
Pe), generale francese, nato a Dole, 
nella Franca Contea, ai 28 di giu- 
gno 1 754, era figlio d’ un cavaliere 
di san Luigi. In età di sedici anni , 
entrò nei moschettieri, e, dopo il li- 
cenziamento di tale corpo, tornò in 
seno alla sua famiglia, dove passò più 
anni unicamente inteso ai piaceri . 
Era uomo amabilissimo, d’avvenen- 
te aspetto, di squisita gentilezza; e 
tali vantaggi gli procacciarono mol- 
le buone venture presso le donne . 
Abbracciò i principj della rivoluzio- 
ne con ardore, fu creato, nel 1790, 
comandante della guardia nazionale 
«li Dole, e capo del drappello invia- 
to alla federazione dal dipartimento 
«lei Jura. F’u poscia incaricato d’ or- 
ganizzare i primi battaglioni di vo- 
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lontarj, e parti per l’esercito del Re- 
no, come semplice capitano. Beau- 
harnais lo creò uno de' suoi ajutanti 
di campo; fu fatto ajutante genera- 
le nel mese di maggio 1793, ed im- 
piegato in tale qualità a Besanzonc. 
Malct , repubblicano per sistema , 
non ebbe parte negli eccessi di cui 
alcuni uomini troppo famosi s’ im- 
brattarono in quell'epoca ; ma per- 
severù nello opinioni cui aveva am- 
messe, e parve rassodatisi per la ra- 
gione appunto che vi era più peri- 
colo nel confessarle. Elevato, nell’an- 
no 1 799, al grado di generale di bri- 
gata , passò nell’ esercito dell’ Alpi , 
dove militò sotto gli ordini di Cham- 
piounet, ed in seguito ottenne un 
comando nell’interno. Fu chiamato, 
nel i8o5, all’esercito d’Italia, contri- 
buì ai vantaggi che ottenne Masse- 
lla, c fu creato governatore di Pa- 
via. ('adulo in disgrazia alcun tem- 
po dopo per aver manifestato oppo- 
sizione ai progetti di Buonapartc, 
tornò a Palàgi, si collegò con gli a- 
vnnzi del partito de’rcpnbblicani, e 

E rese parte nelle loro cospirazioni 
.a polizia non potè per altro unit o 
prove bastanti per trarlo in giudi- 
zio; fu arrestato nel corso dell’anno 
1808, e venne tenuto sotto custodia 
. in via di sicurezza. Ottenuto aven- 
do in giugno 1812 la sua traslaziono 
in un ospitale, formò relazioni con 
varj capi del partito regio, o tenne 
dì poter approfittare della lontanan- 
za di Buonapartc, allora iu Russia, 
per eseguire il disegno cui formalo 
aveva di rovesciarlo. Fuggì furtiva- 
mente dall’ospitale, nella notte dei 
là ai 24 d’ottobre, con l'abbate La- 
fon, di cui l’attività o la presenza di 
spirito gli erano note. Si presentii 
ne’ quartieri dc’soldati, cd annunzia 
loro la morte del tiranno’: fa uscirò 
dalla prigione la Force i generali 
Guidai e L ihoric; fa prendere le ar- 
mi ad un battaglione della guardia 
di Palàgi di cui il comandante gli 
era ligio; divido la piccola truppa iu 
parecchie squadre ; c mentre Laida 
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s’incammina verso la prefettura di 
polizia con alcune rompngnie,si con- 
duce in persona allo stato maggiore 
della piazza per impadronirsi del ge- 
nerale Hullin. Malet gli dà la nuova 
della morte di Buonaparte e della 
creazione d’un governo j>er modo di 
provvisione ; ma Hullin avendo mo- 
strata alcuna diflìdenza, Malet, pel 
quale tutti gli istanti erano sì pre- 
ziosi, gli sparò una pistolettata ( F. 
Hullin, Uiogr. degli uomini viven- 
ti ) i e montava una seconda pistola 
quando fu afferrato dall’aj utente Ba- 
bordo, il quale vedeva tutti i suoi 
movimenti in uno specchio. Con- 
dotto in prigione, e tradotto subito 
il di dopo coi generali Guidai e La- 
boire dinanzi ad una giunta milita- 
re, Malet mostrò nei dibattimenti 
una fermezza ed una presenza di 
spirito non comuni. Il presidente 
avendogli chiesto- quali fossero i suoi 
complici : Se fossero riusciti in be- 
ne , rispose, avrei per complici la 
Francia, l'Europa e voi stesso. Udì 
la lettura della sua sentenza con pa- 
ri sangue freddo, e s’ incamminò al- 
la morte con un coraggio eroico. Ma- 
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let fu moschettato nella pianura di 
Grenelle, co’suoi due compagni, ai 
29 d'ottobre 1812. Apparisce corno 
personaggio di molta importanza nel- 
la Storia delle Società segrete delC 
esercito: opera pubblicata nel 1 8 1 5 , 
in cui sembra ebe fautore siasi pia- 
ciuto di abusare della credulità de' 
suoi lettori. P. Al. Comare pubblicò : 
Ulti let, ovvero Occhiata intorno alC 
origine, agli elementi, allo scopo ed 
ai mezzi delle congiure formate 
nel 1808 e 1812 da tale generale c 
da altri nomit i della tirannia, Pa- 
rigi, 1814, in 8.vo; c l’abate Lafon: 
Storia della congiura di Malet ; 
con le particolarità uffizioli su ta- 
le faccenda, ivi, 1814, in 8.vo, due 
edizioni (1) 

W— s. 

(1) Per ultimo, un anonimo (L. T.ì stampi» 
pure la Storia delle cospirazioni di Malet , re. 
aprila del i8i5, in 8.»o (Vedi num. 8(>i» della 
Bibliografia della Francia ). Tale opuscolo non 
fu mesto in circolaxionc; oso contiene il tosto 
del manifesto composto da Malet in occasione 
della sua cospirazione, ed altri scrìtti*. Il mani- 
festo si trova altresì nella raccolta intitolata : Kco 
delle sale di Parigi , tom. I, p< 299. 
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